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In questo volume — curato da Filippo Zampieri con attenzione 
pari alla sicura dottrina e al penetrante acume critico — si ripercorre 
il cammino della poesia goldoniona dall’intermezzo Il gondoliere 
veneziano — stampato a Milano nel 1732 — al Bourru bienfaisant 
— recitato alla Comédie-Frangaise il 4 novembre 1771 -, dando 
pure una scelta adeguata delle lettere e dei Mémoires. E perché al 
quadro non manchi il suo sfondo, si è fatto posto anche a una 
nutrita appendice di scene di commedie del Gigli, del Nelli, del 
Maffei, del Fagiuoli, dell’ Albergati, del Sografi. 

Il lettore vedrà dunque qui ricostruito uno dei capitoli più 
importanti della storia letteraria di un secolo nel quale la passione 
per il teatro, da Metastasio ad Alfieri, fu una delle correnti 
più serie e più fertili di capolavori. 

Nell’opera di Carlo Goldoni si ritrovano, in fatti, le aspirazioni 
e le diffuse esperienze di almeno due generazioni di scrittori. Il gusto 
razionalistico dell’ Arcadia aveva inciso anche sul problema d’una 
riforma del teatro comico, quando, per i nuovi contatti con la cultu- 
ra straniera e in particolare francese, si impose soprattutto l'esempio 
di Molière, stimolante ma al tempo stesso vincolante, come non di 
rado sanno essere î capolavori irripetibili. Nel Gigli, nel Nelli, 
nel Fagiuoli, nel Maffei e negli altri riformatori arcadici, fu sin- 
cera l’esigenza, moralistica insieme e letteraria, di ritrovare, 
contro le grossolanità e le volgarità nelle quali s'era impoverito il 
teatro dell’arte, il senso più schietto della verità: e nel contenuto 
e nella forma. Ma quei riformatori erano dei letterati; Goldoni 
fu un artista. In lui solo la riforma si tradusse in una durevole 
opera di poesia; e per lui solo il teatro non fu un episodio 0 un 
incontro fortuito, ma l’esperienza insostituibile, un'esperienza che 
lo portò a trattare il teatro come vita e la vita come teatro, e — 
pur tra errori e deviazioni della sua vastissima produzione — a 
riassorbire e vivificare nei suoi capolavori lo stesso teatro dell’arte. 
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INTRODUZIONE 


Lo storico registra il giorno 25 febbraio 1707 come data di nascita 
di Carlo Goldoni, e, per scrupolo d’informazione, rammenta il 
nome del padre, Giulio, di professione medico, e della madre, 
Margherita Salvioni. Ma meglio di questa notizia d’anagrafe, per 
il lettore del Goldoni riesce illuminante quello che l’autore stesso 
scrisse in vecchiaia su questo «primo episodio» della sua vita: 
«Ma mère me mit au monde presque sans souffrir: elle m’en 
aima davantage; je ne m’annongai point par des cris, en voyant 
le jour pour la première fois; cette douceur semblait, dès-lors, 
manifester mon caractère pacifique, qui ne s’est jamais démenti 
depuis.» È questo il primo tratto col quale il Goldoni volle con- 
segnarsi alla posterità, e di esso, come degli altri particolari desunti 
dai Mémoires, intesi a rilevare la sua naturale bonomia, si deve 
tener conto non per semplificare la spiegazione del genio comico 
dello scrittore, facendo tutt'uno della psicologia dell’uomo e della 
fantasia del poeta, ma per aderire alla natura della commedia 
goldoniana, strettamente legata, nelle sue riuscite e nei suoi errori, 
a una visione della vita non mordente e polemica, ma sorridente e 
condiscendente. Perciò nella giovinezza dello scrittore, tra vicende 
che in altro uomo, in quel secolo, avrebbero potuto determinare 
una vocazione di avventuriero, siamo disposti a seguire con inte- 
ressata simpatia i vari fatti che meglio denotano in lui la capacità 
di vivere con abbandonata serenità le sue diverse esperienze: 
da quelle degli anni di scuola a Perugia, a Rimini, a Pavia, alle 
altre della sua irregolare carriera di funzionario della Cancelleria 
criminale a Chioggia e a Feltre, di avvocato in patria, di gentiluo- 
mo di camera e segretario del Residente veneto a Milano, di con- 
sole della Repubblica di Genova a Venezia. A chi legge la storia 
di quegli anni nei Mémoires non sfuggono tuttavia altri partico- 
lari, fatti e fatterelli sui quali l’autore venne ricostruendo la sua 
precoce passione per il teatro: la parte avuta a Perugia nella re- 
cita della Sorellina di don Pilone, la scoperta della Mandragola, 
lo spettacolo di marionette inscenato a Gorizia con lo Sternuto 
d'Ercole di P. J. Martello, le due prime azioni sceniche composte a 
Feltre — // buon padre e La cantatrice —, la composizione della 
tragedia lirica Amalasunta. Anzi non poche pagine dei Mémoires 
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relative a questa stagione formativa, vanno considerate per ciò 
che adombrano di futuri motivi e tonalità, simpatie o ripugnanze 
per tipi morali ed ambienti. Così la ribellione del ragazzo alla 
pedantesca disciplina scolastica; la prudenza, quasi pruderie, del 
racconto quando gli episodi narrati sfiorano argomenti scabrosi; 
la prima crisi d’ipocondria — quella di specie mistica con la deci- 
sione di farsi frate; le ragionevoli considerazioni che lo indussero 
a non fidanzarsi con una fanciulla di Feltre che pure amava ma 
che «était une de ces beautés délicates que l’air flétrit, que la moin- 
dre peine dérange», avvertono che la sensibilità del Goldoni non 
si apre a turbamenti preromantici, se pure argomenti ispirati da 
una nuova sensiblerie potranno poi divenire anche suoi argomenti. 

Ma soprattutto importante è l’amorosa conoscenza di Venezia, 
perfezionata nel periodo di pratica nello studio legale dell’Indric; 
una Venezia che incantava il giovanetto con lo spettacolo vivacis- 
simo della sua vitalità, e gli offriva sette teatri contemporanea- 
mente aperti. Egli frequentava quanto più spesso poteva quello di 
San Samuele; e questa appassionata frequenza agli spettacoli dei 
comici va considerata come la maggior esperienza culturale della 
giovinezza del Goldoni, che ne ebbe ben poche altre al di là 
degli studi scolastici, delle conoscenze giuridiche svogliatamente 
assorbite a Pavia, delle searse e casuali letture di drammi e com- 
medie ricordate nei Mémoires, cui si aggiungono per induzione 
Zeno, Metastasio, Maffei. Non vi è cenno nei Mémotres a interessi 
culturali d’altra natura né a contatti con l’ambiente letterario ve- 
neziano, che era, del resto, un ambiente arcadicamente classicistico 
e tale che al nostro autore avrebbe potuto proporre soltanto lo 
studio e l'imitazione dei trecentisti e dei cinquecentisti. La cultura 
letteraria e generale del venticinquenne autore dell’ Amalasunta 
è sostanzialmente quella che sarà sempre poi la cultura goldoniana: 
approssimativa, più orecchiata che meditata, non accademica an- 
che quando negli scritti apologetici farà sfoggio di citazioni acca- 
demiche; affidata a un’intelligenza duttile e curiosa e, soprattutto, 
a una rapidissima capacità di cogliere in aria le idee, le nozioni, 
i gusti di volta in volta più attuali, e di assimilarli con disinvoltura 
e insieme con prudenza, sempre accettandone l’espressione media, 
e sempre e solo per quel tanto che essi possono giovare al suo teatro. 

Ma dopo la composizione dell’ Ama/asunta (17732), prima di arri- 
vare al Momolo cortesan (19738), nel contatto con i comici e nei 
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vari lavori per il teatro il Goldoni si venne anche formando quella 
«praticaccia» che non consistette solo in una conoscenza scaltrita 
della tecnica teatrale, ma per l’assiduo commercio con i comici 
sviluppò in lui un senso acuto della vita di teatro, un senso, si 
direbbe, del teatro come vita e della vita come teatro, che doveva 
fornire abbondante materia alle sue invenzioni. Tra la Amalasunta 
e il Momolo stanno l’intermezzo I! gondoliere veneziano, la tragi- 
commedia in versi Belisario, che procurò all’autore la stima del 
capocomico Giuseppe Imer e il suo ritorno a Venezia quale poeta 
di quella compagnia al Teatro San Samuele; e dopo il successo 
veneziano del Belisario (24 novembre 1734), altri intermezzi (La 
birba, L'amante cabala), e rimaneggiamenti del vecchio repertorio 
popolare (Griselda, Don Giovanni Tenorio, Rinaldo di Montalbano). 
Se però negli intermezzi già si fa valere la conoscenza dell’ambiente 
veneziano, solo col Momolo cortesan il Goldoni rivela un suo carat- 
teristico processo inventivo: sotto la maschera del Pantalone Goli- 
netti l’autore scopriva qualità psicologiche e fisiche atte a imperso- 
nare un caratteristico tipo di giovanotto della borghesia mercan- 
tile veneziana, appunto il cortesan; in questo carattere, rinnovando 
il presumibile procedimento originario delle maschere dell’arte, 
egli coglieva i tratti essenziali utili alla raffigurazione di un tipo e 
ne ricavava una sintesi psicologica definitiva, tale da poter essere 
rinnovata per una serie indefinita di riproduzioni: come infatti 
avvenne nelle due commedie di poco posteriori che riportavano 
in scena Momolo: Momolo sulla Brenta (1739-40), Il mercante 
due volte fallito (1741). Perciò, anche se noi non leggiamo il 
Momolo nella prima stesura ma nel tardo rifacimento del 1755-56, 
per il quale fu riscritta anche la parte del protagonista, il valore 
della commedia è rilevantissimo; tanto più che quell’avviamento 
che essa segnava verso modi tipici della matura arte goldoniana 
trovava di lì a qualche anno una bella conferma nella prima com- 
media «disegnata e interamente scritta, senza lasciare a’ comici 
libertà di parlare a talento loro»: La donna di garbo (1743). Pen- 
sata e scritta per la «servetta» Baccherini, lavorata con assidua, 
amorosa attenzione al modello, la commedia voleva riportare nella 
mobile realtà una figura irrigidita ormai dall'abuso. A questo punto 
insomma era bene in atto la riforma come la spiegava il nostro 
autore, ma era in atto anche quella che è la parte non tecnica ma 
artistica della riforma: la nuova intuizione del rapporto tra vita e 
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teatro che differenzia il Goldoni sia dagli autori di scenari sia 
dai letterati riformatori che lo precedettero. 


Ma proprio in quell’anno 1743, quando la consapevolezza dei suoi 
mezzi artistici era raggiunta, fra il maggio e il giugno debiti e disav- 
venture costringono nuovamente il Goldoni a lasciare Venezia. 
Va a Bologna; di lì a Rimini, occupata allora dagli Austriaci, per i 
quali, durante il carnevale del ’44, organizza e dirige spettacoli 
teatrali; da Rimini, con un lento viaggio attraverso la Toscana, 
arriva a Pisa verso la fine dell’anno; in quella città si stabilisce e 
per tre anni vi esercita l'avvocatura. Tra i fatti di questo periodo, 
notissimi perché affidati a capitoli tra i più belli dei Mémoitres, 
il Goldoni dà rilievo alla composizione di due scenari su richiesta 
del famoso Truffaldino Antonio Sacchi: // servitore di due padroni, 
elaborato nell'autunno del ’45, e Il figlio d' Arlecchino perduto e 
ritrovato, dell’anno seguente. Quest'ultimo ebbe grande popolarità 
anche fuori d’Italia, e ad esso, tanti anni dopo, il Goldoni dovrà 
l'invito a dirigere gli spettacoli della Comédie-Italienne di Parigi; 
ma solo il Servitore di due padroni ha un proprio luogo nella storia 
della commedia goldoniana: è, non meno del Momolo, un proto- 
tipo. Sia detto anche questa volta con cautela, perché il Servitore 
da scenario divenne commedia scritta solo nel 1753; ma le parole, 
la qualità del dialogo contano meno di ciò che nella più matura 
rielaborazione non dovette — si pensa — subire modifiche: dico 
la velocità dell’azione, la successione febbrile di incidenti provocati 
dallo sciocco eppure accorto Truffaldino, il ritmo, il rapidissimo, 
incalzante ritmo scenico nel quale soltanto sta la virtù della com- 
media. È una prova di virtuosismo, un compiaciuto gioco inven- 
tivo; senza nemmeno l’ombra di quell’interesse morale che nelle 
commedie precedenti e in alcune delle prime della prossima ripresa 
ha un tal quale rilievo nella netta opposizione di buoni e cattivi, 
secondo il gusto popolaresco tradizionale degli spettacoli dell’arte 
fra i quali il Goldoni s’era formato. Ma il Servitore di due padroni 
riproduce e tramanda anche un aspetto della commedia dell’arte, 
forse il più genuino e caratteristico: la così detta «comica artificio- 
sa», tutta affidata al moltiplicarsi delle invenzioni, alla velocità 
della progressione e all’intelligenza mimica delle maschere. Il 
Servitore mostra che il Goldoni già nel suo esordio ha interpretato 
e assimilato l’essenza di questa forma dell’arte. Muove di qui un 
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filone dell’arte sua, che mette capo al Ventaglio; ma di qui anche 
ha origine la tipica sensibilità goldoniana del ritmo scenico e dia- 
logico. 

A Pisa, l'agosto del 1747, l'avvocato Goldoni riceve la visita del 
D’Arbes, Pantalone nella compagnia di Gerolamo Medebach, che 
gli richiede di comporgli uno scenario, ma che soprattutto (chi 
non ricorda la bella pagina dei Mémoires?) gli riporta l’amore del 
teatro, gliene acuisce la nostalgia. Nel settembre, a Livorno, 
conosce il Medebach e stringe un impegno con lui; nell’aprile del 
seguente anno 1748 abbandona Pisa e si avvia a raggiungere i suoi 
comici al Teatro Sant'Angelo di Venezia, dove giunge nell’otto- 
bre, all’aprirsi della stagione teatrale. 

Il triennio avvocatesco a Pisa è l’ultima evasione del Goldoni dal 
teatro. D'ora in avanti egli sarà soltanto uomo di teatro, vi farà con- 
fluire tutta la sua esperienza di vita; continuerà a farne parte, al- 
meno col desiderio, nell’evocazione dei suoi Mémoires, anche negli 
anni vuoti della tarda vecchiaia. Quattordici anni filati, dal 1748 
al 1762, dura la piena attività teatrale del Goldoni; e bisogna pure 
ricordare che è attività essenzialmente professionale, pratica, in cui 
sopperire alle richieste dei comici e secondare i gusti del pubblico 
e precorrerne o anche provocarne i nuovi orientamenti è necessità 
di mestiere. I mutamenti nelle compagini delle compagnie con le 
quali via via lavora, i teatri diversi, le mutevoli reazioni del pubbli- 
co, avranno sempre un peso non trascurabile nello svolgimento 
dell’arte goldoniana, in quel suo corso irregolare, contraddittorio, 
soggetto ad involuzioni e compromessi che non si possono spie- 
gare soltanto con la sempre scarsa consapevolezza critica dell’au- 
tore. D'altra parte non si tenti d’immaginare il Goldoni in una di- 
versa, riposata o libera, condizione di vita: che sarebbe, anzitutto, 
anacronistica, ma più ancora aliena dal «genio comico » goldoniano, 
dalla formazione artistica compiuta sulle tavole del palcoscenico, 
dal carattere antiaccademico della sua cultura. La rapidità o, più 
spesso, la fretta compositiva è una necessità di mestiere che diventa 
una caratteristica costante della sua ispirazione comica, comporta 
un particolare modo di osservare la realtà circostante, coincide, 
insomma, o può coincidere con la più schietta natura del Goldoni, 
come stanno a provare i capolavori che in quegli anni nacquero 
contemporaneamente e alle stesse condizioni di opere mediocri. 
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Tornato dunque al teatro, il Goldoni si propone di riprendere gli 
esperimenti riformatori tentati dieci anni avanti (del Momolo e 
della Donna di garbo non si era ancora spento il ricordo), e di svol- 
gerli metodicamente, progressivamente, fino alla piena attuazione 
di un suo programma di riforma della commedia; programma che i 
Mémoires e ogni altro scritto autobiografico vogliono presentare 
ai lettori come implicito originariamente nel «genio comico» dello 
scrittore, e via via corroborato e confermato dalle sue reazioni 
infantili e giovanili di spettatore, dai suoi primi contatti diretti col 
teatro, dalle prime prove di scrittore, e infine da ogni esperienza 
di vita. Nella idealizzazione autobiografica goldoniana la riforma 
è concreta e chiara fin dalle origini; le incertezze, le contraddizioni, 
le provvisorie involuzioni che si osservano nel corso del suo svolgi- 
mento sono attribuite soltanto a resistenze e necessità esterne. 
In realtà non è così; non almeno quando si consideri il progresso 
della riforma per ciò che criticamente conta di più, vale a dire come 
il cauto, irregolare, oscillante progresso della coscienza artistica 
del Goldoni. Ma indubbiamente la riforma teatrale goldoniana 
fu anche, o soprattutto, un atto pratico, esercitò un’azione sul teatro 
del suo tempo con un suo valore eversivo di novità che le polemiche 
contemporanee testimoniano abbondantemente; e — non si dimen- 
tichi, né le affermazioni goldoniane di originalità lo facciano di- 
menticare — venne ad inserirsi in un moto culturale, ne approfondì 
e ne svolse le premesse. Per quanto estraneo all’attività di circoli 
letterari, il Goldoni tuttavia assorbì lo spirito di rinnovamento 
infuso dall’Arcadia, fin dal principio del secolo, nella cultura ita- 
liana, venuta allora nuovamente a contatto con la cultura europea, 
con la francese specialmente. E proprio nel campo del teatro le 
aspirazioni riformistiche dell’ Arcadia si erano venute concretando 
in alcune fondamentali richieste, formulate in opere teoriche e 
sperimentate in opere sceniche; le une e le altre non ignote al 
Goldoni che nei Mémotres ed altrove ricorda lo Zeno, il Metastasio, 
P. J. Martello, il Maffei, e il Gigli, il Fagiuoli, il Nelli. 

Per il teatro comico l'ideale arcadico di riforma, stimolato dal- 
l'esempio del Molière e dalla fortuna della commedia molieriana 
in Italia, si ispirava a una doppia esigenza, moralistica e letteraria, 
ambedue informate a una mentalità classicistica: correggere la 
commedia dall’oscenità e volgarità ormai tradizionali nella deca- 
duta pratica dell’arte, e ridarle la classica funzione educativa; 


INTRODUZIONE XIII 


ricondurre gli stravaganti soggetti dell’arte sotto le leggi aristoteli- 
che delle unità e della verisimiglianza; e, d’altra parte, purgare 
la commedia dal linguaggio secentesco che i comici vi perpetua- 
vano ripetendo le battute ereditarie dei loro prontuari. I corollari 
pratici di queste esigenze sono: commedia tutta scritta, commedia 
senza maschere, come appunto vuole e fa il Goldoni. Ma anche ad 
altri punti della idea arcadica di riforma si adegua la riforma gol- 
doniana: anch’essa si preoccupa di restituire alla commedia il 
compito di correggere i vizi della società contemporanea, deriden- 
doli moderatamente sulla scena; e indubbiamente il punto di 
maggior contatto fra il Goldoni e la corrente letteraria della sua 
età giovanile sta nella esigenza di verità, di osservazione diretta della 
realtà circostante che è implicito nell’assunto moralistico sopra 
ricordato. Ma i propositi arcadici di riforma della commedia si 
erano formati in ambienti ristretti di cultura accademica; le com- 
medie che più o meno consapevolmente vi si attennero furono 
scritte per teatri privati, di corte, di accademie, di famiglie patri- 
zie, e recitate da dilettanti. La riforma goldoniana (la si consideri 
qui tanto come formulazione della coscienza artistica dello scrit- 
tore, quanto come pratica nuova opposta alla tradizione dell’arte) 
si formò invece sul palcoscenico di teatri pubblici, fra attori profes- 
sionisti, davanti a pubblici eterogenei: avvenne sul teatro, contro 
quel fenomeno secolare che era il teatro dell’arte, ma dall’interno 
di esso, ripercorrendo spesso il cammino che riconduce alle sue ori- 
gini creative, rinnovando, abolendo, modificando, assimilando, 
mai dunque ignorando questo teatro, e nemmeno mai dimenti- 
cando che esso era nato in funzione antiaccademica, quale reazione 
popolare del buon senso di fronte alla noia del teatro classico. 

Ha ragione il Goldoni di insistere, cominciando dalla Prefazione 
alla prima raccolta di commedie (1750), nel presentare i suoi argo- 
menti non come il risultato di elucubrazione dei precetti rettorici 
degli antichi, ma come il frutto di una diretta esperienza della scena. 
E il suo realismo va ben oltre il generico bisogno di concretezza 
dell’età arcadica; non solo per il nativo vigore della natura arti- 
stica goldoniana, ma perché fra il proposito e l’atto non si frappone 
uno schermo letterario, un obbligato rispetto di canoni rettorici 
e di modelli, l'abito di una disciplina letteraria e linguistica; si 
frappongono invece esigenze teatrali di ordine pratico, e la resi- 
stenza che modi e schemi vecchi fanno al contenuto nuovo. La 
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reazione dei contemporanei alla riforma goldoniana, per la parte 
che in essa ha interesse storico e critico, è essenzialmente una 
reazione di natura rettorica, si formula in accuse di inverisimiglian- 
za, di violazione della seconda unità (il prudente Goldoni, rispet- 
toso delle altre due leggi, per questa si era limitato a un compro- 
messo: variare il luogo dell’azione, ma sempre entro le stesse 
mura cittadine); accuse di immoralità, rivolte non ai frequenti 
casi di apatia, evasività, ambiguità di giudizio etico, ma a volgarità, 
plebeità di espressioni e di situazioni troppo aderenti al vero; 
accuse di insufficienza linguistica. Una reazione insomma che non 
si appunta contro le affermazioni teoriche del riformatore, ma 
contro la geniale estemporaneità del commediografo, contro la 
povertà di sapienza linguistica e di educazione classicistica con 
cui egli si avventurava ad esprimere il suo nuovo sentimento 
del vero. L’insofferenza critica del suoi due maggiori avversari, 
Carlo Gozzi e il Baretti, è essenzialmente di questa natura; ma si 
pensi che persino l’abate Chiari entrerà in campo denunciando 
l’inverisimiglianza della Vedova scaltra. Per il resto la battaglia 
contro la riforma goldoniana fu anzitutto questione di concorrenza 
teatrale, di cassetta; si alimentò della insufficienza e della pigrizia 
di attori cresciuti, diremmo, con la maschera sul volto, e del 
conservatorismo sentimentale di chi vedeva minacciata la sopravvi- 
venza del mondo comico dell’arte, di tradizione secolare e gloriosa, 
e tipicamente italiano. 


La prima vera affermazione della riforma goldoniana si ebbe dun- 
que con La vedova scaltra che trionfò la sera del 26 dicembre 1748 
al Teatro Sant'Angelo. Per le sue velleità di definizione psicologica 
dei caratteri, per l’intreccio complicato trattato però con limpidezza 
e rapidità, dovette sembrare una novità agli spettatori veneziani. 
Noi vi ammiriamo piuttosto la rara capacità costruttiva e, se mai, 
ricerchiamo nella vedova Rosaura il vago precorrimento di Mi- 
randolina; al modo stesso che nell’ Uomo prudente, di quello stesso 
anno, pur dentro alle goffaggini e alle complicazioni romanzesche 
dell'intreccio, ci interessiamo all’approfondimento del carattere 
di Pantalone, che per la prima volta cessa di ripetere il tipo del 
vecchio mercante fallito e libertino per dar luogo al personaggio 
più intimamente, più autobiograficamente goldoniano. Pantalone 
comincia di qui ad impersonare il vecchio mercante fatto ricco da 
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onesti traffici e saggio dalla lunga esperienza; generoso, ma pru- 
dente; sensibilissimo agli affetti familiari e all'amicizia, ma un 
poco ruvido; sobrio, ma non alieno da semplici piaceri; dotato 
in ogni occasione del senso ben chiaro del limite: nell’ Uomo 
prudente è insomma il germe di quante altre più vigorose e con- 
crete incarnazioni subirà il personaggio di Pantalone, fino ai Ru- 
steghi, a Stor Todero, e, addirittura, al Bourru bienfaisant. 

Ma su un’altra commedia di quel periodo vuole fermarsi la 
nostra attenzione: La putta onorata (1748), che è la prima comme- 
dia goldoniana in dialetto e di costumi popolari — se si bada che il 
rifacimento del Momolo è più tardivo —, ed è già ben significativa 
del valore che ebbe per il nostro autore il dialetto veneziano. 
Ancora con non poco di rozzo e di programmaticamente realistico, 
il dialetto della Putta onorata è già tuttavia capace di sfumature, 
di allusioni, di asprezze, di gentile o grossolana festosità che l’ita- 
liano del Goldoni né allora né poi seppe raggiungere. Cominciando 
dalla Putta onorata il dialetto, non per un’astratta virtù della 
parlata veneziana, ma per la perfetta adeguazione ad essa della 
fantasia dello scrittore, ha una sua evoluzione estetica che la lingua 
goldoniana non conosce. Non c’è vero progresso linguistico dalla 
Vedova scaltra agli Innamorati, alle Smanie per la villeggiatura, 
al Ventaglio, ma soltanto un più accorto ed elegante contrappunto 
dialogico: la sostanza lessicale è immutata, mentre dal dialetto 
corposo della Putta onorata si giungerà a quello dei Rusteghi, a 
quello così ricco di capacità evocative delle Baruffe chiozzotte. 

In questo momento della prima maturità venne anche ad inserirsi 
la rivalità col Chiari. L’episodio, famoso e senza dubbio importante 
oltre che come fatto di cronaca come segno di un interesse critico 
da parte del pubblico che si divise allora in chiaristi e in goldoniani, 
non va peraltro sopravalutato. Nonostante certi argomenti critici 
puntigliosamente ripetuti — gli appelli ad Orazio del Chiari o le 
accuse di inverisimiglianza a lui mosse dall’avversario —, fu quella 
una lotta di concorrenza, un'aspra contesa per assicurarsi e conser- 
vare gli spettatori, una gara per lusingarne i gusti e solleticarne la 
brama di novità. L’abate Pietro Chiari aveva cominciato in quel- 
l'autunno del ’49 la sua carriera di autore comico. Dotato com'era 
d’ingegno vivace e stravagante, fornito d’una cultura affastellata 
ma non priva di fondamenti classicistici, portato dalla sua pratica 
d’improvvisatore di romanzi all’avventuroso, all’esotico, al grossa- 
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mente patetico, il Chiari non ebbe nessuna vera dote d'artista; 
e per questo abbiamo rinunciato a scegliere dal suo teatro qualche 
scena di commedia — come pur s’era pensato di fare —, in quanto 
la soddisfazione di una marginale curiosità dei lettori avrebbe 
condotto a gravare il nostro volume di pagine inerti e interessanti 
piuttosto l’aneddotica che non la storia del teatro goldoniano. 
La rivalità col Chiari determinò comunque, insieme con le devia- 
zioni intese ad indulgere al gusto del pubblico, un intensificarsi 
dell'attività del Goldoni: appunto l’anno 1750-51 fu l’anno delle 
sedici commedie nuove, ed è notevole che, per ribadire garbata- 
mente i principi della sua riforma, il Goldoni inaugurasse la serie 
con il Teatro comico, bella affermazione programmatica, cui ten- 
nero dietro commedie quali La bottega del caffè, Il bugiardo, la 
Pamela, I pettegolezzi delle donne, che se non possono annoverarsi 
tra gli autentici capolavori contengono tuttavia motivi essenziali 
per l’opera futura: specialmente la Pamela con la sua accentua- 
zione del patetico, ma anche con il prevalere del buonsenso sulla 
passione, resta un importante documento dei limiti entro i quali 
il Goldoni seppe accettare la moda della «commedia lagrimosa ». 
L'ideale goldoniano della femminilità doveva però trovare di lì a 
qualche tempo una ben più schietta ed artistica espressione nella 
Locandiera, che, recitata la sera del 26 dicembre 1752 al Teatro 
Sant'Angelo, fu il migliore frutto della collaborazione col Me- 
debach. 

L’anno seguente, mentre il Medebach assumeva come suo poeta 
il Chiari, il Goldoni passava al Teatro San Luca di cui era proprie- 
tario il patrizio Francesco Vendramin. Ebbe allora inizio una sta- 
gione delle meno felici per il nostro autore. L’inasprirsi della 
polemica col Chiari e le pressioni del Vendramin lo portarono 
ancor più ad assecondare i gusti del pubblico: gli anni dal ’53 
al 58 rappresentano un periodo di stasi nel quale non solo si mol- 
tiplicano commedie di carattere in cui i personaggi, anziché 
trovare una loro mobilità di creature vive, tendono sempre ad 
irrigidirsi in tipi (La donna di testa debole, Il filosofo inglese, La 
madre amorosa, L’avaro, Il cavaliere di spirito, ecc.), ma si succe- 
dono quelle tragicommedie di soggetto esotico che ebbero fortuna 
presso il pubblico d'allora ma che a un lettore spassionato sco- 
prono tutta la falsità di un romanzesco cerebrale: basta ricordare la 
trilogia d’Ircana, La sposa persiana (1753), Ircana in Fulfa (1755), 
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Ircana in Ispahan (1756). Le prove più felici, e più interessanti 
soprattutto per gli approfondimenti che ne dovevano venire nei 
capolavori posteriori, furono in quegli anni le commedie dialettali, 
nelle quali anche il verso, accettato dal Goldoni contro i presup- 
posti del suo realismo, arriva ad effetti musicali gustosi: nelle 
Donne di casa soa (1753), nelle Massere (1755), nelle Morbinose 
(1758), ma soprattutto nel Campiello (1756), nel quale lo spunto 
carnevalesco di altre commedie dialettali veniva artisticamente 
riscattato da una felice vena di ilarità, di festevolezza, di grazia. 
musicale. 

Ma due episodi biografici non vanno qui trascurati: la polemica 
di Carlo Gozzi che, iniziatasi nel 1755 con attacchi al Goldoni 
insieme e al Chiari, venne in quegli anni via via inasprendosi; 
e il viaggio a Roma nel ’58-59. Gli argomenti del Gozzi erano ben 
altra cosa che i pretesti del Chiari: si direbbe che, prese ad una 
ad una, le sue obiezioni contengono tutte un fondamento di verità, 
ma il tono acre, l’intemperanza delle accuse riducono di molto il 
significato della sua critica. È notevole poi che mosso dal proposito 
di colpire insieme il Chiari e il Goldoni, il Gozzi si accanisse vieppiù 
contro quest’ultimo per l’implicito riconoscimento della sua gran- 
dezza. Anche dalla statura dell’avversario il Goldoni ricevette 
dunque lo stimolo a rafforzarsi nei suoi propositi: dietro la bona- 
rietà del suo carattere c’era in lui una persuasione profonda nella 
bontà delle sue idee, e quella stessa indulgenza per la quale nei 
Mémoires egli non proferirà mai il nome del rivale è un segno 
della sua forza. Il viaggio a Roma poi, se fu per se stesso come 
esperienza di uomo di teatro un fatto poco concludente, lo portò 
a rinnovare il suo repertorio e lo dispose, al ritorno a Venezia, 
ad affrontare il pubblico con la serena sicurezza dell’artista giunto 
al vertice del suo svolgimento spirituale. Il rinnovamento ebbe 
inizio con Gl'innamorati, composti a Bologna nel settembre del 
’59 nel viaggio di ritorno da Roma. A Venezia, nel breve periodo 
fra il ’60 e il ’62, seguirono, per ricordare solo le opere eccel- 
lenti, Z rusteghi, Un curioso accidente, La casa nova, Le smanie 
per la villeggiatura, Sior Todero brontolon, Le baruffe chiozzotte 
e Una delle ultime sere di carnevale, che recitata alla fine della 
stagione teatrale del ’62 fu il congedo dell’autore dal pubblico 
veneziano. 

Non per facile saggezza di storici che giudicano le cose post 
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eventum diremmo tuttavia che anche in questi capolavori non vi è 
nulla che non potesse essere preveduto, e ben c’intenderà il lettore 
che abbia seguito questa rapida ricostruzione dell’opera del com- 
mediografo attraverso i suoi temi vitali e che voglia considerare le 
brevi note introduttive da noi premesse a Gl’innamorati, ai Ru- 
steghi, alle Smanie per la villeggiatura, al Sior Todero e alle Baruffe 
chiozzotte. Non solo personaggi e situazioni di queste commedie 
hanno loro anticipazioni in opere più giovanili; ma i modi tipici 
dell’arte goldoniana in quanto essa attingeva dal teatro dell’arte 
e in quanto per il suo fondamentale gusto realistico riprendeva 
dalla vita, trovano qui la loro più perfetta orchestrazione. Non 
osservava Gasparo Gozzi a proposito dei Rusteghi che il pregio 
maggiore della commedia stava nel saper tenere sulla scena quat- 
tro figure di rusteghi, ognuno con un carattere suo, sì che questa 
reincarnazione del tipo di Pantalone portava alla ricostruzione, 
in parte nostalgica in parte distaccata, di tutto un ambiente e un 
costume della vecchia Venezia? Non potremmo, spostando di poco 
l'osservazione del Gozzi, soggiungere che le varie incarnazioni 
dei personaggi femminili, compresa Mirandolina, si concludono 
nelle Smanze per la villeggiatura, nelle quali le situazioni di due 
commedie precedenti — I malcontenti del 1755 e La villeggiatura 
del 1756 — trovano la pienezza dell’espressione artistica grazie al 
personaggio di Giacinta, o meglio all’antagonismo di Giacinta e 
Vittoria? E non diciamo delle Baruffe chiozzotte, il più alto ca- 
polavoro goldoniano, che dal Campiello deriva la sua felice natura 
di commedia corale, ma che sa anche portare a una forza dramma- 
tica senza pari quel mondo popolano di donnette e pescatori, e a un 
vigore magnifico quel dialetto che non è l’autentico chioggiotto 
ma un impasto originale di chioggiotto e veneziano, un impasto 
che non conosce altra regola che il genio inventivo del poeta. 


Nonostante il successo che Carlo Gozzi aveva riportato con la rap- 
presentazione della prima delle sue Fiabe, recitata nel 61, quando 
il Goldoni si congedò dal pubblico veneziano e lasciò la sua città 
per andare a Parigi a lavorare per la Comédie-Italienne, non partiva 
dunque come un vinto. Ma a Parigi le difficoltà oppostegli in 
parte dai comici mediocri in parte dal pubblico impreparato a 
comprendere la commedia riformata, finirono per stancare la vena 
dell’artista. Egli si adattò a preparare quegli scenari che poi riela- 
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borò nella trilogia italiana degli Amori di Zelinda e Lindoro, rap- 
presentati a Venezia nel 1764; e perché il genio sa estrarre pure 
dalle costrizioni della tecnica l’impulso alle sue invenzioni e, so- 
prattutto, per quello che nel suo teatro aveva saputo far entrare 
della vecchia commedia dell'arte, a Parigi scrisse ancora un capola- 
voro: Il ventaglio (1765). In questa commedia, in cui, se si eccettua 
il maggior rilievo che ha la contadina Giannina, i personaggi sono 
appena delineati quel tanto che basta a non provocare sconcerto 
e confusione negli spettatori, il Goldoni tornava infatti a quella 
sua maniera di concepire il teatro come pura azione scenica, come 
ritmo e movimento, che, avvertibile anche nelle commedie di 
carattere, si riporta tuttavia al filone inaugurato dal Servitore di 
due padroni. Né con questo felice ritorno ai modi’ del teatro del- 
l’arte egli aveva esaurito del tutto le sue possibilità di artista. Di 
lì a cinque anni riportava l’ultimo suo successo con la rappresen- 
tazione del Bourru bienfaisant, ch’ebbe luogo il 4 novembre 1771 
alla Comédie-Frangaise. Questo dobbiamo considerare l’estremo 
congedo del nostro autore dalla viva pratica di uomo di teatro, 
ché scarso interesse ha per noi l’altra commedia francese com- 
posta di lì a un anno, l’Avare fastueux, recitata senza successo nel 
teatro di corte di Fontainebleau. Il Bourru bienfaisant nella sua 
chiara struttura, nella vivacità del dialogo, nel giusto equilibrio di 
comicità e sentimento, recava ancora il sigillo del grande artista; 
ma nello sforzo di adeguarsi ai modi del teatro francese veniva 
pure a sacrificare non poco della freschezza, della briosa viva- 
cità, della spontaneità comica proprie delle più belle commedie 
goldoniane. Possiamo spiegarci come per i suoi pregi di commedia 
classicistica il Bourru meritasse il plauso dei detrattori più acca- 
niti del Goldoni: di Carlo Gozzi, del Baretti, del Bettinelli; e se 
non fosse che, nell’ammirare, essi insinuavano che tanta eleganza 
nel trattare la lingua francese riusciva sospetta, e se non fosse, 
soprattutto, che le ragioni del loro consenso venivano a ribadire 
la ostilità alle parti più vitali del teatro goldoniano, diremmo che 
questo riconoscimento tardivo ha pure un suo peso nella storia 
della critica goldoniana, segnando la definitiva rivincita del ge- 
niale scrittore sugli ostacoli incontrati nel suo lungo cammino. 

Di fatto la vena del creatore s'era inaridita, la grande avventura 
del commediografo era conchiusa. Non per questo l’uomo si 
chiuse scontrosamente in se stesso: egli trovò qualche conforto 
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negli impegni pratici — già nel 1765 aveva avuto l’incarico d'in- 
segnare la nostra lingua alla principessa Maria Adelaide, figlia 
di Luigi XV, e dal 1775 al 1780 fu maestro d’italiano della prin- 
cipessa Clotilde —, e con la sua nativa saggezza seppe cogliere 
tutti i conforti che gli dava la vita di Parigi. Fu quello un ratte- 
pidirsi non uno spegnersi delle passioni, e se non la vena del crea- 
tore sopravvisse a lungo ancora la felice disposizione a riassapo- 
rare nel ricordo le varie esperienze vissute: dal 1783 al 1787 
cade la composizione dei Mémotres. Sono i Mémoires l’opera con 
la quale lo scrittore dava il suo sereno addio alla vita: non la 
più bella delle commedie goldoniane, come s’è ripetuto secondo 
una troppo fortunata definizione del Gibbon, ma l’opera della 
calma senilità, nella quale quell'uomo che molto aveva amato 
la vita e il teatro, riprendendo gli spunti delle Prefazioni ai dicias- 
sette tomi dell’edizione Pasquali, rinarrò con affettuoso compiaci- 
mento le vicende della sua esistenza e le varie occasioni della sua 
esperienza d’uomo di teatro. Ultima testimonianza, se mai, del 
fondo idillico del suo carattere, nei pregi e nei difetti, sembra 
questa vasta autobiografia a chi consideri che tanta serenità il 
Goldoni seppe conservare quando la sua salute era gravemente 
compromessa — aveva quasi del tutto perduto l’uso della vista —, 
e quando la Francia che egli amò era già scossa dai primi sussulti 
di quella Rivoluzione che poi, con un decreto dell'Assemblea Le- 
gislativa, doveva togliergli anche la pensione di Corte di cui bene- 
ficiava e ridurlo a morire nella miseria in età di 86 anni, il 27 feb- 
braio 1793. 


Nell’opera di Carlo Goldoni si assommano, come solo avviene 
nelle grandi creazioni dello spirito, le aspirazioni e le diffuse espe- 
rienze di almeno due generazioni -di scrittori. Quello che s'è 
detto della riforma e del suo significato, vuole dimostrare, oltre 
l'originalità del poeta, il perfetto affiatamento dello scrittore con 
i gusti e le idee del suo tempo. Tuttavia in questo volume che, 
senza indulgenza a fatti minori o a curiosità aneddotiche, vuol 
ricostruire il vero itinerario poetico del Veneziano, è sembrato 
giusto serbare una parte ai commediografi minori del Settecento, 
anche perché al ritratto non manchi il suo vivo sfondo. L’appendice 
di scene di commedie del Settecento non è stata concepita in fun- 
zione del Goldoni: sarebbe invero riuscita tendenziosa e perciò 
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inefficace una scelta che, movendo dal proposito di porre in risalto 
l'originalità artistica del Goldoni, sacrificasse la giusta documenta- 
zione storica. 

Il teatro, nelle sue varie forme di tragedia commedia melodram- 
ma opera buffa, fu la passione del secolo XVIII, e fu, non meno, 
il banco di prova, forse il maggior puntiglio degli scrittori dell’età 
che, per fare solo nomi grandi, s'apre col Metastasio e si chiude 
con l’Alfieri. La scelta dai commediografi minori doveva essere 
una documentazione del gusto, delle idee, delle poetiche domi- 
nanti fra l’età dell’Arcadia e l'occupazione francese. Ben sappiamo 
che chi desideri un’informazione più esauriente dovrà allargare le 
sue letture; e noi stessi abbiamo provato non di rado il rincresci- 
mento di dover sacrificare opere o brani di opere dai quali risul- 
tano, se non cose artisticamente rilevanti, almeno particolari in- 
teressanti il costume e le idee del secolo. Ma più importante era 
raccogliere in sintesi le tendenze, i propositi, i vari esperimenti 
del teatro comico del Settecento: meglio si vede quale fosse l’ab- 
bondanza di umori e come la figura del Goldoni non sia proprio 
un'apparizione miracolosa. Ma meglio così si comprende come 
quelli che erano propositi intelligenti di letterati solo nel Goldoni 
abbiano trovato il poeta capace di sollevarli alla purezza dell’espres- 
sione artistica e a quell’organica fusione che smussa le punte 
intellettualistiche e ridà vita sensibile ai pretesti della critica e della 
satira di costume. 

Bastino alcuni accenni. L’idea della riforma, cioè di una com- 
media regolare non più affidata ai lazzi e alle improvvisazioni degli 
attori, è già tutta spiegata nelle commedie di Girolamo Gigli e di 
Iacopo Angelo Nelli, con impliciti pure i modi figurativi di quella 
rappresentazione realistica della vita che, nell’età del dominante 
gusto arcadico, è uno degli indizi più sicuri di sensibilità moderna, 
affiatata coì tempi. Ma le imitazioni, e addirittura le traduzioni 
dal teatro di Molière tipiche del Gigli, e le laboriose contamina- 
zioni tra l’antico e il moderno, tra il dotto e il popolare, in cui 
spiega la sua abilità il Nelli, se paragonate alle invenzioni del teatro 
goldoniano non possono non scoprire immediatamente la loro na- 
tura esclusivamente letteraria e cerebrale. Altrettanto l’uso degli 
elementi dialettali, sia nel fiorentino Giovanni Battista Fagiuoli 
sia nel padovano Antonio Simeone Sografi — il quale per l’età 
in cui visse e per l’ambiente nel quale lavorò poté pure avvantag- 


XXII INTRODUZIONE 


giarsi dell'esempio del grande Veneziano —, restava una trovata 
spiritosa, della quale si avverte bene il modesto significato quando 
si abbia presente la sapiente coloritura del dialetto goldoniano nei 
suoi vari toni, dal crudamente realistico al morbidamente allusivo, 
dal sentimentale al drammatico. Se poi si considera la facoltà 
di porre in caricatura certi aspetti del costume contemporaneo 
senza toccare i modi incisivi della satira ma restando fedeli all’ideale 
di un sorriso oraziano, solo nelle intenzioni sussiste una comunanza 
tra le commedie di Scipione Maffei e gli incomparabili « diverti- 
menti» goldoniani: delle Smanze per la villeggiatura, per esempio, 
ma anche di tutta la galleria di «ridicoli» che si può estrarre dal- 
l’insieme delle commedie. Per questa via si sarebbe quasi tentati 
di dare ragione alle più acrimoniose accuse di Carlo Gozzi, il 
quale tacciava il rivale di eversore dell’ordine costituito per quel 
suo mettere in berlina sempre i rappresentanti dell’aristocrazia 
e per quel suo cogliere in una luce di simpatia i personaggi del 
medio ceto e del popolo minuto. Ma veramente si tratta d’altro. 
Mentre negli scrittori d’ispirazione letteraria venivano ripresi mo- 
duli secolari, e però frusti, e nei contadini del Fagiuoli, insieme 
con influenze del teatro francese, si ritrovano echi della tradizio- 
nale satira del villano che fanno ripensare addirittura al Pulci e a 
Lorenzo il Magnifico, il grande modello dei borghesi e dei popo- 
lani del Goldoni non era la letteratura, ma, come sempre, la realtà, 
vale a dire la vita sociale colta con quel calore di simpatia, con quel 
consenso cordiale cui va riportata la prima ragione del realismo 
goldoniano. Tanto che, se al famoso epigramma di Voltaire, nel 
quale la Natura chiamata come arbitra sancise che 


tout auteur a ses défauts 
mais ce Goldoni m’a peinte, 


volessimo attribuire autorità critica, dovremmo precisare che la 
natura dipinta dal Veneziano non è altro che la realtà storica e 
sociale dentro alla quale egli visse. 
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CARLO GOLDONI 


MÉMOIRES 


Introduzione 


Il Goldoni cominciò a scrivere i suoi Mémoires a Parigi sulla fine 
del 1783, e nonostante l’età ormai grave e gli acciacchi, vi attese 
continuamente fino a compierli nel 1786. Furono pubblicati a 
Parigi nell’agosto dell’anno successivo; nel frattempo l’autore aveva 
aggiunto alla terza parte l’ultimo capitolo, che conduce fino a quei 
giorni la narrazione autobiografica. 

Di tre parti constano i Mémoires. La prima abbraccia il periodo 
dalla nascita dell'autore (1707) al suo ritorno da Pisa a Venezia e al 
teatro comico (1748), da cui l'avevano allontanato varie vicende e 
una parentesi di attività legale. La seconda dal 1748 giunge al 
1762, cioè alla vigilia della partenza del Goldoni per la Francia; 
e perciò comprende il periodo della riforma teatrale, o meglio 
della prima e della piena maturità dell’arte goldoniana. La terza 
parte (1762-1787) descrive le vicende e le occupazioni dell’au- 
tore in Francia. 

Il titolo di quest’ultima fatica goldoniana suona: Mémoires de 
Monsieur Goldoni pour servir à l’histoire de sa vie et à celle de son 
theatre. Il Goldoni intese dunque raccogliere, ordinare e conden- 
sare la varia materia biografica e critica sparsa in tanti anni nelle 
lettere dedicatorie e nelle prefazioni alle singole commedie e in 
particolare nelle prefazioni ai diciassette tomi dell'edizione Pasquali 
(v. scelta a pp. 177 sgg.), che per la loro ampiezza e per qualche affi- 
nità di tono stilistico si sogliono denominare « memorie italiane ». 
E come in quelle, anche nei Mémoires la materia autobiografica è 
subordinata al fine di provare la nativa prepotenza del «genio 
comico» goldoniano, da cui proruppe spontanea l’esigenza della 
riforma. Perché, per il Goldoni, storia del suo teatro equivale a 
storia della sua riforma: di una riforma ch’egli presenta come 
perfetta in sé fin dall’origine e lineare e coerente nel corso della 
sua attuazione, ritardata soltanto da resistenze esterne. Donde la 
povertà critica dei Mémotres, la loro incapacità di illuminare dal- 
l'interno il cammino dell’arte goldoniana. La seconda parte, la 
più pertinente all’assunto dell'autore, è formata di una serie con- 
tinua di riassunti di commedie, nei quali il Goldoni indugia di 
preferenza a commentare gli intenti morali attribuiti a ciascuna; e 
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i giudizi ch'egli ne dà s'informano prevalentemente a quelli del 
pubblico. Inoltre, a questa parte centrale dei Memotres, il riserbo, 
il distacco del Goldoni toglie l’interesse di cronaca letteraria po- 
lemica: i nomi dei suoi feroci antagonisti, Chiari, Gozzi, Baretti, 
non sono mai pronunciati. 

Ma tutto questo si dice per avvertire che i Memotres vanno letti 
soprattutto come un’opera d’arte. In essi, al lume di una bonaria e 
facile saggezza, propria dell’indole sua e accresciuta dall’età, il 
Goldoni rievoca la sua esistenza «come — fu detto' — un lungo 
seguito di avventure a lieto fine»; non accentrando codeste vicende 
intorno a episodi fondamentali, a svolte risolutive di un travagliato 
processo interiore (egli ricorda nel primo capitolo di esser nato 
senza soffrire né far soffrire e che «cette douceur semblait, dès-lors, 
manifester mon caractère pacifique, qui ne s'est jamais démenti 
depuis»), ma suddividendole in tante piccole avventure, in aned- 
doti, in quadretti di vita, tenuti insieme dall’uniforme coerenza 
dell’indole del narratore e dalla successione cronologica. Questi 
momenti autobiografici il «genio comico» del Goldoni tende a 
presentarli come scene di commedia, a farvi perciò prevalere vi- 
vacità, rapidità, scioltezza, a intonarli di preferenza al bizzarro, 
al piacevole, al caratteristico, e a volgerli in fine alla soluzione sor- 
ridente e indulgente, talvolta un po’ evasiva, delle sue commedie. 
«Non vi sono nella narrazione goldoniana indugi riflessivi e mo- 
menti di pensosità», osserva il Fubini;* o forse, se affiorano rare 
ombre di una sottaciuta esperienza dolorosa (qualche cenno nella 
I11 parte alla decadenza fisica, qualche sparsa riflessione dettata 
dagli accessi dell’ipocondria), sono subito riassorbite nell’atteg- 
giamento fondamentale dell'autore: di tranquilla accettazione di 
una vita in cui il piacevole finisce col prevalere. 

A queste caratteristiche — stilisticamente riflesse dalla frequente 
trasposizione della materia narrativa in vivace forma dialogica e 
da quel tipico periodare per brevi proposizioni divise da un punto 
e virgola, che non è tanto — dice il Fubini —? un’adesione stili- 
stica all’indole della lingua francese, quanto alla visione che il 
Goldoni ha della vita —, a queste caratteristiche i Mémoires deb- 
bono le loro pagine migliori — non poche tra le espressioni più 


1. M. Fubini, introduzione al Goldoni nella sezione «Il Settecento» del 
vol. rt de / Classici italiani. Firenze, Sansoni, 1939, p. 709. 2. Op. cit., 
p. 709. 3. Op. cit., p. 767, note 43-45. 
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schiette dell’arte goldoniana — e il difetto generale: una vivacità, 
una festosità di racconto che finisce col generare monotonia. 

Il testo delle pagine dei Mémoires da noi scelte si attiene a quello 
dell’Ortolani (Mondadori, 1), che riproduce l’edizione originale pa- 
rigina (Chez la Veuve Duchesne, 1787); abbiamo però tralasciato di 
rispettare con l’Ortolani alcune antiquate forme grafiche dell’ori- 
ginale (oî in luogo di ai nell’imperfetto indicativo e nel condizio- 
nale), e abbiamo ridotto il numero delle maiuscole, eliminati al- 
cuni raddoppiamenti di consonanti caduti dall'uso, e segnato l’ac- 
cento grave dove l’uso moderno lo pone. 


DAI «MÉMOIRES» 


PRÉFACE 


Il n'est pas d'auteur, bon ou mauvais, dont la vie ne soit ou 
à la téte de ses ouvrages, ou dans les mémoires de son temps. 

Il est vrai que la vie d’un homme ne devrait paraître qu’après 
sa mort; mais ces portraits faits après coup, ressemblent-ils aux 
originaux? Si c'est un ami qui s’en charge, les éloges altèrent la 
vérité; si c'est un ennemi, on trouve la satire à la place de la critique. 

Ma vie n’est pas intéressante; mais il peut arriver que, d’ici 
à quelque temps, on trouve dans un coin d’une ancienne biblio- 
théque, une collection de mes ceuvres. On sera curieux, peut- 
étre, de savoir qui était cet homme singulier qui a visé à la ré- 
forme du théàtre de son pays, qui a mis sur la scène et sous la 
presse cent cinquante comédies, soit en vers, soit en prose, tant 
de caractère que d’intrigue, et qui a vu, de son vivant, dix-huit 
éditions de son théatre. On dira sans doute: «Cet homme devait 
étre bien riche; pourquoi a-t-il quitté sa patrie?» Hélas! il faut 
bien instruire la postérité que Goldoni n’a trouvé qu’en France 
son repos, sa tranquillité, son bien-étre, et qu’il a achevé sa car- 
rièére par une comédie francaise qui, sur le théatre de cette nation, 
a eu le bonheur de réussir. 

J'ai imaginé que l’auteur pouvait lui seul tracer une idée sùre 
et complète de son caractère, de ses anecdotes et de ses écrits; 
et j'ai cru qu’en faisant publier de son vivant les mémoires de sa 
vie, et n’étant pas démenti par ses contemporains, la postérité 
pourrait s’en rapporter è sa bonne foi. 

C'est d’après cette idée, qu’en 1760, voyant qu’après ma pre- 
mière édition de Florence, mon théatre était au pillage partout 
et qu’on en avait fait quinze éditions sans mon aveu, sans m’en 
faire part et, ce qui est encore pis, toutes très mal imprimées, 
je congus le projet d’en donner une seconde à mes frais, et d’y 
placer dans chaque volume, au lieu de préface, une partie de ma 
vie, imaginant alors qu’à la fin de l’ouvrage l’histoire de ma per- 
sonne, et celle de mon théàtre, auraient pu étre complètes. 

Je me suis trompé; quand je commengai à Venise cette édi- 
tion de Pasquali, in-octavo avec figures, je ne pouvais pas me 
douter que ma destinée était de traverser les Alpes. 
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Appelé en France en 1761, je continuai à fournir les change- 
ments et les corrections que je m'étais proposés pour l’'édition 
de Venise; mais le tourbillon de Paris, mes nouvelles occupations 
et la distance des lieux, ont diminué l’activité de mon còté, et 
ont mis de la lenteur dans l’exécution de la presse, de manière 
qu’un ouvrage qui devait étre porté jusqu'’è trente volumes, et 
qui devait étre achevé dans l’espace de huit années, n’est encore, 
au bout de vingt ans, qu’au tome xVII, et je ne vivrai pas assez 
pour voir cette édition terminée. 

Ce qui m’inquiète et me presse pour le moment, c’est l’histoire 
de ma vie. Elle n’est pas intéressante, je le répète; mais ce que 
j'en ai donné jusqu’à présent dans les dix-sept premiers volumes, 
a été si bien recu, que le public m’engage à le continuer, d’autant 
plus que ce que j'ai dit jusqu’ici ne regarde que ma personne, 
et ce qui me reste à dire doit traiter de mon théatre en particu- 
lier, de celui des Italiens en général, et en partie de celui des Fran- 
gais, que j'ai vu de près. Les meeurs des deux nations, leurs goùts 
mis en comparaison, tout ce que j'ai vu et tout ce que j'ai observé, 
pourrait devenir agréable, et méme instructif pour les amateurs. 

Je prends donc la tàche de travailler tant que je pourrai, et 
je le fais avec un plaisir inexprimable, pour arriver le plus tòt 
possible à parler de mon cher Paris, qui m°a si bien recu, qui m’a 
si bien amusé et si utilement occupé. 

Je commence par fondre et mettre en francais tout ce qu'il y 
a dans les préfaces historiques des dix-sept volumes de Pasquali. 
C’est l’abrégé de ma vie, depuis ma naissance jusqu’au commence- 
ment de ce qu'on appelle en Italie la réforme du théatre italien. 
On verra comment ce génie comique qui m’a toujours dominé, 
s'est annoncé, comment il s’est développé, les efforts inutiles que 
l'on a faits pour m’en dégodter, et les sacrifices que j'ai faits à 
cette idole impérieuse qui m’a entraîné. Ceci formera la première 
partie de mes mémoires. 

La seconde partie doit comprendre l’historique de toutes mes 
pièces, le secret des circonstances qui m’en ont fourni l’argument, 
la réussite, bonne ou mauvaise, de mes comédies, la rivalité que 
mes succès m’ont excitée, les cabales que j'ai méprisées, les cri- 
tiques que j'ai respectées, les satires qu’en silence j'ai supportées, 
les tracasseries des comédiens que j'ai surmontées. On verra que 
l’humanité est la méme partout, que la jalousie se rencontre par- 
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tout, et que partout l'homme tranquille et de sang-froid vient à 
bout de se faire aimer du public, et de lasser la perfidie de ses en- 
nemis. 

La troisième partie de ces mémoires contiendra mon émigra- 
tion en France. Je suis si enchanté de pouvoir en parler è mon 
aise, que j'ai été tenté de commencer par là mon ouvrage; mais 
il faut de la méthode en tout. J'aurais été obligé, peut-étre, de 
retoucher les deux parties précédentes, et je n’aime pas à revenir 
sur ce que j'ai fait. 

Voilà tout ce que j’avais à dire à mes lecteurs; je les prie de me 
lire et de me faire la gràce de me croire; la vérité a toujours été 
ma vertu favorite, je me suis toujours bien trouvé avec elle; elle 
m’a épargné la peine d’étudier le mensonge, et m’a évité le désa- 
grément de rougir. 


PREMIÈRE PARTIE 


CHAPITRE PREMIER 


Ma naîssance et mes parents. 


Je suis né è Venise, l’an 1707," dans une grande et belle maison, 
située entre le pont de Nomboli et celui de Donna-Onesta, au coin 
de la rue de Cà cent'anni, sur la paroisse de Saint-Thomas. 

Jules Goldoni, mon père, était né dans la méme ville; mais 
toute la famille était de Modène. 

Charles Goldoni, mon grand-père, fit ses études au fameux 
Collège de Parme.? Il y connut deux nobles vénitiens, et se lia 
avec eux de la plus intime amitié. Ceux-ci l’engagèrent à les 
suivre à Venise. Son père était mort; son oncle, qui était colonel 
et gouverneur du Final, lui en accorda la permission; il suivit 
ses camarades dans leur patrie; il s'y établit, il fut pourvu d’une 
commission très honorable et très lucrative è la Chambre des 
Cinq Sages du Commerce, et il épousa en premières noces ma- 
demoiselle Barilli, née à Modène, fille et sceur de deux conseillers 
d’État du duc de Parme. C’était ma grand’ mère paternelle. 

Celle-ci vint à mourir: mon grand-péère fit la connaissance d’une 


1. l’an 1707: il 25 febbraio. 2. Collège de Parme: famoso collegio, detto 
«dei Nobili», fondato dai Farnesi nel 1601 e retto dai gesuiti. 
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veuve respectable qui n’avait que deux filles; il épousa la mère, 
et fit épouser la fille aînée à son fils. Elles étaient de la famille 
Salvioni; et sans étre riches, elles jouissaient d’une honnéte ai- 
sance. Ma mère était une jolie brune: elle boitait un peu, mais 
elle était fort piquante; tout leur bien passa entre les mains de 
mon grand-péère. 

C'était un brave homme, mais point économe. Il aimait les 
plaisirs, et s'accommodait très bien de la gaîté vénitienne. Il avait 
loué une belle maison de campagne appartenante au duc de 
Massa-Carrara, sur le Sil, dans la Marque-Trévisane, à six lieues 
de Venise; il y faisait bombance; les terriens de l’endroit ne 
pouvaient pas souffrir que Goldoni attiràt les villageois et les 
étrangers chez lui;. un de ses voisins fit des démarches pour lui 
òter la maison; mon grand-père alla à Carrare, il prit à ferme tous 
les biens que le Duc possédait dans l’État de Venise. Il revint 
glorieux de sa victoire; il renchérit sur sa dépense. Il donnait 
la comédie, il donnait l’opéra chez lui; tous les meilleurs acteurs, 
tous les musiciens les plus célèbres étaient à ses ordres; le monde 
arrivait de tous les còtés. Je suis né dans ce fracas, dans cette 
abondance; pouvais-je mépriser les spectacles? pouvais-je ne pas 
aimer la gaîté? 

Ma mère me mit au monde presque sans souffrir: elle m’en 
aima davantage; je ne m’annongai point par des cris, en voyant 
le jour pour la première fois; cette douceur semblait, dès-lors, 
manifester mon caractère pacifique, qui ne s’est jamais démenti 
depuis. J'étais le bijou de la maison: ma bonne disait que j’a- 
vais de l’esprit; ma mère prit le soin de mon éducation, mon père 
celui de m'amuser. Il fit bàtir un théAtre de marionnettes: il les 
faisait mouvoir lui-méme, avec trois ou quatre de ses amis, et je 
trouvais, à l’àge de quatre ans, que c’était un amusement déli- 
cieux. 

En 1712, mon grand-père vint à mourir; une partie de plaisir 
lui causa une fluxion de poitrine' qui, en six jours, le conduisit 
au tombeau. Ma grand’ mère le suivit de près. Voilà l’époque d’un 
changement terrible dans notre famille, qui tomba tout d’un coup 
de l’aisance la plus heureuse dans la médiocrité la plus embarras- 
sante. 


1. fluxion de poitrine: polmonite. 
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Mon père n’avait pas eu l’éducation qu’il aurait dù avoir; il 
ne manquait pas d’esprit, mais on avait manqué de soin pour lui. 
Il ne put conserver l'emploi de son père; un Grec adroit sut le 
lui enlever. 

Les biens libres de Modène étaient vendus, les biens substitués! 
étaient hypothéqués. 

Il ne restait que les biens de Venise, qui étaient la dot de ma 
mére et l’apanage de ma tante. 

Pour surcroît de malheur, ma mère mit au monde un second 
enfant, Jean Goldoni, mon frère. Mon père se trouva très embar- 
rassé; mais comme il n’aimait pas trop à s’appesantir sous le poids 
de réflexions tristes, il prit le parti de faire un voyage à Rome 
pour se distraire. Je dirai dans le chapitre suivant ce qu'il y fit, 
et ce qu’il est devenu. Revenons à moi, car je suis le héros de 
la pièce. 

Ma mère resta seule à la téte de la maison, avec sa sceur et 
ses deux enfants. Elle envoya son cadet en pension; et s’occu- 
pant uniquement de moi, elle voulut m'élever sous ses yeux. J'étais 
doux, tranquille, obéissant; à l’àge de quatre ans je lisais, j'écri- 
vais, je savais mon catéchisme par coeur, et on me donna un pré- 
cepteur. 

J'aimais beaucoup les livres; j'apprenais avec facilité ma gram- 
maire, les principes de la géographie et ceux de l’arithmétique; 
mais ma lecture favorite était celle des auteurs comiques. Il n'y 
en avait pas mal dans la petite bibliothèque de mon péère; j'en 
lisais toujours dans les moments que j’avais à moi, et j'en co- 
piais méme les morceaux qui me faisaient le plus de plaisir Ma 
mère, pourvu que je ne m’occupasse pas à des joujoux d’enfant, 
ne prenait pas garde au choix de mes lectures. 

Parmi les auteurs comiques que je lisais et que je relisais très 
souvent, Ciccognini? était celui que je préférais. Cet auteur flo- 
rentin, très peu connu dans la république des lettres, avait fait 
plusieurs comédies d’intrigue, mélées de pathétique larmoyant 
et de comique trivial; on y trouvait cependant beaucoup d’intérét, 


1. biens substitués: beni che debbono essere lasciati in eredità a persona 
che deve succedere all’erede attuale. 2. Ciccognini: Giacinto Andrea Ci- 
cognini (1606-1660), fecondo autore di tragicommedie, per lo più rifaci- 
menti e deformazioni di drammi del teatro classico spagnuolo, da cui i 
comici dell’arte avevano ricavato «scenari». 
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et il avait l’art de ménager la suspension, et de plaire par le 
dénouement. Je m'y attachai infiniment: je l’étudiai beaucoup; 
et à l’age de huit ans, j'eus la témérité de crayonner une comé- 
die. 

Jen fis la première confidence à ma bonne, qui la trouva 
charmante; ma tante se moqua de moi; ma mère me gronda et 
m’embrassa en méme temps; mon précepteur soutint qu'il y avait 
plus d’esprit et plus de sens commun que mon àge ne compor- 
tait; mais ce qu’il y eut de plus singulier, ce fut mon parrain, 
homme de robe, plus riche d’argent que de connaissances, qui 
ne voulut jamais croire que ce fùt mon ouvrage. Il soutenait 
que mon précepteur l’avait revue et corrigée: celui-ci trouva le 
jugement indécent. La dispute allait s’échauffer: heureusement 
une troisiéme personne arriva dans l’instant et les apaisa. 

C’était M. Vallé, depuis l’abbé Vallé, de Bergame. Cet ami de 
la maison m’avait vu travailler à cette pièce: il avait été témoin 
de mes enfantillages et de mes saillies. Je l’avais prié de n’en par- 
ler à personne: il m’avait gardé le secret; et dans cette occasion, 
faisant taire l’incrédule, il rendit justice à mes bonnes dispositions. 

Dans le premier volume de mon édition de Pasquali, j'avais 
cité, pour preuve de cette vérité, l’abbé Vallé, qui vivait encore 
en 1770, me doutant bien qu’il y aurait d’autres parrains qui ne 
me croiraient pas. 

Si le lecteur me demandait quel était le titre de ma pièce, je 
ne pourrais pas le satisfaire; car c'est une bagatelle à laquelle 
je n’avais pas pensé en la faisant. Il ne tiendrait qu'à moi de lui 
en donner un aujourd’hui; mais j’aime è dire les choses comme 
elles sont, plutòt que de les embellir. 

Enfin cette comédie ou, pour mieux dire, cette folie enfantine, 
a couru dans toutes les sociétés de ma méère. On en envoya une 
copie à mon pére... 
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CHAPITRE IV 


+ « « Ma première connaissance avec les comédiens.! 


...J'avais borì besoin, pour soulager l’ennui qui m’accablait,* de 
me procurer quelque distraction agréable: j’en trouvai l’occasion, 
j'en profitai; et l’on ne sera pas fàché, peut-étre, de passer avec 
moi des cercles de la philosophie à ceux d'une troupe de comé- 
diens. 

Il y en avait une à Rimini qui me parut délicieuse; c’était pour 
la première fois que je voyais des femmes sur le théatre, et je trou- 
vai que cela décorait la scène d’une manière plus piquante. Rimini 
est dans la Légation de Ravenne, les femmes sont admises sur le 
théatre, et on n’y voit point, comme on voit à Rome, des hommes 
sans barbe ou des barbes naissantes. 

J'allais les premiers jours à la comédie fort modestement au 
parterre, je voyais de jeunes gens comme moi dans les coulisses: 
je tentai d’y parvenir, je n°y trouvai point de difficulté; je regardais 
du coin de l’ceil ces demoiselles, elles me fixaient hardiment. Peu 
à peu je m'apprivoisai; de propos en propos, de question en 
question, elles apprirent que j'était vénitien. Elles étaient toutes 
mes compatriotes, elles me firent des caresses et des politesses 
sans fin; le directeur? lui-méme me combla d’honnétetés: il me 
pria à dîner chez lui, j'y allai; je ne vis plus le révérend père 
Candini. 

Les comédiens allaient finir leur engagement, et devaient partir; 
leur départ me faisait vraiment de la peine. Un vendredi, jour 
de relàche pour toute l’Italie, hors l’État de Venise, nous fîmes 
une partie de campagne; toute la compagnie y était, le directeur 
annonga le départ pour la huitaine; il avait arrété la barque qui 


1. Siamo ai primi di marzo del 1721. Il Goldoni, compiuti gli studì di 
grammatica, umanità e rettorica nel Collegio dei gesuiti di Perugia 
(dove, nel 1716, aveva raggiunto il padre che vi esercitava la medicina), 
dalla fine del ’20 era a Rimini, a studiare filosofia presso i Padri domeni- 
cani, mentre la mamma era a Chioggia e il padre a Modena, per dare 
assetto ad affari di famiglia. 2. l’ennui qui m'accablaîit: del padre Can- 
dini, di cui seguiva i corsi di logica, dice il Goldoni: «cet homme célèbre 
m'’ennuyait à périr». 3. le directeur: il comico napoletano Florindo de’ 
Maccheroni, noto soltanto con questo nomignolo, di cui più avanti è spie- 
gata l'origine. Il Goldoni lo ritroverà a Feltre nel '29 (v. Mémoires, I, ch. 


XX, Qui a pp. 45 Sgg.). 
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devait les conduire à Chioggia... «A Chioggia! dis-je, avec un 
cri de surprise! — Qui, monsieur; nous devons aller à Venise, 
mais nous nous arréterons quinze ou vingt jours à Chioggia pour 
y donner quelques représentations en passant. — Ah, mon Dieu! 
ma mère est à Chioggia, et je la verrais avec bien du plaisir. — 
Venez avec nous; — oui, oui (tout le monde crie l’un après l’autre), 
avec nous, avec nous, dans notre barque; vous y serez bien, il ne 
vous coùtera rien; on joue, on rit, on chante, on s’amuse, etc.» 
Comment résister à tant d’agrément? pourquoi perdre une si 
belle occasion? J'accepte, je m’engage et je fais mes préparatifs. 

Je commence par en parler à mon hòte,’ il s'y oppose très vi- 
vement; j’insiste, il en fait part au comte Rinalducci;? tout le 
monde était contre moi. Je fais semblant de céder, je me tiens 
tranquille; le jour fixé pour partir, je mets deux chemises et un 
bonnet de nuit dans mes poches: je me rends au port, jentre dans 
la barque le premier, je me cache bien sous la proue; j’avais 
mon écritoire de poche, j'écris ù M. Battaglini, je lui fais mes 
excuses; c’est l’envie de revoir ma mère qui m’entraîne, je le 
prie de faire présent de mes hardes à la bonne qui m’avait soigné 
dans ma maladie, et je lui déclare que je vais partir. C'est une 
faute que j'ai faite, je l’avoue; j'en ai fait d’autres, je les avouerai 
de méme. 

Les comédiens arrivent. «Où est M. Goldoni?» Voilà Gol. 
doni qui sort de sa cave; tout le monde se met à rire; on me 
féte, on me caresse, on fait voile: adieu, Rimini. 


CHAPITRE V 


La barque des comédiens. — Surprise de ma mère ... 


Mes comédiens n’étaient pas ceux de Scarron;3 cependant l’en- 
semble de cette troupe embarquée présentait un coup d’ceil plaisant. 

Douze personnes, tant acteurs qu’actrices, un souffileur, un 
machiniste, un garde du magasin, huit domestiques, quatre fem- 


1. mon héte: un certo Battaglini, negoziante e banchiere, amico e com- 
patriotta del padre del Goldoni. 2. comte Rinalducci: amico di famiglia e 
protettore del Goldoni. 3. Mes... Scarron: non erano cioè (spiega il 
Fubini, op. cit., p. 767, nota 46) così caratteristici come quelli della biz- 
zarra compagnia descritta nel Roman comique di Paul Scarron (1610-1660), 
celebre poeta burlesco e drammatico. 
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mes de chambre, deux nourrices, des enfants de tout Age, des 
chiens, des chats, des singes, des perroquets, des oiseaux, des 
pigeons, un agneau; c’était l’arche de Noé. 

La barque était très vaste, il y avait beaucoup de comparti- 
ments, chaque femme avait sa niche avec des rideaux; on avait 
arrangé un bon lit pour moi à còté du directeur, tout le monde 
était bien. 

L’intendant général du voyage, qui était en méme temps cui- 
sinier et sommelier, sonna une petite cloche qui était le signal 
du déjeuner; tout le monde se rassembla dans une espèce de salon 
qu’on avait ménagé au milieu du navire par-dessus les caisses, les 
malles et les ballots; il y avait sur une table ovale du café, du 
thé, du lait, des réties, de l’eau et du vin. 

La première amoureuse demanda un bouillon, il n°y en avait 
point. Elle était en fureur; on eut toute la peine du monde à l’apai- 
ser avec une tasse de chocolat; c’était la plus laide et la plus 
difficile. 

Après le déjeuner, on proposa la partie, en attendant le dîner. 
Je jouais assez bien le tré-sept; c’était le jeu favori de ma mère, 
qui me l’avait appris. 

On allait commencer un tré-sept et un piquet,! mais une table 
de pharaon? qu’on avait établi sur le tillac, attira tout le monde; 
la banque annongait plutòt l’amusement que l’intérét, le direc- 
teur ne l’aurait pas souffert autrement. On jouait, on riait, on 
badinait, on se faisait des niches; la cloche annonce le dîner, 
on s’y rend. 

Des macaroni! tout le monde se jette' dessus, on en dévore 
trois soupières; du bceufà la mode,3 de la volaille froide, une longe 
de veau, du dessert et du vin excellent; ah, le bon dîner! il n’est 
chère+ que d’appétit. 

Nous restàmes quatre heures à table; on joua de différents 
instruments, on chanta beaucoup; la soubrette5 chantait à ravir, 
je la regardais attentivement, elle me faisait une sensation singu- 
liére; hélas! il arriva une aventure qui interrompit l’agrément 


1. piquet: picchetto, giuoco di carte d’azzardo, allora diffusissimo. 2. pha- 
raon: faraone, altro giuoco di carte d’azzardo. 3. baeuf a la mode: un piat- 
to di carne di manzo in umido. 4. chère: salsa; non vi è miglior salsa 
dell’appetito. 5. soubrette: la «servetta», la terza donna delle compagnie 
comiche. 
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de la société; un chat se sauva de sa cage, c’était le minet de 
la première amoureuse; elle appela tout le monde au secours; 
on courut après lui; le chat, qui était farouche comme sa maîtresse, 
glissait, sautait, se cachait partout; se voyant poursuivi, il grim- 
pa sur le mat. Madame Clarice' se trouva mal; un matelot 
monte pour le ravoir, le chat s'élance dans la mer et il y reste; voilà 
sa maîtresse au désespoir, elle veut tuer tous les animaux qu'elle 
apergoit, elle veut jeter sa femme de chambre dans le tombeau 
de son cher minet; tout le mond prend le parti de la femme de 
chambre; la querelle devient générale: le directeur arrive, il en 
rit, il fait des caresses à la femme affligée: elle finit par rire el- 
le-méme, et voilà le chat oublié. 

Mais c’est assez, je crois; et c’est peut-étre trop abuser de mon 
lecteur en l’entretenant de ces misères, qui n’en méritent pas la 
peine. i 

Le vent n’était pas favorable, nous restàmes trois jours sur 
mer; toujours les mémes amusements, les mémes plaisirs, le méme 
appétit; nous arrivàmes à Chioggia le quatrièéme jour. 

Je n’avais pas l’adresse du logement de ma mère, mais je 
n’ai pas cherché longtemps. Madame Goldoni et sa sceur por- 
taient une coiffe:* elles étaient dans la classe des riches, et tout 
le monde les connaissait. 

Je priai le directeur de m°y accompagner; il s’y préta de bonne 
gràce, il y vint: il s'y fit annoncer, je restai dans l’antichambre. 
«Madame, dit-il à ma mère, je viens de Rimini, j'ai des nou- 
velles à vous donner de monsieur votre fils. — Comment se porte 
mon fils? — Très bien, madame. — Est-il content de sa position? 
— Pas trop, madame; il souffre beaucoup. — De quoi? — D’étre 
éloigné de sa tendre mère. — Le pauvre enfant! je voudrais bien 
l’avoir auprès de moi. (J'entendais tout cela, et le coeur me battait.) 
— Madame, continua le comédien, je lui avais offert de le conduire 
avec moi. — Pourquoi, monsieur, ne l’avez-vous pas fait? — 
L’auriez-vous trouvé bon? — Sans doute. — Mais ses études? — 


1. Clarice Gigli, fiorentina, la prima donna. 2. Madame Goldoni ...une 
coiffe: « On range dans ce pays-là» Chioggia «tout le monde en deux clas- 
ses, riches et pauvres: ceux qui portent une perruaue et un manteau sont 
les riches, ceux qui n’ont qu’un bonnet et une capote sont les pauvres; 
et souvent ces derniers ont quatre fois plus d’argent que les autres» (v. 
Mémoires, 1, ch. IV). 
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Ses études! mais ne pouvait-il pas y retourner? D’ailleurs, il y a 
des maîtres partout. — Vous le verriez donc avec plaisir? — Avec 
la plus grande joie. — Madame, le voilà. » Il ouvre la porte, jentre: 
je me jette aux genoux de ma mère; elle m’embrasse, les larmes 
nous empéchent de parler. Le comédien, accoutumé à de pareilles 
scènes, nous dit des choses agréables, prit congé de ma mère et 
s'en alla. Je reste avec elle, j'avoue avec sincérité la sottise que 
j'avais faite; elle me gronde et m’embrasse; nous voilà contents 
l’un de l’autre... 


CHAPITRE VI 


Retour de mon père. — Dialogue entre mon père et moi. — Mes nouvelles 
occupations. — Trait de jeunesse. 


.- +. + Au bout de six jours, mon pére arrive; je tremble; ma mère 
me cache dans le cabinet de toilette, et se charge du reste. Il 
monte, ma mère va au-devant de lui, ma tante aussi; voilà les 
embrassements de coutume. Mon père paraît fàché, sourcilleux; 
il n’a pas sa gaîté ordinaire; on le croit fatigué, ils entrent dans 
la chambre; voici les premiers mots de mon père: «Où est mon 
fils?» Ma mère répond de bonne foi: « Notre cadet est à sa pension. 
— Non, non, répliqua mon père en colère, je demande l’aîné, il 
doit étre ici; vous me le cachez, vous avez tort, c’est un imperti- 
nent qu'il faut corriger.» Ma mère interdite ne savait que dire: 
elle prononga des mots vagues: «mais...comment? ...» Mon 
pére l’interrompt en frappant des pieds: «Oui, M. Battaglini m’a 
instruit de tout, il m’a écrit à Modène, j'ai retrouvé la lettre en 
y repassant.» Ma mère le prie, d’un air affligé, de m'écouter avant 
que de me condamner. Mon père, toujours en colère, redemande 
où j'étais. Je ne puis plus y tenir, j'ouvre la porte vitrée, mais 
je n’ose pas avancer. «Sortez, dit mon père à sa femme et à sa 
sceur, laissez-moi seul avec ce bon sujet.» Elles sortent, je m'ap- 
proche en tremblant: « Ah, mon père! — Comment, monsieur! par 
quel hasard étes-vous ici? — Mon père . .. on vous aura dit... — 
Oui, on m’a dit que, malgré les remontrances, les bons conseils, 
et en dépit de tout le monde, vous avez eu l’insolence de quitter 
Rimini brusquement. — Qu’aurais-je fait à Rimini, mon péère? 
c’était du temps perdu pour moi. — Comment, du temps perdu! 
l’étude de la philosophie, c'est du temps perdu?— Ah! la philo- 
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sophie scholastique, les sillogismes, les entymémes, les sophismes, les 
nego, probo, concedo; vous en souvenez-vous, mon père? (il ne 
peut s’empécher de faire un petit mouvement de lèvres qui annon- 
gait l’envie qu’il avait de rire; j'étais assez fin pour m’en apercevoir, 
et je pris courage). Ah, mon pèrel ajoutai-je, faites-moi apprendre 
la philosophie de l’homme, la bonne morale, la physique expéri- 
mentale. — Allons, allons; comment es-tu venu jusqu’ici? — Par 
mer. — Avec qui? — Avec une troupe de comédiens. — Des co- 
médiens? — Ce sont d’honnétes gens, mon père. — Comment s’ap- 
pelle le directeur? — Il est Florinde sur la scène, et on l’appelle 
Florinde des Maccaroni. — Ah, ah! je le connais; c’est un brave 
homme: il jouait le ròle de Don Fuan dans le Festin de pierre ;* 
il s'avisa de manger les maccaroni qui appartenaient à Arlequin, 
voilà l’origine de ce surnom. — Je vous assure, mon père, que 
cette troupe ...— Qù est-elle allée cette troupe?— Elle est ici. 
— Elle est ici? — Qui, mon père. — Joue-t-elle la comédie ici? — 
Qui, mon père.— J'irai la voir. — Et moi, mon père?— Toi, 
coquin! Comment s’appelle la première amoureuse ? — Clarice. — 
Ah, ah, Clarice...excellente, laide, mais beaucoup d’esprit. — 
Mon père...— Il faudra donc que j’aille les remercier? — Et 
moi, mon père? — Malheureux! — Je vous demande pardon. — 
Allons, allons; pour cette fois-ci...» 

Ma mère entre, elle avait tout entendu; elle est très contente de 
me voir raccommodé avec mon péère. 

Elle lui parle de l’abbé Gennari, non pas pour m’empécher 
d’aller à la comédie, car mon péère l’aimait autant que moi, mais 
pour lui annoncer que ce chanoine, attaqué de différentes maladies, 
l’attendait avec impatience; qu’il avait parlé à toute la ville de ce 
fameux médecin vénitien, élève du célèbre Lancisi,* qu’on atten- 
dait incessamment, et qu'il n’avait qu’è se montrer pour avoir 
plus de malades qu’il n’en saurait désirer. 


1. Sillogismo: argomentazione in cui, da due proposizioni (le due premesse, 
maggiore e minore), se ne deduce una terza (conseguenza o conclusione); 
entimema: sillogismo imperfetto, dove è taciuta la premessa; sofisma: sillo- 
gismo vizioso, che ha solo l’apparenza della verità; nego, probo, concedo: 
formule scolastiche, con cui si negava o accettava l’una o l’altra delle 
premesse o la conseguenza del sillogismo. 2. Festin de pierre: su questo 
famoso scenario v. Mémotres, 1, ch. xXxIx, nota 1 a p. 84. 3. l’abbé Gen- 
nari: canonico della cattedrale di Chioggia, che «était un peu rigoriste» 
e aveva indotto la madre del Goldoni a vietare al ragazzo di assistere alle 
commedie. 4. Giammaria Lancisi (1654-1720), romano. 
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Cela arriva en effet; tout le monde voulait du docteur Goldoni; 
il avait les riches et les pauvres, et les pauvres payaient mieux 
que les riches. 

Il loua donc un appartement plus commode, et il s’établit à 
Chioggia pour y rester tant que la fortune lui serait favorable, et 
jusqu'à ce que quelqu’ autre médecin à la mode vînt le supplanter. 

Me voyant oisif, et manquant dans la ville de bons maîtres 
pour m’occuper, mon père voulut faire lui-méme quelque chose de 
moi. 

Il me destinait à la médecine; et, en attendant les lettres d’ap- 
pel pour le Collège de Pavie,” il m’ordonna de le suivre dans les 
visites qu’il faisait journellement; il pensait qu’un peu de pratique 
avant l’étude de la théorie, me donnerait une connaissance super- 
ficielle de la médecine, qui me serait très utile pour l’intelligence 
des mots techniques et des premiers principes de l’art. 

Je n’aimais pas trop la médecine: mais il ne fallait pas étre 
récalcitrant; car on aurait dit que je ne voulais rien faire. 

Je suivis donc mon péère: je voyais la plus grande partie de 
ses malades avec lui; je tàtais le pouls, je regardais les urines, 
J'examinais les crachats, et bien d’autres choses qui me révol- 
taient. Patience; tant que la troupe continua ses représentations, 
qu'elle porta méme jusqu’à trente-six, je me croyais dédommagé. 

Mon pére était assez content de moi, et ma mère encore davan- 
tage. Mais un des trois ennemis de l’homme,* et peut-étre deux, ou 
tous les trois, vinrent m’attaquer et troubler ma tranquillité. 

Mon père fut appelé chez une malade fort jeune et fort jolie; 
il m’emmena avec lui, ne se doutant pas de quelle maladie il s’a- 
gissait. Quand il vit qu'il fallait faire des recherches et des obser- 
vations locales, il me fit sortir; et depuis ce jour-là, toutes les fois 
qu’il entrait dans la chambre de mademoiselle, j’étais condamné 
à l’attendre dans un salon fort petit et fort sombre. 

La mère de la jeune malade, très polie et bien honnéte créa- 
ture, ne souffrait pas que je restasse tout seul: elle voulait me tenir 
compagnie, et me parlait toujours de sa fille. 


1. Il me destinait... de Pavie: il padre aveva conosciuto a Pavia il mar- 
chese Pietro Goldoni Vidoni, e ne aveva avuta la promessa di un posto 
gratuito per Carlo nel celebre Collegio Ghislieri o del Papa (perché fon- 
dato da Pio V Ghislieri nel 1569) fino al conseguimento di una laurea 
nell’università pavese. 2. un des trois ennemis de l’homme: il demonio, il 
mondo e la carne, secondo la Dottrina Cristiana. 
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Grace au talent et aux soins de mon père, son enfant était 
hors d’affaire; elle se portait bien, et la visite de ce jour-là devait 
étre la dernière. 

Je lui fis compliment: je la remerciai de sa complaisance pour 
moi, et je finis par dire: « Si je n'ai plus l’honneur de vous voir... 
— Comment, me dit-elle, nous ne vous reverrons plus? — Si mon 
pere n’y vient pas. — Vous y pourrez bien venir. — Pour quoi 
faire? — Pour quoi faire! Écoutez; ma fille se porte bien, elle n’a 
plus besoin de M. le docteur; mais je ne serais pas fàchée qu'elle 
eùt de temps à autre une visite d’amitié, pour voir . . . si les choses 
vont bien..., si elle n’aurait pas besoin...de se purger...; 
si vous n’avez rien de mieux è faire, venez-y quelquefois, je vous 
en prie. — Mais, mademoiselle voudrait-elle de moi? — Ah! mon 
cher ami, ne parlons pas de cela; ma fille vous a vu, elle ne deman- 
derait pas mieux que de lier connaissance avec vous. — Madame, 
c'est beaucoup d’honneur pour moi; mais si mon père venait à le 
savoir? — Il ne le saura pas; d’ailleurs ma fille est sa malade, 
il ne peut pas trouver mauvais que son fils vienne la voir. — 
Mais, pourquoi ne m°’a-t-il pas laissé entrer dans la chambre? 
— C'est que ...la chambre est petite; il fait chaud. — J'entends 
remuer; mon père sort, je crois. — Allons, allons; venez nous voir. 
— Quand? — Ce soir, si vous voulez. — Si je le peux. — Ma fille 
en sera enchantée. — Et moi aussi.» 

Mon péère sort: nous nous en allons; je réve toute la journée, je 
fais des réflexions, je change d’avis à chaque instant. Le soir 
arrive, mon père allait à une consultation; et moi, à la nuit tom- 
bante, je vais regagner la porte de la malade qui se porte bien. 

J'entre: beaucoup de politesses, beaucoup de gentillesses; on 
m’offre de me rafraîchir, je ne refuse rien; on cherche dans le 
garde-manger, il n°y a plus de vin; il faudrait en aller chercher, 
je mets la main à la poche. On frappe, on ouvre; c’est le domesti- 
que da ma mère; il m’avait vu entrer, il connaissait ces canailles-là; 
C'est un ange qui l’a envoyé. Il me dit un mot à l’oreille; je re- 
viens en moi-méme, et je sors dans l’instant. 
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CHAPITRE XIII 


Troisième année de collège.! — Ma première et ma dernière satire. — 
Mon expulsion du collège. 


J'avais appris è Milan la mort du Supérieur de mon collège, 
et je connaissais M. l’abbé Scarabelli, son successeur. J’allai, dès 
mon arrivée à Pavie, me présenter au nouveau Préfet, qui étant 
très lié avec le sénateur de Goldoni," m’assura de sa bienveillance. 

J'allai aussi rendre visite au nouveau doyen des élèves, qui, 
après les cérémonies de convenance, me demanda si je voulais 
soutenir ma thèse de droit civil cette année; il ajouta que c’était 
mon tour, mais que si je n°étais pas pressé, il serait bien aise de 
faire passer un autre à ma place. Je lui dis très franchement que, 
puisque mon tour était arrivé, j’avais de bonnes raisons pour ne 
pas le céder; il me tardait de finir mon temps et d’aller m’établir à 
Milan. Je priai le méme jour notre Préfet de vouloir bien faire ti- 
rer au sort les points que je devais défendre; le jour fut pris, les 
articles me furent destinés, et je devais soutenir ma thèse pendant 
les vacances de Noél. 

Tout allait à merveille: voilà un brave garcon qui a envie de 
se faire honneur, mais en méme temps il fallait bien s’amuser. Je 
sors deux jours après pour faire des visites; je commence par la 
maison qui m'’intéressait le plus (il n’y a point de portiers en 
Italie), je tire la sonnette, on ouvre, on vient au devant de moi. 
«Madame est malade, et mademoiselle ne regoit personne. — 
J'en suis fàché, bien de compliments. » 

Je vais à une autre porte; je vois le domestique. «Peut-on 
avoir l’honneur de voir ces dames? — Monsieur, tout le monde 
est à la campagne» (et j'avais vu deux bonnets à la fenétre); je n'y 
comprends rien; je vais à un troisieme endroit, il n'y a personne. 

J'avoue que j'étais très piqué, que je me crus insulté, et je 
ne pouvais pas en deviner la cause; je cessai de m’exposer à 
de nouveaux désagréments, et, le trouble dans l’esprit et la rage 
dans l’àme, je rentrai chez moi. 


1. Nel gennaio del 1723 il Goldoni era stato accolto nel Collegio Ghislieri, 
e, fino all’epoca del seguente episodio (1725), aveva frequentato i corsi di 
legge all’università di Pavia e trascorse a Chioggia le vacanze. 2. /e séna- 
teur de Goldoni: il già ricordato protettore del Goldoni. 
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Le soir, au foyer où les élèves se rendent ordinairement, je 
contai d’un air plus indifférent que je ne l’étais, l’aventure qui 
m’était arrivée. Les uns me plaignirent, les autres se moquèrent 
de moi; l’heure du souper arrive, nous allons au réfectoire, et 
ensuite nous montons dans nos chambres. 

Pendant que je révais aux désagréments que je venais d’éprouver, 
j'entends frapper à ma porte, j'ouvre, et quatre de mes camarades 
entrent et m’annoncent qu’ils avaient des affaires sérieuses à me 
communiquer; je n’avais pas assez de chaises à leur offrir, le lit 
tint lieu de canapé. J'étais prét à les écouter; tous les quatre 
voulaient parler à la fois, chacun avait son aventure à conter, 
chacun son avis à proposer. Voici ce que je pus comprendre. 

Les bourgeois de Pavie étaient les ennemis jurés des écoliers,' 
et pendant les dernières vacances ils avaient fait une conspira- 
tion contre -:nous; ils avaient arrété dans leurs assemblées, que 
toute fille qui en recevrait chez elle ne serait jamais demandée 
en mariage par un citoyen de la ville, et il y en avait quarante qui 
avaient signé. On avait fait courir cet arrété dans chaque maison; 
les mères et les filles s’étaient alarmées, et tout d’un coup l’écolier 
devint pour elles un objet dangereux. 

L’avis général de mes quatre confrères était de se venger. Je 
n’avais pas grande envie de m’en méler; mais ils me traitèrent de 
làche et de poltron, et j'eus la bétise de me piquer d’honneur, 
et de promettre que je ne quitterais pas la partie. 

Je croyais avoir parlé à quatre amis, et c’était des traîtres qui 
ne désiraient que ma perte; ils m’en voulaient de l’année précé- 
dente,” ils avaient nourri leur haine dans le cceur pendant une an- 
née, et ils cherchaient à profiter de ma faiblesse pour la faire écla- 
ter; j'en fus la dupe, mais je touchais à peine à ma dix-hui- 
tiéme année, et j'avais à faire à de vieux renards de vingt-huit 
à trente ans. 

Ces bonnes gens étaient dans l’usage de porter des pistolets 


1. Les bourgeois...écoliers: «Le Collège n'était pas... une communauté 
d’enfants: on faisait précisément tout ce que l’on voulait... Les collégiens 
à Pavie sont régardés par les gens de la ville comme les officiers dans 
les garnisons: les hommes les détestent, et les femmes les regoivent» 
(v. Mémoires, 1, ch. ix). 2. ils m'en voulaient... précédente: condotto a sua 
insaputa in un «mauvais lieu», il Goldoni ne era fuggito dalla finestra; la 
cosa, risaputa dal Rettore, era costata severi castighi ai colpevoli (Mémoires, 
I, ch. IX). 
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dans leurs poches; je n’en avais jamais touché; ils m'en fourni- 
rent très généreusement; je les trouvais jolis, je les maniais avec 
plaisir, j'étais devenu fou. 

Javais des armes à feu sur moi, et je ne savais qu’en faire. 
Aurais-je osé forcer une porte? Indépendamment du danger qu’il 
y avait à courir, l’honnéteté, la bienséance s’'y opposaient. Je vou- 
lais me défaire de ce poids inutile: mes bons amis venaient sou- 
vent me visiter, et rafraîchir la poudre du bassinet;' ils me racon- 
taient les exploits inouîs de leur courage, les obstacles qu’ils ve- 
naient de surmonter, les rivaux qu’ils avaient terrassés: et moi 
à mon tour j’avais franchi des barrières, j’avais soumis des mères 
et des filles, et j'avais tenu téte aux braves de la ville: nous é- 
tions tous également vrais, et tous peut-étre de la méme bravoure. 

Enfin les perfides voyant que, malgré mes pistolets, je ne faisais 
pas parler de moi, ils s’y prirent d’une autre fagon. Je fus accusé 
auprès des supérieurs d’avoir des armes à feu dans mes poches; on 
me fit visiter un jour lorsque j'entrais par les domestiques du Col- 
lège, et mes pistolets furent trouvés. 

Le Préfet du Collège n'était pas à Pavie, le Vice-Préfet me 
mit aux arréts dans ma chambre; j'avais envie de profiter de ce 
temps pour travailler à ma thèse, mais les faux frères vinrent me 
tenter, et me séduire d’une facon encore plus dangereuse pour 
moi, puisqu’elle tendait à chatouiller mon amour-propre. 

«Vous étes poète, me dirent-ils, vous avez des armes pour 
vous venger bien plus fortes et plus sùres que les pistolets et les 
canons. Un trait de plume làché à propos est une bombe qui 
écrase l’objet principal, et dont les éclats blessent de droite et 
de gauche les adhérents. Courage, courage, s’écrièrent-ils tous 
à la fois, nous vous fournirons des anecdotes singulières, vous serez 
vengé et nous aussi.» 

Je vis bien à quel danger et è quels inconvénients on voulait 
m’exposer, et je leur représentai les suites fàcheuses qui en de- 
vaient résulter. «Point du tout, reprirent-ils, personne ne le saura; 
nous voilà quatre bons amis, quatre hommes d’honneur, nous 
vous promettons la discrétion la plus exacte, nous vous faisons 
le serment solennel et sacré que personne ne le saura.» 

J'étais faible par tempérament, j’étais fou par occasion; je cédai, 


1. bassinet: lo scodellino della pistola. 
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Jentrepris de satisfaire mes ennemis, je leur mis les armes è la 
main contre moi. 

J'avais imaginé de composer une comédie dans le goùt d’Aris- 
tophane; mais je ne me connaissais pas assez de force pour y 
réussir, d’ailleurs le temps ne m’aurait pas servi, et je composai 
une atellane," genre de comédies informes (chez les Romains) qui 
ne contenaient que des plaisanteries et des satires. 

Le titre de mon atellane était Le colosse. Pour donner la per- 
fection à la statue colossale de la Beauté dans toutes ses proportions, 
je prenais les yeux de mademoiselle une telle, la bouche de made- 
moiselle celle-ci, la gorge de mademoiselle cette autre, etc.; au- 
cune partie du corps n'était oubliée; mais les artistes et les ama- 
teurs avaient des avis différents, ils trouvaient des défauts partout. 

C’était une satire qui devait blesser la délicatesse de plusieurs 
familles honnétes et respectables, et j'eus le malheur de la rendre 
intéressante par des saillies piquantes, et par des traits de cette 
vis comica qui avait chez moi beaucoup de naturel, et pas assez 
de prudence. 

Mes quatre ennemis trouvèrent mon ouvrage charmant; ils 
firent venir un jeune homme qui en fit deux copies en un jour; les 
fourbes s’en emparèrent et les firent courir dans les cercles et dans 
les cafés; je ne devais pas étre nommé; les serments me furent 
réitérés, ils tinrent parole; mon nom ne fut pas prononcé, mais 
J'avais fait dans un autre temps un quatrain dans lequel il y 
avait mon nom, mon surnom, et ma patrie. Ils placèrent ce qua- 
train à la queue du Colosse, comme si j'eusse eu l’audace de m’en 
vanter. 

L'atellane faisait la nouvelle du jour; les indifférents s’amu- 
saient de l’ouvrage, et condamnaient l’auteur; douze familles cri- 
aient vengeance, on en voulait à ma vie; heureusement j’étais en- 
core aux arréts; plusieurs de mes camarades furent insultés; 
le Collège du Pape était assiégé; on écrivit au Préfet, il revint pré- 
cipitamment; il aurait désiré pouvoir me sauver; il écrivit au 
sénateur de Goldoni, celui-ci envoya des lettres pour le sénateur 
Erba Odescalchi, gouverneur de Pavie. On intéressa en ma faveur 
l’archevéque qui m’avait tonsuré,* le marquis de Ghislieri qui 


1. atellane: poteva paragonarsi all’atellana non perché dialogata, ma per 
la mordacità. 2. Il Goldoni ricevette la tonsura il 25 dicembre 1722, in 
quanto si avviava alla carriera ecclesiastica (v. Mémotres, 1, ch. IX). 
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m'avait nommé; toutes mes protections et toutes leurs démarches 
furent inutiles: je devais étre sacrifié; sans le privilége de l’endroit 
où J'étais, la justice se serait emparée de moi; on m’annonga 
l'exclusion du Collège, et on attendit que l’orage fùt calmé pour 
me faire partir sans danger. 

Quelle horreur! que de remords! que de regrets! mes espé- 
rances éclipsées, mon état sacrifié, mon temps perdu! Mes parents, 
mes protections, mes amis, mes connaissances, tout devait étre 
contre moi; j'étais affligé, désolé, je restais dans ma chambre, je 
ne voyais personne, personne ne venait me voir: quel état dou- 
loureux, quelle situation malheureuse! 


CHAPITRE XIV 


Triste voyage. — Mes desseins manqués. — Rencontre singulière. 


Jétais dans ma.solitude, accablé de tristesse, rempli d’objets qui 
me tourmentaient sans cesse, et de projets qui se succédaient 
les uns aux autres; j’avais toujours devant les yeux le tort que je 
m’étais fait à moi-méme, et l’injustice que j’avais commise en- 
vers les autres; jJ'étais encore plus sensible à cette dernière ré- 
flexion, qu’au désastre que j’avais mérité. 

Si depuis soixante ans il reste encore à Pavie quelque souvenir 
de ma personne et de mon imprudence, j'en demande pardon à 
ceux que j’ai offensés, en les assurant que j’en ai été bien puni, 
et que je crois ma faute expiée. 

Pendant que j'étais concentré dans mes remords et dans mes 
réflexions, on m’apporte une lettre de mon père. Terrible aug- 
mentation de chagrin et de désespoir. La voici: 

«Je voudrais bien, mon cher fils, que tu pusses passer cette 
année-ci tes vacances à Milan; je me suis engagé d’aller à Udine, 
dans le Frioul vénitien, pour entreprende une cure qui pour- 
rait étre longue, et je ne sais si en méme temps ou après, je ne 
serai pas obligé d’aller dans le Frioul autrichien, pour une au- 
tre personne qui a le méme genre de maladie. J'écrirai à M. 
le marquis, en lui rappelant les offres généreuses qu’il nous a 
faites, mais tàche de ton còté de mériter ses bontés. Tu me man- 
des que tu dois incessamment soutenir une thèse, tàche de t’en 
tirer avec honneur; c’est le moyen de plaire à ton protecteur, et 
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de faire le plus grand plaisir à ton père et à ta mère qui t’aiment 
bien, etc.» 

Cette lettre mit le comble à mon avilissement: « Comment, di- 
sais-je à moi-méme, comment oseras-tu te présenter à tes parents, 
couvert de honte et du mépris universel?» Je redoutais si fort ce 
moment terrible, qu’en sortant d’une faute j'en méditais une 
autre qui pouvait achever ma perte. 

« Non, je ne m'exposerai pas aux reproches les plus mérités et 
les plus accablants; non, je n’irai pas me présenter à ma famille 
irritée; Chioggia ne me reverra plus; j'irai partout ailleurs; je veux 
courir, je veux tenter la fortune, je veux réparer ma faute ou 
périr. Oui, j’iraià Rome, je trouverai peut-étre cet ami de mon père 
qui lui a fait tant de bien, et qui ne m'abandonnera pas. Ah! 
si je pouvais devenir l’écolier de Gravina, l'homme le plus instruit 
en belles-lettres et le plus savant dans l’art dramatique ... Dieul 
s'il me prenait en affection, comme il avait pris Métastase! n’ai- 
je pas aussi des dispositions, du talent, du génie? cui, à Rome, à 
Rome. Mais comment ferai-je pour y aller? Aurai-je assez d’argent? 
J'irai è pied...à pied?... Oui, à pied. Et mon coffre et mes 
hardes? Au diable le coffre, et les hardes aussi. Quatre chemises, 
des bas, des cols et des bonnets de nuit. Voilà tout ce qu’il me 
faut.» Ainsi, tout en révant et en extravaguant de la sorte, je remplis 
une valise de linge, je la mets au fond de mon coffre, et je la destine 
à m’accompagner jusqu'à Rome. 

Comme je devais m’en aller incessamment, j’écrivis à l’aumònier 
du Collège pour avoir de l’argent; il me répondit qu’il n’avait pas 
de fonds de mon père, cependant que mon voyage par eau et ma 
nourriture seraient payés jusqu’à Chioggia, et que le pourvoyeur 
de la maison me remettrait un petit paquet dont mon père lui 
tiendrait compte. 

Le lendemain au point du jour on vient me chercher avec un 
carrosse; on charge mon coffre; le pourvoyeur y monte avec moi; 
nous arrivons au Tessin, nous entrons dans un petit bateau, et 
nous allons au confluent de cette rivière et du Pò, rejoindre une 
vaste et vilaine barque qui venait d’apporter du sel; mon guide 
me consigne au patron et lui parle à l’oreille; ensuite il me donne 


1. Il famoso giurista, storico e letterato Gian Vincenzo Gravina, protet- 
tore e maestro del Metastasio, era già morto (1718). 
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un petit paquet de la part de l’auménier du Collège; il me salue, 
me souhaite un bon voyage et s’en va. 

Je n’ai rien de plus pressé que d’examiner mon trésor. J'ouvre 
le paquet. Oh ciel! quelle surprise agréable pour moi! j"y trouve 
quarante-deux sequins! de Florence (vingt louis® à peu près). 
Bon pour aller à Rome, je ferai le voyage en poste, et avec mon 
coffre ... Mais comment l’auménier qui n’avait pas de fonds de 
mon père, a-t-il pu me confier cet argent? Pendant que je faisais 
des réflexions et de charmants projets, voilà le pourvoyeur qui 
revient dans son bateau; il s’était trompé, c’était un argent du 
Collège qu'il devait payer è un marchand de bois; il reprit son 
paquet et il me remit trente paules,3 qui forment la valeur de 
quinze francs. 

Me voilà bien riche, je n’avais pas besoin d’argent pour aller 
à Chioggia, mais pour aller à Rome? Les sequins que j’avais eus 
entre mes mains me faisaient tourner la téte encore davantage; 
il fallait s'en consoler et revenir au désagrément du pèlerinage. 

J'avais mon lit sous ia proue, et mon coffre à còté de moi; je 
dînais et soupais avec mon hòte, qui était le conducteur de la bar- 
que, et qui me faisait des contes à dormir debout. 

Deux jours après nous arrivàmes à Plaisance; le patron avait 
là des affaires, il s'y arréta et mit pied à terre; je crus le moment 
favorable pour m’en aller; je pris ma valise, je dis à mon homme 
que j’avais la commission de la faire remettre au conseiller Barilli,* 
et que j'allais profiter de l’occasion favorable; le bourreau m’em- 
pécha de sortir; il avait eu des ordres positifs de me le défendre, 
et comme j’insistais dans ma volonté, il me menaga de demander 
main-forte pour me retenir. Il faut céder à la force, il faut mourir 
de chagrin, il faut aller à Chioggia ou se jeter dans le P6. Je vais 
dans ma niche; mes malheurs ne m’avaient point encore fait ré- 
pandre des larmes, cette fois-ci je pleurai. 

Le soir on m’envoie chercher pour souper, je refuse d°y aller; 
quelques minutes après j’entends une voix inconnue, qui d’un ton 
pathétique prononce ces mots, Deo gratias; il faisait encore as- 
sez clair, je regarde par une fente à travers la porte, et je vois 


1. sequin: zecchino, moneta d’oro di vari stati italiani; il fiorentino va- 
leva poco più di 11 lire. 2. /ouîs: luigi, moneta francese d’oro, che valeva 
24 lire. 3. paule: paolo, moneta papale e toscana, del valore di 56 cente- 
simi. 4. Barilli: un parente del Goldoni di parte paterna. 
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un religieux qui s’adressait è moi; j’ouvre la coulisse, il entre. 

C’était un dominicain de Palerme, frère d’un fameux jésuite, 
très célèbre prédicateur; il s'était embarqué ce jour-là à Plaisance, 
il allait à Chioggia comme moi; il savait mes aventures, le patron 
lui avait tout révélé, il venait m’offrir des consolations temporel- 
les et spirituelles que son état le mettait en droit de me proposer, 
et dont ma position paraissait avoir besoin. 

Il mettait dans son discours beaucoup de sensibilité et beau- 
coup d’onction; je lui voyais tomber quelques larmes, du moins 
je lui vis porter son mouchoir aux yeux; je me sentis touché, je 
m’abandonnai à sa merci. 

Le patron nous fit dire qu’on nous attendait; le révérend Père 
n’aurait pas voulu perdre sa collation, mais il me voyait pénétré 
de componction; il fit prier le patron de vouloir bien attendre un 
instant; ensuite il se tourne vers moi, il m’embrasse, il pleure, 
il me fait voir que j’étais dans un état dangereux, que l’ennemi in- 
fernal pouvait s’emparer de moi, et m’entraîner dans un abîme 
éternel. J'étais sujet, comme je l’ai déjà annoncé, à des accès de 
vapeurs hypocondriaques, j’'étais dans ‘un état pitoyable; mon 
exorciste s’en apercut, il me proposa de me confesser, je me 
jette à ses pieds. « Dieu soit béni, dit-il; cui, mon cher enfant, faites 
votre préparation, je vais revenir», et il va souper sans moi. 

Je reste è genoux, je fais mon examen de conscience; au bout 
d’une demi-heure, le Père revient avec un bougeoir à la main; il 
s’assied sur mon coffre; je dis mon confiteor, et je fais ma confession 
générale avec l’attrition requise, et une contrition suffisante; il 
s’agissait de la pénitence; le premier point, c’était de réparer le 
tort que j'avais pu faire à des familles, contre lesquelles j’avais 
lancé des traits satiriques: « Comment faire pour le présent? — En 
attendant, dit le révérend Père, que vous soyez en état de vous 
rétracter, il n'y a que l’aumòne qui puisse fléchir la colère de 
Dieu, car l’aumòne est la première ceuvre méritoire qui efface 
le péché. — Qui, mon Père, lui dis-je, je la ferai. — Point du tout, 
répliqua-t-il, il faut faire le sacrifice sur-le-champ. — Je n’ai que 
trente paules. — Eh bien, mon enfant, en se dépouillant de l’argent 
qu’on possède, on a autant de mérite que si on donnait davantage.» 
Je tirai mes trente paules, je priai mon confesseur de s’en charger 
pour les pauvres; il le voulut bien, et me donna l’absolution. 

Je voulais continuer encore, j'avais des choses à dire que je 


MÉMOIRES 29 


croyais avoir oubliées; le révérend Père tombait de sommeil, ses 
yeux se fermaient à tout moment; il me dit de me tenir tranquille, 
il me prit par la main, il me donna sa bénédiction, et alla bien 
Vite se coucher. 

Nous restàmes encore huit jours en chemin, je voulais me 
confesser tous les jours, mais je n’avais plus d’argent pour la pé- 
nitence. 


CHAPITRE XVI 
+ + + Thérèse, anecdote plaisante. 


. .. Bravo, Goldoni!" Mais doucement, ne lui prodiguez pas vos 
louanges. Il y avait une jeune personne à quatre pas de ma porte, 
qui me plaisait infiniment, et à qui j’aurais bien voulu faire ma 
cour. Faut-il, mon cher lecteur, que je vous fasse le portrait de 
ma belle? que je lui donne un teint de roses et de lys, les traits 
de Vénus et les talents de Minerve? Non, ces beaux récits ne 
vous intéresseraient pas; je cause avec vous dans mon cabinet, 
comme je causerais dans la société. La matière de mes mémoires 
ne mérite, je crois, ni plus d’élégance, ni plus de soins. Il y a des 
gens qui disent: il faut s’élever, il faut respecter le public; je 
crois le respecter en lui présentant la vérité nue et sans fard. 

Je ne connaissais que de nom les parents de la demoiselle; 
je la voyais à la fenétre; je la suivais è l’église ou à la promenade 
très modestement, mais ne manquant pas de lui donner quelque 
marque de mon inclination. 

Je ne sais pas si elle s’en apercut; mais sa femme de cham- 
bre ne tarda pas à me deviner. Cette sorcière vint me voir un 
jour; j'étais seul chez moi, elle me parla beaucoup d’elle-méme 
et de sa maîtresse, et m’assura que je pouvais compter sur l’une 
et sur l’autre. Je lui demandai si je pouvais me hasarder à lui 
écrire... «Qui, me dit-elle, sans me laisser finir, écrivez à ma maî- 
tresse, je me charge de lui donner votre lettre et de vous apporter 
la réponse.» 

Je voulais écrire sur-le-champ et je la priai d’attendre. «Non, 


1. A Udine, dove ha seguito il padre che vi esercita la medicina, il Goldoni 
frequenta un corso privato di diritto. Durante la quaresima riassume in 
36 sonetti altrettanti sermoni di un padre predicatore, e li fa stampare 
(ZI quaresimale in epilogo) e ottiene molte lodi (1726). 
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me dit-elle, je vais è la sainte Messe; je n'y manque jamais; 
J'y vais tous les jours, mais je reviendrai en sortant de l’église.» 
Elle part, et j'écris ma lettre dans laquelle, après les cérémonies 
d’étiquette, et les tendres mots d’usage, je lui demande un ren- 
dez-vous dans les règles. Thérèse revient (c’était le nom de la 
femme de chambre); elle prend ma lettre, elle veut partir, et 
me présente la joue; on n’embrasse pas les femmes en Italie aussi 
innocemment qu’en France; d’ailleurs elle était laide è fair peur; 
je refusai tant que je pus, mais elle me sauta au col, et il fallut bien 
l’embrasser. 

Deux jours après, Thérèse en me rencontrant dans la rue, me 
glissa adroitement un papier dans la main que je mis dans ma 
poche. C’était une lettre de Mademoiselle***: c’était la réponse 
à la mienne; elle était si mal écrite que j'eus beaucoup de peine 
à y déméler quelque chose. 

Je compris à peu près qu'elle ne pouvait pas me recevoir chez 
elle sans l’aveu de ses parents, et que si je voulais lui parler 
dans la rue, de nuit, elle passerait quelques quarts d’heure à m’en- 
tendre de sa fenétre. C’était l’ancien usage en Italie de faire l’a- 
mour à la belle étoile, il fallait s°y conformer. 

Je m'y rendis le méme jour à une heure du matin; je vis la 
croisée s’ouvrir, et je vis paraître une téte en bonnet de nuit. 
Je parlais à cette téte, cette téte me répondait, et de propos en 
propos, je pronongai quelques douceurs, et on me répondit sur 
le méme ton; encouragé par la facilité que je croyais apercevoir, 
J'allai un peu plus en avant. Tout d’un coup j’entends un éclat 
de rire, et je vois la fenétre se fermer; je ne savais pas ce que cela 
voulait dire. Je rentre chez moi satisfait d’un cété, mécontent 
de l’autre; il faut attendre Thérèse. 

Je la vois le lendemain. Mon père était au logis; je descends, 
et je rejoins la dévote au parvis de la cathédrale; je l’interroge 
sur la risée de la nuit dernière. « Vous avez dit, me répondit-elle, 
des plaisanteries; ma maîtresse en a ri, car elle n’est pas bigote; 
mais elle s’est souvenue de sa pudeur, et elle a fermé sa fenétre. 
Continuez, poursuivit-elle, continuez et ne craignez rien.» J'allais 
lui parler encore: « Allez, me dit-elle, il est tard, je ne veux pas 
perdre la Messe.» 

Je voyais bien que la Messe s’accordait mal avec le métier 
d’entremetteuse; elle ne pouvait étre qu’une coquine, et elle 


MÉMOIRES 3I 


l’était dans toute l’étendue du terme; mais j'étais amoureux, et je 
crus devoir la ménager; je continuai pendant quelque temps mes 
conversations nocturnes. Ce n’était plus à la méme fenétre, que la 
téte en bonnet de nuit paraissait; c’était à une autre, mais fort 
éloignée. 

JPen demandai la raison; Mademoiselle craignait la proximité 
de sa mére; j'étais plus réservé dans mes entretiens, mais on me 
làchait quelques mots un peu libres, et je ripostais è mon aise; 
les éclats de rire partaient, et la fenétre ne se fermait plus. 

Un jour que je pressais Thérèse pour qu’elle me procuràt une 
entrevue diurne avec sa maîtresse et que je la menagais de tout 
rompre si je ne l’obtenais pas: «Soyez tranquille, me dit-elle, j*y 
pense autant que vous; je parlerai à la blanchisseuse de la maison 
qui demeure à Chiavris, à un demi-mille de distance, et c’est là 
où je me flatte de pouvoir vous rendre content; mais écoutez, 
poursuivit-elle, écoutez, mon ami, vous devez connaître les demoi- 
selles, elles sont capricieuses; il y en a peu qui soient capables 
d’un désintéressement parfait, et ma maîtresse n'est pas des plus 
généreuses. Si vous vouliez lui faire un petit cadeau, je crois que 
cette attention avancerait beaucoup vos affaires. — Comment! 
dis-je, elle accepterait un présent?...— Pas de vous, reprit la 
sorcière, mais si c'était moi qui le lui présentàt, elle ne le refu- 
serait pas... — Et que pourrais-je lui donner?... — Hier... 
tenez, pas plus loin qu’hier, Mademoiselle me marqua la plus 
grande envie d’avoir une garniture de ces pierreries de Vienne 
colorées qui sont à la mode aujourd’hui, et que toutes les femmes 
veulent avoir ...— Qù est-ce qu'on les vend? — Oh! il n’y en a 
pas d’assez belles dans ce pays-ci, il faudrait les faire venir de 
Venise: une garniture complete, croix, boucles d’oreilles, collier et 
épingles. — Ma chère Thérèse, avez-vouz été à la Messe? — Pas 
encore, — Allez-y.— Comment? Est-ce que vous vous refuseriez à 
obliger une jeune personne, aimable, charmante, que vous aimez, 
que vous estimez, que vous -pourriez posséder un jour? — Paixl 
paix! je vous entends; j'aurai la garniture; je la mettrai entre vos 
mains. — Je la présenterai à ma maîtresse, et vous la verrez parée 
des bijoux de son cher Goldoni. — De son cher Goldoni? Croyez- 
vous que je sois le cher ami de Mademoiselle? — Vous l’ètes un 
peu, et vous le serez davantage. — Quand j’aurai donné les bi- 
joux? — Qui, sans doute. — Allons, votre maîtresse les aura. — 
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Tant mieux. — Bonjour, Thérèse. — Adieu, Monsieur...em- 
brassez-moi.» (Que le diable t’emportel) 

Je vais chez un bijoutier de ma connaissance; je lui donne 
la commission; il s'en charge, et au bout de quatre jours la boîte 
arrive. Superbe garniture; mais elle coùtait aussi dix sequins sans 
le port et la commission. Je vois Thérèse, je lui fais signe; elle 
vient, prend la boîte et l’emporte, et le jour après, qui était un 
dimanche, je vois à l’église Mademoiselle***, parée de mes pier- 
reries, qui imitaient les rubis et les émeraudes. 

J'étais content comme un roi; cependant la demoiselle ne m’a- 
vait pas fixé comme je l’aurais désiré; elle ne m’avait donné au- 
cune marque de satisfaction, et les rendez-vous nocturnes depuis 
quelques jours avaient été suspendus à cause de quelques propos 
des voisins. 

Thérèse ne manqua pas de venir me voir, et de me dire les 
plus jolies choses du monde de la part de sa maîtresse; et comme 
je lui fis comprendre que je devais exiger quelque chose de plus, 
elle m’'invita à me rendre le jeudi suivant à Chiavris, chez la 
blanchisseuse indiquée; c’était là que Mademoiselle*** s'était ré- 
servée de me donner des preuves de son attachement et de sa 
reconnaissance. Bon! c’est bien, à jeudi. 

Je trouvais le temps fort long; j'y révais jour et nuit: à quelle 
espèce d’épreuve devais-je m'attendre? A vingt ans on est té- 
méraire. Le jour arrive; je vais chez la blanchisseuse, et je m°’y 
rends le premier; au bout d’une demi-heure je vois Thérèse, 
et je l’apergois toute seule; je commence à frémir, et je la recois 
fort mal; elle me prie de me tranquilliser, et me fait monter dans 
un galetas, où il n'y avait qu’un lit fort sale et une chaise de paille 
déchirée; je la presse de me parler...de me dire... Elle me 
prie encore de me calmer, et de l’écouter. 

« Hélas! mon cher ami (me dit-elle), je suis très mécontente de 
ma maîtresse. Après les attentions que vous avez eues pour elle, 
après la parole qu’elle m’avait donnée, elle me manque et trouve 
des prétextes pour ne pas me suivre... — Comment, dis-je en 
l’interrompant, elle trouve des prétextes! Elle ne viendra pas? 
Est-ce qu'elle se moque de moi? — Écoutez-moi jusqu'au bout, 
reprit la fourbe, j’en suis piquée autant que vous, et plus que vous, 
car le tour qu'elle me joue, est pour moi d’une conséquence qui 
me désole.» Elle mettait dans son discours une chaleur, une véhé- 
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mence si extraordinaire, que je la croyais vraiment pénétrée de 
zèle pour moi; je tàchais moi-méme de la calmer: effectivement elle 
changea de ton en prenant un air tendre et pathétique; elle con- 
tinua en me disant: «Écoutez, je vais vous étaler tous les traits de 
perfidie de ce petit monstre qui nous a trompés. Elle savait, l’in- 
grate, oui, elle le savait, que j'avais de l’inclination pour vous; 
elle me reprocha d’abord une passion que j’avais nourrie dans 
mon coeur, et m’obligea à lui sacrifier mes voeux et mes espérances: 
elle me chargea de m'intéresser auprès de vous en sa faveur; mon 
état, ma douceur, mon caractère m’y engagéèrent; je fis des efforts 
qui m’ont coùté des soupirs et des larmes, et préte, comme j'étais, 
de vous voir heureux à mes dépens, elle me trompe, me déclare 
son indifférence pour vous, et m’ordonne de ne plus lui en parler.» 
Je criai alors transporté de colère: «Et mes bijoux?» Thérèse 
crie encore plus fort que moi: « Elle les garde. » J’avoue tout bonne- 
ment que les dix sequins que j’avais dépensés entraient pour quel- 
que chose dans mon ressentiment, ainsi que les nuits que j’avais 
passées, les espérances que j'avais congues, et la honte de me voir 
trompé. J'allais devenir furieux; mais la sage, la prudente Thé- 
rèse me prit par la main, et tournant vers moi ses regards lan- 
guissants: «Mon cher ami, me dit-elle, nous avons été trompés 
l’un et l’autre, et il faut nous venger; il faut rendre à l’ingrate le 
mépris qu'elle s'est attiré: je suis préte à la quitter sur-le-champ, 
et pour peu que vous vouliez faire pour moi, je n’aurai jamais 
d’autre ambition que celle de vous étre attachée. » 

Ce propos m'’interdit; je ne m°’y attendais pas, et je com- 
mengai à ouvrir les yeux. « Vous m’aimez donc, mademoiselle? 
(lui dis-je avec tranquillité). — Qui, me répondit-elle en m’em- 
brassant, je vous aime de toute mon Ame, et je suis préte à vous 
en donner les preuves les plus convaincantes. — J'en suis bien 
reconnaissant, répondis-je, donnez-moi le temps de la réflexion, 
vous saurez incessamment ma facon de penser. » Après une seconde 
embrassade, nous nous quittàmes, prenant chacun un sentier 
différent. 

Aussitét arrivé à la ville, je vais chez une monteuse de bon- 
nets que je connaissais, et qui était celle de mademoiselle C***, 
J'avais fait quelques parties de plaisir avec cette fille, j'avais 
badiné avec elle sur le compte de sa pratique," et elle me pa- 


r. pratique: cliente. 
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raissait propre à l’usage que j’en voulais faire. Je lui contai toute 
mon histoire d’un bout è l’autre; je la priai d’en déméler le 
nceud, et je lui promis un sequin si elle parvenait à pouvoir m’in- 
struire de la vérité. Elle s’en chargea avec plaisir; elle y réus- 
sit à merveille, et, trois jours après, elle me mit au fait de tout 
aussi clairement, aussi nettement que je pouvais le désirer. 

Cette opération faite, je vis Thérèse, je lui donnai rendez- 
vous chez la blanchisseuse, et j'y allai de bonne heure pour arri- 
ver le premier; j’emmenai dans une espèce de cabriolet trois 
personnes avec moi, et je les cachai dans un coin du hangar où 
l’on faisait la lessive; j’avais arrangé mes affaires avec la maîtresse 
du logis et j'étais sùr de mon fait. 

Voilà Thérèse qui arrive, et la voilà contente de moi. Elle 
veut monter: «Non, non, lui dis-je, allons sous le berceau, nous 
respirerons un meilleur air.» Là, assis sur des sièéges de gazon, 
elle veut commencer à me parler de sa maîtresse, et l’invectiver 
de nouveau. Je lui coupai la parole, et d’un ton sérieux et impo- 
sant: « Il ne s’agit plus, lui dis-je, de Mademoiselle C***, il ne s°a- 
git que de Thérèse qui est une friponne, et qui m’a trompé.» 
A ces mots elle paraît interdite, et s’efforce de pleurer: je lui rap- 
pelle quelques-uns de ses traits de friponnerie; elle nie tout, 
et vante sa probité. Alors je fais sortir les trois personnes que 
j'avais cachées: Thérèse voit la monteuse de bonnets; elle cesse 
de grimacer, elle prend l’air de l’effronterie, en disant tout haut: 
«Ah! coquine, tu m’as vendue»: et en s’adressant è moi: «Qui, 
Morsieur, me dit-elle hardiment, je vous ai trompé, je ne m’en 
cache pas.» Tout le monde se mit à rire, et je frémissais de colère. 
«Attends, scélérate, lui dis-je, je vais dresser ton procès-verbal. 
Qui est-ce qui a écrit la première lettre que tu m°’as remise?» 
Elle répond en riant: «C’est moi. — A qui ai-je parlé pendant 
plusieurs nuits dans la rue? — A moi. — Et l’éclat de rire? — Il 
partait de moi. — Est-ce toi qui fermas la fenétre ? — Non, ce fut 
ma maîtresse qui se moquait de vous. — Ta maîtresse d’accord 
avec toi? — Qui, car elle vous croyait mon amant. — Moi, ton 
amant! — N°était-ce pas assez pour vous? — L’impudente! Et mes 
bijoux? — Ma maîtresse en jouit. — Comment? — Elle les a payés. 
— A qui?— A moi. — Voleusel» L’envie me prenait de la dévi- 
sager, mais la prudence vint à mon secours. Satisfait de l’avoir 
démasquée, je dis en me retournant vers les témoins de son indi- 
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gnité: «Je vous l’abandonne; qu'elle soit comblée de honte et de 
mépris; sa maîtresse sera instruite de sa conduite.» Voilà ma 
vengeance complete, et je pars satisfait. 


CHAPITRE XVIII 


« + + Mon départ pour Modène.! — Spectacle affreux. 
— Mes vapeurs. —- Ma guérison a Venise. 


...Ilyaà Venise des courriers qui courent, et des courriers qui 
ne courent pas. Les premiers on les appelle «les courriers de Ro- 
me», qui ne vont d’ordinaire qu'à Rome et à Milan, et par extra- 
ordinaire partout où la République les envoie. Ce sont des charges 
fixées au nombre de trente-deux, et ils jouissent d’une certaine 
considération dans la bourgeoisie. 

Mais pour les autres courriers, c'est bien différent; ce ne sont 
que des conducteurs de coches d’eau, payés par leurs fermiers 
respectifs; ils sont cependant dans le cas d'avancer leur fortune, 
en tirant parti des recoins de leurs barques, pour y receler leurs 
paquets. 

On est très commodément dans ces coches d’eau, qui sont au 
nombre de cinq: celui de Ferrare, celui de Bologne, celui de Mo- 
dène, celui de Mantoue et celui de Florence; on y est nourri, si 
l'on veut, et de toute facon; le prix en est très modique. 

Il n'y a qu’un seul inconvénient; c'est que dans un seul et méme 
voyage, il faut changer de barque trois fois. Chaque État par où ces 
courriers doivent passer, prétend avoir droit d'employer ses coches 
et ses matelots, et les différents États limitrophes n’ont jamais 
imaginé un arrangement qui pourrait tourner au profit commun, 
sans géner les passagers. Je souhaite que les maîtres du Pò lisent 
mes mémoires, et profitent de mon avis. 

Me voilà donc dans la barque courrière de Modène; nous étions 
quatorze passagers; notre conducteur, appelé Bastia, étaitun homme 
fort àgé, fort maigre, d’une physionomie sévère; cependant très 
honnéte homme, et méme dévot. 

Nous fùmes servis à la première dînée tous ensemble, à l’au- 


1. Tornato dal Friuli a Chioggia, il Goldoni è inviato dal padre a Modena, 
per riprendere in quella università gli studi di diritto (1727). 2. coches 
d'eau: grosse barche da trasporta fluviale, truscinate da cavalli. 
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berge où notre patron fit la provision nécessaire pour le souper, 
qui se fait en marchant. 

A la nuit tombante, on allume les deux lampes qui éclairent 
partout, et voilà le courrier qui paraît au milieu de nous, un 
chapelet à la main, et nous prie et nous exhorte très poliment de 
réciter avec lui à haute voix une tierce partie du rosaire, et les 
litanies de la Vierge. 

Nous nous prétàmes presque tous à la pieuse insinuation du 
bonhomme Bastia, et nous nous rangeàmes des deux còtés pour 
partager les Pater et les Ave Maria, que nous récitions assez dévo- 
tement. Il y avait dans un coin du coche trois de nos voyageurs 
qui, le chapeau sur la téte, ricanaient entre eux, nous contre- 
faisaient, et se moquaient de nous. Bastia s’en apergut; il pria 
ces messieurs d’étre au moins honnétes, s’ils ne voulaient pas 
étre dévots. Les trois inconnus lui rirent au nez; le courrier 
souffre, et n’en dit pas davantage, ne sachant pas à qui il avait 
à faire; mais un matelot qui les avait reconnus, dit au courrier 
que c'étaient trois juifs. Bastia monte en fureur, et crie comme un 
possédé: «Comment! vous étes des juifs, et à la dînée vous avez 
mangé du jambon!» 

A cette escapade inattendue, tout le monde se mit è rire, 
et les juifs aussi. Le courrier va son train; «je plains, dit-il, les 
malheureux qui ne connaissent pas notre religion; mais je mé- 
prise ceux qui n’en observent aucune. Vous avez mangé du jam- 
bon, vous étes des coquins.» Les juifs en fureur se jettent sur le 
conducteur: nous prîmes le parti raisonnable de le garantir, et 
nous forcàmes les israélites è faire bande à part. 

Notre rosaire interrompu fut remis au lendemain; nous sou- 
pàmes assez gaîment, nous nous couchàmes sur nos petits ma- 
telas, et il n’y eut rien d’extraordinaire pendant le reste du 
voyage. 

En approchant de Modène, Bastia me demanda où j’allais me 
loger; Je ne le savais pas moi-méme. M. Zavarisi' devait me cher- 
cher une pension; Bastia me pria d’aller en pension chez lui; il 
connaissait M. Zavarisi, il se flattait qu'il le trouverait bon; ef- 
fectivement mon cousin donna son approbation, et j’allai demeurer 
chez le courrier qui ne courait pas. 


1. Zavarisi: cugino di Giulio Goldoni, notaio a Modena. 
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C’était une maison de dévots; le père, le fils, les filles, la bru, les 
enfants, étaient tous dans la plus grande dévotion; je ne m°y 
amusais pas, mais comme c’étaient d’honnétes gens qui vivaient 
sagement et tranquillement, j’étais très content de leurs atten- 
tions, et on est toujours estimable quand on remplit les devoirs 
de la société. 

Mon cousin Zavarisi, très content de me voir auprès de lui, 
me présenta d’abord au recteur de l’université, et m’emmena 
ensuite chez un célèbre avocat du pays, où je devais apprendre 
la pratique, et où je pris ma place dans l’instant. 

Il y avait dans cette étude un neveu du célèbre Muratori,! 
qui me procura la connaissance de son oncle, homme universel, 
qui embrassait tous les genres de littérature, qui fit tant d’hon- 
neur à sa Nation et à son siècle, et aurait été cardinal, s’il eùt 
moins bien soutenu dans ses écrits les intéréts de la maison d’Este. 

Mon nouveau camarade me fit voir tout ce qu’il y avait de 
plus curieux dans la ville. Le palais ducal entre autres qui est 
de la plus grande beauté et de la plus grande magnificence, et 
cette collection de tableaux si précieuse qui existait encore à 
Modène dans ce temps-là, et que le roi de Pologne acheta pour 
le prix considérable de cent mille sequins (1.100.000 liv.).? 

Jétais curieux de voir ce fameux sceau? qui est le sujet de 
la Secchia rapita (le Sceau enlevé) du Tassoni:4 je le vis dans le 
clocher de la cathédrale, où il est suspendu perpendiculairement 
à une chaîne de fer. Je m’amusais assez bien, et je crois que le sé- 
jour de Modène m’aurait convenu à cause de la société de gens de 
lettres qui y abondent, à cause des spectacles qui y sont très fré- 
quents, et par l’espérance que j’avais d’'y réparer mes pertes. 

Mais un spectacle affreux que je vis peu de jours après mon 
arrivée, une cérémonie horrible, une pompe de juridiction reli- 
gieuse, me frappa si fort, que mon esprit fut troublé et mes sens 
agités. 

Je vis au milieu d’une foule de monde un échafaud élevé à 
la hauteur de cinq pieds, sur lequel un homme paraissait téte 
nue et mains liées: c'était un abbé de ma connaissance, homme de 
lettres très éclairé, poète célèbre, très connu, très estimé en Ita- 


1. Il nipote di Ludovico Antonio Muratori (1672-1750) era il notaio An- 
tonio Fortunato Soli Muratori. 2. L'acquisto avvenne nel 1745. 3. scear: 
in luogo di «seau», secchia. +4. Alessandro Tassoni (1565-1630), modenese. 
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lie; c'était l’abbé J...B... V...' Un religieux tenait un livre à 
la main; un autre interrogeait le patieat; celui-ci répondait avec 
fierté: les spectateurs claquaient des mains, et l’encourageaient: 
les reproches augmentaient: l’homme fiétri frémissait. Je ne pus 
plus y tenir. Je partis réveur, agité, étourdi; mes vapeurs? m’atta- 
quèrent sur-le-champ; je rentrai chez moi, je m’enfermai dans 
ma chambre, plongé dans les réflexions les plus tristes et les plus 
humiliantes pour l’humanité. 

«Grand Dieu! me disais-je à moi-méme, à quoi sommes-nous 
sujets dans cette courte vie que nous sommes forcés de traîner? 
Voilà un homme accusé d’avoir tenu des propos scandaleux à 
une femme qui venait de faire son beau jour. Qui est-ce qui l’a 
dénoncé? C'est la femme elle-méme. Ciel! ne suffit-il pas d’étre 
malheureux pour étre puni?» 

Je passai en revue tous les événements qui m’étaient arrivés, 
et qui auraient pu étre dangereux pour moi: la malade de Chiog- 
gia, la femme de chambre et la limonadière de Frioul,? la satire 
de Pavie, et d’autres fautes que j’avais à me reprocher. 

Pendant que j°étais dans mes tristes réveries, voilà le pere 
Bastia, qui, me sachant rentré, vient me proposer d’aller réciter 
le rosaire avec sa famille. J’avais besoin d’une distraction, j’acceptai 
avec plaisir: je dis mon rosaire assez dévotement, et j'y trouvai 
ma consolation. 

On servit le souper, et on parla de l’abbé V...Je marquai 
l’horreur que cet appareil m’avait fait; mon héte, qui était de 
la société séculièére de cette juridiction, trouva la cérémonie su- 
perbe et exemplaire. Je lui demandai comment le spectacle s’était 
terminé; il me dit que l’orgueilleux avait été humilié, que l’obs- 
tiné avait enfin cédé; qu'il fut obligé d’avouer, à haute voix, 
tous ses crimes, de réciter une formule de rétractation qu’on 


1. l’abbé F...B...V...: nonsisa chi fosse questo abate. Nelle iniziali 
si vuole riconoscere G. B. Vicini da Finale Modenese (1709-1782) poeta 
frugoniano aspramente trattato dal Baretti nella « Frusta letteraria ». Non 
si hanno altre notizie su questo episodio, mentre si sa che il Vicini fu in- 
carcerato a Modena dal Sant'Uffizio nel 1747. Forse per un inganno della 
memoria o per altro il Goldoni attribuì al 1727 un fatto di vent'anni po- 
steriore. 2. mes vapeurs:« ]'étais naturellement gai, mais sujet, depuis mon 
enfance, à des vapeurs hypocondriaques ou mélancoliques, qui repandaient 
du noir sur mon esprit ...> (v. Mémotres, 1, ch. VII; e si veda tI, ch. xXII, 
qui a pp. 130 sgg.). 3. Zimonadière de Frioul: v. la prefazione ul tomo 1x 
dell’ed. Pasquali, qui a p. 179. 
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lui avait présentée, et qu’il était condamné à six années de prison. 

La vue terrible de l’homme fiétri ne me quittait pas; je ne 
voyais plus personne; j’allais à la messe tous les jours avec Bastia; 
jJ'allais au sermon, au salut,* aux offices avec lui; il était très 
content de moi, et il cherchait à nourrir cette onction qui paraissait 
dans mes actions et dans mes discours, par des récits de visions, 
de miracles et de conversions. 

Mon parti était pris; j'étais fermement résolu d’entrer dans 
l’ordre des capucins. J'écris à mon père une lettre bien étudiée, 
et qui n’avait pas le sens commun; je le priai de m’accorder la 
permission de renoncer au monde, et de m’envelopper dans un 
capuchon. Mon père, qui n’était pas sot, se garda bien de me con- 
trarier; il me flatta beaucoup; il parut content de l’inspiration 
que je lui marquais, et me pria seulement d’aller le rejoindre aussi- 
tòt sa lettre recue, me promettant que lui et ma mère n’aimaient 
pas mieux que de me satisfaire. 

A la vue de cette réponse, je me disposai à partir. Bastia, qui 
ne devait pas ce jour-là conduire la barque de Venise, me recom- 
manda à son camarade qui allait partir. Je fis mes adieux è la 
dévote famille; je me recommandai bien à leurs prières, et je partis 
dans les élans de la contrition. 

Arrivé è Chioggia, mes chers parents me regurent avec des 
caresses sans fin. Je leur demandai leur bénédiction; ils me la 
donnèrent en pleurant; je parlai de mon projet; ils ne le trouvè- 
rent pas mauvais. Mon père me proposa de m’emmener à Venise, 
je le refusai avec la franchise de la dévotion; il me dit que c’était 
pour me présenter au gardien des capucins: j’y consentis de bon 
coeur. 

Nous allons à Venise; nous voyons nos parents, nos amis; 
nous dînons chez les uns, nous soupons chez les autres. On me 
trompe: on m'emmène à la comédie; au bout de quinze jours, 
il ne fut plus question de cléture. Mes vapeurs se dissipèrent; 
ma raison revint. Je plaignais toujours l’homme que j’avais vu 
sur un échafaud, mais je reconnus qu’il n’était pas nécessaire de 
renoncer au monde pour l’éviter. 


1. salut: la benedizione che chiude la funzione serale nelle chiese. 
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CHAPITRE X:X 


Toujours à Chioggia. — Absence de mon frère cadet. — Mon nouvel 
emploi. — Anecdote d’une religieuse et d'une pensionnaire. 


Mon père me ramena à Chioggia, et ma mère, qui était pieuse 
sans étre bigote, fut bien contente de me revoir dans mon assiette 
ordinaire.' Je lui devenais encore plus cher et plus intéressant, 
à cause de l’absence de son cadet. 

Mon frère, qui avait été de tout temps destiné pour le mili- 
taire, était parti pour Zara, capitale de la Dalmatie; on l’avait 
adressé à M. Visinoni, cousin de ma mère, capitaine de dragons 
et aide-major du Provéditeur-Général de cette province, qui ap- 
partient à la République de Venise. 

Ce brave officier, que tous les Généraux qui se succédaient à 
Zara voulaient avoir auprès d’eux, s’était chargé de l’éducation 
de mon frère, et le placa ensuite dans son régiment. 

Pour moi, je ne savais pas ce que j’allais devenir. J'avais, à l’àge 
de vingt et un ans, essuyé tant de revers, il m’était arrivé tant de 
catastrophes singulières, tant d’événements fàcheux, que je ne me 
flattais plus de rien, et je ne voyais d’autre ressource dans mon 
esprit que l’art dramatique, que j’aimais toujours, et que j'aurais 
entrepris depuis longtemps, si j'eusse été maître de ma volonté. 

Mon père, fàché de me voir devenu le jouet de la fortune, ne 
perdit pas la téte dans des circonstances qui devenaient sérieuses 
pour lui et pour moi. Il avait fait des dépenses considérables et 
inutiles pour me donner un état, et il aurait voulu me procurer un 
emploi honnéte et lucratif, qui ne lui coùtàt rien. Cela n’était pas 
facile à trouver; il le trouva cependant, et si bien de mon goùt, 
que jJ'oubliai toutes les pertes que j’avais faites, et je n’eus plus 
rien à regretter. 

La République de Venise envoie à Chioggia pour gouverneur 
un noble vénitien, avec le titre de podestà; celui-ci emméène 
avec lui un chancelier pour le criminel, emploi qui revient à 
celui de lieutenant-criminel en France; et ce chancelier-criminel 
doit avoir un aide dans son office, avec le titre de coadjuteur. 

Ces places sont plus ou moins lucratives, selon le pays où 


I. dans mon assiette ordinaire: del mio solito umore. 2. vingt et un ans: 
siamo infatti nel 1728. 
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l'on se trouve: mais elles sont toujours très agréables, puisqu’on 
a la table du gouverneur, qu’on fait la partie de Son Excellence, 
et qu'on voit ce qu'il y a de plus grand dans la ville, et pour peu 
que l'on y travaille, on se tire d’affaire assez bien. 

Mon père jouissait de la protection du gouverneur, qui était 
alors le noble Francois Bonfadini. Il était aussi très lié avec le 
chancelier-criminel, et connaissait beaucoup le coadjuteur. Bref, 
il me fit recevoir pour adjoint à ce dernier. 

Le temps des gouvernements vénitiens est fixé; on les change 
toujours au bout de seize mois. Quand je suis entré en place, il 
y en avait quatre de passés. D’ailleurs, j'étais surnuméraire; je 
ne pouvais prétendre à aucune espèce d’émoluments, mais je jouis- 
sais de tous les agréments de la société. Bonne table, beaucoup 
de jeu, des concerts, des bals, des festins. C’était un emploi char- 
mant; mais comme ce ne sont pas des charges, et que le gouver- 
neur est le maître d’en donner la commission à qui bon lui semble, 
il y a de ces chanceliers qui pourrissent dans l’inaction; et il y en a 
qui passent et sautent par-dessus les autres, et n’ont pas le temps 
de se reposer. C'est le mérite personnel qui les fait rechercher; 
mais le plus souvent, ce sont les protections qui l’emportent. 

J'étais prévenu de la nécessité de m’assurer une réputation, 
et, en ma qualité de surnuméraire, je cherchais tous les moyens 
de m’instruire et de me rendre utile. Le coadjuteur n’aimait pas 
trop le travail. Je le soulageais autant qu’il m'était possible; et 
au bout de quelques mois, j'étais devenu aussi habile que lui. Le 
chancelier ne tarda pas à s’en apercevoir; et sans passer par le 
canal de son coadjuteur, il me donnait des commissions épineuses, 
et j'avais le bonheur de le contenter. 

La procédure criminelle est une lecon très intéressante pour 
la connaissance de l'homme. Le coupable cherche à détruire son 
crime, ou à en diminuer l’horreur: il est naturellement adroit, 
ou il le devient par crainte; il sait qu’il a affaire à des gens in- 
struits, à des gens du métier, et il ne désespère pas cependant de 
pouvoir les tromper. 

La loi a prescrit aux criminalistes des formules d’interrogatoire, 
qu’il faut suivre pour que les demandes ne soient pas captieuses, 
et que la faiblesse ou l’ignorance ne soit pas surprise. Cependant, 
il faut un peu connaître ou tAcher de deviner le caractère et l’es- 
prit de l'homme qu'on doit examiner; et, tenant le milieu entre 
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la rigueur et l’humanité, on cherche à déméler la vérité sans 
contrainte. 

Ce qui m’intéressait davantage était le résumé de la procédure, 
et le rapport que je préparais pour mon chancelier; c'est de ces 
résumés et de ces rapports que souvent l’état, l’honneur et la vie 
d’un homme dépendent. Les inculpés sont défendus, la matière est 
discutée, mais le rapport fait une première impression. Malheur 
à ceux qui font des résumés sans connaissance, et des rapports 
sans réflexion. 

Ne dites pas, mon cher lecteur, que je me donne les violons;* 
vous voyez que quand je fais des étourderies, je ne m’épargne 
pas; il faut bien que je prenne ma revanche, quand je suis content 
de moi. 

Les seize mois de résidence du podesta touchaient à leur terme. 
Notre chancelier-criminel était déjà retenu pour Feltre; il me 
proposa la place de coadjuteur en chef, si je voulais le suivre. 
Enchanté de cette proposition, je pris le temps convenable pour en 
parlerà mon père, et le lendemain nos engagements furent arrétés. 

Enfin, me voilà établi; jusqu’alors je n’avais regardé les em- 
plois que de loin; j'en tenais un qui me plaisait, qui me conve- 
nait; je me proposai bien de ne pas le quitter, mais l'homme 
propose et Dieu dispose. 

Au départ de notre gouverneur de Chioggia, tout le monde 
s'empressa de lui faire honneur; les beaux esprits de la ville, s’il 
y en avait, firent une assemblée littéraire, dans laquelle on célé- 
bra en vers et en prose le Préteur illustre qui les avait gouvernés. 

Je chantai aussi toutes les sortes de gloire du héros de la féte, 
et je m’étendis davantage sur les vertus et les qualités personnelles 
de Madame la Gouvernante; l’un et l’autre avaient des bontés 
pour moi, et è Bergame, où je les ai revus en charge quelque 
temps après, et à Venise, où Son Excellence avait été décorée du 
grade de sénateur, ils m’ont toujours honoré de leur protection. 

Tout ce monde partit; je restai è Chioggia en attendant que 
M. Zabottini (c’était le nom du chancelier) m’appelàt à Venise, 
pour le voyage de Feltre. J'avais toujours cultivé la connaissance 
des religieuses de Saint-Frangois, où il y avait de charmantes 
pensionnaires; la dame B*** en avait une sous sa direction, qui 


1. je me donne les violons: mi vanto, mi lodo. 
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était fort belle, fort riche et très aimable; elle m’aurait infiniment 
convenu, mais mon àge, mon état, ma fortune ne pouvaient pas 
me permettre de m’en flatter; la religieuse, cependant, ne me 
désespérait pas; quand j’allais la voir, elle ne manquait jamais de 
faire descendre la demoiselle dans le parloir. Je sentais que j’allais 
m’y attacher tout de bon; la directrice en paraissait contente; je ne 
la comprenais pas. Je lui parlai un jour de mon inclination et de 
ma crainte; elle m’encouragea, et me confia le secret. Cette de- 
moiselle avait du mérite et du bien; mais il y avait du louche 
sur sa naissance. «Ce petit défaut n’était rien, disait la dame 
voilée, la fille est sage, elle est bien élevée, je réponds de son ca- 
ractére et de sa conduite; elle a un tuteur, continua-t-elle, il 
faudra le gagner: laissez-moi faire; il est vrai que ce tuteur, très 
vieux et très cassé, a quelque prétention sur sa pupille, mais il a 
tort, et... comme j’y suis pour quelque chose... laissez-moi 
faire, encore une fois, j'arrangerai les choses pour le mieux.» 

J'avoue que d’après ces discours, d’après cette confidence et 
cet encouragement, je commengais à me croire heureux. Made- 
moiselle N*** ne me regardait pas de mauvais ceil, et je comptais 
la chose comme faite. 

Tout le couvent s’était apergu de mon penchant pour la pen- 
sionnaire, et il y a eu des demoiselles qui, connaissant les intrigues 
du parloir, prirent pitié de moi, me mirent au fait de ce qui se 
passait; et voici comment. 

Les fenétres de ma chambre donnaient justement vis à vis 
le clocher du couvent; on avait ménagé dans la construction de 
faux jours, au travers desquels on voyait confusément la fi- 
gure des personnes qui s’y accostaient; j'’avais vu plusieurs fois 
à ces trous, qui étaient des carrés longs, des figures et des signes, 
et j'appris avec le temps que ces signes marquaient les lettres 
de l’alphabet, qu’on formait des mots, et qu'on pouvait se par- 
ler de loin; j'avais presque tous les jours une demi-heure de cette 
conversation muette, dont les propos n’étaient que sages et décents. 

C'est par le moyen de cet alphabet manuel, que j'appris que 
Mademoiselle N*** allait se marier incessamment avec son tu- 
teur. Indigné des procédés de la dame B***, j’allai la voir l’après- 
dîné, bien déterminé à lui marquer mon ressentiment; je la fais 
demander; elle vient, elle me regarde fixement, elle s’apergoit que 
j'ai du chagrin, et adroite comme elle était, elle ne me donne pas 
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le temps de parler; elle m’attaque la première avec vigueur et avec 
une sorte d’emportement. 

«Eh bien, monsieur, me dit-elle, vous étes fàché, je le vois à 
votre mine.» Je voulais parler, elle ne m’écoute pas; elle hausse la 
voix, et continue: «Qui, Monsieur, Mademoiselle N*** se marie, 
et c'est son tuteur qui va l’épouser.» Je veux parler haut aussi: 
«Paix! paix! s’écrie-t-elle, écoutez-moi: ce mariage-là est mon 
ouvrage, c'est d’après mes réflexions que je l’ai secondé, et c’est 
pour vous que je l’ai sollicité. — Pour moi? dis-je. — Qui. Paix! 
dit-elle, et vous allez voir la marche d’une femme droite, et qui 
vous est attachée. Étes-vous, continua-t-elle, en état de vous marier ? 
Non, pour cent raisons. La demoiselle aurait-elle attendu votre 
commodité? Non, elle n’en était pas la maîtresse; il fallait la 
marier; un jeune homme l’aurait épousée, vous l’auriez perdue 
pour toujours. Elle se marie à un vieillard, à un homme valétu- 
dinaire, qui ne peut pas vivre longtemps, et quoique je ne con- 
naisse pas les agréments et les désagréments du mariage, je sais 
qu’une jeune femme doit abréger les jours d’un vieux mari; vous 
aurez une jolie veuve, qui n’aura eu de femme que le nom; soyez 
tranquille là-dessus: elle aura été avantagée, elle sera encore plus 
riche qu'elle ne l’est actuellement; en attendant vous ferez votre 
chemin. Ne craignez rien sur son compte, non, mon cher ami, 
ne craignez rien; elle vivra dans le monde avec son barbon, mais 
je veillerai sur sa conduite. Qui, cui, elle est à vous, je vous la 
garantis, je vous en donne ma parole d’honneur. » 

Voilà Mademoiselle N*** qui arrive, et qui s'approche de la 
grille. La directrice me dit d’un air mystérieux: « Faites com- 
pliment à Mademoiselle sur son mariage.» Je ne puis plus y tenir; 
je tire ma révérence, et je m’en vais sans rien dire. 

Je ne vis plus ni la directrice, ni la pensionnaire, et Dieu merci, 
je ne tardai pas à les oublier l’une et l’autre. 
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CHAPITRE XX 


Mon arrivée à Feltre. - Troupe de comédiens.— Spectacle de société. 
-— Mes premiers ouvrages comiques. — Mes amours. 


Aussitòt que je recus la lettre d’avis pour aller à Feltre, je partis 
de Chioggia accompagné de mon péère, et j'allai à Venise me 
présenter, avec lui, à Son Excellence Paolo Spinelli, noble vénitien, 
qui était le podestà cu gouverneur que je devais suivre. Nous 
allàmes voir aussi le chancelier Zabottini, sous les ordres duquel 
je devais travailler. Je partis de Venise quelques jours après, et 
j'arrivai au bout de quarante-huit heures à l’endroit de ma rési- 
dence. 

Feltre ou Feltri est une ville qui fait partie de la Marche Tré- 
visane, province de la République de Venise, à soixante lieues 
de la capitale; il y a évéché et beaucoup de noblesse. 

La ville est montagneuse, escarpée, et si bien couverte de neige 
pendant tout l’hiver, que les portes dans les petites rues étant 
bouchées par les glaces, on est obligé de sortir par les fenétres 
des entresols. On attribue à César ce vers latin: 


Feltria perpetuo nivium damnata rigori. 
En frangais: 
Feltre toujours livrée à la rigueur des neiges. 


Arrivé avant les autres pour recevoir de mon prédécesseur la 
consigne des archives et des procédures entamées, j'appris, avec 
une surprise agréable, qu'il y avait dans la ville une troupe de 
comédiens que l’ancien gouverneur avait fait venir, et qui comptait 
donner quelques représentations à l’arrivée du nouveau. 

Le directeur de cette troupe était Charles Veronese," celui qui, 
trente ans après, vint à Paris jouer les réles de Pantalon à la 
Comédie-Italienne, et y emmena ses filles, «la belle Coraline» 
et «la charmante Camille». 

La troupe n’était pas mauvaise; le directeur, malgré son eil 
de verre, jouait les premiers amoureux; et je vis, avec plaisir, 
ce Florinde dei Macaroni, que j’avais vu à Rimini, et qui, ayant 
vieilli, ne jouait plus que les rois dans la tragédie, et les pères 
nobles dans la comédie. 


1. Il pantalone Carlo Veronese (1702-1762) andò a Parigi nel 1744. 
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Quatre jours après, le gouverneur arriva avec le chancelier et 
un autre officier de justice, avec le titre de vicaire, qui, dans ce 
pays-là, et dans bien d’autres de l’État de Venise, réunit sa voix 
à celle du podestà dans les arréts et dans les jugements. 

Je mis de còté, pendant quelques mois, toute idée de plaisir 
et d’amusement, et je m’appliquai sérieusement au travail, d’au- 
tant plus qu’après ce second gouvernement que je faisais en qua- 
lité de coadjuteur, je pouvais aspirer à devenir chancelier. Je 
parcourus les papiers de la chancellerie, et je trouvai une com- 
mission du Sénat, qui avait été négligée par mes prédécesseurs: 
j’en rendis compte à mon principal; il jugea l’affaire intéressante, et 
il me chargea de la suivre de toutes mes forces. 

C’était un procès criminel, à cause d’une coupe de bois de 
construction dans les foréts de la République; et il y avait deux 
cents personnes impliquées dans ce crime. Il fallait se transporter 
sur les lieux pour constater le corps du délit. J'y allai moi-méme 
avec des arpenteurs et des gardes, à travers des rochers, des tor- 
rents et des précipices. Cette procédure faisait grand bruit, tout 
le monde était alarmé, car il y avait cent ans qu'on détruisait les 
bois impunément, et il y avait à craindre une révolte qui aurait bien 
pu tomber sur ce pauvre diable de coadjuteur, qui avait réveillé le 
chat qui dormait. 

Heureusement, cette grande affaire se termina comme l’ac- 
couchement de la montagne. La République se contenta de ga- 
rantir ses bois à l’avenir. Le chancelier n'y perdit rien, et le 
coadjuteur fut dédommagé de sa peur. 

On me chargea quelque temps après d’une autre commission 
bien plus agréable et plus amusante. Il s’agissait d’un procès- 
verbal à dix lieues de la ville, à cause d’une dispute avec explo- 
sion d’armes à feu et blessures dangereuses. Comme c'était un 
pays plat, et qu'on y allait en còtoyant des terres et des maisons 
de campagne charmantes, j'engageai plusieurs de mes amis à me 
suivre. Nous étions douze, six hommes, six femmes, et quatre 
domestiques. Tout le monde était à cheval, et nous employAmes 
douze jours pour cette expédition délicieuse. Pendant ce temps-là, 
nous n’avons jamais dîné et soupé dans le méme endroit; et pen- 
dant douze nuits, nous n’avons jamais couché sur des lits. 

Nous allions très souvent à pied dans des chemins délicieux 
bordés de vignes et ombragés par des figuiers, déjeunant avec 
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du lait et quelquefois avec la nourriture quotidienne des paysans, 
qui est la bouillie de blé de Turquie, appelée «polenta», et dont 
nous faisions des ròties appétissantes. 

Partout où nous arrivions, c’était des fétes, des réjouissances, 
des festins: où nous nous arrétions le soir, c’était des bals qui 
duraient toute la nuit, et nos femmes tenaient bon aussi bien 
que les hommes. 

Il y avait, dans cette société, deux sceurs dont l’une était mariée 
et l’autre ne l’était pas. Je trouvais celle-ci fort à mon gré, et je 
puis dire que ce n’était que pour elle que j’avais fait la partie. 
Elle était sage et modeste autant que sa sceur était folle: la sin- 
gularité de notre voyage nous fournit la commodité de nous ex- 
pliquer, et nous devînmes amoureux l’un de l’autre. 

Mon procès-verbal fut expédié à la hàte en deux heures de 
temps; nous prîmes une autre route pour revenir, afin de varier nos 
plaisirs; mais à notre arrivée à Feltre, nous étions tous rompus, 
fracassés, abîmés; je m°’en ressentis pendant un mois, et ma 
pauvre Angélique eut une fièvre de quarante jours. 

Les six cavaliers de notre cavalcade vinrent me proposer une 
autre espèce de plaisir. Il y avait dans le palais du gouvernement 
une salle de spectacle; ils avaient envie d’en faire quelque chose, et 
ils me firent l’honneur de me dire que ce n’était que pour moi 
qu’ils en avaient congu le projet, et ils me laissaient le maître du 
choix des pièces, et de la distribution des ròles. 

Je les remerciai; j'acceptai la proposition, et sous le bon plaisir 
de Son Excellence et de mon chancelier, je me mis à la téte de 
ce nouveau divertissement. 

J'aurais bien désiré que ce fùt du genre comique; je n’aimais 
pas les arlequinades; de bonnes comédies, il n'y en avait pas. 
Je préférai donc le tragique. Comme on donnait partout, dans 
ce temps-là, les opéras de Métastase," méme sans musique, je mis 
les airs en récitatifs: je tàchai de me rapprocher le mieux que 
je pus du style de ce charmant auteur, et je choisis la Didone 
et le Stroé pour nos représentations. Je distribuai les ròles adap- 
tés au personnel de mes acteurs, que je connaissais; je gardai 
pour moi les derniers, et je fis bien; car, pour le tragique, j’étais 
complètement mauvais. 


1. Métastase: l’appena trentenne Metastasio (1698-1782) era allora già ce- 
lebre, specie in virtù del primo suo melodramma, Didone abbandonata. 
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Heureusement, j'avais composé deux petites pièces; j'y jouais 
deux réles de caractère, et je réparai ma réputation. La première 
de ces pièces était Le bon père; la seconde, La cantatrice (La 
chanteuse). L'une et l’autre furent trouvées bonnes, et mon jeu 
assez passable pour un amateur. Je vis la dernière de ces deux 
pièces à Venise, quelque temps après. Un jeune avocat s’en était 
emparé: il la donnait comme son ouvrage, et il en recevait les 
compliments; mais, ayant osé la faire imprimer sous son nom, il 
eut le désagrément de voir son plagiat démasqué. 

Je fis tout ce que je pus pour engager ma belle Angélique à 
accepter un ròle dans nos tragédies: il ne fut pas possible; elle 
était timide, et d’ailleurs ses parents ne l’auraient pas permis. 
Elle vint nous voir, mais ce plaisir lui coùta des larmes, car elle 
était jalouse, et souffrait SSAUCOUD de me voir familiarisé avec 
mes jolies camarades. 

La pauvre petite m’aimait tendrement et de bonne foi; je 
l’aimais aussi de toute mon ame, et je puis dire que c’était la 
première personne que j’eusse aimée. Elle aspirait è devenir ma 
femme, et elle le serait devenue, si des réflexions singulières, et 
cependant bien fondées, ne m’eussent pas détourné. 

Sa sceur aînée avait été une beauté rare; et à ses premières 
couches, elle devint laide. La cadette avait la méme peau, les 
mémes traits; c’était de ces beautés délicates que l’air flétrit, que 
la moindre peine dérange: j'en ai vu une preuve évidente. La 
fatigue du voyage que nous fîmes ensemble l’avait furieusement 
changée. J'étais jeune; et si ma femme, au bout de quelque temps, 
eùt perdu sa fraîcheur, je prévoyais quel aurait dù étre mon 
désespoir. 

C'était trop raisonner pour un amantj mais soit vertu, soit 
faiblesse, soit inconstance, je quittai Feltre sans l’épouser. 
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CHAPITRE XXIII 


Ma réception dans le Corps des avocats.! — Ma présentation au Palais. 
- Dialogue entre une femme et moi. 


Arrivé à Venise, après avoir embrassé ma mère et ma tante, qui 
étaient au comble de leur joie, j'allai voir mon oncle le procureur,3 
et le priai de me placer chez un avocat pour m’instruire des formes 
qui se pratiquaient au barreau. Mon oncle, qui était dans le cas 
de choisir, me recommanda à M. Terzi, un des meilleurs plaidants 
et des meilleurs consultants de la République. Je devais y rester 
pendant deux ans; mais j’y entrai au mois d’octobre 1731, et j’en 
sortis et fus recu avocat au mois de mai 1732. Apparemment qu’on 
a regardé seulement la date de l’année, et non celle des mois, je 
remplis les formalités en huit mois de temps; il y avait toujours 
dans mes arrangements quelque chose d’extraordinaire, et (il faut 
dire la vérité) presque toujours à mon avantage. J'étais né heureux; 
si je ne l’ai pas toujours été, c'est ma faute. 

Les avocats à Venise doivent avoir leurs logements, ou du 
moins leurs études, dans le quartier de la Robe.t Je louai un 
appartement à Saint-Paternien, et ma mère et ma tante ne me 
quittèrent pas. J'endossai la robe de mon état, qui est la méme 
que la patricienne, j'enveloppai ma téte dans une immense per- 
ruque, et j'’attendais avec impatience le jour de ma présentation 
au Palais.5 

Cette présentation ne se fait pas sans cérémonies. Le novice 
doit avoir deux assistants, qu'on appelle à Venise compéres de 
Palais; le jeune homme les cherche parmi les anciens avocats 
qui lui sont les plus attachés, et je choisis M. Uccelli et M. Ro- 
berti, tous deux mes voisins. i 


1. Da Feltre, dove si era trattenuto dal maggio 1729 al settembre del 
*30, il Goldoni aveva raggiunto la famiglia nella nuova residenza di Ba- 
gnacavallo. Morto improvvisamente il padre (1731) che vi era medico, 
si stabilisce con la madre a Venezia, riprende gli studi di diritto all’univer- 
sità di Padova, dove il 22 ottobre 1731 ottiene la laurea. 2, Arrivé à Ve- 
nise: da Padova, dopo la laurea. 3. mon oncle le procureur: Gian Paolo 
Indric, marito di una sorella di Giulio Goldoni. 4. quartier de la Robe: 
dove risiede la curia. 5. Palais: il Palazzo Ducale, dove erano gli uffici 
delle Quarantie (magistrature così dette perché ciascuna composta di qua- 
ranta membri) civili e criminali. 
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J'allai donc au milieu de mes deux compéères au bas du grand 
escalier, dans la grande cour du Palais, faisant pendant une heure 
et demie tant de révérences et de contorsions, que mon dos en était 
brisé, et ma perruque était devenue la crinière d’un lion. Chaque 
personne qui passait devant moi, disait son mot sur mon compte; 
les uns, «voilà un gargon qui a de la physionomie»; les autres, 
«voilà un nouveau balayeur® du Palais»; quelques-uns m'embras- 
saient, d’autres me riaient au nez. Enfin, je montai, j'envoyai mon 
domestique chercher une gondole, n’osant pas paraître dans les 
rues décoiffé comme j'étais, et je lui donnai rendez-vous dans la 
salle du Grand Conseil, où je m’assis sur un banc, et où je voyais 
passer tout le monde sans étre vu de personne. 

Je faisais mes réflexions sur l’état que je venais d’embrasser. 
Il y a ordinairement à Venise 240 avocats sur le tableau; il y en a 
dix à douze du premier rang, vingt, peut-étre, qui occupent le 
second; tous les autres vont à la chasse des clients, et les petits 
procureurs veulent bien étre leurs chiens, è condition qu’ils par- 
tagent ensemble la proie. Je craignais pour moi étant le dernier 
arrivé, et je regrettais les chancelleries que j’avais abandonnées. 

Mais en me tournant d’un autre còté, je voyais qu'il n'y avait 
pas d’état plus lucratif et plus estimé que celui d’avocat. Un 
noble vénitien, un patricien, membre de la République, qui ne 
daignerait pas étre négociant, ni banquier, ni notaire, ni médecin, 
ni professeur d’une université, embrasse la profession d’avocat, 
il l’exerce au Palais, et appelle les autres avocats ses confrères. 
Il s’agit d’avoir du bonheur; et pourquoi devais-je en avoir moins 
qu’un autre? Il fallait s’essayer, il fallait entrer dans le chaos du 
barreau, où le travail et la probité conduisent au temple de la 
fortune. 

Pendant que j’étais là tout seul, faisant des chaàteaux en Espagne, 
je vois approcher de moi une femme d’environ trente ans, qui 
n’était pas mal de figure, blanche, ronde, potelée, le nez écrasé, 
les yeus malins, avec beaucoup d'or au col, aux oreilles, aux bras, 
aux doigts, et dans un accoutrement qui annongait une femme du 
commun, mais à son aise: elle m’accoste et me salue. 

«Bonjour, monsieur. — Bonjour, madame. — Permettez-vous 
que je vous fasse mon compliment ? — De quoi? — De votre entrée 


1. balayeur: scopatore, per allusione scherzosa alla lunga toga strascicata 
sul pavimento. 
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au Palais. Je vous ai vu dans la cour faisant vos salamalecs; 
pardi, monsieur, vous étes joliment coiffé! — N’est-ce pas? Suis- 
je beau gargon?— La coiffure n'y fait rien, M. Goldoni est 
toujours bien. — Vous me connaissez, madame?— Ne vous ai-je 
pas vu il y a quatre ans dans le pays de la Chicane,' en perruque 
longue et petit manteau? — Qui, vous avez raison, quand j’étais 
chez le procureur. — Qui, chez M. Indric. — Vous connaissez mon 
oncle? — Moi? je connais ici depuis le Doge jusqu’aux scribes 
de la Cour. — Étes-vous mariée? — Non. — Étes-vous veuve?— 
Non. — Je n’ose pas vous en demander davantage. — Vous faites 
bien. — Avez-vous un emploi?— Non. — Cependant à votre air 
... vous me paraissez honnéte femme. — Aussi le suis-je. — Vous 
avez donc des rentes. — Point du tout. — Mais vous étes bien 
nippée, comment faites-vous donc? — Je suis fille du Palais, et le 
Palais m’entretient. — Ah! la singulière chose! Vous étes fille du 
Palais, dites-vous? — Qui, monsieur, mon père y était employé. 
— Qu'y faisait-i1? — Il écoutait aux portes, et il allait apporter les 
bonnes nouvelles à ceux qui attendaient des gràces ou des arréts, 
ou des jugements favorables; il avait de bonnes jambes, et il ar- 
rivait toujours le premier. Ma mère était toujours ici comme moi; 
elle n’était pas fière, elle recevait la pièce,” et se chargeait de quel- 
ques commissions. Je suis née et élévée dans ces salles dorées, et 
J'ai de l’or sur moi, comme vous voyez. — Votre histoire est très 
singulière; et vous suivez les traces de votre mère? — Non, mon- 
sieur, je fais autre chose. — C’est-à-dire? — Je suis solliciteuse 
de procès. — Solliciteuse de procès? je n'y comprends rien. — Je 
suis connue comme Barabas: on sait que tous les avocats, tous les 
procureurs, sont de mes amis, et plusieurs personnes s’adressent 
à moi pour leur procurer des conseils et des défenseurs. Ces 
personnes qui ont recours à moi, ordinairement ne sont pas riches, 
et je m'’adresse à de nouveaux arrivés, à des désceuvrés qui ne 
demandent pas mieux que de travailler pour se faire connaître. 
Savez-vous, monsieur, que telle que vous me voyez, j'ai fait la 
fortune d’une bonne douzaine des plus fameux avocats du barreau ? 
Allons, monsieur, courage; si vous voulez, je ferai la vòtre. — 


1. pays de la Chicane: il paese dei curiali. Il Goldoni allude al periodo 
trascorso quale apprendista nello studio legale dello zio Indric, tra la 
fine del 1721 e l'autunno del 1722; dunque, non quattro, ma dieci anni 
avanti. 2. fièce: mancia. 
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(Je m’amusais à l’entendre, mon domestique n’arrivait pas, et je 
continuai la conversation.) 

Eh bien, mademoiselle, avez-vous quelque bonne affaire actuel- 
lement? — Qui, monsieur, j'en ai plusieurs; j’en ai d’excellentes. 
J'ai une veuve soupgonnée d’avoir caché le magot;' une autre qui 
voudrait faire valoir un contrat de mariage fait après coup; j'ai 
des filles qui demandent à étre dotées; j'ai des femmes qui vou- 
draient plaider en séparation; j'ai des enfants de famille pour- 
suivis par leurs créanciers: vous voyez, vous n’avez qu’à choisir. 

— Ma bonne, lui, dis-je, vous avez parlé, je vous ai laissé dire; 
je vais parler è mon tour. Je suis jeune, je vais commencer ma 
carrière, et je désire des occasions de m’occuper et de me produire; 
mais l’envie de travailler, la démangeaison de plaider, ne me feront 
jamais commencer par les mauvaises causes que vous me propo- 
sez. — Ah, ah, dit-elle en riant, vous méprisez mes clients, parce 
que je vous avais prévenu qu'il n'y avait rien à gagner; mais 
écoutez: mes deux veuves sont riches; vous serez bien payé, vous 
serez méme payé d’avance, si vous le voulez.» Je vois venir mon 
domestique de loin, je me lève, et je dis à la bavarde d’un ton 
ferme et résolu: « Non, vous ne me connaissez pas; je suis homme 
d’honneur ... » Elle me prend par la main, et me dit d’un air 
sérieux: « Bravo! Continuez toujours dans les mémes sentiments. — 
AN! ah! lui dis-je, vous changez de langage. — Oui, reprit-elle, et 
celui que je prends vaut mieux que l’autre dont je m°étais servie. 
Notre conversation n’a pas été sans mystère; souvenez-vous-en; 
et prenez garde de n’en parler è personne. Adieu, monsieur, 
soyez toujours sage, soyez toujours honnéte, et vous vous en trou- 
verez bien.» Elle s’en va, et je reste interdit. Je ne savais ce que 
cela voulait dire, mais je sus depuis que c’était. une espionne, 
qu'elle était venue pour me sonder, et je ne sus et ne voulus savoir 
qui me l’avait adressée. 


1. magot: gruzzolo. 
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CHAPITRE XXVIII 


Mon arrivée à Milan.! — Ma première visite au Résident de Venise. 
— Lecture de mon « Amalasonte». 


Me voilà à Milan; me voilà dans cette métropole de la Lom- 
bardie, ancien apanage de la domination espagnole, où j’aurais 
dù paraître avec le manteau et la fraise,” suivant le costume castil- 
lan, si la muse satirique ne m’eùt pas eloigné de la place qui m’était 
destinée.3 Je viens maintenant y briguer le cothurne; mais je 
n’aurai les honneurs du triomphe qu’en chaussant le brodequin.4 

J’allai me loger à l’Hòtel du Puits, un des plus fameux hòtels 
garnis de Milan; car, pour se présenter avec avantage, si on n’est 
pas riche, il faut au moins le paraître; et, le lendemain, je portai 
la lettre de recommandation de Madame la GouvernanteS au Rési- 
dent de Venise. 

C’était alors M. Bartolini, secrétaire du Sénat, qui avait été 
vice-bey à Constantinople; il était très riche, très magnifique et 
aussi considéré à Milan qu’à Venise. Il fut nommé par scrutin, 
quelques années après, grand chancelier de la République, et il 
jouit pendant longtemps, et jusqu’à sa mort, de cette charge, qui 
donne le titre d’Excellence à celui qui l’exerce, et le place immé- 
diatement après la noblesse régnante. 

Le Résident de Venise étant le seul ministre étranger qui ré- 
side à Milan, à cause des affaires journalières qui se passent entre 
les deux États limitrophes, cet envoyé vénitien jouit de la plus 
haute considération, et marche de pair avec les grands seigneurs 
du Duché de Milan. 

Ce ministre me recut avec une bonté ouverte et encourageante. 
Il faisait grand cas de la dame qui était ma protectrice, et m'offrit 


1. Per sottrarsi a un incauto impegno di matrimonio e ai debiti per esso 
incontrati, il Goldoni lascia Venezia, e con soste a Vicenza, Brescia e Ber- 
gamo presso amici e protettori, giunge a Milano (settembre-ottobre 1732), 
portando con sé una «tragedia lirica», Amalasunta, composta mentre at- 
tendeva clienti al suo studio legale. 2. le manteau et la fraise: il mantello 
e le «lattughe» (collare a pieghe, simile a foglie di lattuga), tipico costume 
degli avvocati del Foro di Milano. 3. Si ricordino i fatti narrati nella par- 
te I, ch. XIII, Qui a pp. 21 sgg. 4. brodequin: «socco», la calzatura degli at- 
tori dell'antica commedia, mentre il «coturno» era calzato dagli attori tra- 
gici. 5. Madame la Gouvernante: la moglie di Francesco Bonfadini, già 
governatore di Chioggia (v. Mémoires, 1, ch. x1X, qui a pp. 40 sgg.) e al- 
lora podestà di Bergamo che il Goldoni aveva visitata durante il viaggio. 
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tout ce qui pouvait dépendre de sa personne et de son crédit; 
mais d’un air grave et ministériel, il me demanda le motif qui me 
conduisait à Milan, et quelles étaient les aventures que Madame 
Bonfadini lui motivait dans sa lettre. 

La question était juste, et ma réponse fut simple. Je lui contai, 
d’un bout à l’autre, toute l’histoire de la tante et de la nièce;' M. 
le Résident connaissait les personnes; mon récit le fit beaucoup rire, 
et sur la crainte que j’avais marquée d’étre poursuivi et molesté, il 
m’assura que je n’avais rien à craindre à Milan. 

La naîveté de mon discours, et le détail de mes aventures, 
avaient fait comprendre au ministre que je n’étais pas riche: il 
me demanda très noblement si j'avais besoin de quelque chose 
pour le moment: je le remerciai; j'avais encore quelques sequins 
de Bergame: j’avais mon opéra, je n’avais besoin de personne. 
M. Bartolini m’invita à dîner pour le jour suivant; j'acceptai son 
invitation, je pris congé et je partis. 

Il me tardait de présenter ma pièce et d’en faire la lecture. Nous 
étions justement dans le temps du carnaval; il y avait un Opéra à 
Milan, et je connaissais Caffariello,? qui en était le premier acteur; 
je connaissais aussi le directeur et compositeur des ballets, et sa 
femme qui était la première danseuse (M. et Madame Grossatesta). 

Je crus plus décent, et plus avantageux pour moi, de me faire 
présenter aux directeurs des spectacles de Milan par des personnes 
connues; c’était précisément ce jour-là un vendredi, jour de relà- 
che presque partout en Italie; et j'allai le soir chez Mme Grossa- 
testa, qui tenait appartement, et où était le rendez-vous des ac- 
teurs, des actrices et de la danse de l’Opéra. 

Cette excellente danseuse, qui était ma compatriote, et que j°a- 
vais connue à Venise, me recut très poliment; et son mari qui é- 
tait modenais, qui avait beaucoup d’esprit, et qui était très in- 
struit, se disputa avec son épouse sur l’article de ma patrie, sou- 
tenant très galamment que j'étais originaire de la sienne. 


1. l’histotre de la tante et de la nièce: i ch. xxV e XxVI raccontano che il 
Goldoni, per consiglio materno, aveva cercato il matrimonio di una ma- 
tura ma' ricchissima signorina, e che, indispettito dal contegno ambiguo di 
lei, ne aveva corteggiata la nipote, bruttina e poverissima, lasciandosi in- 
durre da questa a una promessa di matrimonio. 2. Caffariello: Gaetano 
Caffarelli, nato di povera famiglia a Bari nel 1703, morto a Napoli nel 1783, 
fu tra i più celebri cantanti evirati del suo secolo e venne insignito del ti- 
‘tolo ducale. 
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Il était encore de bonne heure; nous étions presque seuls, je 
profitai du moment pour leur annoncer mon projet: ils en furent 
enchantés, ils me promirent de me présenter, et ils me félicitèrent 
d’avance sur la réception de mon ouvrage. 

Le monde allait toujours en augmentant; Caffariello arrive; 
il me voit, il me reconnaît, il me salue avec le ton d’Alexandre, 
et prend sa place à còté de la maîtresse de la maison; quelques mi- 
nutes après, on annonce le comte Prata, qui était un des directeurs 
des spectacles, et celui qui avait le plus de connaissance pour la 
partie dramatique. Mme Grossatesta me présente à M. le comte, 
et lui parle de mon opéra; celui-ci s'’engage de me proposer à l’as- 
semblée de la direction; mais il aurait été charmé que j’eusse 
bien voulu lui donner quelque connaissance de mon ouvrage en 
particulier: ma compatriote aurait été bien aise de l’entendre aussi; 
moi, je ne demandais pas mieux que de lire. On fait approcher une 
petite table et une bougie; tout le monde se range; j’entreprends 
la lecture; j’annonce le titre d’ Amalasunta. Caffariello chante le 
mot Amalasunta; il est long, et il lui paraît ridicule: tout le monde 
rit, je ne ris pas; la dame gronde; le rossignol se tait. Je lis les 
noms des personnages; il y en avait neuf dans ma pièce: et on en- 
tend une petite voix partant d’un vieux castrat qui chantait dans 
les cheeurs, et criait comme un chat: « Trop, trop, il y a au moins 
deux personnages de trop.» Je voyais que j’étais mal à mon aise, 
et je voulais cesser la lecture. M. Prata fit taire l’insolent qui 
n’avait pas le mérite de Caffariello, et me dit, en se tournant à 
moi: « Il est vrai, monsieur, que, pour l’ordinaire, il n'y a que six ou 
sept personnages dans un drame; mais quand l’ouvrage en mérite 
la peine, on fait, avec plaisir, la dépense de deux acteurs; ayez, 
ajouta-t-il, ayez la complaisance de continuer la lecture, s’il vous 
plaît.» 

Je reprends donc ma lecture: acte premier, scène première, Clo- 
desile et Arpagon. Voilà M. Caffarieillo qui me demande quel 
était le nom du premier dessus dans mon opéra. « Monsieur, lui 
dis-je, le voici, c'est Clodesile. — Comment, reprit-il, vous faites 
ouvrir la scène par le premier acteur, et vous le faites paraître pen- 
dant que le monde vient, s’asseoit et fait du bruit? Pardi! monsieur, 
je ne serai pas votre homme.» (Quelle patience!) M. Prata prend 


1. dessus: soprano. 
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la parole: « Voyons, dit-il, si la scène est intéressante.» Je lis la 
première scène, et pendant que je débite mes vers, voilà un 
chétif impuissant qui tire un rouleau de sa poche, et va au cla- 
vecin, pour repasser un air de son réle. La maîtresse du logis 
me fait des excuses sans fin, M. Prata me prend par la main, et 
me conduit dans un cabinet de toilette très éloigné de la salle. 

Là, M. le comte me fait asseoir; il s’asseoit à còté de moi, me 
tranquillise sur l’inconduite d’une société d’étourdis; il me prie 
de lui faire la lecture de mon drame à lui tout seul, pour pouvoir 
en juger et me dire sincèrement son avis. Je fus très content de 
cet acte de complaisance; je le remerciai; j'entrepris la lecture de 
ma pièce, je lus depuis le premier vers jusqu’au dernier, je ne 
lui fis pas gràce d’une virgule. Il m’écouta avec attention, avec 
patience; et ma lecture finie, voici à peu près le résultat de son at- 
tention et de son jugement. 

«Il me paraît, dit-il, que vous n’avez pas mal étudié l’art poé- 
tique d’Aristote et d'Horace, et vous avez écrit votre pièce d’après 
les principes de la tragédie. Vous ne savez donc pas que le drame 
en musique est un ouvrage imparfait, soumis à des régles et à des 
usages qui n’ont pas le sens commun, il est vrai, mais qu’il faut 
suivre à la lettre. Si vous étiez en France, vous pourriez vous donner 
plus de peine pour plaire au public; mais ici, il faut commencer 
par plaire aux acteurs et aux actrices; il faut contenter le compo- 
siteur de musique; il faut consulter le peintre-décorateur; il y a 
des règles pour tout, et ce serait un crime de lèse-dramaturgie, 
si on osait les enfreindre, si on manquait de les observer. 

Écoutez, poursuivit-il; je sais vous indiquer quelques-unes de 
ces règles, qui sont immuables et que vous ne connaissez pas. 

Les trois principaux sujets du drame' doivent chanter cinq 
airs chacun; deux dans le premier acte, deux dans le second, et un 
dans. le troisièéme. La seconde actrice, et le second dessus ne 
peuvent en avoir que trois, et les derniers réles doivent se contenter 
d’un ou de deux tout au plus. L’auteur des paroles doit fournir au 
musicien les différentes nuances qui forment le clair-obscur de 
la musique, et prendre garde que deux airs pathétiques ne se 
succèdent pas; il faut partager, avec la méme précaution, les airs 


1. Les trois principaux sujets du drame: primo soprano, prima donna e 
tenore. 
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de bravoure, les airs d’action, les airs de demi-caractères, et les 
menuets, et les rondeaux. 

Surtout, il faut bien prendre garde de ne pas donner d’airs 
passionnés, ni d’airs de bravoure, ni des rondeaux aux seconds 
réles; il faut que ces pauvres gens se contentent de ce qu'on leur 
donne, et il leur est défendu de se faire honneur.» 

M. Prata voulait encore continuer. «J’en ai assez, monsieur, lui 
dis-je, ne vous donnez pas la peine d’en dire davantage.» Je le 
remerciai de nouveau, et je pris congé de lui... 


CHAPITRE XXIX 


Sacrifice de mon « Amalasonte»n. — Visite inopinée à M. le Résident. 

— Ressource encore plus inopinée pour moi. — Arrivée d'un Anonyme è 

Milan. - Quverture de spectacle par mon entremise. — Petite pièce de 
ma composition. — Départ du Résident pour Venise. 


En rentrant chez moi, j’avais froid, j'avais chaud, j'étais hu- 
milié. Je tire ma pièce de ma poche, l’envie me prend de la dé- 
chirer. Le garcon de l’auberge vient me demander mes ordres pour 
mon souper. «Je ne souperai pas. Faites-moi bon feu.» J'avais 
toujours mon Amalasonte è la main; j'en relisais quelques vers 
que je trouvais charmants. « Maudites règles! ma pièce est bonne, 
jen suis sùr, elle est bonne; mais le théàtre est mauvais, mais les 
acteurs, les actrices, les compositeurs, les décorateurs ... Que le 
diable les emporte, et toi aussi, malheureux ouvrage qui m’as coùté 
tant de peines, qui m’as trompé dans mes espérances; que la flam- 
me te dévore! » Je le jette dans le feu, et je le vois bràler de sang- 
froid avec une espèce de complaisance. Mon chagrin, ma colère 
avaient besoin d’éclater; je tournai ma vengeance contre moi- 
méme et je me crus vengé. 

Tout était fini, je ne pensais plus à\ma pièce; mais en remuant 
la cendre avec les pincettes, et en rapprochant les débris de mon 
manuscrit pour en achever la consommation, je pensai que jamais, 
dans quelque occasion que ce fùt, je n’avais sacrifié mon souper à 
mon chagrin: j’appelle le garcon, je lui dis de mettre le couvert et 
de me servir sur-le-champ. Je n’attendis pas longtemps; je man- 
geai bien, je bus encore mieux; j’allai me coucher, et je dormis 
tranquillement. 

Tout ce que j'éprouvai d’extraordinaire, c'est que je me réveil- 
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lai le matin deux heures plus tòt que de coutume. Mon esprit 
en me réveillant voulait se tourner du mauvais còté. « Allons, al- 
lons, me dis-je à moi-méme, point de mauvaise humeur; il faut 
avoir du courage, il faut aller chez M. le Résident de Venise; il 
m’avait invité à dîner, mais il faut lui parler téte à téte, il faut y 
aller tout à l’heure. » Je m’habille, et j'y vais. 

Le Ministre, me voyant à neuf heures du matin, se doutait 
bien que quelque motif pressant devait m’y amener. Il me regut 
à sa toilette; je lui fis comprendre que les témoins me génaient, 
et il fit sortir tout le monde. Je lui contai mon histoire de la veille, 
je lui tragai le tableau de la conversation dégoùtante qui m’avait 
révolté; je lui parlai du jugement du comte Prata, et je finis par 
dire que j'étais l'homme du monde le plus embarrassé. 

M. Bartolini s'tamusa beaucoup au récit de la scène comique 
des trois acteurs héroîques, et me demanda mon opéra pour le 
lire. «Mon opéra, monsieur? il n’existe plus. — Qu’en avez-vous 
fait? — Je l’ai brùlé. — Vous l’avez brùlé? — Qui, monsieur, j'ai 
brùlé tous mes fonds, tout mon bien, ma ressource et mes espé- 
rances.» 

Le Ministre se mit à rire encore davantage, et on riant et en 
causant, il en résulta que je restai chez lui, qu'il me regcut en qua- 
lité de gentilhomme de sa chambre, qu’il me donna un très joli 
appartement, et qu’au bout du compte, à l’échec que je venais 
d’essuyer, j'avais plus gagné que perdu. 

Mon emploi ne m'occupait que pour des commissions agréa- 
bles: pour aller, par exemple, complimenter les nobles vénitiens 
voyageurs, ou chez le Gouverneur, et chez les magistrats de Mi- 
lan, pour les affaires de la République. Ces occasions n’étaient 
pas fréquentes; j'avais tout mon loisir pour m'amuser, et pour 
m’occuper à mon gré. 

Il arriva dans cette ville, au commencement du caréme, un 
charlatan, d’une espèce fort rare, et dont la mémoire mérite peut- 
étre d’étre enregistrée dans les annales du siècle. 

Son nom était Bonafede Vitali, de la ville de Parme, et se 
faisait appeler «l’Anonyme». Il était de bonne famille; il avait 
eu une éducation excellente et il avait été jésuite. Dégoùté du 
cloître, il s'appliqua à la médecine, et il eut une chaire de profes- 
seur dans l’université de Palerme. 

Cet homme singulier, à qui aucune science n’était étrangère, 
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avait une ambition effrénée de faire valoir l’étendue de ses con- 
naissances et, comme il était meilleur parleur qu’écrivain, il quitta 
la place honorable qu’il occupait, et prit le parti de monter sur 
les tréteaux," pour haranguer le public; et n’étant pas assez ri- 
che pour se contenter de la simple gloire, il tirait parti de son 
talent, et il vendait ses médicaments. 

C’était bien faire le métier de charlatan, mais ses remédes 
spécifiques étaient bons, et sa science et son éloquence lui avaient 
mérité une réputation et une considération peu communes. 

Il résolvait publiquement toutes les questions les plus diffi- 
ciles qu'on lui proposait sur toutes les sciences et les matières 
les plus abstraites. On envoyait sur son théatre empirique des 
problèmes, des points de critique, d’histoire, de littérature, etc. 
Il répondait sur-le-champ, et il faisait des dissertations très satis- 
faisantes. 

Il passa quelques années après à Venise; il fut appelé à Vérone, 
à cause d’une maladie épidémique, qui faisait périr tous ceux qui 
en étaient attaqués. Son arrivée dans cette ville fut comme l’appa- 
rition d’Esculape* en Grèce; il guérit tout le monde avec des 
pommes d’api et du vin de Chypre. Il fut nommé par reconnais- 
sance premier médecin de Vérone; mais il n’en jouit pas longtemps, 
car il mourut dans la méme année, regretté de tout le monde, ex- 
cepté des médecins. 

L’Anonyme avait à Milan la satisfaction de voir la place où il se 
montrait au public toujours remplie de gens à pied, et de gens 
en voiture; mais comme les savants étaient ceux qui achetaient 
moins que les autres, il fallait garnir l’échafaud? d’objets attra- 
yants, pour entretenir le public ignorant, et le nouvel Hippo- 
crate* débitait ses remèdes et prodiguait sa rhétorique, entouré 
des quatre masques$5 de la comédie italienne. 

M. Bonafede Vitali avait aussi la passion de la comédie, et 
entretenait à ses frais une troupe complète de comédiens, qui, 
après avoir aidé leur maître à recevoir l’argent qu’on jetait dans 
des mouchoirs, et à rejeter ces mémes mouchoirs chargés de petits 


1. tréteaux: il banco, il palco dei comici ambulanti. 2. Esculape: Escula- 
pio, il mitico dio della medicina, figlio di Apollo. 3. échafaud: palco. 
4. Hippocrate: Ippocrate, medico greco (460-377 a. C.), considerato il più 
grande dell’antichità. 5. quatre masques: Pantalone, il Dottore, Brighella, 
Arlecchino. Vedi Mémoires, 11, ch. xxIv, qui a pp. 135 Sgg. 
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pots ou de petites boîtes, donnaient ensuite des pièces en trois 
actes, à la faveur de torches de cire blanches, avec une sorte de 
magnificence. 

C’était autant pour l'homme extraordinaire que pour ses acolytes 
que j'avais envie de faire connaissance avec l’Anonyme. J'allai le 
voir un jour sous prétexte d’acheter de son a/exipharmaque. Il me 
questionna sur la maladie que j’avais, ou que je croyais avoir. Il 
s’apergut que ce n’était que la curiosité qui m°’avait attiré chez 
lui; il me fit apporter une bonne tasse de chocolat, et il me dit que 
c'était le meilleur médicament qui pouvait convenir à mon état. 

Je trouvai la galanterie charmante. Nous causàmes ensemble 
pendant quelque temps; il était aussi aimable dans son particu- 
lier qu’il était savant en public. Je m’étais annoncé, dans le cou- 
rant de notre conversation, comme étant attaché au Résident de 
Venise. Il crut que j’aurais pu lui étre utile à l’égard d’un projet 
qu’il avait imaginé. Il men fit part; j'entrepris de le servir, et je 
fus assez heureux pour réussir. Voici de quoi il s’agissait. 

Ne vous ennuyez pas, mon cher lecteur, à cette digression; 
vous verrez combien elle aura été nécessaire à l’enchaînement 
de mon histoire. 

Les spectacles de Milan avaient été suspendus pendant le ca- 
réme, comme c’est l’usage par toute l’Italie. La salle de la co- 
médie devait se rouvrir è Pàques, et l’engagement avait été pris 
avec une des meilleures troupes de comédiens, mais le directeur 
fut appelé en Allemagne, il partit sans rien dire, et il manqua 
aux Milanais. La ville alors se trouvant sans spectacles allait en- 
voyer à Venise et à Bologne, pour former une compagnie. L’Ano- 
nyme aurait désiré qu'on donnît la préférence à la sienne, qui 
n’était pas excellente, mais qui pouvait compter sur trois ou quatre 
sujets de mérite, et dont l’ensemble était bien concerté. Effecti- 
vement, M. Casali qui jouait les premiers amoureux, et M. Ru- 
bini, qui soutenait à ravir les ròles de Pantalon, ont été appelés, 
l’année suivante à Venise, le premier pour le Théatre de Saint- 
Samuel, l’autre pour celui de Saint-Luc. 

Je me chargeai avec plaisir d'une commission, qui, de toute 
facon, me devait étre agréable. J'en fis part à mon ministre qui 
prit sur lui d’en parler aux dames principales de la ville; j’en par- 
lai au comte Prata, que j’avais toujours cultivé; j'employai mon 
crédit et celui du Résident de Venise auprès du Gouverneur, et 
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en trois jours de temps le contrat fut signé, l’Anonyme fut sa- 
tisfait, et j'eus pour pot-de-vin une seconde loge en face, qui 
pouvait contenir dix personnes. 

Profitant de l’occasion de cette troupe, que je voyais familiè- 
rement, je me remis à composer quelques bagatelles théAtrales. Je 
n’aurais pas eu assez de temps pour faire une comédie, car l’ar- 
rangement avec l’Anonyme n’avait été fait que pour le printemps 
et l’été, jusqu’au mois de septembre, et comme il y avait parmi 
les gagistes de l’ Anonyme un compositeur de musique, et un hom- 
me et une femme qui chantaient assez bien, je fis un intermède 
à deux voix, intitulé Le gondolier vénitien* qui fut exécuté, et 
eut tout le succès qu’une pareille composition pouvait mériter. 
Voilà le premier ouvrage comique de ma facon qui parut en 
public, et successivement à la presse, car il a été imprimé dans le 
quatrièéme volume de mes opéras comiques, édition de Venise, 
par Pasquali. 

Pendant que l'on donnait è Milan mon Gondolier vénitien avec 
des comédies à canevas, on annonga la première représentation 
de Belisaire, et on continua à l’annoncer pendant six jours, avant 
que de la donner, pour exciter la curiosité du public, et s’assurer 
d’avoir une chambrée complete; les comédiens ne se trompéè- 
rent point. La salle de Milan de ce temps-là, qui a subi dans les 
flammes la destinée presque ordinaire des salles de spectacles, 
était la plus grande d’Italie, après celle de Naples, et à la première 
représentation de Belisa:re, l’affluence fut si considérable, que l’on 
était foulé méme dans les corridors. 

Mais quelle détestable pièce! Fustinien était un imbécile, Théo- 
dore une courtisane, Bélisaire un prédicateur. Il paraissait les yeux 
crevés sur la scène. Arlequin était le conducteur de l’aveugle, et lui 
donnait des coups de batte pour le faire aller; tout le monde 
en était révolté, et moi plus que tout autre, ayant distribué beau- 
coup de billets à des personnes du premier méfrite. 

Je vais le lendemain chez Casali; il me recoit en riant, et me 
dit d’un ton goguenard: «Eh bien, monsieur, que pensez-vous 
de notre fameux Bélisaire? — Je pense, lui dis-je, que c'est une 
indignité à laquelle je ne m’attendais pas. — Hélas, monsieur, 
reprit-il, vous ne connaissez pas les comédiens. Il n°y a pas de 


1. Le gondolier vénitien: qui a pp. 211 sgg. 
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troupe qui ne se serve de temps à autre de ces tours d’adresse 
pour gagner de l’argent, et cela s’appelle, en jargon de comédien, 
una arrostita (une grillade). — Que signifie, lui dis-je, una arro- 
stitaè — Cela veut dire, dit-il, en bon toscan, una corbellatura; en 
langue lombarde, una minchionata et en frangais, une attrape. Les 
comédiens sont dans l’usage de s’en servir; le public est accou- 
tumé à les souffrir; tout le monde n’est pas délicat, et les arrostite 
iront toujours leur train, jusqu’à ce qu’une réforme parvienne à 
les supprimer. — Je vous prie, M. Casali, lui dis-je, de ne pas me 
ròtir une seconde fois, et je vous conseille de brùler votre Belisaire; 
je crois qu’il n'y a rien de plus détestable. — 

Vous avez raison, me dit-il, mais je suis persuadé que de cette 
mauvaise pièce on pourrait en faire une bonne. — Sans doute, 
lui répliquai-je; l’histoire de Bélisaire peut fournir le sujet d’une 
pièce excellente. — Allons, monsieur, reprit Casali, vous avez envie 
de travailler pour le théatre, faites que ce soit votre début. — 
Non, dis-je, je ne commencerai pas par une tragédie. — Faites-en 
une tragi-comédie. — Pas dans le goùt de la vòtre. — Il n’y aura 
point de masques ni de bouffonneries. — Je verrai, j’essayerai. 
— Attendez un instant. Voici Belisaire. — Je n’en ai que faire. 
Je travaillerai d’après l’histoire. — Tant mieux. Je vous recom- 
mande mon ami Justinien. — Je ferai de mon mieux. — Je ne suis 
pas riche, mais je tàcherai . . . — Propos inutiles. Je travaille pour 
m’amuser. — Monsieur, je vous confie mon secret. Je dois aller 
l'année prochaine à Venise, si je pouvais y apporter avec moi un 
Belisaire ... Là, un Bélisaire in fiocchi. — Vous l’aurez, peut-étre. 
— Il faut me le promettre. — Eh bien, je vous le promets. — Pa- 
role d’honneur? — Parole d’honneur.» 

Voilà Casali content. Je le quitte, et je vais chez moi, bien 
déterminé à lui tenir parole avec exactitude et avec soin. 

Monsieur le Résident, sachant que j’étais rentré, me fit de- 
mander pour me dire qu’il allait partir pour Venise, pour ses 
affaires particulières, ayant eu la permission du Sénat de s’absen- 
ter pour quelques jours de Milan. 

Il avait un secrétaire milanais, mais ils n’étaient pas bien en- 
semble; celui-ci était un peu trop délicat, et le ministre était 
vif et sujet à des emportements très violents. Il me fit l’honneur 
de me charger de plusieurs commissions, et entr’ autres, comme 
des bruits sourds faisaient craindre une guerre qui pouvait in- 
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téresser la Lombardie,' il me chargea de lui écrire tous les jours, et 
d’étre attentif à tout ce qui pouvait se passer. C’était empiéter 
sur les droits du secrétaire; mais je ne pouvais pas m°’y refuser, 
et mon ministre n’aurait pas entendu raison là-dessus. 

Je ne manquai pas d’exécuter les commissions dont j'étais chargé; 
mais je ne tardai pas en mèéme temps à entreprendre l’ouvrage que 
j'avais promis sous ma parole d’honneur. 

J'étais parvenu en peu de jours à la fin du premier acte. Je 
l’avais communiqué à Casali qui en était enchanté, et qui aurait 
voulu le copier sur-le-champ; mais il arriva deux événements à la 
fois, dont le premier me fit ralentir le travail, et le second me fit 
cesser de travailler pour longtemps. 


CHAPITRE XXX 


Rencontre d’une vénitienne, — Milan surpris par les armes du roi de 

Sardaigne. — Mon embarras è cause de la guerre et de la vénitienne. 

— Retour du Résident de Venise à Milan. - Son départ et le mien 
pour Créme. 


En me promenant un jour à la campagne du còté de Porta Tosa 
avec M. Carrara, gentilhomme bergamasque et mon ami intime, 
nous nous arrétàmes à la fameuse hòtellerie de /a Cazzuòdla (lampe 
de cuisine), que les Milanais prononcent cazzeula, car les Lombards 
ont la diphtongue eu comme les Francais, et la prononcent de 
méme. 

A Milan on ne fait de parties de promenade ni d’autres par- 
ties quelconques sans qu'il n'y soit question de manger; aux 
spectacles, aux assemblées de jeu, à celles des familles, soit de 
cérémonies ou de compliments, aux courses, aux processions, 
méme aux conférences spirituelles, on mange toujours. Aussi les 
Florentins, généralement sobres et économes, appellent les Mi- 
lanais /es loups lombards. Nous ordonnàmes, M. Carrare et moi, 
un petit goùter composé de polpettine (boulettes de viande hachée), 
de petits ciseaux et d’écrevisses; et en attendant que notre col- 
lation fùt préte, nous fîmes un tour de jardin. 

En revenant, nous passàmes du còté de la cuisine de l’auberge, 
et je vis à une croisée du premier un très joli minois, qui faisait 


1. une guerre ... Lombardie: la guerra di successione polacca (1733-1738), 
combattuta in terra italiana tra l’Austria e la Francia. 
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semblant de se cacher derrière le rideau. Je vais tout de suite 
aux informations. L’hòte ne connaissait pas la personne. Il y avait 
trois jours qu'elle était arrivée en poste avec un homme bien 
équipé, qui s’était absenté le lendemain et n’avait plus reparu. 
On la voyait dans le chagrin et on la croyait vénitienne. 

Jeune, jolie, vénitienne et affligée! « Allons, dis-je è mon ca- 
marade, il faut aller la consoler»; je monte; Carrare me suit; 
je frappe; la belle ne veut pas ouvrir: je parle vénitien, je m’an- 
nonce comme un homme attaché au Résident de Venise; elle 
ouvre les deux battants et me regoit fondant en larmes, et dans 
la plus grande désolation. 

Quel spectacle frappant, intéressant! Une jolie femme qui 
pleure a des droits sur un coeur sensible: je partageais ses pei- 
nes, je faisais mon possible pour la tranquilliser, et mon ami 
Carrara riait. Quel homme dur! Comment pouvait-il rire? J'étais 
de cire, et je m’attendrissais toujours de plus en plus. 

Je parvins enfin à essuyer les larmes de ma charmante com- 
patriote, et à la faire parler. Elle était, me dit-elle, une demoi- 
selle de très bonne maison de Venise; devenue amoureuse d’un 
homme d’une condition au-dessus de la sienne, elle s’était flattée 
d’en faire un époux; mais ils avaient trouvé des oppositions 
partout, et il fallait aller en pays étranger. 

La belle avait mis dans sa confidence un oncle maternel qui 
l'aimait beaucoup, et qui avait eu la faiblesse de la seconder. 
Ils s’étaient sauvés tous les trois, ils avaient pris la route de 
Milan, et avaient passé par Créme; on les avait poursuivis et 
atteints dans cette ville; l’oncle fut arrété et conduit en prison. 
Les deux amants avaient eu le bonheur de s’échapper. Ils étaient 
arrivés à Milan de nuit, s’étaient logés dans l’hòtellerie où nous 
étions; son amant était sorti de bon matin, pour chercher un 
logement dans la ville; il n’était pas revenu. Il y avait trois jours 
que la demoiselle était seule, désespérant de ne plus revoir son 
ravisseur, son indigne séducteur; et les pleurs redoublés de cette 
beauté languissante achèvent l’histoire et mettent le comble à 
ma sensibilité. 

Carrara, qui ne riait plus, mais qui était fàché que la longue 
kyrielle nous empéchàt de goùter, me fit des remontrances très 
pathétiques sur son appétit. Mon cceur ne me permettait pas de 
quitter ma compatriote sans prendre avec elle quelque arrange- 
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ment. Je la priai de nous permettre de faire apporter dans sa 
chambre notre collation pour contenter le gourmand; elle y con- 
sentit de bonne gràce, et nous fùmes servis. 

Pendant que nous étions à table, je continuais ma conversa- 
tion avec la demoiselle; Carrara mangeait toujours et se moquait 
de moi. 

Le soleil commengait à disparaître, il fallait partir; je pris 
congé de ma belle compatriote, je lui promis de venir la voir 
le lendemainj et en lui souhaitant le bonsoir bien affectueuse- 
ment, je la priai de me confier son nom. Elle parut faire quelque 
difficulté; mais enfin, elle me dit à l’oreille qu'elle s’appelait Mar- 
guerite Biondi. Je sus depuis qu’elle n’était ni Marguerite, ni 
Biondi, ni nièce, ni demoiselle; mais elle était jeune, jolie, aimable; 
elle avait l’air honnéte, j'étais de bonne foi. Pouvais-je l'abandonner 
dans la détresse et dans l’affliction? 

J'essuyai, en revenant à la ville, toutes les railleries et toutes les 
plaisanteries de Carrara; mais cela n’empécha pas que je ne tinsse 
parole à la belle étrangère. Je trouvai un très joli appartement tout 
meublé et en bon air sur la place d’armes; j’allai dîner avec elle 
le lendemain, et je la conduisis dans un bon carrosse prendre 
possession de son logement. Elle me pria de m’intéresser à son 
oncle pour le faire sortir de prison, d’en parler au Résident de 
Venise à son retour à Milan, et de l’engager à la raccommoder 
avec ses parents. Je n’avais rien à lui refuser; j’allais la voir très 
souvent, et sa société me paraissait tous les jours plus intéressante. 

Jétait très content de mon état, et cette dernière aventure ajou- 
tait aux agréments de ma situation; mais je n’'étais pas fait pour 
jouir longtemps d’un bonheur quelconque. Les plaisirs et les 
chagrins se succédaient rapidement chez moi; et le jour où je 
jouissais davantage était presque toujours la veille d’un événement 
disgracieux. 

Mon domestique entre un jour dans ma chambre de très bonne 
heure; il ouvre les rideaux; et me voyant réveillé: «Ah! Monsieur, 
dit-il, j'ai une grande nouvelle à vous apprendre. Quinze mille 
Savoyards,! tant à pied qu’à cheval, viennent de s’emparer de la 
ville, et on les voit escadronner sur la place de la cathédrale.» 


1. Quinze mille Savoyards: le truppe del re di Sardegna Carlo Ema- 
nuele III, alleato della Francia, occuparono Milano nella notte fra il 3 e il 
4 novembre 1733. 


5 


66 CARLO GOLDONI 


Etonné de cette nouvelle si inattendue, je fis cent questions 
à mon laquais, qui n’en savait pas davantage. Je m’habille bien 
vite, je sors, je vais au café. Dix personnes me parlent à la fois: 
chacun veut étre le premier à m’instruire: il y avait différentes 
versions, mais voici le fait. 

C’était le commencement de la guerre de 1733, appelée la guerre 
de Don Carlos.! Le roi de Sardaigne venait de se déclarer pour 
ce Prince, et de réunir ses armes à celles de France et d’Espagne 
contre la Maison d’Autriche. Les Savoyards, qui avaient marché 
la nuit, arriverènt au point du jour aux portes de Milan; le général 
demanda les clefs de la ville: Milan est trop vaste pour se défen- 
dre, et les clefs lui furent apportées. 

Sans approfondir la chose davantage, je crus en savoir assez 
pour en faire part à mon Résident. Je rentre, j'écris, j'envoie un 
exprès à Venise; et trois jours après, le Ministre revint à sa ré- 
sidence. 

Pendant ce temps-là, les troupes frangaises ne tardèrent pas à 
paraître, et à se réunir aux Sardes, leurs alliés, formant ensemble 
cette armée formidable, que les Italiens appelaient l’armata dei 
Gallo-Sardi. 

Les alliés se disposant à faire le sièége du chateau de Milan, 
firent les approches pour se mettre en état de battre la citadelle, 
et les habitants de la place d’armes furent obligés de décamper. 
Ma pauvre vénitienne, qui était de ce nombre, me fit avertir de 
son embarras: j'y accourus sur-le-champ: je la fis déloger prompte- 
ment; et ne voulant pas la mettre dans un hòtel garni, je fus 
forcé de la confier à un marchand génois, où je ne pouvais la voir 
qu’au milieu d’une famille nombreuse et excessivement difficile. 

Les assiégeants ne tardèrent pas à former leurs tranchées et 
leurs chemins couverts; le siège allait grand train; les batteries 
de canons faisaient voler jour et nuit leurs boulets, auxquels 
ripostaient ceux de la citadelle, et les bombes mal dirigées ve- 
naient nous visiter dans la ville. 

Un courrier de la République de Venise apporta quelques jours 
après, a mon Ministre, un lettre ducale en parchemin et cachetée 


1. la guerre de Don Carlos: Don Carlos di Borbone, figlio di Filippo V re 
di Spagna, duca di Parma e Piacenza, tolse agli Austriaci l’Italia meri- 
dionale; nella Pace di Vienna, previa rinuncia al ducato in favore del- 
l’Austria, fu riconosciuto re di Napoli e Sicilia col nome di Carlo VII. 
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en plomb, avec ordre de partir de Milan, et d’aller, pendant la 
guerre, établir sa résidence à Créme. 

M. le Résident m’en fit part aussitòt. Il profita de cette oc- 
casion pour se défaire de son secrétaire, qu’il n’aimait pas; me 
conféra cette commission honorable et lucrative, et m’ordonna 
de me tenir prét le lendemain. Et comme il nous fallait un cor- 
respondant à Milan pendant notre absence, je proposai mon ami 
Carrara, qui fut approuvé par le Ministre, et vint se loger à l’hòtel. 

Je fis bientòt mes paquets; je ramassai les papiers, et j'allai 
faire mes adieux à la belle vénitienne, qui pleurait, qui craignait, 
qui se désolait. Elle me recommande son oncle, qui était pré- 
cisément prisonnier à Créme; je tàche de la consoler, je lui donne 
de l’argent, ainsi qu'à son héte. Il semble que cette cérémonie 
ait contribué à la tranquilliser: nous nous embrassons, je me rends 
chez moi; et au point du jour, je pars avec le Ministre. 

Arrivé à Créme, mon premier soin fut d’aller à la gedle; je 
demande M. Leopoldo Scacciati, qui était l’oncle en question. 
Il n’y était plus; mes recommandations avaient avancé son élar- 
gissement; il était sorti la veille de mon arrivée, et il était parti 
pour Milan. 

Cet homme, qui ne se doutait pas de mon départ de cette 
ville, comment aurait-il fait pour retrouver Mademoiselle Biondi 
dans un pays si vaste et si peuplé? Cette réflexion m'’inquiétait 
beaucoup; j'écrivis au marchand génois, j'écrivis à M. Carrara, 
et voici à peu près la réponse de ce dernier. 

« Votre Léopold Scacciati est arrivé à Milan; il est venu à l’hétel, 
croyant vous y trouver; le portier l’a fait monter, il m’a parlé: il 
a réclamé sa nièce; je l’ai conduit chez le génois; et j'ai cru vous 
rendre un service essentiel, en lui faisant consigner cette fille qui 
vous était à charge, et qui n’en méritait pas la peine.» 

Éloigné de cet objet enchanteur, j’avouai que mon ami s’était 
bien conduit; et n’ayant pas recu de nouvelles depuis ni de la 
demoiselle ni de son oncle, leur ingratitude m'affecta, mais fort 
légèrement: je les oubliai l’une et l’autre, et je m’appliquai sé- 
rieusement à remplir les devoirs de ma charge. 
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CHAPITRE XXXII 


Mon arrivée dà Parme. — Terrible frayeur des Parmesans. — La bataille 
de Parme de 1733. — Mort du général allemand. — Vue du camp après 
la bataille. - Changement de route. — Événement très féicheux pour moi. 


Arrivé à Parme le 28 du mois de juin, la veille de la Saint- 
Pierre, en 1733, jour mémorable pour cette ville, j’allai me loger 
à l’osteria del Gallo ( è l’hòtel du Coq).- 

Le matin, un bruit effrayant me réveille. Je sors de mon lit, 
jJ'ouvre la croisée de ma chambre, je vois la place remplie de monde; 
qui court d’un còté, qui court de l’autre: on se heurte, on pleure, 
on crie, on se désole; des femmes portent leurs enfants sur leurs 
bras, d’autres les traînent sur le pavé. On voit des hommes char- 
gés de hottes, de paniers, de coffres-forts, de paquets; des vieillards 
qui tombent, des malades en chemise, des charrettes qu’on renver- 
se, des chevaux qui s’échappent: qu’est-ce donc que cela? dis-je; 
est-ce la fin du monde? 

Je passe ma redingote sur ma chemise, je descends bien vite, 
jJ'entre dans la cuisine, je demande, je questionne, personne ne 
me répond. L’aubergiste ramasse son argenterie; sa femme, tout 
échevelée, tient un écrin à la main, et ses hardes dans son 
tablier: je veux lui parler, elle me jette contre la porte, et sort en 
courant. « Qu’est-ce donc? qu’est-ce donc?» je demande à tous ceux 
que je rencontre: je vois un homme à l’entrée de l’écurie; je 
reconnais mon voiturier; je vais à lui: il était dans le cas de satisfaire 
ma curiosité. 

« Voilà, Monsieur, me dit-il, toute une ville effrayée, et ce n’est 
pas sans raison: les Allemands sont à la porte de la ville; s’ils 
entrent, le pillage est sùr. Tout le monde se sauve dans les égli- 
ses; chacun porte ses effets sous la garde de Dieu. — Est-ce que 
les soldats, lui dis-je, dans une pareille occasion, auraient le 
temps de la réflexion? D'ailleurs, les Allemands sont-ils tous 
catholiques? » 

Pendant que je causais avec mon guide, voilà la scène qui 


1. 1733: si corregga, qui e poco più sotto, in 1734. 2. Pochi giorni avanti, 
in seguito a un litigio, il Goldoni s’era licenziato dal Residente Bartolini 
e si recava a Modena, dov'era allora sua madre. Portava con sé, compiuto, 
il Belisario (v. Mémoires, 1, ch. XXIX, qui a pp. 57 sgg.). 
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change; voilà des cris de joie; on fait sonner les cloches partout; 
on tire des pétards. Tout le monde sort de l’église, tout le monde 
remporte son bien; on se cherche, on se rencontre, on s’embrasse. 
Quel a été le sujet de ce changement? Voici le fait en totalité. 

Un espion double, à la solde des alliés aussi bien qu’à celle 
des Allemands, avait été, la nuit précédente, au camp des pre- 
miers, dans le village de Saint-Pierre, à une lieue de la ville, et 
il avait rapporté qu’un détachement de troupes allemandes de- 
vait aller, ce jour-là, fourrager dans les environs de Parme, avec 
intention de tenter un coup de main sur la ville. 

Le maréchal de Coigny, qui commandait alors l’armée, fit un 
détachement de deux régiments, Picardie et Champagne, et les 
envoya à la découverte; mais comme ce brave général ne man- 
quait jamais de précaution ni de vigilance, il fit arréter l’espion 
dont il se défiait, et fit mettre tout le camp sous les armes. 

M. de Coigny ne se trompa pas; les deux régiments arrivés 
à la vue des remparts de la ville, découvrirent l’armée allemande, 
composée de quarante mille hommes, conduits par le maréchal de 
Mercy, avec dix pièces de campagne. 

Les Frangais, marchant par le grand chemin entouré de larges 
fossés ne pouvaient pas reculer: ils avancèrent bravement; mais 
ils furent presque tous renversés par l’artillerie des ennemis. 

Ce fut le signal de la surprise pour le commandant francais. 
L’espion fut pendu sur-le-champ, et l’armée se mit en marche, 
en redoublant le pas: le chemin était borné, la cavalerie ne pou- 
vait pas avancer, mais l’infanterie chargea si vigoureusement l’en- 
nemi, qu’elle le forca de reculer; et ce fut dans ce moment-là que 
la frayeur des Parmesans se convertit en joie. 

Tout le monde courait alors sur les remparts de la ville: j"y 
courus aussi: on ne peut pas voir une bataille de plus près; la 
fumée empéchait souvent de bien distinguer les objets; mais c’é- 
tait toujours un coup-d°’ceil fort rare, dont bien peu de monde peut 
se vanter d’avoir joui. 

Le feu continuel dura pendant neuf heures sans interruption; 
la nuit sépara les deux armées, les Allemands se dispersèrent dans 
les montagnes de Reggio, et les alliés restèrent les maîtres du 
champ de bataille. 

Le jour suivant, je vis conduire à Parme sur un brancard le 
maréchal de Mercy, qui avait été tué dans la chaleur du combat. 
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Ce général fut embaumé et envoyé en Allemagne, ainsi que le 
prince de Wirtemberg, qui avait subi le méme sort.! 

Un spectacle bien plus horrible et plus dégòutant s’offrit à mes 
yeux le jour suivant dans l’après-midi. C’étaient les morts qu’on 
avait dépouillés pendant la nuit, et qu’on faisait monter à vingt- 
cinq mille? hommes; ils étaient nus et amoncelés; on voyait des 
jambes, des bras, des crànes, et du sang partout. Quel carnage! 

Les Parmesans craignaient l’infection de l’air, vu la difficulté 
d’enterrer tous ces corps massacrés; mais la République de Ve- 
nise, qui est presque limitrophe du Parmesan, et qui était intéressée 
à garantir la salubrité de l’air, envoya de la chaux en abondance, 
pour faire disparaître tous ces cadavres de la surface de la terre. 

Le troisieéme jour après la bataille, je voulais continuer ma 
route pour Modène. Mon voiturin m’observa que les chemins de 
ce còté-là étaient devenus impraticables à cause des incursions 
continuelles des troupes des deux partis. Il m’ajouta que, si je 
voulais aller à Milan, qui était sa patrie, il m'y conduirait; et que 
si je voulais aller à Brescia, il connaissait un de ses camarades 
qui allait partir pour cette ville, avec un abbé dont je pourrais 
étre compagnon de voyage. 

Jacceptai cette dernière proposition. Brescia me convenait 
mieux, et je partis le lendemain avec M. l’abbé Garoffini, jeune 
homme très instruit et grand amateur de spectacles. 

Nous causàmes beaucoup en route; et comme j’avais la maladie 
des auteurs, je ne manquai pas de parler de mon Belisaire. M. 
l’abbé paraissait curieux de l’entendre; et, à la première dînée, 
je tirai ma pièce de mon coffre-fort et j’en commengai la lecture. 
Je n’avais pas achevé le premier acte que le voiturin vient nous 
presser pour partir. M. l’abbé en était faché, il y avait pris quel- 
qu’intérét. « Allons, dis-je, je lirai en voiture aussi bien qu’ici.» 
Nous reprenons nos places dans la chaise; et comme les voiturins 
vont au pas, je continuai ma lecture sans la moindre difficulté. 

Pendant que nous étions occupés l’un et l’autre, la voiture 
8’arréte, et nous voyons cinq hommes à moustaches et en uni- 
forme militaire, qui, le sabre à la main, nous ordonnent de descen- 
dre. Fallait-il récalcitrer contre les ordres absolus de ces messieurs- 


1. le prince de Wirtemberg . . . sort: il Wirtemberg morì invece nella batta- 
glia di Guastalla, il 19 settembre di quell’anno. 2. vingi-cinq mille: non 
furono invece più di quindici mila. 
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là? Je descends de mon cété, l’abbé de l’autre. Un d’entre eux me 
demande la bourse; je la donne sans me faire prier: un autre 
m'arrache la montre; un troisieme fouille dans mes poches, et 
prend ma boîte,' qui n'était que d’écaille. Les deux derniers en 
firent autant à l’abbé; et tous les cinq se jetèrent ensuite sur les 
malles, sur mon petit coffre-fort et sur nos sacs de nuit. 

Quand le voiturin se vit déchargé, il fit prendre le galop à ses 
chevaux, et moi je pris le mien: je sautai un fossé fort large, et je 
me sauvai au travers des champs, craignant toujours que ces ca- 
nailles n’en voulussent à ma redingote, è mon habit, è ma culotte 
et à ma vie, bien heureux d’en avoir été quitte pour mon argent 
et pour mes effets, et d’avoir sauvé du naufrage mon Belisaire. 

Ayant perdu de vue les voleurs et ne sachant pas ce qu'était 
devenu mon compagnon de voyage, je trouvai une allée d’arbres, 
et je me reposai tranquillement à còté d’un ruisseau. Je me servis 
du creux de ma main pour me désaltérer, et je trouvai cette eau 
délicieuse. 

Mon corps délassé, et mon esprit plus calme, ne voyant person- 
ne à qui m’adresser, je pris au hasard un còté de l’allée que j’étais 
persuadé devoir aboutir à quelque endroit habité. Je ne tardai 
pas è rencontrer des paysans qui travaillaient dans les champs; 
je les accostai avec confiance, et je leur fis part de mon aventure. 
Ils en savaient déjà quelque chose; ils avaient vu passer les co- 
quins qui m'avaient dépouillé, par un chemin de traverse, chargés 
comme des mulets. C’étaient des déserteurs qui attaquaient les 
passants, et n’épargnaient pas méme les hameaux et les métairies. 
Ce sont les fruits malheureux de la guerre qui tombent indistincte- 
ment sur les amis et les ennemis, et qui désolent les innocents. 
«Comment, dis-je, comment ces voleurs peuvent-ils se défaire 
impunément des effets volés sans étre arrétés?» Tous ces paysans 
voulaient me répondre à la fois, et leur empressement marquait 
leur indignation. Il y avait è peu de distance de l’endroit où 
nous étions, une compagnie d’hommes riches, tolérée pour acheter 
les dépouilles des victimes de la guerre, et les acheteurs ne pre- 
naient pas garde si les effets venaient du champ de bataille, ou 
du grand chemin. 

Le soleil allait se coucher. Ces bonnes gens m’offrirent un petit 


1. bofte: la tabacchiera. 
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reste de leur goùter que, malgré mon désastre, je savourai avec 
appétit; ils me proposèrent d’aller passer la nuit chez eux. J'allais 
accepter avec reconnaissance l’hospitalité que ces bonnes gens 
voulaient bien m’accorder, mais un respectable vieillard qui était 
le père et le grand-père de mes bienfaiteurs, me fit remarquer 
qu’il n’y avait chez eux que de la paille et du foin pour me reposer, 
et qu'il valait mieux me conduire à Casalpusterlengo, qui n'é- 
tait qu'à une lieue de distance, et où le curé, très honnéte et très 
complaisant, se serait fait un plaisir de me recevoir et de me loger. 

Tout le monde applaudit à son avis. Un jeune homme se char- 
gea de m'y conduire; je le suivis, et je bénis le Ciel qui tolère d’un 
còté les méchants, et anime de l’autre les coeurs sensibles et ver- 
tueux. 


CHAPITRE XXXIV 


Vérone.! — Son amphitétitre, ouvrage des Romains. — Comédie pendant 
le jour contre l’usage d'Italie. - Heureuse rencontre. — Lecture 
et réception de mon « Bélisaire». — Ma première liaison 
avec les comédiens. 


... Vérone est une des belles villes de l’Italie; elle mériterait, 
sans doute, que je m’occupasse de ses beautés, de ses ornements, 
de ses académies, et des talents qu’elle a produits et cultivés dans 
tous les temps; mais cette digression me mènerait trop loin; je 
me bornerai uniquement à parler de ce monument, qui peut avoir 
quelque relation à l’objet de mes Mémoires. 

Il ya à Vérone un amphithéàtre qui est un ouvrage des Ro- 
mains. On ne sait pas si c'est du temps de Trajan ou de Do- 
mitien,* mais il est si bien conservé, qu’on peut s’en servir au- 
jourd’hui comme dans le temps où il a été construit. 

Ce vaste édifice, que l’on appelle en Italie l’Arena di Verona, 
est d’une forme ovale; son grand diamètre intérieur est de deux 
cent vingt-cinq pieds,* sur cent trente-trois de largeur pour le 


1. Vérone: da Casalpusterlengo il Goldoni raggiunge Brescia, dove ritro- 
va la bella Veneziana e il suo losco protettore (v. Mémoires, 1, ch, xxx); 
e da loro soccorso con un prestito, prosegue per Verona. 2. Traiano 
fu imperatore dal 98 al 117 d., C., Domiziano dall’81 al 96. La discussa 
epoca della costruzione dell’Arena si suole fissare verso la fine del 1 se- 
colo. 3. deux cent vingt-cinq pieds: circa 73 metri; cent trente-trois pieds: 
44 metri. 
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petit diamètre. Quarante-cinq rangées de gradins de marbre l’en- 
tourent, et peuvent contenir vingt mille personnes assises, et à 
leur aise. 

Dans cet espace qui en fait le centre, on donne des spectacles 
de toute espèce. Des courses, des joutes, des combats de taureaux; 
et, en été, on y joue méme la comédie sans autre lumière que celle 
du jour naturel. 

On construit, à cet effet, au milieu de cette place sur des tré- 
teaux très solides, un théàtre en planches qui se défait en hiver 
et se remonte à la nouvelle saison, et les meilleures troupes d’I- 
talie viennent alternativement y exercer leurs talents. 

Il n'y a point de loges pour les spectateurs, une cléture de 
planches forme un vaste parterre avec des chaises. Le bas peuple 
se range à très peu de frais sur les gradins qui sont en face du 
théatre, et malgré la modicité du prix de l’entrée, il n'y a pas de 
salle en Italie qui rapporte autant que l’ Arena. 

En sortant de mon auberge, le lendemain de mon arrivée, je 
vis des affiches de comédie, et j'y lus qu’on donnait ce jour-là 
Arlequin muet par crainte. 

J'y vais l’après-midi, et je me place dans l’enclos, au milieu 
de l’Arène, où il y avait une chambrée très nombreuse. 

On lève la toile; les comédiens devaient faire une excuse à 
cause du changement de la pièce; ce n’était plus Le muet par 
crainte qu'on allait donner, c’était une autre pièce du nom de 
laquelle je ne me souviens plus. Mais quelle agréable surprise pour 
moi! l’acteur qui vient pour haranguer le public est mon cher 
Casali, le promoteur et le propriétaire de mon Bélisaire. 

Je quitte ma place pour monter sur le théaàtre. Comme le 
local n’était pas bien vaste, on ne voulait pas me laisser entrer; 
je fais demander Casali; il vient, il me voit, il en est enchanté. 
Il me fait monter, il me présente au Directeur, à la première ac- 
trice, à la seconde, à la troisième, à toute la troupe. Tout le monde 
voulait me parler; Casali m’arrache du cercle; il m’emmétne der- 
rière une toile; on change de décoration; je me trouve à décou- 
vert; je me sauve et je suis sifflé. Mauvais prélude pour un auteur, 
mais les Véronais m’ont bien dédommagé par la suite de ce 
petit désagrément. Cette compagnie était celle dont Casali m'a- 


1. Sul lucchese Gaetano Casali, v. Mémoires, 1, ch. XXIX, qui a pp. 57 sgg. 
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vait parlé è Milan; elle était attachée au Théatre Grimani à Saint- 
Samuel à Venise, où elle se rendait tous les ans, pour y jouer 
l’automne et l’hiver! et aller passer en terre ferme le printemps et 
l'Eté. 

M. Imer? était le directeur de la troupe; c’était un génois très 
poli et très honnéte; il me pria à dîner chez lui le lendemain, qui 
était jour de relàche. J'acceptai son invitation; je lui promis en 
revanche la lecture de mon Bélisazre, nous étions tous d’accord et 
contents. 

Je me rends le lendemain chez le directeur; j'y trouve toute la 
compagnie rassemblée. Imer voulait régaler ses camarades d’une 
nouveauté dont Casali les avait prévenus. Le dîner était splendide; 
la gaîté des comédiens charmante. On faisait des couplets, on 
chantait des chansons à boire;3 ils me prévenaient sur tout, c’étaient 
les racoleurs* qui voulaient m’engager. 

Le dîner fini, on se rassembla dans la chambre du directeur, 
et je lus ma pièce; elle fut écoutée avec attention, et ma lecture 
finie, l’applaudissement fut général et complet. Imer, avec un 
ton magistral, me prit par la main et me dit: Bravo! Tout le monde 
me fit compliment; Casali pleurait de joie. Un des acteurs me 
demanda très poliment si ses camarades seraient assez heureux 
pour jouer ma pièce les premiers. Casali se lève, et dit d’un air 
assuré: «Oui, monsieur, M. Goldoni m'’a fait l'honneur de tra- 
vailler pour moi», et en prenant la pièce qui était restée sur la 
table, «je vais, dit-il, sous le bon plaisir de l’auteur, je vais la 
copier moi-méme»; et sans attendre la réponse de l’auteur, il 
l'emporte. 

Imer me prit en particulier; il me pria d’accepter un apparte- 
ment de garcon qui était dans la méme maison, et à còté du sien; 
il me pria aussi d’accepter sa table pendant tout le temps que sa 
troupe devait rester à Vérone. Dans la situation où j'étais, je ne 
pouvais rien refuser. 


1. «La stagione d’autunno per i teatri cominciava di solito il primo lu- 
nedì d’ottobre e finiva il 15 dicembre; quella di carnovale « hiver » si apriva 
la sera di Santo Stefano (26 dicembre) e durava fino alle Ceneri» (Or- 
tolani, ed. cit. 1, Note, n. 1, p. 1098). 2. Giuseppe Imer, genovese, nato 
nei primi del *700, morto a Venezia nel 1758. 3. chansons d boire: allegre 
canzonette conviviali. 4. racoleurs: gli arruolatori, che ricorrevano a tutte 
le lusinghe per indurre i giovani a farsi soldati. 
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CHAPITRE XXXVI 


Première représentation de « Bélisaire». Son succès. — Première repré- 
sentation de «La pupille». — Celle de « Rosimonde». — Celle de 
«La birba». — Cléture des spectacles. 


Enfin, le 24 novembre 1734," mon Belisaire parut pour la pre- 
mière fois sur la scène. C’était mon début, et il ne pouvait étre 
ni plus brillant, ni plus satisfaisant pour moi. 

Ma pièce fut écoutée avec un silence extraordinaire et presque 
inconnu aux spectacles d’Italie. Le public, habitué au bruit, pre- 
nait l’essor dans les entr’actes, et par des cris de joie, par des 
claquements de mains, par des signes réciproques entre le par- 
terre et les loges, on prodiguait à l’auteur et aux acteurs les ap- 
plaudissements les plus éclatants. 

A la fin de la pièce, tous ces élans d’une satisfaction peu com- 
mune redoublèrent, de manière que les acteurs en étaient péné- 
trés. Les uns pleuraient, les autres riaient, et c’était la méme 
joie qui produisait ces effets différents. 

On n’appelle pas en Italie l’auteur de la pièce pour le voir 
et pour l’applaudir sur la scène. Mais lorsque le premier amou- 
reux se présenta pour annoncer, tous les spectateurs crièrent una- 
nimement: Questa, questa, questa; c'est-à-dire la méme, la méme, 
et l’on baissa la toile. On donna le lendemain la méme, on con- 
tinua de la donner tous les jours jusqu’au 14 décembre, et on fit 
avec elle la clòture de l’automne.* 

Ce début fut très heureux pour moi, car la pièce ne valait 
pas tout le prix qu'on l’avait estimée, et j’en fais moi-méme si 
peu de cas, qu'elle ne paraîtra jamais dans le recueil de mes 
ouvrages. 

La bonne littérature est aussi connue et aussi bien cultivée è 
Venise que partout ailleurs, mais les connaisseurs ne purent pas 
s'empécher d’applaudir un ouvrage dont ils connaissaient les im- 
perfections. En voyant la supériorité qu’avait ma pièce sur les 
farces et sur les puérilités ordinaires des comédiens, ils auguraient, 
de ce premier essai, une suite qui aurait pu donner de l’émulation 
et frayer le chemin à une réforme du théatre italien. 

1. Alla fine di settembre il Goldoni era giunto a Venezia con la compa- 


gnia Imer; il patrizio Michele Grimani lo impegna a scrivere pelsuo Teatro 
di San Samuele. 2. clòture de l’automne: v. nota 1 a p. 74. 
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Le principal défaut de ma pièce était la présence de Bélisaire, 
les yeux crevés et ensanglantés; à cela près, ma pièce, que j’a- 
vais nommée tragi-comédie, n’était pas destituée d’agréments; elle 
intéressait le spectateur d’une manière sensible et d’après nature. 
Mes héros étaient des hommes, et non pas des demi-dieux, leurs 
passions avaient le degré de noblesse convenable à leur rang, 
mais ils faisaient paraître l’humanité telle que nous la connaissons, 
et ils ne portaient pas leurs vertus et leurs vices à un excès ima- 
ginaire. 

Mon style n°était pas élégant, ma versification n’a jamais donné 
dans le sublime; mais voilà précisément ce qu'il fallait pour ra- 
mener peu à peuà la raison un public accoutumé aux hyperboles, 
aux antithèses et au ridicule du gigantesque et du romanesque. 

A la sixièéme représentation de Belisaire, Imer crut pouvoir 
y joindre La pupille. Cette petite pièce fut très bien recue du 
public; mais Imer croyait que l’intermède soutenait la tragi-co- 
médie, et c’était celle-ci qui soutenait l’interméède. 

De toute facon, j"y gagnai beaucoup pour ma part; car le public 
me voyant paraître en méme temps dans les deux genres, et d’une 
manière tout à fait nouvelle, je méritai l’estime générale de mes 
compatriotes, et j'eus des encouragements très flatteurs et très 
distingués. 

Ce fut dans cette occasion que je fis la connaissance de Son 
Excellence Nicolas Balbi, patricien et sénateur vénitien, dont la 
protection vive et constante me fit en tout temps le plus grand 
honneur, et dont les avis, le crédit et les adhérences me furent 
toujours de la plus grande utilité. 

Le 17 janvier, on donna la première représentation de ma Rosi- 
monde.* Elle ne tomba pas, mais après Bélisatre, je ne pouvais pas 
me flatter d’avoir un succès aussi brillant; elle eut quatre repré- 
sentations assez passables. A la cinquième, Imer l’étaya d’un 


1. La pupille: La pupilla, intermezzo in tre atti composto nei mesi pre- 
cedenti su richiesta dell’Imer, il quale « ... avait de la voix; il imagina 
d’introduire à la comédie les intermèdes en musique, qui pendant long- 
temps avaient été réunis au grand opéra, et avaient été supprimés pour faire 
place aux ballets...»(v. Mémotres, 1, ch. xxxv). Dagli intermezzi aveva avuto 
origine intorno a quell’epoca, a Napoli e a Roma, l’opera buffa, che solo 
più tardi trionfò a Venezia. 2. Rosimonde: Rosmonda, tragedia di cinque 
atti in versi, composta nei mesi precedenti, dopo La pupilla e insieme 
a un altro intermezzo, La birba. 


MÉMOIRES 77 


nouvel intermède. La birba fit le plus grand plaisir;* cette baga- 
telle, très comique et très gaie, soutint Rosimonde pendant quatre 
autres représentations, mais il fallut revenir à Belisaire. Cette 
pièce eut, à la reprise, le méme succès qu'elle avait eu à son début; 
et Bélisaire et La birba furent joués ensemble jusqu’au mardi 
gras, et firent la cléture du carnaval, ce qui termina l’année 
théàtrale. 

A Venise, on ne rouvre les salles de spectacles qu'au commen- 
cement du mois d’octobre, mais il y a pendant les quinze jours de 
la foire de l’Ascension un grand opéra, et quelquefois deux, qui 
ont jusqu’à vingt représentations. 

Le noble Grimani, propriétaire du Théatre de Saint-Samuel, 
faisait représenter dans cette saison un opéra pour son compte, 
et, comme il m’avait promis de m’attacher à ce spectacle, il me 
tint parole. 

Ce n’était pas un nouveau drame qu’on devait donner cette 
année-là, mais on avait choisi la Griselda, opéra d’Apostolo Zeno? 
et de Pariati, qui travaillaient ensemble avant que Zeno partît 
pour Vienne au service de l’Empereur, et le compositeur qui 
devait le mettre en musique, était l’abbé Vivaldi, qu’on appelait, 
à cause de sa chevelure, il prete rosso (le prétre roux). Il était 
plus connu par ce sobriquet que par son nom de famille. 

Cet ecclésiastique, excellent joueur de violon et compositeur 
médiocre, avait élevé et formé pour le chant mademoiselle Giraud, 
jeune chanteuse née à Venise,t mais fille d’un perruquier frangais. 
Elle n’était pas jolie, mais elle avait des gràces, une taille mi- 
gnonne, de beaux yeux, de beaux cheveux, une bouche charmante, 
peu de voix, mais beaucoup de jeu. C’était elle qui devait repré- 
senter le ròle de Griselda. 

M. Grimani m'’envoya chez le musicien pour faire dans cet 


1. La birba... plaisir: de La birba dice il Goldoni nel capitolo precedente: 
« ...J’avais calqué la petite pièce sur les bateleurs de la place Saint-Marc, 
dont j’avais bien étudié le langage, les ridicules, les charges [gesti caricatu- 
rali] et les tours d’adresse...» 2. Apostolo Zeno: famoso erudito e cri- 
tico veneziano (1668-1750), che fu poeta cesareo a Vienna prima del Me- 
tastasio, fra il 1718 e il 28. Non risulta che il reggiano Pietro Pariati (1665- 
1733), altro riformatore del melodramma, abbia collaborato alla Griselda. 
3. l’abbé Vivaldi: Antonio Vivaldi veneziano (1675 ?-1741 ?); il giudizio del 
Goldoni è quello dei contemporanei italiani, ché la scoperta della gran- 
dezza del Vivaldi spetta alla critica musicale recente. 4. née à Venise: Anna 
Giraud, corregge l’Ortolani (ed. cit. 1, Note, n.7,p.1098), nacque a Mantova. 
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opéra les changements nécessaires, soit pour raccourcir le drame, 
soit pour changer la position et le caractère des airs au gré des 
acteurs et du compositeur. J'allai donc chez l’abbé Vivaldi; je 
me fis annoncer de la part de Son Excellence Grimani; je le 
trouvai entouré de musique et le bréviaire à la main. Il se lève, 
il fait le signe de la croix en long et en large, met son bréviaire 
de còté, et me fait le compliment ordinaire: «Quel est le motif 
qui me procure le plaisir de vous voir, monsieur? — Son Excel- 
lence Grimani m’a chargé des changements que vous croyez 
nécessaires dans l’opéra de la prochaine foire. Je viens voir, mon- 
sieur, quelles sont vos intentions. — Ah, ah, vous étes chargé, 
monsieur, des changements dans l’opéra de Griselda? M. Lalli* 
n’est donc plus attaché aux spectacles de M. Grimani? — M. Lalli, 
qui est fort Agé, jouira toujours des profits des épîtres dédicatoires 
et de la vente des livres, dont je ne me soucie pas. J'aurai le 
plaisir de m’occuper dans un exercice qui doit m’amuser, et j'aurai 
l’honneur de commencer sous les ordres de M. Vivaldi. — (L’abbé 
reprend son bréviaire, fait encore un signe de croix et ne répond 
pas.) — Monsieur, lui dis-je, je ne voudrais pas vous distraire de 
votre occupation religieuse; je reviendrai dans un autre moment. 
— Je sais bien, mon cher monsieur, que vous avez du talent pour 
la poésie; j'ai vu votre Bélisaîre, qui m°a fait beaucoup de plaisir, 
mais c’est bien différent. On peut faire une tragédie, un poème 
épique, si vous voulez, et ne pas savoir faire un quatrain musical. 
— Faites-moi le plaisir de me faire voir votre drame. — Qui, oui, 
je le veux bien; où est donc fourrée Griselda? Elle était ici... 
Deus in adjutorium meum intende. Domine ... Domine... Domine 
... elle était ici tout è l’heure. Domine ad adjuvandum... 
Ah! la voici. Voyez, monsieur, cette scène entre Gualtiero et 
Griselda; c’est une scène intéressante, touchante. L’auteur y a 
placé à la fin un air pathétique, mais mademoiselle Giraud n’aime 
pas le chant langoureux; elle voudrait un morceau d’expression, 
d’agitation, un air qui exprime la passion par des moyens différents, 
par des mots, par exemple, entrecoupés, par des soupirs élan- 
cés, avec de l’action, du mouvement; je ne sais pas si vous me 
comprenez. — Oui, monsieur, je comprends très bien; d’ailleurs 
j'ai eu l’honneur d’entendre mademoiselle Giraud; je sais que 


1. Domenico Lalli, propriamente Sebastiano Biancardi, librettista (1679- 
1741). 


MÉMOIRES 79 


sa voix n’est pas assez forte ...— Comment, monsieur, vous in- 
sultez mon écolière? Elle est bonne à tout, elle chante tout. 
— Qui, monsieur, vous avez raison; donnez-moi le livre, laissez- 
moi faire. — Non, monsieur, je ne puis pas m’en défaire, j'en 
ai besoin, et je suis pressé. — Eh bien, monsieur, si vous étes 
pressé, prétez-le-moi un instant, et sur-le-champ je vais vous satis- 
faire. — Sur-le-champ? — Qui, monsieur, sur-le-champ.» 

L’abbé, en se moquant de moi, me présente le drame, me 
donne du papier et une écritoire, reprend son bréviaire et ré- 
Cite ses psaumes et ses hymnes en se promenant. Je relis la scène 
que je connaissais déjà; je fais la récapitulation de ce que le mu- 
sicien désirait, et en moins d’un quart d’heure je couche sur le 
papier un air de huit vers partagé en deux parties; j'appelle mon 
ecclésiastique, et je lui fais voir mon ouvrage. Vivaldi lit, il déride 
son front, il relit, il fait des cris de joie, il jette son office par terre, 
il appelle Mademoiselle Giraud. Elle vient. «Ah, lui dit-il, voilà 
un homme rare, voilà un poète excellent; lisez cet air; c'est mon- 
sieur qui l’a fait ici, sans bouger, en moins d’un quart d’heure.» 
Et, en revenantà moi: «Ah, monsieur, je vous demande pardon»; 
et il m’embrasse, et il proteste qu'il n’aura jamais d’autre poète 
que moi. 

Il me confia le drame, il m’ordonna d’autres changements, 
toujours content de moi, et l’opéra réussit à merveille. 

Me voilà donc initié dans l’opéra, dans la comédie et dans les 
intermèdes, qui furent les avant-coureurs des opéras-comiques 
italiens. 


CHAPITRE XXXVIII 


. + . Retour dela troupe de mes comédiens à Venise. — Mon attachement 
pour madame Passalacqua; ses infidélités. 


. +. Vers la fin du mois de septembre, la troupe de mes comédiens 
revint à la capitale; nous fîmes les répétitions de notre ouverture,? 
et le 4 d’octobre elle parut sur la scène. 

La nouveauté surprit; l’assemblée littéraire fut goùtée, la co- 


1. Il Goldoni, accompagnata la compagnia Imer a Padova e a Udine 
(primavera-estate 1735), ne aveva preceduto il ritorno a Venezia. 2. no- 
tre ouverture; uno spettacolo di nuovo genere architettato dal Goldoni 
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médie en un acte tomba à cause de l’Arlequin qui ne plaisait pas; 
l’opéra-comique fut bien recu et resta au théàtre. 

Le directeur était satisfait que la partie musicale l’emportàt, 
mais il n’était pas trop content de madame Passalacqua:' sa voix 
était fausse, sa manière était monotone, et sa physionomie gri- 
macière. Imer voulait soutenir les intermèdes, et un musicien 
de l’orchestre lui en proposa le moyen. 

Ce vieux bonhomme de soixante ans venait d’épouser une de- 
moiselle qui n’en avait que dix-huit; il la faisait chanter avec 
son violon; la jeune personne avait des dispositions. Imer la trouva 
à son gré, me pria d’en prendre soin, et je m°en chargeai avec 
plaisir, la trouvant très jolie et très docile. 

Madame Passalacqua en devint jalouse; elle avait fait des ten- 
tatives inutiles à Udine pour me gagner, et elle ne manqua pas son 
coup à Venise. 

Je regois un jour un billet de sa main, par lequel elle me prie 
d’aller chez elle sur les cinq heures du soir; je ne pouvais pas 
honnétement m°’y refuser: j’y vais; elle me regoit dans un ajuste- 
ment de nymphe de Cythère,* me fait asseoir sur un canapé 
auprès d’elle et me dit les choses du monde les plus flatteuses et 
les plus galantes. Je la connaissais, j'étais sur mes gardes et je 
soutenais la conversation avec une contenance héroîque. D’ail- 
leurs je ne l’aimais pas; elle était maigre, elle avait les yeux verts, 
et beaucoup de fard couvrait son teint pàle et jaunàtre. 

Madame Passalacqua, ennuyée de mon indifférence, fit jouer 
tous les ressorts de son adresse. «Est-il possible, me dit-elle 
d’un ton passionné, que de toutes les femmes de cette troupe 
je sois la seule qui ait le malheur de vous déplaire? Je sais me 
rendre justice, j'ai su respecter le mérite tant que je vous ai vu 
attaché à madame Ferramonti;3 mais vous voir préférer actuel- 


durante il soggiorno a Udine. Constava di tre parti diverse: una adunan- 
za letteraria, aperta dal direttore con un discorso sulla commedia e sui 
doveri dei commedianti, e in cui ciascun attore recitava dei versi; una 
commedia di un solo atto, «a soggetto »; un’opera buffa in tre atti in versi, 
intitolata La fondazione di Venezia: che fu, dice il Goldoni (nel precedente 
ch. XXXVII): «...peut-étre le premier opéra comique qui parut dans 
l'État vénitien». 1. madame Passalacqua: Elisabetta Moreri D'Afflisio, 
napoletana, «servetta» della compagnia Imer. 2. Cythère: uno dei nomi 
della dea Venere. 3. madame Ferramonti: Antonia Ferramonti, bolognese, 
allora morta da poco, era stata «prima amorosa» della compagnia. 
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lement une jeunesse stupide, une femme sans talent, sans édu- 
cation, cela est honteux pour vous, et c'est humiliant pour moi. 
Hélas! je n’aspire pas au bonheur de posséder votre ceeur; je 
n’ai pas assez de mérite pour m’en flatter; mais je suis comé- 
dienne, je n'ai pas d’autre état, je n’ai pas d’autre ressource; 
Jeune, sans expérience, j'ai besoin d’exercice, de conseil, de pro- 
tection. Si j'avais le bonheur de plaire à Venise, ma réputation 
serait établie et ma fortune serait assurée;.vous pourriez con- 
tribuer à mon bonheur; avec votre talent, avec votre intelligence, 
en sacrifiant vos instants perdus pour moi, vous pourriez me 
rendre heureuse; mais vous m’abandonnez, vous me méprisez. 
Ciel! que vous ai-je fait?» (et quelques larmes s’échappaient de 
ses yeux). J'avoue que son discours m’avait attendri, et ses larmes 
acheverent ma défaite. Je lui promis mon assistance, mes soins, 
mes bons offices; elle n’était pas contente; elle voulait le sacrifice 
total de la femme du musicien. Cette proposition me révolta: 
je lui dis que c’était trop vouloir, et je voulais m’en aller. 

Madame Passalacqua m’arréte, prend le ton de la gaieté, re- 
garde en l’air, trouve le temps fort beau et me propose d’aller 
prendre le frais avec elle dans une gondole qu'elle avait fait venir 
à sa rive. Je refuse: elle en rit, elle insiste, et prend mon bras et 
m’entraîne. Comment faire pour ne pas la suivre? 

Nous entrons dans cette voiture, où l’on est aussi commodé- 
ment que dans le boudoir le plus délicieux. Nous allons gagner 
le large de la vaste lagune qui environne la ville de Venise. Là 
notre adroit gondolier ferme le petit rideau de derrière, fait 
de sa rame le gouvernail de la gondole et la laisse aller douce- 
ment au gré du reflux de la mer. 

Nous causàmes beaucoup, gaiement, agréablement, et au bout 
d’un certain temps la nuit nous paraissait avancée, et nous ne 
savions pas où nous étions. Je veux regarder è ma montre; il 
faisait trop sombre pour y voir; j’ouvre le petit rideau de la poupe; 
je demande au gondolier l’heure qu’il était. «Je n’en sais rien, 
monsieur, me dit-il, mais je crois, si je ne me trompe pas, que 
c'est l’heure du berger.' — Allons, allons, lui dis-je, au logis de 
madame.» Le gondolier reprend sa rame; il tourne la proue de sa 
gondole du cété de la ville et nous chante, en chemin faisant, la 


1. l’heure du berger: l'ora degli amanti, come «étoile du berger» è Venere. 
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strophe vingt-sixième du seizième chant de la }érusalem délivrée.* 

Nous entràmes chez madame Passalacqua, à dix heures et demie 
du soir; on nous servit un petit souper délicieux; nous soupàmes 
téte à téte; je la quittai à minuit et je partis très décidé à lui tenir 
compte des politesses dont elle m’avait combleé. 

En attendant que ma mère trouvàt un appartement convenable 
pour me loger avec elle, je demeurais toujours chez le directeur de 
la compagnie. Le lendemain de la soirée singulière dont je viens 
de parler, je vis mon héte, et je lui dis que le caractère farouche 
et jaloux du vieux musicien m°’avait dégoùté, et je le priai de 
me dispenser des soins dont il m’avait chargé pour la jeune femme. 
Je crayonnai ensuite un intermède pour madame Passalacqua, et 
j'allai la voir et lui lire les premières épreuves de ma reconnais- 
sance. 

Dans ces entrefaites on mit sur la scène Griselda. Cette tra- 
gédie fut recue du public comme un ouvrage nouveau; elle plut 
beaucoup, elle attira beaucoup de monde. La Romana, qu’on 
voyait sur ce théatre depuis vingt ans, fut applaudie dans cette 
pièce comme dans son début. Casali intéressait et faisait pleurer, 
et Vitalba,? qui avait si bien soutenu le réle de Bélisaire, se sur- 
passa dans celui de Gualtiero. 

Vitalba me ramène tout de suite sur le compte de madame 
Passalacqua. C’était un bel homme, un excellent comédien, grand 
coureur de femmes et fort libertin. Il en voulaità la Passalacqua, et 
il ne fallait pas se donner beaucoup de peine pour la subjuguer. 
Je sus que pendant que je fréquentais cette comédienne, Vitalba 
la voyait aussi; je sus qu’ils avaient fait des parties ensemble, 
Jen fus piqué, et je m’éloignai de cette femme infidéle, sans 
daigner m’en plaindre et sans lui dire le motif de ma retraite. 

Elle m’écrivit une lettre touchante et plaintive; je lui détaillai 
dans ma réponse tout ce que j’avais à dire de ses mauvais pro- 
cédés. Elle m’en envoya une seconde, dans laquelle sans nier et 
sans s’excuser, elle me priait en gràce d’aller chez elle pour «une 


DI 


1. L’episodio tassesco è quello di Rinaldo e Armida; con la situazione 
s’intonano però i primi quattro versi dell’ottava xxvIr: « Ma quando l’om- 
bra co’ silenzi amici — rappella a i furti lor gli amanti accorti, — traggono 
le notturne ore felici — sotto un tetto medesmo entro quegli orti.» 2. La 
Romana: Cecilia Rutti, di Roma. 3. Antonio Vitalba, padovano, «primo 
amoroso» della compagnia. 
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seule fois, pour la dernière fois», ayant quelque chose à me confier 
qui regardait «son état, son honneur et sa vie». 

Irai-je? ou n’irai-je pas? Je balangai pendant quelque temps; 
mais enfin, soit par curiosité, soit par besoin d’exhaler ma rage, 
je pris le parti d’y aller. 

J'entre après m’étre fait annoncer, et je la trouve étendue sur 
un canapé, la téte appuyée sur un oreiller; je la salue, elle ne me 
dit rien; je lui demande ce qu'elle avait à me dire, elle ne me 
répond pas; le feu me monte au visage, la colère m’enflamme et 
m'’aveugle; je laisse un libre cours à mon ressentiment, et sans au- 
cun ménagement je l’accable de tous les reproches qu’elle méritait. 
La comédienne ne disait mot; elle essuyait de temps en temps 
ses yeux; Je craignais ces larmes insidieuses et je voulais partir. 
«Allez, monsieur, me dit-elle avec une voix tremblante, mon 
parti est pris, vous aurez de mes nouvelles dans peu d’instants. » 
Je ne m’arréte pas à ces mots vagues, je prends le chemin de la 
porte; je me retourne pour lui dire adieu, je la vois le bras levé 
et un stylet à la main tourné contre son sein. Cette vue m'effraye, 
je perds la tète; je cours, je me jette à ses pieds, j'arrache le couteau 
de sa main, j'essuye ses larmes, je lui pardonne tout, je lui promets 
tout, je reste; nous dînons ensemble et... nous voilà comme au- 
paravant. 

J'étais content de ma victoire, je bénissais le moment où je 
m’étais retourné en sortant; j’étais amoureux, je l’aimais de bonne 
foi; j'étais convaincu qu'elle m’aimait aussi. Je cherchais des raisons 
pour excuser sa faute; Vitalba l’avait surprise, elle en était repen- 
tante, elle avait renoncé à Vitalba à jamais, pour jamais... et au 
bout de quelques jours je sus, à n’en pouvoir douter, que madame 
Passalacqua et M. Vitalba avaient dîné et soupé ensemble, et qu’ils 
s'étaient moqués de moi. 
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CHAPITRE XXXIX 


Mon «Festin de pierre» sous le titre de « Don Fouan Tenorin cu le 

dissolu ». -- Vengeance complète contre la Passalacqua. — Mon voyage 

pour Génes. — Coup d’ceil de cette ville. — Origine de la Loterie royale. 
- Mon mariage. — Mon retour à Venise. 


Ce n'est pas pour orner mes mémoires ni pour recevoir les com- 
pliments sur ma bonhomie, que j°ai détaillé, dans le chapitre 
précédent, les infidélités d’une comédienne qui m’a trompé; mais, 
ayant inséré cette anecdote dans un ouvrage qui a servi à me 
venger, j'ai cru nécessaire de faire précéder l’historique de l’épi- 
sode avant de parler du sujet principal. 

Tout le monde connaît cette mauvaise pièce espagnole, que les 
Italiens appellent I/ convitato di pietra, et les Francais Le festin de 
pierre. 

Je l’ai toujours regardée, en Italie, avec horreur, et je ne pouvais 
pas concevoir comment cette farce avait pu se soutenir pendant 
si longtemps, attirer le monde en foule, et faire les délices d’un 
pays policé. . 

Les comédiens italiens en étaient étonnés eux-mémes, et, soit 
par plaisanterie, soit par ignorance, quelques-uns disaient que 
l’auteur du Festin de pierre avait contracté un engagement avec le 
diable pour le soutenir. 

Je n’aurais jamais songé à travailler sur cet ouvrage, mais, ayant 
appris assez de frangais pour le lire, et voyant que Molière? et 
Thomas Corneille? s’en étaient occupés, j'entrepris aussi de ré- 
galer ma patrie de ce méme sujet, afin de tenir parole au diable 
avec un peu plus de décence. ‘ 

Il est vrai que je ne pouvais pas lui donner le méme titre, 
car, dans ma pièce, la statue du Commandeur ne parle pas, ne 
marche pas et ne va pas souper en ville; je l’ai intitulée Don 
Jouan, comme Molière, en y ajoutant ou le dissolu. 

Je crus ne devoir pas supprimer la foudre qui écrase Don Youan, 
parce que l'homme méchant doit étre puni, mais je ménageai 


1. Le festin de pierre: questo «soggetto », famoso per le sconciature buffone- 
sche a cui i nostri attori l'avevano sottoposto, discendeva dal dramma spa- 
gnuolo di Tirso de Molina (1584-1648), El burlador de Sevilla y Convi- 
dado de piedra. 2. La commedia di Molière (1622-1673) s'intitola Don 
Jouan (1665). 3. Thomas Corneille, fratello del grande Pierre, autore di 
un Festin de pierre (1677). 
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cet événement de manière que ce pouvair étre un effet immédiat 
de la colère de Dieu, et qu’il pouvait provenir aussi d’une com- 
binaison de causes secondes, dirigées toujours par les lois de la 
Providence. Comme dans cette comédie, qui est en cinq actes et en 
vers blancs, je n’avais pas employé d’Arlequin, ni d’autres masques 
italiens, je remplagai le comique par un berger et une bergère 
qui, avec Don Jouan, devaient faire reconnaître la Passalacqua, 
Goldoni et Vitalba, et rendre, sur la scène, l’inconduite de l’une, 
la bonne foi de l’autre, et la méchanceté du troisième. 

Élise était le nome de la bergère, et la Passalacqua s’appelait 
Élisabeth. Le nom de Carino, que je donnai au berger, était, à 
une lettre près, le diminutif de mon nom de baptéme (Carlino); 
et Vitalba, sous le nom de Don Fowan, rendait exactement son 
vrai caractère. 

Je faisais tenir è Élise le mémes propos dont la Passalacqua 
s'était servie pour me tromper; elle faisait usage, sur la scène, de 
ces larmes et de ce couteau dont j’avais été la dupe; et je me ven- 
geais de la perfidie de la comédienne, en méme temps que Carino 
se vengcait de sa bergère infidéle. 

La pièce était faite; il s'agissait de la faire jouer. J’avais prévu 
que la Passalacqua ne consentirait pas à se jouer elle-méme. J'avais 
prévenu le directeur et le propriétaire du théètre; je fis distribuer les 
ròles sans faire la lecture de la pièce. La Passalacqua, qui ne tarda 
pas è reconnaître le personnage qu'elle devait soutenir, alla s’en 
plaindre au directeur, et à Son Excellence Grimani. Elle protesta, 
à l’un età l’autre, qu’elle ne paraîtrait pas dans cette pièce, à moins 
que l’auteur n’y fît des changements essentiels; mais il fut décidé 
qu'elle jouerait le réle d'Élise comme il était, ou qu'elle sortirait 
de la compagnie. 

La comédienne, effrayée de l’alternative, prit son parti en brave, 
apprit son réle, et le rendit en perfection. 

A la première représentation de cette pièce, le public, accou- 
tumé à voir dans le Convitato di pietra Arlequin se sauver du 
naufrage à l’aide de deux vessies, et Don Jouan sortir à sec 
des eaux de la mer, sans avoir dérangé sa coiffure, ne savait pas 
ce que voulait dire cet air de noblesse, que l’auteur avait donné 
à une ancienne bouffonnerie. Mais comme mon aventure avec la 
Passalacqua et Vitalba était connue de beaucoup de monde, l’anec- 
dote releva la pièce; on y trouva de quoi s’amuser, et on s’aper- 
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gut que le comique raisonné était préférable au comique trivial. 

Mon Don Fouan augmentait tous les jours de crédit et de con- 
cours; on le donna, sans interruption, jusqu’au mardi gras, et il 
fit la clòture du théatre. 

Malgré son succès, il n’était pas destiné à paraître dans le Re- 
cueil de mes ouvrages, non plus que mon Bélisaîre; car c’était 
bien le Festin de pierre réformé, mais cette réforme n’était pas 
celle que j'avais en vue. Ayant retrouvé cette pièce imprimée à 
Bologne, et horriblement maltraitée, je consentis è lui donner 
place dans mon théatre, d’autant plus que si mon Don Fouan 
n’était pas du nouveau genre que je m'étais proposé, il n'était 
pas non plus de celui que j’avais rejeté. 

La compagnie de Saint-Samuel devait aller cette année pas- 
ser le printemps à Génes, ct l’été à Florence; et comme il y avait 
six acteurs nouveaux dans la troupe, Imer crut ma présence né- 
cessaire, et me proposa de m’y conduire avec lui. 

Il s’agissait d’aller voir deux des plus belles villes de l’Italie; 
je devais étre défrayé de tout: l’occasion me paraissait excellente; 
Jen parlai à ma mère; mes raisons étaient toujours bonnes avec 
elle, et je partis pour Génes avec le directeur. 

Notre voyage fut heureux; toujours du beau temps; en traver- 
sant cette haute montagne que l’on appelle la Boquere, nous 
fùmes légèrement incommodés, plus de la chaleur du soleil que 
du froid de la saison. 

Après avoir traversé le très riche et très délicieux village de 
Saint-Pierre-d’ Arena, nous découvrîmes Génes du còté de la mer. 
Quel spectacle charmant, surprenant! C'est un amphithéatre en 
demi-cercle qui, d'un cété, forme le vaste bassin du port, et 
s’élève de l’autre par gradation sur la pente de la montagne, avec 
des bàtiments immenses, qui semblent, de loin, placés les uns 
sur les autres, et se terminent par des terrasses, par des balustrades, 
ou par des jardins qui servent de toit aux différentes habitations. 

En face de ces rangées de palais, d’hétels et de logements 
bourgeois, les uns incrustés de marbre, les autres ornés de pein- 
tures, on voit les deux mòéles, qui forment l’embouchure du 
port, ouvrage digne des Romains, puisque les Génois, malgré la 
violence et la profondeur de la mer, vainquirent la nature qui 
s’opposait à leur établissement. 


1. Boquere: il passo della Bocchetta. 
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En descendant du còté du Fanal pour gagner la porte de Saint- 
Thomas, nous vîmes cet immense palais Doria, où trois princes 
souverains furent logés en méme temps, et nous allàmes ensuite 
à l’hétellerie de Sainte-Marthe, en attendant le logement qu’on 
devait nous avoir destiné. 

On tirait la loterie ce jour-là, et j'’avais envie d’aller voir cette 
cérémonie. La loterie, qu'on appelle en Italie il lotto di Genova 
et à Paris la loterie royale de France, n’était pas encore établie à 
Venise. Il y avait cependant des receveurs cachés, qui prenaient 
pour les tirages de Génes, et j'avais une reconnaissance dans 
ma poche pour une mise que j'avais faite chez moi. 

C'est à Génes que cette loterie a été imaginée, et ce fut le ha- 
sard qui en donna la première idée. Les Génois tirent au sort deux 
fois par an les noms de cinq Sénateurs qui doivent remplacer 
ceux qui sortent de charge. On connaît, à Génes, tous les noms 
de ceux qui sont dans l’urne, et qui peuvent sortir; les particuliers 
de la ville commencèrent par dire entre eux: je parie qu’au tirage 
prochain un tel sortira; l’autre disait: je parie pour tel autre, et le 
pari était égal. 

Quelque temps après, il y eut des gens adroits qui tenaient 
une banque pour et contre, et donnaient de l’avantage aux met- 
tants. Le Gouverneur le sut; les petites banques furent défen- 
dues; mais des fermiers se présentèrent et furent écoutés. Voilà la 
loterie établie pour deux tirages; et, quelque temps après, le nom- 
bre en fut augmenté. 

Cette loterie est devenue aujourd’hui presque universelle; je 
ne dirai pas si c’est un bien ou si c'est un mal. Je me méle de tout, 
sans décider de rien; et tàchant de voir les choses du céòté de 
l’optimisme, il me paraît que la loterie de Génes est un bon re- 
venu pour le gouvernement, une occupation pour les désceuvrés et 
une espérance pour les malheureux. 

Pour mon compte, je trouvai, cette fois, la loterie charmante. 
Je gagnai un ambe de cent pistoles, dont j’étais fort content. 

Mais j'eus è Génes un bonheur bien plus considérable et qui 
fît le charme de ma vie; j'épousai une jeune personne, sage, hon- 
néte, charmante, qui me dédommagea de tous les mauvais tours 
que les femmes m'avaient joués, et me raccommoda avec le beau 


1. pistole: pistola o doppia, antica moneta d’oro spagnuola e italiana, di 
diverso valore. 
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sexe. Qui, mon cher lecteur, je me suis marié, et voici comment. 

Nous étions logés, le directeur et moi, dans une maison atte- 
nante au théatre, J'avais vu, vis-à-vis les croisées de ma cham- 
bre, une jeune personne qui me paraissait assez jolie, et dont j”a- 
vais envie de faire la connaissance. Un jour qu'elle était seule à 
la fenétre, je la saluai un peu tendrement; elle me fit une révérence, 
mais elle disparut sur-le-champ, et ne se laissa plus voir depuis. 

Voilà ma curiosité et mon amour-propre piqués; je tàche de 
savoir quelles sont les personnes qui logent en face de mon ap- 
partement; c'est M. Conio,! notaire du college de Génes, et un des 
quatre notaires députés à la Banque de Saint-Georges, homme 
respectable, qui avait de la fortune, mais qui, ayant une famille 
très nombreuse,? n’était pas aussi aisé qu’il aurait dù l’étre. 

C'est bon: je veux faire connaissance avec M. Conio: je savais 
qu’Imer avait des effets de cette Banque provenant des loyers 
des loges, et qu’il négociait sur la place par des agents de change; 
je le priai de me confier un de ces effets, ce qu'il fit sans aucune 
difficulté; et j’allai à Saint-Georges pour le présenter à M. Conio 
et profiter de cette occasion pour sonder son caractère. 

Je trouvai le notaire entouré de monde; j’attendis qu’il fùt seul; 
je m’approchai de son bureau, et je le priai de vouloir bien me faire 
payer la valeur de mon effet. 

Ce brave homme me regut très poliment, mais il me dit que je 
m’y étais mal pris, que ces billets ne se payaient pas à la Banque, 
mais que le premier agent de change, ou le premier négociant 
m'’aurait donné mon argent sur-le-champ. Je lui fis mes excuses; 
J'étais étranger, j'étais son voisin...Je voulais lui dire bien des 
choses, mais l’heure était avancée, il me demanda la permission 
de fermer son bureau et me dit que nous causerions chemin fai- 
sant. 

Nous sortons ensemble, il me propose d’aller prendre une tasse 
de café, en attendant l’heure du dîner; j’accepte, car en Italie on 
prend dix tasses de café par jour. Nous entrons dans la boutique 
d’un limonadier et, comme M. Conio m’avait vu avec les comé- 
diens, il me demanda quels étaient les ròles que je jouais à la 
comédie. 

«Monsieur, lui dis:je, votre question ne me choque point; 


1. Agostino Connio. 2. famille très nombreuse: sette figli maschi e tre fem- 
mine. Maria Nicoletta, amata dal Goldoni, era allora sui diciannove anni. 
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quelque autre se serait trompé comme vous.» Je lui dis ce que 
j étais et ce que je faisais; il me fit des excuses, il aimait les specta- 
cles, il allait à la comédie, il avait vu mes pièces, il était enchanté 
d’avoir fait ma connaissance, et moi d’avoir fait la sienne. Nous 
voilà rapprochés; il venait chez moi, j’allais chez lui; je voyais 
mademoiselle Conio, je lui trouvais tous les jours plus d’agréments 
et plus de mérite. Au bout d’un mois je demandai moi-méme 
à M. Conio sa fille. 

Il n’en fut pas surpris, il s’était apercu de mon inclination, et 
ne craignait pas un refus de la part de la demoiselle; mais, sage 
et prudent comme il était, il me demanda du temps, et il fit écrire 
au consul de Génes à Venise, pour avoir des informations sur mon 
compte. Je trouvai le délai raisonnable, j’écrivis aussi en méme 
temps; je fis part à ma mère de mon projet, je lui fis le portrait 
de ma prétendue, et je la priai de m'envoyer sur-le-champ tous 
les certificats qui sont nécessaires dans de pareilles occasions. 

Au bout d’un mois je regus le consentement de ma mère et 
les papiers requis; quelques jours après, M. Conio regut de son 
còté les témoignages les plus flatteurs en ma faveur. Notre mariage 
fut fixé pour le mois de juillet, la dot fut convenue et le contrat 
signé.! 

Imer ne savait rien de tout cela; j'avais des raisons pour crain- 
dre qu’il ne traversàt mon projet; il en fut très faché, il devait 
aller à Florence pour y passer l’été, il fallut bien qu'il y allàt sans 
moi. Je promis cependant que je ne quitterais pas la compagnie, 
que je travaillerais pour Venise, que je m'y trouverais à temps; 
et je tins parole. 

Me voilà l’homme du monde le plus content et le plus heureux; 
mais pouvais-je avoir une satisfaction sans qu’elle fùt suivie d’un 
désagrément? La première nuit de mon mariage, la fitvre me 
prend, et la petite vérole que j’avais eue à Rimini dans ma première 
jeunesse, vient m’attaquer pour la seconde fois. Patience! heu- 
reusement elle n’était pas dangereuse, et je ne devins pas plus 
laid que je n’étais. Ma pauvre femme a bien pleuré au chevet de 
mon lit: elle était ma consolation, et l’a toujours été. 

Nous partîmes, enfin, mon épouse et moi, pour Venise, au 
commencement de septembre. Oh, Ciel! que de larmes répandues, 


1. Il matrimonio fu celebrato il 22 agosto 1736. 
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quelle séparation cruelle pour ma femme! elle quittait tout d’un 
coup père, mère, des frères, des sceurs, des oncles, des tantes.. . 
Mais elle partait avec son mari. 


CHAPITRE XL 


... Arrivée à Venise du fameux Arlequin Sacchi et de sa famille. — 

Leur entrée dans la troupe de Saint-Samuel. — Acquisitions d’autres 

bons sujets. — « L’homme accompli », comédie de caractère, en trois actes, 
partie écrite, partie à canevas. 


+... Ce qui rendit cette compagnie! complètement bonne, fut le 
fameux Arlequin Sacchi,* dont la femme jouait passablement les 
secondes amoureuses, et la soeur, à quelque charge près, sou- 
tenait fort bien l’emploi de soubrette. 

Me voilà, me disais-je è moi-méme, me voilà à mon aise; je 
puis donner l’essor à mon imagination; j'ai assez travaillé sur 
de vieux sujets, il faut créer, il faut inventer; j'ai des acteurs qui 
promettent beaucoup, mais pour les employer utilement, il faut 
commencer par les étudier. Chacun a son caractère naturel; si 
l’auteur lui en donne un à représenter qui soit analogue au sien, 
la réussite est presque assurée. Allons, continuais-je dans mes 
réflexions, voici le moment peut-étre d’essayer cette réforme que 
J'ai en vue depuis si longtemps. Qui, il faut traiter des sujets de 
caractère: c’est là la source de la bonne comédie, c'est par là 
que le grand Molière a commencé sa carrière et est parvenu à 
ce degré de perfection que les anciens n’ont fait que nous indi- 
quer, et que les modernes n’ont pas encore égalé. 

Avais-je tort de m’encourager ainsi? Non, car la comédie était 
mon penchant, et la bonne comédie devait étre mon but; j'aurais 
eu tort si mon ambition eùt été de me rapprocher des maîtres de 
l'art; mais je n’aspirais qu’à réformer les abus du ThéaAtre de mon 
‘pays, et il ne fallait pas étre bien savant pour y parvenir. 

I. cette compagnie: la compagnia Imer, dopo il cambiamento di alcuni 
«attori, allora avvenuto (primavera 1737). 2. Antonio Sacchi (1708-1788), 
di origine ferrarese. Recitò col nome di Truffaldino. Fu attore di fama eu- 
ropea. Il Goldoni (che per lui riprese a scriver commedie durante il periodo 
‘pisano di attività curiale: v. Mémotres, 1, ch. XLIX, qui a pp. 101 sgg.) lo 
giudicava uno dei tre massimi attori del secolo, accanto all’inglese Garrick 
e al francese Préville (v. Mémoires, 111, ch. Iv); né quest'ammirazione fu 


scossa dal fatto che il Sacchi fece trionfare, dal 1761, al San Samuele, 
le Fiabe di Carlo Gozzi, di ispirazione polemica antigoldoniana. 
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D’après ces raisonnements qui me paraissaient justes, je cher- 
chai dans la compagnie l’acteur qui m’aurait le mieux convenu 
pour soutenir un caractère nouveau et agréable en méme temps. 

Je m’arrétai au Pantalon Golinetti, non pas pour l’employer 
avec un masque qui cache la physionomie, et empéche que l’acteur 
sensible fasse paraître sur son visage la passion qui l’anime, mais 
je faisais grand cas de sa manière d’étre dans les sociétés où je 
l’avais vu et sondé; je crus que je pouvais en faire un excellent 
personnage, et je ne me trompai pas. 

Je fis donc une comédie de caractère dont le titre était Momolo 
cortesan*® Momolo en vénitien est le diminutif de Gerolamo (Jé- 
rome). Mais il n’est pas possible de rendre l’adjectif cortesan par 
un adjectif francais. Ce terme cortesan n’est pas une corruption 
du mot courtisan, mais il dérive plutòt de courtoisie et courtois. 
Les Italiens eux-mémes ne connaissent pas généralement le cor- 
tesan vénitien; aussi quand je donnai cette pièce à la presse, je 
l’intitulai L'uomo di mondo; et si je devais la mettre en frangais, 
je crois que le titre qui pourrait lui convenir, serait celui de 
L’homme accompli. 

Voyons si je me trompe. Le véritable cortesan vénitien est 
un homme de probité, serviable, officieux. Il est généreux sans 
profusion, il est gai sans étre étourdi, il aime les femmes sans se 
compromettre, il aime les plaisirs sans se ruiner, il se méle de 
tout pour le bien de la chose, il préfère la tranquillité, mais il 
ne souffre pas la supercherie, il est affable avec tout le monde, 
il est ami chaud, protecteur zélé. N’est-ce pas l’homme accompli? 

Y en a-t-il beaucoup, me dira-t-on, de ces cortesan à Venise? 
Oui, il n°y en a pas mal. Il y en a qui possèdent plus ou moins 
les qualités de ce caractère, mais quand il s’agit de l’exécuter aux 
yeux du public, il faut toujours le montrer dans toute sa perfection. 

Pour qu’un caractère quelconque fasse plus d’effet sur la scène, 
j'ai cru qu'il fallait le mettre en contraste avec des caractères 
opposés; j'ai introduit dans ma pièce un mauvais sujet vénitien 
qui trompe des étrangers; mon cortesan, sans connaître les per- 
sonnes trompées, les garantit des pièges et démasque le fripon. 
Arlequin n’est pas dans cette pièce un valet étourdi; c’est un 
fainéant qui prétend que sa sceur entretienne ses vices; le cortesan 


1. Momolo cortesan: v. alcune scene di questa commedia a pp. 225 sgg. 
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donne un état è la fille, et met le paresseux dans la nécessité de 
travailler pour vivre; enfin l’homme accompli achève sa brillante 
carrière par se marier, et choisit parmi les femmes de sa connais- 
sance celle qui a le moins de prétentions et le plus de métrite. 

Cette pièce eut un succès admirable; j’étais content. Je voyais 
mes compatriotes revenir de l’ancien goùt de la farce, je voyais 
la réforme annoncée, mais je ne pouvais pas encore m’en vanter. 
La pièce n’était pas dialoguée. 

Il n'y avait d’écrit que le réle de l’acteur principal. Tout le reste 
était à canevas; j'avais bien concerté les acteurs, mais tous n’étaient 
pas en état de remplir le vide avec art. On n’y voyait pas cette 
égalité de style qui caractérise les auteurs: je ne pouvais pas tout 
réformer à la fois sans choquer les amateurs de la comédie na- 
tionale, et i'attendais le moment favorable pour les attaquer de 
front avec plus de vigueur et plus de sùreté. 


CHAPITRE XLIV 


. . Mauvais présent de mon frère.! — Subtilités d’un faux capitaine. — 
Mon désastre. — Mon départ de Venise. 


. .. Il entre? un jour à deux heures après-midi chez moi: il pousse, 
avec sa canne, la porte battante de mon cabinet; je le vois le 
chapeau enfoncé sur sa téte, le visage enflammé, les yeux étince- 
lants; je ne savais pas si c’était de joie ou de colère; et en me fixant 
d’un air dédaigneux: «Parbleu! mon frère, me dit-il, vous ne vous 
moquerez pas toujours de moi! — A propos de quoi, mon frère? 
lui dis-je. — Je ne fais pas de vers, reprend-il, mais chacun vaut 
son prix. Je viens de faire une découverte . ..— Si elle peut vous 
étre utile, lui dis-je, j’en serai enchanté. — Qui, utile et honorable 
pour moi, et encore plus utile et plus honorable pour vous. — Pour 
moi? — Qui; je viens de faire la connaissance d’un capitaine ra- 


1. L’episodio appartiene alla primavera del 1743. La compagnia Imer 
recitava a Genova, il Goldoni era sul punto di raggiungerla. Nel periodo 
successivo al Momolo, egli aveva aggiunto alla varia attività teatrale (al car- 
nevale del ’43 spetta la composizione della Donna di garbo, per cui v. pp. 181 
sgg. € pp. 237 Sgg. di questo volume) l’ufficio di console della Repubblica 

enova in Venezia (1741-1743); attendeva allora la nomina del sosti- 
tuto. Del fratello Gian Paolo, nato nel 1712, abbiamo scarse notizie dai 
Mémoires: ma quest’episodio è sufficiente a caratterizzarlo. 2. Il entre: il 
fratello. 
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gusien,' d’un homme . . . d’un homme comme il n’y en a pas. Il est 
en correspondance avec les principales Cours de l’Europe; il a des 
commissions qui font trembler; il est chargé de faire des recrues 
pour un nouveau régiment de deux mille esclavons;? mais, è ciel! 
si le gouvernement de Venise venait à le pénétrer, nous serions 
perdus. Mon frère ...mon frère...J'ai làché le mot, vous con- 
naissez l’importance de la discrétion.» 

Je voulais lui faire quelques réflexions. «Écoutez-moi, reprit- 
il en m'interrompant; il s’agit d’une place de capitaine pour moi; 
j'ai servi en Dalmatie, comme vous savez; mon ami le sait aussi; 
il a connu mon oncle Visinoni? à Zara, et il me destine une com- 
pagnie. Mais pour vous, continua-t-il, pour vous, mon frère, il y 
a bien autre chose. — Pour moi? Que diable veut-il faire de moi? 
— Il vous connaît de réputation, il vous estime, vous serez l’au- 
diteur, vous serez le grand juge du régiment. — Moi? — Qui, 
VOUS. » 

Dans cet instant, le domestique entre et nous annonce que 
nous sommes servis. « Va-t’en à tous les diables, lui dit mon frère; 
nous avons des affaires, laisse-nous tranquilles. — Mais ne pour- 
rions-nous pas, lui dis-je, différer après le dîner? — Point du tout, 
il faut attendre. — Pourquoi? — Monsieur le capitaine va venir. 
— Vous l’avez prié? — Qui; trouvez-vous mauvais que j’aie pris 
la liberté de prier un ami? — Monsieur le capitaine est donc votre 
ami? — Je n’en doute point. — Vous venez de faire sa connais- 
sance, et il est déjà votre ami? — Nous ne sommes pas des courti- 
sans, nous autres militaires; nous nous connaissons au premier 
abord; l’honneur et la gloire forment notre liaison, et nous deve- 
nons amis un instant après.» 

Ma femme arrive, et nous prie de finir. «Mon Dieu! madame, 
crie mon frère, c'est impatientant. — C'est madame votre mère, 
dit-elle, qui s’impatiente. — Ma mère, ma mère...qu’elle dîne 
et qu'elle aille se coucher. — Ce que vous dites-là, mon frère, lui 
dis-je, sent furieusement la poudre à canon. — J'en suis fàché, 
j'en suis faché; mais le capitaine ne doit pas tarder». On frappe; 
voilà monsieur le capitaine; bien des compliments; bien des ex- 
cuses; nous allons dîner. 


1. ragusien: di Ragusa. 2. esclavons: Schiavoni, della Dalmazia, da cui 
Venezia reclutava il meglio delle sue truppe. 3. Il capitano Girolamo Vi- 
sinoni (v. Mémoires, 1, ch. XIX, qui a pp. 40 sgg.). 
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Cet homme avait plus l’air d’un courtisan que d’un militaire. 
Il était souple, doux, maniéré, le visage pale, allongé, le nez 
aquilin et de petits yeux ronds et verdàtres; il était fort galant, 
très attentif à servir les dames, débitant des moralités aux vieilles, 
et tenant des propos agréables aux jeunes, sans que ses historiettes 
l’empéchassent de bien dîner. Nous prîmes le café à table; mon 
frère me fit souvenir de tous les restes de liqueurs que j’avais pour 
en régaler son ami, et nous allons enfin, le ragusien, mon frère et 
moi, nous renfermer dans mon cabinet. 

Comme la recommandation de mon frère ne me fournissait pas 
une idée avantageuse en faveur de l'homme inconnu, celui-ci, qui 
ne manquait pas d’adresse et de prévoyance, m’étala dans un 
préambule très rapide et très élégant son nom, sa patrie, sa con- 
dition, ses titres, ses exploits, et finit par mettre sous mes yeux 
les lettres-patentes, écrites en langue italienne, par lesquelles il 
était chargé de recruter deux mille hommes de nation illyrique,' 
pour un nouveau régiment au service de la Puissance dont il te- 
nait la commission.” 

Dans ces lettres, le ragusien était nommé colonel du nouveau 
régiment, avec faculté de nommer à sa volonté les officiers, le juge, 
les fourriers, les fournisseurs, etc., et il y avait la signature du 
Souverain, celle du Ministre et Secrétaire d’État du département 
de la guerre, avec le sceau de la Couronne. 

Je ne connaissais pas trop ces signatures étrangères, et je me 
méfiais toujours d’un homme que je voyais pour la première fois; 
et en attendant que je fusse à portée d’en vérifier l’authenticité, 
je fis des questions à M. le capitaine, auxquelles il ne manqua pas 
de donner des réponses satisfaisantes. 

Je lui demandai d’abord par quel hasard nous serions assez 
heureux, mon frère et moi, pour intéresser sa bienveillance en notre 
faveur. « Monsieur votre frère, répondit-il, est un homme qui peut 
étre très utile à mes intéréts. Il connaît la Dalmatie et l’Albanie, 
où il a servi, ce sont les deux provinces qui peuvent fournir de 
beaux hommes pour mon régiment. Je compte le munir de let- 
tres et d’argent, et l’envoyer y faire des recrues.» Mon frère se 
jette au coù du ragusien. «Vous verrez, vous verrez, mon ami; 
je vous emménerai des Dalmatiens, des Albanais, des Croates, 


1. illyrique: dell’Illirico, la regione costiera dalmata e albanese. 2. Era al- 
lora in corso la guerra di successione austriaca (1740-1748). 
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des Morlaques,! des Turcs, des Diables; laissez-moi faire, Gospo- 
dina, Gospodina, dobro jutro, Gospodina. » 

Le capitaine, qui était esclavon lui-méme, et se moquait peut- 
étre de la salutation illyrique et déplacée de mon frère, se mit à 
rire, et en se tournant de mon còté: «Pour vous, Monsieur, me dit- 
il, je me fais un honneur en vous priant d’accepter dans mon ré- 
giment la charge d’auditeur général. Vous étes homme de loi, et 
votre état de Consul . . . 3? Mais à propos de la place que vous occu- 
pez, continua-t-il, j'ai une gràce à vous demander. Je suis à Venise, 
c'est un pays libre, mais l’affaire que j’y traite actuellement est 
fort délicate, et pourrait choquer le gouvernement, à cause de ses 
nationaux dalmatiens; il y a des mouchards qui ne me quittent 
pas, je crains la surprise; si vous pouviez me loger chez vous, je 
ne serais peut-étre pas à l’abri des poursuites de la République, 
mais j'aurais le temps de les éviter.» 

«Monsieur, lui dis-je, mon logement n’est pas assez commo- 
de... » Monfrère crie, en m'interrompant: «Je céderai ma cham- 
bre à M. le capitaine»; je me défends, c’est inutilement. Voilà 
le ragusien établi chez moi. 

La société de cet homme était assez agréable; je n’étais pas dif- 
ficile è me laisser gagner, et j’avais de la peine à le soupconner. Je 
ne voulais cependant avoir rien à me reprocher. A mesure que 
j'entendais parler des personnes intéressées au secret de l’affaire 
en question, j’allais aux informations. 

Je vis des négociants chargés des uniformes du régiment. Je 
parlai à des officiers engagés par le colonel breveté. Cet homme 
recut un jour une lettre de change de six mille ducats sur les 
Frères Pommer, banquiers allemands; la lettre ne fut point ac- 
ceptée, parce qu'il n’y avait pas de lettre d’avis, mais les signatures 
étaient parfaitement imitées. Enfin je crus, et je tombai dans le 
panneau. 

Trois jours après, le ragusien rentra chez moi agité, consterné; 
il devait payer six mille livres dans la journée, il n’avait pu obtenir 
de délai; il allait étre poursuivi; la nature de la dette allait le 
découvrir tout à fait; il était au désespoir, tout était perdu. Son 
discours me touche; mon frère me sollicite, mon coeur me déter- 


1. Morlaques: Morlacchi, popolazione di pastori nell'interno della zona co- 
stiera adriatica fra Trieste e l'Albania. 2.«Signore, signore, buon giorno, 
signore.» 3. Vedi nota 1 a p. 92. 
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mine. Je fais des efforts pour ramasser cet argent. Je suis assez heu- 
reux pour y parvenir, je le donne dans la journée à mon héte, et le 
lendemain le scélérat s’enfuit. 

Je reste dans l’embarras; mon frère le cherche pour le tuer; 
il était heureusement hors de danger. Toutes les dupes du ra- 
gusien se rassemblaient chez moi, mais nous étions forcés d’étouf- 
fer nos plaintes, pour éviter l’indignation du gouvernement et 
les risées du public. 

Quel parti prendre? Le voleur était sorti de Venise le 15 sep- 
tembre 1741.! Je m'embarquai le 18 avec ma femme pour Bo- 
logne. 


CHAPITRE XLVI 


Mauvais gîte.? — Ficheuse nouvelle. — Entreprise hasardée. — Triste 
aventure. — Course fatigante. — Bonheur inattendu. 


Tout était en confusion dans la ville de Pesaro, qui venait de 
recevoir plus de monde qu'elle n’en pouvait contenir. Point de 
places dans les auberges, point de chambres à louer. 

Le comte de Grosberg? était à Fano; tous les officiers de ma 
connaissance étaient occupés, et les personnes attachées au Duc 
de Modène ne pouvaient m’offrir que la table. Un valet de pied 
modenais, qui avait eu en partage un grenier, me céda, pour de 
l’argent, son joli appartement. 

Le lendemain, je laissai ma femme dans son galetas, et j°al- 
lai à l’embouchure de la Foglia,* pour voir si mes hardes étaient 
arrivées.5 J'y trouvai tous mes compagnons de voyage, qui étaient 
là pour la méme raison, et qui avaient passé la nuit encore plus 


1. Era invece, s’è detto, la primavera del 1743. La partenza del Goldoni 
da Venezia avvenne probabilmente alla fine di maggio. 2. Da Venezia a 
Bologna, e di qui a Rimini, Quartier generale delle truppe spagnuole, dove 
era anche il duca di Modena, da cui il Goldoni sperava (vanamente) di 
ottenere il pagamento, sospeso in tempo di guerra, delle rendite arretrate 
dei suoi beni modenesi. A Rimini compose una commedia a soggetto. 
Quando, alla fine di ottobre, le truppe spagnuole si ritirarono a Pesaro, il 
Goldoni le seguì. 3. Le comte de Grosberg: ufficiale dell'esercito austriaco, 
amante del teatro e cordiale protettore del Goldoni durante il soggiorno 
a Rimini. 4. Foglia: la foce del fiume Foglia è il porto di Pesaro. 5. Tutti 
i bagagli erano rimasti a Cattolica, dove il maltempo aveva costretto il 
Goldoni a interrompere il viaggio per mare. 
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mal gîtés que moi. Point de barques de Rimini, point de nouvelles 
de nos effets. 

Je reviens à la ville. Le comte de Grosberg était de retour; 
il prend pitié de moi, me loge auprès de lui, me voilà content; mais 
je retombe, deux heures après, dans une terrible consternation. 

Je rencontre un de ces commergants que j’avais vus au rivage 
de la mer; je le vois triste, agité. «Eh bien, monsieur, lui dis-je, 
n’avons-nous rien de nouveau? — Hélas! me dit-il, tout est perdu; 
les houssards autrichiens se sont emparés de la Catholica;' notre 
barque, nos effets, nos domestiques sont entre leurs mains. Voici 
la lettre de mon correspondant de Rimini, qui m’en fait part. 
— Oh ciel! que ferons-nous? lui dis-je.— Je n’en sais rien», ré- 
pond-il, et me quitte brusquement. 

Je reste interdit. La perte que je venais de faire était pour moi 
irréparable; nous étions, ma femme et moi, très bien équipés; 
trois coffres, deux porte-manteaux, des boîtes, des cartons, et 
nous étions restés sans chemise. 

Pour les grands maux, il ne faut que de grands remèdes. Je for- 
me sur-le-champ mon projet; je le crois bon, et je vais le communi- 
quer à mon protecteur. Je le trouve prévenu de l’invasion de la 
Catholica, et convaincu de la perte de mes effets. « J'irai, lui dis-je, 
les réclamer; je ne suis pas militaire, je ne suis pas attaché à 
l’Espagne; je ne demande qu’une voiture pour moi et pour ma 
femme.» 

M. le comte de Grosberg admire mon courage; et pour se dé- 
barrasser de moi, peut-étre, commence par me faire avoir le passe- 
port du commissaire allemand, qui, à cet effet, suivait les troupes 
espagnoles, et donne ses ordres pour qu’on me procure une chaise. 

La poste n’allait pas dans ce temps-là; les voiturins se tenaient 
cachés: on en trouva un à la fin; on le forca de me mener; on le 
fit passer la nuit dans les écuries de M. de Grosberg, et je partis 
le lendemain de très bon matin. 

Je n’ai point parlé de mon épouse depuis ce nouvel accident, 
pour ne pas ennuyer mon lecteur. On peut imaginer facilement 
quelle devait étre la situation d’une femme qui perd tout d’un coup 
ses habillements, ses bijoux, ses chiffons: mais elle était foncière- 
ment bonne, elle était raisonnable, et la voilà en route avec moi. 


1. houssards: usseri, soldati di cavalleria leggera. Cattolica era stata occu- 
pata da ussari e Croati il 27 ottobre. 
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Le voiturin fort souple et fort adroit était venu nous chercher 
sans nous donner la moindre marque de mécontentement, et nous 
partîmes après un petit déjeuner, fort tranquilles et assez gais. 

Il y avait dix milles de Pesaro jusqu'à la Catholica; nous en 
avions fait trois, lorsqu’il prit à ma femme un besoin pressant 
de descendre. Je fais arréter; nous descendons, nous faisons quel- 
ques pas pour aller gagner une masure délabrée; le scélérat qui 
nous conduisait fait tourner les chevaux, prend le galop du còté 
de Pesaro, et nous plante là au milieu du grand chemin, sans res- 
source et sans espérance d’en retrouver. 

On ne voyait Ame vivante passer par là. Pas un paysan dans 
les champs, pas un habitant dans les maisons; tout le monde crai- 
gnait les approches des deux armées; ma femme pleure, je lève 
les yeux au ciel, et je me vois inspiré. 

«Courage, dis-je, ma chère amie, il y a six milles d’ici à la 
Catholica; nous sommes assez jeunes et assez bien constitués pour 
les soutenir; il ne faut pas reculer; il ne faut avoir rien à se re- 
procher.» Elle s'y préta de la meilleure gràce du monde, et 
nous continuàmes notre route à pied. 

Au bout d’une heure de chemin, nous rencontràmes un ruis- 
seau qui était trop large pour pouvoir le sauter, et trop profond 
pour que ma femme pùt le passer à gué; on voyait un petit pont 
de bois pour la commodité des piétons, mais les planches en 
étaient brisées. 

Je ne me démonte pas; je mets un genou par terre, ma femme 
accroche ses bras à mon cou, je me lève en riant, je traverse les 
eaux avec une joie inexprimable, et je me dis à moi-méme: omnia 
bona mea mecum porto, je porte tout mon bien sur moi. 

Javais les pieds et les jambes mouillés; patience! nous suivons 
notre marche; voilà, au bout de quelque temps, un autre ruisseau 
pareil à celul que nous venions de passer; méme profondeur, le 
pont cassé de méme: point de difficultés, nous le passàmes de la 
méme manière, et toujours avec la méme gaieté. 

Mais ce fut bien autre chose lorsqu’en nous approchant de la 
Catholica, nous rencontràmes un torrent fort étendu, et dont les 
eaux roulaient à gros bouillons; nous nous assîmes au pied d’un 
arbre, en attendant que la Providence nous offrît un moyen pour 
le traverser sans danger. 

On ne voyait ni voitures, ni chevaux, ni charrettes passer par 
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là; il n°y avait pas un cabaret dans ces environs; nous étions fa- 
tigués, nous avions passé la journée sans aucune nourriture, et 
nous avions besoin de nous rafraîchir. 

Je me lève, je tàche de m’orienter. «Ce torrent, dis-je, doit, de 
toute nécessité, se décharger dans la mer. Suivons les bords, 
et nous en trouverons l’embouchure.» 

Marchant toujours, poussés par la détresse et soutenus par l’es- 
pérance, nous découvrîmes des voiles qui nous indiquaient la 
proximité de la mer; nous prîmes courage, et nous doublàmes le 
pas; nous voyions à mesure que nous avancions le torrent devenir 
praticable, et nous fîmes des sauts et des cris de joie, lorsque nous 
découvrîmes un bateau. 

C’étaient des pécheurs qui nous regurent très honnétement, 
qui nous transportèrent au rivage opposé, et nous remercièrent 
mille fois pour un paul que je leur donnai. 

Après cette première consolation, nous en eùmes une seconde, 
qui ne fut pas moins agréable et pas moins nécessaire. Une bran- 
che d’arbre attachée à une maison rustique nous annonce les 
moyens de nous rafraîchir; nous y trouvons du lait et des ceufs 
frais: nous voilà contents. 

Le repos, le peu de nourriture que nous venions de prendre, 
nous donnant assez de forces pour achever notre course, nous 
nous faisons conduire, par un gargon de l’auberge, au premier 
poste avancé des houssards autrichiens. 

Je présente mon passeport au sergent; celui-ci détache deux 
soldats pour nous faire escorter, et nous arrivons, à travers les 
blés écrasés, et la vigne et les arbres abattus, au quartier du 
colonel commandant. 

Cet officier nous regoit d’abord comme deux personnes qui 
voyageaient à pied; en lisant le passeport qu’un des deux soldats 
lui avait remis, il nous fait asseoir; et me regardant d’un air de 
bonté: «Comment, dit-il, vous étes M. Goldoni? — Hélas! oui, 
monsieur. — L’auteur de Belisario? L’auteur de Momolo cortesan? 
— C'est moi-méme.— Et cette dame est madame Goldoni? — 
C’est tout le bien qui me reste. — On m’avait dit que vous étiez 
à pied. — Cela n’est que trop vrai, monsieur.» 

Je lui fis le récit du tour indigne que m’avait joué le voitu- 
rin de Pesaro; je lui tragai le tableau de notre triste voyage, et je 
finis par lui parler de nos effets arrétés, et lui faire sentir que mes 
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projets, mes ressources et mon état dépendaient de leur perte ou 
de leur recouvrement. 

«Tout doucement, dit le commandant; par quelle raison sui- 
viez-vous l’armée? Quel intérét vous attache aux Espagnols?» 

Comme la vérité ne m’avait jamais fait de tort, et qu’au con- 
traire elle avait toujours été mon appui et ma défense, je lui fis 
l’abrégé de mes aventures; je lui parlai de mon consulat de Génes, 
de mes rentes de Modène, de mes vues pour étre dédommagé, et 
je lui dis que tout était perdu pour moi, si je me voyais privé du 
petit reste de ma fortune délabrée. 

«Consolez-vous, me dit-il d’un ton d’amitié, vous ne le perdrez 
pas.» Ma femme se lève en pleurant de joie; je veux marquer ma 
reconnaissance, le colonel ne m'écoute pas. Il appelle, il ordonne 
qu’on fasse venir mon domestique et tous mes effets, mais à une 
condition, me dit-il: « Allez partout où vous voudrez, je ne vous 
défends que la voie de Pesaro. — Non, certainement, lui dis-je, vos 
bontés, vos obligations . . .» Il ne me donne pas le temps de tout 
dire, il a des affaires, il m’embrasse, il baise la main à ma femme, et 
va se renfermer dans son cabinet. 

Son valet de chambre nous accompagne à une hòétellerie qui était 
fort propre. Je lui offre un sequin, il le refuse très noblement et 
S'en va. 

Une demi-heure après, mon domestique arrive fondant en lar- 
mes, se voyant libre et nous voyant contents; nos coffres étaient 
ouverts, j'en avais les clefs. Un serrurier les mit bientòt en état 
de servir. 

Je louai, le lendemain de très bon matin, une charrette pour 
mon bagage. Je pris la poste pour ma femme et moi, et nous allà- 
mes retrouver, à Rimini, nos bons amis. 
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CHAPITRE XLIX 


Quelques mots sur la ville de Pise.® — Mon aventure a la Colonie des 
Arcades.- Mon nouvel emploi. — Mes succès. — Mes distractions. 


Pise est un pays fort intéressant. L’Arno qui traverse la ville est 
plus navigable qu’il ne l’est àè Florence, et le canal de communi- 
cation entre cette rivière et le port de Livourne, procure à l’Etat 
des avantages considérables. 

Il ya à Pise une université aussi ancienne et aussi fréquentée 
que celles de Pavie, de Padoue et de Bologne. 

L’ordre des chevaliers de Saint-Étienne, fondé en 1562 par 
Còme de Médicis,* tient tous les trois ans son chapitre général 
dans cette ville. 

Les bains de Pise sont très salutaires, l’air de la ville et des 
environs passe pour le meilleur de l’Italie, et l'eau y est aussi 
pure, aussi légère et aussi passante que celle de Nocera. 

Je ne devais rester à Pise que quelques jours, et j"y passai 
trois ans consécutifs. Je m’y étais fixé sans le vouloir; j’avais pris des 
engagements sans y penser; mon génie comique n°était pas éteint, 
mais il était étouffé. Thalie,3 piquée de ma désertion, m’envoyait 
de temps en temps des émissaires pour me ramener à ses drapeaux; 
je cédai enfin à la douce violence d’une séduction agréable, et je 
quittai pour Ja seconde fois le temple de Thémis4 pour revenir à 
celui d’Apollon. 

Je ferai mon possible pour resserrer en peu de mots le cours 
d’un triennal, qui demanderait pour lui tout seul un volume. 

Je m’amusais à Pise, les premierà jours de mon arrivée, à exa- 
miner des curiosités qui en méritaient la peine: la cathédrale très 
riche en marbres et peintures, le clocher singulier qui penche 
extrémement en dehors, et paraît droit en dedans; le cimetière 
environné d’un superbe portique, et contenant une terre impré- 
gnée de sels alcalis ou calcaires, qui en vingt-quatre heures de 
temps réduit les cadavres en cendre; mais je commencgais à m’en- 
nuyer, car je ne connaissais personne. 


1. Il Goldoni si era trattenuto a Rimini, a dirigere gli spettacoli teatrali 
del carmevale 1744. Di là poi mosse per un viaggio in Toscana, giungen- 
do a Pisa alla fine del ’44 o sul principio del ’45. 2. Céme de Médicis: Co- 
simo de’ Medici, primo granduca di Toscana (1519-1574). 3. Thalie: 
Talia, la musa della commedia. 4. Thémis: Temi, la dea della giustizia. 
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En me promenant un jour du còté du chàteau, je vis une grande 
porte-cochère, et des carrosses arrétés, et du monde qui y en- 
trait; je regarde en dedans, je vois une cour très vaste, un jardin au 
bout, et quantité de personnes assises sous une espéèce de berceau. 

Je m’approche davantage; je vois un homme à livrée, mais qui 
avait l’air et les fasons d’un homme d’importance; je lui de- 
mande à qui était cet hòtel et quel était le motif qui rassemblait 
tant de monde. 

Ce valet très poli et assez bien instruit ne manqua pas de satis- 
faire ma curiosité. « Cette assemblée que vous voyez là, me dit-il, 
est une colonie des Arcades de Rome, appelée la Colonia Alfea, 
la Colonie Alphée, fleuve très célèbre en Grèce qui arrosait l’ancien- 
ne Pise, en Aulide. » 

Je demande si je pouvais en jouir; «très volontiers», répond le 
portier; il m’accompagne lui-mème jusqu’à l’entrée du jardin; il 
me présente à un valet de l’Académie: celui-ci me place dans un 
cercle; j'écoute, j’entends du bon et du mauvais, et j'applaudis 
l’un et l’autre également. 

Tout le monde me regardait, et paraissait curieux de savoir qui 
J'étais; l’envie me prit de les contenter. L'homme qui m’avait placé 
n’était pas loin de ma chaise; je l’appelle, et je le prie d’aller de- 
mander au chef de l’assemblée, s’il était permis à un étranger d'’ex- 
primer en vers la satisfaction qu’il venait d’éprouver; le chef an- 
nonce ma demande à haute voix, et l’assemblée y consent. 

J'avais dans la téte un sonnet, que j’avais composé dans ma jeu- 
nesse dans une pareille occasion: je changeai à la hAte quelques 
mots qui pouvaient regarder le local: je débitai mes quatorze vers 
avec ce ton et ces inflexions de voix qui relèvent les sentiments et la 
rime. Le sonnet paraissait avoir été fait sur-le-champ; il fut extré- 
mement applaudi: je ne sais si la séance devait durer davantage, 
mais tout le monde se leva, et tout le monde vint autour de moi. 

Voilà bien des connaissances entamées; voilà bien des sociétés 
à choisir: celle de M. Fabri! fut pour moi la plus utile et la plus 
agréable. Il était chancelier de la juridiction de l’Ordre de Saint- 
Étienne, et il présidait sous le titre pastoral de Gardien à l’assem- 
blée des Arcades. 


1. Ranieri Bernardino Fabri era il vicecustode della Colonia Alfea. Per 
testimonianza di amicizia il Goldoni gli dedicò nel 1753 4/ servitore di 
due padroni. 
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Je vis par la suite tous les bergers' d’Arcadie, que j’avais vus 
rassemblés; je dînais chez les uns, je soupais chez les autres; les 
Pisans sont très officieux envers les étrangers, ils concurent pour 
moi de l’amitié, de la considération: je m’étais annoncé comme 
avocat de Venise; jJ'avais conté une partie de mes aventures; ils 
voyaient que j'étais un homme sans emploi, mais susceptible d’en 
avoir; ils me proposèrent de reprendre la robe que j’avais quittée; 
ils me promirent des clients et des livres. Tout licencié étranger 
pouvait exercer les fonctions au barreau de Pise: j’entrepris hardi- 
ment l’exercice d’avocat civil et d’avocat criminel. 

Les Pisans me tinrent parole en tout, et j’eus le bonheur de les 
contenter. Je travaillais jour et'nuit; j'’avais plus de causes que je 
n’en pouvais soutenir; J'avais trouvé le secret d’en diminuer le far- 
deau à la satisfaction des clients; je leur prouvais le tort qu’ils 
avaient de plaider, je tàchais de les raccommoder avec leurs parties 
adverses; ils me payaient mes consultations et nous étions tous 
contents. 

Pendant que mes affaires allaient au mieux, et que mon ca- 
binet fleurissait de manière à inspirer de la jalousie à mes con- 
frères, le diable fit venir à Pise une troupe de comédiens. Je ne 
pus m’empécher d’aller les voir; la démangeaison me prit de leur 
donner quelque chose du mien; ils étaient trop médiocres pour 
que je leur confiasse une pièce de caractère; je leur abandonnai 
ma comédie à canevas intitulée Les cent quatre accidents arrivés 
dans la méme nuit, et ce fut dans cette occasion que j'essuyai le 
désagrément rapporté dans le chapitre xLI.? 

Mortifié de la chute de ma pièce, je me proposais de ne plus 
revoir les comédiens, de ne plus songer à la comédie; je redou- 
blai l’ardeur de mon travail juridique, et je gagnai trois procès 
dans le méme mois. 

Une défense au criminel me fit aussi un honneur infini. Un 
jeune homme de famille avait dérobé son voisin; il y avait une 
porte forcée, et on allait le condamner aux galères. 

Une famille respectable, un fils unique, des sceurs à marier, 
ne fallait-il pas le sauver? 

La partie plaignante indemnisée, je fis changer la serrure de 
l’appartement du premier; la clef du second pouvait l’ouvrir; 


1. bergers: pastori soci dell'Arcadia. 2. dans le chapitre XLI: il Goldoni 
vi racconta il dispiacere di aver sentita deridere, per l’incapacità dei co- 
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le jeune homme s'était trompé d'étage, il avait ouvert par mé- 
prise; l’argent était exposé, et l’occasion l’avait séduit. 

Je commengai mon mémoire par le septiéme verset du psaume 
vingt-cinquième:' Delicta juventutis meae et ignorantias meas ne 
memineris, Domine. Oubliez, mon Dieu, les fautes de ma jeunesse 
et celles de mon ignorance; j’étayai le plaidoyer par des autorités 
classiques, des décisions de la Rote Romaine, de celles de la 
Chambre criminelle de Florence, que l’on appelle :/ Magistrato 
degli Otto, le Tribunal des VIII; j'y mis du raisonnement et du 
pathétique. Ce n’était point un coupable habitué au crime, et 
qui tàchait de pallier son délit; c’était un étourdi qui avouait 
sa faute, et ne demandait gràce que pour l’honneur d’un père 
respectable et de deux demoiselles de qualité prétes è marier et 
intéressantes. 

Enfin, mon petit voleur fut condamné à garder prison pen- 
dant trois mois; la famille fut très contente de moi, et le juge 
criminel me fit compliment. 

Me voilà donc attaché de plus en plus à une profession qui me 
rapportait à la fois beaucoup d’honneur, beaucoup de plaisir et 
un profit raisonnable. 

Au milieu de mes travaux et de mes occupations, une lettre de 
Venise vient me distraire et met tout mon sang et tous mes esprits 
en mouvement; c’était une lettre de Sacchi. 

Ce comédien était de retour en Italie;* il me savait à Pise, 
il me demandait une comédie et il m’envoyait méme le sujet 
sur lequel il me laissait libre de travailler à ma fantaisie. 

Quelle tentation pour moi! Sacchi était un acteur excellent, 
la comédie avait été ma passion; je sentis renaître dans mon indi- 
vidu l’ancien goùt, le méme feu, le méme enthousiasme. C’était 
Le valet de deux mattres* le sujet qu'on me proposait; je voyais 
quel parti j'aurais pu tirer de l’argument de la pièce et de l’acteur 
principal qui devait la jouer; je mourais d’envie de m’essayer 
mici, questa commedia che aveva trionfato a Venezia (1740) per opera 
specialmente di Antonio Sacchi; sul quale, v. nota 2 a p. 90. 1. psaume 
vingt-cinquième: è invece il salmo ventiquattresimo. 2. de retour en Italie: 
da un soggiorno triennale in Russia. 3. Le valet de deux maîtres: v. a pp. 
263 sgg. di questo volume alcune scene del Servitore di due padroni. Per 
il Sacchi, il Goldoni compose allora anche un altro canovaccio: Il figlio 
di Arlecchino perduto e ritrovato, che nel 1758 fu portato in Francia dal 


comico Francesco Zanussi e valse al Goldoni la chiamata a Parigi presso 
la Comédie-ltalienne. 
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encore ...Je ne savais comment faire ... Les procès, les clients 
venaient en foule... Mais mon pauvre Sacchi ... Mais Le valet 
de deux maîtres . .. Allons encore pour cette fois... Mais non... 
Mais oui . .. Enfin j'écris, je réponds, je m’engage. 

Je travaillais le jour pour le barreau, et la nuit pour la comédie; 
J'achève la pièce, je l’envoie è Venise; personne ne le sait; il n°y 
avait que ma femme qui était dans le secret; aussi a-t-elle souffert 
autant que moi: hélasl je passais les nuits. 


CHAPITRE LI 


+ + . Conversation singulière avec un comédien.® — Pièce nouvelle com- 
posée à sa réquisition. — Mon voyage à Livourne. 


+. «+ Un jour que j'étais concentré dans mes réflexions," on m’an- 
nonce un étranger qui voulait me parler. Je vois un homme de 
près de six pieds, gros et gras à proportion, qui traverse la salle, 
ayant une canne à la main, et un chapeau rond è l’anglaise. 

Il entre à pas comptés dans mon cabinet, je me lève, il fait une 
gesticulation pittoresque pour me dire de ne pas me géner, il 
s’avance, je le fais asseoir; voici notre conversation. 

«Monsieur, dit-il, je n’ai pas l’honneur d’étre connu de vous; 
mais vous devez connaître mon père et mon oncle à Venise; je 
suis votre très humble serviteur Darbes.3 — Comment, monsieur 
Darbes? Le fils du directeur de la Poste du Frioul, cet enfant qu’on 
croyait perdu, qu’on a tant cherché, qu'on a tant regretté? — Qui, 
monsieur, cet enfant prodigue qui ne s’est pas encore prosterné 
aux genoux de son péère. — Pourquoi différez-vous à lui donner 
cette consolation? — Ma famille, mes parents, ma patrie ne me re- 
verront que couronné de laurier. — Quel est votre état, monsieur?» 

Il se lève, il frappe de sa main sur la rotondité de son ventre, 
et d’un ton mélé de fierté et de plaisanteric: «Monsieur, dit-il, 
je suis comédien. — Tous les talents, lui dis-je, sont estimables, 
si celui qui les possède sait se faire distinguer. — Je suis, répondit- 
il, le Pantalon de la compagnie qui est actuellement à Livourne; 
je ne suis pas le dernier de mes camarades, et le public ne se re- 
1. A Pisa, agosto 1747. 2. réflexions: intorno alla sua professione di av- 
vocato, che, nonostante il buon successo, era pur sempre « casuale e pre- 
caria» per un forestiero. 3. Cesare Darbes, nato a Venezia nel 1710, 


ed ivi morto nel 1778, grande attore, forse il maggiore del secolo con la 
maschera di Pantalone. 
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fuse pas de courir en foule aux pièces de mon emploi. Medebac,' 
notre directeur, a fait cent lieues pour me déterrer; je ne fais pas 
déshonneur à mes parents, à mon pays, à ma profession, et sans me 
vanter, monsieur (donnant encore un coup de main sur son ventre), 
Garelli est mort,* Darbes l’a remplacé. » 

Je veux lui faire compliment; il se range dans une posture 
comique qui me fait rire, et m’empéche de continuer. «Ce n’est 
pas par gloriole, reprend-il, que je vous ai étalé les avantages 
dont je jouis dans mon état; mais je suis comédien, je m’annonce 
à un auteur, j'ai besoin de lui... — Vous avez besoin de moi? — 
Qui, monsieur, je viens vous demander une comédie: j'ai promis à 
mes camarades une comédie de Goldoni, je veux tenir parole à 
mes camarades. 

— Vous le voulez? lui dis-je en riant. — Qui, monsieur, je vous 
connais de réputation; vous étes aussi honnéte qu’habile; vous 
ne me refuserez pas. — J'ai des occupations, je ne le puis pas. — 
Je respecte vos occupations; vous ferez la pièce à votre aise quand 
vous voudrez. » 

Il s'empare de ma boîte en causant, il prend une prise de tabac, 
il laisse couler dans la tabatière quelques ducats d’or,3 il la referme, 
il la jette sur ma table avec un de ces lazzis4 qui semblent vouloir 
cacher ce qu’on est bien aisé de faire apercevoir; j'ouvre ma boîte: 
je ne veux pas me préter à la plaisanterie. «De gràce, de gràce, 
dit-il, ne vous fàchez pas; c’est un à-compte pour le papier.» Je 
veux rendre l’argent; des postures, des révérences; il se lève, il 
recule, il gagne la porte et il s’en va. 

Qu’aurais-je dù faire dans pareille circonstance? Je pris, ce me 
semble, le meilleur parti; j'écrivis à Darbes, qu'il pouvait compter 
sur la pièce qu'il m’avait demandée, et je le priai de me dire, si 
c’était en Pantalon masqué, ou sans masque, qu’il la désirait. 

Darbes ne tarda pas à me répondre: il ne pouvait pas y avoir 
dans la lettre des postures et des contorsions, mais il y avait des 
traits singuliers. 

«J'aurai donc, dit-il, une comédie de Goldoni? ce sera la lance 
et le bouclier avec lesquels j’irai affronter tous les théàtres du mon- 
1. Girolamo Medebac, romano, di origine tedesca. Con la compagnia da 
lui diretta il Goldoni inizierà l’attuazione della « riforma». 2. Giambatti- 
sta Garelli, Pantalone del San Luca, era morto nel 1740. 3. ducats d'or: 


ducato, moneta veneziana e d’altri Stati italiani, di vario valore. 4. /az- 
zis: lazzi, 
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de... Que je suis heureux! j'ai parié cent ducats avec mon Direc- 
teur, que j’aurais une pièce de Goldoni; si je gagne le pari, le Di- 
recteur paie et la pièce est à moi... Je suis jeune; je ne suis pas 
encore répandu, mais j’irai défier à Venise les Pantalons Rubini à 
Saint-Luc, et Cortini àè Saint-Samuel; j’irai attaquer Ferramonti à 
Bologne, Pasini è Milan, Bellotti, dit Tiziani, en Toscane, et jus- 
qu’à Golinetti dans sa retraite, et Garelli dans son tombeau. » 

Il finissait par dire qu'il désirait que son réle fùt celui d’un jeune 
homme sans masque, et m'indiquait pour modèle une ancienne 
comédie de l’art, intitulée Pantalon paroncin. 

Ce mot paroncin, soit pour la traduction littérale, soit pour le 
caractère du sujet, revient parfaitement au mot frangais petit- 
maître; car paron en dialecte vénitien dit la méme chose que padro- 
ne en toscan et maître en frangais; et paroncin est le diminutif de 
paron et de padrone, comme petit-maître est le diminutif de maître. 

Les paroncini vénitiens jouaient de mon temps Ie méme réle à 
Venise que les pettt-maîtres è Paris, mais tout change. 

Il n°y en a plus en France, il n°y en a peut-étre plus en Italie. 

Je fis donc la pièce pour Darbes sous le titre de Tonin bella 
grazia," qu'on pourrait traduire en frangais: Toinet le gentil. 

JUexpédiai mon ouvrage en trois semaines; et je le portai moi-. 
méme à Livourne, ville que je connaissais beaucoup, qui n'était 
qu’à quatre lieues de Pise, et où j'avais des amis, des clients et 
des correspondants. Darbes, que j’avais fait prévenir de mon 
arrivée, vint me voir à l’auberge où j'étais logé; je lui fis lecture 
de ma pièce, il en parut très content, et avec beaucoup de céré- 
monies, de révérences et de mots entrecoupés, me remit galamment 
le pari qu’il avait gagné, et, pour éviter les remerciementts, il s’enfuit 
sous prétexte d’aller communiquer la pièce à son directeur. 

Je rendrai compte de cet ouvrage à l’occasion de son début 
à Venise," car j'ai à entretenir actuellement mon lecteur de quelque 
chose de plus intéressant.? 

1. Tonin bella grazia: impersonava un tipo di sciocco damerino veneziano. 
2. son début...: nell'autunno 1748. La commedia cadde perché la caricatu- 
ra goldoniana parve ai concittadini troppo pungente (v. Mémotres, 11, ch. 1). 
Più tardi il Goldoni rimaneggiò profondamente questo canovaccio e ne tras- 
se la commedia // frappatore (1757, tomo x dell’ed. Paperini). 3. quelque 
chose de plus intéressant: l’incontro, a Livorno, col Medebac, e il primo 
impegno di seguirlo a Venezia quale poeta della compagnia al Teatro 


Sant'Angelo (settembre 1747); l'abbandono dell’avvocatura e la partenza 
da Pisa per raggiungere a Mantova la compagnia (primavera del 1748). 
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DEUXIÈME PARTIE 


CHAPITRE II 


Critique die mes comédies. — Brochures insultantes contre les comédiens. 
- Leur histoire et leur défense. — « La vedova scaltra» (La veuve rusée), 
comédie en trois actes, en prose. — Extrait de cette pièce. — « L’honnéte 
fille», comédie vénitienne en trois actes, en prose. — 
Son extrait. Son succès. 


J'avais donné trois pièces nouvelles depuis mon retour à Venise! 
sans qu’aucune critique vînt interrompre ma tranquillité; mais 
pendant la neuvaine de Noél, il y eut des personnes désceuvrées, 
qui, étant privées de l’amusement des spectacles, firent paraître 
quelques brochures contre l’auteur et contre les comédiens; on 
ne disait rien contre ma première pièce qui était tombée; au con- 
traire, la critique frappait plutòt sur mon pays que sur mon ou- 
vrage: on prétendait que la comédie d’Antoinet le gentil? était 
bonne, mais trop vraie et trop piquante, et on me condamnait 
seulement de l’avoir exposée à Venise. 

A l’égard des deux autres, on trouvait que dans L’hkomme pru- 
dent il y avait autant de ruse que de prudence: on condamnait 
le ròle de Pancrace dans Les deux jumeaux vénitiens: il y avait 
dans ces critiques du bon et du mauvais, des raisons et des torts, 
quelques mots piquants compensés par des éloges et de l’encou- 
ragement; et je ne pouvais pas en étre faché. 

Mais c'était è la troupe de Medebac qu’on en voulait davan- 
tage; on l’appelait la troupe des baladins, et les propos? étaient 
d’autant plus méchants, qu’ils étaient fondés sur quelques prin- 
cipes de vérité. 

Madame Medebac était fille d’un danseur de corde. Brighella 
son oncle avait été paillasse, et le Pantalon avait épousé la belle- 
sceur du chef de ces voltigeurs. 

Cette famille, cependant, quoique élevée dans un état périlleux 
et décrié, vivait dans la plus exacte régularité pour les meeurs 
et n’avait manqué ni d’instruction, ni d’éducation. 


*1. depuis mon retour à Venise: vi era tornato nel settembre di quell’an- 
no 1748. 2. Antoinet le gentil: Tonin bella grazia; si veda la nota 1a p. 
107. 3. propos: chiacchiere maldicenti. 
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Medebac, bon comédien, ami et compatriote de ces bonnes 
gens, voyant que plusieurs d’entre eux avaient des dispositions 
pour la comédie, les conseilla de changer d’état; il fut écouté, 
Medebac les forma; les nouveaux comédiens firent des progrès 
rapides, et parvinrent en très peu de temps à tenir téte aux com- 
pagnies les plus anciennes et les plus accréditées en Italie. 

Méritait-elle, cette troupe, devenue habile et toujours hon- 
néte, qu’on lui reprochàt sa première profession? C’était de la 
méchanceté toute pure, c’était la jalousie de ses rivaux, c’étaient 
les autres spectacles de Venise, qui la craignaient et, ne pouvant 
pas la détruire, avaient la bassesse de la mépriser. 

Lorsque je vis ces comédiens à Livourne pour la première 
fois, je m’y attachai, autant pour leurs talents que pour leur 
conduite, et je tàchai de les porter par mes soins et par mes tra- 
vaux à ce degré de considération qu’ils ont partout mérité. 

Les ennemis de Medebac avaient beau dire et beau faire, les 
comédiens gagnèrent tous les jours plus de consistance, et la 
pièce dont je vais rendre compte assura leur crédit, et les mit 
en état de jouir d’une parfaite tranquillité. 

Ce fut par La vedova scaltra' (La veuve rusée), que l’on fit 
l’ouverture du carnaval de l’année 1748. 

Cette veuve vénitienne, qui avait été pendant quelque temps 
garde-malade de son vieux mari, qui jouissait d’une fortune con- 
sidérable, aspirait à se dédommager du temps perdu par un ma- 
riage mieux assorti. 

Elle avait fait au bal la connaissance de quatre étrangers: Mi- 
lord Ronebif, anglais, le chevalier le Bleau, francais; Don Alvaro 
de Castille, espagnol, et le comte dî Bosco Nero, italien. 

Les quatre voyageurs, enchantés de la beauté et de l’esprit 
de la jeune veuve, lui font leur cour et tàchent, chacun de leur 
còté, de mériter la préférence sur leurs rivaux. 

Milord lui envoie un beau diamant, le chevalier lui donne un 
beau portrait, l’espagnol lui fait cadeau de l’arbre généalogique 
de sa famille, et le comte italien lui adresse une lettre bien tendre, 
mais dans laquelle plusieurs traits de jalousie font voir le caractère 
national. 

La veuve fait ses réflexions sur ce début de ses nouveaux 


1. La vedova scaltra: v. alcune scene di questa commedia a pp. 277 sgg. 
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adorateurs, elle trouve l’anglais généreux, le francais galant, l’espa- 
gnol respectable et l’italien amoureux. 

Elle marque quelque penchant pour ce dernier; mais sa femme 
de chambre, qui est de nation frangaise, vient au secours de sa 
maîtresse, lui prouve qu'elle ne peut étre heureuse qu’en épousant 
un frangais. 

Rosaure, c'est le nom de la veuve, prend du temps pour se dé- 
terminer. Le premier et le second acte se passent en visites et 
tentatives et rivalités: les caractères nationaux sont en contraste, 
et il en résulte un comique décent et varié. 

Jai à me reprocher d’avoir un peu trop chargé le ròle du che- 
valier, mais ce n’est pas ma faute; j'avais vu des Frangais à Flo- 
rence, à Livourne, à Milan et à Venise; j'avais rencontré des ori- 
ginaux, et je les avais copiés; je ne me suis apergu de ma faute 
qu’en arrivant è Paris; je n’y ai pas reconnu ces ridicules que 
J'avais vus en Italie; ou la facon de penser et la manière d’étre ont 
changé en France depuis vingt-cinq ans; ou les Frangais aiment à 
se donner des torts dans les pays étrangers. 

Le dernier acte de cette comédie est le plus intéressant et le 
plus. piquant: la veuve, à qui je donnai è juste titre l’épithète 
de rusée, veut s’assurer davantage de l’attachement et de la sin- 
cérité de ses quatre amants; elle profite du carnaval de Venise, 
et se déguisant de quatre différentes manières, elle joue successi- 
vement la compatriote des quatre étrangers. 

Sérieuse avec l’anglais, folàtre avec le francais, grave et sévère 
avec l’espagnol et amoureuse avec le romain, à l’aide du masque, 
du costume et de la voix déguisée, elle trompe si bien ses amants, 
que les trois premiers tombent dans le panneau, et préfèrent 
soutenir la femme de leur pays, et le comte est le seul qui se refuse 
aux tentatives de l’inconnue pour ne pas manquer de fidélité à sa 
maîtresse. 

La veuve donne un bal chez elle, fait prier les quatre étrangers 
qui ne manquent pas de s’'y rendre; elle déclare à haute voix 
l’essai qu'elle venait de faire de leur sincérité, et donne la main 
au comte qui est au comble de sa joie. 

Milord trouve qu’elle a bien fait, et le chevalier demande la 
place de cicisbée; il n°y a que l’espagnol qui est piqué de la 
ruse, il condamne les italiennes et s’en va; le bal commence et 
la pièce finit. 


MÉMOIRES III 


JYavais donné des pièces très heureuses; aucune ne l’avait été 
au point de celle-ci. Elle eut trente représentations de suite; elle 
a été jouée partout avec le méme bonheur. Le début de ma réforme 
ne pouvait pas étre plus brillant. J’avais encore une pièce à donner 
pour le carnaval: il fallait que la clòture ne démentît pas les premiers 
succès de cette année décisive, et je trouvai l’ouvrage qu’il me 
fallait pour couronner mes travaux. 

JYavais vu au Théatre Saint-Luc une pièce intitulée Le putte 
de Castello" (Les jeunes filles du quartier du Chateau); c’était une 
comédie populaire dont le sujet principal était une vénitienne sans 
esprit, sans moeurs et sans conduite. 

Cet ouvrage avait paru avant l’ordonnance de la censure des 
spectacles; tout était mauvais, caractère, intrigue, dialogue; tout 
était dangereux; cependant c’était une comédie nationale; elle 
amusait le public; elle attirait du monde, et on riait aux mauvaises 
plaisanteries. 

J'étais si content de ce public, qui commengait à préférer la 
comédie à la farce, et la décence à la scurrilité, que pour em- 
pécher le mal que cette pièce aurait pu faire dans les esprits en- 
core chancelants, j’en donnai une dans le méme genre, mais 
honnéte et instructive, intitulée La putta onorata* (L’'honnéte fille), 
qui était le contrepoison des Filles du quartier du Chateau. 

L'héroîne de ma pièce n'était qu’une personne du peuple, mais 
qui par ses meeurs et par sa conduite était faite pour intéresser 
tous les rangs et tous les cours honnétes et sensibles. 

Bettina (Babet), orpheline de père et de mère, se soutenant 
du travail de ses mains, est forcée de vivre avec sa sceur et avec 
Arlequin son beau-frère, l’un et l’autre mauvais sujets. 

Bettina est sage sans étre ni prude, ni bigote; elle a un amoureux 
qu’elle se flatte pouvoir épouser; c'est Pasqualin qui passe pour 
étre le fils d’un gondolier vénitien, jeune homme d'une conduite 
assez régulière, mais sans biens et sans emploi. 

La jeune fille, qui l’aime beaucoup, ne lui permet pas d’aller 
la voir chez elle, ce n’est que de sa fenétre qu'elle le voit et qu'elle 
lui parle; sa sceur, fàchée de voir ce pauvre garcon se promener 
dans la rue, ne manque pas quelquefois de le faire entrer. Bet- 


1. Castello: una delle sei parti (« sestieri») in cui si divide Venezia. 2. La 
putta onorata: v. alcune scene di questa commedia a pp. 301 sgg. 
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tina se renferme toujours dans sa chambre, craignant les dangers 
de l'amour et les propos des voisins. 

Pantalon, négociant vénitien, connaissait cette enfant, l’esti- 
mait beaucoup, lui donnait de temps en temps des secours, et 
lui avait promis de la marier; mais lorsqu'’elle lui confie son in- 
clination, Pantalon ne consent pas qu'elle épouse un homme sans 
état et sans fortune. 

Le Marquis de Ripaverde voit Bettina et en devient amoureux; 
il fait des démarches pour la séduire; la sceur et le beau-frère de 
la jeune fille se rangent du parti du Marquis, mais il n’est pas 
possible d’ébranler la ferrneté de l’honnéte orpheline. Le Marquis 
la fait enlever; elle résiste toujours: il lui propose de la marier à son 
amant qui était le fils de son gondolier, elle refuse de l’accepter de 
sa main. 

Il y a dans cette pièce beaucoup de jeu," beaucoup d’intrigue 
et beaucoup d’événements. Le Marquis est marié; madame la 
Marquise apprend la nouvelle passion de son mari; elle en veut à 
Bettina, elle la voit, elle lui parle, et devient sa protectrice et son 
amie. 

Lélio, cru fils de Pantalon, arrive de Livourne où il avait été 
élevé depuis son enfance; il ne connaît pas son père, et diffère 
d’aller le voir pour jouir de la liberté du carnaval de Venise. 

C'est un libertin; il manque d’argent et en cherche de tous 
les còtés; le Marquis lui propose de donner des coups de bàton 
à un homme qui venait de lui manquer de respect. Lélio veut 
s’acquitter de la commission. Pantalon se défend et se nomme; 
Lélio reconnaît son père et se sauve; il est arrété, on veut l’envoyer 
aux îles de l’Archipel. 

La véritable mère de ce malheureux, qui est la femme du gon- 
dolier du Marquis, est forcée de parler: Lélio est son fils, et Pas- 
qualin est celui de Pantalon; elle avait été la nourrice de ce dernier, 
et l’avait changé pour faire la fortune de son enfant. 

Bettina voit son amant devenu riche, et croit l’avoir perdu 
pour toujours; mais Pantalon récompense la vertu en la décla- 
rant sa belle-fille. 

Dans l’abrégé que je viens de donner de cette pièce, il pourrait 
y paraître un double intérét; mais il faut lire la pièce, on verra que 


1. jeu: bravura. 
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l'action est unique, et que la reconnaissance de Pasqualin était 
nécessaire à la catastrophe de Bettina. 

Il y a dans cette comédie des scènes de gondoliers vénitiens, 
tracées d’après nature et très divertissantes pour ceux qui con- 
naissent le langage et les manières de mon pays. 

Je voulais me réconcilier avec cette classe de domestiques qui 
mérite quelque attention et qui était mécontente de moi. 

Les gondoliers à Venise ont place aux spectacles quand le 
parterre n’est pas plein: ils ne pouvaient pas entrer à mes co- 
médies; ils étaient forcés d’attendre leurs maîtres dans la rue 
ou dans leurs gondoles; je les avais entendus moi-méme me 
charger de titres fort dròles et fort comiques; je leur fis ménager 
quelques places dans des angles de la salle; ils furent enchantés 
de se voir joués, et j'étais devenu leur ami. 

Cette pièce eut tout le succès que je pouvais désirer; la clòture ne 
pouvait pas étre plus brillante, plus accomplie; voilà ma réforme 
déjà bien avancée; quel bonheur! quel plaisir pour moi! 


CHAPITRE III 


Critiques, disputes, avis différents sur mes nouvelles comédies. - Ma 
fagon de penser sur l’unité du lieu. — L’explication et l'utilité du mot 
« protagoniste». — Quelques mots sur les comédies que les Frangais 
appellent drames. 


Pendant que je travaillais sur d’anciens fonds de la comédie 
italienne, et que je ne donnais que des pièces partie écrite et 
partie à canevas, on me laissait jouir en paix des applaudissements 
du parterre, mais aussitòt que je m’annongais pour auteur, pour 
inventeur, pour poète, les esprits se réveillerent de leur léthargie 
et me crurent digne de leur attention et de leurs critiques. 

Mes compatriotes, habitués depuis si longtemps aux farces tri- 
viales et aux représentations gigantesques, devinrent tout d’un 
coup censeurs rigides de mes productions; ils faisaient retentir 
dans les cercles les noms d'’Aristote," d’Horace et de Castel- 
vetro, et mes ouvrages faisaient la nouvelle du jour. 


1. Aristote: Aristotile (384-322 a. C.), il filosofo greco autore della Poetica, 
la quale fu norma alla disciplina artistica e ai giudizi critici fino all’età 
romantica. Ai concetti estetici dell’opera aristotelica si attiene la celebre 
Ars poetica di Orazio (65-8 a. C.). Nel secondo Cinquecento la Poetica 
ebbe numerose interpretazioni: la più notevole, forse, delle quali è con- 
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Je pourrais me passer de rappeler aujourd’hui ces disputes 
verbales que le vent apportait et que mes succès étouffaient, 
mais je suis bien aise d’en faire mention, pour prévenir mes lec- 
teurs de ma facon de penser sur les préceptes de la comédie, et 
sur la méthode que je m’étais proposée dans l’exécution. 

Les unités requises pour la perfection des ouvrages théatrals, 
furent de tout temps des sujets de discussion parmi les auteurs 
et les amateurs.! 

Les censeurs de mes pièces de caractère n’avaient rien à me 
reprocher à l’égard de l’unité d’action, rien non plus sur celle 
du temps; mais ils prétendaient que j’avais manqué à l’unité du 
lieu. 

L’action de mes comédies se passait toujours dans la méme 
ville; les personnages n’en sortaient point; ils parcouraient, il 
est vrai, différents endroits, mais toujours dans l’enceinte des 
mémes murs; et je crus et je crois encore que, de cette manière, 
l’unité du lieu était suffisamment observée. 

Dans tous les arts, dans toutes les découvertes, l’expérience 
a toujours précédé les préceptes; les écrivains ont donné par la 
suite une méthode à la pratique de l’invention, mais les auteurs 
modernes ont toujours eu le droit d’interpréter les anciens. 

Pour moi, ne trouvant pas dans la poétique d’Aristote ni dans 
celle d’Horace le précepte clair, absolu et raisonné de la rigou- 
reuse unité du lieu, je me suis fait un plaisir de m’y conformer 
toutes les fois que j’en ai cru mon sujet susceptible; mais je n’ai 
jamais sacrifié une comédie qui pouvait étre bonne à un préjugé 
qui aurait pu la rendre mauvaise. 

Les Italiens n’auraient jamais été si rigides envers moi et en- 
core moins pour mes premières productions, s’ils n’eussent pas 
été provoqués par le zèéle mal entendu de mes partisans. 

Ceux-ci faisaient monter le mérite de mes pièces trop haut, 
et les gens instruits ne condamnaient que le fanatisme. 

Les disputes s’échauffèerent davantage à l’égard de ma der- 
nière pièce. Mes athlètes soutenaient que L’honnéte fille était 


tenuta ne La Poetica d’ Aristotele vulgarizzata e sposta, di Ludovico Ca- 
stelvetro (1505 ?-1571). Al lavorio interpretativo cinquecentesco è in buona 
parte dovuto l’irrigidirsi del concetto aristotelico di unità nella legge delle 
tre unità: di luogo, di tempo e di azione, a cui si richiama qui di seguito 
il Goldoni. 1. amateurs: i critici e gli intenditori, 
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une comédie sans défauts, et les rigoristes trouvaient que j’avais 
mal choisi le protagoniste. 

Je demande pardon à mes lecteurs, si j’ose me servir ici d’un 
mot grec, qui doit étre connu, mais qui n’est guère usité: ce mot 
ne se trouve ni dans les dictionnaires francais, ni dans les diction- 
naires italiens. Cependant, des auteurs célèbres de ma nation s’en 
sont servis et s’en servent communément. Castelvetro, Crescim- 
beni, Gravina, Quadrio, Muratori, Maffei, Metastasio! et tant 
d’autres, ont employé le terme de protagoniste, pour dire le sujet 
principal de la pièce. Vous voyez l’utilité de ce grécisme, qui 
renferme la valeur de six mots, et je demande la permission d’en 
faire usage pour éviter la monotonie d’une phrase qui, dans le 
cours de mon ouvrage, pourrait devenir ennuyeuse. 

J'avais donc mal choisi le caractère du protagoniste, parce que 
Je ne l’avais pas pris dans la classe des vicieux ou des ridicules. 

L’honnéte fille était, au contraire, un sujet vertueux, qui inté- 
ressait par ses meeurs, par sa douceur et par sa position, et j’avais 
manqué, disaient-ils, le but de la comédie, qui est de faire abhorrer 
le vice et de corriger les défauts. Mes censeurs avaient raison, 
mais je n’avais pas tort. 

Je voulais commencer par flatter ma patrie, pour laquelle je 
travaillais; le sujet était neuf, agréable, national. Je proposai à 
mes spectateurs un modéle à imiter. Pourvu que l’on inspire la 
probité, ne vaut-il pas mieux gagner les cceurs par les attraits 
de la vertu, que par l’horreur du vice? 

Quand je parle de la vertu, je n’entends pas cette vertu héroi- 
que, touchante par ses désastres et larmoyante par sa diction.3 
Ces ouvrages auxquels on donne en France le titre de drames, 
ont certainement leur mérite, c'est un genre de représentation 
théatrale, entre la comédie et la tragédie. C'est un amusement 
de plus fait pour les cceurs sensibles; les malheurs des héros 
tragiques nous intéressent de loin, mais ceux de nos égaux doi- 
vent nous toucher davantage. 


1. Sul Castelvetro, v. nota 1 a p. 113. Degli altri letterati ci limitiamo a 
indicare gli estremi biografici: Giovan Maria Crescimbeni (1663-1728); 
Gian Vincenzo Gravina (1664-1718); Francesco Saverio Quadrio (1695- 
1756); Ludovico Antonio Muratori (1672-1750); Scipione Maffei (1675- 
1755); Pietro Metastasio (1698-1782). 2. posifion: condizione sociale. 
3. Per il genere di commedia detto /armoyant, v. l'introduzione alla scelta 
di Pamela a pp. 341 sgg. 
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La comédie, qui n’est qu’une imitation de la nature, ne se re- 
fuse pas aux sentiments vertueux et pathétiques, pourvu qu'elle 
ne soit pas dépouillée de ces traits comiques et saillants qui 
forment la base fondamentale de son existence. 

Dieu me garde de la folle prétention de m'ériger en précepteur. 
Je fais part à mes lecteurs du peu que j'ai appris, du peu que 
je sais, et dans les livres les moins estimés on trouve toujours 
quelque chose qui mérite attention. 

Je finirai ce chapitre par dire quelques mots sur le dialecte 
vénitien que j'employai dans la comédie de L’hkonnéte fille et 
dans plusieurs autres de mon théàtre. 

Le langage vénitien est sans contredit le plus doux et le plus 
agréable de tous les autres dialectes de l’Italie. La prononciation 
en est claire, délicate, facile; les mots abondants, expressifs; les 
phrases harmonieuses, spirituelles; et comme le fond du caractère 
de la nation vénitienne est la gaîté, ainsi le fond du langage véni- 
tien est la plaisanterie. 

Cela n’empéche pas que cette langue ne soit susceptible de 
traiter en grand les matières les plus graves et les plus intéres- 
santes; les avocats plaident en vénitien, les harangues des sé- 
nateurs se prononcent dans le méme idiome; mais sans dégrader 
la majesté du tréne, ou la dignité du barreau, nos orateurs ont 
l’heureuse facilité naturelle d’associer à l’éloquence la plus su- 
blime, la tournure la plus agréable et la plus intéressante. 

Je tàchai de donner une idée du style nerveux et brillant de 
mes compatriotes dans la comédie de L’avocat vénitien.* Cette 
pièce fut recue, entendue et gottée partout; elle fut méme tra- 
duite en frangais. Les succès de mes premières pièces vénitien- 
nes m’encouragèrent à en faire d’autres. Il y en a un nombre 
considérable dans ma collection; ce sont celles peut-étre qui me 
font le plus d’honneur, et je me garderais bien d’y toucher. 

Je mis et je mettrai toujours dans mes éditions l’explication 
des mots les plus difficiles pour l’intelligence des étrangers, et 
pour peu que l’on connaisse la langue italienne, on n’aura pas 
beaucoup de peine à lire et à comprendre le vénitien comme le 
toscan. 


1. L’avocat vénitien: L'avvocato veneziano, dell'anno comico 1749-1750. 
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CHAPITRE V 
Reprise de « La veuve rusée ».! — Parodie critique et satirique de cette 


pièce. — Mon apologie.— Mon triomphe. — Époque de la censure des 
pièces de théétre à Venise. 


J'avais donné des pièces très heureuses, aucune ne l’avait été 
comme La vedova scaltra; mais aucune n’essuya des critiques 
aussi fortes et aussi dangereuses. 

Mes adversaires, cu ceux de mes comédiens,* tentèrent un coup 
qui pouvait nous écraser tous également, si je n’eusse pas eu assez 
de courage pour soutenir la cause commune. 

A la troisième représentation de la reprise de cette pièce, on 
vit paraître les affiches du Théatre Saint-Samuel, qui annongaient 
une comédie nouvelle, intitulée La scuola delle vedove. 

Quelqu’un m’avait dit que ce devait étre la parodie de ma pièce. 
Point du tout, c’était ma Veuve elle-méme: les quatre étrangers 
des mèmes nations, la méme intrigue et les mèmes moyens. 

Il n'y avait que le dialogue de changé, et ce dialogue était 
rempli d’invectives et d’insultes contre moi et contre mes comé- 
diens. 

Un acteur débitait quelques phrases de mon original, un 
autre ajoutait sottises! sottises! On répétait quelques bons mots, 
quelques plaisanteries de ma pièce, on criait en chorus: bdétise/! 
bétise! 

Cet ouvrage n’avait pas coùté beaucoup de peine à l’auteur; 
il avait suivi mon plan et ma marche, et son style n°était pas 
plus heureux que le mien; cependant, les applaudissements écla- 
talent de tous les còtés; les sarcasmes, les traits satiriques étaient 
relevés par des risées, par des bravos, par des battements de 
mains réitérés: j'étais dans ma loge, couvert de mon masque, je 
gardais le silence, et j'appelais le public ingrat. 

Mais j'avais tort; ce public conjuré contre moi, n’était pas le 
mien. 

Les trois quarts des spectateurs n’étaient composés que de 
gens intéressés à ma perte; nous avions à faire, Medebac et moi, 
1. Ottobre 1749. 2. Vedi Mémotres, 11, ch. II, qui a pp. 108 sgg. 3. La 
scuola delle vedove: dell'abate bresciano Pietro Chiari (1720-1788), poeta 


del Teatro San Samuele, il cui nome sopravvive soltanto per la rivalità 
che oppose al Goldoni. Nei Mémoires il Goldoni non lo nomina mai. 
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à six autres spectacles! dans la méme ville. Chacun d’eux avait 
ses amis, ses adhérents, et la médisance ine manquait pas d’amuser 
les indifférents. 

Je pris mon parti sur-le-champ; j'avais promis de ne pas ré- 
pondre aux critiques; mais pour cette fois-ci, il y aurait eu de 
la lìacheté de ma part, si je n’eusse pas arrété ce torrent qui me- 
nagait de me détruire. 

Je rentre chez moi; je donne mes ordres pour que l’on soupe, 
qu'on aille se coucher, qu’on me laisse tranquille: je m’enferme 
dans mon cabinet; je prends la plume avec du dépit, et je ne 
la quitte que quand je me crois satisfait. 

Je mis mon apologie en action; je composai un dialogue à 
trois personnages, sous le titre de Prologo apologetico della Vedova 
scaltra. 

Je ne m’étendis pas sur l’ineptie de l’ouvrage de mes ennemis; 
je tàchai d’abord de faire connaître l’abus dangereux de la liberté 
des spectacles, et la nécessité d'une police pour la décence thé4- 
trale. 

J'avais remarqué, dans cette méchante parodie, des propos 
qui devaient blesser la délicatesse de la République à l’égard des 
étrangers. Le peuple de Venise se sert, par exemple, du mot 
panimbruo* pour insulter les protestants; c'est un mot vague, à 
peu près comme celui de huguenot? en France; et le gondolier de 
milord, dans L’école des veuves, traitait de panimbruo son maî- 
tre; les autres étrangers n’étaient pas ménagés davantage, et j'étais 
sùr que mes observations ne pouvaient pas manquer le but que 
Je m'étais proposé. 

Après avoir soutenu l’intérét de la société civile, je traitais 
ma cause, je prouvais l’injustice que je venais d’essuyer; je re- 
poussais les critiques par des raisons, et je répondais par des 
réflexions honnétes aux satires insultantes. 

Mon ouvrage fait, je n’allai pas le présenter au Gouvernement. 
J'évitai les conflits des juridictions et des protections; j’envoyai 
ma brochure à la presse, et j'adressai mes plaintes au public. 


I. six autres spectacles: i teatri veneziani permanenti erano allora sette, 
denominati dalla parrocchia in cui sorgevano: San Benedetto, San Moi- 
sè, San Salvador, San Cassian, San Crisostomo, Sant'Angelo, San Samuele. 
2. panimbruo: significa letteralmente «pane in brodo»; ma non si conosce 
l’origine e il senso di questa denominazione. 3. huguenot: il nome con 
cui in Francia si designavano i calvinisti. 
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Je ne pouvais pas cacher mon projet; on le sut, on le craignit, 
on fit l’impossible pour m’empécher de l’exécuter. 

Medebac avait un protecteur du premier ordre de la noblesse,' 
et dans les premières charges de l’État: il aurait dà me favoriser; 
au contraire, il craignait que ma témérité ne causàt ma perte et 
celle de son protégé: il me fit l’honneur de venir me voir; il me 
conseilla d’abord de retirer mon Prologo; voyant que je résistais, 
il me confia que je courais risque de déplaire au supréme tribunal? 
qui a la grande police de l’État. 

J'étais ferme dans ma résolution, rien ne pouvait m’ébranler; 
je dis très franchement à Son Excellence, que mon ouvrage était 
à l’impression, que mon imprimeur devait étre connu, et que le 
gouvernement était le maître de faire enlever mon manuscrit, 
mais que je partirais sur-le-champ pour le faire imprimer dans le 
pays étranger. 

Ce seigneur fut étonné de ma fermeté; il me connaissait, il me 
fit la gràce de s’en rapporter à moi; il me prit par la main d’un 
air de confiance, et me laissa maître de ma volonté. 

Le jour suivant ma brochure parut. J’en avais fait tirer trois 
mille exemplaires; je les fis distribuer gratis à tous les cafés, à 
tous les casins de société, aux portes des spectacles, à mes amis, 
à mes protecteurs, à mes connaissances. Voici le résultat de la 
peine que je m'étais donnée, voici mon triomphe. 

La scuola delle vedove fut supprimée sur-le-champ, et il parut 
deux jours après un arrét du gouvernement qui ordonnait la 
censure des pièces de théatre. Ma Vedova scaltra alla son train 
avec plus d’éclat et plus d’affluence que jamais. Nos ennemis 
furent humiliés, et nous redoublàmes de zéle et d’activité. 

Si mon lecteur était curieux de connaître l’auteur de L’école 
des veuves, je ne pourrais pas le satisfaire. Je ne nommerai ja- 
mais les personnes qui ont eu l’intention de me faire du mal. 


1. un protecteur... noblesse: il patrizio Antonio Condulmer (1701-1779), 
proprietario del Teatro di Sant'Angelo. Iì Condulmer prese a proteggere 
il Chiari nel 1753, quando il Goldoni abbandonò il Teatro Sant'Angelo. 
2. supréme tribunal: il tribunale degli Inquisitori di Stato. 
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CHAPITRE VI 


«L’heureuse héritière», comédie en trois actes et en prose. Sa chute. 
— Départ du Pantalon Darbes. - Mon engagement avec le public. 


Nous touchions à la fin du carnaval de 1749; nous allions à mer- 
veille, et nous avions l’avantage sur tous les autres spectacles; 
mais, après la bataille que j’avais soutenue et la victoire que j’avais 
remportée, il me fallait un coup d’éclat pour couronner mon 
année. 

‘La méchanceté de mes ennemis m’avait trop occupé pour que 
je pusse exécuter le projet d’une clòture brillante que j’avais 
ébauchée. Je trouvai dans mon portefeuille une comédie dont 
je n’étais pas content; je ne voulais pas la hasarder. J'aurais 
mieux aimé remplir le reste du carnaval par des reprises. Medebac 
me fit voir que nous n’avions donné que deux nouveautés dans 
l'année, que le public qui paraissait content de la défense de La 
vedova scaltra, ne serait peut-étre pas assez discret pour nous 
pardonner la disette de nouveautés, et qu'il fallait absolument 
se garantir de ses reproches, et finir par une nouvelle comédie. 

Je me rendis à ces réflexions qui n’étaient pas mal fondées. 
Je donnai L’erede fortunata, comédie en trois actes et en prose; 
elle tomba comme je l’avais prévu; et comme le public oublie 
facilement ce qui l’a amusé, et ne pardonne pas quand il est en- 
nuyé, nous allions fermer le théàtre avec désagrément. 

Un autre événement bien plus fàcheux, et d’une conséquence 
plus dangereuse, vint nous troubler en méme temps. 

Darbes, ce Pantalon excellent, qui était un des soutiens de 
la troupe, fut demandé à la République de Venise par le ministre 
de Saxe, pour le service du roi de Pologne. Il devait partir inces- 
samment, et il quitta la Comédie sur-le-champ pour ne s’occuper 
que de son voyage. 

La perte de Medebac était d’autant plus considérable, qu'on 
ne connaissait pas de sujets capables de le remplacer; et nous vî- 
mes dans les jours gras! refuser les loges pour l’année suivante. 

Piqué de mon còté de la mauvaise humeur du public, et ayant 
la présomption de valoir quelque chose, je fis le compliment de 


1. les jours gras: gli ultimi otto giorni di carnevale. 
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clòture' pour la première actrice, et je lui fis dire en mauvais 
vers, mais très clairement, et très positivement, que l’auteur qui 
travaillait pour elle et pour ses camarades, s’engageait de donner 
dans l’année suivante seize pièces nouvelles. 

La troupe d'un còté, et le public de l’autre, me donnèrent à la 
fois une preuve certaine et bien flatteuse de leur confiance. Car 
les comédiens n’hésitèrent pas à s’engager sur ma parole, et huit 
jours après toutes les loges furent louées pour l’année suivante. 

Lorsque je contractai cet engagement, je n’avais pas un seul 
sujet dans ma téte. Cependant il fallait tenir parole ou crever. 
Mes amis tremblaient, mes ennemis riaient, je confortais les uns, 
je me moquais des autres. Vous verrez dans les chapitres sui- 
vants comment je m’en suis tiré. 


CHAPITRE XI 


« L’inconnue», comédie romanesque en trois actes, en prose. — « L’hon- 
néte aventurier», comédie en trois actes, en prose. — Analogie du pro- 
tagoniste avec l’auteur. —- « La femme capricieuse», autre comédie en 
trois actes, en prose. — « Les caquets», comédie en trois actes, en prose. 
— Succès de ces quatre pièces. — Mon engagement rempli. — 
Satisfaction du public. 


Apres la comédie de Pamela,” et surtout pendant le succès équi- 
voque de L’homme de got, et la chute du Foueur,* mes amis 
voulaient absolument que je donnasse quelque autre sujet de 
roman afin, disaient-ils, de m°’épargner la peine de l’invention. 

Fatigué de leurs sollicitations, je finis par dire que, au lieu 
de lire un roman pour en faire une pièce, j'aimerais mieux com- 
poser une pièce dont on pourrait faire un roman. Les uns se mirent 
à rire, les autres me prirent au mot. « Faites-nous donc, me dirent- 
ils, un roman en action, une pièce aussi embrouillée qu’un roman. 
— Je vous la ferai. — Qui?— Qui!— Parole d’honneurì — Pa- 
role d’honneur.» 


1. compliment de cléture: un componimento in versi recitato da uno degli 
attori l’ultima sera dell'anno comico per ringraziare il pubblico e interes- 
sarlo al programma dell’anno prossimo. 2. Pamela: vedine alcune scene 
a pp. 341 sgg. Questa e le altre commedie nominate più sotto apparten- 
gono all'anno comico 1750-1751, l’anno delle « 16 commedie nuove», di 
cui il capitolo descrive l'epilogo. 3. L’Romme de gofit: Il cavaliere di buon 
gusto. 4. Le joueur: Il giuocatore. 
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Je rentre chez moi et, échauffé de ma gageure, je commence 
la pièce, et le roman tout à la fois, sans avoir le sujet ni de l’une, 
ni de l’autre. 

«Il faut, me disais-je è moi-méme, beaucoup d’intrigue, du 
surprenant, du merveilleux et de l’intérét en méme temps, du 
comique et du pathétique. 

Une héroine pourrait intéresser plus qu’un héros; où irai-je 
la chercher? Nous verrons; prenons en attendant une inconnue 
pour protagoniste»; et je couche sur le papier: L'inconnue,' co- 
médie: acte premier, scène première. — « Cette femme doit avoir 
un nom; cui, donnons-lui le nom de Rosaure; mais viendra-t-elle 
toute seule donner les premières notices de l’argument de la pièce? 
Non, c’est le défaut des anciennes comédies. Faisons-la entrer 
avec...Oui, avec Florinde... Rosaure et Florinde.» 

Voilà comme je commengai L’inconnue; et je continuai de 
méme, bàtissant un vaste édifice sans savoir si j'en faisais un 
temple ou une halle. 

Chaque scène en produisait une autre; un événement m’en 
produisait quatre; à la fin du premier acte, le tableau était es- 
quissé; il ne s’agissait que de le remplir. 

J'étais étonné moi-méme de la quantité et de la nouveauté des 
incidents que l’imagination me fournissait. 

Ce fut à la fin du second acte, que je pensai au dénouement, 
et je commengai des lors è le préparer pour en avoir un inat- 
tendu, surprenant, mais qui ne tombat pas des nues. 

Le fond de la pièce est une fille inconnue qui, dans son en- 
fance, a été confiée par un étranger à une paysanne, avec assez 
d’argent pour l’engagerà en avoir soin. Cette enfant devient grande, 
jolie et bien faite; elle a deux amants: Florinde qu'elle aime et 
Lélto qu'elle ne peut souffrir. Le premier l’enlève, l’autre la pour- 
suit; elle est tantòt au pouvoir de l’un, tantòt au pouvoir de l’autre, 
toujours cependant dans des positions à ne rien faire craindre pour 
son innocence. 

Elle rencontre un protecteur zélé; la femme en est jalouse. 
Nouveaux malheurs, nouveaux événements; elle passe de désastre 
en désastre; elle est soupconnée, arrétée, enfermée: c’est le jouet 
de la fortune. | 


1. L’inconnue: L’incognita. 
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Mais enfin la pièce et le roman finissent comme à l’ordinaire: 
Rosaure se trouve étre la comtesse Théodore, fille d’un noble na- 
politain, et elle épouse Florinde qui est de la méme condition. 

Mes amis en furent contents, le public aussi, et tout le monde 
avoua que ma pièce aurait pu fournir assez de matériaux pour 
un roman de quatre gros volumes in-octavo. 

Sortant d’une pièce romanesque, je tombai sur un autre sujet 
qui, sans donner dans le merveilleux, pouvait, à cause de ses 
combinaisons singulières, étre placé dans la classe des Tom-Fones, 
des Tompsons, des Robinsons! et de leurs pareils. 

Le protagoniste avait cependant un principe historique, car si 
L’honnéte aventurier,? qui donne le titre à la pièce, n’est pas mon 
portrait, il a essuyé au moins autant d’aventures et il a exercé 
autant de métiers que moi; et comme le public, en applaudissant 
la pièce, me faisait la gràce de m’approprier des faits et des maximes 
qui me faisaient honneur, je ne pus pas cacher de m’étre donné 
un coup d’°ceil en la composant. 

Mon ouvrage, soit dans l’historique, soit dans le fabuleux, 
fut recu très favorablement. L’honnéte aventurier eut un succès 
aussi bien décidé que constamment soutenu, et je jouis en méme 
temps du bonheur de la pièce et de l’honneur de l’allégorie. 

Mais il fallait sortir de ce genre de pièces à sentiments et re- 
venir aux caractères et au vrai comique, d’autant plus que nous 
touchions à la fin du carnaval, et qu'il fallait égayer le spectacle 
et le mettre à la portée de tout le monde. 

Ce fut donc La donna volubile (La femme capricieuse) que 
je donnai pour l’avant-dernière de l'année. Nous avions une actrice 
dans la compagnie qui était la femme du monde la plus capricieuse; 
je ne fis que la copier, et madame Medebac, qui connaissait l’ori- 
ginal, n'était pas fàchée, toute bonne personne qu'elle était, de 
se moquer un peu de sa camarade. 

Ce caractère est par lui-méme comique, mais, s’il n’est pas 
étayé par des situations intéressantes et agréables, il pourrait fa- 
cilement devenir ennuyeux. 

On peut ridiculiser les changements de modes, de coiffures, 
1. Tom Fones...: Tom Jones, protagonista del capolavoro di Henry 
Fielding (1707-1754); Robinson Crusoe, ancor più celebre protagonista 
del romanzo di Daniel De Foe (1660-1731). James Thomson (1700-1748) 


non è un personaggio di romanzo, ma un poeta inglese. 2. L’honnéte aven- 
turier: L’avventuriere onorato. 


124 CARLO GOLDONI 


des parties de plaisirs, mais pour rendre la femme changeante 
un sujet de comédie, il faut que ce soient les caprices de l’esprit 
qui en fournissent le ridicule. 

Une femme qui est amoureuse et qui, une heure après, ne veut 
plus aimer; qui débite des maximes, et s’enflamme d’une passion 
tout à fait contraire à sa première facon de penser: voilà le per- 
sonnage comique. 

Le dénouement de cette pièce est celui qui convient à une folie 
qui mérite d’étre corrigée. Rosaure est enfin décidée pour le ma- 
riage; tout le monde l’évite et personne n’en veut. 

Madame Medebac joua le ròle à la perfection. Sa douceur 
naturelle rendait à merveille la niaiserie de la femme capricieuse, 
et la pièce fit tout l’effet que je pouvais désirer. 

Il ne me restait plus qu’une comédie à donner pour terminer 
l’année et pour remplir mon engagement. 

Nous étions à l’avant-dernier dimanche du carnaval; je n’avais 
pas encore écrit une ligne de cette dernière pièce; je ne l’avais 
pas méme encore imaginée. 

Je sors ce méme jour de chez moi; je vais pour me distraire 
dans la place Saint-Marc; je regarde si quelques masques ou quel- 
ques bateleurs ne me fourniraient pas le sujet d’une comédie ou 
d’une parade pour les jours gras. 

Je rencontre sous l’arcade de l’horloge un homme qui me 
frappe tout d’un coup, et me fournit le sujet que je cherchais. 
C’était un vieux arménien, mal vétu, fort sale et avec une longue 
barbe, qui courait les rues de Venise et vendait des fruits secs de 
son pays, qu'il appelait abagigi.! 

Cet homme, qu'on rencontrait partout, et que j’avais ren- 
contré moi-méme plusieurs fois, était si connu et si méprisé que 
voulant se moquer d’une fille qui cherchait à se marier, on lui 
proposait Abagigi. 

Il ne m’en fallut pas davantage pour revenir content chez moi. 
Je rentre, je m’enferme dans mon cabinet, j'imagine une comédie 
populaire intitulée Y pettegolezzi (Les caquets). 

C'est sous ce dernier titre qu'on la donne à Paris à la Comé- 
die-Italienne, traduite en frangais par M. Riccoboni fils. Le tra- 


1. abagigi: arachidi, noccioline americane. 2. Riccoboni fils: Antonio 
Francesco, figlio di Luigi (Lelio), benemerito del teatro settecentesco per 
i tentativi di riportare in onore la tragedia e la commedia regolari. 
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ducteur changea adroitemente le personnage d’Abagigi, qui n’était 
pas connu en France, en celui d’un juif, marchand de lunettes, 
mais ni le juif en frangais, ni l’arménien en italien, ne jouent les 
roles de protagoniste; ils ne servent l’un et l'autre qu’à faire le 
neeud de la pièce. 

Voici un abrégé de l’intérét principal de cette comédie, qui 
a été heureuse dans les deux langues. 

Chechina (prononcez quequina), Fanchon, passe pour étre la 
fille d’un marinier vénitien à qui elle avait été confiée dès sa 
première enfance. Parvenue à l’àge d’étre mariée, on lui trouve 
un parti convenable, mais les caquets s’en mélent et dérangent 
tout. Une femme qui est du secret dit à l’oreille d’une des ses 
amies que Chechina n’est pas la fille du marinier; cette amie le 
dit à une autre et, de bouche en bouche, et d’oreille en oreille, et 
toujours avec l’assurance de la discrétion, le secret est divulgué; on 
regarde la fiancée comme une btarde, et la noce est interrompue. 

Le père véritable arrive à Venise; il sort d’esclavage, il paraît 
dans le costume levantin; il se trouve à còté de l’arménien, 
marchand d’abagigi, on prend l'un pour l’autre, on croit Chechina 
fille du vilain barbon; les caquets recommencent; il suffit qu’une 
femme s’en doute pour que tout le quartier soit de son avis. Che- 
china est méprisée, on lui rit au nez, on l’appelle mademoiselle 
Abagigi. Elle est au désespoir. 

Enfin le père putatif et le vrai père se rencontrent. Tout est 
mis au clair; Chechina rentre dans son état, elle épouse son pré- 
tendu; les caquets changent de ton et la pièce finit fort gaiement. 

Je ne pus la donner la première fois que le mardi gras, et elle 
fit la cléture du carnaval. Le concours fut si extraordinaire ce 
jour là, que le prix des loges monta au triple et au quadruple, 
et les applaudissements furent si tumultueux, que les passants 
doutèrent si c’était l’effet de la satisfaction ou d'une révolte 
générale. 

J'étais dans ma loge fort tranquille, entouré de mes amis qui 
pleuraient de joie. Une foule de monde vient me chercher, m'o- 
blige de sortir, me porte et me traîne malgré moi à la Redoute,! me 
promène de salle en salle, et me fait recueillir des compliments 
que j’aurais évités si je l’avais pu. 


1. la Redoute: il Ridotto, la celebre casa di giuoco veneziana del tempo. 


126 CARLO GOLDONI 


J'étais trop fatigué pour soutenir une pareille cérémonie; d’ail- 
leurs, ne sachant pas d’où partait l’enthousiasme du moment, 
J'étais fàché que l’on mît cette pièce au-dessus de tant d’autres 
que j’aimais davantage. 

Mais je démélai peu à peu le vrai motif de cette acclamation 
générale. | 

C’était le triomphe de mon engagement rempli.' 


CHAPITRE XII 


Suite de mes pénibles travaux. — Ingratitude du directeur. 
— Projet de la première édition de mon thédtre. — 
Premier volume de mes cuvres... 


J’avais, à quarante-trois ans, beaucoup de facilité pour l’invention 
et pour l’exécution de mes sujets; mais j'étais homme comme 
un autre. L’assiduité au travail avait dérangé ma santé; je tombai 
malade et je payai la peine de ma folie. 

Sujet comme je l’étais à des vapeurs noires qui attaquent à 
la fois le corps et l’esprit, je les sentis se renouveler dans mon 
individu avec plus de violence que jamais. ]J'étais épuisé de 
fatigue, mais le chagrin n’avait pas moins de part à ma situation. 
Il faut tout dire: je ne dois rien cacher à mes lecteurs. 

J'avais donné seize pièces dans le cours d’une année. Le di- 
recteur ne les avait pas demandées, mais il n’en avait pas moins 
profité. Quel parti en avais-je tiré pour moi? Pas une obole au- 
delà du prix convenu pour l’année. Pas la moindre gratification; 
beaucoup d’éloges, beaucoup de compliments et pas la plus petite 
reconnaissance. Jen était fàché, mais je ne disais mot. 

Cependant, on ne vit pas de gloire; il ne me restait d'autre 
ressource que celle de l’impression de mes ceuvres, mais qui l’au- 
rait cru? Medebac s’y opposa, et quelques-uns de ses protecteurs 
lui donnaient raison. 

Cet homme me contestait les droits d’auteur sous prétexte 
d’avoir acheté mes ouvrages. J’avais encore du temps à rester 


1. Queste le commedie con cui il Goldoni aveva assolto l'impegno: Il 
teatro comico; Le donne puntigliose; La bottega del caffè; Il bugiardo; 
L'adulatore; Il poeta fanatico; Pamela; Il cavaliere di buon gusto; Il giuo- 
catore; Il vero amico; La finta ammalata; La donna prudente; L’incognita; 
L’avventuriere onorato; La donna volubile; I pettegolezzi delle donne. 
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avec lui; je ne pouvais pas, ou, pour mieux dire, je ne voulais pas 
étre en procès avec des personnes que je devais voir tous les jours. 
J'aimais trop la paix pour la sacrifier à l’intérét; je cédai mes pré- 
tentions et je me contentai de la permission de faire imprimer, 
chaque année, un seul volume de mes comédies. Je compris, par 
cette permission singulière, que Medebac comptait m’avoir atta- 
ché à lui pendant toute ma vie, mais je n’attendis que la fin de 
la cinquième année’ pour le remercier. 

Je donnai donc les manuscrits de quatre de mes pièces au li- 
braire, et ce fut Antoine Bettinelli qui entreprit la première édi- 
tion de mon théàtre, et en publia le premier volume en l’année 
1751* à Venise... 


CHAPITRE XVI 


Annonce à Medebac de notre séparation pour l'année suivante. — Mon 

engagement avec le propriétaire du Théftre Saint-Luc. — « La locan- 

diera», comédie en trois actes et sans masques. Son brillant succès. — 
Convulsions de madame Medebac . . . 


Arrivé à la neuvaine de Noél de l'année 1751,? c’était le temps de 
faire ressouvenir Medebac que nous touchions à la fin de notre 
engagement, et de le prévenir qu’il ne comptàt pas sur moi pour 
l’année suivante. 

Je lui en parlai à l’amiable, sans formalité; il me répondit très 
poliment qu'il en était fàché, mais que j'étais le maître de mes 
volontés; il fit cependant son possible pour m’engager à rester 
avec lui; il me fit parler par plusieurs personnes, mais mon parti 
était pris; et pendant les dix jours de relàche, je m’arrangeai 
avec Son Excellence Vendramini, noble vénitien et propriétaire 
du Théatre Saint-Luc.4 

Je devais encore travailler pour le Thétre Saint-Ange, jusqu'à 
la clòture de 1752;5 et je fis si bien mon devoir, que je donnai au 
directeur plus de pièces qu'il n'y avait de temps pour les faire 
jouer, et il lui en resta quelques-unes qu'il fit valoir après notre 
séparation. 

1. Za fin de la cinquième année: dopo il buon esito del primo anno comico 
(1748-1749), il Medebac aveva impegnato il Goldoni per i quattro anni 
seguenti, con l’obbligo di otto commedie all’anno. 2. en l'année 175I: il 
primo volume uscì invece nel settembre 1750; se ne veda la prefazione 


a pp. 187 sgg. 3. Errore di memoria: 1752. 4. Il contratto fu stipulato 
il 15 febbraio 1752, per dieci anni. 5. Si corregga: 1753. 
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Madame Medebac était toujours malade; ses vapeurs deve- 
naient toujours plus génantes et plus ridicules; elle riait et elle 
pleurait tout à la fois; elle faisait des cris, des grimaces, des con- 
torsions. 

Les bonnes gens de sa famille la croyaient ensorcelée: ils firent 
venir des exorcistes; elle était chargée de reliques, et jouait et ba- 
dinait avec ces monuments pieux comme un enfant de quatre ans. 

Voyant la première actrice hors d’état de s’exposer sur la scène, 
je fis, è l’ouverture du carnaval, une comédie pour la soubrette. 
Madame Medebac se fit voir debout et bien portante le jour de 
Noél; mais quand elle sut qu’on avait affiché pour le lendemain 
La locandiera, pièce nouvelle faite pour Coraline, elle alla se remet- 
tre dans son lit, avec des convulsions de nouvelle invention, qui 
faisaient donner au diable sa mère, son mari, ses parents et ses 
domestiques. 

Nous ouvrîmes donc le spectacle le 26 décembre par La locan- 
diera.® Ce mot vient de locanda, qui signifie, en italien, la mèéme 
chose qu’hétel garni en frangais. Il n’y a pas de mot propre, dans 
la langue francaise, pour indiquer l’homme ou la femme qui tien- 
nent un hòtel garni. Si on voulait traduire cette pièce en frangais 
il faudrait chercher le titre dans le caractère, et ce serait, sans 
doute, La femme adroite. 

Mirandolina tient un hòtel garni à Florence, et par ses gràces, 
et par son esprit, gagne, méme sans le vouloir, le cceur de tous 
ceux qui logent chez elle. 

De trois étrangers qui logent dans cet hétel, il y en a deux qui 
sont amoureux de la belle hòtesse, mais le chevalier Ripafratta, 
qui est le troisiéme, n’étant pas susceptible d’attachement pour 
les femmes, la traite grossièrement, et se moque de ses camarades. 

C'est précisément contre cet homme agreste et sauvage, que 
Mirandolina dresse toutes ses batteries; elle ne l’aime pas, mais 
elle est piquée, et veut par amour-propre, et pour l’honneur de 
son sexe, le soumettre, l’humilier et le punir. 

Elle commence par le flatter, en faisant semblant d’approuver 
ses meeurs et son mépris pour les femmes; elle affecte le méme 
dégoùt pour les hommes; elle déteste les deux étrangers qui l’im- 
portunent; ce n'est que dans l’appartement du chevalier qu'elle 


1. La locandiera: qui a pp. 385 sgg. 
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entre avec plaisir, étant sùre de n’étre pas ennuyée par des fa- 
daises ridicules. Elle gagne d’abord, par cette ruse, l’estime du 
chevalier qui l’admire et la croit digne de sa confiance; il la re- 
garde comme une femme de bon sens; il la voit avec plaisir. La 
locandiera profite de ces instants favorables, et redouble d’at- 
tention pour lui. 

L’homme dur commence à concevoir quelques sentiments de 
reconnaissance; il devient l’ami d’une femme qu'il trouve extraor- 
dinaire, et qui lui paraît respectable. Il s'ennuie quand il ne la voit 
pas; il va la chercher; bref, il devient amoureux. 

Mirandolina est au comble de sa joie; mais sa vengeance n’est 
pas encore satisfaite; elle veut le voir à ses pieds; elle y parvient, 
et alors elle le tourmente, le désole, le désespère, et finit par épouser, 
sous les yeux du chevalier, un homme de son état, à qui elle avait 
donné sa parole depuis longtemps. 

Le succès de cette pièce fut si brillant qu’on la mit au pair, et 
au-dessus méme, de tout ce que j’avais fait dans ce genre, où 
l’artifice supplée à l’intérét. 

On ne croira peut-étre pas, sans la lire, que les projets et les 
démarches et le triomphe de Mirandolina soient vraisemblables 
dans l’espace de vingt-quatre heures. 

On m'a flatté peut-étre en Italie, mais on m°a fait croire que 
je n’avais rien fait de plus naturel et de mieux conduit, et qu'on 
trouvait l'action parfaitement soutenue et complete. 

D’après la jalousie que les progrès de Corallina produisaient 
dans l’àme de madame Medebac, cette dernière pièce aurait dù 
l’enterrer; mais comme ses vapeurs étaient d’une espèce singulière, 
elle quitta le lit deux jours après et demanda qu’on coupàt le 
cours des représentations de La locandiera et qu'on remît au 
théatre Pamela. 

Le public n’en était pas plus content; mais le Directeur ne 
crut pas devoir s’opposer au désir de sa femme, et Pamela repa- 
rut sur le théAtre, après la quatriéme représentation d’une pièce 
heureuse et nouvelle. Ce sont de petites galanteries qui arrivent 
presque partout où le despotisme se moque de la raison. Pour 
moi je n’avais rien è dire; il s’agissait de deux de mes filles, et 
j'étais tendre père de l’une comme de l’autre ... 
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CHAPITRE XXII 


Lettre de mon frère.- Son arrivée à Venise avec ses enfants. — Ma 
maladie à Modène.- Mes vapeurs à Milan. 


Au commencement de l’année 1754, je recus une lettre de mon 
frère. Il y avait douze ans que je n’en avais pas eu de nouvelles; 
il m’en donnait tout à la fois depuis la bataille de Velletri,! où il 
s'était trouvé à la suite du Duc de Modène, jusqu’au jour qu’il 
à trouvé bon de m°écrire. 

Sa lettre était de Rome; il s’était marié dans cette ville à la 
veuve d’un homme de robe. Il avait deux enfants, un gargon 
de huit ans et une fille de cinq: sa femme était morte, il s'ennuyait 
beaucoup dans un pays où les militaires n’étaient ni utiles, ni 
considérés, et il désirait se rapprocher de son frère, et lui présenter 
les deux rejetons de la famille Goldoni. 

Bien loin d’étre piqué d’un oubli et d’un silence de douze 
années, je m'intéressai sur-le-champ à ses deux enfants, qui pou- 
vaient avoir besoin de mon assistance. J'invitai mon frère à re- 
venir chez moi; j’écrivis à Rome pour qu'on lui fournît l’argent 
dont il pouvait avoir besoin, et dans le mois de mars de la méme 
année, J'embrassai, avec une véritable satisfaction, ce frère que 
J'avais toujours aimé, et mes deux neveux que j’adoptai comme 
mes enfants. 

Ma mère, qui vivait encore, fut très sensible au plaisir de revoir 
ce fils qu’elle ne comptait plus au nombre des vivants; et ma 
femme, dont la bonté et la douceur ne se démentirent jamais, 
recut ces deux enfants comme les siens, et prit soin de leur édu- 
cation. 

Entouré de ce que j’avais de plus cher, et content du succès 
de mes ouvrages, j'étais l'homme du monde le plus heureux. Mais 
j'étais extrémement fatigué. Je me ressentais encore du travail 
immense qui m’avait occupé pour le Théatre Saint-Ange, et les 
vers, auxquels j’avais mal adroitement accoutumé le public, me 
coùtaient infiniment plus que la prose.? 

1. la bataille de Velletri: combattuta vittoriosamente dagli Spagnuoli con- 
tro gli Austriaci l’11 agosto 1744 (guerra di successione austriaca). 1. les 
vers... Il recente trionfo della tragicommedia di cinque atti in versi 


martelliani La sposa persiana (1753) era bastato a dare al pubblico vene- 
ziano l’abitudine dei versi. 
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Mes vapeurs m'attaquèrent avec plus de violence qu'à l’or- 
dinaire. La nouvelle famille que j'avais chez moi me rendait 
la santé plus que jamais nécessaire, et la peur de la perdre aug- 
mentait mon mal. Il y avait dans mes accès autant de physique 
que de moral; tantòt c’était l'humeur exaltée qui échauffait l’ima- 
gination, tantòt c'était l’appréhension qui dérangeait l’économie 
animale; notre esprit tient si étroitement à notre corps, que sans 
la raison qui est le partage de l’Ame immortelle, nous ne serions 
que des machines. 

Dans l’état où j'étais, j’avais besoin d’exercice et de distraction. 
Je pris le parti de faire un petit voyage, et j'amenai toute ma 
famille avec moi. 

Arrivé à Modène, je fus attaqué d’une fluxion de poitrine.' Tout 
le monde craignait pour moi, je ne craignais rien: voilà comme 
j'ai été toute ma vie. Beaucoup de courage quand j’étais en danger, 
et des craintes ridicules quand je me portais bien. 

Je m’'étais bien tiré de ma maladie et de ma convalescence, 
mais je n’avais pas eu le temps de m’amuser. Mes comédiens 
étaient à Milan; j’allai les rejoindre, toujours avec ma femme, mon 
frère et mes deux enfants; je ne craignais pas la dépense, mon 
édition* allait au mieux, l’argent me venait de tous les còtés, 
et l’argent n’a jamais fait longue station chez moi. 

On avait donné à Milan L’épouse persane. Elle avait eu le 
méme succès qu’à Venise; j’étais comblé d’éloges, de politesses, 
de présents. Ma santé allait se rétablir, mes vapeurs s’étaient dis- 
sipées, je menais une vie délicieuse; mais ce bonheur, ce bien- 
étre, cette tranquillité, ne furent pas de longue durée. 

Les comédiens du Théàtre Saint-Luc avaient fait l’acquisition 
d’un excellent acteur, appelé Angeleri, qui était de la ville de 
Milan et qui avait un frère dans la robe, et des parents très esti- 
més dans la classe de la bourgeoisie. 

Cet homme était vaporeux, et j}’avais eu à Venise plusieurs 
conversations avec lui sur les extravagances de nos vapeurs. 

Je le rencontre è mon arrivée à Milan; je le trouve pire que 
jamais; il était combattu par l’envie de faire connaître la supériorité 
de son talent, et par la honte de paraître sur le théàtre de son 


1. fluxion de poitrine: polmonite. 2. mon édition: quella del Paperini di 
Firenze, iniziata l’anno precedente e giunta proprio allora al vi tomo dei 
dieci di cui consta. 
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pays. Il souffrait infiniment de voir ses camarades applaudis, et 
de n’avoir pas sa part des applaudissements du public. Ses vapeurs 
augmentaient tous les jours, et les entretiens que j’avais avec lui 
réveillaient les miennes. 

Il cède enfin à la violence de son génie; il s'expose au public; 
il joue, il est applaudi, il rentre dans la coulisse, et tombe mort 
dans l’instant. La scène est vide, les acteurs ne paraissent point, 
la nouvelle se répand peu à peu, elle parvient jusqu'à la loge où 
j'étais. O ciel! Angeleri est mort!" mon camarade de vapeurs! 
Je sors comme un forcené; je vais sans savoir où j’allais. Je me 
trouve chez moi sans avoir vu le chemin que j'avais fait. Tout le 
monde s’apergoit de mon agitation, on m’en demande la cause; 
je crie à plusieurs reprises: « Angeleri est mort» et je me jette 
sur mon lit. 

Ma femme, qui me connaissait, tàcha de me tranquilliser, et 
me conseilla de me faire saigner. Je crois que j’aurais bien fait 
si j'avais suivi son conseil; mais au milieu des fantòmes qui m'é- 
touffaient, je reconnaissais ma bétise, et j'étais honteux d’y avoir 
succombé. 

Malgré la raison que je rappelais à mon secours, la révolution 
avait été si forte dans mon individu, qu’elle me coùta une maladie, 
et j’eus plus de peine à guérir l’esprit que le corps. 

Le docteur Baronio, qui était mon médecin, après avoir em- 
ployé tous les secours de son art, me tint un jour un discours 
qui me guérit totalement. « Regardez votre mal, me dit-il, comme 
un enfant qui vient vous attaquer, une épée nue à la main. Prenez- 
y garde, il ne vous blessera pas; mais si vous lui présentez la poi- 
trine, l’enfant vous tuera.» 

Je dois à cet apologue ma santé; je ne l’ai jamais oublié. J’en 
ai eu besoin è tout àge; ce maudit enfant me menace encore 
parfois; et il me faut faire des efforts pour le désarmer. 


1. La morte del Brighella Angeleri, avvenuta nel luglio del 1754, venne 
ricordata dal Goldoni nella Introduzione per la prima recita dell’ Autunno 
dell’Anno 1754 e nella prefazione della Castalda. 
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CHAPITRE XXIV 


Nouvelle édition de mes ceuvres sous le titre de « Nouveau théétre de 

M. Goldoni ». — Mon voyage d Bologne. — Féicheuse aventure au Pont 

de Lago-Scuro.- Générosité d'un commis ambulant.— Plaintes des 

Bolonais sur ma réforme. — Observations sur les quatre masques de la 
comédie italienne, et sur les pièces à canevas. 


Au milieu de mes occupations journalières, je ne perdis pas de 
vue l’impression de mes ceuvres. J'avais publié, dans mon édition 
de Florence," les pièces que j’avais composées pour les Théatres 
Saint-Samuel et Saint-Ange. Je commengai à envoyer à la presse 
les productions des deux premières années de mon nouvel enga- 
gement avec celui de Saint-Luc. 

Ce fut le libraire Pitteri de Venise qui se chargea, pour son 
compte, de cette édition in-octavo, sous le titre de Nouveau théétre 
de M. Goldoni; je fournis assez de matériaux pour un travail de 
six mois et j'allai rejoindre mes comédiens, qui étaient allés passer 
le printemps? à Bologne. 

Arrivé au Pont de Lago-Scuro, à une lieue de Ferrare, où l’on 
paye les droits de douane, j’avais oublié de faire visiter mon 
coffre, et je fus arrété à la sortie du bourg. 

J’avais une petite provision de chocolat, de café et de bougies. 
C’était de la contrebande; tout devait étre confisqué. Il y avait 
une amende considérable à payer, et dans l’État de l’Église, les 
publicains ne sont pas aisés. Le commis ambulant,* qui avait des 
sbires avec lui, trouve, en fouillant dans mon coffre, quelques 
volumes de mes comédies; il en fait l’éloge; ces pièces faisaient 
ses délices; il y jouait lui-méme dans sa Société; je me nomme, 
et le commis enchanté, surpris, amadoué, me fait tout espérer. 

S'il eùt été seul, il m’aurait laissé partir sur-le-champ, mais les 
gardes n’auraient pas consenti de perdre leurs droits. Le com- 
mis fit recharger la malle et me fit revenir à la douane du Pont. 
Le Directeur des fermes n’y était pas; mon protecteur alla le 
chercher lui-méme à Ferrare: il revint au bout de trois heures, 
et apporta avec lui l’ordre de ma liberté, moyennant quelque 
petit argent pour le droit de mes provisions. Je voulais récompen- 
ser le commis du service qu’il m’avait rendu; il refusa deux se- 


1. mon édition de Florence: la citata ed. Paperini. 2. Uscì in 10 volumi dal 
°*57al'63. 3./eprintemps: dell’anno 1755. 4. commis ambulant: doganiere. 
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quins que je le priais d’accepter, et méme mon chocolat que je 
voulais partager avec lui. Je ne fis donc que le remercier, que l’ad- 
mirer; j'écrivis son nom dans mes tablettes; je lui promis un 
exemplaire de ma nouvelle édition: il accepta mon offre avec re- 
connaissance; je remontai dans ma chaise, je repris ma route, 
et j'arrivai le soir è Bologne. 

C'est dans cette ville, la mère des sciences et l’Athènes de l’Italie, 
qu'on s'était plaint, quelques années auparavant, de ce que ma 
réforme tendait à la suppression des quatre masques de la comédie 
italienne. Les Bolonais tenaient plus que les autres à ce genre de 
comédies. Il y avait, parmi eux, des gens de mérite qui se plaisaient 
à composer des pièces à canevas, et des citoyens très habiles les 
jouaient fort bien, et faisaient les délices de leur pays. 

Les amateurs de l’ancienne comédie, voyant que la nouvelle 
faisait des progrès si rapides, criaient partout qu’il était indigne 
à un italien de porter atteinte è un genre de comédies dans 
lequel l’Italie s’était distinguée, et qu’aucune nation n’avait su 
imiter. 

Mais ce qui faisait encore plus d’impression dans les esprits 
révoltés, c’était la suppression des masques que mon système 
paraissait menacer; on disait que ces personnages avaient, pendant 
deux siècles, amusé l’Italie, et qu’il ne fallait pas la priver d’un 
comique qu'elle avait créé et qu'elle avait si bien soutenu. 

Avant d’exposer ce que je pensais à cet égard, je crois que mon 
lecteur ne me saura pas mauvais gré de l’entretenir, pendant quel- 
ques minutes, de l’origine, de l’emploi et des effets de ces quatre 
masques. 

La comédie, qui a été, de tout temps, le spectacle favori des 
nations policées, avait subi le sort des arts et des sciences, et 
avait été engloutie dans les ruines de l’empire et dans la décadence 
des lettres. 

Le germe de la comédie n°était pas cependant tout à fait éteint 
dans le sein fécond des Italiens. Les premiers qui travaillèrent 
pour le faire revivre, ne trouvant pas, dans un siècle d’ignorance, 
des écrivains habiles, eurent la hardiesse de composer des plans, 
de les partager en actes et en scènes, et de débiter, à l’impromptu, 
les propos, les pensées et les plaisanteries qu’ils avaient concertés 
entre eux. 

Ceux qui savaient lire (et ce n’étaient pas les grands ni les riches), 
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trouvèrent que dans les comédies de Plaute et de Térence! il y 
avait toujours des pères dupés, des fils débauchés, des filles 
amoureuses, des valets fripons, des servantes corrompues; et par- 
courant les différents cantons de l’Italie, prirent les pères à Venise 
et à Bologne, les valets à Bergame, les amoureux, les amoureuses 
et les soubrettes dans les États de Rome et de la Toscane. 

Il ne faut pas s’attendre à des preuves écrites puisqu’il s’agit 
d’un temps où l’on n’écrivait point; mais voici comme je prouve 
mon assertion: le Pantalon a toujours été vénitien, le Docteur a 
toujours été bolonais, le Brighella et l’Arlequin ont toujours été 
bergamasques; c'est donc dans ces endroits que les histrions 
prirent les personnages comiques que l’on appelle les quatre mas- 
ques de la Comédie italienne. 

Ce que je viens de dire n’est pas tout à fait de mon imagination: 
j'ai un manuscrit du quinzième siècle* trés bien conservé, et relié 
en parchemin, contenant cent vingt sujets ou canevas de pièces 
italiennes, que l’on appelle comédies de l'art, et dont la base fon- 
damentale du comique est toujours Pantalon, négociant de Venise; 
le Docteur, jurisconsulte de Bologne; Brighella et Arlequin, valets 
bergamasques, le premier adroit, et l’autre balourd. Leur ancien- 
neté ec leur existence permanente prouvent leur origine. 

A l’égard de leur emploi, le Pantalon et le Docteur, que les 
Italiens appellent les deux vieillards, représentent le réle des pères 
et les autres ròles à manteau.3 

Le premier est un négociant, parce que Venise était, dans ces 
anciens temps, le pays qui faisait le commerce le plus riche et le 
plus étendu de l’Italie. 

Il a toujours conservé l’ancien costume vénitien; la robe noire 
et le bonnet de laine sont encore en usage à Venise, et le gilet rouge 
et la culotte coupée en calegons, et les bas rouges, et les pantou- 
fles, représentent au naturel l’habillement des premiers habitants 
des lagunes adriatiques; et la barbe, qui faisait la parure des hom- 
mes dans ces siècles reculés, a été chargée et ridiculisée dans les 
derniers temps. 


1. Plaute... Térence: Plauto (250?-184 a.C.), Terenzio (194-159 a.C.), i 
due maggiori commediografi latini, le cui commedie furono secolare mo- 
dello al nostro teatro. 2. du quinzième siècle: non di questo secolo certa- 
mente, ma della fine del successivo o del XVII, cioè del tempo delle origini 
o del massimo fiorire della commedia dell’arte. 3. réles dà manteau: di 
persone anziane o di autorità, che vengono in scena col mantello. 
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Le second vieillard, appelé le Docteur, a été pris dans la classe 
des gens de loi, pour opposer l'homme instruit à l’homme com- 
mergant, et on l’a choisi bolonais parce qu'il existait dans cette 
ville une université qui, malgré l’ignorance du temps, conservait 
toujours les charges et les émoluments des professeurs. 

L'habillement du Docteur conserve l’ancien costume de l’uni- 
versité et du barreau de Bologne, qui est è peu près le méme 
aujourd’hui; et le masque singulier qui lui couvre le front et le 
nez, a été imaginé d’aprés une tache de vin qui déformait le vi- 
sage d’un jurisconsulte de ce temps-là. C'est une tradition qui 
existe parmi les amateurs de la comédie de l’art. 

Le Brighella et \’Arlequin, appelés, en Italie, les deux Zani,’ 
ont été pris à Bergame; parce que le premier étant extrémement 
adroit, et le second complètement balourd, il n°y a que là où l’on 
trouve ces deux extrémes dans la classe du peuple. 

Brighella représente un valet intrigant, fourbe, fripon. Son 
habit est une espèce de livrée, son masque basané marque en 
charge la couleur des habitants de ces hautes montagnes, brùlées 
par l’ardeur du soleil. 

Il y a des comédiens de cet emploi qui ont pris le nom de Fe- 
nocchio, de Fiqueto, de Scapin; mais c'est toujours le méme valet 
et le méme bergamasque. 

Les Arlequins prennent aussi d’autres noms. Il y a des Traca- 
gnins, des Truffaldins, des Gradelins, des Mèzetins, mais toujours 
les mémes balourds et les mémes bergamasques; leur habillement 
représente celui d’un pauvre diable qui ramasse les pièces qu’il 
trouve de différentes étoffes et de différentes couleurs pour rac- 
commoder son habit; son chapeau répond à sa mendicité, et la 
queue de lièvre qui en fait l’ornement est encore aujourd’hui 
la parure ordinaire des paysans de Bergame. 

Je crois avoir assez démontré l'origine et l’emploi des quatre 
masques de la comédie italienne; il me reste è parler des effets 
qui en résultent. 

Le masque doit toujours faire beaucoup de tort à l’action de 
l’acteur, soit dans la joie, soit dans le chagrin; qu'il soit amoureux, 
farouche ou plaisant, c'est toujours le méme cuir? qui se montre; 
et il a beau gesticuler et changer de ton, il ne fera jamais connaître, 


1. Zani: Zanni; pare che il nome derivi da Zuane, forma dialettale vene- 
ziana di Giovanni. 2. cuir: le maschere erano fatte di cuoio. 
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par les traits du visage, qui sont les interprètes du cceur, les dif- 
férentes passions dont son Ame est agitée. 

Les masques, chez les Grecs et les Romains, étaient des espèces 
de porte-voix qui avaient été imaginés pour faire entendre les 
personnages dans la vaste étendue des amphithéàtres. Les passions 
et les sentiments n’étaient pas portés dans ce temps-là au point 
de délicatesse que l’on exige actuellement; on veut aujourd’hui 
que l’acteur ait de l’àme, et l’àme sous le masque est comme le 
feu sous les cendres. 

Voilà pourquoi j’avais formé le projet de réformer les masques 
de la comédie italienne, et de remplacer les farces par des comé- 
dies. 

Mais les plaintes allaient toujours en augmentant: les deux 
partis devenaient dégoùtants pour moi, et je tàchai de conten- 
ter les uns et les autres; je me soumis à produire quelques pièces 
à canevas, sans cesser de donner mes comédies de caractère. Je 
fis travailler les masques dans les premières, j'employai le comi- 
que noble et intéressant dans les autres; chacun prenait sa part 
de plaisir; et avec le temps et de la patience, je les mis tous d’ac- 
cord, et j’eus la satisfaction de me voir autorisé à suivre mon goùt 
qui devint, au bout de quelques années, le goùt le plus général 
et le plus suivi en Italie. 


CHAPITRE XXXVI 


Seconde lettre de Rome.! — Mon départ pour cette ville avec ma femme. 

-— Vue de Loret. — Quelques observations sur ce sanctuaire et sur ses 

richesses.— Mon arrivée à Rome.- Entrevue avec M. le comte*®* 
et ses comédiens. 


Je savais que depuis quelques années on donnait à Rome mes 
comédies sur le ThéAtre Capranica, et qu’elles y étaient applaudies 
aussi bien qu’à Venise. 

J'allais donc lutter contre moi-méme et je voulais faire en sorte 
que ma présence et mes soins fissent donner la préférence au 
nouveau spectacle qui devait s'’ouvrir sous ma direction. Je n’avais 
jamais hasardé mes ouvrages sans connaître les acteurs qui de- 


1. Seconde lettre de Rome. Con la prima lettera un conte ®*®, protettore 
del teatro romano di Tordinona, aveva invitato il Goldoni a fornire com- 
medie ai suoi comici e a recarsi a Roma a dirigere le recite. Anno 1758. 
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vaient les exécuter, et j'écrivis de nouveau pour étre instruit du 
caractère et de l’aptitude des comédiens qu’on m’avait destinés. 

On me manda en réponse que M. le comte*** ne connaissait 
pas lui-méme ses acteurs, dont la plus grande partie était com- 
posée de napolitains, qui ne se rendaient à Rome qu’à la fin du 
mois de novembre. 

On me marquait dans la méme lettre que M. le comte ne me 
demandait pas des pièces nouvelles, que je pouvais apporter avec 
moi celles que j’avais composées dernitrement pour Venise; que 
je verrais, que j’examinerais la troupe moi-méme, et qu’on pouvait 
en un mois de temps se mettre en état de faire l’ouverture de son 
spectacle. 

Au commencement du mois d’octobre,” je m’embarquai avec 
ma femme; je ne voulais pas aller seul, et je ne pouvais pas avoir 
une compagnie plus agréable pour moi. Nous allàmes d’abord à 
Bologne; c’est là où l’on choisit la route pour Rome, entre celle 
de Florence et celle de Loret. Je préférai cette dernière pour 
satisfaire en méme temps à la dévotion et à la curiosité. 

On ne peut rien voir de plus riche que le trésor de Notre-Dame 
de Loret. Tous les voyageurs en parlent avec admiration, et tout 
le monde connaît ce temple magnifique et cette chapelle mira- 
culeuse. Je ne faisais, en parcourant ces merveilles, que vérifier 
sur les lieux ce que j'avais admiré de loin. 

J'ai tout vu, j'ai tout examiné jusqu’aux caves; il n’est pas 
possible d’en voir de plus vastes et de mieux bàties; ce sont des 
réservoirs immenses de bons vins pour l’usage d’un monde infini 
de prétres, de desservants,? de pénitenciers, de voyageurs, de pè- 
lerins, de domestiques et de fainéants, et cela prouve l’immensité 
des biens-fonds que la piété chrétienne a consacrés à la dévotion 
des étrangers et à l’aisance des habitants. 

La petite ville de Loret a l’'apparence d’une foire perpétuelle 
de chapelets, de médailles et d’images. 

Il semble que tous ceux qui traversent cette contrée soient 
dans le devoir d’acheter de cette pieuse marchandise, pour en 
régaler les étrangers. 

En faisant aussi ma provision, comme les autres, je m’amusais 


1. octobre: l’Ortolani (ed. cit., 1, Note, p. 1116, nota 6) documenta che la 
partenza del Goldoni da Venezia avvenne il 23 novembre. 2. desservants: 
cappellani. 
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à questionner mon marchand sur l’utilité de son commerce. « Hé- 
las! monsieur, me dit-il, il fut un temps où, par la gràce de la 
bonne Vierge Marie, ceux de notre état faisaient des fortunes 
rapides; mais depuis quelques années la Mère de Dieu, irritée par 
nos péchés, nous a abandonnés; le débit va tous les jours en di- 
minuant, nous ne faisons plus que vivoter, et sans les Vénitiens 
nous serions forcés de fermer boutique.» 

Mes paquets bien arrangés, bien ficelés, le marchand me pré- 
sente son mémoire en conscience.! Je le paye sans beaucoup mar- 
chander; le bonhomme fait un signe de croix avec l’argent que je 
lui avais donné, et je m’en vais très édifié. Je fis voir à l’abbé 
Toni de Loret, à qui j'avais été recommandé, la pacotille que 
je venais d’acheter, et j'appris que le marchand m’avait reconnu 
pour vénitien et m’avait fait payer la marchandise un tiers au 
delà de son prix ordinaire. Il était tard, j°étais pressé de partir, je 
n’eus pas le temps d’aller prouver à mon dévot qu'il était un fripon. 

Je reprends ma route pour Rome; j’arrive dans cette capitale, 
et je fais part à M. le comte*** de mon arrivée. 

Il m’envoie le lendemain son valet de chambre. Il me prie à 
dîner chez lui; il y avait un carrosse à ma porte pour m’y conduire; 
je m’habille, je m’y rends et j'y trouve tous les comédiens ras- 
semblés. 

Après les cérémonies d’usage, je m’adresse à celui qui était 
plus près de moi et je lui demande quel était son emploi. « Monsieur, 
me dit-il d’un air d’importance, je joue le Polichinel.? — Comment, 
monsieur, lui dis-je, le Polichinell en langage napolitain ? — Qui, 
monsieur, reprend-il, de méme que vos Arlequins parlent le ber- 
gamasque ou le vénitien; il y a dix ans que, sans me vanter, je 
fais les plaisirs de Rome; M. Francisco, que voici, joue la popa 
(la soubrette),3 et M. Petrillo, que voilà, joue les mères et les rai- 
sonneuses,* et nous avons soutenu pendant dix ans le Théatre 
de Tordinona.» 

Les bras me tombent; je regarde M. le comte qui était aussi 
embarrassé que moi. «Je m’apergois trop tard, me dit-il, de l’in- 
convénient; tàchons d’y remédier, s’il est possible.» Je fais enten- 
dre aux acteurs napolitains et romains, que depuis quelque temps 


1. mémoîre en conscience: conto coscienzioso. 2. Polickhinel: Pulcinella. 
3. Nei teatri dello Stato pontificio le donne non potevano recitare. 4. rai- 
sonneuses: le parti serie femminili. 
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les masques n’étaient plus employés dans mes pièces. «Et bien, 
ne vous faàchez pas, monsieur, dit le célèbre Polichinel, nous ne 
sommes pas des marionnettes, nous avons assez d’esprit et assez 
de mémoire; voyons, de quoi s’agit-il?» 

Je tire de ma poche la comédie que je leur avais destinée et 
j'offre d’en faire la lecture. 

Tout le monde se range; je lis La veuve femme d'esprit.* La 
comédie plaît infiniment à M. le comte; les comédiens n’osant pas 
dire, peut-étre, ce qu'ils pensaient, s'’en rapportent à celui qui était 
le maître du choix des pièces. La copie des ròles est ordonnée 
sur-le-champ; les comédiens s’en vont. Nous nous mettons à ta- 
ble, et je ne cache pas à M. le comte la crainte que j’avais que 
nous n’eussions fait une sottise, lui en m’appelantà Rome, et moi 
en y étant venu. 


CHAPITRE XXXVII 


Ma première visite au cardinal neveu. —- Ma présentation au Saint- 

Père. - Mon étourderie. — Offre généreuse du cardinal Porto-Carrero, 

et de l’ambassadeur de Venise. — Quelques mots sur Saint-Pierre de 
Rome. - Caractère de mon héte. Ses attentions pour moî. 


Pendant que les comédiens allaient se mettre en état de répéter 
leurs réles, je ne pensai plus qu’ voir Rome et ceux à qui j’étais 
recommandé. J'avais une lettre du ministre de Parme pour le 
cardinal Porto-Carrero, ambassadeur d’Espagne, et une du prince 
Rezzonico,” neveu du Pape régnant, pour le cardinal Charles Rez- 
zonico son frère. 

Je commensgai par présenter cette dernière au cardinal padrone 
qui me regut avec bonté, et avec cette méme familiarité dont 
jJ'étais honoré par ses illustres parents de Venise. Il ne tarda pas 
à me procurer la visite de Sa Sainteté, et je lui fus présenté quelques 
jours après tout seul et dans son cabinet de retraite, faveur qui 
n'est pas ordinaire! 

Ce pontife vénitien, que j’avais eu l’honneur de connaître dans sa 
ville épiscopale de Padoue, et dont ma Muse avait chanté l’exalta- 
tion, me fit l’accueil le plus gracieux; il m’entretint pendant trois 
quarts d’heure, me parlant toujours de ses neveux et de ses nièces, 
charmé des nouvelles que j’étais dans le cas de lui en donner. 


r. La veuve femme d’esprit: La vedova spiritosa (1757). 2. Il conte Lo- 
dovico Rezzonico. 
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Sa Sainteté toucha à la sonnette qui était sur sa table; c’était 
pour moi le signal de partir; je faisais en m’en allant des révé- 
rences, des remerciements; le Saint-Père ne paraissait pas satis- 
fait; il remuait ses pieds, ses bras, il toussait, il me regardait 
et ne disait rien. Quelle étourderie de ma part! Enchanté, péné- 
tré de l’honneur que je venais de recevoir, j’avais oublié de bai- 
ser le pied du successeur de saint Pierre; je reviens enfin de ma 
distraction; je me prosterne; Clément XIII me comble de béné- 
dictions, et je pars mortifié de ma bétise, et édifié de son indulgence. 

Je continuai pendant plusieurs jours mes visites; le cardinal 
Porto-Carrero m’offrit un couvert à sa table et un carrosse à 
mes ordres. Son Excellence le chevalier Correro,! ambassadeur 
de Venise, me fit les mémes offres, et j’en profitai, surtout des 
voitures qui sont aussi nécessaires à Rome qu'’à Paris. 

Je voyais des cardinaux, des princes, des princesses, des mi- 
nistres étrangers; et aussitòt que j'avais été recu, j'étais visité 
le lendemain par les valets de pied qui venaient me complimenter 
sur mon arrivée, et il fallait donner aux uns trois paules, à d’autres 
dix, selon le rang de leurs maîtres, età ceux du Pape trois sequins; 
C'est l’usage du pays; le prix est fait, il n°y a pas à marchander. 

En faisant mes visites, je ne manquais pas de parcourir en 
méme temps les monuments précieux de cette ville, autrefois la 
capitale du monde et aujourd’hui le siége dominant de la religion 
catholique. 

Je ne parlerai pas des chefs-d’ceuvre qui sont connus de tout 
le monde; je me bornerai uniquement à rappeler ici l’effet que 
produisit sur mon esprit et sur mes sens la vue de Saint-Pierre 
de Rome. 

J’avais cinquante-deux ans quand je vis ce temple pour la pre- 
mière fois; depuis l’àge de la raison jusqu’àè ce temps-là j’en 
avais entendu parler avec enthousiasme; j'avais parcouru les histo- 
riens et les voyageurs qui en font des descriptions exactes et des 
détails raisonnés; je crus qu’en le voyant moi-méme, la prévention 
aurait diminué la surprise; au contraire, tout ce que j'avais entendu 
était au-dessous de ce que je voyais; tout ce qui me paraissait 
exagéré de loin, grandissait infiniment à mes yeux; je ne suis pas 
connaisseur en architecture et je n’irai pas étudier les termes de 
l’art pour expliquer le charme que j'éprouvai; mais je suis sùr que 


1. Il conte Pietro Correr (1707-1768), ambasciatore a Roma dal 1757. 
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c’était l’effet de l’exactitude des proportions dans son immense 
étendue. 

Autant les objets de construction et d’ornement attirent l’ad- 
miration, autant le sanctuaire de cette basilique excite la dévotion. 

C'est dans les souterrains du maître-autel que reposent les corps 
de saint Pierre et de saint Paul, et les Romains qui ne sont en gé- 
néral rien moins que dévots, ne cessent de s’y rendre fréquemment 
en témoignage de leur vénération pour les Princes des Apòtres. 

Mon héte, par exemple, n’aurait pas manqué pour tout l’or 
du monde d’aller tous les jours faire sa prière à la cathédrale; il 
aimait les plaisirs, il rentrait chez lui quelquefois à minuit, il 
se souvenait qu’il n’avait pas visité ses patrons; il demeurait dans 
un quartier très éloigné de Saint-Pierre; c’était égal, il y allait 
toujours, il faisait sa prière à la porte et revenait content. 

Il faut que je fasse connaître è mon lecteur cet homme qui 
avait quelques singularités, mais qui avait un ceeur excellent et 
une sincérité sans égale.! 

C’était l’abbé***, correspondant de plusieurs évéques d’Alle- 
magne pour les affaires de la daterie; il m’avait loué un appar- 
tement de quatre pièces, avec huit croisées de front sur la plus 
belle rue de Rome, appelée le Cours, où tout le monde se rassem- 
blait pour les courses de chevaux barbes, et pour jouir des masques 
dans les jours gras. 

L’abbé*** avait une femme et une fille charmantes; il n’était 
pas riche, mais il faisait bonne chère, et je me mis en pension 
chez lui: il y avait tous les jours un plat sur sa table qu’il avait 
fait lui-méme, et il ne manquait jamais d’annoncer aux convi- 
ves «que c’était un plat pour M. l’avocat Goldoni, fait par les 
mains de son serviteur***» et ajoutant «que personne n’y tou- 
cherait sans la permission de M. l’avocat». 

Il donnait chez lui des concerts; mademoiselle*** chantait à 
ravir et elle était secondée par des voix et par des instruments du 
premier mérite dont Rome abonde dans toutes les classes et dans 
tous les rangs. 

C’était toujours, au dire de mon cher abbé, «pour M. l’avocat 
Goldoni» que ces parties de plaisir étaient ordonnées, et je ne pou- 
vais lui causer de plus grand chagrin qu’en allant dîner en ville, 
ou passer la soirée dans quelque autre maison. 


1. II simpatico personaggio era l’abate Pietro Poloni. 
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Un jour en rentrant chez lui, et apprenant que je ne dînais 
pas, il se donna au diable, il gronda ma femme. «Personne ne 
mangera, dit-il, du plat que j’avais fait pour M. l’avocat Goldoni.» 
Il entre dans sa cuisine, il regarde d’un air affligé le mets délicieux 
qu’il avait fait lui-méme avec tant de plaisir, avec tant de soin; 
la colère le gagne, il jette la casserole dans la cour. Je rentre le 
soir; l’abbé était couché, il ne voulut pas me voir, tout le monde 
riait et j'en étais fàché; mais le domestique me remit le billet 
d’invitation pour aller le lendemain è la répétition de ma pièce; 
cela m’intéressait davantage; j’oubliai l’abbé dans l’instant, et je 
dormis fort tranquille. 


CHAPITRE XXXVIII 


Première répétition de « La veuve femme d’esprit». — Mauvais prélude. 

Chute de cette pièce. — Buranello, fameux musicien, tombe le méme 

jour au Théétre d° Aliberti. — Singularité du parterre de Rome. — Mon 

nouvel arrangement avec le comte**® — Heureux succès de mes pièces 
au Théétre Capranica . .. 


Je me rends chez le comte***, pour assister à la répétition de ma 
pièce: les comédiens s’y trouvent; ils avaient étudié leurs réles, 
ils les savaient par coeur. J'étais édifié de leur attention, et je me 
proposais de seconder leur zèle et de les aider de toutes mes 
forces. On commence; Donna Placida et Donna Luigia; c’étaient 
deux jeunes romains, un garcon perruquier et un apprenti me- 
nuisier. 

Oh ciell quelle déclamation chargée! quelle gaucherie dans 
les mouvements! point de vérité, point d’intelligence; je parle en 
général sur le mauvais goùt de leur déclamation. Le Polichinel, 
qui était toujours l’orateur de la troupe, me dit fort lestement: 
«Chacun a sa manière, monsieur, et celle-ci est la nétre.» 

Je prends mon parti, je ne dis plus rien: je leur fais observer 
seulement que la pièce me paraissait trop longue; c’était le seul 
article sur lequel nous étions d’accord, et je l’abrégeai d’un bon 
tiers pour me diminuer la peine de les entendre; tout ennuyé 
que j'en étais, je ne manquai pas d’intervenir aux répétitions suc- 
cessives jusqu'à la dernière au théatre. 

Le 26 du mois de décembre, on ouvre à Rome tous les specta- 
cles à la fois: j'étais tenté de ne pas y aller, mais M. le comte 
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m’avait destiné une place dans sa loge, et je ne pouvais pas 
décemment refuser de m’y rendre. 

J’y vais; tout était éclairé, on était prét à lever la toile et il 
y avait tout au plus cent personnes dans les loges et trente dans le 
parterre. J'étais prévenu que le Théatre de Tordinona était celui 
des charbonniers et des matelots, et que, sans le Polichinel, les 
amateurs des farces ne s'y rendraient pas; je croyais, cependant, 
qu’un auteur que l’on avait fait venir exprès de Venise, exciterait 
la curiosité, et attirerait du monde du centre de la ville; mais 
on connaissait à Rome mes acteurs. 

On lève la toile; les personnages paraissent, et jouent comme 
ils avaient répété. Le public s'impatiente, on demande Polichinel 
et la pièce va de mal en pis: je n’en puis plus, je suis prét à me 
trouver mal; je demande à M. le comte la permission de sortir, 
il me l’accorde de bonne gràce, et il m'offre méme son carrosse. 
Je quitte le Théatre de Tordinona, et je vais rejoindre ma femme 
qui était à celui d’Aliberti. 

Ma femme, prévoyant comme moi la chute de ma pièce, était 
allée à l’opéra avec la fille de mon héte; j'entre dans leur loge, et 
sans que je parle, elles s’apercoivent, à ma mine, de mon cha- 
grin. «Consolez-vous, me dit la demoiselle en riant, cela ne va pas 
mieux ici; la musique ne plaît pas du tout: pas un air, pas un 
récitatif, pas une ritournelle agréable. Buranello s’est furieusement 
oublié cette fois-ci.» Elle était musicienne, elle pouvait en juger 
par elle-méme, et on voyait que tout le monde était de son avis.' 

Le parterre de Rome est terrible: les abbés décident d’une 
amanière vigoureuse et bruyante: il n°y a point de gardes, il n'y 
a point de police; les sifflets, les cris, les risées, les invectives re- 
tentissaient de tous les còtés. 

Mais aussi, heureux celui qui plaît aux petits collets:* je vis, 
«dans le méme théatre, l’opéra de Ciccio de Mayo,? à la première 
représentation. Les applaudissements étaient de la méme violence. 
Une partie du parterre sortit à la fin du spectacle, pour recon- 
duire en triomphe le musicien chez lui, et l’autre resta dans la 
salle, criant toujours viva Mayo, jusqu'à l’extinction du dernier 
bout de chandelle. Que serais-je devenu, si j'eusse resté à Tordi- 


1. L’opera di Baldassare Galuppi (1706-1785), detto il Buranello, era Me- 
lite riconosciuta. 2. petits collets: collarini, nomignolo degli abati. 3. Ri- 
cimero re de’ Goti di Giovanni Francesco de Mayo (1732-1770). 
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nona jusqu'à la fin de ma pièce? Cette réflexion me faisait trembler. 
Je vais, le lendemain, chez M. le comte***, bien déterminé à 
ne plus m’exposer à un pareil danger: j'avais affaire à un homme 
juste et raisonnable; il voyait lui-méme l’impossibilité de tirer 
parti de ses comédiens, à moins que de les laisser libres de travail- 
ler è leur mode; et voici, en peu de mots, l'arrangement auquel 
nous fùmes obligés d’avoir recours. 

Il fut arrété que les napolitains donneraient leurs canevas or- 
dinaires, entremélés d’intermèdes en musique, dont j'arrangerais 
les sujets sur des airs parodiés: ce projet fut mis en très peu de 
Jours en exécution. Nous trouvàmes, chez les marchands de mu- 
sique, les meilleures partitions de mes opéras comiques. 

Rome est une pépinière de chanteurs: nous en trouvàmes deux 
bons et six de passables: nous donnàmes, pour premier intermède, 
Arcifanfano re dei pazzi (Le roi des fous), musique de Buranello; 
ce petit spectacle fit beaucoup de plaisir et le Théatre de Tordinona 
se soutint de manière que M. le comte n’y perdit pas beaucoup... 


CHAPITRE XXXIX 


Le carnaval de Rome.- Course de chevaux barbes. 
— Embarras de mon hòte... 


L’ouverture du carnaval se fait presque partout, en Italie, à la 
fin de décembre cu au commencement de janvier, à Rome, ce 
temps de gaieté ou de folie, marqué par la liberté des masques, ne 
commence que dans les jours gras; ce n'est que depuis deux heures 
après midi jusqu’à cinq que le masque est toléré; tout le monde, 
à la nuit tombante, doit marcher à visage découvert. On peut 
dire que le carnaval de Rome n’a que vingt-quatre heures de 
durée, mais ce temps y est bien employé. 

On n’a point d’idée du brillant et de la magnificence de ces 
huit jours: on voit dans toute la longueur du cours quatre files 
de voitures richement décorées; les deux latérales ne sont que 
spectatrices des deux qui roulent dans le milieu; une foule de 
masques à pied, qui ne sont pas des gens du peuple, courent sur 
les trottoirs, chantent, font des singeries et des lazzis fort adroits, 
et lancent dans les voitures des boisseaux de dragées' qui leur 


1. boisseaux de dragées: confetti a staia. 
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sont rendues avec profusion, de sorte que le soir on ne marche 
plus que sur de la farine sucrée, 

On fait dans ces mémes jours et dans ce méme endroit la course 
dex chevaux barbes, dont le vainqueur gagne une pièce d’étoffe 
d’or ou d’argent. Ces chevaux libres et sans guide, dressés à la 
course, irrités par des pointes de fer qui les piquent, et animés 
par les cris et par les claquements du peuple, partent du palais 
de Saint-Marc et sont arrétés à la porte de la ville où l’on adjuge 
le prix au premier arrivé. 

J'avais la commodité de jouir de cette vue charmante sans 
sortir de ma chambre, mais mon héte m’avait destiné un balcon 
dans la salle de son appartement, et il avait affiché un écriteau 
en grandes lettres où se lisaient ces mots: « Balcon pour M. l’avo- 
cat Goldoni.» 

Il n’y avait que huit croisées, et l’abbé*** avait invité soixante 
personnes; le monde qui arrivait ne prenait pas garde au placard, 
chacun tàchait de se placer le premier, et mon pauvre abbé était 
très embarrassé pour me garder une place. Je pouvais aller dans 
ma chambre avec sa femme et la mienne; point du tout, il me 
voulait dans la salle; j'arrive, tout était plein; on s’arrange et 
je suis placé; mais des dames surviennent, il faut leur donner 
la préférence; je sors avec les autres et je reste sans place. 

L’abbé outré, furieux, me prend par le bras, il me traîne dans 
la chambre, fait sortir sa femme et sa fille, me pousse par force 
sur le devant du balcon, se met à còté de moi, y reste toujours en 
me faisant remarquer les voitures des princes, des princesses et 
des cardinaux dont il connaissait les cochers, et me nomme les 
chevaux, dont il distinguait les devises. 

La féte finie, l’embarras de mon abbé devient plus considéra- 
ble; le monde qui était chez lui ne s’en allait pas; il en avait prié 
beaucoup à souper, et il ne se souvenait ni du nom, ni du nombre 
des personnes qu’il avait invitées. Il y avait dans cette société 
des amateurs de musique; on arrange un concert, on joue, on 
chante, tout cela va bien, mais personne ne s’en va; comment 
faire? 

Le pauvre abbé vient à moi; il était tremblant, il me consulte 
sur son embarras, «Rien, mon ami, lui dis-je; vous avez fait la 
sottise, il faut la boire. — Mais nous sommes, dit-il, quarante, 
cinquante . . . — Courage, lui dis-je encore, mon cher abbé, coura- 


MÉMOIRES 147 


ge; envoyez chercher des violons, dressez un petit buffet à la hate, 
faites danser tout ce monde-là, et tirez-vous d’affaire comme vous 
pourrez». Il trouve mon avis bon; le bal fut donné; les rafraîchis- 
sements furent suffisants, la nuit fut brillante, et tout le monde 
partit content... 


CHAPITRE XLV 


«La soirée des jours gras», dernière pièce donnée à Venise avant mon 
départ, comédie vénitienne, en trois actes et en prose. — Allégorie de la 
pièce. — Son brillant succès ... 


Voici la dernière pièce que je donnai à Venise avant mon départ:* 
Una delle ultime sere di carnevale (La soirée des jours gras), comé- 
die vénitienne et allégorique dans laquelle je faisais mes adieux à 
ma patrie. 

Zamaria, fabricant d’étoffes, donne une féte à ses confrères, 
et y invite Anzoletto qui leur fournissait les dessins. L’assemblée 
des fabricants représentait la troupe des comédiens, et le dessi- 
nateur c’était moi. Une brodeuse francaise, appelée madame 
Gdteau, se trouve pour des affaires à Venise. Elle connaît Anzo- 
letto; elle aime autant sa personne que ses dessins; elle l’engage, 
et va l’emmener à Paris; voilà une énigme qui n’était pas difficile 
à deviner. Les fabricants apprennent avec douleur l’engagement 
d’Anzoletto; ils font leur possible pour le retenir; celui-ci les as- 
sure que son absence ne passera pas le terme de deux années. 
Il regoit les plaintes avec reconnaissance; il répond aux reproches 
avec fermeté. Anzoletto fait ses compliments et ses remercîments 
aux convives, et c’est Goldoni qui les fait au public. 

La pièce eut beaucoup de succès; elle fit la cléture de l’année 
comique 1761, et la soirée du mardi gras fut la plus brillante pour 
moi, car la salle retentissait d’applaudissements, parmi lesquels 
on entendait distinctement crier: Bon voyage! Revenez. N’y man- 
quez pas. J'avoue que j'en étais touché jusqu’aux larmes ... 


I. avant mon départ: la partenza per Parigi, avvenuta verso la fine di 
aprile del 1762. Nell’estate dell’anno precedente il Goldoni aveva rice- 
vuto un invito da parte di Francesco Antonio Zanussi, «primo amoroso » 
della Comédie-Italienne, di recarsi a Parigi quale poeta di quella compa- 
gnia. Ad accettare la proposta il Goldoni era stato indotto anche dal vivace 
successo delle Fiabe di Carlo Gozzi, che deridevano lui e il Chiari sul pal- 
coscenico del San Samuele, recitate dalla compagnia di Antonio Sacchi. Il 
ritorno del celebre Truffa/dino aveva ridato favore alla commedia dell’arte. 
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TROISIÈME PARTIE 


CHAPITRE IV 


Mon retour à Paris. - Mes observations et mes projets. - Mon loge- 

ment sur le Palais-Royal.-—«L’amour paternel», ma première co- 

médie. — Petit extrait de cette pièce. — Son peu de succès. — Pièces don- 
nées à la Comédie-Italienne pendant le cours de deux années... 


De retour à Paris," je regardai d’un autre ceil cette ville immense, 
sa population, ses amusements et ses dangers; j’avais eu le temps 
de la réflexion, j'avais compris que la confusion que j’y avais 
éprouvée n’était pas un défaut du physique, ni du moral du pays; 
je décidai de bonne foi que la curiosité et l’impatience avaient 
été les causes de mon étourdissement, et qu’on pouvait jouir et 
s’amuser à Paris sans se fatiguer et sans sacrifier son temps et 
sa tranquillité; j'avais fait en arrivant trop de connaissances à 
la fois; je me proposai de les conserver, mais d’en profiter sobre- 
ment; je destinai mes matinées au travail et le reste du jour à la 
société. 

J'avais loué un appartement sur le Palais-Royal; mon cabinet 
donnait sur ce jardin qui n’avait pas la forme et les agréments 
qu'il a aujourd’hui, mais qui offrait à la vue des beautés que quel- 
ques-uns ne cessent de regretter. 

JPavais beau étre occupé, je ne pouvais me passer de donner 
de temps en temps un coup d'’ceil à cette allée délicieuse qui ras- 
seinblait è toute heure tant d’objets différents. 

Je voyais sous mes fenétres les déjeuners du Café de Foi, où 
des gens de tout étage venaient se reposer et se rafraîchir. 

J'avais devant moi ce fameux marronnier que l’on appelait 
l’Arbre de Cracovie, autour duquel les nouvellistes® se rassem- 
blaient, débitant leurs nouvelles, tracant sur le sable avec leurs can- 
nes des tranchées, des camps, des positions militaires et parta- 
geant l’Europe à leur gré. Ces distractions volontaires m’étaient 
utiles quelquefois; mon esprit se reposait agréablement, et je re- 
venais au travail avec plus de vigueur et plus de gaieté. 

1. De retour è Paris: da Fontainebleau, villeggiatura della Corte, dove 
il Goldoni aveva seguito i comici della Comédie-Italienne. Era giunto la 


prima volta a Parigi il 26 agosto di quell’anno 1762. 2. nouvellistes: gior- 
nalisti. 
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Il s’agissait de mon début; je devais paraître sur la scène frangai- 
se avec une nouveauté qui répondît à l’opinion que ce public 
avait congue de moi; les avis de mes comédiens étaient toujours 
partagés; les uns persistaient en faveur des pièces écrites; les 
autres pour les canevas; on tint une assemblée sur mon compte: 
j'y étais présent, je fis sentir l’indécence de présenter un auteur 
sans dialogue; il fut arrété que je commencerais par une pièce 
dialoguée.! 

Jétais content, mais je voyais de loin que les acteurs qui a- 
vaient perdu l’habitude d’apprendre leurs réles m’auraient sans 
malice et sans mauvaise volonté mal servi, je me vis contraint è 
borner mes idées, et à me contenir dans la médiocrité du sujet 
pour ne pas hasarder un ouvrage qui demanderait plus d’exacti- 
tude dans l’exécution, me flattant que je les amènerais peu à peu 
à cette réforme èà laquelle j'avais conduit mes acteurs d’Italie. 
Je composai donc une comédie en trois actes, intitulée L’amour 
paternel, ou La suivante reconnaissante.? 

Pantalon a deux filles qu’il aime tendrement; il leur a donné 
l’éducation la mieux soignée; Clarice a fait des progrès en belles- 
lettres, et Angelique est devenue bonne musicienne; le père s’est 
épuisé pour ses enfants et la mort de son frère qui lui fournissait 
les moyens d’entretenir honorablement sa famille, le met hors 
d’état de la soutenir. 

Camille, qui est à son aise et qui avait été femme de chambre 
des deux filles de Pantalon, préte tous les secours possibles à 
son ancien maître et à ses anciennes maîtresses et parvient à les 
rendre heureuses: voilà un petit extrait qui vaut peut-étre mieux 
que la pièce; elle n’eut que quatre représentations. 

Je voulais partir sur-le-champ, mais pouvais-je quitter Paris 
qui m’avait enchaîné? J'avais un engagement pour deux ans, 
J'étais tenté d’y rester: la plupart des comédiens italiens ne me 
demandaient que des canevas; le public s’y était accoutumé, la 
Cour les souffrait; pourquoi aurais-je refusé de m’y conformer? 

Allons, dis-je, faisons des canevas, s’ils en veulent; tout sa- 


1. Il s'agissaît de mon début...par une pièce dialoguée: la Comédie-Italien- 
ne era gravemente decaduta, tanto che nel febbraio di quell’anno era stata 
fusa con l’Opéra-Comique; della quale, è detto nel ch. precedente, gli 
spettacoli degli Italiani «n’étaient plus que les accessoires». Perciò il Gol- 
doni, deluso nei propositi di riforma, dovette adattarsi a preparare «sog- 
getti». 2. L’amour paternel: L’amor paterno, ossia La serva riconoscente. 
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crifice me paraît doux, toute peine me paraît supportable pour le 
plaisir de rester deux ans à Paris. 

On ne peut pas dire cependant que les amusements m’aient 
empéché de remplir mon devoir; je donnai dans l’espace de ces 
deux années vingt-quatre pièces dont les titres et les succès bons 
ou mauvais se trouvent dans l’ A/manach des spectacles. Huit de 
ces pièces restèrent au théàtre et me coùtèrent plus de peine que 
si je les eusse écrites en entier: je ne pouvais plaire qu'à force de 
situations intéressantes et d’un comique préparé avec art et à 
l’abri des fantaisies des acteurs; je réussis plus que je ne croyais, 
mais quel que fùt le succès de mes pièces, je n’allais guère les 
voir, j'aimais la bonne comédie et j'allais au Théatre-Frangais 
pour m’amuser et pour m’instruire. 

J'avais mes entrées à ce spectacle; on m’avait fait l’honneur 
de me les offrir è mon arrivée à Paris; c’était d’autant plus flat- 
teur pour moi, que personne n’aurait cru que je parviendrais un 
jour à entrer dans le catalogue de leurs auteurs. 

Je trouvai ce spectacle de la nation également bien monté pour 
le tragique et pour le comique. Les Parisiens me parlaient avec 
enthousiasme des acteurs célèbres qui n’étaient plus; on disait 
que la nature avait cassé les moules de ces grands comédiens: 
on se trompait. La nature fait le moule et le modele et l’original 
tout à la fois et elle les renouvelle à son gré. C'est l’ordinaire 
de tous les temps: on regrette toujours le passé, on se plaint du 
présent; c'est dans la nature... 


CHAPITRE V 


Fe vais à Ia Comédie-Frangaise pour la première fois. — Fe vois « Le 

misanthrope ». Quelques mots sur cet ouvrage et sur les acteurs. — « Le 

père de famille» de M. Diderot. - Anecdotes qui regardent cet auteur 
et moi.-«Les Dominicaux», société littéraire. 


La première fois que j’allai è la Comédie-Frangaise, on y don- 
nait Le misanthrope, et c'était M. Grandval qui jouait le réle 
d’Alceste. Cet acteur très habile, très aimé, très estimé du public, 
avait fini son temps, s’était retiré avec pension; au bout de quelques 
années l’envie lui prit de remonter sur le théàtre, et c’était ce jour- 
là qu’il reparaissait sur la scène. 


1. Le misanthrope: commedia in cinque atti in versi di Molière (1666). 
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Il fut extrémement applaudi à sa première entrée; on voyait 
le cas que le public faisait de lui; mais à un certain Age, spiritus 
promptus est, caro autem infirma;* il ne resta pas longtemps à la 
Comédie. 

Quant à moi, je le trouvais excellent, et je le préférais à bien 
d’autres, à cause de sa belle voix; mon oreille ne s’était pas encore 
familiarisée avec le langage francais; je perdais beaucoup dans les 
sociétés et encore plus au théatre. 

Heureusement, je connaissais le Misanthrope: c'était la pièce 
que j’estimais le plus parmi les ouvrages de Molière, pièce d’une 
perfection sans égale qui, indépendamment de la régularité de sa 
marche? et de ses beautés de détail, avait le mérite de l’invention 
et de la nouveauté des caractères. 

Les auteurs comiques, anciens et modernes, avaient mis jus- 
qu'’alors sur la scène les vices et les défauts de l’humanité en géné- 
ral; Molière fut le premier qui osàt jouer les meeurs et les ridicules 
de son siècle et de sun pays. 

Je vis avec un plaisir infini représenter à Paris cette comédie 
que j’avais tant lue et tant admirée chez moi; je n’entendais pas 
tout ce que les comédiens débitaient, et ceux encore moins qui 
brillaient par une volubilité que je voyais applaudir, et qui était 
fort génante pour moi, mais j’en comprenais assez pour admirer 
la justesse, la noblesse et la chaleur du jeu de ces acteurs incompa- 
rables. 

«Ah! me disais-je alors à moi-méme, si je pouvais voir une de 
mes pièces jouée par de pareils sujets; la meilleure de mes piè- 
ces ne vaut pas la dernière de Molière, mais le zèle et l’activité 
des Frangais la feraient valoir bien plus qu'elle n'a valu chez moi. 

C'est ici l’école de Ia déclamation: rien n'y est forcé ni dans 
le geste, ni dans l’expression; les pas, les bras, les regards, les scè- 
nes muettes sont étudiés, mais l’art cache l’étude sous l'apparence 
du naturel.» 

Je sortis du théatre enchanté; je souhaitais de deux choses 
l’une, ou de parvenir à donner une de mes pièces aux Frangais, ou 
de voir mes compatriotes en état de les imiter: quelle était la 
plus difficile à voir réaliser? il n’y avait que le temps qui pùt déci- 
der ce problème. 


I. spiritus promptus ... infirma: lo spirito è pronto, ma la carne è debole. 
Marco, xiv, 38 (ma si corregga autem in vero). 2. marche: condotta. 
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En attendant je ne quittai pas les Francais: ils avaient donné 
l'année précédente Le père de famille de M. Diderot,' comédie 
nouvelle qui avait eu du succès. On disait communément à Paris 
que c’était une imitation de la pièce que j’avais composée sous ce 
titre® et qui était imprimée. 

Jallai la voir, et je n°y reconnus aucune ressemblance avec la 
mienne. 

C’était è tort que le public accusait de plagiat ce poéte phi- 
losophe, cet auteur estimable, et c’était une feuille de l’Année 
littéraire qui avait donné lieu à cette supposition. 

M. Diderot avait donné quelques années auparavant une co- 
médie intitulée Le fils naturel. M. Fréron? en avait parlé dans 
son ouvrage périodique; il avait trouvé que la pièce francaise 
avait beaucoup de rapport avec Le vrai amit de M. Goldoni; il 
avait transcrit les scènes francaises à còté des scènes italiennes. Les 
unes et les autres paraissaient couler de la méme source, et le 
journaliste avait dit, en finissant cet article, que l’auteur du Fils 
naturel promettait un Père de famille, que Goldoni en avait don- 
né un, et qu’on verrait si le hasard les ferait rencontrer de méme. 

M. Diderot n’avait pas besoin d’aller chercher au-delà des 
monts des sujets de comédie, pour se délasser de ses occupations 
scientifiques. Il donna au bout de trois ans un Père de famille 
qui n’avait aucune analogie avec le mien. 

Mon protagoniste était un homme doux, sage, prudent, dont 
le caractère et la conduite peuvent servir d’instruction et d’exem- 
ple. Celui de M. Diderot était, au contraire, un homme dur, un 
pére sévère, qui ne pardonnait rien, qui donnait sa malédiction 


1. Le père de famille: dramma in cinque atti in prosa di Denis Diderot 
(1713-1784), col quale, come col precedente Fils naturel, l'autore metteva 
in atto le sue teorie drammatiche. Per esse, la distinzione fra i due generi 
tradizionali, tragico e comico, andava abolita in nome di una integrale 
aderenza alla realtà della vita, e i caratteri dovevano essere studiati non in 
astratto, ma nelle forme determinate dalle condizioni sociali. Caratteristi- 
che dei drammi del Diderot sono l’effusa sensibilità larmoyante e le decla- 
mazioni moraleggianti; muove da essi il filone delle così dette « tragedie 
borghesi » o «urbane». Le père de famille, scritto nel 1758, fu rappresen- 
tato nel 1761; Le fils naturel ou les épreuves de la vertu, del 1757, andò 
in scena nel 1771. 2. sous ce titre: Il padre di famiglia (anno comico 
1749-1750). 3. Élie Fréron (1718-1776), giornalista e critico, avverso a 
Diderot e all’Enciclopedia. Pubblicò il periodico « L’Année Littéraire ». 
4. Le vrai ami: Il vero amico, una delle « 16 commedie nuove», recitata 
nel carnevale del 1751. 
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à son fils... C'est un de ces étres malheureux qui existent dans la 
nature, mais je n’aurais jamais osé l’exposer sur la scène. 

Je rendis justice à M. Diderot, je tàchai de désabuser ceux 
qui croyaient son Père de famille puisé dans le mien; mais je 
ne disais rien sur le Fils naturel. L’auteur était fàiché contre M. 
Fréron et contre moi; il voulait faire éclater son courroux, il 
voulait le faire tomber sur l’un ou sur l’autre, et me donna la pré- 
férence. Il fit imprimer un Discours sur la poésie dramatique, dans 
lequel il me traite un peu durement. 

« Charles Goldoni, dit-il, a écrit en italien une comédie, ou plutòt 
une farce en trois actes»... Et dans un autre endroit: « Charles 
Goldoni a composé une soixantaine de farces...» On voit bien que 
M. Diderot, d’après la considération qu’il avait pour moi et pour 
mes ouvrages, m’appelait Charles Goldoni, comme on appelle 
Pierre le Roux dans Rose et Colas.® C'est le seul écrivain francais 
qui ne m’ait pas honoré de sa bienveillance. 

J'étais fàché de voir un homme du plus grand mérite indisposé 
contre moi. Je fis mon possible pour me rapprocher de lui; mon 
intention n’était pas de me plaindre, mais je voulais le convaincre 
que je ne méritais pas son indignation. Je tàchais de m'introduire 
dans des maisons où il allait habituellement: je n’eus jamais le 
bonheur de le rencontrer. Enfin, ennuyé d’attendre, je forcai sa 
porte. 

J'entre un jour chez M. Diderot, escorté par M. Duni,? qui était 
du nombre de ses amis; nous sommes annoncés, nous sommes re- 
gus; le musicien italien me présente comme un homme de lettres 
de son pays, qui désirait faire connaissance avec les athlètes de la 
littérature francaise. M. Diderot s’efforce en vain de cacher l’em- 
barras dans lequel mon introducteur l’avait jeté. Il ne peut pas 
cependant se refuser à la politesse et aux égards de la société. 

On parle de choses et d’autres; la conversation tombe sur les 
ouvrages dramatiques. M. Diderot a la bonne foi de me dire que 
quelques-unes de mes pièces lui avaient causé beaucoup de cha- 
grin; j'ai le courage de lui répondre que je m’en étais apercu. 
« Vous savez, monsieur, me dit-il, ce que c’est qu'un homme blessé 
dans la partie la plus délicate. — Oui, monsieur, lui dis-je, je le 
sais; je vous entends, mais je n’ai rien à me reprocher. — Allons, 


1. Rose et Colas: un’opera buffa allora in voga. 2. Egidio Romualdo Duni 
(1709-1775) musicò numerosi melodrammi. 
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allons, dit M. Duni, en nous interrompant: ce sont des tracasseries 
littéraires, qui ne doivent pas tirer è conséquence; suivez l’un et 
l’autre le conseil du Tasse: 


Ogni trista memoria ormai si taccia; 
e pongansi in oblio le andate cose.* 


Qu'on ne rappelle pas des souvenirs fàcheux, et que tout ce qui s'est 
passé soit enseveli dans l’oubli. 

M. Diderot, qui entendait assez l’italien, semble souscrire de 
bonne gràce à l’avis du poète italien; nous finissons notre entre- 
tien par des honnétetés, par des amitiés réciproques, et nous 
partons M. Duni et moi très contents l’un et l’autre. 

J'ai été toute ma vie au-devant de ceux qui avaient des rai- 
sons bonnes ou mauvaises pour m’éviter, et quand je parvenais à 
gagner l’estime d’un homme mal prévenu sur mon compte, je 
regardais ce jour-là comme un jour de triomphe pour moi. 

En sortant de chez M. Diderot, je pris congé de mon ami Duni 
et j'allai me rendre à une assemblée littéraire à laquelle j’étais 
associé et où je devais dîner ce jour-là. Cette société n’était pas 
nombreuse, nous n’étions que neuf. M. de la Place, qui faisait 
le Mercure de France; M. de la Garde, qui travaillait dans le 
méme ouvrage pour la partie des spectacles; M. Saurin, de l’A- 
cadémie Frangaise; M. Louis, secrétaire perpétuel de l’Académie 
Royale de Chirurgie; M. l’abbé de la Porte, auteur de plusieurs 
ouvrages de littérature; M. Crébillon, fils; M. Favart et M. Jouen.? 
Ce dernier ne brillait pas par l’esprit, mais il se distinguait par 
la délicatesse de sa table. 

Chaque membre de la société recevait à son tour chez lui ses 
confrères et leur donnait à dîner, et comme les séances se tenaient 
les dimanches, on les appelait des Dominicales et nous étions des 
Dominicaux. 

Il n’y avait parmi nous d°’autres statuts que ceux de la bonne 
société, mais nous étions convenus que les femmes n’entreraient 
pas dans nos assemblées; on connaissait leurs charmes, et on crai- 
gnait les douces distractions que cause le beau sexe. 


1. Ger. lib., xvini, 2. 2. Sopravvivono i nomi di Joseph Saurin (1706- 
1781), scrittore di tragedie; Charles-Simon Favart (1710-1792), autore di 
vaudevilles e di opere buffe; Ciaude-Prosper de Crébillon fils (1707-1777), 
noto autore di romanzi galanti. 
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On tenait un jour la Dominicale à l’hòtel de madame la mar- 
quise de Pompadour, dont M. de la Garde était secrétaire. Nous 
allions nous mettre à table; une voiture entre dans la cour; on 
y voit une femme; on la reconnaît; c’était une actrice de l’Opéra, 
la plus estimée par son talent, la plus brillante par son esprit, la 
plus aimable dans la société. 

Deux de nos confrères descendent et lui donnent le bras; elle 
monte, elle nous demande à dîner en riant, en plaisantant; pouvait- 
on lui refuser un couvert? Chacun lui aurait donné le sien, et je 
n’aurais pas été le dernier. 

Cette demoiselle était faite pour plaire, pour enchanter; dans 
le courant du repas elle demande une place dans la confrérie; 
elle arrange sa péroraison d’une manière si neuve et si singulière 
qu'elle est recue avec acclamation. 

Au dessert, on regarde à la pendule, il était quatre heures et 
demie. Notre nouvelle associée ne jouait pas ce jour-là, mais elle 
voulait aller à l’Opéra et les confrères étaient presque tous disposés 
à la suivre. Il n'y avait que moi qui ne marquais pas la méme 
disposition. 

«Ah! monsieur l’Italien, dit la belle en riant, vous n’aimez 
donc pas la musique francaise? — Je ne la connais pas trop, lui 
dis-je, je n’ai pas encore été à l’Opéra; mais on chante partout, et 
je n’entends que des airs qui me font mal au ceur. — Voyons, 
reprend-elle, voyons si je ne pourrais pas gagner quelque chose 
sur vous en faveur de notre musique.» Elle chante, je me sens 
ravi, pénétré, enchanté. Quelle charmante voix! pas forte, mais 
juste, touchante, délicieuse; j'étais en extase. « Venez, me dit-elle, 
embrassez-moi et venez avec nous à l’Opéra. » Je l’embrasse et je 
vais à l’Opéra. 
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CHAPITRE VII 


+» + Les deux années de mon engagement à Paris touchent è leur fin. 

-— L’ambassadeur de Venise veut me rapprocher de ma patrie. — Mort 

de ce ministre. Heureux événement pour moi. Fe suis employé au service 

de Mesdames de France. Je cours risque de perdre la vue. - Mes 
défauts. - Mes ridicules dans la société. 


... Je rends compte des agréments de cette ville pour ceux qui 
ne la connaissent pas; mes mémoires pourraient étre destinés à 
servir d’enveloppes, mais je les écris comme s'’ils devaient étre 
lus dans les quatre parties du monde. Je connaissais tous les jours 
de mieux en mieux le mérite de cette ville; je m°y attachais tou- 
jours davantage, et les deux années de mon engagement tou- 
chaient à leur fin, et je regardais comme indispensable la nécessité 
de changer de ciel. 

L’ambassadeur de Portugal m’avait fait travailler pour sa Cour: 
il m’avait fait présent de mille écus pour un petit ouvrage qui 
avait réussi à Lisbonne: J'avais lieu d’espérer que ma personne 
m’aurait pas été refusée dans un pays où les spectacles dans ce 
temps-là florissaient et les talents étaient récompensés. 

D’un autre còté le chevalier Tiepolo," ambassadeur de Venise, 
ne cessait de m’encourager à rentrer dans le sein de ma patrie qui 
me chérissait, qui me désirait; il était à la fin de son ambassade, 
il m°y aurait reconduit lui-méme, il m’aurait soutenu, protégé, mais 
il était sérieusement malade; il fit son entrée de congé accablé de 
douleurs et de peines; il alla à Genève pour consulter le fameux 
Tronchin;* c'est là où il finit ses jours, au grand regret de sa 
République et de la Cour de France qui l’estimaient également. 

Pendant l’état d’indécision où j’étais, une heureuse étoile vint 
à mon secours; je fis la connaissance de mademoiselle Sylvestre, 
lectrice de feue madame la Dauphine, mère du roi Louis XVI; 
cette demoiselle, fille du premier peintre du roi Auguste de Po- 
logne et Électeur de Saxe, avait été employée è Dresde pour 
l’éducation de son auguste maîtresse et jouissait en France auprès 
d’elle du crédit que ses talents et sa conduite lui avaient mérité. 

Mademoiselle Sylvestre, qui savait bien l’italien, qui connais- 


1. Giandomenico Almorò Tiepolo, al quale il Goldoni dedicò nel 1763 
L'amore paterno. 2. Thédore Tronchin (1709-1781), ginevrino, celebre 
medico, amico e corrispondente di Voltaire, di Rousseau, di Diderot, ecc. 
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sait mes ouvrages et qui était foncièrement bonne, serviable, 
obligeante, eut la bonté de s’intéresser à moi: je lui avais parlé 
de mon attachement pour Paris et du regret avec lequel je me 
voyais forcé de l’abandonner; elle se chargea de parler de moi à 
la Cour où je n'étais pas inconnu, et huit jours après elle me fit 
partir pour Versailles. Je m°y rends immédiatement, je descends 
aux petites écuries du Roi où mademoiselle Sylvestre vivait en 
societé avec ses parents, tous employés au service de la Famille 
Royale. 

Après l’accueil le plus gracieux, le plus aimable, le plus sincère, 
voici le résultat de notre première conversation, et voici une af- 
faire très importante pour moi entamée et terminée dans cette 
heureuse journée. 

Madame la Dauphine me connaissait; elle avait vu jouer mes 
pièces à Dresde; elle se les faisait lire, et sa lectrice ne manquait 
pas de les embellir et d’y méler de temps en temps quelques pro- 
pos en faveur de l’auteur; elle réussit si bien auprès de sa maî- 
tresse, que cette princesse lui promit de m’honorer de sa protec- 
tion, et de m'attacher à la Cour. 

Madame la Dauphine aurait voulu m’employer peut-étre auprès 
de ses enfants, mais ils étaient trop jeunes pour s’occuper d’une 
langue étrangère; Mesdames de France, filles de Louis XV, avaient 
appris les principes de la langue italienne de M. Hardion, bi- 
bliothécaire du Roi à Versailles; elles avaient du goùt pour la 
littérature italienne; madame la Dauphine profita de cette cir- 
constance heureuse, et m’envoya chez madame la Duchesse de 
Narbonne qu'elle avait prévenue en ma faveur pour que cette 
dame me présentàt à madame Adélaide de France, dont elle était 
alors dame d’atours! et actuellement dame d’honneur. 

J'avais eu l’honneur de connaître madame la Duchesse de 
Narbonne à la Cour de Parme; elle me regut avec bonté, me pré- 
senta le méme jour à son auguste maîtresse, et je fus installé sur- 
le-champ au service de Mesdames de France.? 

Aucun traitement ne me fut proposé. Je n’en demandai aucun; 
trop glorieux d’un emploi si honorable, et très sùr des bontés 
de mes augustes écolières, je partis content; je fis part de mon 
aventure à ma femme qui en connut le prix aussi bien que moi; 


1. dame d’atours: soprintendente all'abbigliamento. 2. Nel febbraio 
1765. 


158 CARLO GOLDONI 


je pris congé de la Comédie-Italienne, qui n’était pas fachée peut- 
étre de se débarrasser de moi, et je recus de bon ceeur les com- 
pliments de tous ceux qui s’intéressaient à moi. 

Celui qui connaissait mieux que personne à quoi cet heureux 
événement pouvait me conduire, était M. le chevalier Gradenigo, 
ambassadeur de Venise, qui avait succédé à M. Tiepolo; cet il- 
lustre patricien était l’ami intime de M. le Duc de Choiseul; 
il me recommanda à ce ministre qui avait les deux départements 
les plus considérables, celui des affaires étrangères et celui de la 
guerre, et était à juste titre l'homme le plus accrédité à la Cour 
de France et le plus considéré dans l'Europe. 

Avec un emploi si honorable et avec des protections si fortes, 
j'aurais dù faire une fortune brillante en France; c'est ma faute 
si je n’en ai qu’une modique; j°étais à la Cour et je n’étais pas 
courtisan. 

Ce fut madame Adélaîde qui m’occupa la première' pour l’exer- 
cice de la langue italienne. Je n’avais pas encore de logement à 
Versailles; elle m’envoyait chercher avec une chaise de poste et 
ce fut dans une de ces voitures que je manquai de perdre la vue. 
J'avais la folie de lire en marchant; c’était les Lettres de la mon- 
tagne” de Jean-Jacques Rousseau qui m’intéressaient dans ce mo- 
ment-là. Je perds un jour tout d’un coup l’usage de mes yeux; 
le livre me tombe des mains, je n’y vois pas assez pour le ramasser; 
Je me crois perdu. Il me restait cependant assez de faculté visuelle 
pour distinguer la lumière; je descends de ma chaise, je monte à 
l’appartement, jentre déconcerté, agité, dans le cabinet de ma- 
dame: la princesse s’apergoit de mon trouble; elle a la bonté de 
m'en demander la cause: je n’ose pas lui dire mon état; je me 
fiatte de pouvoir tant bien que mal remplir mon devoir; je trouve 
le tabouret à sa place, je m’assieds comme à l’ordinaire; je recon- 
nais le livre que je devais lire, je l’ouvre; oh, ciel! je ne vois que 
du blanc, je suis forcé d’avouer mon malheur. 


1. la première: la prima e la sola. L'insegnamento non si protrasse oltre 
quell’anno 1765; dopo il quale tuttavia il Goldoni continuò a vivere alla 
Corte, in condizioni (è detto nel ch. ix) di grave ristrettezza. Sul princi- 
pio del 1769 la sua opera di precettore e altri servizi che presumibil- 
mente avrà prestato furono compensati con una pensione di 4000 lire 
lorde all'anno. 2. Lettres de Ia montagne: opuscolo apologetico che il 
Rousseau (1712-1789) aveva pubblicato nel 1764; in esso ripropone e 
difende, contro l’accusa di empietà, le proprie idee religiose. 


MÉMOIRES 159 


Il n’est pas possible de peindre la bonté, la sensibilité, la com- 
passion de cette grande princesse; elle fait chercher dans sa cham- 
bre des eaux salutaires pour la vue; elle permet que je bassine' 
mex yeux: elle arrange les rideaux de manière qu’il n'y reste qu’un 
petit jour pour distinguer les objets. Ma vue revient petit à petit; 
J'y vois peu, mais j'y vois assez; ce ne furent pas les eaux qui 
firent le miracle, mais les bontés de madame qui donnèrent de la 
force à mon esprit et à mes sens. 

Je reprends le livre; je me vois en état de lire; mais madame ne 
le veut pas. Elle me renvoie, elle me recommande à son médecin; 
en peu de jours mon eeil du còté droit reprend sa vigueur ordinaire, 
mais l’autre je l’ai perdu pour toujours. 

Je suis borgne, c’est une petite incommodité qui ne me géne 
pas infiniment, et qui ne paraît pas extérieurement, mais il ya 
des cas où elle ajoute à mes défauts et à mes ridicules. C’est, par 
exemple, à une table de jeu que je me rends incommode à la 
société; il faut que la lumière soit placée de mon bon cété; s'il y a 
une dame de la partie qui soit dans le méme cas, elle n’ose pas 
l’avouer, mais elle trouve ma prétention ridicule. Au brelan* on 
place les bougies au milieu de la table, je n°y vois pas. Au whist on 
change de partenaire; au tré-sept, on change de compagnon, il 
faut que j’apporte le flambeau avec moi. Indépendamment du 
défaut de mes yeux, j’en ai encore des plus singuliers; je crains 
la chaleur en hiver et la fraîcheur en été. Il me faut des écrans qui 
me garantissent du feu, et une fenétre ouverte le soir m’enrhume 
dans les plus fortes chaleurs. 

Je ne sais pas comment des dames que j'ai l’honneur de con- 
naître, peuvent me souffrir et me faire tirer une carte pour étre 
de leur partie; c'est qu’elles sont bonnes, c’est qu’elles sont hon- 
nétes, c'est que je joue à tous les jeux, que je ne refuse aucune 
partie, que le gros jeu ne m’épouvante pas, que le petit jeu ne 
m'amuse pas moins, que je ne suis pas mauvais joueur, et que, 
sauf mes défauts, je suis le bon diable de la société. 


1. bassine: da «bassiner», inumidire. 2. brelan: giuoco di carte. 
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CHAPITRE X 


+ + + Dialogue entre un monsieur, une dame et moi. 


. . . Les lecons que je pouvais donner aux autres, je les appliquais 
à moi-méme:* il ne faut pas traduire, il faut créer, il faut imaginer, 
il faut inventer; je n’étais pas encore en état de hasarder une pièce 
en frangais, mais je pouvais essayer, tàtonner; je cherchais des 
sujets qui pussent me fournir quelque nouveauté, et j’ai cru un 
jour l’avoir trouvé, et je me suis trompé; j'étais invité è dîner 
chez une dame très aimable, mais dont le ménage était mysté- 
rieux: j'y vais à deux heures et je la trouve auprès du feu avec 
un monsieur aux cheveux longs, qui n’était ni conseiller au Parle- 
ment, ni au Chatelet,7 ni à la Cour des aides,3 ni à la Chambre 
des comptes, ni maître des requétes,* ni avocat, ni procureur. 
Madame me présente è monsieur par mon nom; monsieur fait 
semblant de vouloir se lever; je le prie de ne pas se déranger; 
il reste sans difficulté sur la bergére qu'il occupait. 

Je vais rendre compte de notre conversation et, pour éviter 
le dit-il, le dit-elle, je vais établir un petit dialogue entre monsieur, 
madame et moi. 


MAapamMe. — Monsieur, vous devez connaître M. Goldoni de ré- 
putation. 

Monsieur. — N’est-ce pas un auteur italien? 

Mapame. — Qui, monsieur, c’est le Molière de l’Italie. (I faut 
pardonner l’exagération à une femme honnéte et polie) 

Monsieur. — C'est singulier: est-ce que monsieur s’appelle Mo- 
liére aussi? 

MADAME, en riant. — Ne vous ai-je pas dit qu’il s’appelait mon- 
sieur Goldoni? 

Monsieur. — Eh bien, madame, y a-t-il de quoi rire? L’auteur 
francais ne s’appelait-il pas Poquelin de Molière? pourquoi un 


1. Les lecons... à moi-méme: nella parte omessa del capitolo il Goldoni 
si è detto insoddisfatto delle versioni francesi di sue commedie. 2. Chdé- 
telet: sede della giurisdizione criminale di Parigi. 3. Cour des aides: corte 
sovrana che in Francia, durante l’antico regime, si occupava delle imposte 
applicate alla popolazione per aiutare lo stato a sostenere le spese pub- 
bliche. 4. maître des requétes: magistrato con ufficio di relatore al Con- 
siglio di Stato. 
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italien ne pourrait-il pas s'appeler Goldoni de Molière? (Ex se 
retournant vers moi) Madame a de l’esprit, mais elle est femme, 
elle veut toujours avoir raison, mais je la corrigerai. 

MADAME, d’un ton brusque. — Allons, allons, taisez-vous. 

Monsieur, da Madame. — Vous étes aimable, admirable, divine. 
(En se retournant vers mot) Monsieur, vous étes auteur, vous 
étes italien, vous devez connaître une pièce italienne... une 
pièce . . . que je vais vous nommer. C'est. ..c’est...j'ai oublié 
le titre . . . mais c'est égal. Il y a dans cette comédie un Pantalon 
...il ya...un Arlequin...il ya un Docteur...un Bri- 
guelle. Vous devez savoir ce que c'est. 

Mot. — Si monsieur n’a pas d’autres renseignements à me don- 
ner... 

Mapame. — Messieurs, nous sommes servis; allons dîner. 
(Monsieur offre son bras à Madame; elle prend le mien) 

MonsieuR.— Vous me refusez, madame; je ne vous adore pas 
moins. (Nous nous mettons à table. Monsieur se place à còte de 
Madame et s'empare de la grande cuiller) 

Monsieur. — Comment, madame, vous donnez de la soupe au 
pain à un italien? 

MADAME. — Que fallait-il donner, à votre avis? 

MONSIEUR, en servant la soupe. — Du maccaroni, du maccaroni. 
Les Italiens ne mangent que du maccaroni. 

MADAME. — Vous étes singulier, monsieur de la Clo... 

Monsieur, da Madame. — Paix. 

MADAME, un peu féchée. — Qu'est-ce que cela veut dire, monsieur? 
Vous étes bien grossier aujourd’hui. 

MonsieuR.— Paix, ma belle; paix, mon adorable. 

Mor. — Est-ce que je ne pourrais pas savoir le nom de celui 
avec qui j'ai l’honneur de dîner? 

MoNSIEUR, d moî. — C'est inutile, monsieur, je suis ici incognito. 

MADAME. — Qu’appelez-vous incognito, monsieur de la Cloche?... 

Vous n'’étes ici ni àè l’auberge ni dans un mauvais lieu. On vient 

chez moi honnétement comme partout ailleurs, et j'espère bien que 

ce sera la dernière fois que vous y mettrez les pieds. 


Cette femme, qui était très décente et très sensible, mais qui 
avait malheureusement quelque chose à se reprocher, se crut 
offensée par le propos du jeune étourdi; elle fond en larmes, elle 
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se trouve mal. Sa femme de chambre vient à son secours; elle la 
ramène dans l’appartement. Monsieur veut la suivre, on lui ferme 
la porte au nez. 

Je quitte la table; il faisait froid, je vais me chauffer dans le 
salon. Monsieur, piqué à son tour, se promenait en long et en 
large, se jetant tantòt sur l’ottomane, tantòt sur les fauteuils et 
sur les bergères; c’était un meurtre de le voir gàter avec sa che- 
velure des meubles très élégants. 

Je ne savais quel parti prendre; je n’avais pas dîné; j’adresse 
la parole è monsieur pour savoir s’il comptait rester ou partir. 
«Vous étes bien heureux, me dit-il, vous autres Italiens, vos fem- 
mes sont vos esclaves; nous les gàtons ici, nous avons tort de les 
flatter, de les ménager. 

— Monsieur, lui dis-je; les femmes sont respectées en Italie com- 
me en France, surtout quand elles sont aimables comme celle-ci. 
— Elle est fachée. — J'en suis pénétré; je suis au désespoir. — 
Ce n'est rien, ce n’est rien, reprend-il, vous la verrez bientòt re- 
venir.» 

Il va à la porte de la chambre, il frappe, il crie; la porte s’ouvre, 
c'est la femme de chambre. « Ma maîtresse, dit-elle, est couchée, 
elle ne verra plus personne aujourd’hui,» Elle referme la porte, et 
blesse la main du robin qui voulait entrer. Il peste, il menace, 
puis se tournant vers moi: «Allons, dit-il, allons dîner quelque 
part.» J'en avais besoin autant que lui; nous sortons ensemble, 
nous traversons le Palais-Royal. Monsieur voit deux grisettes se 
promener dans les bosquets; il veut les suivre, il m’engage d’aller 
avec lui; je refuse; il les suit tout seul; il me plante là et je vais 
dîner chez le Suisse, bien content d’en étre débarrassé. 

Je ne manquai pas de placer cet original sur mes tablettes, 
non pas pour l’exposer sur la scène; mais pour remplir quelque 
vide dans la conversation. 
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CHAPITRE XV 


+. ..tLe bourru bienfaisant», comédie en trois actes, en prose. Son succès. 


...Parmi les réjouissances de cet auguste mariage,' les poètes fran- 
cais faisaient retentir la Cour et la ville de leurs chantsj ma muse 
avait envie de se réveiller; je tàchai de la satisfaire, je fis des vers 
italiens, mais je n’osai pas les faire imprimer. 

Dans le nombre infini de compositions qui paraissaient tous les 
jours, il y en avait d’excellentes, et il y en avait qu'on ne lisait pas. 
Je ne voulais pas augmenter le nombre de ces dernières, je pré- 
sentai mes vers en manuscrit; madame la Dauphine les recut avec 
bonté et me fit comprendre en très bon italien que je ne lui étais 
pas inconnu. 

Il semble que l’heureuse étoile qui répandait pour lors ses in- 
fluences sur ce royaume, m'’ait inspiré du zéle, de l’ambition, 
du courage. Je congus le projet de composer une comédie frangaise, 
et j'eus la témérité de la destiner au Théatre-Frangais. 

Le mot de témérité n’est pas trop fort, c’en est une vraiment, 
que de voir un étranger arrivé en France è l’àge de cinquante- 
trois ans* avec des connaissances confuses et superficielles de cette 
langue, oser au bout de neuf ans composer une pièce pour le pre- 
mier spectacle de la nation. 

Vous devez vous apercevoir que c'est du Bourru bienfaisant? 
dont je vais parler, pièce fortunée qui a couronné mes travaux, 
et a mis le sceau à ma réputation. 

Elle a été donnée pour la première fois à Paris le 4 novembre 
1771, et le lendemain à Fontainebleau; elle eut le méme succès à 
la Cour et è la ville. J'eus une gratification du Roi de 150 louis; 
le droit d’auteur me valut beaucoup à Paris, mon libraire me 
traita fort honnétement; je me vis comblé d’honneur, de plaisir, 
de joie; je dis la vérité, je ne cache rien; la fausse modestie me pa- 
raît aussi odieuse que la vanité... 


1. Farmi les réjouissances...: le feste per le nozze del futuro Luigi XVI e 
di Maria Antonietta d’Austria, celebrate il 16 maggio 1770. 2. cin- 
quante-trois ans: erano invece cinquantacinque. 3. Le bourru bienfai- 
sant: v. alcune scene di questa commedia a pp. 365 sgg. 
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CHAPITRE XVI 


Observations qui regardent «Le bourru bienfaisant». — Conversation 
avec J.-}. Rousseau sur le méme sujet. 


Mon Bourru bienfaisant ne pouvait étre plus heureux qu'il l’a 
été; j’avais eu le bonheur de retrouver dans la nature un caractère 
qui était nouveau pour le théatre, un caractère qu’on rencontre 
partout, et qui cependant avait échappé à la vigilance des auteurs 
anciens et modernes. 

Ils ont cru peut-étre qu'un homme brusque, étant incommode 
à la société, serait dégoùtant sur la scène; en le regardant de cette 
manière, ils ont bien fait de ne pas l’employer dans leurs ouvrages, 
et je m'’en serais gardé moi-méme, si d’autres vues ne m’eussent 
pas fait espérer d’en tirer parti. C'est la bienfaisance qui fait l’ob- 
jet principal de ma pièce, et c'est la vivacité du bienfaiteur qui 
fournit le comique inséparable de la comédie. 

La bienfaisance est une vertu de l’àme; la brusquerie n’est qu’un 
défaut du tempérament; l’une et l’autre sont compatibles dans le 
méme sujet; c’est d’après ces principes que j’ai formé mon plan, 
et c'est la sensibilité qui a rendu mon Bourru supportable. 

A la première représentation de ma comédie, je m°’étais caché, 
comme j’avais toujours fait en Italie, derrière la toile qui ferme 
la décoration; je ne voyais rien, mais j’entendais mes acteurs et 
les applaudissements du public; je me promenais en long et en 
large pendant la durée du spectacle, forcant mes pas dans les situa- 
tions de vivacité, les ralentissant dans les instants d’intérét, de 
passion, content de mes acteurs, et faisant l’écho des applaudis- 
sements du public. 

La pièce finie, j'entends des battements de mains, et des cris 
qui ne finissaient pas. M. Dauberval arrive: c’était lui qui devait 
me conduire à Fontainebleau. Je crois qu'il me cherche pour me 
faire partir; point du tout. « Venez, monsieur, me dit-il, il faut vous 
montrer. — Me montrer! A qui? — Au public, qui vous demande. 
— Non, mon ami, partons bien vite, je ne pourrais pas soutenir . . .» 
Voilà M. le Kain et M. Brizard' qui me prennent par le bras, 
et me traînent sur le théatre. 


1. Di questi e d’altri attori della Comédie-Frangaise il Goldoni discorre 
nei Mémoîtres, 111, ch. IV. 
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J'avais vu des auteurs soutenir avec courage une pareille cé- 
rémonie; je n'y étais pas accoutumé; on n’appelle pas les poétes 
en Italie sur la scéne pour les complimenter; je ne concevais 
pas comment un homme pouvait dire tacitement aux spectateurs: 
«Me voilà, messieurs, applaudissez-moi.» 

Après avoir soutenu pendant quelques secondes la position pour 
moi la plus singulière et la plus génante, je rentre enfin, je tra- 
verse le foyer pour aller gagner le carrosse qui m’attendait; je 
rencontre beaucoup de monde qui venait me chercher; je ne 
reconnais personne, je descends avec mon guide; j’entre dans la 
voiture, ma femme et mon neveu* y étaient déjà montés: le succès 
de ma pièce les faisait pleurer de joie, et l’histoire de mon appari- 
tion sur le théatre les fait éclater de rire. 

J'étais fatigué, jJ'avais besoin de me reposer, j'avais besoin de 
dormir; mon àme était contente, mon esprit tranquille; j’aurais 
passé une nuit heureuse dans mon lit, mais, dans une voiture, je 
fermais l’ceil, et le cahotage me réveillait à chaque instant; enfin, 
en sommeillant, en causant, en bàillant, j'arrive è Fontainebleau; 
je dors, je dîne, je me promène, et je vais voir ma pièce au chateau, 
toujours derrière la toile. 

J'ai parlé de son succés à la Cour dans le chapitre précédent. 
Il n'était pas alors permis d’applaudir chez le Roi, mais on s’aper- 
cevait, par des mouvements naturels et permis, de l’effet que la 
pièce faisait sur les spectateurs. 

Le lendemain, M. le maréchal de Duras me fit l’honneur de 
me présenter au Roi particuliètrement dans son cabinet. Sa Majes- 
té et toute la Famille Royale me donnèrent des marques de leur 
bonté ordinaire. 

Je vins à Paris pour la deuxième représentation de ma pièce. 
Il y eut ce jour-là quelques mouvements qui indiquaient de la 
mauvaise humeur dans le parterre. J'étais à ma place ordinaire; 
M. Feuilli vint me dire: «ne soyez pas inquiet; c’est de la cabale. 
— Comment? dis-je. Il n'y en a pas eu à la première représenta- 
tion. — Les jaloux ne vous craignaient pas, dit le comédien; ils 
se moquaient d’un étranger qui voulait donner une pièce en fran- 
1. Nei Mémoires, ir, ch. xtr, il Goldoni narra la carriera del nipote An- 
tonio Francesco che lo aveva seguito in Francia: per lui aveva ottenuto 
prima il posto di professore d'italiano all'École Royale Militaire, poi, quan- 


do fu soppressa la cattedra, quello di segretario-interprete al Bureau de 
la Corse. 
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gais, et la cabale n'était pas préparée; mais vous n’avez rien à 
redouter, ajouta-t-il, le coup est porté, votre succès est assuré.n 

Effectivement la pièce alla de mieux en mieux jusqu’à la dou- 
zième représentation, et nous ne la retiràmes, les comédiens et moi, 
que pour la faire reparaître dans une saison plus avantageuse. 

Personne ne dit du mal du Bourru bienfaisant, mais plusieurs 
propos se sont tenus sur son compte; les uns croyaient que c’était 
une pièce de mon théàtre italien; d’autres pensaient que je l’avais 
écrite ici en italien et traduite en francais. La collection de mes 
ceuvres pouvait convaincre les premiers du contraire, et je vais 
désabuser les derniers, s’il en reste encore. 

Je n’ai pas seulement composé ma pièce en francais, mais je 
pensais à la manière francaise quand je l’ai ‘imaginée; elle porte 
l’empreinte de son origine dans les pensées, dans les images, dans 
les meeurs, dans le style. 

On en a fait deux différentes traductions en Italie; elle ne 
sont pas mal faites, mais elle n’approchent pas de l’original; j'ai 
essayé moi-méme pour m’amuser d’en traduire quelques scènes: 
je sentis la peine du travail et la difficulté de réussir; il y a des 
phrases, il y a des mots de convention qui perdent tout leur sel 
dans la traduction. 

Voyez, par exemple, dans la scène xvir du deuxième acte, le 
mot de jeune homme, prononcé par Angélique: il n'y a pas dans 
la langue italienne le mot équivalent. I/ giovine est trop bas, trop 
au-dessous de l’état d’Angélique. I/ giovinetto serait trop coquet 
pour une fille honnéte et timide; il faudrait pour le traduire em- 
ployer une périphrase; la périphrase donnerait trop de clarté au 
sens suspendu, et gàterait la scène. 

Les caractères de M. et Mme Dalancour sont imaginés et sont 
traités avec une délicatesse qu'on ne connaît qu’en France: de 
tout mon ouvrage, ce sont ces deux personnages qui me flattent 
davantage. Une femme qui ruine son mari sans pouvoir s’en dou- 
ter; un mari qui trompe sa femme par attachement: ce sont des 
étres qui existent, et qui ne sont pas rares dans les familles; je les 
ai employés comme épisodes, et j'aurais pu en faire des sujets 
principaux qui auraient été aussi neufs peut-étre que le Bourru 
bienfaisant. 

J'ai donc écrit, j'ai donc imaginé cette pièce en francais, mais 
je n’ai pas été assez hardi de la produire, sans consulter des per- 


MÉMOIRES 167 


sonnes qui pouvaient me corriger et m'instruire; et j'ai profité 
méme de leurs avis. 

C’était è peu près dans ce temps-là que M. Rousseau de Ge- 
néve était de retour à Paris; chacun s’empressait de le voir, et il 
n’était pas visible pour tout le monde. Je ne le connaissais que 
de réputation; j’avais envie d'avoir un entretien avec lui, et j’au- 
rais été bien aise de faire voir ma pièce à un homme qui connais- 
sait si bien la langue et la littérature frangaises. 

Il fallait le prévenir pour étre sùr d’étre bien recu; je prends le 
parti de lui écrire, je lui marque le désir que j’avais de faire 
connaissance avec lui; il me répond très poliment qu’il ne sortait 
pas, qu'il n'allait aucune part, mais que si je voulais me donner 
la peine de monter quatre escaliers, rue Platrière, à l’hétel Pla- 
trière, je lui ferais le plus grand plaisir; j'accepte son invitation, 
et quelques jours après je m’y rends. 

Je vais rendre compte de mon entretien avec le citoyen de 
Genève. Le résultat de notre conversation n’est pas bien intéres- 
sant; il n’y est question de ma pièce qu’en passant, et sans consé- 
quence; mais j'ai saisi cette occasion pour parler de cet homme 
extraordinaire qui avait des talents supérieurs, des préjugés et 
des faiblesses incroyables. 

Je monte au quatrième étage à l’hòtel indiqué, je frappe, on ou- 
vre; je vois une femme qui n'est ni jeune, ni jolie, ni prévenante. 

Je demande si M. Rousseau est chez lui. «Il y est, et il n°y est 
pas», dit cette femme, que je crois tout au plus sa gouvernante, 
et elle me demande mon nom. Je me nomme. « Monsieur, dit-elle, 
on vous attendait et je vais vous ‘annoncer à mon mari.» 

J'entre un instant après; je vois l’auteur d’Émile copiant de 
la musique; j'en étais prévenu et je frémissais en silence. Il me 
regoit d'une manière franche, amicale; il se lève et me dit, tenant 
un cahier à la main: « Voyez si personne copie de la. musique com- 
me moi; je défie qu’une partition sorte de la presse aussi belle 
et aussi exacte qu'elle sort de chez moi. Allons nous chauffer», 
continua-t-il, et nous ne fimes qu’un pas pour nous approcher de 
la cheminée. 

Il n’y avait pas de feu, il demande une bùche, et c'est madame 
Rousseau qui l’apporte; je me lève, je me range, j’offre ma chaise 
à madame: « Ne vous génez pas, dit le mari, ma femme a ses occu- 
pations.» 
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J’avais le coeur navré; voir l'homme de lettres faire le copiste; 
voir sa femme faire la servante, c’était un spectacle désolant pour 
mes yeux, et je ne pouvais pas cacher mon étonnement ni ma 
peine; je ne disais rien. L'homme qui n’est pas sot, s’apergoit 
qu'il se passe quelque chose dans mon esprit; il me fait des ques- 
tions, je suis forcé de lui avouer la cause de mon silence et de 
mon étourdissement. 

«Comment, dit-il, vous me plaignez, parce que je m’occupe à 
copier?-Vous croyez que je ferais mieux de composer des livres 
pour des gens qui ne savent pas lire, et pour fournir des arti- 
cles à des journalistes méchants? Vous étes dans l’erreur, j’aime 
la musique de passion; je copie des originaux excellents; cela me 
donne de quoi vivre, cela m’amuse, et en voilà assez, pour moi. 
Mais vous, continua-t-il, que faites-vous, vous-méme? Vous étes 
venu à Paris pour travailler pour les comédiens italiens; ce sont des 
paresseux; ils ne veulent pas de vos pièces; allez-vous-en, retour- 
nez chez vous; je sais qu'on vous désire, qu’on vous attend... 

— Monsieur, lui dis-je, en l’interrompant, vous avez raison, 
j'aurais dù quitter Paris d’après l’insouciance des comédiens ita- 
liens; mais d’autres vues m’y ont arrété. Je viens de composer 
une pièce en frangais... — Vous avez composé une pièce en 
francais, reprend-il avec un air étonné, que voulez-vous en faire? 
— La donner au théatre. — A quel théatre? — A la Comédie-Fran- 
caise. — Vous m’avez reproché que je perdais mon temps; c’est 
bien vous qui le perdez sans aucun fruit. — Ma pièce est recue. 
— Est-il possible? Je ne m’étonne pas; les comédiens n’ont pas le 
sens commun; ils recoivent et ils refusent à tort et à travers; elle est 
recue, peut-étre, mais elle ne sera pas jouée, et tant pis pour vous 
si on la joue. — Comment pouvez-vous juger une pièce que vous ne 
connaissez pas? — Je connais le goùt des Italiens et celui des Fran- 
gais; il y a trop de distance de l’unà l’autre; et avec votre permis- 
sion, on ne commence pas à votre Age à écrire et à composer dans 
une langue étrangère. — Vos réflexions sont justes, monsieur, mais 
on peut surmonter les difficultés. J'ai confié mon ouvrage à des gens 
d’esprit, à des connaisseurs, et ils en paraissent contents.— On vous 
flatte, on vous trompe, vous en serez la dupe. Faites-moi voir 
votre pièce; je suis franc, je suis vrai, je vous dirai la vérité.» 

C'était là où je voulais l’amener, non pas pour le consulter, 
mais pour voir s'il persisterait encore, après la lecture de ma pièce, 
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dans le peu de confiance qu'il avait en moi. Le manuscrit était entre 
les mains du copiste de la Comédie-Frangaise; je promis à Mon- 
sieur Rousseau qu’il le verrait aussitòt qu'il me serait remis, et 
mon intention était de lui tenir parole. On verra dans le chapitre 
suivant quelle fut la raison qui m’en a détourné. 


CHAPITRE XVII 


Suite du chapitre précédent. — Anecdotes qui regardent J.-}. Rousseau. 
— Quelques réflexions sur le méme sujet. 


Il parut, il y a trois ans, un livre intitulé Les confessions de $.-}. 
Rousseau, citoyen de Genève;® ce sont des anecdotes de sa vie 
écrites par lui-méme. Il ne se ménage pas dans cet ouvrage; il y 
avance méme des singularités sur son compte, qui pourraient lui 
faire du tort si sa célébrité ne le mettait au-dessus de la critique. 
Mais j’en connais une qui lui arriva dans les dernières années 
de sa vie, qui ne se trouve pas dans ses Confessions. L’auteur l’a 
peut-étre oubliée, ou n’a pas eu le temps de la placer avec les 
autres, puisque son livre est posthume. Cette anecdote ne me 
regarde pas particulièrement, mais j’en fais mention, parce que 
ce fut la cause qui m’empécha de communiquer à M. Rousseau 
mon Bourru bienfaisant. 

Ce savant étranger avait des amis, et beaucoup d’admirateurs 
à Paris. M*** était du nombre des uns et des autres;? il l’aimait, 
il l’estimait et le plaignait, en méme temps, connaissant aussi bien 
sa détresse que ses talents. M*** proposa au littérateur génevois 
un appartement tout meublé, très joli, très commode, près du 
jardin des Tuileries, et pour ne pas blesser la délicatesse de son 
ami, il lui offrit ce logement pour le méme prix qu'il payait è 
son hétel garni. M. Rousseau s’apergut de l’intention de cet hom- 
me généreux, il le refusa brusquement, et cria tout haut qu'il ne 
voulait pas étre trompé. 

M***, qui était philosophe aussi, mais qui, étant frangais, sa- 
vait allier la politesse à la philosophie, ne se fàcha pas du refus; 
il connaissait l'homme et lui pardonnait ses faiblesses, il ne cessa 
pas de le voir, et montait paisiblement à un quatrième étage pour 
s’entretenir avec lui. 


1. La prima parte delle Confessions (sei libri) uscì a Ginevra fra il 1781 
e il 1782. 2. Era il marito di Mme de Genlis. 
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Il avait entendu parler des Confessions de J.-J., il avait envie 
de les voir en totalité, ou en partie, et ayant lui-méme dans son 
portefeuille des caractères du siècle qu’il avait composés à la ma- 
nière de Théophraste! et de La Bruyère,? il proposa à son ami la 
lecture réciproque de ces deux ouvrages. 

M. Rousseau accepta la proposition, mais à condition que M*** 
accepterait un souper frugal à l’hétel Platrière; celui-ci fit voir 
qu’ils seraient plus commodément chez lui: « C'est égal, dit l’autre, 
il faut que ce soit chez moi, ou nous ne lirons pas; tout au plus, 
ajouta-t-il, je vous permets d’apporter une bouteille de votre vin, 
car on m’en donne de très mauvais où je suis logé. » 

Le Frangais docile s’accommode è tout; mais malheureuse- 
ment il était trop honnéte, trop poli; il envoie une corbeille avec 
six bouteilles d’excellent vin, et six bouteilles de Malaga. Cette 
surprise rend le Génevois de mauvaise humeur. Le Francais arrive, 
il s’en apergoit, il en demande l’explication. « Nous ne boirons pas, 
dit l’homme fàché, douze bouteilles de vin à nous deux, j’en ai 
tiré une de votre corbeille, et c'est bien assez pour un petit souper; 
renvoyez le reste sur-le-champ, ou vous ne souperez pas chez 
moi. » 

La menace n’était pas effrayante, mais c’était la lecture qui 
intéressait le convive; son domestique était là, il lui fait remporter 
la corbeille; Rousseau est content, et c’est lui qui lit le premier. 

Le renvoi du vin leur avait fait perdre du temps; la lecture est 
interrompue par madame Rousseau, qui avait besoin de la table 
pour mettre le couvert; on aurait pu lire sans table, mais le souper 
fut servi dans le méme instant; une poularde, une salade et voilà 
tout. 

Le souper fini, c'està M*** à faire la lecture; il lit un chapitre, 
c'est fort bien, il est applaudi; il en lit un second, M. Rousseau 
se lève, il se promène d'un air très piqué, très fàché. Interrogé 
sur le motif de sa colère: «On ne vient pas, dit-il, chez les hon- 
nétes gens pour les insulter. — Commenti dit l’autre, de quoi vous 
plaignez-vous? — Vous n’avez pas affaire à un sot, reprend le phi- 
losophe, c'est mon portrait que vous. avez tracé avec un coloris 


1. Théophraste: Teofrasto (373-288 a. C.), filosofo e scrittore greco, au- 
tore dei Caratteri, vivace rappresentazione di diversi tipi psicologici, e 
prototipo di un genere letterario. 2. Jean de la Bruyère (1645-1696); ce- 
lebri i suoi Caractères (1688). 
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chargé, avec des traits satiriques; c’est affreux, c'est indignel... 
— Tout doucement, dit le Frangais, je vous aime, je vous estime, 
vous me connaissez; c'est un homme dur, fàcheux, acariàtre que 
J'ai voulu peindre ...on en rencontre si souvent dans la société. 
— Qui, cui, reprend M. Rousseau, je sais que je passe pour tel 
dans l’esprit des ignorants; je les plains, et je les méprise; mais je 
ne souffrirai pas qu'un homme comme vous, qu’un ami... vrai ou 
faux, vienne se moquer de moi.» M*** eut beau faire, eut beau 
dire, il ne put rien gagner; la téte de l’autre était mal montée, 
ils finirent par se brouiller sérieusement, il y eut par la suite des 
lettres piquantes de part et d’autre. 

Jétais lié avec le littérateur francais, je le vis le lendemain de 
sa brouille avec M. Rousseau, dans une société où nous nous ren- 
contrions souvent; il nous fit part de ce qui venait de lui arriver; 
les uns riaient, d’autres faisaient des réflexions, je fis les miennes. 
Rousseau était bourru, il l’avait avoué lui-méme dans sa dispute 
avec son ami; il n’avait qu’à se donner la bienfaisance, il aurait 
dit que c’était lui-méme que je voulais jouer dans le Bourru bien- 
faisant; je me gardai bien de m’exposer à essuyer sa mauvaise 
humeur, et je ne le vis plus. 

Cet homme était né avec des dispositions très heureuses, il 
en a donné des preuves, mais il était de la religion P. R.' Il avait 
fait des ouvrages qui n’étaient pas orthodoxes; il a été obligé 
de quitter la France qu’il avait adoptée pour sa patrie: c'est ce 
désastre qui l’a rendu chagrin. Il croyait les hommes injustes, il 
les méprisait, et ce mépris ne pouvait pas tourner à son avantage. 

Que d'offres généreuses, que de protections n’a-t-il pas refusées! 
Son grabat lui était devenu plus cher qu’un palais; les uns 
voyaient de la grandeur d’àme dans sa fierté, d’autres n°y voyaient 
que de l’orgueil; soit d’une manière, soit de l’autre, il était à plain- 
dre; ses faiblesses ne faisaient de tort à personne et ses talents 
l’avaient rendu respectable. Il est mort en philosophe, comme 
il avait vécu, et la République des lettres doit savoir bon gré à 
l'homme généreux qui a honoré ses cendres.* 


1. religion P. R.: la religione dei Protestanti (Prétendus Réformés). 2. /’hom- 
me généreux...: allude al marchese De Girardin, per cura del quale il 
Rousseau fu seppellito nel parco d’Ermenonville donde in seguito fu tra- 
sferito nel Panthéon. 
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CHAPITRE XXXVIII 


» + + Ma vie ordinaire. — Mon secret pour m’endormir. 
— Mon tempérament. 


. +. Beaucoup de mes connaissances vont à la campagne dans la 
belle saison, et je resteà Paris;' j'irais bien m'établir pour quelques 
jours chez les uns et chez les autres de mes amis, mais la petite 
santé de ma femme m’empéche de m'éloigner. 

Elle a eu une maladie considérable cette méme année. M. de 
Longlois, son médecin, l’a tirée d’affaire; c’est un homme qui, 
indépendamment de sa science, a l’exactitude et la douceur qui 
consolent les malades et les tranquillisent; mais les pleurésies 
laissent toujours des vestiges dangereux, et je n’ose pas la quitter; 
ma pauvre femme a tant d’attention pour moi, il faut bien que 
Jen aie pour elle. 

Je vais, pour changer d’air, passer quelques journées dans les 
environs de Paris, tantét à Belleville, chez madame Bouchard et 
madame Legendre sa fille; maison charmante où l’on trouve les 
talents réunis et tous les agréments possibles de la société. 

Tantòt à Passy, chez madame Alphand ou chez mademoiselle 
Desglands, deux aimables voisines, dont la douceur de l’une et la 
vivacité de l’autre sont toujours dans la plus parfaite harmonie, 
parce que leurs esprits sont raisonnables, et leurs coeurs excellents. 

Je vais aussi quelquefois à Clignancour me promener dans le 
superbe jardin de M. Agironi; ce dernier est un honnéte vénitien 
privilégié par lettres-patentes du Roi pour la vente d’une eau 
médicinale de sa composition; il faut que son reméède soit bon, 
car c’est depuis vingt ans qu’il le débite à Paris, et il lui a produit 
une fortune considérable. 

Pour le reste du temps, je mène ma vie ordinaire è la ville; 
je me lève à neuf heures du matin, je déjeune avec du chocolat 
de santé: c'est madame Toutain, rue des Arcis, qui m’en fournit 
d’excellent; je travaille jusqu’è midi, je me promène jusqu'à deux 
heures; j'aime la société, je vais la chercher, je dîne en ville très 
souvent, ou chez moi avec la société de ma femme. 

Madame et mademoiselle Farinelli sont de ce nombre; la mère 


1. Narrazione di fatti del 1785. 
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a été une des premières actrices de l’Opéra en Italie, la fille en- 
seigne à toucher du forte-piano, et la musique italienne et fran- 
gaise à Paris; elle a beaucoup d’écolières, ses talents et ses meeurs 
lui font honneur également. 

Madame Rinaldi est aussi une de nos compatriotes qui vien- 
nent quelquefois nous voir; et M. Rinaldi a bien voulu, par amitié, 
étre le copiste de mon ouvrage; c'est un maître de langue italienne 
très accrédité. Il y en a plusieurs dans cette ville, je les crois tous 
excellents, mais celui-ci est mon ami, je l’estime beaucoup et tous 
ceux à qui je l’ai proposé m’en ont remercié. 

Que de digressions! que de bavardage! . . . Pardonnez-moi, mes- 
sieurs, ce n’est pas du bavardage; je suis à Paris, j'annonce aux 
Parisiens des personnes utiles et je serais bien aise de pouvoir 
contribuer aux avantages des uns et à la satisfaction des autres. 

Je reviens à mon régime... Direz-vous encore que je pourrais 
m'en passer? Vous avez raison; mais tout cela est dans ma téte, 
il faut que cela en sorte peu à peu, et je ne vous ferai pas gràce 
d’une virgule. 

Après mon dîner, je n’aime ni le travail, ni la promenade; je 
vais aux spectacles quelquefois, et le plus souvent je fais ma partie 
jusqu'à neuf heures du soir; je rentre toujours avant les dix; 
je prends deux ou trois diablotins," avec un verre d’eau et de vin, 
et voilà tout mon souper; je fais la conversation avec ma femme 
jusqu’è minuitj; nous nous couchons maritalement en hiver, et 
dans deux lits jumeaux dans la mèéme chambre en été; je m’en- 
dors bien vite, et je passe les nuits tranquillement. 

Il m'arrive quelquefois, comme à tout le monde, d’avoir la 
téte occupée par quelque chose capable de retarder mon sommeil; 
dans ce cas, j'ai un remède sùr pour m’endormir; le voici. 

J'avais projeté depuis longtemps de donner un vocabulaire du 
dialecte vénitien, et j’en avais méme fait part au public, qui l’at- 
tend encore; en travaillant à cet ouvrage ennuyeux, degoùtant, 
je vis que je m’endormais; je le plantai là, et je profitai de sa 
faculté narcotique. Toutes les fois que je sens mon esprit agité 
par quelque cause morale, je prends au hasard un mot de ma lan- 
gue maternelle; je le traduis en toscan et en frangais; je passe en 
revue de la méme maniére les mots qui suivent par ordre alpha- 


1. diablotins: cioccolatini. 2. 7'avais projeté ... au public: cfr., più avanti, 
la prefazione dell’autore ai Rusteghi. 
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bétique, je suis sùr d'étre endormi à la troisième ou à la quatrième 
version; mon somnifère n°a jamais manqué son coup. 

Il n’est pas difficile de démontrer la cause et l’effet de ce phé- 
nomène; une idée génante a besoin d’étre remplacée par une idée 
opposée ou indifférente; l’agitation de l’esprit une fois calmée, 
les sens se tranquillisent, et le sommeil les assoupit. 

Mais ce remède, tout excellent qu’il est, ne pourrait pas étre 
utile à tout le monde; un homme trop vif, trop sensible n’y réus- 
sirait pas; il faut avoir le tempérament dont la nature m’a favorisé; 
le moral chez moi est analogue au physique: je ne crains ni le 
froid ni le chaud et je ne me laisse ni enfiammer par la colère, ni 
enivrer par la joie. 


CHAPITRE XL ET DERNIER 


Compliment de l’auteur. — Ses excuses. — Quelques mots sur deux au- 
teurs italiens. — Conclusion de l’ouvrage. 


Me voilà parvenu à l’année 1787, qui est la quatre-vingtième 
de mon fge, à laquelle j'ai borné le cours de mes Mémoires. 

Mes quatre-vingts ans sont complets; mon ouvrage l’est aussi; 
le prospectus en a été distribué; les souscriptions ont surpassé 
mes espérances, et le dessin de mon portrait est achevé. 

C'est M. Cochin* qui a bien voulu employer son crayon pour 
décorer mon ouvrage. Cet homme célèbre, secrétaire et historio- 
graphe de l’Académie Royale de peinture et chevalier de l’Ordre 
du Roi, n’a pas seulement consenti à mon désir età mon ambition, 
mais il m’a prévenu avec l’amitié la plus pure et la générosité la plus 
obligeante. 

Tout est fini, tout est prét; je vais envoyer mes trois volumes à 
la presse et mon portrait au graveur. 

Ce dernier chapitre ne peut donc pas regarder les événements 
de l’année courante, mais il ne me sera pas inutile pour m’acquit- 
ter de quelques devoirs qu’il me reste à remplir. 

Je commence par remercier les personnes qui ont eu assez de 
confiance en moi pour m’honorer de leurs souscriptions. 

Je ne parle pas des bontés et des bienfaits du Roi et de la Cour; 
ce n'est pas ici le lieu d’en parler. 


1. Charles-Nicolas Cochin (1715-1790), noto incisore. 
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J'ai nommé dans mon ouvrage quelques-uns de mes amis, quel- 
ques-uns méme de mes protecteurs. Je leur demande pardon si 
j'ai osé le faire sans leur permission; ce n’est pas par vanité, les 
à-propos m’en ont fourni l’occasion; leurs noms sont tombés sous 
ma plume; le ceeur a saisi l’instant, et la main ne s’y est pas refusée. 

Voici, par exemple, une de ces heureuses occasions dont je 
viens de parler. J'ai été malade ces jours derniers; M. le comte 
Alfieri m’a fait l’honneur de venir me voir;* je connaissais ses ta- 
lents, mais sa conversation m°’a averti du tort que j’aurais eu, si 
je l’avais oublié. 

C'est un homme de lettres très instruit, très savant, qui excelle 
principalement dans l'art de Sophocle et d’Euripide, et c'est d’a- 
près ces grands modeles qu’il a tracé ses tragédies. 

Elles ont eu deux éditions en Italie; elles doivent étre actuelle- 
ment sous la presse, chez Didot à Paris. Je n’en donnerai pas les 
détails, puisque tout le monde est à portée de les voir et de les juger. 

Dans ces mémes jours de ma convalescence, M. Caccia, banquier 
à Paris, mon compatriote et mon ami, m’envoya un livre qu’on 
lui avait adressé d’Italie pour moi. C'est un recueil d’épigrammes 
et de madrigaux frangais traduits en italien par M. le comte Ron- 
cali,z de la ville de Brescia, dans les États de Venise. 

Ce poète charmant n’a traduit que les pensées; il a dit les mé- 
mes choses en moins de mots, et il a trouvé dans sa langue des 
pointes aussi brillantes, aussi saillantes que celles de ses originaux. 

Jeus l’honneur de voir M. Roncali, il y a douze ans, à Paris, 
et il me fait espérer que j’aurai le bonheur de l’y revoir; cela me 
flatte infiniment; mais, de grace, qu’il se dépéche, car ma car- 
rière est fort avancée, et, ce qui est encore pis, je suis extréme- 
ment fatigué. 

J'ai entrepris un ouvrage trop long, trop laborieux pour mon 
Age, et j'y ai employé trois années, craignant toujours que je n’au- 
rais pas l’agrément de le voir achevé. 

Cependant me voilà, Dieu merci, encore en vie, et je me flatte 
que je verrai mes trois volumes imprimés, distribuées, lus ... Et 


1. È difficile stabilire quando l’Alfieri vide il Goldoni: forse nel 1783, 
prima di partire per Londra, forse nel 1784 al ritorno dall’Inghilterra. In 
una lettera del 7 marzo 1785 all’Albergati l’Astigiano scrisse d’aver visto 
«più volte quel buon vecchietto »; e lo rivide ancora nel 1787 e forse nel 
soggiorno parigino fra il 1788 e il 1792. 2. La prima parte degli epi- 
grammi — la sola pubblicata - di Carlo Roncalli uscì nel 1786. 
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s’ils ne sont pas loués, au moins j'espère qu’ils ne seront pas mé- 
prisés. 

On ne m’accusera pas de vanité ou de présomption, si j’ose 
espérer quelque lueur de gràce pour mes Mémoires, car si javais 
cru devoir déplaire absolument, je ne me serais pas donné tant 
de peine, et si dans le bien et dans le mal que je dis de moi-méme, 
la balance penche du bon còté, je dois plus à la nature qu’à 
l’étude. 

Toute l’application que j'ai mise dans la construction de mes 
pièces, a été celle de ne pas gàter la nature, et tout le soin que j'ai 
employé dans mes Mémoires, a été de ne dire que la vérité. 

La critique de mes pièces pourrait avoir en vue la correction 
et la perfection de la comédie, et la critique de mes Mémoires 
ne produirait rien en faveur de la littérature. 

S’il y avait cependant quelque écrivain qui voulùt s’occuper 
de moi, rien que pour me donner du chagrin, il perdrait son 
temps. Je suis né pacifique; j'ai toujours conservé mon sang-froid; 
à mon fge Je lis peu, et je ne lis que des livres amusants. 


PREFAZIONI AI DICIASSETTE TOMI 
DELL'EDIZIONE PASQUALI 


Introduzione 


Queste prefazioni furono scritte per l’edizione veneziana di G. B. 
Pasquali, che, iniziata nel 1761, avrebbe dovuto raccogliere in qua- 
ranta tomi tutte le Opere di Carlo Goldoni, ma si arrestò al dicias- 
settesimo nel 1778. 

Le prime quattro furono composte a Venezia nel 1761-1762; 
le rimanenti (e altre cinque che, non utilizzate dall’editore, an- 
darono in seguito smarrite), a Parigi, non oltre il 1772. In esse 
il Goldoni presenta, in ordine cronologico, gli episodi «i più es- 
senziali» della sua vita, «unicamente — egli dice — per rimarcare 
per quali vie e con quai mezzi mi sono fin qui condotto» (prefa- 
zione al tomo v). Con ciò dava il primo assestamento a una materia 
critico-autobiografica «sparsa già da gran tempo in varie lettere 
e prefazioni» premesse alle singole commedie nelle stampe prece- 
denti, e svolgeva più ordinatamente l’intenzione, che avrà il suo 
compimento nei Mémoires, di mostrare come ogni pur minima 
esperienza della sua vita confluisse nella sua opera di riforma 
teatrale e fosse atta a provarne la verità. 

Complessivamente le prefazioni coprono il periodo 1707-1743 
(dalla nascita alla seconda partenza da Venezia), che occuperà 
i primi quarantaquattro capitoli della prima parte dei Mémoires. 
Rispetto ai quali il racconto delle prefazioni è talvolta più esatto e, 
per quanto riguarda gli ambienti teatrali dell’esordio goldoniano, 
più abbondante di particolari; ma in genere è sommario e fretto- 
loso, e stilisticamente resta assai lontano dalla scioltezza e viva- 
cità della maggior opera autobiografica. Anche quando lo scrittore 
rievoca fatti e personaggi caratteristici, che nei tardi Mémotres 
risusciteranno la vena del commediografo e si tradurranno sponta- 
neamente in forma dialogica, prevale in queste prefazioni l’anda- 
mento e il tono del resoconto. 

Nelle pagine scelte riproduciamo il testo fornito dall’Ortolani 
(Mondadori, 1), che segue, con minimi ritocchi ortografici, quello 
dell'edizione originale. Abbiamo però ammodernato l’uso delle 
maiuscole. 
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PREFAZIONE AL TOMO IX 


[Due avventure friulane] 


. +. Ecco la prima.' Eravi poco distante dalla mia abitazione una 
giovinetta civile, bella, gentile ed altrettanto modesta. Mi piacque, 
e mi posi in capo di amoreggiarla. Se ne accorse la sua cameriera, 
ch’era scaltra, maliziosa e di mala fede. Venne ella stessa a par- 
larmi per parte della padrona, la quale appena mi conosceva, e 
non erasi accorta della mia inclinazione. Mi fece credere la scaltra 
donna, ch'io era corrisposto e felice. Mi trovò facile a prestarle 
fede, e mi persuase a far dei regali alla padroncina. Mi domandò 
fra le altre cose un gioiello di pietre false, che mi costò sei zec- 
chini. Lo comprai, glielo diedi; lo vidi al collo della signora, a cui 
la serva lo avea venduto per tre zecchini. Faceami andar sotto le 
finestre la sera, promettendomi che avrei parlato alla padroncina. 
Eravi questa effettivamente, ma vi era ancora la cameriera. Ella 
avea dato ad intendere ch’io era il suo innamorato, e tutte due di 
me si burlavano. Finalmente la misi al punto di farmi avere qual- 
che maggiore sicurezza. Mi disse due giorni dopo, ch’io mi tro- 
vassi un certo giorno determinato in casa di una lavandaia, poco 
lontano dalla città. Vi andiedi, pieno di quel foco che arde la 
gioventù. Vi trovai la cameriera sola. Trovò de’ pretesti, e in 
fine mi domandò per lei stessa quella corrispondenza che avrei 
voluto accordare alla sua padrona. Mi mosse a sdegno, e mi pose 
in sospetto. Comunicai il mio caso ad una brava donna, pratica del 
mestiere, e in grazia di uno zecchino che le promisi, seppe ella sì 
bene condursi con la cameriera, che le cavò di bocca il segreto. 
Allora usai anch’io dello stesso artifizio. Finsi di esser disposto ad 
accordarle corrispondenza, la feci andare dalla medesima lavan- 
daia, e là mi ricattai delle sue menzogne con tutte quelle ingiurie 
che ‘la mia collera mi ha suggerito. Ella non faceva che ridere ed 
accordare senza scomporsi, cosa che mi avrebbe portato a rompere 
negli eccessi, se non avessi avuto timore di render pubblica la 
mia dabbenaggine e di farmi ridicolo nel paese. 

Per guarir d’una malattia, mi esposi ad un’altra. Ecco la seconda 


1. L'episodio è narrato ampiamente, e con ben altra efficacia, nei M6- 
motres, I, ch. XVI, qui a pp. 29 sgg. Era il 1726; il Goldoni studiava pri- 
vatamente diritto a Udine, dove il padre esercitava la medicina. 
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avventura.! Mi posi a vagheggiare la figlia di un caffettiere, men 
bella e meno prudente dell’altra. Le cose si avanzarono a segno, 
ch’ella mi diè l’accesso in casa, in tempo di notte. Era assente suo 
padre ed un suo fratello, e non eravi in casa che la figlia, la 
madre ed una serva, tutte tre d'accordo per attrapparmi.* Ardì 
ella di farmi passar all'oscuro dalla camera di sua madre, per en- 
trar nella sua. Io che non era pratico della casa, restai di sasso, 
quando, condotto per mano dalla figliuola, sentii Ja voce della 
madre, ch’era nel letto, e che dimandolle, o finse di domandarle, 
dove andava a quell’ora. Rispose ella ch’era andata a bere dell’ac- 
qua, e che ritornava nella sua camera. Così dicendo, mi fece animo 
colla destra, perch’io la seguissi; tremante com'era, urtai una sedia, 
feci dello strepito, e la madre credette, o finse di credere, che 
fosse stata la figlia. Entriamo nell’altra, dove ci aspettava la serva, 
affinché la modestia non avesse a soccombere. La madre, fingendo 
d’insospettirsi, si alzò e accese il lume. Qual fu la mia sorpresa 
nel veder lume nella camera della vecchia! La giovine dal canto 
suo fingeva di essere intimorita, io volea discendere per la finestra; 
ma il salto mi parve troppo azzardoso. La madre chiamò, picchiò 
all’uscio; persona? non voleva rispondere. Diede la vecchia due 
colpi assai leggieri alla porta, che essendo debole e mal chiusa, si 
aprì. Andò di primo lancio ad assalire la figlia; la serva, senza 
dir parola, sortì. Io mi posi in difesa della giovine, che sapeva 
piangere e disperarsi. La madre si rivolse contro di me; volea 
sollevare il vicinato colle sue strida, e l’unico modo per acquietarla 
fu il farle credere ch'io volessi sposare la sua figliuola. Allora 
cambiò di tuono, poiché tutte le smanie non tendevano che a 
questo fine. L’ora era tarda per ritornarmene a casa, la buona vec- 
chia mi offrì il suo letto, ed io l’accettai. La mattina mi diede la 
colazione, e mi ricordò la promessa. É come io aveva impiegata 
la notte in ben riflettere sul mio caso, e sul carattere di tai per- 
sone, delusi l’arte con l’arte. Andai il giorno dopo a ritrovar mio 
padre a Gorizia; gli confidai il mio caso, e trovò egli il modo di 
liberarmene . .. 


1. L’episodio non è narrato nei Mémoires, dove il Goldoni rinvia per esso 
alla presente prefazione. 2. attrapparmi: imbrogliarmi (francese «attra- 
per»). 3. persona: nessuno (francese « personne »). 
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PREFAZIONE AL TOMO XVII 
[Composizione della « Donna di garbo»] 


.- .. Giunse in questo frattempo in Venezia la compagnia de’ co- 
mici di San Samuele,” e cominciò le sue recite. Si mantenevano 
ancora in qualche credito gl’Intermezzi; e perciò composi una 
operetta buffa per musica, intitolata La contessina, la quale riuscì a 
maraviglia. Osservai recitare la Baccherini servetta;* e mi piacque 
il suo spirito e la sua maniera; e quantunque non fosse che princi- 
piante, vidi che, bene istruita ed aiutata da qualche buona com- 
media, poteva figurare assai bene. 

Questa era una giovane più bella e non meno scaltra della Passa- 
lacqua.3 Si accorse ch'io aveva per lei qualche stima, ed impiegò 
tutta l’arte per guadagnarmi. Io era allora ammogliato, e il dover 
d’uomo onesto e di buon marito mi obbligava a pensare e a con- 
durmi diversamente; ma ciò non m’impediva, che ne’ comici miei 
lavori non distinguessi* quella persona che più mi piaceva; e 
divisai di formar questa donna secondo il sistema ch’io aveva in 
capo, e che non aveva ancora potuto a modo mio soddisfare. Tutte 
le servette de’ comici erano in una specie di obbligazione di rap- 
presentare La serva maga, Lo spirito folletto ed altre simili com- 
medie dell’arte, nelle quali la servetta, cambiando di abito e di 
linguaggio, sostiene vari differenti personaggi e caratteri; ma vi 
vorrebbe realmente quell’arte magica che si finge in tali commedie, 
per sostenerli con verità e ragione; e ordinariamente non riescono 
che azioni sconcie e forzate, cattive scene di commedie peggiori. 

Non si potrebbe, dicea fra me stesso, far sostenere a un perso- 
naggio diversi caratteri senza il sognato soccorso della magia? 
A che serve il cangiamento degli abiti? A che serve la varietà de’ 
linguaggi? Difficilmente riescono bene; e se fossero anche a per- 
fezione eseguiti, mancando il verisimile, manca il miglior merito 
della commedia. Ma come far sostenere ad un personaggio più 
e diversi caratteri in una stessa commedia, salvando la verisi- 
miglianza, la ragione e la buona condotta? Pensando e ripensando, 
1. Autunno del 1742; la compagnia Imer era reduce a Venezia dalla 
«piazza» estiva. 2. Anna Baccherini, fiorentina; non se ne sa altro. 


3. La Passalacqua: v. Mémoires, 1, ch. XXXVIII, qui a pp. 79 S8g. 4. distin- 
guessi: avvantaggiassi, attribuendole la parte migliore. 
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fu allora che mi cadde' in mente La donna di garbo; una donna 
che, bisognosa di amicizie e di protezioni, cerca d’insinuarsi 
nell'animo delle persone, secondando le passioni ed i caratteri 
di ciascheduno, e trasformandosi quasi in tante differenti figure, 
quanti sono coloro coi quali deve trattare. Tutto ciò può eseguire 
una donna di spirito, la quale, servendosi dell’artificio, non sarà 
una donna di garbo, secondo il vero senso di questa frase; ma sarà 
tale nella opinione dei personaggi. 

Fissato in questa immagine, ho composto quella commedia, che 
i lettori conoscono sotto un tal titolo. Avrei fatto meglio a intitolarla 
La donna di spirito; ma riflettendo più all'apparente sua abilità, 
che al fondo del suo carattere, e più all’asserzione de’ perso- 
naggi, che alla sua invenzione, l’ho detta Donna di garbo, e la 
lascio correre con quel titolo con cui ha piaciuto, e con cui è stata 
dieci altre volte stampata. 

La prima volta ch'io l’ho pubblicata in Venezia nell’edizione 
del Bettinelli," le ho dato il merito di primogenita delle mie com- 
medie; ed ora pare ch’ella sia posteriore al Momolo cortesan, al 
Prodigo ed alla Bancarotta. Ciò è vero in un senso; ma come la 
prima di queste tre commedie era per la maggior parte a soggetto, 
e nelle altre due Ie maschere lo erano ancora, alla riserva del 
Momolo e del Pantalone; e come altresì tutte tre le dette com- 
medie contenevano qualche carattere, ma non erano del genere 
di quelle della riforma, merita questa il grado di prima, perché 
da essa ho cominciato il nuovo genere di commedie intrapreso. 

Tutti i personaggi che la compongono, hanno un carattere ori- 
ginale; e la Colombina, che cercava d’imitarli e di uniformarsi . .. 
Ma perché dico io la Colombina, se nella commedia stampata la 
donna di garbo è Rosaura? Eccone la ragione. Terminata di scri- 
vere la mia commedia in Venezia, la lessi ai comici, e tutti ne 
furono incantati. La servetta, che recitava col nome di Colombina, 
era gloriosa della sua parte; ma le altre donne che la riguardavano 
con gelosia, e specialmente la prima, sostenevano che non era 
parte per una serva; che dovevasi darla alla prima donna; ch’io 
avea mancato alle regole; e che solamente per compiacermi avrebbe 
sofferto che la Baccherini la recitasse; ma tirarono tanto innanzi, 
che arrivò la fine del carnovale senza rappresentarla. Andò a Ge- 


1. cadde: il testo ha: «cade»; la correzione sembra necessaria. 2. Tomo 1, 
1750. 
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nova la compagnia per la primavera seguente; quindici giorni 
dopo la Baccherini morì; la Bastona' s’impossessò della Donna 
di garbo, ed ebbe la soddisfazione di recitarla e di riscuoterne in- 
finiti applausi. Io però non la vidi rappresentare, poiché partii 
l’anno stesso, come dirò tra poco; e la prima volta che mi accadde 
vederla fu a Livorno, quattro anni dopo,” dalla brava eccellente 
Rosaura, moglie del Medebac, di cui avrò lunga occasion di parlare, 
essendo lui quegli che mi ha fatto riprendere il gusto delle com- 
medie, e col di cui mezzo sono ritornato alla patria... 


1. Bastona: la prima donna della compagnia Imer. 2. quattro anni dopo: 
nell’agosto del 1747 (v. Mémoires, 1, ch. LU). 


PREFAZIONE DELL'AUTORE ALLA 
PRIMA RACCOLTA DELLE COMMEDIE 


Introduzione 


La prefazione qui riprodotta quasi integralmente fu stampata nel 
primo volume della edizione Bettinelli (Venezia, 1750), poi ri- 
stampata, con minime varianti, nel primo tomo dell’edizione Pa- 
perini (Firenze, 1753) e nel primo tomo dell’edizione Pasquali 
(Venezia, 1761). In queste pagine il Goldoni, per la prima volta, 
prospetta le ragioni e abbozza la storia della sua riforma del teatro. 
Parla perciò, anzitutto, del «genio comico» che gliene ispirò il 
proposito, e accenna alle vicende infantili e giovanili — poi diffu- 
samente narrate nelle prefazioni all'edizione Pasquali e nei Mé- 
motres — che comprovarono quella nativa vocazione. 

Abbiamo tralasciata questa parte. La seguente illustra le fon- 
damentali esigenze, moralistica e realistica, su cui s’impernia la 
poetica del Goldoni. Qui egli si presenta non in veste di letterato 
teorizzante, o ligio a teorie tramandate sull’arte comica, ma come 
uomo di teatro, esperto del «mestiere», attento alle reazioni del 
pubblico: al gusto del quale è disposto a subordinare anche il 
suo proprio gusto, oltre che i canoni classici e ogni altra norma o 
suggerimento che, limitando il diletto della commedia, ne limiti 
il campo di azione morale. Seguiamo il testo dell’Ortolani (Mon- 
dadori, I, pp. 761 sgg.), che riproduce quello dell’edizione Betti- 
nelli, tenendo però conto di qualche piccola correzione introdotta 
dal Goldoni nell’edizione Paperini. Abbiamo al solito ammoder- 
nato l’uso delle maiuscole. 


PREFAZIONE DELL’AUTORE ALLA PRIMA 
RACCOLTA DELLE COMMEDIE (1750) 


L’ Autore a chi legge. 


+ + « Era... corrotto a segno da più di un secolo nella nostra Italia il 
comico teatro, che si era reso abominevole oggetto di disprezzo 
alle oltramontane nazioni. Non correvano sulle pubbliche scene 
se non sconce arlecchinate, laidi e scandalosi amoreggiamenti, e 
motteggi; favole mal inventate, e peggio condotte, senza costume, 
senza ordine, le quali, anziché correggere il vizio, come pur è 
il primario, antico e più nobile oggetto della commedia, lo fo- 
mentavano, e riscuotendo le risa dalla ignorante plebe, dalla gio- 
ventù scapestrata, e dalle genti più scostumate, noia poi facevano 
ed ira alle persone dotte e dabbene, le quali se frequentavan tal- 
volta un così cattivo teatro, e vi erano strascinate dall’ozio, molto 
ben si guardavano dal condurvi la famigliuola innocente, affinché 
il cuore non ne fosse guastato, giacché questi per verità erano 
quegli spettacoli da’ quali Pudicitiam saepe fractam, semper im- 
pulsam vidimus ...multae inde domum impudicae, plures ambiguae 
rediere: castior autem nulla. Per la qual cosa Tertulliano a’ teatri 
sì fatti dà nome di sacrari di Venere, ed il Grisostomo dice, 
che nelle città furono edificati dal diavolo, e che da essi diffon- 
desi per ogni luogo la peste del mal costume;? quindi a ragione 
i sacri oratori fulminavano da’ pulpiti così corrotte commedie, 
ch’erano in fatti oggetto ben giusto dell’abominazione de’ saggi. 

Molti però negli ultimi tempi si sono ingegnati di regolar il 
teatro, e di ricondurvi il buon gusto. Alcuni si son provati di 
farlo col produrre in iscena commedie dallo spagnuolo o dal 
francese tradotte. Ma la semplice traduzione non poteva far colpo 
in Italia. I gusti delle nazioni son differenti, come ne son differenti 
i costumi e i linguaggi. E perciò i mercenari comici nostri, sen- 
tendo con lor pregiudizio l’effetto di questa verità, si diedero ad 
alterarle, e recitandole all’improvviso, le sfiguraron per modo, 
che più non si conobbero per opere di que’ celebri poeti, come 
sono Lopez di Vega* e il Molière, che di là da’ monti, dove mi- 
1. « Franc. Petrarca, De rem. utr. Fort., 30» (G.). 2.«De Spect., l.1,c.1> 


(G.). 3. «Homil. 6 in Matth.» (G.). 4. Così il Goldoni scrive il nome 
del famoso drammaturgo spagnuolo Lope de Vega (1562-1635). 
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glior gusto fioriva, le avevan felicemente composte. Lo stesso cru- 
del governo hanno fatto delle commedie di Plauto e di Terenzio, 
né la risparmiarono a tutte le altre antiche o moderne commedie, 
ch’eran nate, o che andavano nascendo nell'Italia medesima, e 
specialmente a quelle della pulitissima scuola fiorentina," che 
andavan lor cadendo tra mano. Intanto i dotti fremevano: il po- 
polo s’infastidiva: tutti d’accordo esclamavano contra le cattive 
commedie, e la maggior parte non aveva idee delle buone. 
Avvedutisi i comici di questo universale scontento, andaron 
tentoni cercando il loro profitto nelle novità. Introdussero le mac- 
chine, le trasformazioni, le magnifiche decorazioni; ma oltre al 
riuscir cosa di troppo dispendio, il concorso del popolo ben presto 
diminuiva. Andate però in fumo le macchine, hanno procurato 
di aiutar la commedia cogl’intermezzi in musica; ottimo riuscì 
lo spediente per qualche tempo, ed io fui de’ primi a contribuirvi 
con moltissimi Intermezzi, fra’ quali mi ricordo aver fatta molta 
fortuna la Pupilla, la Birba, il Filosofo, l’Ippocondriaco, il Caffè, 
l’Amante cabala, la Contessina, il Barcaiuolo.® Ma i comici non 
essendo musici, non tardò l’uditorio a sentire quanto poca rela- 
zione colla commedia abbia la musica. Le tragedie in ultimo 
luogo, e i drammi composti per la musica, recitati dai comici, 
han sostenuti i teatri. In fatti si son recitate eccellenti tragedie 
e bellissimi drammi con lodevolissima forma da’ nostri valenti 
attori, che mirabilmente vi riuscirono. Qual incontro non ebbero 
i drammi del celebre signor abate Metastasio, quelli dell’illustre 
signor Apostolo Zeno, le tragedie del sapientissino patrizio 
veneto signor abate Conti, la Merope dell’eruditissimo signor 
marchese Maffei,3 Elettra ed altre molte, o interamente composte, 
o eccellentemente dal francese trasportate, dal peritissimo signor 
co. Gasparo Gozzi, non men che altre eziandio così di antichi 
come di recenti valorosi poeti, italiani, francesi ed inglesi, i 
quali, per brevità, non per mancanza di stima o di rispetto, tralascio 
di nominare; e mi sia lecito il dirlo, qual compatimento non ebbe 


1. scuola fiorentina: probabilmente il Goldoni alluderà ai senesi Gigli e 
Nelli e al fiorentino Fagiuoli, ciascuno dei quali ha posto in questo volu- 
me. 2. Si vedano i Mémoires, 1, ch. XVI, qui a pp. 75 sgg.; gli intermezzi 
citati dal Goldoni vanno dal 1733 (Z/ barcatuolo, che propriamente s’in- 
titola J/ gondoliere veneziano) al 1736 (L'amante cabala). 3. Pietro Tra- 
passi detto il Metastasio (1698-1782), Apostolo Zeno (1668-1750), Anto- 
nio Conti (1677-1749), Scipione Maffei (1675-1755). 
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alcuna delle mie rappresentazioni? cioè il Bellisario, l’Errico, la 
Rosmonda, il Don Giovanni Tenorio, il Giustino, il Rinaldo da 
Montalbano," tuttoché non ardisca dar loro il titolo di tragedie, 
perché da me stesso conosciute difettose in molte lor parti. Ma 
codesti applausi stessi, che riscuotevano i drammi e le tragedie 
rappresentate da’ comici, erano appunto la maggior vergogna 
della commedia, come la più convincente prova della estrema 
sua decadenza. 

Io frattanto ne piangea fra rhe stesso, ma non avea ancora ac- 
quistati i lumi sufficienti per tentarne il risorgimento. Aveva per 
verità di quando in quando osservato, che nelle stesse cattive 
commedie eravi qualche cosa ch’eccitava l’applauso comune e 
l’approvazion de’ migliori, e mi accorsi che ciò per lo più accadeva 
all’occasione d’alcuni gravi ragionamenti ed istruttivi, d’alcun di- 
licato scherzo, d’un accidente ben collocato, di qualche viva pen- 
nellata, di alcun osservabil carattere,” o di una dilicata? critica di 
qualche moderno correggibil costume: ma più di tutto mi accer- 
tai che, sopra del maraviglioso, la vince nel cuor dell’uomo il 
semplice e il naturale. 

Al barlume di queste scoperte mi diedi immediate a comporre 
alcune commedie. Ma prima di poter farne delle passabili o delle 
buone, anch’io ne feci delle cattive. Quando si studia sul libro 
della natura e del mondo, e su quello della sperienza, non si può 
per verità divenire maestro tutto d’un colpo; ma egli è ben certo 
che non vi si diviene giammai, se non si studiano codesti libri. 
Ne composi alcune alla maniera spagnuola, cioè a dire commedie 
d’intreccio e d’inviluppo; ed ebbero qualche insolita buona riu- 
scita per un certoché di metodico e di regolato, che le distingueva 
dalle ordinarie, e una cert’aria di naturalezza, che in esse scopri- 
vasi. Fra le altre mi sovviene averne una data al teatro intitolata: 
Cento e quattro accidenti in una notte,* che per varie sere successi- 
vamente replicata, riuscì anche dall’universale compatita. Non 
ne restai però interamente contento. Mi provai a farne una di 
carattere, intitolata il Momolo cortigiano. Piacque essa estrema- 


1. Vedi Mémoires, 1, ch. XXxVI, qui a pp. 75 sgg., e xL, nella prima parte 
da noi omessa. 2. osservabil carattere: riconoscibile, perché ritratto fe- 
delmente dal vero. 3. dilicata: moderata. 4. Scenario appartenente al- 
l’anno comico 1738-1739. 5. Momolo cortigiano: Momolo cortesan, v. in 
questo volume a pp. 223 sgg. 
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mente, e fu tante volte replicata con istraordinario concorso, che 
fui allora tentato di crederla perfetta commedia, sulla fede di un 
dotto commentatore di Orazio! sopra que’ versi: 


Haec amat obscurum, solet haec sub luce videri 
judicis argutum quae non formidat acumen: 
haec placuit semel, haec decies repetita placebit. 


Giacché li spiega con dire, che quella commedia può con fran- 
chezza esporsi al pubblico, come appunto una perfetta pittura, 
senza temer la critica di severo giudice, la quale dieci volte ripe- 
tuta ancor piaccia. Ma conobbi di poi quanto migliori commedie 
si potessero scrivere. Tuttavia presi da essa coraggio; ed avve- 
dutomi che le commedie di carattere più sicuramente di tutte le 
altre colpivano, composi il Momolo sulla Brenta e l’altro due volte 
fallito? alle quali venne pur fatta una cortesissima accoglienza. 
Pensai allora, che se tanto eran riuscite commedie nelle quali era 
vestito de’ suoi convenienti costumi, parole e sali? il solo prin- 
cipal personaggio, lasciati in libertà gli altri di parlare a soggetto, 
dacché procedeva ch’elle riuscivano ineguali e di pericolosa con- 
dotta, pensai, dico, che agevolmente si avrebbe potuto render la 
commedia migliore, più sicura e di ancor più felice riuscita, scri- 
vendo la parte di tutti i personaggi, introducendovi vari caratteri, 
e tutti lavorandoli al tornio della natura, e sul gusto del paese nel 
quale dovean recitarsi le mie commedie. 

Nell'anno adunque 1742, seguendo questo pensamento, diedi 
alle scene la Donna di garbo,* la qual io chiamo mia prima com- 
media, e che prima delle altre comparirà in questa raccolta, dacché 
in fatti è la prima ch'io abbia interamente scritta. Ritrovò essa, 
dappertutto ove fu rappresentata, e principalmente in Venezia e 
in Firenze, ottimi giudici del buono, una gentilissima accoglienza; 
benché molte di quelle grazie per avventura le manchino, che a 
mio parere adornan le altre posteriormente fatte, dappoi che ab- 
bandonata affatto ogni altra professione, come quella di avvocato 


1. «Giason de Nores» (G.): cipriota, professore di filosofia a Padova, dove 
morì nel 1570; autore, fra molte altre e varie opere, di un Discorso, nel 
quale critica il dramma pastorale. 2. Al Momolo cortesan seguirono: Mo- 
molo sulla Brenta (1739-1740) e il Mercante fallito (o Pantalone due volte 
fallito) (1740-1741); furono rifatte fra il '55 e il ‘57 per essere incluse nel 
tomo x dell’ed. Paperini. 3. sali: arguzie. 4. La donna di garbo fu com- 
posta nel ’42, ma rappresentata nel ’43 e nel °44. 
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civile e criminale, che in Pisa allora esercitava, mi son tutto con- 
sacrato alla comica poesia scrivendo a profitto dell’onoratissimo 
Girolamo Medabach,' il quale, alla testa di valorosi comici va da’ 
più celebri teatri d’Italia spargendo ne’ popoli, col mezzo di 
costumate commedie, l’istruzione e il diletto. I Due gemelli vene- 
ziani, l'Uomo prudente, la Vedova scaltra, furono in seguito tre 
fortunatissime commedie, e dopo. di esse la Putta onorata, la 
Buona moglie, il Cavaliere e la dama, \° Avvocato, e la Suocera e 
la nuora, replicate con indicibile applauso moltissime sere in 
varie città, fecero molto ben l’interesse del benemerito sudetto 
comico, e ricolmarono me di consolazione, dandomi a conoscere 
che non affatto inutili sono state le mie applicazioni per ricondurre 
sul teatro italiano il buon costume e ’l buon gusto della comme- 
dia. Mi va poi di giorno in giorno raffermando in questa opinione 
la fortuna che incontrano comunemente le altre opere mie, che 
in questo genere si van recitando, secondo ch'io le vo componendo. 

Non mi vanterò io già d’essermi condotto a questo segno, qua- 
lunque ei si sia, di miglior senso, col mezzo di un assiduo meto- 
dico studio sull’opere o precettive o esemplari in questo genere 
de’ migliori antichi e recenti scrittori e poeti, o greci, o latini, 
o francesi, o italiani, o d’altre egualmente colte nazioni; ma dirò 
con ingenuità, che sebben non ho trascurata la lettura de’ più 
venerabili e celebri autori, da’ quali, come da ottimi maestri, 
non possono trarsi che utilissimi documenti? ed esempli: contut- 
tociò i due libri su’ quali ho più meditato, e di cui non mi pentirò 
mai di essermi servito, furono il Mondo e il Teatro. Il primo mi 
mostra tanti e poi tanti vari caratteri di persone, me li dipinge così 
al naturale, che paion fatti apposta per somministrarmi abbondan- 
tissimi argomenti di graziose ed istruttive commedie: mi rap- 
presenta i segni, la forza, gli effetti di tutte le umane passioni: mi 
provvede di avvenimenti curiosi: m’informa de’ correnti costumi: 
m'instruisce de’ vizi e de’ difetti che son più comuni del nostro 


1. Medabach: « Pare che il nome originale tedesco fosse Metembach. Nei 
Mémoires il G. scrisse pei Francesi Medebac, e tal forma diventò comune 
in Italia » (Ortolani, ed. cit., 1, p. 1339, nota 22). 2. Delle commedie ricor- 
date, la prima fu composta a Pisa nel ’47, la seconda a Mantova nell’anno 
medesimo; le successive, recitate al Sant'Angelo nei primi due anni della 
riforma (’48-’49; ’49-'50); il titolo Avvocato va integrato con l’aggettivo: 
veneziano; Suocera e nuora è il sottotitolo alla nota commedia La famiglia 
dell’antiquario. 3. documenti: nel senso etimologico di « insegnamenti ». 
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secolo e della nostra nazione, i quali meritano la disapprovazione 
o la derisione de’ saggi; e nel tempo stesso mi addita in qualche 
virtuosa persona i mezzi coi quali la virtù a codeste corruttele re- 
siste, ond’io da questo libro raccolgo, rivolgendolo' sempre, o me- 
ditandovi, in qualunque circostanza od azione della vita mi trovi, 
quanto è assolutamente necessario che si sappia da chi vuole con 
qualche lode esercitare questa mia professione. Il secondo poi, cioè 
il libro del teatro, mentre io lo vo maneggiando, mi fa conoscere 
con quali colori si debban rappresentare sulle scene i caratteri, 
le passioni, gli avvenimenti, che nel libro del mondo si leggono; 
come si debba ombreggiarli per dar loro il maggior rilievo, e 
quali sien quelle tinte, che più li rendon grati agli occhi dilicati 
degli spettatori. Imparo in somma dal teatro a distinguere ciò 
ch'è più atto a far impressione sugli animi, a destar la maraviglia, 
o il riso, o quel tal dilettevole solletico nell’uman cuore, che nasce 
principalmente dal trovar nella commedia che ascoltasi, effigiati 
al naturale, e posti con buon garbo nel loro punto di vista, i difetti 
e ’1 ridicolo che trovasi in chi continuamente si pratica, in modo 
però che non urti troppo offendendo. 

Ho appreso pur dal teatro, e lo apprendo tuttavia all’occasione 
delle mie stesse commedie, il gusto particolare della nostra na- 
zione, per cui precisamente io debbo scrivere, diverso in ben 
molte cose da quello dell’altre. Ho osservato alle volte riscuotere 
grandissimi encomi alcune coserelle da me prima avute in niun 
conto, altre riportarne pochissima lode, e talvolta eziandio qual- 
che critica, dalle quali non ordinario apglauso io avea sperato; 
per la qual cosa ho imparato, volendo render utili le mie commedie, 
a regolar talvolta il mio gusto su quello dell’universale, a cui deg- 
gio principalmente servire, senza darmi pensiero delle dicerie di 
alcuni o ignoranti, o indiscreti e difficili, i quali pretendono di 
dar la legge al gusto di tutto un popolo, di tutta una nazione, e 
forse anche di tutto il mondo e di tutti i secoli colla lor sola testa, 
non riflettendo che, in certe particolarità non integranti, i gusti 
possono impunemente cambiarsi, e convien lasciar padrone il po- 
polo egualmente che delle mode del vestire e de’ linguaggi. 

Per questo, quando alcuni adoratori d’ogni antichità esigono 
indiscretamente da me, sull'esempio de’ greci e romani comici, 


1. rivolgendolo: sfogliandolo. 
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o l’unità scrupolosa del luogo, o che più di quattro personaggi non 
parlino in una medesima scena, o somiglianti stiticità, io loro in 
cose che così poco rilevano all’essenzial bellezza della commedia, 
altro non oppongo che l’autorità del da tanti secoli approvato uso 
contrario. Moltissime son quelle cose nelle antiche commedie, 
massimamente greche, ed in particolare in quelle di Aristofane, 
quando elle recitavansi sopra palchi mobili come le nostre burlette, 
le quali assaissimo a que’ tempi piacevano, e riuscirebbono intol- 
lerabili ai nostri: e però io stimo che, più scrupolosamente che ad 
alcuni precetti di Aristotele o di Orazio, convenga servire alle leggi 
del popolo in uno spettacolo destinato all’istruzion sua per mezzo 
del suo divertimento e diletto. Coloro che amano tutto all’antica, 
ed odiano le novità, assolutamente parmi che si potrebbono para- 
gonare a que’ medici, che non volessero nelle febbri periodiche 
far uso della chinchina per questa sola ragione, che Ippocrate o 
Galeno non l’hanno adoperata. 

Ecco quanto ho io appreso da’ miei due gran libri, Mondo e 
Teatro. Le mie commedie sono principalmente regolate, o almeno 
ho creduto di regolarle, co’ precetti che in essi due libri ho trovati 
scritti: libri, per altro, che soli certamente furono studiati dagli 
stessi primi autori di tal genere di poesia, e che daranno sempre a 
chicchessia le vere lezioni di quest'arte. La natura è una univer- 
sale e sicura maestra a chi l’osserva. «Quanto si rappresenta sul 
teatro » scrive un illustre autore! «non deve essere se non la copia 
di quanto accade nel mondo. La commedia» soggiunge «allora 
è quale esser deve, quando ci pare di essere in una compagnia del 
vicinato, o in una familiar conversazione, allorché siamo real- 
mente al teatro, e quando non vi si vede se non se ciò che si vede 
tutto giorno nel mondo. Menandro» segue a dire «non è riuscito 
se non per questo tra i Greci, ed i Romani credevano di trovarsi 
in conversazione, quando ascoltavano le commedie di Terenzio, 
perché non vi trovavano se non quel ch’eran soliti di trovare nelle 
ordinarie lor compagnie.» Anche il gran Lopez di Vega, per te- 
stimonianza del medesimo scrittore, non si consigliava, compo- 
nendo le sue commedie, con altri maestri che col gusto de’ suoi 
uditori. 

Io però, violentato da un genio oso dir somigliante a quello di 


1. René Rapin (1621-1687): « Réflexions sur la Poétique d'Aristote» (G.). 
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questo celebre spagnuolo poeta, e a un dipresso seguendo la 
medesima scorta, ho scritto le mie commedie. Trattati di poetica, 
tragedie, drammi, commedie d'ogni sorta ne ho lette anch'io in 
quantità, ma dopo d’avermi già formato il mio particolare sistema, 
o mentre me lo andava formando dietro ai lumi che mi sommini- 
stravano i miei due sovrallodati gran libri, Mondo e Teatro; e 
solamente dopo mi sono avveduto d’essermi in gran parte con- 
formato a’ più essenziali precetti dell’arte raccomandati dai gran 
maestri, ed eseguiti dagli eccellenti poeti, senza aver di proposito 
studiati né gli uni, né gli altri; a guisa di quel medico, che trovata 
talora dal caso e dalla sperienza una salutevole medicina, appli- 
candovi poi la ragione dell’arte, la conosce regolare e metodica. 

Non pensi alcuno però ch'io abbia la temerità di creder le mie 
commedie esenti da ogni difetto. Tanto son io lontano da una tal 
presunzione, quanto mi vo ogni giorno affaticando per migliorar 
in esse il mio gusto. Parmi solamente di esser giunto a segno di non 
aver da vergognarmi d’averle fatte, e di poter arrischiarmi di 
darle alle stampe con isperanza di qualche compatimento. Io le 
lascio correre candidamente quali esse furono dapprima scritte e 
rappresentate. Non voglio che si dica ch'io correggendole abbia 
cercato di accrescere il merito delle mie prime fatiche oltre alla 
verità; anzi desidero che il mondo conosca nella differenza che si 
ravvisa tra le prime e le ultime, come gradatamente, a forza di os- 
servazione e di sperienza, mi sono andato avanzando. A questo 
fine, stampandole nell’ordine stesso con cui furon composte, ri- 
nunzio anche al maggior credito che potrei procurar al mio libro, 
se io facessi preceder alle prime più deboli, le ultime a mio parere 
manco imperfette, e specialmente il Cavaliere e la dama, che superò 
le altre tutte in aver applauso, e nella quale veramente ho posto più 
studio e fatica. 

Per altro, come io ho sempre, egualmente volentieri che gli 
stessi applausi, ascoltate le varie critiche che furon fatte alle mie 
commedie, mentre si recitavano, poiché se quelli animavano a 
comporre, queste m’insegnavano a compor meglio; così senza cruc- 
cio son apparecchiato ad accogliere anche quelle che lor venis- 
sero fatte all’occasion ch’escon da’ torchi, collo stesso unico og- 
getto di profittarmi de’ buoni lumi che potessi indi trarne, ora per 


1. Il primo tomo conteneva: La donna di garbo, I due gemelli veneziani, 
L’uomo prudente, La vedova scaltra. 
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sempre disobbligandomi per altro dal far loro la minima risposta. 
Le composizioni di niun valore non sono nemmeno oggetto degno 
di critica. Che se alle mie commedie ne sono state fatte, o se ne 
faran tuttavia in avvenire, io trarrò quindi un sicuro argomento 
che degne sieno di osservazione, e però fornite di qualche merito. 
In fatti, se quelli che o due o tre anni fa' sofferivano sul teatro im- 
proprietà, inezie, arlecchinate da mover nausea agli stomachi più 
grossolani, son divenuti al presente così dilicati, che ogn’ombra: 
d’inverisimile, ogni picciolo neo, ogni frase o parola men che to- 
scana li turba e travaglia, io posso senza arroganza attribuirmi il 
merito d’aver il primo loro ispirata una tal dilicatezza col mezzo di 
quelle stesse commedie che alcuni di essi indiscretamente, ingra- 
tamente, e fors’anche talvolta senza ragione si son messi, o si met- 
teranno a lacerare. 

Quanto alla lingua ho creduto di non dover farmi scrupolo 
d’usar molte frasi e voci lombarde, giacché ad intelligenza anche 
della plebe più bassa che vi concorre, principalmente nelle lom- 
barde città dovevano rappresentarsi le mie commedie. Ad al- 
cuni idiotismi veneziani, ed a quelle di esse che ho scritte apposta 
per Venezia mia patria, sarò in necessità di aggiungere qualche no- 
terella, per far sentire le grazie di quel vezzoso dialetto a chi non 
ha tutta la pratica. Il Dottore che recitando parla in lingua bolo- 
gnese, parla qui nella volgare italiana. 

Lo stile poi l’ho voluto qual si conviene alla commedia, vale a 
dir semplice, naturale, non accademico od elevato. Questa è la 
grand’arte del comico poeta, di attaccarsi in tutto alla natura, e non 
iscostarsene giammai. I sentimenti debbon esser veri, naturali, non 
ricercati, e le espressioni a portata di tutti; conciossiaché, osserva 
a questo proposito il da me tante volte nominato Padre Rapin, 
«bisogna mettersi bene in capo, che i più grossolani tratti della 
natura piacciono sempre più che i più delicati fuori del naturale». 

to mi accorgo d'essere uscito dal mio primo proponimento, e di 
aver già fatta alle mie commedie, senza avvedermene e senza vo- 
lerlo, una prefazione, se non erudita, certamente lunga. Finisco 
però senza più dilungarmi, pregando i miei leggitori di volere ne’ 
tomi che seguiran questo primo, attendere commedie meno im- 
perfette, e ad usar verso di esse tanto maggior discretezza, quanto 
in loro coscienza si sentissero minor forza di farne delle migliori. 


1. La riforma comincia coll’anno comico ’48-'49. 


DALLE LETTERE 


Introduzione 


Le superstiti lettere goldoniane vanno distinte in due gruppi: i di- 
spacci diplomatici, in numero di 108, che il Goldoni inviò tra il 
gennaio 1741 e il marzo 1743 alla Repubblica di Genova di cui 
era console, comunicando le notizie correnti in Venezia intorno 
all’inizio della guerra di successione austriaca; le lettere di carat- 
tere privato, che si estendono dal 1741 al 1792, pochissime peraltro 
uscendo dal periodo 1750-1766. 

La raccolta integrale e ordinata di queste lettere, finora pubbli- 
cate in raccolte sparse e talora occasionali, è in corso nell’edizione 
comunale veneziana delle Opere complete di Carlo Goldoni, di cui 
formerà il volume xoxxvin, diviso in due tomi. Il primo tomo è 
uscito nel 1951; contiene le lettere diplomatiche e inizia la serie 
delle familiari. Da quest'ultime (non offrendo i dispacci alcun 
interesse) abbiamo scelto; e quando non erano comprese nel 1 
tomo dell’edizione veneziana, ci siamo attenuti al testo della rac- 
colta curata da E. Masi (Lettere di Carlo Goldoni, Bologna, 1880), 
la più ampia, e, fino ad ora, la più sicura criticamente. 

Frettolose e disadorne, le lettere hanno interesse specialmente 
documentario per l’attività teatrale goldoniana, di cui illustrano, 
più che le ragioni artistiche, le condizioni economiche alle quali 
fu duramente soggetta. Tra le più notevoli, per l'immediatezza 
delle impressioni e dei giudizi, non sempre conservata nei Mé- 
motres, e per una dimessa qualità di confidente colloquio, sono le 
lettere scritte dalla Francia all'amico Gabriele Cornet e all’Alber- 
gati-Capacelli. A queste abbiamo preferito attingere, anche per 
integrare il racconto autobiografico della Ir parte dei Mémotres. 


DALLE LETTERE 


I 
AL SIG. GABRIELE CORNET IN VENEZIA! 


Roma, li 29 aprile 1759. 

Amico Carissimo, 

Se gli auguri e i voti e i desideri di un buon amico possono con- 
tribuire alla felicità dell’altro, voi farete il miglior viaggio del 
mondo, e le vostre mire avranno esito fortunato, e ritornerete ri- 
colmo di piacere, di salute e di buona fortuna. Io non invidierò mai 
il vostro bene, ma bensì di quello che vi terrà compagnia nel 
viaggio, e se vi ridurrete ad andar solo, bramerò la metà del vostro 
calesse, quanto un uomo stanco può desiderare un buon letto. 
La distanza, in cui siamo, scema la mia tentazione; se fossimo più 
vicini, potreste mettere in apprensione il Vendramin,? e lusingar 
fieramente il Medebac e l’abate Chiari. Oh se fosse possibile l’u- 
nirci insieme in un tal viaggio, quanto si migliorerebbe la condi- 
zione del nostro commercio! Voi andate in traccia di buoni cor- 
rispondenti, ed io di nuovi caratteri. In Roma avrei modo di 
provvedermene, ma sono coperti da certe divise interdette alle 
scene, e lo spogliarli di queste è lo stesso che vedere una donna 
disabbigliata. La Commedia si abbevera ad un vasto fonte, ma 
alcuni rivoli più fecondi non soffrono esser toccati,5 e alcune volte 
le convien soffrire l’astinenza nell’abbondanza; quindi è che, esau- 
rite le comuni sorgenti, conviene che si rivolga all’Oriente e all’Oc- 
caso, e gli spiriti, annoiati della verità ripetuta, si conducono a 
desiderare o il sorprendente o il ridicolo sciagurato. 

Passando voi per la Francia vedrete, che quei teatri non sono in 
oggi niente più felici dei nostri. Annoiati colà pure del buono, 
mancano gli autori per coltivarlo, ed il pubblico corre dietro alla 
novità. Malgrado a ciò, sarà sempre rispettabile ed immortale 
Molière, e chiunque dopo di lui mantenne in Francia per più d’un 


1. Gabriele Cornet, commerciante di Venezia, amicissimo del Goldoni. 
2. Sul soggiorno del Goldoni a Roma si vedano i Mémoires, 11, ch. XXXVI- 
XXXIX, qui a pp.137-147. 3. Francesco Vendramin, proprietario del Teatro 
di San Luca, di cui il Goldoni era poeta; Medebac e Chiari erano allora 
rispettivamente il capocomico e il poeta del concorrente Teatro di Sant'An- 
gelo. 4. ma sono coperti...: gli ecclesiastici. 5. La Commedia... toccati: 
oltre al clero, la nobiltà. 
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secolo l’onore delle comiche scene. Io, che ho operato se non con 
lo stesso metodo, almeno collo stesso genio," avrò sempre la com- 
piacenza di aver persuaso l’Italia di un miglior gusto, e se dalla 
volubile inclinazione del pubblico sarò strascinato fuori del mio 
sentiero, non si dirà essere ciò provenuto dal mio capriccio, ma 
dalla necessità di piacere. Voi ritornerete alla patria in tempo 
d’essere spettatore delle mie novelle fatiche. Ciò desidero arden- 
temente, poiché mancandomi voi, mancami uno de’ migliori amici, 
impegnati per la mia gloria. Siamo in tempi calamitosi, in cui la 
verità da sé sola non si può sostenere, ed una voce di più o di meno 
può sbilanciare un partito, siccome un voto può decidere della 
sorte di un concorrente. In mancanza vostra mi resterà l’amore 
della vostra famiglia, alla quale vi prego raccomandarmi: e sov- 
venitevi spesso ancor di lontano di chi giura di essere eterna- 
mente 
Vostro vero amico e servitore 


Goldoni. 


Il 
AL SIGNOR GABRIELE CORNET 


Genova, 24 luglio 1762. 


È molto tempo ch’io non ho vostre lettere. Spero di ritrovarne a 
Marsiglia. Lunedì sera, a Dio piacendo, m’imbarcherò per Antibo 
con la felucca* del corriere di Francia, così consigliato a fare dal 
Console M.r Regny. Spenderò meno, andrò sicuro e son certo di 
esser ben trattato. Se il tempo è buono, spero di essere alla fine 
della settimana a Marsiglia, dove avrò il contento di abbracciare 
il vostro caro fratello e mio caro amico.? Poco potrò colà tratte- 
nermi. Ho avuto una lettera di Parigi, caldissima, fulminante, 
rapporto alla mia tardanza. Dicono ch’io mi faccio troppo desi- 
derare. Ci sono delle scommesse ch’io vado e ch’io non vado.4 
Tuttociò mi fa ridere. Io non ho impegno di essere colà per un 
dato tempo; non corre il mio onorario se non dal giorno che arrivo, 


1. genio: inclinazione. 2. felucca: feluca, piccola nave a vela e a remi. 
3. il vostro caro fratello... amico: Bortolo, ivi console di Venezia. 4. Ac- 
colto l’invito di recarsi a Parigi quale consulente e poeta della Comédie- 
Italienne, il Goldoni era partito da Venezia dopo la metà d'aprile 1762; 
a Parigi arrivò soltanto il 26 agosto. 
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e se i Parigini sono focosi, impazienti, io sono assai flemmatico per 
non iscompormi. 

Quello che mi dispiace si è, che vi sono state delle persone triste 
in Italia, che hanno dato ad intendere a Parigi, ch'io non mi sia 
trattenuto a Bologna per la malattia sofferta, ma per comporre 
un’opera buffa. Ma io mi sono però su questo articolo bastante- 
mente giustificato. Credano quel che vogliono, poco mi preme; 
basta si persuadano che per iscrivere un dramma buffo non mi 
abbisognano due mesi, ma quattro giorni. Mi scrive un amico di là 
che, indispettiti i Ministri della mia tardanza, mi potrebbe arrivare 
un contrordine dalla Corte. Sarebbe irragionevole per tutti i capi; 
ma tanto e tanto andrei a Parigi. Non mi conoscono, non sanno 
qual testa sia la mia e sarebbe forse meglio per me. Mi dà più 
fastidio di tutto il caldo grande che si soffre presentemente; e, se 
dura così, in felucca si starà male. Mi consolo che sono dieci o 
dodici giorni, che il caldo è eccedente e mi lusingo farà poi la 
finezza di dare indietro e nel mare sarà più fresco. Intanto io mi 
vado pascendo di grazie, di finezze e di ottimo pesce. Una buona 
truppa” francese a Sant’ Agostino. Una compagnia di salti e mu- 
sica alle Vigne.? Ed una unione di dilettanti che recitano le mie 
commedie. Sono stato da essi invitato mercoldì a sera. Mi hanno 
fatto venir rosso con un pubblico complimento, ma poi hanno 
ammorzato il calor del rossore con un sontuoso rinfresco. Che 
bella vita! ma verranno i giorni anche per me laboriosi! 


III 
AL SIGNOR GABRIELE CORNET 


Parigi, 6 settembre 1762. 


Eccomi finalmente a Parigi! Ci sono arrivato il dì 26 del passato 
e non ho scritto finora una riga a nessuno, quantunque avessi 
buona intenzione di scriver subito; perché nella confusione in cui 
mi trovava mi passavano i giorni e le ore senza avvedermene. Prin- 
cipio a poco a poco a riavermi. Il caos principia a disvilupparsi, 
comincio a riconoscere dove sono e mi trovo nella migliore si- 
tuazione del mondo. Non parlerò della città di Parigi a voi che la 
r. un’opera buffa: La bella verità, musicata dal Piccinni. 2. truppa: com- 


pagnia di comici («troupe»). 3. Sant'Agostino... Le Vigne: i due teatri di 
Genova. 
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conoscete; vi dirò solo che ogni dì più mi sorprende e che sorpassa 
la prevenzione e la immagine, che in me mi aveva formata. Vorrei 
dirvi più cose che a me appartengono. Sono molte; ne dirò alcune 
per ordine . . . Domenica fui a pranzo da S. E. il signor Ambascia- 
tore Veneto, che mi ha fatto mille finezze e mille espressioni ve- 
ramente generose e cordiali. La sera da Zanussi' vi fu un gran 
soupé, ma lo sapete, je ne soupe pas. Insomma fino al giorno pre- 
sente non ho ancora pranzato a casa, cioè alla casa che ho preso 
dans la rue Comtesse d° Artois, vis à vis à la rue Mauconseil. L’ap- 
partamento è assai buono, al primo piano, consistente in tre buone 
stanze ed un gabinetto, e pago di pigione 64 franchi al mese. La 
situazione è buonissima, assai vicina al teatro italiano, che è, come 
sapete, nella via Mauconseil. Per dirvi qualche cosa in succinto 
del teatro e di me, vi dirò, che tutti i comici italiani e francesi, che 
compongono la truppa, che dicesi commedia italiana, mi hanno 
accolto con gran festa e mi trattano con molta cortesia. Tutti mi 
hanno voluto o mi vogliono dar da pranzo ed ho segnato nel mio 
taccuino fino al 15 del corrente mese. Lo spettacolo di questa com- 
media italiana è bellissimo, composto di dieci personaggi italiani 
e dieci francesi tutti a parte, con sei pensionari, otto musici e 
quaranta ballerine. Ieri sera per la 26* recita hanno dato L’enfant 
d’Arlequin, cioè la mia nascita del primogenito d’Arlecchino,” con 
applauso grandissimo e, per dire la verità, l’Arlecchino è eccel- 
lente e la serva è brava attrice, spiritosa, vivace e pantomima bra- 
vissima. Due volte, dopo ch’io son qui, hanno anche rappresen- 
tato Les caquets des femmes cioè I pettegolezzi delle donne? tradotti 
in francese e rappresentati finora 18 volte con profitto grandissimo 
del traduttore. Le commedie italiane, quando sono di buona con- 
dotta, vengono qui ancora gustate. Ho conosciuto finora assai 
persone che gustano l’italiano e ve ne sono assai di più che ancor 
non conosco. Arlecchino e Scappino* parlano sempre francese, e 
questo è un grande aiuto per quelli che intendono poco l’italiano, 
mentre in miglior maniera fanno rilevare la pièce. Io finora non 
sono stato ad altri teatri che al mio, affine di studiare gli attori ed 


r. Francesco Antonio Zanussi, « primo amoroso » della Comédie-Italienne, 
che aveva invitato il Goldoni in Francia. 2. I/ figlio d’ Arlecchino perduto 
e ritrovato, vecchio «scenario » composto a Pisa intorno al 1746 e mai pub- 
blicato. 3. I pettegolezzi delle donne: l’ultima delle famose «sedici com- 
medie nuove» (1751). 4. Scappino: il Brighella francese, derivato dalla 
maschera italiana. 
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il popolo e far qualche cosa che convenga ai primi e dia piacere al 
pubblico. Non ho ancora scritto, ma non faccio che meditare. 
Tutto dipende dalla prima cosa nuova che io darò e mi conviene 
pensarvi. Ho tutto il tempo, ch’io voglio; nessuno mi sprona e 
tutti sono interessati per la mia stima. 

.Il Cavalier Direttore mi ha detto l’altrieri che mi dà tempo fino 
a quaresima, ma io non voglio essere sì indiscreto e poltrone, lu- 
singandomi nel corrente mese poter dar qualche cosa se non al 
pubblico, almeno alla compagnia, tanto più che son sicuro di. 
contentarlo anche con una commedia di un atto solo, o con un 
‘ divertimento, che duri al più un’ora e mezza. Che ne dite, eh? bella 
differenza! Dover faticare come un cane per guadagnare cento 
ducati, amareggiati ancora da rimproveri e malegrazie! 


IV 
AL MARCHESE ALBERGATI CAPACELLI! 


Parigi, li 3 ottobre 1763. 
Eccellenza, 

Finalmente ho ottenuto a Parigi tutto quel piacere, e tutto quel- 
l’onore che io poteva desiderare. Voilà ma seconde année commencée 
on ne peut pas mieux. Oggi otto ho dato al pubblico una mia Com- 
media intitolata Les amours d’Arlequin et de Camille* Questa ha 
avuto un incontro sì universale e sì pieno, che ora posso dire, che 
la mia reputazione è stabilita a Parigi. Mi avevano dato due anni 
di tempo per cercar la via di piacere; l’ho trovata alla metà del 
cammino. Ella sa che i Francesi amano di piangere alle tragedie, 
e non sono persuasi del patetico nelle commedie. A questa mia 
hanno riso ed hanno pianto con egual piacere; il comico li ha di- 
vertiti, e l’interesse li ha penetrati, e questo nuovo genere li ha 
incantati. Dicono che il loro Teatro Francese non ha una com- 
media di questo valore. Fanno troppo onore alla mia, ma per 
verità le commedie francesi moderne non vagliono gran cosa, e 
per poco che io faccia, posso lusingarmi di contentarli. La grande 
difficoltà consiste nel farmi intendere. Ora in questa commedia mi 


1. Per l’Albergati Capacelli v. oltre, nella seconda parte di questo volume. 
2. Con La jalousie d’Arlequin e L’inquiétude de Camille formò la fortuna- 
tissima trilogia, non di commedie vere e proprie ma di «scenari», composta 
a Parigi fra l’estate e l’autunno del 1763. 
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è riuscito di farlo anche rispetto a quelli che non capiscono l’italia- 
no. A forza di situazioni, di accidenti, di pantomima, di verità, 
di natura, d’interesse e di cose simili l’hanno capita, e posso dire 
che ha incontrato universalmente. Me voilà content. V. E. sarà a 
parte della mia contentezza, perché mi ama. 

Per essere io pienamente contento, vorrei sentire che la sig. Con- 
tessina Orsi! stesse bene perfettamente. Per oggi può essere, che 
una buona novella del suo servitore le faccia meno sentire gl’inco- 
modi ch’ella soffre. È tanto buona, che io lo credo sicuramente. 
Dopo domani devo andare con tutta la famiglia a pranzo dal nostro 
signor Marchese Albergati? in campagna, dove si è ritirato da 
qualche tempo per migliorare la sua salute. 

Ella mi domanda ancora della dedica, con cui ha voluto ono- 
rarmi.3 Mi pare che vada bene, mi par bella, mi piace. Le dirò 
solamente che in una lettera, invece di Talia, Melpomene, Coturno 
e Socco, amerei meglio commedia, tragedia e parole simili, sem- 
plici, naturali e non ricercate. Ella mi vuol far essere impertinente 
per forza; sono però con tutto l’ossequio. 


Vv 
AL MARCHESE FRANCESCO ALBERGATI 


Parigi, 10 gennaio 1764. 
Eccellenza, 

La di lei lettera de’ 14 dicembre mi ha recato una sensibile mor- 
tificazione: ella continua a dolersi di me per non aver mie lettere, 
eppure certamente le ho scritto, e può darsi, se la lettera non si è 
smarrita, che a quest'ora l’abbia ricevuta. Essa era in risposta a 
quella ch’ella ha avuto la bontà di scrivere a mia moglie. Le 
domandavo grazia di aspettare le due commedie* sino a quaresima, 
atteso l’impegno pressante per questo teatro. Le davo parte del- 
l’incontro felice della mia commedia: La Falousie d° Arlequin, in 
seguito des Amours e le parlavo di una certa dedica, che ho fatto 
al nostro S.r Marchese Albergati (che è ancora a Parigi) e che 


1. Maria Orinzia Orsi, di cui l’Albergati era «cavalier servente». 2. Mar- 
chese Albergati: un cugino del marchese, residente a Parigi. 3. Ella... 
onorarmi: dedica della traduzione della Ifigenia di Racine, nel vol. tr 
della Scelta di alcune eccellenti Tragedie Francesi tradotte in versi sciolti 
italiani, stampata in unione ad A. Paradisi fra il'64eil’68. 4. le due com- 
medie: commessegli dall’Albergati prima della partenza dall'Italia. 
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ella vedrà nel tomo stesso delle mie opere.' Ora le dirò, che anche 
la terza commedia in seguito delle due suddette, cioè /’Inquiétude 
de Camille ha incontrato estremamente, ond’ecco con tre comme- 
die stabilita la mia reputazione a Parigi. Ora per questa parte sono 
contento, ma, se potessi, partirei domani per rivedere l’Italia. 
Non è ch'io non ami Parigi, ma mi pare di essere fuori del mio 
centro, ed è assai difficile di continuar a piacere, senza farmi in- 
tendere col dialogo ed a forza di situazioni, o ridicole, o patetiche, 
o interessanti. La cosa è troppo faticosa e troppo incerta e poi la 
presunzione dei comici, de’ quali non mi posso servire, non lascia 
di darmi delle inquietudini. Aggiungasi a questo che seimila fran- 
chi l’anno a Parigi non bastano per un galant'uomo e non posso 
darmi pace, che un attore il più inabile ne guadagni quindici 
mila, e ch'io abbia a contentarmi di sei. Non resterò certamente a 
Parigi ad una simile condizione: l’interesse e la superbia non pen- 
seranno a migliorarla per me, ed io non ponerò niente a determi- 
narmi a riveder la patria, e le giuro sull’onor mio, che una delle 
mie più care consolazioni sarà il poter vedere sovente e abbrac- 
ciare e godere il mio amabilissimo Protettore, il Sig. Senatore Al- 
bergati; ardirò dire: il mio caro Lelio, benché io non abbia il me- 
rito di Terenzio.? Mi pare nell’altra mia lettera, che le ho scritto e 
che spero avrà ricevuta, aver tenuto con Lei un altro discorso, e 
mi sovviene ch'io l’aveva fondato sopra delle lusinghe, ch'io aveva, 
rapporto alla Corte di Francia, ma avendovi meglio pensato, 
credo di non poter sperar niente per quella parte, poiché alla 
Corte s'intende l’italiano, meno che a Parigi. Hanno rappresen- 
tato a Versailles la prima delle mie tre commedie. L’hanno reci- 
tata collo sprone al fianco di finirla presto, perché il Re voleva 
andare a cena a ott’ore di Francia, e l'hanno scannata in tre 
quarti d’ora. Come si può capire? in tre quarti d’ora una comme- 
dia, che ha bisogno di due ore almeno? Vi ero presente per mia 
disgrazia, ed ho sofferto assai, ed ho pregato che non si dessero 
le altre due e finora sono stato servito. 

Ritorno ora alla lettera di V. E. de’ 14 Dicembre e le dico since- 
ramente, ch’ella mi mortifica e mi consola. Mi mortifica, perché 


1. Tomo 1x dell’ed. Pitteri. 2. In una precedente lettera all’Albergati (13 
maggio '63), il Goldoni aveva trascritto questa frase di una lettera di Vol- 
taire: «... Je regois quelquefois des lettres de Lelius Albergati, l’ami in- 
time de Térence...», cioè del Goldoni. 3. capire: far entrare. 
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mi accusa di negligenza e di mancanza del mio dovere. Mi consola, 
perché i rimproveri sono sì dolci e sì amorosi, che in verità mi 
muovono a tenerezza. Vedo sempre più quanto ella mi ama e 
sarei l’uomo più vile della terra, se non ne conoscessi il pregio e 
non ardessi di desiderio di corrispondere a tanta bontà. Ella avrà sa- 
puto l’incontro felice, che hanno avuto in Venezia le due com- 
medie scritte per lei: L’apatista ed Il cavaliere di spirito. Ella le 
vedrà stampate nel decimo ed ultimo tomo di Pitteri con due altre, 
che le appartengono, e vedrà tutto il tomo intiero a Lei dedicato. 
Contenendo cose, che sono sue, ho creduto non doverle ad altri 
dedicare. M°’inchino all’amabilissima Sig.a Contessina Orsi, e 
sono ossequiosamente, 
Di V. E. 
Umil.mo Dev.mo Obbl.mo servidore 


Carlo Goldoni. 


VI 
AL MARCHESE ALBERGATI CAPACELLI 


Parigi, 18 marzo 1765. 
Eccellenza, 

Vengo a recarle una nuova, che malgrado a quell’amore, ch’Ella 
ha per me, onde son certo che mi gradirebbe vicino, le farà riu- 
scire piacevole la mia lontananza. La fortuna mi vuole in Francia, 
non so per quanto tempo, ma ci è apparenza ch'io non debba partir 
sì presto. La Delfina,* che è mia clementissima protettrice e che 
ha formata una sì favorevole prevenzione in mio vantaggio forse 
per la lettura delle mie commedie, e che era sul punto di ritor- 
nare in Italia, ha avuto la bontà di pensare a me, mi ha fatto an- 
dare alla Corte e mi ha procurato l’onore di esercitare nella lingua 
italiana Madama di Francia, che è la Primogenita del Re. Questa 
Principessa, tanto amabile, quanto grande, aveva già dei buoni 
principii di questa lingua, ma l’aveva abbandonata ed ora ci ha 
preso un gusto sì grande, che cinque giorni alla settimana, per lo 
spazio di due ore e mezza a tre ore, la mattina si fa un esercizio 


1. Oltre alle due nominate, rispettivamente del 1758 e 17757, il Goldoni 
aveva composto per il teatro privato dell’Albergati L’avaro (1756) e La 
donna bizzarra (1758). 2. La Delfina: si vedano, anche per gli altri per- 
sonaggi della Corte, i Mémoires, 111, ch. vil, qui a pp. 156 sgg. 
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che non è indifferente. Ecco il metodo che io ho stabilito. Si divide 
il tempo in quattro parti. La prima si dà alla lettura semplice 
senza tradurre per perfezionarla nella pronunzia e si leggono gli 
Annali del Muratori;' la seconda parte s’impiega nelle osserva- 
zioni sopra la lingua italiana rapporto alla francese, ed io porto 
tutte le mattine un foglio scritto di osservazioni mie particolari, 
che non hanno che fare colle grammatiche, che si adoprano per 
i principianti. Madama traduce poi per il giorno dopo le mie os- 
servazioni in francese e le ho detto che quando avremo fatto un 
volume, ne faremo parte al pubblico, cosa che le piace infinita- 
mente. La terza parte s’impiega nella lettura e traduzione ver- 
bale delle mie commedie, cosa in che Ella si diverte moltissimo. 
La quarta s’impiega in parlare, scrivere e ragionare italiano. A 
mia consolazione sono certo che la mia Padrona è di me conten- 
tissima, poiché la Delfina me ne ha assicurato. 

Oltre di ciò ha voluto che io le dettassi una lettera per S. A. R. 
l'infante Don Filippo, suo cognato,” e parlando della sua appli- 
cazione novella e di me, che ho l’onore d’istruirla, mi ha detto: 
Comment faut-il dire, pour dire que je suis contente de vous? — Io 
ho risposto: Madame, c'est trop flatteur pour moi. — Ella ha sog- 
giunto: e le veux — ed io ho dettato, ma non contenta di quello, 
che io aveva detto, mi ha replicato: comment faut-il dire, pour dire 
que je le suis beaucoup? Ella lo sapeva bene, ma ha voluto con questo 
manifestarmi la sua bontà. Non si è parlato ancora di appunta- 
menti,3 né io ne parlo, sapendo che la Delfina ha detto: il ne 
manquera de rien. A Pasqua avrò un appartamento in Corte; ne 
avrò uno per tutte le villeggiature, ond’eccomi cortigiano, e uno 
di quelli che hanno la fortuna di essere davvicino alla famiglia 
Reale. È da sperare, e tutti quasi me l’assicurano, che sarò un giorno 
dichiarato Institutore per la lingua italiana per i Principini di 
Francia, poiché Madama non vorrà applicare tutto il tempo di 
vita sua a questa lingua. Allora l’impiego mio non sarà sì piacevole, 
com'è il presente, ma sarà sicuro, con pensione in vita e sempre 
onorevole e decoroso. Dicono ch’io sono il primo forestiero, che è 
stato ammesso in simili impieghi alla Corte, poiché anche le lin- 
gue vengono insegnate da quei Francesi, che le possiedono, e i 


1. Gli Annali d’Italia di L. A. Muratori (1672-1750), narrano le vicende 
politiche d’Italia dall’inizio dell’era volgare all'anno 1749. 2. Il Duca di 
Parma. 3. afpuntamenti: onorari. 
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primi letterati vi aspirano e quello che ha dato i principii della 
lingua Italiana alle Principesse è M.r Hardion dell’Accademia 
Francese. Supplico V. E. dar questa nuova particolarmente alla 
gentilissima Dama, la Signora Contessina Orsi, perché so quanto 
Ella s’interessa per me. Scusi la prolissità della narrativa prodotta 
dal desiderio di ben informarla di tutto e sono ossequiosamente 
etc. 


VII 
AL SIGNOR GABRIELE CORNET 


Marly, 13 maggio 1765. 

Amico carissimo, 

Ringrazio voi e tutta l'amabilissima vostra casa per tutte le atten- 
zioni che sono state usate a M.r Rasetti. È qualche tempo, ch’io 
non vi scrivo e che non scrivo a nessuno, a causa della flussione 
d’occhi, che mi ha ripreso con più violenza, appunto per averli 
affaticati in qualche componimento ch'io dovea mandare a Ve- 
nezia e che non mi è stato possibile di terminare. Ora sto meglio, 
ma scrivo ancora con molta difficoltà, e come ho sempre scritto da 
me, il dettar non mi comoda, e quando si sta male, non si può né 
scrivere né dettare. Basta, per grazia di Dio, ora sto bene ed ho 
delle cose, che mi consolano, e che consoleranno voi pure. A 
Versaglies ho avuto un bello e comodo appartamento in Corte, 
c'est dà dire dans le chateau méme, attenant à la Galerie des Princes, 
con bella veduta sopra la grande Rue de la Surintendence, di quat- 
tro camere, una cucina, ed un bel gabinetto, e tutto bene mobi- 
liato con letti ottimi. 

Sono ora con tutta la mia famiglia alla deliziosa e magnifica villeg- 
giatura di Marly, e vi sono bene alloggiato. Questa è la più bella 
villeggiatura del Re di Francia, e difatti non si può vedere cosa 
più bella per il parco, per il giardino, e per i giuochi d'acqua. Il 
palazzo non è magnifico, ma si ha il piacer di vedere tutta la 
famiglia Reale unita, in una specie di confidenza. 

Mia moglie ha avuto l’onore a Versaglies d’esser ammessa e 
presentata a Madame Adelaide, che ha avuto la clemenza di 
tenerla quasi mezz'ora. Qui poi la sorpresa è stata ancora più 
grande, poiché dovendo una sera andare al salone, dove si tiene 
dal Re e dalla Regina la conversazione di giuoco, quando si cre- 
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deva d’esser introdotti in un poggiuolo, che per noi era destinato 
per veder dall’alto lo spettacolo dell’entrata di tutta la Corte nel 
gran salone, ci siamo trovati in una camera alla presenza del Del- 
fino e della Delfina, e delle quattro principesse sorelle, i quali uni- 
tamente ci hanno voluto far questa grazia e quest’'onore. Mia 
moglie è stata un poco sorpresa, come potete immaginarvi, ma 
la bontà e la dolcezza di queste Reali persone l’hanno confortata. 
Io ho preso quel tempo per presentare e raccomandar mio nipote.’ 
Siamo dopo passati al poggiuolo, e vi assicuro che cosa più ma- 
gnifica non si può vedere. Dopo una mezz'ora le mie illustri sco- 
lare m’hanno mandato a dire che io e mio nipote potevamo scen- 
dere nel salone. Io era incantato talmente che non sapeva risol- 
vermi. Hanno mandato una seconda volta. Siamo discesi, e mi 
pareva d’essere fuori di questo mondo. Rimontato poscia, due 
ore dopo, al poggiuolo, ho ritrovato sulla ringhiera la Principessa 
Adelaide e la Contessa di Narbona, che parlavano italiano con 
Madama Goldoni. Figuratevi come stava questa povera donnetta, 
e come le batteva il cuore fra il piacere e la soggezione. Grazie 
a Dio, né in lei, né in me non ha mai avuto, e non avrà mai parte 
l'orgoglio. Ringraziamo la Provvidenza, sicuri che questi onori 
non ci sono fatti, che per una estrema bontà, e che, conosciuto 
alla Corte lo stato nostro ed il nostro bisogno, non ci mancherà un 
onesto provvedimento ... 


1. Il nipote Antonio Francesco, che il Goldoni aveva portato con sé 
in Francia. Si veda la nota a p. 165. 
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IL GONDOLIERE VENEZIANO, 


ossia 


GLI SDEGNI AMOROSI 


Introduzione 


La prima attività teatrale del Goldoni, come sappiamo dai Mé- 
motres, fu soprattutto dedicata alla composizione di «intermezzi »: 
cioè di farsette musicali di poche scene, che specialmente a Ve- 
nezia, sul principio del secolo XVIII, si cominciarono a cantare 
fra un atto e l’altro dei melodrammi, dopo che in questi, per la 
riforma dello Zeno, era stata abolita ogni intrusione di elementi 
comici. Ben distinti dalla contemporanea «opera buffa » napoletana, 
che fu commedia autonoma fin da principio e conservò a lungo 
il nativo carattere dialettale, gli intermezzi non tanto svolgono 
un’azione comica, quanto tentano di delineare dei caratteri e di 
colorire delle macchiette buffe, per lo più ricavate dal repertorio 
tradizionale. Dopo il primo trentennio del secolo, quando gli in- 
tervalli delle opere serie tornarono ad essere occupati dai balli, 
il capocomico Giuseppe Imer pensò di introdurre gli intermezzi 
musicali fra gli atti delle tragedie e dei melodrammi che i comici 
rappresentavano senza musica; e l'innovazione ebbe successo, dice 
il Goldoni (Mémoires, 1, ch. xxxv), fino alla metà del secolo, allorché 
trionfò anche a Venezia la commedia musicale, di cui gli inter- 
mezzi erano stati i modesti antecedenti. 

I primi intermezzi goldoniani sono i due ch’egli scrisse (v. Mé- 
moires,I,ch.xX,quia pp.45 sgg.)nel1730a Feltre per una compagnia 
di amici dilettanti; s’intitolavano Il buon padre (di cui s'è perduta 
ogni traccia) e La cantatrice. Si può dubitare che quest’ultima sia 
una cosa sola con La pelarina, edita a Venezia nel 1734. Comunque 
il Gondoliere veneziano è tra le primissime composizioni goldoniane; 
la prima, a detta dell’autore (v. Mémotres, 1, ch. XXIX, qui a pp. 63 
sgg.), che comparve in pubblico; certamente la prima stampata. 
Uscì infatti a Milano nel 1732, pei tipi di Giuseppe Richino Mala- 
testa, col titolo: Z sdegni amorosi tra Bettina putta de campielo e 
Buleghin barcariol venezian; e proprio la data di stampa contrad- 
dice al racconto dei Mémoires (ch. xxrx sopra citato), che vuole 
composto il Gondoliere a Milano per la compagnia dell’Anonimo 
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nel 1733: mentre fu scritto a Venezia, o a Milano sullo scorcio 
dell’anno precedente. 

Privo di valore d’arte, questo rozzo componimento ha un inte- 
resse documentario notevole, quando si rifletta ad alcuni suoi 
elementi che indicano, di lontano, motivi, ambienti, predilezioni 
psicologiche dell’arte matura del commediografo: anzitutto l’im- 
piego del dialetto veneziano, la scelta di un soggetto e di un 
ambiente popolaresco, e quel porre a fronte, nell’amoroso con- 
trasto dei due protagonisti, un giovane scapato ma non vizioso 
e una «putta onorata». 

Su questi spunti ha però troppo insistito la critica goldoniana 
del passato, così da attribuire consistenza psicologica, se non arti- 
stica, a quelle che sono soltanto vaghe intenzioni. Si guardi, per 
esempio, al dialetto approssimativo di questo intermezzo di as- 
sunto realistico, in cui a qualche espressione fortemente idioma- 
tica si mescolano parole e modi tradotti dall'italiano (quando non 
dal formulario melodrammatico) e in veneziano inesistenti: così 
contento (sost.), solazzar, seguazi, fo (faccio). Ma già per il suc- 
cessivo intermezzo di argomento veneziano, La birba (1734), il 
Goldoni si compiacque di ricordare come avesse «calqué la petite 
pièce sur les bateleurs de la place Saint-Marc, dont j'avais bien 
étudié le langage, les ridicules, les charges et les tours d’adres- 
se... » Perciò si può assumere il Gondoliere quale limite di par- 
tenza dell’evoluzione del dialetto del Goldoni (cioè del linguaggio 
più suo): s'intende evoluzione come acquisto non di una mag- 
giore abbondanza e precisione lessicale, ma di una maggiore con- 
sapevolezza artistica, che dal realismo schietto ma ancora program- 
matico del Momolo cortesan (1738) e in parte della Putta onorata 
(1749) porterà alla libertà piena, alla lievità, duttilità e aderenza 
del linguaggio dei Rusteghi e delle Baruffe. 

Seguiamo il testo dell'edizione municipale veneziana delle Opere 
complete di Carlo Goldoni (tomo xxVI, 1928), curato da G. Ortolani, 
autore della Nota storica da cui citiamo alcune volte nelle note. 


DA «IL GONDOLIERE VENEZIANO, 
ossia GLI SDEGNI AMOROSI» 


Intermezzo di due parti per musica. 


PERSONAGGI 


BETTINA, putta de campiello.* 
BULEGHIN, barcariol venezian. 


La scena è in Venezia. 


* 


PARTE PRIMA 


SCENA PRIMA 
BULEGHIN solo. 


BuL. Cossa dirastu mai, Bettina cara, 
che tardi son vegnuo a retrovarte? 
Za me feguro 
de véderla instizzada, 
rabbiosa co è una chizza,* 
buttar le bave come fa un serpente, 
e dir che ella de mi no pensa gnente. 
Ah ziogo maledetto! 
Ti xe la mia rovina, te cognosso, 
no posso star senza le carte adosso. 
Per esser sta fin desso? 
al ziogo de bassetta,* ho perso i bezzi,5 
e desgustà Bettina poveretta. 


Sento el ziogo che me chiama, 
e Bettina che me brama; 
né so a chi abbia da badar. 


1. campiello: la caratteristica piazzetta veneziana. 2. co è una chizza: 
come una cagna. 3. desso: adesso. 4. bassetta: giuoco di carte simile al 
faraone, diffusissimo nel Settecento. 5. dezzi: il «bezzo» era una mo- 
netina equivalente a mezzo soldo veneto; al plurale significa generica- 
mente denari. 
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Per un sento — gran tormento 
e per l’altra gh’è contento. 
Gramo mi, cossa hoi da far? 


Ma pur bisogna 

sforzarse, e far coraggio; 

soffrir con bona pase i so schiamazzi, 
e lassarla criar quanto ghe piase, 

che al fin, dopo el crior, se fa la pase. 


SCENA II 
BETTINA e detto. 


BETT. Certo che a una bell’ora 
a véderme vegniì, sier mandolato ;* 
credea che in tel caligo? 
ve fussi perso, o descolà* in tel giazzo. 
Al certo gran faccende, 
gran ziri e gran negozi 
bisogna che gh’abbiè in sta cittae. 
De mi non ve curè, za me ne accorzo; 
vu gh’avè troppi impegni... 
Per no dir troppo, taso, 
ma credi, Buleghin, che la gh’ò al naso. 
BuL. Me stupiva dasseno,” in veritae, 
che gh’avesse una volta el gran contento 
de trovarte in bonazza; 
ma d’ognora8 ti xe co fa una bissa, 
e ti butti le bave? co è una chissa. 
Sier frascon,!° senz’inzegno,!! 
za che volè che diga, 


6 


BETT 


1. criar: gridare, leticare; v. al verso seguente crior, litigio. 2. mandolato: 
letteralmente, «torrone »; in senso figurato, non è registrato nei dizionari. 
L'’Ortolani (nota storica nell’ed. cit.) ritiene probabile l’interpretazione di 
C. Musatti: « signor ipocrita, che mi lusinghi con dolci parole». 3. cals- 
go: nebbia. 4. descolà: sciolto, liquefatto. Ss. ziri: pratiche, tresche. 
6. la gh'ò al naso: sottinteso «la mosca», come nel comunissimo detto. 
7. dasseno: davvero («da senno»). 8. d’ognora: sempre. 9. butti le bave: 
fai la bava; sei invelenita. ro. frascon: ragazzaccio sventato. II. inze- 
gno: giudizio. 
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no gh’oi forsi rason de lamentarme, 

o pensè che no sappia 

la vita che tegnì, e zorno e notte? 

So che in tutti i cantoni 

volè far da galante 

con qualche paronzina;! 

l’altro dì mi ho savesto?* 

che fevi? el cicisbeo 

a Checca, fia de Catte lavandera;4 

l’avè menada ai freschi,5 in verso sera, 

che ghe facevi drio el cascamorto, 

e po’ avè marendà con ella in orto.$ 
BuL. Chi t'ha dito ste chiarle, cara matta? 
Me maraveggio ben che ti ghe badi. 
Ma se posso saver chi xe ste lengue 
che de panchiane” te vien a stornir,* 
co un pistolese® mi lo vòi sbasir.”° 
Che caro sier gradasso inanemao,!! 
che tutti vuol mazzar, quando che i dise 
la veritae che xe schietta e real, 
ma alla fin po’ restè co fa un cocal.!* 


BETT 


Vardè là che bambozzetto, 
scartozzetto,!3 
che vuol tutti spaventar! 
Ma col sente — un po’ de zente 
el xe el primo a tacchizzar.'4 


I. paronzina: femminile di « paroncin », che nel veneziano antico significava 
«damerino», 2. savesto: saputo. 3.fevi: facevate. 4./avandera: lavandaia. 
5. ai freschi: a passeggio o in gondola, a godere il fresco. 6. în orto: in 
un'osteria con orto; care ai Veneziani del tempo quelle di Burano e della 
Giudecca; in un orto di quest’ultima isola è ambientata la commedia gol- 
doniana / morbinosi (1759). 7. panchiane: panzane, frottole. 8. stornir: 
far girare il capo, stordire. 9. pistolese: arma bianca di lama corta e larga, 
di cui tradizionalmente era armata la maschera di Pantalone. 10. sbasir: 
stendere a terra, uccidere. II. inanemao: termine non registrato dai di-' 
zionari. L’Ortolani (ed. cit.) accetta il senso suggerito da C. Musatti: 
«senz’animo, senza coraggio, tutto parole e niente fatti». 12. cocal: let- 
teralmente, « gabbiano », e metaforicamente, «stupido», «tonto». 13. scar- 
tozzetto: cartoccetto, uomo da poco quanto a forza e coraggio. 14. fac- 
chizzar: battere il tacco, fuggire. 
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BuL. No se femo nasar,* Bettina cara, 

no me far la zelosa, se sta volta 

son vegnù troppo tardi a visitarte. 

Ti sa, vissere” care, 

quanto che t'amo; né altra donna mai 

mi gh’averò in tel cuor 

che ti, anema mia, raise care; 

donca no me far più la sdegnosetta. 

Varda el to Buleghin; batti la lana,3 

o che me mazzo, al sanguenin de Diana.t 
BETT. Donca, se no te vardo, ti è ressolto 

de volerte mazzar in mia presenza? 

Frascon, mi no te credo in mia coscienza. (finge partire) 
BUL. Ferma, Bettina cara, no andar via, 
o del mio cuor fazzo una beccaria. (vuol ferirsi) 
Distu dasseno, o fastu una mattada, 
o qua me vustu far una frittada? 
BuL. No fazzo né frittada, né sguazzetto, 
ma véi cavarme el cuor che gh'ò in tel petto. (vuol ferirsi) 
Eh sta savio, buffon. Vivi anca un poco, 
né volerme lassar, pezzo d’aloco. 
BUL. Vivrò, za che til vuol, cara Bettina, 

vivrò come te piase, 

ma con patto, mio cuor, che femo pase. 
BETT. Femo pase, sì, sì. Mi te l’accordo, 

ma con questo però che da qua avanti 

ti lassi andar i vizi. 

All’ostaria no véi che ti ghe vaghi, 

che no ti vardi più nissuna donna. 

Véi che ti lassi el ziogo de bassetta, 

che un zorno me faraveS poveretta. 
BUL. Ogni trista memoria ormai se tasa, 


BETT 


BETT 


1. nasar: letteralmente «fiutare»; «farse nasar» vale «farsi deridere». 
2. vissere: letteralmente «viscere»; espressione popolare di affetto, come 
l’altra che segue: raise (letteralmente «radici»). 3. datti la lana: detto 
non registrato nei dizionari; qui necessariamente deve significare: quetati, 
deponi lo sdegno, e simili. 4. al sanguenin de Diana: anche: «al sangue- 
non», e più spesso: «sangue di Diana». È frequentissima imprecazione 
popolare. 5. farave: farebbe. 
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e se ponga in obrio' le andate cose: 
m’insegna a dir cussì Torquato Tasso.* 
T'obbedirò, Bettina, a cao? basso. 


BETT. Ti ha inteso el mio patto. 
Sta fermo, sta saldo. 


BUL. Con tutto sto caldo 
te véi soddisfar. 
BETT. Sta forte in cervello. 
BUL. Te zuro costanza. 
BETT. Se un zorno in sostanza . .. 
BUL. Vorrem solazzar. 
A DUE Vorrem solazzar. 


PARTE SECONDA 


SCENA PRIMA 
BETTINA vestita da barcariol. 


BETT. Cossa mai fastu. far, Cupido infame? 
Quante invenzion e quante furbarie 
no vastu suggerindo ai to seguazi? 
Quante istorie gh’'è mai? Ti xe per tutto, 
per tutto se menzona el to gran nome, 
in somma ti fa far a tutto el mondo 
spropositi bestiai senza retegno. 
Son costretta anca mi far co fat i altri, 
sol per ti, Buleghin, che t'amo tanto. 
Ti m’ha promesso, è vero, de obbedirme, 
ma troppo no me fido 
dei zuramenti e delle to promesse; 
me son giusto per questo 


1. obrio: storpiatura di «oblio». 2. Torquato Tasso: è noto che la Geru- 
salemme liberata era popolare a Venezia, dove già nel Seicento era stata 
tradotta in dialetto e dove i barcaiuoli usavano cantarne alcuni squarci 
(v. Mémoires, 1, ch. XoxvIn, qui a pp. 79 sgg.). I versi citati sono nel canto 
XVIII, 2: «Ogni trista memoria omai si taccia — e pongansi in oblio l’an- 
date cose.» 3. cao: capo. 4. co fa: come fanno. 
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da barcariol vestia 

per volerme chiarir con la presenza, 
e véder se ti xe fermo e costante, 
se da ponente ti è, o da levante. 


La zelosa sempre cerca 
de trovar in qualche intrigo 
quel so caro, quel so amigo, 
per poderlo maltrattar. 
Ma ben spesso la se falla, 
ché la balla! 
senza mai trovar intoppo 
torna indrio de galoppo 
e fa el muro rebombar. 


Pur troppo se pol dar che me succeda 
de trovar quel che cerco, 

e che trovà che l’abbia, 

me penta po d’aver recercà tanto. 

Mi cerco Buleghin fido e costante, 

mi el cerco senza vizi e pien d’inzegno,* 
ma tal mai no lo trovo, 

se nol fo far de legno. (parte) 


SCENA II 
BULEGHIN, f0î BETTINA 


BuL. Cossa ghe possio far? Anca sta volta 
ghe son cascà, senza che me ne accorza. 
Ma se l’ultimo taggio? 
me andava ben, mi me reffava* certo. 
Infin tutto xe andà: son in malora, 
ho perso i bezzi, el bollo,5 e l’arecordo.® 


1. balla: palla. 2. tinzegno: v. nota 11ap. 214. 3. faggio: taglio. In giuo- 
chi di carte come la bassetta, «taglio» è la serie di carte che chi tiene il 
mazzo viene via via scoprendo, finché non venga quella che decide il 
giuoco. 4. me reffava: mi rifacevo, mi rimettevo. 5. bollo: così il testo, 
ma non s’intende quale oggetto di valore venale sia qui nominato. 6. are- 
cordo: anello avuto da persona cara per ricordo e pegno d'affetto. 
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Tutto ho ziogà: fin el feral! de barca; 
che se ’1 paron lo sa, el me manda via. 
Ma se avessi badà alle parole 
della mia cara Betta, no sarave 
in stato come son de desperarme. 
Mi no gh’ò muso 
né so come mai far, andarghe inanzi; 
perché s’ella me vede 
senza i anei in deo,” la se ne accorze. 
Allora sì, che in bocca al gatto è el sorze. 

BETT. Compare, cossa xe? Se mi no fallo, (avanzandosi) 
me par véderve in oca;? e zurerave 
che pensè alla regata, 
che presto se ha da far in Canalazzo. 
Vu certo ve sè messo,4 e sè pentio 
perché forsi ve manca un bon compagno. 
Se questo xe, fradel, feve5 coraggio 
che son qua mi per farve aver el primo; 
e se tegnirme drio vu ve impegnè, 
el porchetto” sarà de chi lo vuol, 
el buon premio avrè vu, mi ve lo zuro, 
che in gondola a do remi, ho una vogada 
sì avalia? e destesa, 
che el mio provier® no fa gnente fadiga, 
e po quando so in poppe, 
e che gh'è el remo in man, sto forte e saldo; 
e senza mai straccarme vago via 
infin che nu zonzemo® alla stallia.!° 

BUL. Compare, a quel che sento, vu sè franco 
e de barca a menar vu gh’avè el primo; 
ma ’l pensier de regata no me afflise 
né l’arte del vogar me dà tormento. 
Una mazor passion mi gh'è qua drento. 


1. feral: fanale. 2. deo: dito. 3. în oca: distratto, preoccupato. 4. ve 
sè messo: vi siete iscritto. 5. feve: fatevi. 6. el porchetto: il porcellino 
vivo, premio alla coppia ultima arrivata. ‘7. avalìa: più comunemente 
«valiva», o«gualiva»: «uguale». 8. provier: il gondoliere che rema a prora. 
9. zonzemo: giungiamo. 10. stallia: in linguaggio marinaresco è il tempo 
di sosta di una nave in porto; qui vale «meta», «traguardo». 
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BETT. Cossa gh’aveu mai, 
se dir se puol a un vostro zenso,' 
che mi tal me ne vanto; 
e se posso giovarve in qualche conto, 
diseme, comandè, che sarò pronto. 
BuL. Vu gavè? un cuor, fradel, troppo amoroso 
e obrigarme cerché, co dise quello 
al grand’Argante, quando per Olindo 
el manda a desfidar el bon Tancredi;3 
e sì ben che il mio mal no gh'àè remedio, 
ve vogio dir almanco la so causa. 
Gh’è do tormenti al cuor che lo trafise, 
gh'è ’1 ziogo e gh'è l’amor che me dà impazzo. 
BETT. (Che gran furbazzo!)* 
BuL. Ma quel che pezo xe, l’è che a Bettina, 
al mio cuor, gh’è promesso 
de no ziogar mai più; anzi ho zurao. 
E po 1 diavol infame per gabarme 
al ziogo el m'ha portà a novoggiando:5 
gh'è lassà i bezzi, i anei, anca el fera]; 
e se Betta lo sa, l’avrà rason 
de dirme disgrazià, furbo, baron. 
BETT. (El gramo xe vegnuo zo col brenton;7? 
ma una prova vòi far, se la me riesse). 
Fe una cossa, fradel, lassè Bettina 
e tendè al ziogo, che una volta o l’altra 
fortuna vegnirà colla segonda, 
che se la ve se mostra un dì pietosa, 
meggio de Betta troverè morosa. 
BUL. Sangue de diana! 
me l’avè fatta dir, caro compare! 
Che mi lassa Bettina? 
Che mi lassa el mio cuor? Nol sarà mai: 


6 


1. zenso: ha il doppio significato di «omonimo» e di «amico», «concitta- 
dino», «collega». Il verso è imperfetto: forse si dovrebbe leggere «caro 
zenso». 2. gavè: avete («gh’avè»). 3. «Buleghin cita qui il Tasso a spro- 
posito, forse per darsi importanza» (Ortolani, ed. cit., p. 1223, nota 14). 
4. furbazzo: briccone. 5. novoggiando: senza ch'io lo volessi, contro vo- 
glia («voggia»). 6. dbaron: mascalzone. 7. El...xe vegnuo zo col bren- 
ton: ha confessato tutto. 
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piuttosto véi lassar de star al mondo; 
mi lasserò el paron, lasserò i vizi, 

sì, lasserò le man, la testa, el naso, 
ma che lassa Bettina no gh’è caso. 


Bettina, lassarte, 
né mai sbandonarte ? 
Più tosto me voggio 
strazzar sto mio cuor; 
gh’ò in odio la vita, 
za sento la fita,! 
la piaga crudele 
che m'ha fatto amor. 


BETT. (Gramo, el me fa peccà). In veritae 
tanto ben ghe volè a sta Bettina, 
e po la desgustè cussì per poco? 
Scuseme, zenso car, vu sè un aloco. 
BuL. Ahl che pur troppo el so per mia desgrazia. 
Ma ve zuro, fradel, se mai più ziogo, 
che me possa brusar drento del fuogo; 
e se mai più desgusto la mia Nina, 
me frusta el bogia,* e po vaga? in berlina. 
BETT. Ah Buleghin baron! perché mai vustu 
chiamarte* tanto mal, se za Bettina 
te perdona el to fallo anca sta volta? 
Vàrdeme, Buleghin; no ti cognossi 
la to Betta vestia da barcariol? 
Sì, sì, son quella 
che ho scoverto bel bel la baronada; 
giudizio in avegnir ... L'ho perdonada. 
BuL. Che stravaganza è questa? E dove songio ?S 
Se dorma mi non so, o pur se veggia! 
Che caso, che stupor, che maraveggial 
Ah sì che ti xe Betta, te cognosso. 
Perdoneme, mio cuor, anca sta volta, 


1. fita: fitta, dolore acuto e intermittente. 2. bogia: boia. 3. vaga: va- 
da (io). 4. chiamarte: invocare sopra te. 5. songio?: sono io? 
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e se de castigarme ti ha piaser, 

per castigo deventa mia muggier.! 
BETT. Sì sì, in fede la man te do, cuor mio; 

to muggier mi sarò; ti mio mario. 


Caro ti, no ziogar tanto, 
mi te prego, él mio tesor. 


BUL. El mio ziogo sarà quanto 

de Bettina xe l’amor.” 
BETT. No me dar più sto tormento. 
BUL. Te darò, mio ben, contento. 
BETT. Te prometto in recompensa ... 
BUL. Mi te zuro in mia conscienza ... 
cu i (a due) Tutto too? sarà ’1 mio cuor. 


I. muggier: moglie. 2. El mio ziogo... amor: il mio giuoco sarà di fare 
quanto piace a Bettina. 3. too: tuo. 


L’UOMO DI MONDO 
(MOMOLO CORTESAN) 


Introduzione 


L’uomo di mondo è il tardo rifacimento del Momolo cortesan, 
prima commedia del Goldoni (17738) e primo tentativo di dare 
inizio alla riforma del teatro comico. Ad essa è dedicato un 
interessante capitolo dei Mémotres (1, ch. xL, qui a pp. 90 sgg.), al 
quale si rimanda anche per l'argomento della commedia e per la 
descrizione del carattere del protagonista, studiosamente imita- 
to dal vero, sopra un tipo della società veneziana contemporanea. 
Questa la novità essenziale, oltre al fatto che la parte di Momolo 
e alcuni dialoghi fra lui e le parti serie erano scritti. 

Della commedia dell’arte permaneva tuttavia non poco: ac- 
canto a Momolo, maschere e ruoli tradizionalij di contro a scene 
di intento e di efficacia realistica, situazioni sentimentali e roman- 
zesche proprie degli «scenari». E affine a quella che dovette essere 
la genesi dei personaggi dell’arte è la genesi di Momolo, la cui 
umanità è circoscritta entro la caratterizzazione precisa, ma sta- 
tica, definitiva, di un tipo: Momolo infatti riapparve subito, quasi 
immutato, nel Momolo sulla Brenta (1739). 

L'interesse documentario della commedia sarebbe grandissimo 
se il Goldoni ci avesse conservato almeno la stesura primitiva 
della parte di Momolo; riscrisse invece anche questa quando stese 
per intero (e, a suo dire, mutò moltissimo) il Momolo nel 1755 0 
°56, per includerlo, col nuovo titolo, nel tomo x dell’edizione Pa- 
perini, che contiene anche la contemporanea rielaborazione del 
Momolo sulla Brenta, intitolata Il prodigo. 

Tuttavia è da pensare che le modificazioni maggiori abbiano 
toccato la struttura e l’andamento della commedia più che il ca- 
rattere del protagonista. Indubbiamente originaria — e importante 
perché già delinea un motivo tipico della moralità goldoniana — 
è la simpatia dell’autore per Momolo, che appartiene alla borghe- 
sia mercantile veneziana e che, pur sotto la spregiudicata baldanza 
del «cortesan», lascia travedere il buon senso, il gusto dell’equi- 
librio etico ed economico di quella classe sociale (Momolo è Pan- 
talone da giovane). 
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All’intuizione primitiva deve risalire anche la rappresentazione 
realistica dell'ambiente veneziano; e anche il dialetto del «corte- 
san», che pure dobbiamo ritenere epurato di qualche antica cru- 
dezza, conserva una certa corpulenza, quale non ha nelle comme- 
die dialettali coetanee al rifacimento. 

Si vorrebbe poi sapere quanto siano rimasti fedeli alla conce- 
zione originale Ludro e Smeraldina, le figure, con Momolo, più 
nuove e robuste della commedia. È certo però che essi e Truffal- 
dino, anche così come ora sono, ci si mostrano lontani dalla indul- 
gente osservazione morale del Goldoni maturo. 

Il testo delle seguenti scene scelte è quello del citato tomo x 
(1757) dell'edizione fiorentina del Paperini, riprodotto dall’Orto- 
lani in Mondadori, 1. 


DA «L’UOMO DI MONDO?» 


(MOMOLO CORTESAN) 
* 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Strada con canale in prospetto, da un lato la casa del Dottore 
Lombardi, e dall'altro la locanda di Brighella coll’insegna 
del Fungo. 

Vedesi arrivare una gondola col suo GONDOLIERE. SILVIO 
e BEATRICE da viaggio sbarcano. TRUFFALDINO sta în atten- 
zione, per portar se occorre. LUDRO în disparte, che osserva, 
poi BRIGHELLA dalla locanda. 


GOND. (gridando forte) Per terra!" 

TRUFF. Son qua mi. Volìu che porta la gondola? 

Gonp. No vòi che portè la gondola, sior martuffo,* ma sto baul. 

TRUFF. Dove l’hoi da portar? 

GoND. Qua, alla locanda del Fongo. 

LUD. (da sé) Vòi veder de introdurme con sti forestieri, per veder 
de beccolar? qualcossa, se posso. 

TRUFF. (al Gondoliere) Quant me vulì dar a portar sto baul? 

GOND. Cossa serve? Avè da far con dei galantomeni. 

sILV. Accordatelo voi. Noi non siamo pratici del paese. 

BEAT. Questo star sulla strada non mi accomoda. In altri paesi 
vengono 1 camerieri delle osterie a ricevere i forestieri. Qui non 
si vede nessuno. 

Lun. Comandele che le serva? che chiama mi i omeni della lo- 
canda ? 

sILv. Mi farete piacere. Ma ditemi, è buono l’albergo? trattano 
bene? 

LUD. Veramente nol xe dei meggio de sto paese; ma el patron l’è 
un bergamasco, galantomo, mio amigo, che anca a riguardo mio 
ghe userà tutte le attenzion imaginabili per ben servirle. Le 
servo subito. (batte alla locanda) O de casal (da sé) Brighella 
me darà el mio utile, se ghe meno sti forestieri. 

1. Per terra: «a Termine con cui in Venezia si chiamano i facchini, quando 

si ha bisogno dell’opera loro» (G.). 2.martuffo:«babbuino»(G.). 3. dbec- 

colar: « buscarsi» (G.). 


15 
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BRIGH. Chi batte? Oh, sì vu, missier Ludro? 

LuD. Son mi. Ve consegno sti do forestieri, e ve raccomando trat- 
tarli ben, perché i merita, e perché me preme. 

BRIGH. Farò el possibile per ben servirli. I sarà, m’immagino, ma- 
rido e moglie. 

Lup. Senz'altro. Ste cosse no le se dimanda. (a Silvio) Un letto 
solo, non è vero? 

SILV. Siamo marito e moglie; un letto solo ci basta, ma almeno 
due camere sono necessarie. 

LuD. Certo, do camere. Una per dormir, l’altra per ricever. A sto 
zentilomo bisogna darghele; bisogna servirlo ben. 

BRIGH. La resta servida. 

sILv. E circa il prezzo... 

Lun. La lassa far a mi; Brighella xe un omo discreto, e quel che 
nol fa per mi, nol farà per nissun. Sta zentildonna no sta ben 
in strada; che la resti servida. 

BEAT. (a Silvio) Andiamo dunque. 

sILv. Entrate col locandiere, che ora vengo; ho da far portare la 
roba, ho da pagare la gondola. 

BEAT. Spicciatevi. Frattanto mi farò un poco assettare il capo. (a 
Brighella) Trovatemi un parrucchiere. 

BRIGH. Subito. 

LuD. La lassa far a mi; la servirò mi. Ghe manderò un franzese, 
che xe el primo conzador de testa che se possa trovar. 

BEAT. Vorrà esser pagato molto. 

LUD. Gnente, la ghe darà quel che vorrò mi. 

BEAT. (a Brighella) Chi è questo veneziano? 

BRIGH. (a Beatrice) Un galantomo, de bon cuor. 

BEAT. (a Brighella) Mi pare un buon uomo. 

BRIGH. (da sé) No lo sa che galiotto che el sia. 


(Beatrice e Brighella entrano nella locanda) 


I. sì vu: siete voi. 
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SCENA II 
SILVIO, LUDRO, TRUFFALDINO, GONDOLIERE 


TRUFF. Se porta, o no se porta? 

LUD. (al Gondoliere) Via, compare, deghe una man a quel galanto- 
mo, agiuteghe' a portar quel baul. 

siLv. E tutte quelle altre picciole cose. 

TRUFF. E cossa se vadagna? 

LuD. Portè drento, e lassè el pensier a mi, che sarè sodisfai. 

TRUFF. Arecordeve* che ho perso del tempo assae, e mi me fazzo 
pagar un tanto all’ora col relogio alla man. (prende i! baule, aiutato 
dal gondoliere, e ponendovi sopra altre coserelle che sono nella 
gondola, portano tutto nella locanda) 


SCENA III 
SILVIO € LUDRO 


siLv. Che cosa dovremo dare a costoro? 

LUD. La gondola, l’ala pagada? 

siLv. Non ancora. 

LUD. Xeli d’accordo? 

siLv. Né meno. 

LUD. Dove l’ala tolta ?? 

sILV. Poco lontano. Sul finir della laguna, venendo col procaccio,* 
presi la gondola, come vidi fare da molti altri. 

Lun. La lassa far a mi. La me daga mezzo felippo,* e pagherò mi 
ogni cossa. 

sILV. Ecco mezzo filippo. Ma voi chi siete, signore? 

LUD. Son un galantomo che ha viazà el mondo, e per i forestieri 
m'impegno con dell’amor, con della premura. De che paese xela, 
signor? 

sILV. Sono di un paese poco lontano di Roma. 

LuD. Xela più stada a Venezia? 

siLv. No, questa è la prima volta. Ho promesso a mia moglie di 


1. agiuteghe: aiutatelo. 2. Arecordeve: ricordatevi. 3. Dove l’ala tolta?: 
dove, da quale punto l’ha presa? 4. procaccio: il corriere regolare. Sui 
corrieri veneziani v. Mémoires, 1, ch. XVIII, qui a pp. 35 SEg. 5.mezzo felip- 
po: frazione di «filippo», moneta milanese d’argento del valore di s lire. 
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farle veder Venezia, e son venuto a passarvi tutto il restante 
del carnovale. 

Lup. Ali" amici in sto paese? conossela nissun ? 

sIiLv. Conosco un certo Dottore Lombardi bolognese, che ho veduto 
in Roma, e so essersi accasato in Venezia; ma son degli anni 
che non lo vedo. 

LUD. Basta, se la mia servitù ghe gradisse, me esebisso servirla in 
tutto e per tutto. 

siLv. Mi sarà cara la vostra assistenza perché non ho pratica alcu- 
na né del paese, né del costume. 

LuD. La lassa far a mi, che ghe darò un’ottima direzion per spen- 
der poco e star ben. Se l’ha da far spese, provision, o altro, no 
la se fida de nissun, la se riporta a mi. 

siLv. Così farò, dipenderò dai vostri buoni consigli. (da sé) Mi 
pare un galantuomo, e poi starò a vedere come si porta. 

LUD. No la lassa sola la so signora consorte. 

SILV. Andiamo a vedere l’appartamento. 

LuD. La resta servida. Aspetto sti omeni per pagarli, e subito son 
da ela. 

sILv. Il vostro nome? 

Lup. Ludro, per servirla. 

sILv. Signor Ludro, vi riverisco. (entra nella locanda) 


SCENA IV 
LUDRO, foî TRUFFALDINO ed il GONDOLIERE 


LuD. Mi no darave sto incontro per un ducato* al zorno. E pol 
esser che la me butta? de più. Dise el proverbio: chi no se agiuta, 
se nega,* e chi vol sticcarlaî come mi, e far poca fadiga, bisogna 
prevalerse delle occasion. 

TRUFF. Son qua, paghème. 

GOND. Son qua anca mi. El m'ha dito quel sior, che me pagherè vu. 

LuD. Sì ben; cossa aveu d’averì 

conp. Da Canareggio in qua me porlo dar manco de un per? de 
lire? 


1. Ali: hanno (interrogativo). 2. ducato: moneta veneziana d’argento; il 
ducato corrente valeva poco più di 6 lire. 3. fa me butta: mi frutti. 
4. nega: annega. 5. sticcarla: « passarsela bene» (G.). 6. per: paio. 
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LuD. Tolè un da trenta,! e andè a bon viazo. 

GoND: E per portar el baul, no me dè gnente? 

LuD. Eh via, vergogneve. Un galantomo della vostra sorte no se 
fa pagar per far el facchin. Lassè far a mi, se sto sior vorrà barca, 
farò che el se serva de vu. Cossa ve diseli ?* 

GoND. De soranome i me dise Giazzao ;* stago al traghetto de Riva 
del Biasio. 

LUD. Farò capital de vu. 

conD. Via, da bravo; una man lava l’altra. Se me farè far dei noli, 
anca mi, co vorè, ve vogherò de bando.4 (torna nella sua gondola, 
e con essa parte) 


SCENA VI 


MOMOLO in puppa di un battelletto, con NANE gondoliere. 
Arrivano cantando il Tasso alla veneziana,5 e arrivati che 
sono, legano il battello e scendono în terra. 


MOM. Cossa distu, Nane? S’avemio devertìo pulito? Una bona ma- 
renda, quattro furlane? de gusto, e sie putte” al nostro comando. 

NANE Ma! chi gh’ha dei bezzi, xe paron del mondo. 

Mom. No stimo miga aver dei bezzi, stimo saverli spender. Chi li 
gh’ha e li tien sconti, fa la fonzion dell’aseno, che porta el vin e 
beve dell’acqua; e chi li gh’ha e li butta via malamente, se brusa 
senza scaldarse. El vero cortesan un ducato el se lo fa valer un 
zecchin.* Nol se fa vardar drio, ma nol se fa minchionar; l’è ge- 
neroso a tempo, economo in casa, amigo coi amici, e dretto coi 
dretti.9 El mondo, compare Nahe, xe pien de furbi; el far star!° 
xe alla moda, ma con mi no i fa gnente, perché ghe ne so una 
carta per ogni zogo.!! 

NANE Sior Momolo, a revederse stassera. 


1. un da trenta: moneta del valore di una lira e mezza. 2. Cossa ve dise- 
lif: come vi chiamate? 3. Giazzao: ghiacciato, e metaforicamente «me- 
schino». 4. ve vogherò de bando: vi porterò in gondola gratis. 5. can- 
tando il Tasso alla veneziana: la Gerusalemme liberata era stata tradotta 
in dialetto veneziano dal secentista Tommaso Mondini, e molti brani se 
ne cantavano dal popolo. V. Mémotres, I, ch. XxvilI, qui a pp. 81-82. 
6. furlane: «ballo solito della gente bassa» (G.). 7. putte: «ragazze» (G.). 
8. zecchin: moneta veneziana d’oro del valore di 22 lire venete. 9. dretto 
coî dretti: furbo coi furbi. ro. far star: ingannare. 11. ghe ne so una 
carta per ognî zogo: espressione proverbiale, che significa: non mi si può 
ingannare. 
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MOM. Sì, sì, colla bruna’ voggio che andemo a dar l’assalto a quella 
fortezza, che avemo scoverto stamattina. Oe, cossa distu de quei 
baloardi ? Senti. Ho speranza che capitoleremo la resa, perché me 
par che la sia scarsa de provision da bocca. Lassa pur che la se 
defenda fin che la pol; gh’ho una bomba d’oro in scarsela, che 
m’impegno de farme averzer le porte, o per amor, o per forza. 

NANE Digo, sior Momolo, sta patrona che sta qua a stagando,? 
l’aveu impiantada? 

Mom. Chi? Siora Eleonora? 

NANE So pur che una volta ghe volevi ben. 

mom. Mi no digo de volerghe mal; ma ti lo sa pur, che mi voggio 
la mia libertà. Co sta sorte de putte no bisogna trescar; perché, 
se se scalda i ferri, bisogna darghe una sposadina, e mi no me 
vòi maridar. 

NANE Bravo, sior Momolo; viver de incerti fin che se pol. 

Mom. Ah caro, ti me piasi, perché ti xe cortesan. 

NANE Sioria vostra. (parte) 


SCENA IX 


Camera nella locanda. 
MOMOLO, SILVIO, BEATRICE, LUDRO 


Mom. Coss'è sto strepito ? coss'è sto fracasso ?* I perdona se vegno 
avanti con troppo ardir. Giera qua che fava un beverinS da missier 
Brighella; sento baruffa, vegno a veder se la xe cossa che se possa 
giustar. 

LuD. (da sé) Me despiase che sia sorazonto® sto cortesan. 

SILV. (a Momolo) Chi siete voi, signore? 

Mom. Son un galantomo, patron. E qua compare Ludro me co- 
gnosse chi son. 

SILV. Siete un amico suo? 

BEAT. (con tronia) Venite in aiuto del galantuomo? 

MOM. No, la veda, siora. Vegno con quei termini de onoratezza che 


1. bruna: « gergo che significa notte» (G). 2. a stagando:« termine de’ gon- 
dolieri, che vuol dire alla dritta» (G.). 3. Eleonora: figlia del Dottore, e in 
fine di commedia sposa di Momolo. 4. Nella scena precedente era scop- 
piato un diverbio tra Ludro, che esigeva l'immediato pagamento di trenta 
zecchini vinti al giuoco a Silvio, e questi che, sostenuto dalla moglie, vo- 
leva riservarsi di pagare entro ventiquattr'ore. 5. dbeverin: «colazione, o 
merenda» (G.). 6. sorazonto: «sopraggiunto» (G.). 
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se convien a un par mio. No me ne offendo del sospetto che le 
gh’ha de mi, perché gnancora no le me cognosse. Ma co le sa- 
verà chi xe Momolo Bisognosi, no le parlerà più cussì. 

Lun. Sior Momolo xe un marcante onorato, ghe l’attesto mi. 

MOoM. No, compare, sparagnè la vostra testimonianza, che la me fa 
poco onor. Se pol saver la causa de sta contesa? 

BEAT. Ve la dirò io, signore. Questo garbato giovane ha tirato a 
giocar mio marito ... 

LUD. Mi no l'ho tirà. El xe stà elo... 

MOM. O vu, o elo, quala xe la question? 

LUD. La question xe questa. L’ha perso trenta zecchini sulla paro- 
la, e nol li vol pagar. 

MOM. Sior foresto, la me perdona: co se perde, se paga. 

siLv. Io non dico di non pagare; ma chiedo il tempo che ad ogni 
galantuomo si accorda. Domani lo pagherò. 

MOM. (a Ludro) El dise ben, e vu no podè parlar. 

LUD. Me feu vu, sior Momolo, la sigurtà' che nol vaga via? 

MOM. (a Silvio) Chi xela ela, sior, se xe lecito de saverlo? 

sILV. Silvio Aretusi è il mio nome ed il mio cognome. Ed ho una 
lettera di trecento zecchini sopra un banchiere, di che ora vi farò 
vedere la verità. 

Mom. No la s’incomoda altro. Conosso alla ciera la zente onesta; 
i forestieri me fa peccà, e in sto caso ghe son stà anca mi qualche 
volta. Sior Ludro, vardeme mi.* Ve fazzo la piezaria;3 e se sto sior 
no ve paga, vegnì doman a sta istessa ora da mi, e troverè i vostri 
trenta zecchini. 

Lup. Me maraveggio. Sior Momolo xe patron de tutto. Doman ve- 
gnirò da ela. 

MOoM. Lasseve veder ancuo a qualche ora, che v’ho da parlar. 

LuD. Co* la comanda, sior Momolo; ghe son servitor. Patron re- 
verito. A un’altra più bella. (a Silvio) Se sta volta l’ho servida 
mal, un’altra volta la se referà. (parte) 


1. sigurtà: garanzia. 2. vardeme mi: guardate me, nel senso di contate 
su di me. 3. piezaria: una polizza di garanzia. 4. Co: quando. 
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SCENA XV 


Camera male addobbata, în casa di Truffaldino. 
TRUFFALDINO, SMERALDINA, f0î MOMOLO 


SMER. Aveu mo fatto una bella cossa ?! 

TRUFF. Siora sì, ho fatto el mio debito. In sta casa no ghe voggio 
nissun. Lavè i vostri drappi, tendè? a vu, e no ve fe svergognar. 

SMER. Sè ben deventà un omo de garbo da poco in qua. 

TRUFF. Ì batte, voggio andar a veder chi è. (va a vedere) 

SMER. Se el crede de comandar, el la falla. Co se vol comandar in 
casa, la se mantien. Sto tocco de baron? bisogna che lo mantegna 
mi, e po el vol far el dottor? Sior Lucindo me piase, so che el 
gh’ha bona intenzion, e el ghe vegnirà a so marzo dispetto. 

TRUFF. (parlando con Momolo che lo seguita) La resta servida, sior 
Momolo; l’è patron de vegnir a tutte le ore. Mia sorella sarà tutta 
contenta. Velo qua* el sior Momolo, feghe ciera,5 che l’è un ga- 
lantomo che merita. 

SMER. (da sé) Con questo el se contenta, perché el gh’ha dei bezzi. 

MOM. Smeraldina, no me saludè gnanca? 

SMER. Sior sì, l’ho reverida. 

TRUFF. Presto una caregha a sior Momolo. (porta una sedia) Sentève 
anca vu arente© de elo. (porta un’altra sedia) 

Mom. Fin adesso me fa più cortesie el fradello de la sorella, Via, 
siora Smeraldina, sentève qua. 

SMER. (Bisogna che finza per el mio interesse). (siede) Son qua, sior 
Momolo, son a servirla. (a Truffaldino) Ve contenteu, fradello, 
che staga vesina? 

TRUFF. Coi galantomeni de sta sorte me contento. La diga, sior 
Momolo, gh’averavela mezzo ducato? da imprestarme? 

MOM. E mezzo, e uno, e tutto quel che volè. 

TRUFF. Ho ditto mezzo, ma se l’è intiero, la me fa più servizio. 

SMER. (da sé) In sta maniera el deventa bon. 

Mom. Tolè,® questo el xe un ducato. (dà un ducato a Truffaldino) 


1. Truffaldino ha cacciato via il giovane Lucindo, innamorato della sorella 
e a lei gradito, ma squattrinato figlio di famiglia. 2. tendè: badate. 3. dba- 
ron: mascalzone, 4. Velo qua: vedilo, eccolo. 5. feghe ciera: fategli buo- 
na accoglienza. 6.arente: accanto. ’7.ducato:v. nota 2 a p. 228. 8. To- 
lè: prendete. 
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TRUFF. Grazie, farò la restituzion. 

MOM. Gnente. Tegnivelo, che vel dono. 

TRUFF. Questi i è omeni da farghene conto. Me dala licenzia, che 
vaga a far un servizio ? 

MoM. Andè pur dove volè. 

TRUFF. Se no tornasse presto, n’importa. 

MOM. Stè anca fina doman, se volè. 

TRUFF. Sorella, ve lasso in compagnia de sto sior. So che sè in bone 
man. Sior Momolo, ghe son servitor, ghe raccomando mia so- 
rella, che la ghe fazza compagnia fin che torno. Con altri no la 
lasseria; ma co sior Momolo? Se gh’avesse diese sorelle, ghe le 
consegneria. (parte) 


SCENA XVI 
SMERALDINA @ MOMOLO 


SMER. (da sé) I ducati gh’ha sta bella virtù. 

MOM. Diseme, siora. Quanto xe che no vedè Lucindo? 

sMER. Mi sior Lucindo? No so gnanca che el sia a sto mondo. 

MOM. Me posso fidar? 

SMER. Oh, la pol star co i so occhi serrai. 

MOM. Me xe sta ditto che el ghe vien da vu. 

sMER. Male lengue, sior Momolo; no xe vero gnente. 

MOM. Se ve disesse mo, che me l’ha ditto vostro fradello ? 

SMER. (O che baron!) Come lo porlo dir? Se el dise sta cossa, el xe 
un busiaro;' che el vegna sto galiotto, che el me sentirà; proprio 
da la rabbia me vien da pianzer. 

MoM. Via, non sarà vero. No stè a fiffar;” savè che ve voggio ben, 
e quel che ve digo, ve lo digo per ben. Mi da vu no vòi gnente 
altro che bona amicizia e schiettezza de cuor. 

SMER. In materia de sincerità, ghe ne troverè poche putte sincere 
co fa mi. 

MOM. Se ve vien occasion de maridarve, mi ve mariderò; ma con 
uno che gh’abbia da mantegnirve, no con zente che ve fazza 
morir dalla fame. 


1. busiaro: «bugiardo» (G.). 2. fiffar: «singhiozzare» (G.); più precisa- 
mente « piagnucolare ». 
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SMER. Certo che se posso cavarme da ste miserie, lo farò volentiera. 
E in specie per causa de mio fradello, che nol vol far gnente, e el 
vol che lo mantegna mi. 

Mom. A far la lavandera cossa podeu vadagnar? 

SMER. Gnanca la polenta da cavarse la fame. Se no fusse sior Mo- 
molo, per so bontà, che no me agiutasse, poveretta mi. 

MOM. Mi, cara fia, fazzo quel che posso; ma ghe vuol altro a ca- 
varve dai fanghi. Bisognerave che pensessi a far qualcossa che 
ve dasse dell'utile. 

SMER. Cossa mai poderavio far? 

MOM. Sè zovene; gh’'avè del spirito; gh’avè una vita ben fatta, do- 
veressi imparar a ballar. 

SMER. È po? 

MOM. È po far el mistier de la ballarina. Al dì d’ancuo?* le ballarine 
le fa tesori; questo el xe el secolo delle ballarine. Una volta se 
andava all’opera per sentir a cantar, adesso se ghe va per veder 
a ballar; e le ballarine, che cognosse el tempo, le se fa pagar ben. 

SMER. Co avesse da andar sul teatro, mi farave più volentiera la can- 
tatrice. 

MoM. No, fia mia, no ve conseggio per gnente. No sè putella,? e a 
far la cantatrice ghe vuol dei anni. Solfeggiar, sbraggiar,t spen- 
der dei bezzi assae in ti maestri, e delle volte se trova de quelli, 
che i sassina le povere scolare, e per chiapar la mesata i dise che le 
se farà brave, sì ben che no le gh’ha gnente de abilità. Figureve, 
o no gh’avè petto, o che la ose no se pol unir,” o che ve manca el 
trillo, e no acquistando concetto* bisogna, in vece de cantar delle 
arie in teatro, cantar in casa dei duetti amorosi. Per una ballarina 
basta che la gh’abbia bon sesto,” bona disposizion, e sora tutto 
un bon muso; con tre o quattro mesi de lizion, la se butta fora, se 
no altro, per figurar. Mi ve starò al fianco, ve provederò de mae- 
stro, ve cercherò un impressario che ve toga,!° e ghe donerò tre 
o quattro zecchini secretamente. Co ballerè, anderò da basso a 
sbatter le man, e farò sbatter da tutti i mi amici, e da una do- 
zena de barcarioli. Regalerò el maestro dei balli, acciò che el ve 
fazza far una bona fegura; farò che el vostro compagno se con- 


I. cavarve dai fanghi: «levarti dalle miserie» (G.). 2. Al dì d'ancuo: «al 
dì d’oggi»(G.). 3. putella:«ragazzetta» (G.). 4. sbraggiar: « sfiatarsi gri- 
dando»(G.). 5.in ti: nei. 6. petto: fiato. ‘7. unir: formarsi. 8. concet- 
to: rinomanza. 9. bon sesto: garbo. 10. toga: tolga, e qui: assuma. 
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tenta de far quel padedù' che averè imparà a memoria, senza bi- 
sogno de ascoltar i violini. Ve farò far i sonetti; ve compagnerò 
al teatro co la gondola, ve farò un palco; insoma no passa un 
anno che se sente a dir: prima figura madama Smeraldina, in 
compagnia de monsù Giandussa. 

sMER. In verità, sior Momolo, che me ne fe vegnir voggia. 

MOM. Cossa dirali la zente, co i vederà la lavandera co la scuffia e 
co i nei? 

sMER. Me burlerali? 

MOM. Per cossa v’hai da burlar? Sarala una novità? Farè anca vu, 
come che ha fatto le altre. 

SMER. Sior Momolo sarà el mio protettor. 

MOM. Manco mal, la sarave bella, che se mi ve metto alla luse del 
mondo, m’avessi po da impiantar. Siben che no saressi la prima. 
Ghe n’ho cognossù de quelle poche, che co le s'ha visto in tun 
poco de bona figura, le ha voltà la schena a chi gh’ha fatto del 
ben. 

sMER. Oh, mi no gh'è pericolo certo. Se farò sto mistier, me arecor- 
derò sempre del mio primo paron. Ghe prometto de no parlar 
co nissun. 

Mom. No digo che no abbiè da parlar. Chi va sul teatro ha da usar 
civiltà con tutti: e el xe un gran alocco quello che intende de 
voler far la guardia a le ballarine o a le cantatrici. In scena trattè 
con tutti; parlè con chi ve vien a parlar; solamente ve dago un 
avertimento: co averè fenio el primo ballo, e che anderè a 
muarve* per el secondo, no fe che vegna nissun in tel camerin: 
perché se savessi quanti che ho sentio co ste recchie a dir in 
Piazza all’amigo: oel no ti sa? quella che balla cussì e cussì, alla 
lontana la par qualcossa, ma da rente, puina pegorina che 
stomega.3 

SMER. Se fusse in sto caso, che no so se ghe arriverò, me conseg- 
gerò sempre con vu, sior Momolo. 

MoM. Voleu che lo trovemo sto ballarin, che v’insegna a ballar? 

SMER. Per mi son qua; vardè pur vu, se disè da senno. 

MOM. L'è ditta, vago a trovarlo, e vel meno qua. 

SMER. Poveretta mil come faroggio a imparar? 


1. padedù: «pas de deux», duetto di ballerini. 2. muarve: cambiarvi la ve- 
ste. 3. puina pegorina che stomega: «ricotta di pecora» (G.), che nausea. 
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MOM. El maestro ve insegnerà i passi, e mi ve insegnerò el panto- 

mimo. 

SMER. Coss’ela sta roba? Mi no me n’intendo. 

MOM. Vederè, vederè. Smeraldina, parecchieve in gamba. Buttè 
via el saon e la cenere. Fideve de mi, e no v’indubitè. Siora bal- 
larina, la reverisso. (parte) 


LA DONNA DI GARBO 


Introduzione 


«Questa, per dir vero, è la prima commedia da me disegnata e in- 
teramente scritta, senza lasciare a’ comici libertà di parlare a ta- 
lento loro ... » (prefazione alla commedia nell’edizione Paperini, 
tomo V, 1753). Oltre a ciò rispondeva all’idea goldoniana di ri- 
forma anche l’intento di semplificare e razionalizzare con la Don- 
na di garbo certe assurde commedie dell’arte, dette Trasforma- 
zioni, che annualmente la «servetta» di ogni compagnia era in ob- 
bligo di rappresentare sostenendovi da sola «vari differenti perso- 
naggi e caratteri» (v. il passo della prefazione al tomo xvu dell’edi- 
zione Pasquali qui riportato a pp. 181 sgg.). Volle il Goldoni che 
la «servetta» riuscisse a ciò senza i tradizionali espedienti di cam- 
biar d’abito e di linguaggio, e senza far ricorso al magico. La sua 
Rosaura è una giovane lavandaia che, tradita da Florindo studente 
di leggi a Pavia, si fa assumere quale cameriera nella casa del padre 
di lui a Bologna; e qui, con l’arte di uniformarsi «a tutti i carat- 
teri delle persone» e con le svariatissime cognizioni acquisite nella 
città natale servendo scolari e docenti dello Studio, conquista l’ami- 
cizia delle donne, l’amore degli uomini; e di tutti opportunamente 
si vale, non appena torna Florindo, per costringere l’infedele a 
sposarla. 

Con tutto ciò l’intreccio della commedia riuscì macchinoso e 
l'umanità della protagonista viziata dall’espediente di attribuirle 
un miracoloso sapere in ogni campo perché potesse sostenere le 
varie parti. Tuttavia vi sono segni di progredita coscienza artistica. 
Anzitutto è notevole che nella mente del Goldoni — quando scrisse 
la commedia a Venezia sulla fine del 1742 — la Colombina della 
vecchia commedia abbia assunto la figura, i modi, la voce della 
Baccherini, «servetta» della compagnia Imer (v. prefazione citata 
al tomo xVII): primo esempio di quel processo di rinnovamento, 
per contatto con la realtà, di maschere e tipi dell’arte, da cui, at- 
traverso una lenta e irregolare evoluzione, usciranno alcuni dei 
maggiori personaggi goldoniani. Diversamente da Momolo, mo- 
dellato sul Pantalone Golinetti, Rosaura non raggiunge consistenza 
psicologica; però, sia pure vagamente, essa adombra, per la prima 
volta, il tipo di donna prediletto dalla fantasia del Goldoni e più 
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tardi incarnato nella Locandiera: com'è specialmente evidente 
nelle scene qui riprodotte dell’atto primo, in cui Rosaura mette in 
moto la sua femminile arte di finzione «per far vendetta contro 
Florindo e contro tutto l’orgoglioso sesso virile». 

L’affettato Lelio (v. qui atto I, sc. VII) — in cui par di riconoscere 
qualche influsso del Cicisbeo sconsolato del Fagiuoli — anticipa la 
caricatura del linguaggio artificioso e ancora di gusto secentesco 
dell’arte, poi svolta nel Teatro comico; Ottavio (v. sc. x1) è forse il 
primo degli innocui maniaci goldoniani. Si tratta di generiche 
anticipazioni tematiche, non però trascurabili nello sviluppo di 
un'arte tutta fatta di variazioni di pochi motivi e figure. 

La commedia fu stampata la prima volta nel tomo 1 dell’edizione 
Bettinelli (1750), della quale, nelle scene da noi riportate, ripro- 
duciamo il testo. Poiché le commedie precedenti alla Donna di 
garbo furono, come s’è visto, interamente rielaborate dal Goldoni 
maturo, questa è la più antica redazione originale di commedia 
goldoniana. Nelle successive edizioni (Paperini, 1753, e special- 
mente Pasquali, 1767) il testo fu dall’autore sottoposto non a una 
organica rielaborazione, ma a frequenti tagli, dettati in minima 
parte da un'esigenza estetica di snellire il dialogo, e in massima 
parte dall’intento di attenuare la spregiudicatezza morale di Ro- 
saura e rendere più accettabile quel suo titolo di « donna di garbo » 
che aveva «excité beaucoup de critiques» (Mémotres, 1, ch. LII). 
Delle eliminazioni più estese o più notevoli avvertiamo in nota. 


DA «LA DONNA DI GARBO» 


PERSONAGGI 


Rosaura, detta la donna di garbo, cameriera in casa del Dot- 
tore. Il DOTTORE, avvocato bolognese, padre di FLORINDO, che 
viene dalli studi di Pavia, e di Diana, finta semplice, e di Or- 
TAVIO giuocatore di lotto, marito di BEATRICE, donna vana e 
ambiziosa. BRIGHELLA, ARLECCHINO servi del Dottore. LELIO, ca- 
valier affettato vantatore. MoMmoto, Veneziano, studente in Bo- 
logna. ISABELLA, che vien da Pavia con Florindo, vestita da uomo 
sotto nome di Flaminio. Servidori in casa del Dottore, 
che non parlano. 


La scena rappresenta una stanza nobile in casa del Dottore 
in Bologna. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
ROSAURA € BRIGHELLA 


ROS. Sì, Brighella, voglio appagarvi. La bontà che avete avuta per 
me, la vostra fedeltà e il debito ch'io vi professo, m’obbligano a 
darvi questa soddisfazione. Sono pronta a svelarvi l’esser mio, 
e per qual cagione mi sia dalla mia patria involata. 

BRIGH. Veramente son stà un omo troppo facile a introdurve per 
serva qua in casa dei mii padroni, senza prima saver chi fussi. 
M'ha piasso la vostra idea, e quantunque sappia, che per el più 
le donne han el cuor diverso dal volto, ho però volesto crederve, 
tanto più che ve sè impegnada de dirme tutto. Ve prego mo no 
ingannarme, e più tosto che dirme qualche filastrocca, seguitè a 
taser, che me contento. 

ROS. No, no, dirovvi la verità, non temete. Sappiate ch’io sono 
della città di Pavia, città celebre per il famoso studio di quella 
Università, che gareggia colle principali di Europa. Mio padre 
serve per bracciere* a una dama di quella città, e mia madre 
serve di lavandaia uno di que’ Collegi. Io pure mi esercitava 
nell’inamidare le camicie dei collegiali, ed appunto da ciò ebbero 
inizio le mie sventure. Sapete che gli scolari del Collegio in 
Pavia hanno la libertà di girare, col pretesto di portarsi a’ pub- 
blici studi.3 Ora vi dirò che uno di quelli in casa mia s’introdusse. 

1. idea: aspetto. 2. bracciere: il servo addetto a dare il braccio alla padrona 


quando sale o scende di carrozza, o in casi simili. 3. Sapete... studi: sui 
costumi degli scolari di Pavia, v. Mémotres, 1, ch. XIII-XIV, qui a pp. 21 Sgg. 
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Mi piacque il bel volto e l’aspetto di lui; ma più mi sorprese il 
suo bello spirito: onde poco tardai a innamorarmi di esso per- 
dutamente; egli, secondo l’uso degli scolari, si prevalse' della 
mia debolezza, si rese padrone del mio cuore, e di tutta me stessa. 
Finalmente, dopo un anno di reciproche tenerezze, cominciò a 
raffreddarsi l’infedele, e rallentando le sue visite, cambiò in 
complimenti gli affetti, e a poco a poco da me e dalla mia casa 
interamente si tolse. Considerate, Brighella, qual fosse allora il 
mio dolore, pensate alle smanie del tradito mio cuore: piansi, 
sospirai, e quasi quasi alla disperazione mi diedi. 

BRIGH. Poverina! (La me fa compassion!) Ma perché vegnir via? 
Perché scappar? 

Ros. Il giovane ha terminati gli studi, onde partì prima di me, senza 
nemmeno darmi un addio. Passò egli a Milano per vedere quella 
metropoli, prima di ritornare alla patria, ed io, risoluta di volerlo 
perseguitare sino alla morte, qui venni a prevenire il suo arrivo. 

BRIGH. Donca sto vostro amante l’è bolognese ? 

Ros. Sì, ma non solo è bolognese. Maravigliatevi, o Brighella: egli 
è di questa casa, in cui siamo; è figlio del signor Dottore, già 
vostro ed ora anche mio padrone. 

BRIGH. Come? EI sior Florindo? 

ROS. Appunto: Florindo è colui che mi ha ingratamente tradita. 

BRIGH. Ma el se attende a momenti. 

Ros. Venga egli pure; vedrà se saprò vendicarmi. 

BRIGH. Per che causa vegnir mo giusto a servir in sta casa? V’ho 
pur proposto dei altri loghi; perché aveu volesto servir l’istessi 
vostri nemici? 

Ros. Appunto per vendicarmi di Florindo; e se non giungo a pos- 
sederlo, voglio almeno precipitarlo.? 

BRIGH. Ma come spereu de poderlo far? 

ros. Io praticando Florindo ed alcuni altri scolari di Pavia non so- 
lo, ma buoni lettori e maestri, ed esercitando la mia inclinazione 
per le lettere, sono arrivata a saper tanto che supera il femminile 
costume. Ho appreso varie sentenze ;* ma più utilmente di quelle 
ho appreso la facoltà di sapermi uniformare a tutti i caratteri 
delle persone, onde mi rendo in poco tempo arbitra dell’altrui 
core. Il Dottore mi vede volentieri, e se giungo a farlo innamo- 


I. si prevalse: approfittò. 2. precipitarlo: rovinarlo. 3. sentenze: nell’ed. 
Pasquali: «scienze». 
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rare di me, ho il modo di vendicarmi di Florindo. Tenterò 
ancora di rendermi affezionato il signor Ottavio, figlio primo- 
genito del signor Dottore, benché ammogliato, perché può gio- 
vare al disegno. Così farò anco delle padrone di casa, e di quanti 
praticano in essa; seconderò le loro inclinazioni, e tutti obbligati 
alla mia maniera di vivere, m’assisteranno per compiere le mie 
vendette. Brighella avrà appresso di me tutto il merito, e vi 
giuro che non lascierò veruna occasione per ricompensarvi. 

BRIGH. Mi no so cosa dir; sento che le vostre idee le tende al pre- 
cipizio de sta casa. Doverave impedirlo; ma sarave el primo ser- 
vitor, che no contribuisse alla rovina dei so patroni. Eh, avè 
rason. Sè offesa nell’onor che xe la cosa più delicata, e el tesoro 
più prezioso d'una donna da ben. Per mi sarò sempre in vostra 
assistenza. Disponè de mi, come volè. Permetteme anca che ve 
diga che ve voggio ben, e che se no ve riuscisse de conseguir 
el sior Florindo, Brighella sarà tutto per vu. 

Ros. Accetto con tal condizione l’offerta. Brighella ha un non so 
che, che mi piace. Ma viene la signora Diana, figlia del signor 
Dottore. È innamorata come una gatta. Con essa comincio la 
mia lezione; lasciatemi in libertà. 

BRIGH. Non occorre altro, se semo intesi. (Fortuna, aiuteme; questo 
l'’è un colombin sotto banca.)" (parte) 


SCENA II 
ROSAURA, j0î DIANA 


ROS. (da sé) Chi la vede, e non la conosce, pare una figlia tutta spi- 
rituale, e pure è impazzita per le cose corporali.? 

DIA. Ah Rosaura! mi sento morire. 

ROS. Su via, finite una volta di piangere. Queste vostre lagrime 
fanno torto alla vostra prudenza ed alla mia sagacità. Credete 
ch'io non sia capace di consolarvi? Ve l’ho promesso, e lo 
manterrò. 

pIa. Chi ama teme, e chi vive sotto la soggezione d’un padre severo, 
ha poca occasion di sperare. 


1. sento che le vostre idee... dei so patroni: frase omessa nell’ed. Pasquali. 
2. colombin sotto banca: «piccion grosso» (G.); cioè merce scelta, serbata 
per i clienti migliori. 3. La prima battuta manca nell’ed. Pasquali. 
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ROS. Se foste sotto la vigilanza di cento padri, vi torno a promettere 
che il signor Momolo sarà vostro sposo. 

pIa. Cara Rosaura! Oh mia amorosissima serva, anzi fedel com- 
pagna e consolatrice di questo povero cuore;' tu mi torni da 
morte a vita, di te mi fido, a te mi raccomando. 

ROS. Ora sentite: tutti gli animali si servono di quelle arme che la 
natura ha loro somministrate per difendersi da’ nemici; per 
esempio: il bue si val delle corna, il cavallo de’ piedi, il cane de’ 
denti, il gatto delle ugne, l’istrice delle spine, gli uccelli del 
rostro e la pulce dell’agilità ne’ suoi moti. L’uomo si serve 
dell'autorità che si è usurpata sopra di noi, e noi dobbiamo 
servirci della finzione ch’è la dote più bella del nostro sesso, 
in cui consiste la maggior forza che vaglia a ribattere la soper- 
chieria degli uomini. Con questa si persuade la gioventù, e si 
delude la vecchiaia; con questa si acquistano gli amanti e s’in- 
gannano i padri," si assicura la propria sorte, e si schernisce la 
crudeltà de’ parenti. 

DIA. Io durerò poca fatica a seguir il tuo consiglio, essendo natural- 
mente inclinata a celare altrui il mio cuore. 

ros. Ma non basta celar il cuore, conviene talvolta ancora farlo 
credere diverso da quello ch’esso è. 

pia. Come sarebbe a dire? 

ROS. Mi spiego: voi amate il signor Momolo; vostro padre, se lo 
sapesse, non v’acconsentirebbe, essendo il signor Momolo fo- 
restiere, scolare, ed alquanto discolo: dunque con vostro padre 
dovete mostrarvi inimicissima di un tale amore, anzi a tutt'altro 
inclinata. Dovete mostrarvi attenta al lavoro, amica del ritiro, ne- 
mica delle finestre, aliena dalle conversazioni, scrupolosa, mo- 
desta, e sopra tutto semplice ed ignara, in tutte le migliori 
cose del mondo. Quando poi vostro padre sarà convinto da una 
falsa apparenza, lasciate fare a me a trovar la via da deluderlo.3 

pIa. Sì, Rosaura, così farò. Piacemi estremamente un tal metodo. 

Ros. Voglio però darvi un altro avvertimento, buono a regolarvi 
col vostro amante. Con lui non fate tanto la semplice, né siate 
facile a creder tutto. Gli uomini, signora mia, sono troppo sa- 


1. Oh mia amorosissima serva... povero cuore: questa melodrammatica 
frase fu tolta nell’ed. Pasquali. 2. e s'ingannano î padri: omesso nell’ed. 
Pasquali. 3. /a via da deluderlo: nell’ed. Pasquali: «la via per condurlo». 
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gaci, e ingannano le povere donne, ed io benché ancor giovane 
ne ho provato per mia fatalità il disinganno. 

DIA. Sei stata tu pure innamorata?! 

ROS. E in qual guisa! Ma sono stata ingratamente tradita. Oh ma- 
ladette lusinghe! quando vi penso, mi crepa il cuore; non posso 
trattenere le lagrime. 

DIA. Dunque la finzione non è solo propria del nostro sesso? 

Ros. Pur troppo questi infedelissimi giovanotti sanno fingere al 
par di noi. Sono stata ingannata, egli è vero, ma vi giuro però, 
che voglio fare le mie vendette. 

DIA. Hai ben ragione. Ma come vuoi vendicarti? 

ROS. Con tutta l’arte possibile ad una donna: voglio far innamo- 
rare di me quanti mi capitano alle mani, ma a solo fine di farne 
strage, e vendicarmi dell’onte ricevute da quell’indegno. 

DIA. Ma per la colpa di un reo, vuoi punire tanti innocenti? 

ROS. Sì signora, udite come a mio proposito parla il Tasso :? 


Purché il reo non si salvi, il giusto pera 
e l’innocente: ma qual giusto io dico? 
È colpevol ciascun, né in loro schiera 
uom fu giammai del nostro nome amico. 


Ma! ecco vostro padre; chinate gli occhi; unite le mani sopra 
del grembo; strignete la bocca, e lasciate ch’io parli. 


SCENA IV 
DOTTORE € ROSAURA 


DOTT. Brava, brava: così mi piace.3 Ma ditemi, la mia cara Rosaura, 
siccome vi dà l'animo di svegliar lo spirito di mia figlia, non 
potreste ritrovare la maniera di correggere la maledetta ambi- 
zione di Beatrice mia nuora? 

ROS. Oh, se vi troverei la maniera! Sono fatta a posta per insegnar 
la modestia alle donne. 


1. Nell’ed. Pasquali le battute seguenti sono riepilogate in questa sola 
di Rosaura: «E in qual guisa! Ma sono stata ingratamente tradita, 
Oh, maledette lusinghe! Mah! Ecco vostro padre; chinate gli occhi, 
unite le mani sopra del grembo, stringete la bocca, e lasciate ch'io parli.» 
2. Ger. lib., 11, 12. 3. Nella scena precedente, al sopraggiungere del Dot- 
tore, Rosaura s'era posta ipocritamente ad ammonire Diana. 
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DOTT. Se ella continua così, manderà in rovina la mia povera casa. 

ROS. Pur troppo l’ambizion delle donne è la rovina delle famiglie. 
Ma lo comporta vostro figlio ? 

poTT. Mio figlio non pensa ad altro che a giocare al lotto, e an- 
ch'egli tende alla distruzion della casa. Tutto il giorno studia 
le cabale, né mai è arrivato a vincere un paolo, e non bada alla 
moglie, come se non l'avesse. 

ROS. Veramente secondo l’uso moderno, i mariti badano poco alle 
loro mogli. Ma in questo fanno male. Dice il proverbio, l’oc- 
casione fa l’uomo ladro; alle donne bisogna badarvi. Poverine! 
si maritano per quello: ora basta, non dubitate: vi prometto di 
farle una lezione, che la metterà a dovere senz'altro. Non vi è 
cosa peggiore della vanità delle mode. Credetemi, ho una rabbia 
con coteste mode, che mi vien voglia di romper la faccia a 
tutti i sarti, a tutti i calzolai, ed a tutte le crestaie; che diavolo 
di vergogna! ogni mese una moda nuova! ora la coda come le 
regine; ora il sottanino come i lacchè;* ora asciutte asciutte 
come una fantasima, ed ora con mezzo miglio di guardinfante,? 
Si dovrebbero bandire gl’inventori di mode, come fomentatori 
dell’umana ambizione. 

DOTT. (da sé) Ah, si può dir di più? 

Ros. Ma che vuol dire, signor padrone, così tardi andate questa 
mattina a Palazzo ?4 

DOTT. Non è molto che è suonato il campanone,5 e poi stamattina 
non ho altro che una causa sola. 

Ros. E bene, per questa causa sola non dovete esser meno sollecito 
che se ne aveste dieci; il vostro avversario sarà forse ad atten- 
dervi, e per la vostra tardanza, credendovi timoroso, prenderà 
maggior animo. Vi ho pur inteso dir tante volte: melius est 
praevenire, quam praeveniri.® 

DOTT. (Che spirito!) È vero, avete ragione, dite bene; ma la 

‘ causa di questa mattina è de minori,” e la tratteremo sommaria- 


I. paolo: moneta papale e toscana, del valore di 56 centesimi. 2. /acchè: 
il servo che precedeva il padrone e ne annunziava l’arrivo, ed era di pre- 
ferenza impiegato per portare imbasciate. 3. guardinfante: sistema di cer- 
chi che le donne portavano sotto la gonnella perché rimanesse gonfia. 
4. Palazzo: palazzo di giustizia, tribunale. Ss. campanone: col quale si 
dava segno dell’inizio delle udienze. 6. «È meglio prevenire che essere 
prevenuti.» 7. de minori: di secondaria importanza. 
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mente! avanti il giudice di prima istanza dappoi ch’egli avrà 
ascoltate le cause di conseguenza.* 

ROS. Per qual giorno avete stabilito quella vostra bella causa de 
fideicommisso ?3 

DOTT. Per dopo dimani. 

ROS. Io sono di parere che la guadagnerete senz'altro. 

DOTT. Siete instrutta voi della causa? 

ROS. Instruttissima. 

DOTT. Ma in qual modo ne siete informata? 

ROS. Vi dirò, signore: quando venne il procuratore, io stavo dietro 
alla portiera ad ascoltare l'informazione col maggior gusto del 
mondo; e sentite se l’ho capita benissimo. Fabrizio de’ Ma- 
scardi, testatore nell’anno 1680, fece il suo testamento: non aveva 
figliuoli maschi, ma solo due figlie femmine maritate, chiamate 
l'una Lugrezia, l’altra Costanza; instituì eredi universali e fi- 
deicommissari i figli maschi di dette sue figlie egualmente. Pas- 
sando poi alla sostituzione,* dice queste precise parole: E quando 
non vi saranno più maschi, vada alle femmine discendenti da dette 
mie figlie. Veniamo al fatto. Le due figlie del testatore ebbero 
tutte due maschi e femmine; ma ora della linea di Lugrezia 
sono finiti i maschi, e vi restano tuttavia delle femmine, ed all’in- 
contro della linea di Costanza vi sono ancora dei maschi. Ecco 
il punto di ragione.S Quaeritur:9 se le femmine di Lugrezia 
s’intendano chiamate alla successione usqueguo? sussistano an- 
cora i maschi dell’altra linea. So che i vostri avversari, propo- 
nendo che nella prima instituzione8 vi sia la reciproca, sosten- 
gono che non siano capaci le femmine, se non dopo l’estinzione 
de’ maschi d’ambe le linee; ma so altresì, che fondandovi voi 
sulla parola egualmente, sperate risolver l’obbietto,'° tanto più 
che non avendo espressa la reciproca, il testatore ha bisogno 


1. sommariamente: con la procedura più spiccia. 2. di conseguenza: im- 
portanti. 3. de fideicommnisso: fidecommesso è la disposizione testamen- 
taria con la quale si fa obbligo a qualcuno di conservare o trasferire una 
cosa a persona determinata. 4. sostifuzione: disposizione testamentaria 
con la quale si nomina un secondo erede qualora il primo non voglia o 
non possa. 5. punto di ragione: punto controverso. 6. Quaeritur: si do- 
manda. 7. usquequo: finché. 8. instituzione: nomina di erede. 9. reci- 
proca: diritto di accrescimento, cioè diritto, da parte di chi sia chiamato 
erede o legatario insieme ad altri, di veder aumentata la propria quota 
anche della porzione dell'altro, quando questi non voglia o non possa. 
10. obbietto: obiezione. 
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delle interpretazioni del giudice, e sostenendo che în substitu- 
tione foeminae sunt expresse vocatae," spero che guadagnerete la 
causa. Io però voglio darvi un avvertimento. Si tratta di un 
punto di ragione, onde vi possono essere kinc inde? abbondan- 
tissime prove. Provedetevi pertanto d’una moltitudine di testi, 
di leggi, d'argomenti, d’esempi, di pratiche,? di decisioni, di sta- 
tuti, di decreti, e se tutto quello che ha scritto Giustiniano 
nell’Instituta, ed i suoi interpreti nel Codice* non vi bastasse, 
inventatevi voi delle leggi nuove, citate con l’interpretazioni 
d’autori incogniti, mentre che5 a queste l’avversario non saprà 
rispondere, ed il giudice, vergognandosi di non saperle, vi darà 
ragione per riputazione,' ricordandovi di quel detto che coram 
judice audacia saepe saepius triumphat.? Signor padrone, andate 
a Palazzo che l’ora vien tarda, poi tornate a casa a riposarvi ed a 
fare una buona corpacciata, mentre sapete che omnia tempus 
habent. (parte) 

DOTT. Rimango attonito, sono stordito! Questa femmina è un por- 
tento della natura, è una cosa fuori dell’ordinario. Ed io tollererò 
che si perda in uffici servili una ragazza, degna di sedere sulla 
cattedra? No, no, la voglio sposare, la voglio appresso di me 
quest’arca di scienze, questo prodigio del nostro secolo. Sì, la 
voglio sposare, perché dice ne’ suoi proverbi Catone: Si vis 
nubere, nube pari;° e più bella parità non può trovarsi, quanto 
quella dei costumi, dell’inclinazione e del talento di Rosaura, 
eguale in tutto al mio genio!° e temperamento. Sì, la mia cara 
Rosaura, se sinora sei stata con me in qualitate servili,!! da ora 
innanzi ci starai tamquam domina, et hoc iure merito, quia mulier 
sapiens est maximo digna honore.'* Florindo mio figlio, che poco 
può tardar a venire, si stupirà nel sentire una donna virtuosa"? 


1. « Nella sostituzione le femmine sono espressamente nominate.» 2. hinc 
inde: da una parte e dall’altra. 3. pratiche: precedenti. 4. Giustiniano...: 
imperatore d’Oriente dal 528 al 564. La grande opera legislativa da lui 
voluta, e compiuta da un gruppo di famosi giuristi, si denomina complessi- 
vamente Corpus iuris civilis; in essa, le Institutiones sono un trattatello 
didascalico introduttivo, il Codex la raccolta delle leggi. 5. mentre che: 
giacché. 6. per riputazione: per salvaguardare la propria reputazione. 
*.«Davanti al giudice l’audacia quasi sempre trionfa.» 8. «Ogni cosa 
a suo tempo.» 9. «Se vuoi sposare, sposa una persona di uguale condi- 
zione.» Io. genio: disposizione naturale. 11. «In qualità di serva.» 
12. «In qualità di padrona, e a buon diritto, perché la donna sapiente 
è degna del massimo onore.» 13. virtuosa: dotata di capacità. 
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a tal segno, e chi sa, se con tutto il suo studio di tanti anni a 
Pavia, sia egli arrivato a sapere la metà di quello che sa questa 
brava ragazza. Per lo più gli scolari non imparano che a far al- 
l’amore. (parte) 


SCENA V 


ARLECCHINO colla cuffia e qualche altro ornamento di Beatrice, e 
collo specchietto in mano con cui si pavoneggia; poi BEATRICE 
in abito di confidenza. 


ARL. Oh bello! Oh grazioso! De chi è mai sto bel viso? De Ar- 
lecchin? Oh, no pol esser; eppur son Arlecchin: ma sta bella 
scuffia, ste belle galanterie fan che no paro Arlecchin: adess 
capisso perché tante brutte femene de quando in quando le 
comparisse belle; per causa della scuffia, del topè,” dei rizzi e 
de qualch’altra bagatella, e nu alter gonzi ghe correm drio: 
ecco qua. Mi son Arlecchin, e no paro Arlecchin; così qualch’ 
brutta diavola co st'imbroi adoss la no par più brutta. (guar- 
dandosi nello specchio) Oh, che bellezza! Oh, che grazia! Oh, 
che vezzo! Oh, che brio! 

BEAT. (di dentro) Arlecchino. 

ARL. (Oh diavolo! la patrona; se la me vede, sto frescol) 

BEAT. (esce) Briccone, che fai tu qui? 

ARL. Dice a me? 

BEAT. A te, disgraziato, a te. 

ARL. Ma chi songio mi? 

BEAT. Uno che merita esser bastonato. 

ARL. A una fanciulla non si dice così. 

BEAT. Animo, levati quella cuffia. 

ARL. Disì la verità, no sto ben co sta scuffia? 

BEAT. Levatela, che ti bastono. 

ARL. Eh invidia! Avì paura che para più bello de vu. 

BEAT. Maladetto, chi è di là? V’è nessuno? Rosaura. 


1. topè: dal francese «toupet», l’acconciatura delle chiome femminili del 
tempo. 2. Questa, e le successive cinque battute, furono omesse nell’ed. 
Pasquali. 
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SCENA VI 
ROSAURA € dettt. 


ROS. (di dentro) Signora, vengo subito. 

ARL. Senza tanti strepiti. Tolì la vostra scuffia, che mi son bello 
anca senza de quella. (si leva la cuffia, e la pone sopra un tavolino, 
o sopra una sedia) 

Ros. Eccomi, signora padrona. Mi perdoni se prima non sono ve- 
nuta, poiché quell’anticaglia tediosa del suo signor suocero mi 
ha trattenuta sinora. (Arlecchino fa scherzi a Rosaura, che gli 
corrisponde) 

BEAT. Non crepa mai questo vecchio!" 

ros. Eh, penseremo la maniera per farlo crepare. 

BEAT. (ad Arlecchino che fa lazzi) Va via di qua, impertinente. 

ROS. (piano ad Arlecchino, che parte) Vanne, caro, e poi torna 
quando sarò sola, che ti ho da parlare. (da sé) Anche costui può 
giovarmi. 

BEAT. Colui, in quanto a me, è insoffribile. 

ros. Eppure qualche volta è grazioso. A me piacciono gli uomini 
disinvolti. 

BEAT. Ancor io amo le persone spiritose, ma colui è uno sciocco. 

ros. Credetemi, signora padrona, che per noi altre donne acco- 
modano meglio codesti sempliciotti che gli uomini accorti, e 
per diverse ragioni. Coi semplici possiamo fare a nostro modo, 
anzi possiamo fare ch’essi facciano a modo nostro. Non ardi- 
scono di rimproverarci le nostre gale, le nostre mode. Se si 
grida, son sempre i primi a tacere; hanno soggezione e timore 
di noi; e, quello che più importa, si può facilmente dar loro 
ad intendere lucciole per lanterne; ma cogli accorti bisogna stare 
avvertite, né si può loro far credere che un viglietto amoroso sia 
la lista della lavandaia. 

BEAT. Tu l’intendi assai bene, ed io sono contentissima che la 
sorte m’abbia provveduta d’un marito della più fina semplicità. 
ROS. Approfittatevene, e fate valere la superiorità del vostro spi- 

rito. 

BEAT. Dammi quella cuffia. 


1. Questa battuta e la risposta di Rosaura mancano nell’ ed. Pasquali. 
2. si grida: si trova a che dire, si litiga. 
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ROS. E volete ricever visite con quella cuffia? 

BEAT. Se Arlecchino non l’ha sciupata, e perché no? 

Ros. Oh, ella è antica; le trine sono ordinarie; non ne avete delle 
migliori ? 

BEAT. Veramente questa è la migliore ch'io abbia. 

ROS. Per una vostra pari, perdonatemi, è indecentissima. Se mi 
date licenza, vi farò venir io una crestaia mia amica, ch’è la 
prima di Bologna, la quale vi provvederà di una trina ma- 
gnifica, e poi vi farà le cuffie all'ultima moda, e si contenterà, 
a mia contemplazione," di mezzo scudo? per la fattura. 

BEAT. Tu mi farai piacere; ma la spesa mi pare soverchia. 

Ros. Eh, quando si tratta di andar alla moda, non si guarda a spesa. 
Io vi consiglio anzi a riformare tutti i vostri abiti, a far legar 
nuovamente tutte le vostre gioie. I vostri guardinfanti,? perdo- 
natemi, sono piccoli; adesso si costumano grandi il doppio. 
I manicottoli* devono essere lunghi quanto una manica da gon- 
faloniere; ma sopratutto siate di buon gusto nella pulizia delle 
scarpe, mentre queste sono oggidì più di tutto osservate. A tale 
oggetto si costuma in certe occasioni il vestire assai corto, così 
che fra quello che si scopre di sopra, e quello che si scopre di 
sotto, non resti un terzo di persona coperta. Io poi vi farò il 
liscio bianco senza alcun corrosivo, perché non guasti le carni, 
e vi farò un rossetto ad uso di Parigi, che comparirete la più 
ben dipinta signora di Bologna. Vi taglierò il tupè all’ultimo 
gusto, ve lo aggiusterò in ricciolini con una pomata che lo farà 
parere di stucco. In somma io vi adornerò di tutte quelle stra- 
vaganze che per se stesse sono ridicole, ma che paion belle, 
perché sono alla moda. 

BEAT. Tu sei una donna di garbo. Non mi allontanerò dai tuoi 
consigli.” 

ROS. Circa poi al conversare, suppongo che saprete far bene la 
vostra parte. Tuttavolta devo avvisarvi, che procuriate d’essere 
universale in sostanza, ma singolare nell’apparenza. Mi spiego: 
guardatevi di concedere ad alcuno il possesso del vostro cuore, 


1. a mia contemplazione: in grazia mia. 2. mezzo scudo: moneta veneta 
d’argento, del valore di lire 6,4. 3. Z vostri guardinfanti...un terzo di 
persona coperta: manca nell’ed. Pasquali. Guardinfante: v. nota 3 a p. 244. 
4. manicottoli: manichini di pizzo. 5. pulizia: eleganza. 6. liscio: bel- 
letto. 7. Questa di Beatrice e la seguente battuta di Rosaura furono tolte 
nell’ed. Pasquali. 
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e lusingate ciascuno di possederlo. Uniformatevi al carattere di 
tutte le persone, se volete occupare il loro arbitrio. Abbondate 
negl’inchini, nelle riverenze, nelle parole melate, nelle cortesie, 
nel buon tratto, e così vi acquisterete buon nome, onde ren- 
dendovi in tal maniera padrona de’ principali soggetti, ricor- 
reranno a voi per intercessione. di grazie. Credetemi, signora, se 
vi riesce d’incamminare questo civile ed onorato negozio, po- 
trete andare alla moda senza rovinare la vostra casa. 

BEAT. Ho sentito picchiare all’uscio di sala. Guarda un poco chi è. 

ROS. Vado subito. (va a vedere) 

BEAT. Una cameriera civile merita essere adorata. Per me non vi 
voleva di meno. Prometto che fra lei e me studieremo delle belle 
cose all'usanza.* 

ROS. (ritorna) Oh, signora padrona, sapete chi è? 

BEAT. Se non me lo dici, nol so. 

Ros. È il signor Lelio. 

BEAT. Quell’affettato ? 

Ros. Appunto quello. 

BEAT. Fa ch'egli venga. Avremo occasion di ridere. 

ros. E volete lasciarvi trovare così disabbigliata ? 

BEAT. Con costui non mi prendo soggezione. 

ros. Eh, compatitemi. Le donne civili hanno a prendersi sogge- 
zione di tutti. Per esigere rispetto, non conviene dar confidenza. 
Vi sono molte signore di garbo che dànno soverchia confidenza 
a persone ordinarie; sapete poi cosa succede? L’uomo ordinario 
non si ricorda sempre dell’esser suo; perde il rispetto a madama, 
ed ella lo discaccia come un birbante.? Oh bell’onore! No no, si- 
gnora, state pure in contegno. Andate ad abbigliarvi nell’altra 
camera, e fatevi aiutare dalla signora Diana vostra cognata, che 
io piuttosto fra tanto lo trattenirò qui. 

BEAT. Sì, sì, Rosaura, tu dici bene. Vado vestirmi, trattienlo, e 
quando sarò vestita, lo condurrai nella mia camera. Addio, cara, 
tu sei davvero una donna di garbo. (parte) 


1. occupare il loro arbitrio: dominarne la volontà. 2. all’usanza: alla mo- 
da. 3. Vi sono...come un birbante: manca nell’ed. Pasquali. 
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SCENA VII 
ROSAURA € poî LELIO 


ros. Che bella cosa è questo uniformarsi ai temperamenti delle 
persone. Così tutti mi vogliono bene; così dicono tutti ch’io 
sono una donna di garbo. Gli uomini facilmente di me s’inna- 
morano, ma io non lo posso vedere. Dappoi che quell’indegno 
di Florindo mi ha tradita, tutti gli uomini mi sono odiosi. Non 
veggo l’ora che giunga questo traditore. Oh, come vuol restare 
attonito, quando mi veda! L'incontro vuol esser molto grazioso. 
Non penserà mai di trovar Rosaura serva in casa di suo padre.’ 
Ma che fa questo signor Lelio, che non viene avanti? Chi è di là? 
v’è nessuno? ehi servitori. 

LEL. È permesso ad un reverentissimo servo della signora Beatrice 
poter avanzare il suo ossequiosissimo passo? 

ros. La mia padrona viene ad esser favoritissima delle grazie di 
un cavalier compitissimo. 

LEL. Vostra signoria è la cameriera degnissima della signora Bea- 
trice prestantissima ? 

Ros. (inchinandosi) Per servire vossignoria illustrissima. 

LEL. Quanto tempo è ch’ella adorna colle industriose sue mani 
la beltà di madama? 

Ros. Oggi per l'appunto il sole compisce per l’ottava volta il suo 
corso. 

LEL. Molto erudita, molto faconda! Oh, come bene epilogò la na- 
tura le doti del corpo con quelle dell’animo nella signora... 
Qual è il suo riveritissimo nome? 

ROS. Rosaura, per obbedirla 

LEL. Rosa nel purpureo delle gote, giglio poi nella candidezza del 
seno, e tale la credo nella purità dell’animo. 

ROS. Benignissimi sensi d’un cavaliere generosissimo! 

LEL. (da sé) Poter del mondo! costei mi soverchia! 

ROS. (da sé) Mi par di far colpo. 

LEL. In che, signora, ha ella esercitata la rara perspicuità del suo 
più che femmineo talento? 

Ros. Appunto nelle femminili incombenze, le quali però, benché 


1. Così tutti mi vogliono bene ...serva in casa di suo padre: omesso nel- 
l'ed. Pasquali. 
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sembrino vili all'occhio fosco degli abbietti mortali, vengono 
sollevate da più arcani misteri. Scemando dalla conocchia la 
messe per accrescere al fuso lo stame,' io contemplai sovente il 
sottil filo di nostra vita, e spezzandosi talvolta per accidente un 
tal filo, così (dicea fra me stessa) così finiamo di vivere. 

LEL. Che eloquenza! Che riflessioni! Ma ingrata troppo la sorte 
col di lei merito, a uffizio indegno anzi che no un sì sublime 
talento condanna, e la sua singolarissima, prodigiosissima e ve- 
nerabil persona. 

ROS. La felicità umana consiste nel contentarsi del proprio stato. 
Io, contentandomi della mia sorte, posso chiamarmi felice. 

LEL. Ella si contenta di poco. 

ROS. Chi si contenta di poco, possiede molto. 

LEL. (da sé) Giuro per la delicatezza dell’onor mio, che questa è 
veramente donna di garbo. Ah s’io potessi far acquisto di un sì 
bello spirito, felicissimo me! 

ROS. (da sé) Questo suo barbottare fra sé, mi lusinga d’una nuova 
vittoria. Povero stolto! Quanto s’inganna! 

LEL. Deh perdonatemi, se troppo forse rilascio l’incauto freno 
della rispettosa mia lingua. Avete ancora felicitato qualche av- 
venturato mortale col tesoro della vostra grazia ? 

ROS. Se l’aspetto vostro venerabile non m’imponesse di rispettar 
ciecamente qualunque vostra proposizione, vi direi codesto es- 
sere un paradosso. I tesori di grazie non si dispensano dalle 
persone abbiette,* come io sono. 

LEL. La vostra esemplare modestia vi caratterizza sempre più per 
una Penelope? del nostro secolo. 

ROS. E la vostra saggezza vi dipinge per un Ulisse novello. 

LEL. Sarebbe eterogeneo fra di noi, ad esempio loro, il castissimo 
nodo? 

ROs. Io ciò non giungo a decidere: ma so bene che, in quanto a me, 
non potrei promettervi un erudito Telemaco. 

LEL. Per che causa? 


1. Scemando ...stame: cioè: filando. 2. abbiette: di umile origine e con- 
dizione. 3. Penelope: la popolarità settecentesca dei personaggi dell’Odis- 
sea omerica - Ulisse, la moglie Penelope, il figlio Telemaco — era dovuta 
al celebre romanzo di Frangois de Fénelon (1651-1715) Les aventures 
de Télémaque, per merito del quale Telemaco incarnò l’ideale del giovi- 
netto virtuoso e saggio. Nel romanzo egli è assistito dalla dea Minerva. 
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Ros. Perché Minerva non si prenderebbe la cura di allevare il fi- 
glio d’una vil femminuccia. 

LEL. Signora, voi mi avete ferito. 

ROS. Ma con quali armi? 

LEL. Con due potentissimi strali. Uno scoccato da’ vostri lumi, 
l’altro dalla facondia de’ labbri vostri. 

Ros. La ferita non sarà penetrante, a causa della debolezza delle 
armi. 

LEL. Ah, che sin dentro del cuore m’impressero la fatal piaga! 

ROS. Signor cavaliere, quest’espressione ha del romanzesco. 

LEL. Pur troppo ella è una miserabile storia. 

ROS. I comici se ne servirebbero per soggetto d’una commedia. 

LEL. Ah, dite piuttosto d’una tragedia. 

ROS. Sì, quand’io credessi alle vostre espressioni. 

LEL. Non ricuso versar il sangue per autentica d’una tal verità. 

ROS. Serbate il sagrifizio per un idolo più meritevole. Signore, la 
mia padrona vi attende. 

LEL. Voi siete la padrona di questo cuore. 

ros. Obbligatissima alle sue grazie. Vada pure a far i suoi conve- 
nevoli. 

LEL. Convenevole trovo sol l’adorarvi... 

Ros. O lei vada, o che io vado. 

LEL. Crudele! 

Ros. Ma vada. 

LEL. Spietata, 

Ros. Ma via. 

LEL. Vado sì; ma teco resta il mio cuore. (parte) 


SCENA VIII 
ROSAURA, f0î ARLECCHINO 


ROS. Vivano i matti. S'io troppo praticassi costui, pazza anch'io 
diverrei facilmente. Ho piacere d’averlo amico, perché forse 
potrà giovarmi contro l’audace Florindo, se qualche cosa ardisse 
egli tentare contro di me. Voglio ancora cattivarmi l’affetto 
della servitù, ed essendo in possesso di quello di-Brighella, vo’ 
assicurarmi egualmente d’Arlecchino. Lo veggo passare dalla 
cucina. Ehi, Arlecchino, Arlecchino, dico, non senti? 
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ARL, Uh, uh, chi chiama? Coss’è qua, semo vendudi in galera ?" 

ros. Non alterarti, Arlecchino, sono io che ti chiamo, a solo fine 
di godere la tua conversazione. 

ARL. Credeva che fusse quella senza creanza della me padrona. 

ros. Perché la chiami senza creanza? 

ARL. Perché per mi no la gh’ha gnente de respetto. La me strapazza 
come un aseno, la me bastona come un can, e la me dà magnar 
come un oseletto. 

ros. Mi fai compassione: poverino! poverino!” 

aRL. Eh compassionevole della carne umana? 

ROS. Cancaro! o come. 

ARL. Ma ti, ti me poderessi aiutar. 

ros. In qual maniera? Parla, che io son pronta. 

ARL. Ti, ti ha la chiave della despensa, ti ha la chiave della cantina, 
ti ha la chiave de tutto. Me basterave do volte sole al zorno, 
che ti me imprestassi ste chiave. 

ROS. E poi se i padroni se n’accorgessero ? 

ARL. Pazienza; per un’empida de corpo, se pol anca soffrir quattro 
bastonade. 

Ros. Eh, lascia fare a me, troverò ben io il modo di contentarti, 
senz’esporti ad un tal pericolo. 

ARL. Via mo, come? 

ROS. Senti: aspetteremo che tutti sieno a letto, ed anche quel furbo 
di Brighella, ch'io non posso vedere; poi pian piano tutti due ce 
ne anderemo in cucina. Io già averò preparato il bisogno; onde 
bel bello accenderemo il fuoco, empiremo una bellissima caldaia 
d’acqua, e la porremo sopra le fiamme. Quando l’acqua comin- 
cierà a mormorare, io prenderò di quell’ingrediente in polvere, 
bellissimo come l’oro, chiamato farina gialla; e a poco a poco an- 
derò fondendolo? nella caldaia, nella quale tu con una sapientis- 
sima verga anderai facendo dei circoli e delle linee. Quando la 
materia sarà condensata, la leveremo dal fuoco, e tutti due di con- 
certo, con un cucchiaio per uno, la faremo passare dalla caldaia 
ad un piatto. Vi cacceremo poi sopra di mano in mano un’ab- 
bondante porzione di fresco, giallo e delicato butirro, poi altret- 
tanto grasso, giallo e ben grattato formaggio: e poi? E poi Ar- 
lecchino e Rosaura, uno da una parte, l’altro dall’altra, con una 


1. vendudi în galera: condannati ai lavori forzati. 2. Questa, e le due 
battute seguenti, omesse nell’ed. Pasquali. 3. fondendolo: versandolo. 
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forcina in mano per cadauno, prenderemo due o tre bocconi 
in una volta di quella ben condizionata polenta, e ne faremo 
una mangiata da imperadore; e poi? E poi preparerò un paio 
di fiaschi di dolcissimo, preziosissimo vino, e tutti due ce li 
goderemo fino all’intiera consumazione. Che ti pare, Arlecchino, 
anderà bene così? 

ARL. Oh, tasi, cara ti, che ti me fa andar in deliquio. Va là, che ti è 
una donna de garbo. 

Ros. Eh, Arlecchino, ne faressimo spesso di queste merendine, se 
tu mi volessi bene. 

ARL. Mi te vorave ben mi, ma ti è ti, che ti me burli. 

Ros. Eh, furbacchiotto, credi ch'io non sappia tutte le tue pratiche ? 

ARL. Cossa podì saver de mi? 

Ros. Io so benissimo, che vai ad aiutare a far il bucato alla lavandaia, 
e perché? Per quella marfisa della sua figlia. 

ARL. Oh no, in coscienza mia. 

ROS. Io so che tutto il giorno stai da quel formaggiaro, e perché? 
Per quella squincia' della sua serva. 

ARL. Eh no, ghe stago per l’odor del formai. 

ROS. So benissimo che tu procuri tirar in casa quella pitocca, e 
perché? Perché, se è storpia dal mezzo in giù, è bella e sana dal 
mezzo in su. 

ARL. Oibò, fazzo perché qualche volta la me dona qualche pezzo 
de pan, qualche pignatta de menestra. 

ROS. Può anche essere; mentre ve ne son tante che fingono le pi- 
tocche per mantenere l’amante. Basta, io non posso fidarmi di 
te; peraltro... 

ARL. Fame sto servizio, proveme, e ti vederà. 

ROS. No, no, non voglio arrischiarmi; temo di esser tradita. 

ARL. Mi tradirte? il ciel me ne squaqueri.* 

ros. Io fidarmi? la terra mi squiqueri. 

ARL. Senti, se t'inganno, prego el cielo de perder quello che gh'ho 
più a caro. 

ros. E che hai di più caro? 

ARL. L’appetito. 

Ros. Orsù, ad un tal giuramento sono forzata a crederti. Voglimi 
bene, e non dubitare. 


I. squincia: smorfiosa 2. Questa battuta buffonesca e la seguente man- 
cano nell’ed. Pasquali. 
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ARL. Sì cara, sì occhietti furbi e squasi suriani.' Sarò tutto vostro, 
de sotto, de sora, de drento, de fora, de notte, de zorno; co vago 
e co torno, d’inverno e d’istà, per strada e per cà; col caldo e 
col fredo; e quando te vedo, me cresce l'amor; bondì, mia ca- 
retta, te dono ’l mio cuor. (parte) 


SCENA IX 
ROSAURA sola. 


I cacciatori, i pescatori, e tutti quelli che hanno il carattere di pre- 
datori, non ricusano fra le prede magnifiche anche gl’infimi ac- 
quisti; ed io pure mi compiaccio tanto di aver obbligata la sem- 
plicità di questo scioccarello, quanto l’accortezza de’ più nobili 
soggetti. Mi dirà taluno: che vuoi tu far di tanti uomini? Sei 
forse scolara della celebre Corisca del Pastor fido,” che insegna 
degli uomini: «Molti averne, un goderne, e cangiar spesso »? 
Guardimi il cielo; non sono di questa taglia. Amo l'onestà più 
della vita medesima. Io non cerco che far vendetta contro Flo- 
rindo, e contro tutto l’orgoglioso sesso virile. « Sì, l’offeso amor 
mio vendetta grida, Or se l’Africa piange, Asia non rida».? 


SCENA XI 
OTTAVIO, fot ROSAURA 


OTT. Ma il 16, il 33 ed il 6, che sono tre numeri nominati dalla 
cabala, li abbandonerò? Questi ancora si dovrebbero giocare. 
Poter di Bacco, vi vorrebbe del bel denaro per far un bel gioco! 
Ma poi vincendo, questo denaro sarebbe molto bene impiegato. 
Voglio vedere se trovo un compagno, e giocare a metà otto nu- 
meri legati assieme. Cosa sarà mai? Una volta poi ha da venire 
per me. Io m'ho ancor da arricchire con questo lotto: ho ancor 
da far vedere a mio padre che ho più giudizio di lui, che so il 
mio conto, che semino per raccogliere, e per ingrandire la nostra 
casa. Oggi si attende mio fratello: si faranno delle allegrezze e 
delle spese: se vinco, farò onore a tutta la famiglia. Se faccio 
una buona vincita, non gioco mai più. 

1. suriani: di gatto soriano. 2. Pastor fido: celebre dramma pastorale di 


G. B. Guarini (1538-1612). La battuta di Corisca è nell’atto 1, sc. III. 
3. Questi due versi mancano nell’ed. Pasquali. 
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Ros. (da sé) Ecco il padrone che impazzisce per il lotto. Vo’ secon- 
darlo. Oh, signor padrone, lei appunto andavo cercando. 

OTT. Hai da raccontarmi qualche sproposito di mia moglie? Ella 
mi vuol mandare in rovina. 

Ros. Non dubitate, signore, ch’io spero rimediare a tutte le vostre 
indigenze. 

OTT. E in qual maniera? 

ROS. Ho fatto questa notte un bellissimo sogno, e son sicura che 
in esso vi è il terno. 

OTT. Per amor del cielo, raccontami questo sogno. Dov'è Brighel- 
la?" Eh, tornerà. 

ROS. Io mi sognai ch’ero sopra un monte alto, alto, alto. 

OTT. Monte alto? Questo è il novanta. 

Ros. Benissimo, e mi parea colassù giocare alla gatta cieca con 
varie femmine mie compagne. 

OTT. Che sono le figlie della lista del lotto. 

Ros. Indi cercando a tentone, come sapete che si fa, invece d’una, 
ne presi tre. 

OTT. Ecco il terno. 

ROS. Levatami allora la benda per riconoscere la preda, mi parve 
che fossero tre mie carissime amiche, una chiamata Menichina, 
l’altra Cecchetta, e la terza Tognina. 

OTT. Hai la lista del lotto? 

ROS. Signor no, in verità. 

OTT. Se male non mi ricordo, Menichina è al numero 39, Cec- 
chetta al 59, e Tognina al 60. Oh che bel terno! Oh che bel terno! 

ROS. Sentite il meglio. Mi pare ch’io dicessi alle tre donne: niente 
voi mi date per la bravura d’avervi prese? Ed esse mi risposero: 
ti daremo dell’oro, quanto vorrai; ed infatti mi empirono il 
grembo di bellissime monete d’oro. Allora tutta allegra mi sve- 
gliai, ma indovinate mo. Sapete ch'io tengo meco a dormire 
quel cagnolino; egli mi aveva empiuto il grembo di porcheria: 
v'è da sperare su questo sogno? 

OTT. Se vi è da sperare? E comel Lo sterco vuol dir oro, onde il 
terno è sicuro; bisogna giocar molto, per guadagnar molto. In 
quanto a me, voglio far il possibile per giocar ben questi numeri. 

ROS. (Non vi giocherei un baiocco.)® Come avete fatto, signor 


1. Nella scena precedente Ottavio ha mandato Brighella al botteghino 
del lotto. 2. daiocco: moneta papale del valore di circa 5 centesimi. 
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padrone, a farvi così esperto in questo difficilissimo giuoco ? 

oTT. Mi costa sudori. Prima di tutto, ho consumato sei anni nello 
studio dell’arte di Raimondo Lullo,' la qual apre il sentiero a 
tutte le scienze speculative, mistiche e misteriose. Indi passai 
allo studio dell’arte cabalistica del Mirandolano,* servendomi 
di un grande aiuto ad intenderla, Alessandro Farra,? che scrisse 
di tal materia in volgare, non avendo io gran cognizione del 
latino. Mi trovai veramente imbrogliato nella moltitudine de’ 
nomi stravaganti; ma applicando alla strogonomanzia del Tri- 
temio,* spiegatami da un bottegaio erudito, ho inteso qualche 
cosa di più; ma è inutile ch'io teco parli di tal materia, non 
potendo tu capirne i principi. 

Ros. Come, signore? Io non ne capisco i principi! Perdonatemi, 
mi fate torto. So benissimo che l’arte di Raimondo Lullo è 
una solenne impostura. So che il Mirandolano si è servito di ciò 
che solevano praticare gli antichi Ebrei, i quali pretendono an- 
che al presente avere la scienza cabalistica in retaggio da’ loro 
maggiori, ma che altro non hanno che alcune indegne supersti- 
zioni, o per dir meglio stregonerie, le quali, se ben mi ricordo, 
consistono principalmente nella Capiromanzia, che fa veder la 
persona nello specchio, e nella Coschinomanzia, che indovina 
per via d’un crivello. 

OTT. Oh diacine! Che sento mai? Tu ne sei molto meglio informata 
di me! 

ROS. Oh, signore, fra voi e io faressimo delle belle cose. 

OTT. Deh, per amor del cielo, insegnami qualche cosa di più di 
quello ch'io s0.5 

ROS. Certo! che sono pazza io a gettar la fatica con una persona 
che non ha alcuna premura per me. 

OTT. Ma io sono ammogliato. 

ROS. E per questo non potete avere qualche distinzione per la ca- 
meriera. 

1. Filosofo e teologo catalano (1232-1315), autore dell’Ars magna, specie 

di scienza universale. 2. Mirandolano: forse Giovanni Pico della Miran- 

dola autore dell’opera Contra astrologos. 3. Alessandro Farra, letterato e 

giureconsulto di Alessandria, vissuto nella seconda metà del secolo XVI, 

scrisse trattati e poesie. Fu in particolare famoso il suo Settenario (Ve- 

nezia, 1594), vasta compilazione di scienze, teologia, filosofia, ecc. 4. Gio- 
vanni Tritemio, poligrafo e teologo tedesco (1462-1516), che scrisse anche 


di scienze occulte. 5. Questa e le successive sei battute furono tolte nel- 
l’ed. Pasquali. 
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OTT. Io veramente non sono portato a tali galanterie, ma in questa 
maniera mi obbligherai a volerti bene. 

ROS. E vostra moglie che direbbe? 

OTT. Dica ciò che vuole: se tu mi fai guadagnare un terno, ti stimo 
più di mia moglie, di mia madre, di mio padre, e di tutto l’uni- 
verso mondo. 

ROS. E poi, guadagnato il terno, non vi ricorderete più di me. 

oTT. Mi maraviglio! Anzi sempre più ti amerò, e per il tuo merito, 
e per il mio interesse. Ogni estrazione voglio che guadagniamo 
un bel terno. Cara la mia Rosaura. Il cielo ti ha mandato in mio 
soccorso, Ora sono il più felice uomo del mondo. Vedrai, vedrai 
che cosa farò per te. Ti comprerò un palazzo, lo fornirò alla 
moda, ti manterrò carrozza, e a sei cavalli, avrai un trattamento 
da dama, gioje, abiti, biancherie, divertimenti, ricchezze e che 
la vada; allegri, Rosaura, allegri. 

ROS. Allegri, signor padrone. (da sé) Oh, che bel pazzo! 

OTT. Ma Brighella non viene. Voglio andarlo a ritrovare. Mancano 
poche ore all’estrazione: abbiamo detto 39, 59, 60, non è vero? 

ROS. Sì, signore. 

oTT. Oh bene, vado a giocarli, se credessi restar in camicia. In 
men di un anno ho speranza di cangiare stato.! Che invidia 
avranno i miei nemici! quante belle finezze mi faranno; ma non 
ne voglio dar loro uno per la rabbia. (parte) 


1 Omesso il rimanente della battuta nell’ed. Pasquali. 


IL SERVITORE DI DUE PADRONI 


Introduzione 


In origine fu una commedia a soggetto, che il Goldoni compose 
nell'autunno del 1745 a Pisa per il famoso 7ruffaldino Antonio 
Sacchi (v. Mémotres, 1, ch. XLIX, qui a pp. 104-105) e scrisse poi 
per intero nel 1753. 

L'argomento, ricavato da uno « scenario » francese, era stato pro- 
posto dal Sacchi medesimo. Nell’elaborarlo il Goldoni mirò sol- 
tanto ad esaltare le possibilità di invenzione verbale, scenica, mi- 
mica della maschera impersonata dall’ammiratissimo attore. Tutta 
l’azione ruota infatti intorno al protagonista Truffaldino, e l’in- 
teresse comico nasce soltanto dall’estro delle sue trovate e dal 
ritmo incalzante ch’esse infondono al moto scenico, fino al febbrile 
virtuosismo delle scene da noi riprodotte. 

Dimentico dei propositi di riforma, meno che per la scrupolosa 
eliminazione dell’osceno, il Goldoni aderisce qui con piena, felice 
spontaneità allo spirito e agli schemi del teatro dell’arte: di cui 
nessuna commedia più di questa rievoca e tramanda la migliore 
essenza: anche perché è probabile che, stendendone i dialoghi, 
l'autore si sia ricordato dei lazzi e delle battute estemporanee del 
Sacchi. Se, presentando il Servitore di due padroni (tomo mi del- 
l'edizione Paperini, 1753), il Goldoni mostra di considerare questa 
sua commedia un episodio isolato e contradittorio, in essa invece 
è palese quanto l’esperienza dell’arte abbia operato intimamente 
sul «genio » nativo dell'autore per la «comica artificiosa », cioè per 
quel giuoco d’intreccio e di movimento, ingegnoso e pago di se 
stesso, che toccherà la sua lirica perfezione nel Ventaglio, e al 
quale si ricollega l’acuto senso ritmico che informa la struttura 
e i dialoghi delle commedie migliori. 

Le scene della commedia sono date secondo il testo del tomo v 
(1763) dell'edizione Pasquali, riprodotto dall’Ortolani in Monda- 
dori, II. 


DA «IL SERVITORE DI DUE PADRONI» 


La scena si rappresenta in Venezia 


ATTO PRIMO 


SCENA SESTA 


Strada colla locanda di Brighella. 
TRUFFALDINO solo. 


Son stuffo d’aspettar, che no posso più. Co sto me patron se magna 
poco, e quel poco el me lo fa suspirar. Mezzozorno della città 
l’è sonà che è mezz'ora, e el mezzozorno delle mie budelle l’è 
sonà che sarà do ore. Almanco savesse dove s’ha da andar a alozar. 
I alter subit che i ariva in qualche città, la prima cossa i va all’o- 
steria. Lu, sior no, el lassa i bauli in barca del corrier, el va a 
far visite, e nol se recorda del povero servitor. Quand ch’i dis, 
bisogna servir i padroni con amor! Bisogna dir ai padroni, ch'i 
abbia un poco de carità per la servitù. Qua gh’è una locanda; 
quasi quasi anderia a veder se ghe fuss da devertir el dente; ma 
se el padron me cerca? So danno, che l’abbia un poco de discre- 
zion. Vòi andar; ma adess che ghe penso, gh’è un’altra piccola 
difficoltà, che no me l’arrecordava; non ho gnanca un quattrin. 
Oh povero Truffaldin! Più tost che far el servitor, corpo del 
diavol, me vòi metter a far...cossa mo? Per grazia del cielo, 
mi no so far gnente. 


ARGOMENTO. — Due innamorati, Florindo e Beatrice (questa in abiti virili 
e sotto il nome del morto fratello Federico), l’uno in cerca dell’altro, l’uno 
all'insaputa dell'altro, giungono da Torino a Venezia, alloggiano alla me- 
desima locanda, e pur continuamente sfiorandosi si rincorrono invano 
entro una fitta rete di incidenti e di equivoci tessuta dalla balordaggine 
di Truffaldino, il servitore che, senza saperlo, hanno in comune. A com- 
plicare l’azione concorrono le pene d’amore di un’altra coppia di inna- 
morati, Silvio e Clarice, la cui promessa di matrimonio decade di fronte 
a un precedente impegno di Pantalone, padre della fanciulla, con Fede- 
rico, redivivo in persona di Beatrice. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA X 


Sala della locanda con due porte in prospetto e due laterali. 
TRUFFALDINO, f0î FLORINDO 


TRUFF. Mo gran desgrazia che l’è la mia! De do paroni nissun è 
vegnudo ancora a disnar. L’è do ore che l’è sonà mezzozorno, 
e nissun se vede. I vegnirà po tutti do in una volta, e mi sarò 
imbroiado; tutti do no li poderò servir, e se scovrirà la fazenda. 
Zitto, zitto, che ghe n'è qua un. Manco mal. 

FLOR. Ebbene, hai ritrovato codesto Pasquale ?' 

TRUFF. No avemio dito, signor, che el cercherò dopo che averemo 
disnà? 

FLOR. Io sono impaziente. 

TRUFF. El doveva vegnir a disnar un poco più presto. 

FLOR. (da sé) Non v'è modo ch'io possa assicurarmi se qui si trovi 
Beatrice. 

TRUFF. El me dis, andemo a ordinar el pranzo, e po el va fora de 
casa. La roba sarà andada de mal. 

FLOR. Per ora non ho volontà di mangiare. (da sé) Vo” tornare alla 
Posta. Ci voglio andare da me; qualche cosa forse rileverò. 
TRUFF. La sappia, signor, che in sto paese bisogna magnar, e chi 

no magna, s'ammala. 

FLOR. Devo uscire per un affar di premura. Se torno a pranzo, 
bene; quando no, mangerò questa sera. Tu, se vuoi, fatti dar 
da mangiare. 

TRUFF. Oh, non occorr’altro. Co l’è cussì, che el se comoda, che l’è 
padron. 

FLOR. Questi denari mi pesano;? tieni, mettili nel mio baule. Ec- 
coti la chiave. (dà a Truffaldino la borsa dei cento ducati e la chiave) 

TRUFF. La servo, e ghe porto la chiave. 


x. In una scena precedente Truffaldino, tornato dalla posta, aveva conse- 
gnato a Florindo anche una lettera indirizzata a Beatrice, inventando poi 
di averla ritirata per incarico di un immaginario servitore Pasquale, di 
cui Florindo lo manda in traccia. 2. Questi denari mi pesano: cento du- 
cati, consegnati da Pantalone a Truffaldino, e da questi, anziché a Beatrice, 
a Florindo. 
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FLOR. No, no, me la darai. Non mi vo’ trattenere. Se non torno a 
pranzo, vieni alla piazza; attenderò con impazienza che tu abbia 
ritrovato Pasquale. (parte) 


SCENA XI 
TRUFFALDINO, 0? BEATRICE con un foglio in mano. 


TRUFF. Manco mal che l’ha dito che me fazza dar da magnar; 
cussì andaremo d’accordo. Se nol vol magnar lu, che el lassa 
star. La mia complession no l’è fatta per dezunar. Vòi metter via 
sta borsa, e po subito... 

BEAT. Ehi, Truffaldino? 

TRUFF. (da sé) Oh diavolo! 

BEAT. Il signor Pantalone de’ Bisognosi ti ha dato una borsa con 
cento ducati? 

TRUFF. Sior sì, el me l’ha dada. 

BEAT. E perché dunque non me la dai? 

TRUFF. Mo vienla a vussioria? 

BEAT. Se viene a me? Che cosa ti ha detto, quando ti ha dato la 
borsa? 

TRUFF. El m°’ha dit che la daga al me padron. 

BEAT. Bene, il tuo padrone chi è? 

TRUFF. Vussioria. 

BEAT. E perché domandi dunque, se la borsa è mia? 

TRUFF. Donca la sarà soa. 

BEAT. Dov'è la borsa? 

TRUFF. Eccola qua. (gli dà la borsa) 

BEAT. Sono giusti? 

TRUFF. Mi no li ho toccadi, signor. 

BEAT. (da sé) Li conterò poi. 

TRUFF. (da sé) Aveva fallà mi colla borsa; ma ho remedià. Cossa 
dirà quell’altro? Se no i giera soi, nol dirà niente. 

BEAT. Vi è il padrone della locanda? 

TRUFF. El gh'è, signor sì. 

BEAT. Digli che avrò un amico a pranzo con me; che presto presto 
procuri di accrescer la tavola più che può. 

TRUFF. Come vorla restar servida? Quanti piatti comandela? 

BEAT. Il signor Pantalone de’ Bisagnosi non è uomo di gran sog- 
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gezione. Digli che faccia cinque o sei piatti; qualche cosa di 
buono. 

TRUFF. Se remettela a mi? 

BEAT. Sì, ordina tu, fatti onore. (in atto di partire) Vado a prender 
l’amico, che è qui poco lontano; e quando torno, fa che sia pre- 
parato. 

TRUFF. La vederà, come la sarà servida. 

BEAT. Tieni questo foglio, mettilo nel baule. Bada bene veh, che è 
una lettera di cambio di quattromila scudi. 

TRUFF. No la se dubita, la metterò via subito. 

BEAT. Fa che sia tutto pronto. (da sé) Povero signor Pantalone, ha 
avuto la gran paura. Ha bisogno di essere divertito. (parte) 


SCENA XII 
TRUFFALDINO, f0î BRIGHELLA 


TRUFF. Qua bisogna veder de farse onor. La prima volta che sto 
me padron me ordina un disnar, véi farghe veder se son de bon 
gusto. Metterò via sta carta, e po...lLa metterò via dopo, no 
véi perder tempo. Oe de là; gh’è nissun? Chiameme missier 
Brighella, diseghe che ghe vòi parlar. (verso la scena) No con- 
siste tanto un bel disnar in te le pietanze, ma in tel bon ordine; 
val più una bella disposizion, che no val una montagna de piatti. 

BRIGH. Cossa gh'è, sior Truffaldin? Cossa comandeu da mi? 

TRUFF. El me padron el gh'ha un amigo a disnar con lu; el vol 
che radoppiè la tavola, ma presto, subito. Aveu el bisogno in 
cusina? 

BRIGH. Da mi gh'è sempre de tutto. In mezz’ora posso metter 
all’ordene qualsesia disnar. 

TRUFF. Ben donca. Disime cossa che ghe darè. 

BRIGH. Per do persone, faremo do portade de quattro piatti l’una; 
anderà ben? 

TRUFF. (L’ha ditto cinque o sie piatti; sie o otto, no gh’è mal.) 
Anderà ben. Cossa ghe sarà in sti piatti? 

BRIGH. Nella prima portada ghe daremo la zuppa, la frittura, el 
lesso e un fracandò.* 

1. Beatrice, spada alla mano, aveva allora allora difeso Pantalone da un 


assalto di Silvio. 2. fracandò: «fricandeau», un piatto di carne di vitella 
in umido. 
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TRUFF. Tre piatti li cognosco; el quarto no so cossa che el sia. 

BRIGH. Un piatto alla francese, un intingolo, una bona vivanda. 

TRUFF. Benissimo, la prima portada va ben; alla segonda. 

BRIGH. La segonda ghe daremo l'arrosto, l’insalata, un pezzo de 
carne pastizzada e un bodin. 

TRUFF. Anca qua gh’è un piatto che no cognosso; coss’è sto bu- 
dellin ? 

BRIGH. Ho dito un bodin, un piatto all’inglese, una cossa bona. 

TRUFF. Ben, son contento; ma come disponeremo le vivande in 
tavola ? 

BRIGH. L’è una cossa facile El camerier farà lu. 

TRUFF. No, amigo, me preme la scalcaria;' tutto consiste in saver 
metter in tola? ben. 

BRIGH. (accenna una qualche distribuzione) Se metterà, per esempio 
qua la soppa,3 qua el fritto, qua l’alesso e qua el fracandò. 

TRUFF. No, no me piase; e in mezzo no ghe mettè gnente? 

BRIGH. Bisognerave che fessimo cinque piatti. 

TRUFF. Ben, far cinque piatti. 

BRIGH. In mezzo ghe metteremo una salsa per el lesso. 

TRUFF. No, no savè gnente, caro amigo; la salsa no va ben in mezzo; 
in mezzo ghe va la minestra. 

BRIGH. E da una banda metteremo el lesso, e da st’altra la salsa... 

TRUFF. Oibò, no faremo gnente. Voi altri locandieri savì cusinar, 
ma no savì metter in tola. Ve insegnerò mi. Fe conto che questa 
sia la tavola. (s’inginocchia con un ginocchio, e accenna il pavi- 
mento) Osservè come se distribuisse sti cinque piatti; per esem- 
pio: qua in mezzo la minestra. (straccia un pezzo della lettera di 
cambio, e figura di mettere per esempio un piatto nel mezzo) Qua da 
sta parte el lesso. (fa lo stesso, stracciando un altro pezzo di let- 
tera, e mettendo îl pezzo da un canto) Da st’altra parte el fritto. 
(fa lo stesso con un altro pezzo di lettera, ponendolo all’incontro 
dell’altro) Qua la salsa, e qua el piatto che no cognosso. (con 
altri due pezzi della lettera compisce la figura di cinque piatti) (a 
Brighella) Cossa ve par? Cussì anderala ben? 

BRIGH. Va ben; ma la salsa l’è troppo lontana dal lesso. 

TRUFF. Adesso vederemo come se pol far a tirarla più da visin. 


1. scalcaria: propriamente è l’ufficio dello scalco, addetto a trinciare le vi- 
vande; ma qui indica l’arte di ben preparare la tavola. 2. tola: tavola. 
3. soppa: zuppa. 
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SCENA XIII 
BEATRICE, PANTALONE e dettî. 


BEAT. (a Truffaldino) Che cosa fai ginocchioni? 

TRUFF. Stava qua disegnando la scalcaria. (s'alza) 

BEAT. Che foglio è quello? 

TRUFF. (da sé) Oh diavolol la lettera che el m'ha dà! 

BEAT. Quella è la mia cambiale. 

TRUFF. La compatissa. La torneremo a unir... 

BEAT. Briccone! Così tieni conto delle cose mie? Di cose di tanta 
importanza? Tu meriteresti che io ti bastonassi. Che dite, 
signor Pantalone? Si può vedere una sciocchezza maggior di 
questa? 

PANT. In verità che la xe da rider. Sarave mal se no ghe fusse caso 
de remediarghe; ma co mi ghe ne fasso un’altra, la xe giustada. 

BEAT. Tant’era se la cambiale veniva di lontan paese. Ignorantac- 
cio! 

TRUFF. Tutto el mal l’è vegnù, perché Brighella no sa metter i 
piatti in tola. 

BRIGH. El trova difficoltà in tutto. 

TRUFF. Mi son un omo che sa... 

BEAT. (a Truffaldino) Va via di qua. 

TRUFF. Val più el bon ordine... 

BEAT. Va via, ti dico. 

TRUFF. In materia de scalcheria no ghe la cedo al primo mare- 
scalco del mondo. (parte) 

BRIGH. No lo capisso quell’omo; qualche volta l’è furbo, e qual- 
che volta l’è alocco. 

BEAT. Lo fa lo sciocco, il briccone. (a Brighella) Ebbene, ci darete 
voi da pranzo? 

BRIGH. Se la vol cinque piatti per portada, ghe vol un poco de 
tempo. 

PANT. Coss’'è ste portade? Coss’è sti cinque piatti? Alla bona, 
alla bona. Quattro risi, un per de piatti, e schiavo. Mi no son 
omo de suggizion. 

BEAT. (a Brighella) Sentite? Regolatevi voi. 


I. Quattro risi: un po’ di ministra di riso. 2. schiavo: formula di saluto, 
qui nel senso di: «basta», 
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BRIGH. Benissimo; ma averia gusto, se qualcossa ghe piasesse, che 
la me lo disesse. 

PANT. Se ghe fusse delle polpette per mi, che stago mal de denti, 
le magneria volentiera. 

BEAT. (a Brighella) Sentite? Delle polpette. 

BRIGH. La sarà servida. La se comoda in quella camera, che ades- 
sadesso ghe mando in tola. 

BEAT. Dite a Truffaldino che venga a servire. 

BRIGH. Ghe lo dirò, signor. (parte) 


SCENA XIV 
BEATRICE, PANTALONE, foî CAMERIERI, f0î TRUFFALDINO 


BEAT. Il signor Pantalone si contenterà di quel poco che daranno. 

PANT. Me maraveggio, cara ella; xe anca troppo l’incomodo che la 
se tol; quel che averave da far mi con elo, el fa elo con mi; ma la 
vede ben, gh’ho quella putta in casa; fin che no xe fatto tutto, 
no xe lecito che la staga insieme. Ho accettà le so grazie per 
devertirme un pochetto; tremo ancora dalla paura. Se no gieri 
vu, fio mio, quel cagadonao' me sbasiva.? 

BEAT. Ho piacere d’esser arrivato in tempo. 

(1 camerieri portano nella camera indicata da Brighella tutto l’oc- 
corrente per preparare la tavola, con bicchieri, vino, pane ecc.) 

PANT. In sta locanda i xe molto lesti. 

BEAT. Brighella è un uomo di garbo. In Torino serviva un gran ca- 
valiere, e porta ancora la sua livrea. 

PANT. Ghe xe anca una certa locanda sora Canal Grando, in fazza 
alle Fabbriche de Rialto, dove che se magna molto ben; son 
stà diverse volte con certi galantomeni, de quei della bona stam- 
pa, e son stà cussì ben, che co me l’arrecordo, ancora me con- 
solo. Tra le altre cosse me recordo d’un certo vin de Borgogna 
che el dava el becco alle stelle. 

BEAT. Non vi è maggior piacere al mondo, oltre quello di essere 
in buona compagnia. 

PANT. Oh se la savesse che compagnia che xe quella! Se la savesse 
che cuori tanto fatti!? Che sincerità! Che schiettezza! Che belle 


1. cagadonao: mascalzone. 2. sbasiva: mi faceva tramortire. 3. tanto 
fatti: grandi così. 
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conversazion che s'ha fatto anca alla Zueccal’ Siei* benedetti. 
Sette o otto galantomeni, che no ghe xe i so compagni a sto 
mondo. (i camerieri escono dalla stanza e tornano verso la cucina) 

BEAT. Avete dunque goduto molto con questi? 

PANT. L'è che spero de goder ancora. 

TRUFF. (col piatto in mano della minestra o della zuppa) (a Beatrice) 
La resta servida in camera, che porto in tola. 

BEAT. Va innanzi tu; metti giù la zuppa. 

TRUFF. (fa le cerimonie) Eh, la resti servida. 

PANT. El xe curioso sto so servitor. Andemo. (entra in camera) 

BEAT. (a Truffaldino, ed entra) Yo vorrei meno spirito, e più atten- 
zione. 

TRUFF. Guardè che bei trattamenti! Un piatto alla volta! I spende 
i so quattrini, e no i gh’ha gnente de bon gusto. Chissà gnanca 
se sta minestra la sarà bona da niente; vòi sentir. (assaggia la 
minestra, prendendone con un cucchiaio che ha in tasca) Mi gh'ho 
sempre le mie arme in scarsella. Eh! no gh’è mal; la poderave 
esser pezo. (entra in camera) 


SCENA XV 


Un CAMERIERE con un piatto, poi TRUFFALDINO, foi FLORINDO, 
poi BEATRICE ed altri camerieri. 


CAM. Quanto sta costui a venir a prender le vivande? 

TRUFF. (dalla camera) Son qua, camerada; cossa me deu? 

cam. Ecco il bollito. Vado a prender un altro piatto (parte) 

TRUFF. Che el sia castrà, o che el sia vedèlo? El me par castrà. Sen- 
timolo un pochetin. (ne assaggia un poco) No l’è né castrà, né 
vedelo: l’è pegora bella e bona. (s’incammina verso la camera di 
Beatrice) 

FLOR. (l’incontra) Dove si va? 

TRUFF. (da sé) Oh poveretto mi! 

FLOR. Dove vai con quel piatto? 

TRUFF. Metteva in tavola, signor. 

FLOR. A chi? 

TRUFF. À vussioria. 


1. Zuecca: l’isola della Giudecca, meta di scampagnate dei Veneziani del 
tempo. 2. .Siet: siano. 
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FLOR. Perché metti in tavola prima ch’io venga a casa? 

TRUFF. V’ho visto a vegnir dalla finestra. (da sé) Bisogna trovarla. 

FLOR. E dal bollito princìpi a mettere in tavola, e non dalla zuppa? 

TRUFF. Ghe dirò, signor, a Venezia la zuppa la se magna in ultima. 

FLOR. Io costumo diversamente. Voglio la zuppa. Riporta in cu- 
cina quel piatto. 

TRUFF. Signor sì, la sarà servida. 

FLOR. E spicciati, che voglio poi riposare. 

TRUFF. Subito. (mostra di ritornare in cucina) 

FLOR. (da sé) Beatrice non la ritroverò mai? (entra nell'altra camera 
in prospetto) 

(Truffaldino, entrato Florindo in camera, corre col piatto e lo por- 
ta a Beatrice) 

CAM. (torna con una vivanda) E sempre bisogna aspettarlo. (chia- 
ma) Truffaldino. 

TRUFF. (esce di camera di Beatrice) Son qua. Presto, andè a pa- 
recchiar in quell’altra camera, che l’è arrivado quell'altro fo- 
restier, e portè la minestra subito. 

CAM. Subito. (parte) 

TRUFF. Sta piatanza coss’ela mo? Bisogna che el sia el fracastor.! 
(assaggia) Bona, bona, da galantomo. (la porta în camera di Bea- 
trice) 

(camerieri passano e portano l’occorrente per preparare la tavola 
in camera di Florindo) 

TRUFF. Bravi. Pulito. I è lesti come gatti. (verso £ camerieri) Oh 
se me riuscisse de servir a tavola do padroni; mo la saria la 
gran bella cossa. 

(camerieri escono dalla camera di Florindo e vanno verso la cu- 
cina) 

TRUFF. Presto, fioi, la menestra. 

CAM. Pensate alla vostra tavola, e noi penseremo a questa. (parte) 

TRUFF. Voria pensar a tutte do, se podesse. 

(cameriere torna colla minestra per Florindo) 

TRUFF. Dè? qua a mi, che ghe la porterò mi; andè a parecchiar la 
roba per quell’altra camera. 

(leva la minestra di mano al cameriere e la porta în camera di 
Florindo) 


1. fracastor: storpiatura di « fricandeau». 2. Dè: date. 
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cam. È curioso costui. Vuol servire di qua e di là, Io lascio fare: 
già la mancia bisognerà che me la diano, 

TRUFF. (esce di camera di Florindo) 

BEAT. (dalla camera lo chiama) Truffaldino. 

cam. (a Truffaldino) Eh! servite il vostro padrone. 

TRUFF. (entra in camera di Beatrice) Son qua. 

(camerieri portano il bollito per Florindo) 

cam. Date qui. (lo prende; camerieri partono) 

(Truffaldino esce di camera di Beatrice con i tondi sporchi) 

FLOR. (dalla camera lo chiama forte) Truffaldino. 

TRUFF. Dè qua. (vuol prendere il piatto del bollito dal PIERA, 

CAM. Questo lo porto io. 

TRUFF. No sentì che el me chiama mi? (gli leva tl bollito di mano e lo 
porta a Florindo) 

cam. È bellissima. Vuol far tutto. 

(camerieri portano un piatto di polpette, lo danno al cameriere e 
partono) 

CAM. Lo porterei io in camera, ma non voglio aver che dire con 
costui. 

(Truffaldino esce di camera di Florindo con i tondi sporchi) 

CAM. Tenete, signor faccendiere; portate queste polpette al vostro 
padrone. 

TRUFF. (prendendo il piatto in mano) Polpette? 

CAM. Sì, le polpette ch'egli ha ordinato. (parte) 

TRUFF. Oh bella! A chi le hoi da portar? Chi diavol de sti pa- 
droni le averà ordinade? Se ghel vago a domandar in cusina, no 
voria metterli in malizia; se fallo e che no le porto a chi le ha 
ordenade, quell'altro le domanderà, e se scoverzirà l’imbroio. 
Farò cussì ... Eh, gran mil Farò cussì; le spartirò in do tondi, 
le porterò metà per un, e cussì chi le averà ordinade, le vederà. 
(prende un altro tondo di quelli che sono in sala, e divide le polpet- 
te per metà) Quattro e quattro. Ma ghe n’è. una de più. A chi 
ghe l’oia da dar? No vòi che nissun se n’abbia per mal; me la 
magnerò mi. (mangia la polpetta) Adesso va ben. Portemo le 
polpette a questo. (mette in terra l’altro tondo e ne porta uno 
da Beatrice) 

CAM. (con un bodino all'inglese; chiama) Truffaldino. 

TRUFF. (esce dalla camera di Beatrice) Son qua. 

CAM. Portate questo bodino ... 
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TRUFF. Aspettè che vegno. (prende l’altro tondino di polpette, e lo 
porta a Florindo) 

Cam. Sbagliate; le polpette vanno di là. 

TRUFF. Sior sì, lo so, le ho portade de là; e el me padron manda 
ste quattro a regalar a sto forestier. (entra) 

CAM. Si conoscono dunque, sono amici. Potevano desinar insieme. 

TRUFF. (torna in camera di Florindo; al cameriere) E cussì, coss’elo 
sto negozio? 

cam. Questo è un bodino all’inglese. 

TRUFF. A chi valo? 

CAM. Al vostro padrone. (parte) 

TRUFF. Che diavolo è sto bodin ? L’odor l’è prezioso, el par polenta. 
Oh, se el fuss polenta, la saria pur una bona cossal' Véòi sentir. 
(tira fuori di tasca una forchetta) No l’è polenta, ma el ghe someia. 
(mangia) L’è meio della polenta. (mangia) 

BEAT. (dalla camera lo chiama) Truffaldino. 

TRUFF. (risponde colla bocca piena) Vegno. 

FLOR. (lo chiama dalla sua camera) Truffaldino. 

TRUFF. (risponde colla bocca piena, come sopra) Son qua. Oh che 
roba preziosa! Un altro bocconcin, e vegno. (segue a mangiare) 

BEAT. (esce dalla sua camera e vede Truffaldino che mangia; gli dà 
un calcio e gli dice) Vieni a servire. (torna nella sua camera) 

TRUFF. (mette il bodino per terra, ed entra in camera di Beatrice) 

FLOR. (esce dalla sua camera; chiama) Truffaldino. Dove diavolo 
è costui? 

TRUFF. (esce dalla camera di Beatrice; vedendo Florindo) L’è qua. 

FLOR. Dove sei? Dove ti perdi? 

TRUFF. Era andà a tor dei piatti, signor. 

FLOR. Vi è altro da mangiare? 

TRUFF. Anderò a veder. 

FLOR. Spicciati, ti dico, che ho bisogno di riposare. (torna nella 
sua camera) 

TRUFF. Subito. (chiama) Camerieri, gh’è altro? Sto bodin me lo 
metto via per mi. (lo nasconde) 

CAM. (porta un piatto con l'arrosto) Eccovi l’arrosto. 

TRUFF. Presto i frutti. (prende l'arrosto) 

cam. Gran furie! Subito. (parte) 


1. Battuta di immancabile effetto comico in bocca di Truffaldino, berga- 
masco, per il quale la polenta è il prediletto piatto paesano. 
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TRUFF. L'arrosto lo porterò a questo. (entra da Florindo) 

CAM. (con un piatto di frutta) Ecco le frutta, dove siete? 

TRUFF. (di camera di Florindo) Son qua. 

CAM. Tenete. (gl: dà le frutta) Volete altro? 

TRUFF. (porta le frutta a Beatrice) Aspettè. 

cam. Salta di qua, salta di là; è un diavolo costui. 

TRUFF. Non occorr’altro. Nissun vol altro. 

CAM. Ho piacere. 

TRUFF. Parecchiè per mi. 

cam. Subito. (parte) 

TRUFF. Togo su el me bodin; evviva, l’ho superada, tutti i è con- 
tenti, no i vol alter, i è stadi servidi. Ho servido a tavola do pa- 
droni, e un non ha savudo dell’altro. Ma se ho servido per do, 
adess voio andar a magnar per quattro. (parte) 


LA VEDOVA SCALTRA 


Introduzione 


La riforma goldoniana s’impose al pubblico veneziano con que- 
sta commedia, rappresentata la sera del 26 dicembre 1748 al 
Sant'Angelo dalla compagnia Medebac. 

Parve cosa nuova, non solo perché tutta scritta (erano tali anche 
le tre commedie immediatamente precedenti di quell’anno comico; 
v. Mémoires, 11, ch. 11), ma perché in essa sono (intendono essere) 
«caratteri», ossia personaggi disegnati con cura di verità psicolo- 
gica e ambientale, tutte le parti principali, e perché l’intreccio si 
fonda sul contrasto di quei caratteri più che sulle consuete compli- 
cazioni romanzesche degli «scenari ». 

Questa la trama: Rosaura, bella, giovane, spiritosa vedova, ha 
intorno quattro pretendenti forestieri, ciascuno dei quali, nell’in- 
tenzione dell’autore, impersona le qualità distintive della propria 
nazione (in realtà, riepiloga e condensa i più triti luoghi comuni): 
galante il francese Le Blau, serio e laconico l’inglese lord Runebif, 
grave e albagioso lo spagnolo Don Alvaro, appassionato e geloso 
l’italiano conte di Bosco Nero. Indecisa fra i quattro, Rosaura 
vuol metterli alla prova, presentandosi via via a ciascuno masche- 
rata e travestita (agli stranieri, con gli abiti e il contegno delle ri- 
spettive connazionali). Solo il conte italiano non cede all'ignota 
tentatrice; e a lui, naturalmente, Rosaura dà la mano di sposa. 

Il trionfo della Vedova scaltra dette inizio ai contrasti e alle 
polemiche intorno alla «riforma» (v. Mémotres, 11, ch. II, qui a pp. 
113 sgg.); la non meno felice ripresa dell’ottobre 1749 provocò 
l’abate Chiari, «poeta» del concorrente teatro di San Samuele, a 
mettere in scena un rifacimento critico della commedia, intitolato 
La scuola delle vedove. Il Goldoni reagì prontamente col Prologo 
apologetico, di cui si dice nei Mémotres (11, ch. v, qui a pp. 117-119): 
prime avvisaglie della rivalità che più tardi (1753) dividerà il 
pubblico veneziano nei due partiti dei goldonisti e dei chiaristi. 

A questo pregio storico è soprattutto dovuta la fama della Ve- 
dova scaltra. Considerata nel corso dell’evoluzione artistica del 
Goldoni rappresenta piuttosto un affinamento che non un supe- 
ramento dei modi del teatro dell’arte: ne ripete alcuni tipici espe- 
dienti scenici, per esempio il quadruplice travestimento di Ro- 
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saura, benché si preoccupi di farli apparire verisimili ponendo l’a- 
zione in tempo di carnevale; conserva immutata e con molto ri- 
lievo nello sviluppo dell’azione la maschera di Arlecchino; si com- 
piace di inventare «lazzi» anche per i caratteri (si veda quello di 
Le Blau nella scena xviI dell’atto 1); adopera spesso un linguaggio 
di stampo melodrammatico. Tuttavia Rosaura è un precorrimento 
già più evoluto che la Donna di garbo del tipo femminile predi- 
letto dalla fantasia del Goldoni. E soprattutto c’è nella commedia, 
e va considerata come un punto d’inizio, un’armonia costruttiva, 
una fluida continuità di sviluppo quali non erano nel Momolo e 
non saranno, in quello stesso anno 1748, nella Putta onorata, 
cioè nelle commedie della vena realistica, finora la più originale, 
e moralmente la più energica, del Goldoni. 

Nelle scene scelte è riprodotto il testo dell’edizione Pasquali 
(tomo v, 1763). 


DA «LA VEDOVA SCALTRA» 


ATTO PRIMO 
La scena si rappresenta in Venezia. 


SCENA XVII 


Camera in casa di Rosaura, con sedie. 


ROSAURA e MONSIEUR LE BLAU! 


Mon. Ah madama! il cielo, che fa tutto bene, non può aver fatta voi 
sì bella per tormentare gli amanti; onde dalla vostra bellezza 
argomento la vostra pietà. 

ROS. Siccome so di non esser bella, così non mi vanto di esser 
pietosa. 

MON. La bassa stima che volete aver di voi medesima, proviene 
dalla vostra gran modestia. Ma viva il cielo! Se Apelle dovesse 
ora dipinger Venere, non potrebbe fare che il vostro ritratto. 

ROS. La troppa lode, monsieur, degenera in adulazione. 

Mon. Io vi parlo col cuore sincero, del miglior senno ch’io m’ab- 
bia, da cavaliere, da vero francese: voi siete bella sopra tutte le 
belle di questa terra. 

ROS. (E séguita di questo passo.) 

MON. Alla bellezza naturale, avete poi aggiunta la bell’arte di per- 
fettamente assettarvi il capo, che mi sembrate una Flora.* Chi vi 
ha frisato,3 madama? La nostra Marionette ?4 

Ros. Ella per l'appunto. 

Mon. Conosco la maniera di Parigi. Ma vi domando perdono, un 
capello insolente vorrebbe desertare dal vostro tuppè.5 

ROS. Non sarebbe gran cosa. 

MON. Oh perdonatemi, sta male. Lo leverò, se vi contentate. 

ros. Chiamerò la cameriera. 

MON. No, voglic io aver l’onore di servirvi: aspettate. (tira fuori 


1. In scene precedenti il Goldoni ha tipeggiato il laconico lord Runebif 
e il geloso italiano conte di Bosco Nero. 2. Flora: dea della primavera. 
Il tuppè di Rosaura doveva essere ornato di fiori. 3. frisato: francesismo, 
forse intenzionale, per: «arricciato». 4. Marionette: cameriera francese 
di Rosaura. 5. tuppè: dal francese «toupet»: la complicata, architettonica 
acconciatura del capo delle signore del tempo, contesta di capelli propri 
e posticci, impomatata, incipriata e variamente ornata. 
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di tasca un astuccio d’argento da cui cava le forbici, e taglia il ca- 
pello a Rosaura; poi dal medesimo astuccio cava uno spillone e le 
accomoda î capelli. Trovando che non va bene, da un’altra tasca 
tira fuori un piccolo pettine dalla sua custodia e accomoda il tuppè. 
Da una scatola d’argento tira fuori un buffettino' con polvere di 
Cipro, e le dà la polvere dove manca; poi dall’astuccio cava il col- 
tellino per levar la polvere dalla fronte. Con un fazzoletto la ripu- 
lisce, e dopo tira fuori uno specchio, perché si guardi; e finalmente 
tira fuori una boccetta con acqua odorosa, e se la getta sulle mani 
per lavarsele, e se le asciuga col fazzoletto, dicendo qualche parola 
frattanto che fa tutte queste funzioni; e Rosaura si va maraviglian- 
do, e lascia fare; dopo, sedendo, séguita:) In verità ora state per- 
fettamente. 

Ros. Non si può negare che in voi non regni tutto il buon gusto e 
non siate il ritratto della galanteria. 

MON. Circa il buon gusto, non fo per dire, ma Parigi facea di me 
qualche stima. I sarti francesi tutti tengono meco corrispon- 
denza per comunicarmi le loro idee, e non mandano fuori una 
nuova moda, senza la mia approvazione. 

ROS. Veramente si vede che il vostro modo di vestire non è ordina- 
rio. 

Mon. Ah! mirate questo taglio di vita! (s'alza e passeggia). Vedete 
quanto adornano la persona questi due fianchi! Appunto l’equi- 
librio in cui son eglino situati, è la ragione per cui mi avete 
veduto riuscire mirabilmente nel ballo. 

ROS. (Non si potea far peggio.) 

MON. Ma io perdo il tempo in cose inutili, e mi scordava di dirvi 
che mi piacete eccessivamente; che v’amo quanto la luce degli 
occhi miei, e desidero la vostra corrispondenza per unico refrige- 
rio delle mie pene. 

ROS. Signore, che io vi piaccia è mia fortuna, che voi mi amiate è 
vostra bontà; ma il corrispondervi non è in mio arbitrio. 

MON. Da chi dipendete? Non siete padrona di voi medesima? 

ROS. La vedova è soggetta alla critica più d’altra donna. Se mi di- 
chiarassi per voi, non si farebbe che parlare di me. 

MON. Ma voi non avete da far caso di questa gente. Dovete vivere 
secondo il buon sistema delle donne prudenti. 


1. buffettino: piumino. 
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ros. La donna prudente o deve vivere a sé, o deve accompagnarsi 
con uno sposo. 

MON. Questa proposizione potrebbe non esser vera, ma se così vo- 
lete, io vi esibisco uno sposo. 

ROS. E chi è questi, o signore? 

Mon. Le Blau, che v’adora. Io, mia cara, vi donerò la mia mano, 
come vi ho donato il mio cuore. 

ROS. Datemi qualche tempo a risolvere. 

MON. Sì, mio bene, prendete quanto tempo vi piace; ma intanto 
non mi lasciate morire. (s’accosta per prenderla per la mano) 

ros. Eh, monsieur, un poco più di modestia. 

MON. Non si permette alcuna piccola cosa ad uno che deve essere 
il vostro sposo? 

Ros. È ancor troppo presto. 

MON. (torna come sopra) Ma io ardo, e non posso vivere. 

ROS. (Convien finirla.) (s'alza) 

MON. Non mi fuggite. (le va dietro) Abbiate pietà. 

ROS. Modestia, vi dico. Siete troppo importuno. 

MON. (s’inginocchia) Vi domando perdono. 

ROS. (E siamo da capo.) Deh, alzatevi, e non mi date in simili de- 
bolezze. 

MON. Madama, un affanno di cuore m’impedisce levar da terra 
senza il soccorso della vostra mano. 

ROS. Via, v’aiuterò a sollevarvi. (gli dà la mano, ed egli la bacia) 

MON. Non è buon amante chi non sa commetter dei furti. 

ros. Ah! monsieur, siete troppo accorto. 

MON. E voi troppo bella. 

ROS. Orsù, non mi è ora permesso goder più a lungo le vostre 
grazie. 

MON, Sarei indiscreto, se pretendessi di prolungarvi l’incomodo. 
Partirò per lasciarvi in tutta la vostra libertà. 

Ros. Mi riserbo ad altro tempo di rispondere alla vostra proposi- 
zione. 

MON. Questa mano è impegnata per voi. 

ROS. Ed io non son lontana dall’accettarla. (Ci penserò molto bene 
prima di farlo.) 

MON. Addio, mia regina, governatrice del mio cuore e de’ miei 
pensieri! Che bellezza! Che grazial Peccato che non siate nata 
a Parigi! (parte) 
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ATTO SECONDO 


SCENA II 
Camera di Rosaura. 
ROSAURA, f0î DON ALVARO 


Ros. Mi mortifica gentilmente. Ma gran conquiste che ho fatte io 
ieri sera! Tutti rimasero incantati. Non so che cosa avessi di 
straordinario. Ma ecco lo spagnuolo. Viene con passo geome- 
trico. Solita gravità della sua nazione. 

ALV. Riverisco donna Rosaura de’ Bisognosi. 

Ros. M'inchino a don Alvaro di Castiglia. 

ALV. Vostro padre mi ha obbligato ch'io venga a darvi il presente 
incomodo, ed io non ho mancato di compiacerlo, anche per il 
piacere di riverirvi. 

ROS. Mio padre è stato troppo indiscreto a dare a voi un sì gran 
disturbo, e condurvi ad annoiarvi della mia stucchevole con- 
versazione. 

ALV. Voi siete una dama di molto merito, e però trovo bene ricom- 
pensata qualunque pena per voi mi prendo. 

Ros. Vuol favorire? S'accomodi. 

ALv. (È ancor più bella di giorno che di notte.) (siede) 

ROS. (Mi mette in una gran soggezione.) (siede) 

ALV. Eccovi una presa del mio tabacco. (le dà il tabacco) 

ROS. Veramente prezioso. 

ALV. Questo l’ebbi ieri, con una staffetta speditami dalla duchessa 
mia madre. 

ROS. Certo non può esser migliore. 

ALV. Eccolo al vostro comando. 

Ros. Non ricuserò l’onore di metterne un poco nella mia tabac- 
chiera. 

ALV. Servitevi della mia. 

ROS. Non permetterei che doveste restarne senza. 

ALV. Ebbene, datemi in cambio la vostra. 


1. Mi mortifica ecc.: la scena precedente si è chiusa con questo ammoni- 
mento del dottor Lombardi padre di Rosaura: « Una vedova sui festini 
non fa la miglior figura di questo mondo.» AI ballo della notte scorsa 
Rosaura aveva conosciuto i suoi quattro corteggiatori. 
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Ros. Ma la mia è d’argento, e la vostra è d’oro. 

aLv. Che oro! Che oro! Noi stimiamo l’oro come il fango. Fo più 
conto di una presa del mio tabacco, che di cento scatole d’oro. 
Favorite. 

ROS. Per compiacervi. (fa il cambio della scatola) Don Alvaro, come 
vi piace la nostra Italia? 

aLV. È bella, ma non ci vedo quell’aria maestosa, che spira per 
tutti gli angoli della Spagna. 

Ros. E delle italiane che ne dite? 

ALV. Non conoscono la loro bellezza. 

ROS. Perché? 

ALV. Perché s’avviliscono troppo, e non sanno sostenere bastante- 
mente il decoro del loro merito. 

Ros. Ma che? Le vorreste superbe? 

ALV. Le vorrei più gravi e meno popolari. 

ROS. Ma il nostro costurne è tale. 

ALV. Piano, non parlo di voi. Voi non sembrate italiana. La scorsa 
notte mi sorprendeste. Vidi sfavillare dai vostri occhi un raggio di 
luminosa maestà, che tutto mi empié di venerazione, di rispetto 
e di maraviglia. Voi mi sembraste per l’appunto una delle nostre 
dame, le quali, malgrado la soggezione in cui le teniamo, hanno 
la facoltà d’abbattere ed atterrare co’ loro sguardi. 

ROS. Vi ringrazio della favorevole prevenzione! che di me avete. Ma 
avvertite a? non ingannarvi. 

ALV. Uno spagnuolo non è capace di restare abbagliato. Noi ab- 
biamo la vera cognizione del merito. 

Ros. Lo credo, ma qualche volta la passione fa travedere. 

ALV. No, no, non è possibile che gli Spagnuoli amino per una 
passione brutale. Prima d’accendersi, vogliono conoscer l'og- 
getto delle loro fiamme. La bellezza appresso di noi non è il 
più forte motivo de’ nostri amori. 

ROS. Ma di che dunque vi solete invaghire? 

aLv. Del contegno e della gravità. 

ROS. (Genio veramente particolare della nazione.) 

ALv. Non vorrei esservi di soverchio incomodo. Che ora abbiamo ? 

ROS. Sarà il mezzogiorno poco lontano. 


1. prevenzione: disposizione d’animo (francese «prévention +). 2. avvertite 
a: badate di. 
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ALV. Vediamo che dice il nostro infallibile. (tira fuori l’orologio) 
Questa è l’opera più perfetta del Quare" inglese. 

Ros. In Ispagna non fanno orologi? 

aLv. Eh! in Ispagna pochi travagliano. 

Ros. Ma come vivono le genti basse ? 

ALV. In Ispagna non vi è gente bassa. 

ROS. (Oh questo è originale!) 

ALV. (mentre vuol guardare le ore, gli casca in terra l'orologio) Va' 
al diavolo! (gli dà un calcio, e lo getta in fondo alla scena) 

Ros. Che fate? Un orologio così perfetto ? 

ALV. Quello che ha toccato i miei piedi, non è più degno della 
mia mano. 

ROS. Dice bene. 

ALV. Ma voi, in mezz'ora che siete meco, non mi avete ancora ri- 
chiesto cosa veruna. 

Ros. Non saprei di che pregarvi, oltre l’onore della vostra visita. 

ALV. La grazia d’uno spagnuolo non si acquista sì facilmente; siete 
bella, siete maestosa, mi piacete, vi amo, ma per obbligarmi ad 
esser vostro, vi mancano ancora delle circostanze.? 

ros. Favorite dirmi che cosa manca. 

ALV. Sapere in qual grado di stima teniate la nobiltà. 

ROS. Essa è il mio nume. 

ALV. Conoscere se sapete sprezzare l’anime basse ed ignobili. 

Ros. Le odio e le aborrisco. 

ALV. Sperimentare se avete la virtù di preferire un gran sangue ad 
una vana bellezza. 

Ros. Di ciò mi pregio costantemente. 

ALV. Or siete degna della mia grazia. Questa è tutta per voi. Dispo- 
netene a piacer vostro. (s’alza) 

ROS. Volete di già lasciarmi? (s'alza ella pure) 

ALV. Non voglio più a lungo cimentare il mio contegno. Comince- 
rei a indebolirmi. 

Ros. (Voglio provarmi se so dargli gusto all’usanza del suo paese.) 
(st mette in gravità) Da me non sperate uno sguardo men che 
severo. 

ALV. Così mi piacete. 

ros. Vi lascerò penare prima d’usarvi pietà. 


1. Quare: celebre orologiaio inglese del 600, perfezionatore dell'orologio 
a ripetizione. 2. circostanze: qualità. 
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aLv. Lo soffrirò con diletto. 

ros. Ad un mio cenno dovrete trattenere sino i sospiri. 

aLv. Che bel morire per una dama che sa sostenere la gravità! 

ROS. Principiate ora a temermi. Partite. 

ALV. Sono costretto a ubbidirvi. 

Ros. Non mi guardate. 

ALV. Che incanto è questo! Che severità prodigiosa! Provo il mas- 
simo de’ contenti nel sofferire la maggior pena del mondo. (st 
volta un poco e con un sospiro parte) 


ATTO TERZO 


SCENA IX 


Strada con bottega di caffè con sedili, e quanto occorre per ser- 
vizio della bottega medesima. 


CAFFETTIERE € GARZONI, MILORD ed il CONTE 


con. Dammi il caffè. (portano il caffè al conte ed a milord) Eh, non 
date il caffè a milord; egli è avvezzo a bere la cioccolata dalle 
dame;' non gli piaceranno le bevande delle botteghe. 

MIL. (scuote il capo e beve) 

con. Ma di quelle cioccolate ne vogliamo bere più poche, milord 
mio caro. 

MIL. (fa lo stesso) 

con. Con questo vostro non rispondere sembrate allevato più fra 
le bestie che fra gli uomini. 

MIL. (lo guarda bruscamente) 

con. La signora Rosaura avrà conosciuto il vostro selvatico tem- 
peramento. 

MIL. (s'alza da sedere ed esce fuori dalla bottega) 

con. Sì, fate bene a prendere un poco d’aria. 

MIL. Monsieur, venite fuori. 

con. Con qual autorità mi comandate? 

MIL. Se siete cavaliere, dovete battervi meco. 


1. egli è avvezzo... dame: poco prima l’appassionato e ombroso conte, 
recatosi a riverire Rosaura, vi aveva trovato milord, anch'egli in visita 
di omaggio, e intento a sorbire la cioccolata. 


284 CARLO GOLDONI 


con. Son pronto a soddisfarvi. (s'alza, ed esce di bottega) 

MIL. Imparate a parlar poco e bene. 

con. Non ho bisogno d’imparar a viver da voi. 

MIL. A noi. (mette mano alla spada, e fa lo stesso il conte) 

con. Come volete combattere ? 

MIL. À primo sangue. 

con. Benissimo. (quelli di bottega tentano di separarli) 

MIL. Non vi movete, o vi taglio la faccia. 

con. Lasciateci combattere. La disfida è al primo sangue. (si bat- 
tono, e îl conte resta ferito în un braccio) 

con. Ecco il sangue. Siete soddisfatto ? 

MIL. Sì. (ripone la spada) 

con. Vado a farmi visitar la ferita. (parte) 


SCENA X 
MILORD, foî ROSAURA mascherata all'inglese. 


MIL. Se un’altra volta mi offende, la ferita non sarà sanabile al 
certo. Questo motteggiar italiano non mi piace. Gli uomini ben 
nati si debbono rispettare l’un l’altro; se la confidenza si avanza 
troppo, degenera in disprezzo. Ma chi è questa maschera vestita 
all’inglese ? 

ROS. (s' avanza, e fa una riverenza all’uso delle donne inglesi) 

MIL. (Oh, questa non è italiana. Quell’inchino grazioso fa cono- 
scere ch’è d'Inghilterra.) 

ROS. (s'accosta a milord, e gli fa un altro inchino) 

MIL. Madama molto compita, volete caffè ? 

ROS. (fa cenno di no) 

MIL. Cioccolata? 

ROS. (fa cenno di no) 

MIL. Volete ponce? 

ROS. (fa cenno di sì) 

MIL. (Oh, è inglese.) (a: caffettiert) Portate ponce. Chi vi ha con- 
dotta in questo paese?. 

ROS. Mio padre. 

MIL. Che mestiere fa? 

Ros. Il mestiere che fate voi. 

MIL. Siete dama? 
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ros. Sì, milord. 

MIL. Oh sedete, sedete. (avanza una sedia e le dà la man dritta) 
Mi conoscete ? 

Ros. Pur troppo. 

Mir. Che! mi amate? 

Ros. Con tutto il cuore. 

MIL. Dove mi avete veduto? 

ros. In Londra. (le portano il ponce, ed essa beve) 

MIL. Chi siete? 

Ros. Non posso dirlo. 

MIL. lo vi conosco? 

ROS. Credo che sì. 

MIL. Vi amai? 

ros. Non lo so. 

MIL. Vi amerò adesso. 

ROS. Siete impegnato. 

MIL. Con chi? 

Ros. Con madama Rosaura. 

MIL. Nulla ho promesso. 

Ros. Siete in libertà ? 

MIL. Lo sono. 

ROS. Posso sperare? 

MIL. Sì, madama. 

ros. Mi amerete ? 

MIL. Ve lo prometto. 

ROS. Sarete mio? 

MIL. Ma chi siete? 

Ros. Non posso dirlo. 

MIL. Alla cieca non m’impegno. 

ROS. Stasera mi vedrete. 

MIL. Dove? 

ROS. Ad una conversazione. 

MIL. Ma dove? 

ROS. Lo saprete. 

MIL. Avrò l’onore di servirvi. 

ros. E madama Rosaura? 

MIL. Cederà il luogo ad una mia paesana. 

ROS. Sarò in altr’abito. 

MIL. Non vi conoscerò. 
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Ros. Datemi un segno per farmi conoscere. 

MIL. Mostratemi quest’astuccio. (le dà un astuccio d’oro) 
ros. Tanto mi basta. (s'alza) 

MIL. Volete partire? (5° 4/22) 

ROS. Sì. 

MIL. Vi servirò. 

ROS. Se siete cavaliere, non mi seguite. 

MIL. Vi obbedisco. 

ros. Milord, addio. (gli fa il solito inchino, e parte) 


SCENA XI 
MILORD solo. 


Che piacere trovar una patriota fuor di paese! Quanta grazia si 
trova in quegl’inchini! Che dolce maniera di parlare senza super- 
fluità! Questa dama mi conosce, mi ama e mi desidera; se è 
bella, quanto è gentile, è molto amabile; e merita ch'io le dia 
nel mio cuore la preferenza. Rosaura esige molto di stima; 
ma questa è dama ed è mia paesana, due condizioni che mi 
costringono a preferirla. (parte) 


SCENA XII 
DON ALVARO, foî ARLECCHINO! 


aLV. Monsieur Le Blau m'è fuggito;* trasportato dall’ira non mi 
voltai per veder se mi seguiva. Non è azione da cavaliere; chi 
fugge i colpi della mia spada, proverà quelli del mio bastone. 
Lo cercherò, lo troverò. Porta il caffè! (i garzoni del caffettiere 
portano a don Alvaro il caffè con alquanti biscottini) 

ARL. (avanzandosi verso la bottega, osserva l'apparecchio del caffè per 
don Alvaro) (Adess l’è tempo de refarme con el spagnol.) Cava- 
liero, il cielo vi guardi per molti anni. 


1. Arlecchino, cameriere della locanda in cui alloggiano i quattro preten- 
denti di Rosaura. Nell’atto precedente aveva portato biglietti e doni di 
Le Blau e di Don Alvaro a Rosaura e, scambiando le risposte, aveva creato 
una serie di equivoci. 2. Monsieur Le Blau m’è fuggito: mentre cercava- 
no il luogo opportuno per battersi (anch’essi per amore di Rosaura), Le 
Blau s’era incantato a corteggiare Eleonora, sorella di Rosaura, affacciata 
alla finestra di casa. 
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ALV. Buon giorno, Arlecchino. 

ARL. Ho da parlar con vostra signoria circa, se la me intende. 

ALV. Circa a che? Non ti capisco. 

ARL. Per parte di donna Rosaura. 

aLV. Caro Arlecchino, consolami con qualche sicurezza dell’amore 
della mia dama. 

ARL. La m'ha mandà a chiamar; l’era a tavola, com l’è ela a sto 
tavolin, che la magnava, e tra pianti e sospiri la confondeva coi 
più delicati bocconi el nome venerabile di don Alvaro di Ca- 
stiglia. 

ALV. Cara Rosaura, preziosa parte di questo mio cuore. Dimmi, 
fedelissimo araldo dei miei contenti, dimmi che ha ella detto di 
me? 

aRL. Me dala licenza, che nell’atto che ghe rappresento le so pa- 
role, possa anca gestir come la fava ela? 

ALV. Tutto ti accordo, tutto, purché nulla mi occulti del suo amo- 
roso ragionamento. 

ARL. Essendo al deser,' la prese un biscottin, giusto sul desegno de 
questo, e bagnandol in un liquor alquanto tetro, come sto caffè, 
e magnandol delicatamente in sta graziosa maniera (mangia il bi- 
scottino), la diss: Va’, trova don Alvaro, e digli che di lui non me 
ne importa un fico. (ridendo fugge) 


SCENA XIII 
DON ALVARO, foî MONSIEUR LE BLAU 


ALV. Ah villano, briccone! Fermatelo, ammazzatelo, portatemi la 
di lui testa. Donna Rosaura non è capace di questo, ella mi ama, 
ella mi stima; quell’indegno ha provocato i fulmini dell’ira mia. 

MON. Non mi ascrivete a mancanza... 

ALV. À tempo giungeste. Ponete mano alla spada. (pone mano) 

MON. Mia bella Rosaura, consacro a te questa vittima. (fa lo stesso) 

ALV. Fuggire è atto da uomo vile. 

MON. Ora mi proverete, s’io so fuggire. (st battono) 


1. deser: «dessert». 
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SCENA XIV 


ROSAURA în maschera alla francese, e detti. 


ROS. (entra in mezzo ai due, li fa fermare, e dice al francese) Mon- 
sieur, che fate voi? 

MON. Bella maschera, mi batto per la mia dama. 

Ros. E voi volete arrischiar la vita per un'italiana, mentre tante 
francesi penano, languiscono, muoiono per gli occhi vostri? 

Mon. Ma se il rivale mi sfida, non posso ricusare il cimento. 

ROS. Il rivale cesserà di volere la vostra morte, se voi non gli con- 
tenderete il suo bene. 

MON. E dovrei così vilmente?... 

ROS. Se temete di cederla per viltà, cedetela per una dama di Fran- 
cia che sospira per voi. 

MON. È chi è questa? 

ROS. Eccola ai vostri piedi. (s’ingimocchia) Abbiate pietà di chi vive 
sol per amarvi. 

MON. Alzatevi, mio tesoro, che voi mi fate morire. 

Ros. Non fia vero ch’io m’alzi, se non mi assicurate dell’amor 
vostro. 

MON. (s’inginocchia anch'egli) Sì, mia cara, giuro di amarvi, pro- 
metto a voi la mia fede. 

Ros. Ah, che non posso credervi. 

MON. Credetelo, mia speranza, ch’io sarò tutto vostro. 

ROS. Come? Se combattete per un’altra bellezza ? 

MON. Lascerò quella per voi. 

ROS. Rinunziatela' al vostro rivale. 

Mon. Attendete: or ora sono da voi. (parte da Rosaura e si accosta a 
don Alvaro) Amico, questa dama francese sospira per me e de- 
sidera l’amor mio. S'ella si dà a conoscere, s’ella mi piace, Ro- 
saura è vostra. Piacciavi per un momento sospendere il nostro 
duello. 

ALV. Invano sperate fuggirmi nuovamente di mano. 

MON. Son cavaliere. O vi cedo Rosaura, o di qui non parto senza 
combattere. È lecito a’ cavalieri il patteggiar col nemico. 

ALV. Le regole di cavalleria da noi si studiano prima dell'alfabeto. 


1. Rinunziatela: cedetela. 
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Servitevi, che ve l'accordo. (ripone la spada, e si ritira nella bot- 
tega) 

MON. Madama. Eccomi a voi. Cedo Rosaura, se 'l comandate. Fa- 
temi il piacere almeno, ch’io possa bearmi nel vostro volto. 

Ros. Per ora non posso farlo. 

MON. Ma quando avrò il contento di vagheggiarvi ? 

ROS. Fra poche ore. 

MON. Mi conoscete, mi amate, sospirate per me? 

ROS. Sì, e per voi lasciai Parigi, per voi abbandonai le delizie di 
Francia e venni peregrina in Italia. 

MON. (Grand’amore delle dame francesi! Gran fedeltà delle mie 
paesane! Gran forza delle mie attrattive!) Ma io non posso vi- 
vere, se non mi date il contento di vedervi per un momento. 

ROS. Questo è impossibile. 

MON. Chi ve lo vieta? 

Ros. Il mio decoro. Non conviene che una dama d'onore si faccia 
vedere in una bottega senza la maschera che la difenda dal guar- 
do altrui. 

MON. Eh, in Francia non si osservano questi riguardi. 

ROS. Siamo in Italia, convien uniformarsi al paese. 

Mon. Andiamo in un luogo più ritirato. Non mi lasciate morire. 

ROS. No, restate, ed io parto. 

MON. Vi seguirò assolutamente. 

ROS. Se ardirete di farlo, non mi vedrete mai più. 

MON. Siete venuta per tormentarmi? 

ROS. Stasera mi vedrete, e per meglio conoscermi, favoritemi qual- 
che segno da potervi mostrare. 

MON. Eccovi una piccola bottiglia di sans-pareille.' (le dà una bot- 
tiglietta) 

Ros. Con questa mi darò a conoscere. 

MON. Dove, mia cara, potrò vedervi? 

ROS. Sarete avvisato. 

Mon. Oh cielo! fa’ volar presto queste ore importune. 

Ros. Oh stelle! fate che il cuor sia contento. 

Mon. Ah madama, siete troppo crudele! 

Ros. Ah monsieur, mi avete mal conosciuta! (parte) 


1. sans-pareille: lozione profumata allora di moda. 
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SCENA XV 
MONSIEUR LE BLAU e DON ALVARO 


MON. E non posso seguirla? E mi è vietato vederla? Chi mai può 
esser costei? Una francese venuta per me a Venezia? Non è 
ch’io non lo meriti, ma duro fatica a crederlo. Non potrebbe 
darsi che fosse una di queste maschere del bel tempo," che si 
fosse presa divertimento di me? Ed io così francamente ho cre- 
duto, e mi sono sentito ardere d’amore per lei? Gran virtù del 
bel sesso! Gran calamita de’ cuori! Ma io, sull’incertezza di un 
incognito oggetto, cederò Rosaura al rivale? Ah sarebbe troppo 
precipitosa la corsa, e inconsiderato impegno! Sono in libertà di 
pretender Rosaura, né voglio perderla, senza assicurarmi di un 
acquisto migliore. Don Alvaro. 

ALV. (s'alza, e si fa avanti) Che chiedete? 

Mon. La dama francese negò di farsi conoscere, né sono in grado 
di preferirla a Rosaura così ciecamente. 

aLV. La cederete vostro malgrado. 

MON. Saprà difenderla il mio valore. 

ALV. Amore e la vittoria sono due numi che servono al merito di 
don Alvaro. 

MON. Questa volta li avrete nemici. (si battono) 


SCENA XVI 
ROSAURA mascherata alla spagnuola, e detti. 


ROS. Cavalieri, trattenete i colpi. 

ALV. (Una dama spagnuola!) 

MON. Madama, il vostro cenno disarma il mio braccio, e i vostri 
begli occhi accendono d’amor il mio cuore. 

Ros. Non vi conosco. Parlo a don Alvaro di Castiglia. 

ALV. Che richiedete da un vostro servo? 

Ros. Fate partire il francese. Voglio parlarvi con libertà. 

ALV. (a monsieur) In grazia, ritiratevi per qualche momento. 

Mon. Volentieri. (Ecco terminato il secondo duello.) (parte) 


1. maschere del bel tempo: che si dànno buon tempo, burlone. Si ricordi 
che l’azione si svolge di carnevale. 


LA VEDOVA SCALTRA 291 


SCENA XVII 
ROSAURA e DON ALVARO 


Ros. Don Alvaro, mi maraviglio di voi, e meco dovrà maravigliarsi 
la Spagna tutta, che, posta in non cale l’illustre nobiltà della 
vostra prosapia, vogliate abbassarvi a sposare la figlia d’un vil 
mercante. A voi, che siete nato in Ispagna, non fa orrore questo 
nome di mercante? Ah, se la duchessa vostra madre ne fosse 
intesa, morirebbe dalla disperazione. Don Alvaro, il vostro 
sangue, la vostra patria, la vostra nazione v’intimano il penti- 
mento; e se tutto ciò non avesse forza per dissuadervi, ve lo 
comanda una incognita dama, la quale, avendovi concesso se- 
gretamente l’onore della sua grazia, ha acquistato il diritto di 
comandarvi. (tutto questo discorso molto grave e sostenuto) 

ALV. (Oimè! Son pieno di confusione. La voce di questa dama 
fa in me l’effetto che fece l’incantato scudo nell'animo di Ri- 
naldo.? Conosco l’errore, detesto la mia viltà. Rosaura è bella, 
ma non è nobile; merita affetto, ma non castigliano.) Nobilis- 
sima dama, che tale vi dimostra la maniera con cui mi avete 
parlato, dal rossor del mio volto comprenderete la confusion 
del mio cuore, e se la vostra bontà mi offerisce l’occasione d’e- 
mendarmi ... 

ROS. Troppo presto pretendete d’aver purgata una macchia, che vi 
rendeva il ridicolo delle Spagne. Si richiedono segni maggiori di 
pentimento. 

ALV. Don Alvaro, che non conosce altro sovrano che il Re suo si- 
gnore, è pronto a sottomettersi all'impero d’una eroina. 

ROS. Per primo castigo del vostro vile e vergognoso affetto, dovete 
amarmi senza vedermi ed obbedirmi senza conoscermi. 

ALV. Ahl questo è troppo... 

Ros. È poco al vostro delitto. Amar la figlia d'un mercadante! 

ALV. Avete ragione. Sì, lo farò. 

ROS. Dovete serbarmi fede coll'incertezza del premio. 

ALV. Oimè! voi mi fate tremare. 

ROS. Dovete dipendere da’ miei cenni, senza chiedermi la ragion del 
comando. 


1. ne fosse intesa: ne fosse informata. 2. Cfr. Tasso, Ger. lid., XvI. 
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ALV. Sì, lo farò. (Ah! che di sentimenti sì gravi e nobili non sono 
capaci se non le dame spagnuole.) 

ROS. Vi seguirò dappertutto, in modo da non esser conosciuta se 
non quando vorrò approvare o disapprovare la vostra condotta. 
Datemi un segno per poter ciò eseguire senza parlarvi. 

ALV. Tenete questa mia tabacchiera. (le dà quella ch’ebbe da Ro- 
saura) 

ros. È forse regalo di qualche bella? 

ALV. È un cambio di Rosaura; appunto me ne privo, perché la 
sprezzo. 

ROS. Or cominciate a piacermi. 

ALV. Lode al cielo. 

ros. Don Alvaro, ricordatevi del vostro decoro e dell’amor mio. 

ALV. Sarò fedele osservatore di mia parola. 

ROS. Ci rivedremo. 

ALV. Potessi almeno saper chi siete! 

ROS. Quando voi lo saprete, vi prometto che stupirete. (parte) 

ALV. Ah! certamente questa è una delle prime dame di Spagna. 
Questa è una principessa di me invaghita, zelante dell’onor mio. 
Amore, amore, tu mi volevi avvilito, ma il nume tutelare della 
mia nobiltà mandò la bella incognita a salvare l'onore della mia 
illustre famiglia. (parte) 


SCENA XVIII 


Strada remota. 
Il CONTE ed ARLECCHINO 


con. Che cosa mi vai dicendo, che non t’intendo? 

ARL. Digh cussì che la signora Rosaura ha mandà a invidar la lo- 
canda per la conversazion de stassera. 

con. Che diavolo dici! Ha mandata ad invitar la locanda? 

ARL. Vogio dir...Sia maledetto! Una burla che ho fatto a un 
spagnuolo, m’ha fatto tanto rider, che rido ancora e no so cossa 
che me diga. 

CON. Hai forse fatto qualche scherzo a don Alvaro? 

ARL. Giusto a elo. 

con. E in che consiste? 


1. Giusto a elo: proprio a lui. 
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ARL. Finzendo de portarghe un’ambassada della signora Rosaura... 

con. Dunque don Alvaro ha l’accesso della signora Rosaura? 

ARL. Signor sì l’accesso, el secesso. E stassera l’è invidà anca lu 
alla conversazion della vedoa. 

con. Anch'egli? ed io non sono del numero degli invitati ? 

ARL. Padron sì; questo è quello che voleva dir dell’ambassada 
fatta alla locanda. 

con. Ora ho capito. La signora Rosaura questa sera darà una con- 
versazione in sua casa? 

ARL. Signor sì. 

con. L'invito suo mi consola, ma temo di ritrovare nei convitati 
altrettanti rivali. 

ARL. No ve dubité gnente. Una donna de garbo sa soddisfar tutti 
senza difficoltà. 


SCENA XIX 
ROSAURA mascherata con zendale' alla veneziana, e detti. 


ROS. (viene passeggiando con qualche caricatura, guardando vezzosa- 
mente il conte, senza parlare) 

con. Osserva, Arlecchino, come quella maschera mi guarda con 
attenzione. 

ARL. Guardevene, sior, perché delle volte se crede de trovar el sol 
d’agosto, e se trova la luna de marzo.” (parte) 

con. E così, signora maschera, che cosa comanda? 

ROS. (sospira) 

CON. Questi sospiri con me sono inutili: alle finzioni donnesche 
una volta credevo. Ora è passato il tempo. Ho aperto gli occhi. 
Se vi era qui monsieur Le Blau, era la vostra fortuna. 

ROS. Voi offendete una dama che non conoscete. 

con. Perdonate, signora, ma con quella maschera, in quell’abito, e 
sola, avevo ragion di credervi, anziché una dama, un’ordinaria 
pedina. 


1. zendale: lo «zendà », caratteristico costume femminile veneziano, era un 
drappo di seta appuntato sul capo, che scendeva, incorniciando il viso, 
a incrociarsi sul petto e si annodava sulla schiena, lasciando svolazzare 
i due capi. 2. secrede... marzo: la frase significa: «si possono avere cat- 
tive sorprese» (e si intende di che specie). Si giuoca sul doppio significato 
di «marzo»: nome di mese e aggettivo che significa «marcio», «infetto ». 
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Ros. Amore fa simili stravaganze. 

con. Siete innamorata di me? 

ROS. Pur troppo.! 

con. Ed io niente di voi. 

Ros. Se mi conosceste, non direste così. 

con. Foste anche la dea Venere, non vi sarebbe pericolo che vi 
amassi. 

ROS. Perché? 

con. Perché il mio cuore è già impegnato per altro oggetto. 

ROS. E per chi, se è lecito di saperlo? 

con. In questo posso soddisfarvi. Quella che adoro, è la signora 
Rosaura Balanzoni. 

ROS. La vedova? 

con. Per l’appunto. 

ROS. Quanto siete di cattivo gusto! Che ha di bello colei? 

CON. Tutto; e poi piace a me, e tanto basta. 

Ros. Ella non è nobile. 

con. È tanto savia e civile, che supplisce al difetto della nobiltà; 
ma ella nasce di casa nobile bolognese, e la famiglia de’ Biso- 
gnosi è delle antiche di questa città. 

ROS. Rosaura credo sia impegnata con altri. 

con. Se lo credete voi, non lo credo io; e quando ciò fosse, saprei 
morire, ma non mancarle di fede. 

ROS. Siete troppo costante. 

con. Fo il mio dovere. 

ROS. Ma io che sospiro per voi, non posso sperare pietà? 

con. Vi dissi che nulla potete sperare. 

ROS. Se mi darò a conoscere, forse sarete obbligato ad amarmi. 

con. Voi pensate male, e non vi consiglio a scoprirvi, per minorarvi 
il rossore della ripulsa. 

ROS. Dunque partirò. 

con. Andate pure. 

Ros. Vorrei almeno una memoria della vostra persona. 

con. Perché volete ricordarvi d’uno che non vi ama? 

Ros. Fatemi questo piacere, datemi qualche ricordo. 

con. (Ho capito.) Se volete un mezzo ducato, ve lo posso dare. 

ROS. Non ho bisogno del vostro danaro. 

con. Dunque che pretendete? 


1. Pur troppo: qui vale: fin troppo. 
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ros. Questo fazzoletto mi serve. (gli leva il fazzoletto di mano e 
parte) 

con. Manco male. Me lo poteva dire alla prima, che faceva all’a- 
more col mio fazzoletto. Che razza di gente si trova in questo 
mondo! Così, a quest'ora, verso la sera, la Piazza è piena di 
queste bellezze incognite. Questa è delle più discrete, che si è 
contentata di un fazzoletto: vi sono quelle che tirano alla borsa. 
Io non saprei adattarmi a trattarle. La donna venale è una cosa 
troppo orrida agli occhi miei. (parte) 


SCENA XXV 


Camera di Rosaura accomodata per la conversazione, 
con tavolini e sedie, e vari lumi. 


MONSIEUR LE BLAU e ROSAURA, ELEONORA, MARIONETTE, 
MILORD, fl CONTE € DON ALVARO 


Mon. Madama Rosaura, vostro umilissimo servitore. (le bacia la 
mano) Mademoiselle Eleonora, m’inchino alle vostre bellezze. 
(bacia la mano per forza anche ad essa, che la ritira) Amici, son 
vostro schiavo, Marionette, buona sera. (tutti s'alzano e lo sa- 
lutano) 

MAR. (Questo almeno rallegra la conversazione.) 

Ros. Monsieur, prendete posto. 

MON. Il posto è preso! per quel ch’io vedo; ma non importa. Se- 
derò vicino a questa bella ragazza. (siede fra don Alvaro ed 
Eleonora) Madama Rosaura, io resto maravigliato. 

Ros. Di che? 

MON. Credevo di vedervi una gioja al petto, e non la vedo. 

ROS. Volete dire il ritratto? 

con. Parlo di quello. 

ROS. Or ora ne sarete meglio informato. 

MAR. (In quanto a questo, poi, la mia padrona fa poca giustizia al 
merito.) 

Ros. Signori miei, giacché vi siete degnati di favorirmi, ed io sono 
qui sedendo in mezzo di tutti quattro, prima che si moltiplichi 
la conversazione, intendo di farvi un breve discorsetto. Io sono 


1. Il posto è preso: dal conte di Bosco Nero, che siede accanto a Rosaura. 
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stata, benché senza merito, favorita ed ho da tutti riportato va- 
rie dimostrazioni di stima e di affetto. Don Alvaro coll’offerta 
del grand’albero della sua casa m’insuperbisce. Monsieur Le 
Blau col suo ritratto m’incanta. Milord con ricche gioie mi sor- 
prende. Il conte con espressioni di tenerezza, di rispetto e di 
amore mi obbliga e mi convince. Vorrei esser grata a tutti, ma 
dividermi non è possibile; onde converrà che ad un solo mi doni. 
La scelta ch'io farò non sarà capricciosa, né sconsigliata, ma figlia 
di buoni riflessi, giusta e doverosa. Milord non vuol prender 
moglie, ma tuttavia, se mai nel vedersi in confronto cogli altri, 
gli nascesse in mente qualche pretensione sopra di me, una dama 
inglese m’impone dirgli che si ricordi che a madama Rosaura 
nulla ha promesso, che con essa è in libertà, ma che all’incontro, 
innamorato dai begl’inchini della sua paesana, a quella ha pro- 
messo amore e fedeltà; e perché al mio discorso prestiate fede, 
vi manda questo astuccio, e vi dice che chi ve lo rende, è quella 
stessa che lo ha ricevuto. (rende l’astuccio a milord) Monsieur 
Le Blau con generose espressioni, con amorose tenerezze e dolci 
sospiri, mi lusingava dell’amor suo; ed egli potea sperar la mia 
mano, ma una certa francese incognita mi ha data la commis- 
missione di ricordargli, che siccome ha ceduto Rosaura al suo 
rivale, così non la può più pretendere, e quest’acqua sans-pareil- 
le gli farà risovvenire il suo impegno, e gli dirà che l’incognita è 
quella che lo rimprovera. (gli da la bottiglietta di sans-pareille) 
Don Alvaro parimenti si era guadagnata la mia stima e forse 
ancora la mia predilezione, ed abbagliata dagli splendori della 
sua nobiltà, quasi quasi mi ero dichiarata per lui; ma gli sov- 
venga che la dama spagnuola non conosciuta, mettendogli in 
orrore le nozze di una mercantessa, gli ha comandato d’abban- 
donarla e di amar lei, benché incognita e senza speranza; e per 
segno della sua rassegnazione e del suo pentimento, ecco la ta- 
bacchiera della vedova da lui disprezzata. (gli rende la tabac- 
chiera) Al conte poi, che con tanta inciviltà tratta le maschere 
e con tanta asprezza le donne civili, e nega un leggiero favore 
ad una che sospira per lui, rincrescendogli sino la perdita sì 
vile di un fazzoletto di seta, fo a sapere che quella maschera che 
glie l’ha involato, alla presenza dei suoi rivali gli dà la mano e lo 


1. riflessi: riflessioni. 
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dichiara suo sposo. (porge la mano al conte, il quale con tenerezza 
d’affetto l’accoglie) 

con. Oh me beato! Oh momento felice! Oh mano che mi consola! 

MIL. Viva il conte, vi sarò buon amico. 

MAR. (L'ho detto che avrebbe fatto come la mosca d’oro.)' 

ALV. (s’alza) Non credevo che le donne italiane fossero così mali- 
ziose, né che arrivassero con una finzione a profanare il carattere 
delle spagnuole. Questo delitto vi rende orribile agli occhi miei; 
parto per non più rimirarvi; e, per castigo del vostro avanzato? 
ardimento, vi privo dell'onore della mia protezione. (parte) 

MON. Madama Rosaura, la perdita della vostra persona mi coste- 
rebbe qualche sospiro, se vi maritaste nell’Indie, ma siccome 
vi siete maritata al nostro conte, e resterete con lui in Italia, 
la facilità di vedervi mi scema il dolore d’essere escluso dalle 
vostre nozze. Vi sarò il medesimo onesto amante, e se il conte 
non vorrà essere nemico della gran moda, avrò l’onore di essere 
il vostro servente. 

con. No, monsieur, vi ringrazio. La signora Rosaura non ha bi- 
sogno di voi. 

MON. Fate un viaggio a Parigi e vi sanerete di questa malinconia. 

MAR. Monsieur Le Blau, mi dispiace di vedervi fare una cattiva 
figura, e per il zelo della mia nazione e del vostro merito, bramo 
di far qualche cosa per voi. La signora Rosaura è già impegnata; 
se voi non voleste digiunare, quand’altri cenano, vi sarebbe la 
bella occasione. 

MON. Sì, cara Marionette, fammi questo piacere: maritami tu alla 
francese. Così senza pensarvi. 

MAR. Ecco la vostra sposa. 

MON. Mademoiselle? Volesse il cielo! Ma ella non mi crede e non 
ha amore per me. 

MAR. La conoscete poco. Anzi arde per voi. 

Mon. Ditelo, mio tesoro, è vero quanto Marionette mi dice? 

ELE. È verissimo. 

Mon. Volete esser mia sposa? 

ELE. Se vi degnate... 

MON. Viva Amore, viva Imeneo. Signora cognata, io sono doppia- 
mente contento. Conte, ora non sarete di me geloso. 


r. mosca d’oro: la cetonia, che si posa sul peggior sudiciume. 2. avanza- 
to: eccessivo, sfacciato, 
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con. Ciò non ostante mi farete piacere a prendervi un alloggio se- 


parato dal mio. 
MAR. Povera signora Rosaura, quanto vi compiangol 
Ros. Pazzal Tu non conosci la mia felicità. 


LA PUTTA ONORATA 


Introduzione 


Anche la Putta onorata, commedia dialettale di tre atti in pro- 
sa, appartiene al 1748, l’anno della riforma. Segue di poco la 
Vedova scaltra; ma anziché nell’intreccio, ancora macchinosamente 
romanzesco, gli intenti innovatori sono evidenti nella sostanza psi- 
cologica. Già l’affettuoso assunto da cui muove la commedia: riven- 
dicare l’onore delle giovani popolane veneziane, spesso oltraggiato 
sulle scene (v. Mémoires, 11, ch. II, qui a pp. 108 sgg.), si accorda col 
proposito di riscattare, moralizzandoli, soggetti e argomenti della 
commedia dell’arte. Arlecchino e Brighella qui attenuano il loro 
buffonesco; Pantalone, che ancora nella Bancarotta (1740) imper- 
sonava il vecchio mercante fallito e libertino, conferma la metamor- 
fosi avvenuta quell’anno stesso nell’Uomo prudente, e incarna il 
tipo del mercante veneziano arricchito con onesti traffici, di buon 
cuore e di buon senso, ligio ad abitudini di vita un po’ ruvide ed 
antiquate: primo germe del tipo dei «rusteghi». 

Alla poetica della riforma, alla poetica del «vero» e del «natu- 
rale », risponde lo scrupolo di «esattezza» con cui il Goldoni ripro- 
duce, fin nelle «forme particolari, o di sentenze, o di proverbi, o 
di diciture in gergo» il linguaggio popolare, da lui studiato sulla 
bocca dei gondolieri « quando questionavano, sollazzavansi o altre 
funzioni facevano » (lettera prefatoria alla commedia nella edizione 
Bettinelli, tomo II). 

Ma ciò che a noi più importa, nella Putta onorata gli intenti 
della riforma si accordano più intimamente con la natura del- 
l’artista. In quel linguaggio, in quell’ambiente, nella simpatia che 
lo avvicina al popolo della sua città, il Goldoni riconosce per la 
prima volta alcune delle più schiette e fertili inclinazioni senti- 
mentali e morali. 

Nelle scene scelte seguiamo il testo fornito dall’Ortolani (Mon- 
dadori, II), che riproduce quello dell’edizione Paperini (tomo Ix, 
1755), collazionandolo però su quello della precedente edizione 
Bettinelli e della posteriore dello Zatta (tomo 1x, 1791). 


DA «LA PUTTA ONORATA» 


ATTO PRIMO 


La scena si rappresenta in Venezia. 


SCENA V 


Strada con veduta di un’altana* annessa alla casa di BETTINA.? 
BETTINA sull’altana, facendo le calze. 


Oh caro sto soll Co lo godo! Sia benedeto st’altanal Almanco sc 
respira un puoco. Mi, che no son de quele che vaga fora de 
casa, se no gh’avesse sto liogo, morirave de malinconia. E po 
qua semo fora dei pettegolezzi. In sta corte no ghe sta nissun; 
nissun me sente, nissun me vede. No posso veder pezo, quanto 
quel star in compagnia de certe frasche, che no le fa mai altro 
che dir mal de questa e de quela. Anca de mi le dirà qualcossa, 
perché me pratica per casa sior Pantalon; ma che le diga quel 
che le vol; el xe vecchio, el me fa da pare, el me agiuta per 
carità. Dise el proverbio: mal no far, e paura no aver. El m°ha 
anca promesso de maridarme; ma se no me tocca Pasqualin, 
no vogio altri marii. Velo? qua ch’el vien, siestu benedio.t Caro 
quel muso! caro quel pepolo!S Co lo vedo, se me missia” tuto el 
sangue che gh’ho in te le vene. 


1. altana, «È una fabbrichetta di tavole sopra il tetto, o sporta in fuori 
dalla facciata d’alcune casette, sulla quale si mettono ad asciugare i pan- 
nilini» (G.). 2. Bettina, la «putta onorata», ama Pasqualino, creduto fi- 
glio di Menego Cainello gondoliere, ma in realtà figlio del vecchio e 
ricco mercante Pantalone: il quale, per contro, si crede padre di Lelio, 
figliuolo del gondoliere. Pantalone, paterno protettore di Bettina, la difen- 
de dalle insidie amorose del marchese Ottavio, favorite dall’indegna so- 
rella di lei, Catte. Sui figli scambiati e sulle mene del vizioso marchese -— 
che arriverà a far rapire di notte Bettina — ruota la complicatissima mac- 
china della commedia, fino al riconoscimento di Pasqualino e al suo ma- 
trimonio con Bettina. 3. Velo: vedilo, eccolo. 4. siestu benedio: che tu 
sia benedetto. 5. pepolo: «uomo bassotto » (G.). 6. missia: rimescola. 
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SCENA XII 
Camera în casa di Bettina. 


Il marchese OTTAVIO, CATTE e BETTINA 


OTT. Buon giorno, giovinotte. 

CAT. Strissima,® sior marchese. 

OTT. Siete voi la Catte? 

CAT. Siora Cate, per servirla. 

OTT. E quella è la Bettina vostra sorella? 

cat. Lustrissimo sì. 

BETT. (da sé) Suo? come un vovo fresco. 

OTT. (a Catte) Che vuol dire che non mi saluta nemmeno? 

CAT. Povereta! La xe zoveneta, la se vergogna. 

BETT. (da sé) Sia malignazo sta casa. Se ghe fusse un’altra porta, 
anderave via. 

OTT. (@ Bettina) Bella ragazza, vi riverisco. 

BETT. (con rustichezza) Strissima. 

oTT. Ma perché così poco cortese ? 

BETT. Trato come so. 

OTT. Se siete bella, siate anche buona. 

BETT. O bela o bruta, no son per ela. 

OTT. (da sé) Eppure questa sua sprezzatura mi alletta. 

BETT. (da sé) Sielo* maledeto in te la peruca.4 

OTT. Signora Catte. 

car. Lustrissimo. 

OTT. Beverei volentieri un caffè. 

cat. Caffè nu no ghe ne avemo. Qualche feta de polentina. 

OTT. Mala bottega non è molto lontana. Potreste fare il favore d’an- 
darlo a prendere. Tenete. (le dà del denaro) 

cat. Volentiera, lustrissimo, 

BETT. (piano a Catte) No no, no ste andar in nissun liogo. 

OTT. Fate portare de’ bozzolai. 

caT. La vol dir dei buzzolai.5 Lustrissimo sì. Cari sti foresti! I 
gh’ha delle parole che fa inamorar. (parte) 


1. Strissima: abbreviazione popolare di «illustrissima». 2. Suo: sudo. 
3. Stelo: ch’egli sia. 4. «Maledizione che si usa da certi della plebe ai 
signorotti» (G.). 5. duzzolat: una specie di ciambelline. 
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SCENA XIII 
Il marchese OTTAVIO e BETTINA 


BETT. (da sé) Gran poco giudizio de sta mia sorela. 

OTT. Venite qua; sedete. (il marchese siede) 

BETT. Mi no son straca. 

OTT. Ma perché volete star in piedi? 

BETT. Perché vòi vegnir granda. 

OTT. Grande siete abbastanza. Sarebbe bene che diventaste un 
poco più grossa. 

BETT. A ela no gh'ho da piaser. 

OTT. Forse sì. 

BETT. Oh, mi ghe digo de no. 

OTT. No certo? 

BETT. No seguro. 

oTT. Ma sedete qui un poco. 

BETT. Non posso in verità. 

OTT. Non potete? Perché? 

BETT. Perché no vogio. 

OTT. Bene. Dunque mi leverò io. 

BETT. (guardando la porta) E mia sorela no vien. 

OTT. (accostandosi) Ditemi, sono d’oro quei smanigli ?' 

BETT. (con cera brusca) Sior sì, d’oro. 

OTT. Lasciateli un poco vedere. 

BETT. Che el vaga a veder la roba soa. 

oTT. Non siate così ruvida. 

BETT. Per lu no son né ruspia, né molesina.* 

oTT. La mano si tocca per civiltà. 

BETT. Mi no son civil, son ordenaria. 

OTT. Dunque datemi la mano per obbedienza. 

BETT. Che el vaga a comandar a le so massère.3 

OTT. Io non pretendo comandarvi; ma vi dico bene, che un cava- 
liere par mio merita più rispetto. 

BETT. Mi no so più de cussì, e se no ghe comoda, che el se la bata.* 

OTT. Mi mandate via? 

BETT. Oh! l’ho mandà che xe un pezzo. 


1. smanigli: braccialetti. 2. ruspia: ruvida; molesina: morbida. 3. mas- 
sère: serve. 4. se la bata: se ne vada in fretta. 
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OTT. E non pensate che io posso fare la vostra fortuna? 

BETT. Povera la mia fortuna! Sì ben, sti siorassi, co i ha speso diese 
ducati, i crede de aver fata la fortuna de una puta. 

OTT. Voi non mi conoscete, e perciò parlate così. 

BETT. Ma, el diga, me vorlo fursi per mugier? 

ott. Io no, perché ho moglie. 

BETT. El gh'ha mugier, e el vien in casa d’una puta da ben e ono- 
rata? Chi credela che sia? Qualche dona de quele del bon tem- 
po? Semo a Venezia, sala? A Venezia ghe xe del bagolo! per chi 
lo vol, ma se va sul liston* in Piazza; se va dove ghe xe le zelosie 
e i cussini sul balcon, o veramente da quele che sta su la porta; 
ma in te le case onorate a Venezia no se va a bater da le pute co 
sta facilitae. Vualtri foresti via de qua,* co parlè de Venezia in 
materia de done, le metè tute a mazzo; ma, sangue de diana! 
no la xe cussì. Le pute de casa soa in sto paese le gh’ha giudizio 
e le vive con una regola, che fursi fursi no la se usa in qualche 
altro liogo. Le pute veneziane le xe vistose e matazze;* ma in 
materia d’onor dirò co dise quelo: 


«Le pute veneziane xe un tesoro 

che no se acquista cussì facilmente, 
perché le xe onorate come l'oro; 

e chi le vol far zoso,5 no fa gnente. 
Roma vanta per gloria una Lugrezia, 
chi vol prove d’onor, vegna a Venezia.» 


OTT. (accostandosi) Brava la mia Bettina. 

BETT. Ghe digo che la tenda a far i fati soi. 

OTT. Guardate questi orecchini. Vi piacciono? (tira fuori di tasca 
uno scatolino con un paio di pendenti di diamanti) 

BETT. Gnente affato. 

OTT. Se li volete, sono vostri. 

BETT. Che el se li peta.9 

OTT. Sono diamanti, sapete? 


1. bagolo: « passaternpo » (G.). 2. liston: il passeggio in piazza San Mar- 
co, lungo la lista che corre davanti alle Procuratie. 3. via de qua: una 
volta lontani. 4. matazze: allegre, spiritose. 6. far zoso: ingannare. 
6. Che el se li peta: se li tenga («petar»: attaccare, appendere). Questa 
frase ha un sottinteso grossolano. 
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BETT. No me n’importa un figo. 

OTT. Oh via, v'intendo. Vorrete comprarli a vostro modo. Tenete 
questa borsetta di zecchini. (le mostra una piccola borsa) 

BETT. A mi i bezzi no me fa gola. 

OTT. Ma che cosa vi piace? 

BETT. La mia reputazion. 

OTT. Pregiudico io la vostra riputazione ? 

BETT. Sior sì; un cavalier in casa d’una povereta se sa che nol va 
per fogie de pori.' 

OTT. Vi mariterò. 

BETT. No gh’ho bisogno de ela. 

OTT. Credete che io non sappia che siete innamorata di Pasqualino, 
figlio di Catinello? 

BETT. Se el lo sa, gh’ho gusto che el lo sapia. Vogio ben a quelo, e 
no vogio altri. 

OTT. Ora sappiate che Catinello è mio barcaiuolo. 

BETT. De questo no me n’importa gnente. 

OTT. Vedete che io posso contribuire alla vostra felicità. 

BETT. In tel nostro matrimonio no la gh’ha da intrar né poco, né 
assae. 

OTT. Io vi posso anche dare una buona dote. 

BETT. Ghe digo che no gh’ho bisogno de ela. 

OTT. Ah sì, avete il vostro mercante. Di quello avete bisogno. 
Quello vi gradisce. 

BETT. Quello xe un omo vecchio. El m’ha cognossua da putela, e 
la zente no pol pensar mal. 

OTT. Orsù, meno ciarle. Viene egli in casa vostra? Ci posso e ci 
voglio venire ancor io. 

BETT. In casa mia? 

oTT. In casa vostra. 

BETT. La sarave bela! 

OTT. La vedremo. 

BETT. Me ne rido de ela e de cinquanta de la so sorte. Qua ghe 
xe bona giustizia, e no gh’ho paura de bruti musi, sala? E se 
no la gh’averà giudizio, sta doneta, sti do soldi de formagio,” 


1. nol va per fogie de pori: «non ci va per nulla o per poco, come sono le 
buccie de’ porri» (G.). 2. sti do soldi de formagio: «figura e persona di 
piccolo conto» (G.). 
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ghe lo farà acquistar, e farà che la se recorda, fin che la vive, 
de Betina veneziana. 
OTT. (da sé) Costei è un diavolo. Ma ecco il caffè. 


SCENA XIV 


GIOVINE col caffè e biscottini, e detti. 


GIO. Strissima. 

OTT. (a Bettina) Favoritemi. Bevete un caffé. 

BETT. Mi no gh’ho bisogno del so caffè. Gh’ho un tràiero' anca 
mi da cavarme una vogia. 

OTT. Ma bevetelo per farmi piacere. 

BETT. Giusto per questo no lo vogio bever. (a/ giovine) E ti sa, toco 
de sporco, se ti vegnirà più in sta casa, te buterò zo per la scala. 

cio. Mi m'ha mandao siora Cate... 

BETT. Siela maledia ela, ti, e sto lustrissimo de faveta.? 

oTT. Eh via, siate buona, bevete il caffè, e poi me ne vado subito. 

BETT. Mi no vogio bever gnente. Credeu che no sapia l’usanza de 
vualtri siori? Subito per le boteghe: oe, sono stato dalla tale, 
gh’ho pagato il caffè; sono stato in conversazione; gh’ho toccato 
la mano. Eh, poveri sporchi! Betina no se mena per lengua. 

OTT. Ma io non sono di quelli. 

BETT. O de quei, o de quei altri, batevela, che farè megio. 

OTT. Bevete il caffè. 

BETT. No vogio. 

OTT. Non mi fate andare in collera. 

BETT. Varè? che casi! 

OTT. Quest’è un affronto. 

BETT. No so cossa farghe. 

OTT. Me la pagherete. 


1. tràiero: piccola moneta veneta d’argento, del valore di 5 soldi. 2. /u- 
strissimo de faveta: come dire: «di princisbecco». 3. Varè: guardate. 


LA PUTTA ONORATA 307 


ATTO SECONDO 


SCENA XXI 


Veduta di canale, colla gondola di Tita legata dalla parte 
opposta alla riva. 


Vengono nel medesimo tempo due gondole, una condotta da missier 
MENEGO CAINELLO e l’altra da NANE barcaiuolo; e venendo una da 
una parte e una dall’altra, s'incontrano, e per la ristrettezza del 
canale, per ragione anco della gondola di Tita, non possono pas- 
sare, e si fermano. Ciascheduno dei due pretende che l’altro 
retroceda, e dia luogo. 


NAN. Sia' ti, che vago de longo.* 

MEN. Anca mi vago de longo: dà indrio do vogae, che passemo 
tuti. 

NAN. Mi indrio? Dà ti indrio, che ti va a segonda. 

MEN. Mi son cargo, fradelo, no posso siar. 

NAN. Gnanca mi no me movo: ghe n’ho tre in barca. 

MEN. Se ti ti ghe n’ha tre, e mi ghe n’ho cinque. 

NAN. O cinque, o sie, toca a ti a darme liogo. 

MEN. Chi lo dise che toca a mi? Ti xe mato in te la testa. No ti 
vedi? Se dago indrio, gh'ho più de cinquanta barche per pope;* 
bisogna che vaga fin in canal. Ti, co ti ha scapolao* tre barche, 
ti me dà liogo. 

NAN. Via, paron Menego, no ve fe nasar.5 

MEN. A mi ti me voressi insegnar? A mi che xe vint’ani che vogo 
in regata?‘ 

NAN. Se ti ti voghi in regata, e mi so el mio mistier, e te digo che a 
ti te toca siar. 

MEN. Eh via, mòleghe.” 

NAN. Se no ti fussi più vecchio de mi, te vorave far siar a forza de 
remae. 


I. Sia: scia, dà indietro. 2. vago de longo: tiro diritto. 3. per pope: da 
poppa, alle spalle. 4. scapolao: scapolato, superato. 5. uo ve fe nasar: 
non vi fate burlare. 6. regata: vogare in regata, cioè nella famosa gara 
veneziana di gondole, era dei barcaiuoli più valenti. ‘7. mò/eghe: smettila. 
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MEN. Co quel muso? 

NAN. Sì ben, co sto muso. 

MEN. Via, va a vogar in burchio.! 

NAN. Via, va a vogar in galiota.? 

MEN. Xestu da Cavarzere, o da Pelestrina?? Ah dindio! 

NAN. Vustu zogar,* che te buto la bareta in acqua? 

MEN. Senti, gh'ho prudenza, perché gh’ho el paron in barca, da 
resto... 

NAN. Anca mi gh’ho el paron e vogio tirar de longo. 

MEN. Credistu che no te cognossa, che ti xe barca da tragheto ?S 

NAN. E cussì? Chi spende i so bezzi, xe paroni. 

MEN. Olà, me dastu liogo? 

NAN. No, stago qua fin doman. 

MEN. Gnanca mi no me movo. 

NAN. Piutosto a fondi, che siar. 

MEN. Piutosto in tochi, che dar indrio. 

NAN. Dà indrio, fionazzo d’una quinta in cope.$ 

MEN. Sia ti, semenza de buovoli.? 

NAN. Mi so inchiodao, vara.8 

MEN. (pianta il remo in fondo del canale) E mi incastro el remo. 

NAN. (si abbassa a parlare colle persone che sono in gondola) Cossa 
disela? Che daga indrio? Gnanca se la me dà diese ducati. Se 
la vol desmontar, che la desmonta, ma mi de qua no me movo. 

MEN. (anch'egli parla con chi ha in gondola) Ma caro lustrissimo, 
ghe va de la mia reputazion; no vogio che colù con quela mozza,° 
me la fazza veder a mi. 

NAN. Coss’è sta mozza, sier omo de stuco? 

MEN. Vustu zogar che te buto el fero!° in acqua? 

NAN. (parla come sopra) Gh'ho dito, che se la vol desmontar, che 


1. burchio: grossa barca da carico. 2. galiota: piccola galea velocissima, 
usata dai corsari. 3. Cavarzere... Pelestrina: il primo, grosso borgo del 
basso Polesine, sulla riva dell'Adige; il secondo, borgo dell'omonima isola 
della laguna veneta. 4. zogar: scommettere. 5. barca da tragheto: im- 
piegata a trasportare persone da una parte all’altra dei canali; barca da 
poco. 6. fionazzo d'una quinta in cope: ingiuria che deve significare: fan- 
te di coppe. Quinta era la sequenza di cinque carte dello stesso seme nel 
gioco del picchetto. 7. semenza de buovoli: semenza (nel senso di: discen- 
denza, razza) di lumache, 8. vara: guarda. 9. mozza. « Gandola senza 
il copertino, senza il ferro davanti e ridotta vecchia, che rattoppata in 
qualche modo si fa servire come battello» (Boerio). 10. fero: è il ferro 
dentellato posto verticalmente in prora alla gondola. 
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la desmonta, che a mi no me n’importa del nolo. La vogio mo 
veder mi co sto sior da regata. 

MEN. (come sopra) Lustrissimo sì, sarà megio che la vaga in terra. 
No dago indrio, se credo de perder el pan. 

NAN. Vara! Per causa toa i mi spazizieri' desmonta. Ti me la pa- 
gherà. 

MEN. Son omo de darte sodisfazion. 

NAN. Me parerave de rider a butarte in rio. 

MEN. No gh'ho paura né de ti, né de diese de la to sorte. 

NAN. Oà. Oà. 

MEN. O aseno! 

NAN. Ah porcol 

MEN. Ah manzo! 


ATTO TERZO 


SCENA XII 


Veduta del Canal Grande con gondole. Da una parte il casotto di 
tavole, che introduce în teatro. Più în qua la porta per dove si esce 
di teatro, ed il finestrino ove si danno i viglietti della commedia. 
Un ragazzo, che grida di quando in quando: A prendere i vi- 
glietti, siore maschere; diese soldi per uno, e el pagador 
avanti, siore maschere. Dall'altra parte una banchetta lunga per 
quattro persone. Ed i fanali qua e là, come si usa 
vicino ai teatri. 


Passano varie maschere, e vanno alcune a prendere viglietti, 
indi entrano nel teatro, e alcune vanno senza viglietti; poi 
passa NANE barcaiuolo col lampione, conducendo maschere al 
teatro; poi il servitore con il lampione, conducendo la marchesa 
BEATRICE, BETTINA € CATTE al teatro; poi MENEGO CAINELLO 
con il MARCHESE e quattr’uomini, che vanno al teatro. E il RA- 
GAZZO di quando în quando grida: A prender i viglietti ecc.; poi 
sî sente di dentro gridare: Qua, se la va fuora.* S'apre una 
porta, da dove escono MENEGO e NANE coi lampioni. 


1. spazizieri: passeggeri. 2. Qua, se la va fuora: da questa parte, se deve 
uscire. 
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MEN. Compare Nane, sioria vostra, 

NAN. Sana," compare Menego. 

MEN. Ola, v’èla passada? 

NAN. De cossa? 

MEN. De quel bocon de criada.? 

NAN. No me ne recordo gnanca più, varè. 

MEN. Co semo in pope,? nemici, co semo in tera, amici e fradei 
carnali. 

NAN. Bisogna de le volte criar per reputazion, siben che no se ghe 
n’ha vogia. 

MEN. Per cossa credistu che no abia dà indrio? Per el paron? 
Gnanca in te la mente. Made.* L’ho fato, perché ghe giera cin- 
quanta barcarioi che me vedeva, e se siava, i me dava la sogia.5 

NAN. Gh'’astu el paron a la comedia? 

MEN. Compare sì. 

NAN. Anca mi son con un foresto, che xe arivao sta matina. L’ho 
servio de l’altre volte, e nol me fa torto. 

MEN. La stichelo ?9 

NAN. Aria granda. 

MEN. Gh'alo la machina ?7 

NAN. No se salo.* 

MEN. Caro ti, contime. 

NAN. Andemo al maga.” 

MEN. Made, tiremose a la bonazza.!° 

NAN. El zagnuco refila.!! 

MEN. Che cade.” Con un scalfo de chiaro,'3 la giusteremo. (al ra- 
gazzo) Vien qua, picolo dai boletini.!4 

RAG. Piase?!5 

NAN. Chiò! sto da vinti,” vane a chior un boccal de quel mo- 


I. Sana: più avanti nella forma intera: sana, capana, è formula di saluto 
o di brindisi, e vale: «alla salute della compagnia». 2. criada: litigio. 
3. în pope: sulla poppa, in barca. 4. Made: particella responsiva, gene- 
ralmente integrata da «sì» o da «no»; da sola, come in questo caso, si- 
gmifica «no», «mai». 5. sogia: «dar la sogia» = burlare. 6. La stichelo?: 
se la passa bene? 7. machina: «donna di partito» (G.). 8. No se salo: 
non occorre dirlo. 9. maga: magazzino; s'intende l’osteria. 10. a la bo- 
nazza: «dove non si sente aria» (G.). 11. E/ zagnuco refila: «tira vento, 
è freddo» (G.). 12. Che cade: che importa. 13. Con un scalfo de chiaro: 
«con un boccale di vino» (G.). 14. picolo dai boletini: ragazzo dei bi- 
glietti. 15. Piase?: letteralmente «piace»; qui significa: «che cosa desi- 
dera?» 16. Chiò: prendi (da «chior»: prendere). 17. da vinti: moneta 
da 20 soldi, cioè una lira. 
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lesin.* Dighe al capo che te manda Cainelo; ch’el te daga de 
quelo che el dà ai so amici. Astu inteso? 

RAG. Sì ben. 

MEN. Fa presto; no te incantar, che te darò una gazzeta.? 

RAG. In do salti vago e vegno. (parte) 

MEN. Sentemose, camerata? 

NAN. Son qua. 

MEN. Dime, com'’èla de sto foresto ? 

NAN. Ben. El me dà a mi solo un ducato al zorno, e da magnar e da 
bever; e col vol andar a do remi, el me paga lu quel de mezo. 

MEN. Bisogna ch’el sia molto rico. 

NAN. Ho sentio da un camerier de la locanda, ch’el xe del so paese, 
che i soi no i gh'ha pan da magnar. 

MEN. Donca, come la stichelo? 

NAN. Ce, co le sfogiose.? 

MEN. E el mantien la machina? 

NAN. O ela lu, o lu ela. 

MEN. Tienla conversazion ?4 

NAN. Flusso e reflusso. 

MEN. A la locanda? 

NAN. Sì ben, a la locanda. Cossa credistu che sia le locande? 

MEN. Xela bela sta to parona? 

NAN. © de so piè, o de son man,5 la fa la so maledeta figura. 

MEN. Abitazzi? 

NAN. Aria e ganzo. 

MEN. Zogie ?? 

NAN. Diamanti de Muran? superbonazzi. 

MEN. El paron xelo zeloso? 

NAN. Sì ben, zeloso. El se leva la matina a bonora, e el dà liogo a 
la fortuna. 

MEN. Senti, anca el mio paron xe de bon stomego. 

NAN. Ma la to parona no xela so mugier? 

MEN. Sì ben, ma cossa importa? I usa cussì. Moda niova, moda 
niova. 


6 


1. molesin: morbido, e, di vino, «abboccato». 2. gazzeta: «due soldi» 
(G.). 3. sfogiose: «le carte da giuoco» (G.). 4. Tienla conversazion?: 
riceve visite? 5. O de so piè, 0 de so man: «o naturalmente, o per artifi- 
zio» (G.). 6. Aria e ganzo: detto popolare per pungere i poveri che vo- 
gliono farsi credere ricchi; ganzo: broccato. 7. Zogie: gioielli. 8. Dia- 
manti de Muran: « vetri» (G.). 
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NAN. Come stalo de bezzi el to paron? 

MEN. Giazzo! tanto che fa paura. 

NAN. E sì mo, tanto lu che ela i fa una fegurazza spaventosa. 

MEN. Senti, un de sti zorni: ora mi vedete, ora non mi vedete. 

NAN. Vorlo falir? 

MEN. Eh, sti siorazzi no i falisse, i se tira in campagna, i licenzia la 
servitù, i zuna? un per de ani, e po i torna a Venezia a sticarla. 

NAN. I dise che so mugier la zioga a rota de colo. 

MEN. È chi ha d'aver, aspeta. 

NAN. L'altro zorno m'è sta dito che i ha fato un disnar spaventoso. 

MEN. Domandeghelo al galiner, che ancora l’ha d’aver i so bezzi 
del polame. 

NAN. E ti i to bezzi te li dali? 

MEN. Piase!3 Se i vol che laora. 


SCENA XIII 
Il RAGAZZO col vino, e detti. 


RAG. Oe, son qua col vin. 

MEN. Bravo. 

RAG. Me deu la gazzeta? 

MEN. Che cade! Son galantomo. Tiò, vate a tior tanti pomi cotti. 
(gli dà due soldi) 

RAG. A prender i viglietti, siore maschere. (al portinaro che apre, ed 
entra) Oe, me lasseu vegnir drento? Xe deboto* quattr’ore. 

MEN. Sana, capana.5 

NAN. Pro fazza. 

MEN. (a Nane) A vu, compare. 

NAN. Salute. (beve) 

MEN. Vostra. 


1. Giazzo: «è al verde, non ha quattrini» (G.); letteralmente giazzo: 
ghiaccio. 2. zuna: digiunano. 3. Piase!: qui vale: «certamente». 4. de- 
boto: tra poco, quasi. 5. Sana, capana: v. nota 1 a p. 310. 
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Introduzione 


Il Teatro comico, scritto a Venezia nella primavera del 1750, reci- 
tato nell’estate a Milano, fu rappresentato le sere del 5 e del 6 
ottobre al Sant'Angelo come introduzione programmatica alle « se- 
dici commedie nuove», di cui apriva la serie (v. Mémotres, 11, ch. 
VI, qui a pp. 120-121). «Je l’avais annoncée et affichée — scrive il 
Goldoni — comeédie en trois actes; mais ce n’étaità vrai dire qu’une 
Poétique mise en action, et devisée en trois parties» (Mémoires, 11, 
ch. VII). 

S'immagina riunita sul palcoscenico, per la prova di una com- 
media (commedia «scritta», ma in cui ancora agiscono le maschere 
e l’intreccio predomina sul «carattere »), una compagnia di comici, 
ai quali poi si aggiungono un poetastro di teatro, Lelio, e una 
«virtuosa di canto». Alcuni di essi, tra cui il capocomico Orazio, 
portavoce del Goldoni, sono già persuasi della superiorità delle 
commedie « premeditate » su quelle «a soggetto »; altri, benché lusin- 
gati dal successo, sono incerti o timorosi. Ciò che i comici dicono e 
fanno, discorrendo tra loro, recitando le scene della commedia in 
prova, contrapponendo il nuovo stile comico al vecchio, serve al 
Goldoni per esporre e raccomandare al pubblico le ragioni e gli 
intenti della riforma. Gli argomenti sono i medesimi che nella 
Prefazione, anch'essa del 1750, alla prima raccolta delle commedie 
(v. pp. 185 sgg.); ma qui hanno maggiore vivacità, e — tralasciato 
ogni richiamo culturale — si affidano più che mai al buon senso e 
soprattutto alla consumata esperienza del teatro: di cui questa 
«poetica in azione» ben rileva l’importanza essenziale e artistica- 
mente formativa nelle commedie goldoniane. 

Documenta inoltre, il Teatro comico (nonostante che la riforma 
vi sia presentata come ormai felicemente accolta dagli attori e dal 
pubblico), le spicciole ma numerose e tenaci resistenze che l’am- 
biente teatrale opponeva alle innovazioni goldoniane, e come que- 
ste, malgrado la povertà ideologica, avessero agli occhi dei contem- 
poranei un carattere di polemica novità, costituissero veramente i 
gradi di quella riforma in cui ora siamo indotti a considerare sol- 
tanto il progressivo acquisto di consapevolezza critica da parte del 
Goldoni. 
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Abbiamo scelto, a questo proposito, le scene seguenti: 

— dell’atto 1, l’x1, dov'è derisa la goffaggine dello stile secentesco 
di Lelio; 

— dell’atto 11, la 1, che pone l’essenza della riforma nella resti- 
tuzione alla commedia del suo compito educativo; la II, sulla 
questione delle regole aristoteliche; la x, sull'opportunità di non 
abolire le commedie improvvise e le maschere; la xv, che, colo- 
rendo satiricamente una figurina di cantante, afferma l’indipen- 
denza dell’arte comica dalla musica; 

— dell’atto ItI, la 11 e la In sull’arte di recitare, sul linguaggio co- 
mico, sull’uso della prosa e del verso; la x (parzialmente), su 
certe abitudini del pubblico a teatro. 

Prima edizione della commedia: 1751, tomo tI dell’edizione Bet- 
tinelli. Fu poi ristampata quale prologo nelle edizioni Paperini, 
Pasquali, Zatta. Seguiamo il testo dell’edizione Pasquali (tomo 1, 
1761). 


DA «IL TEATRO COMICO» 


ATTO PRIMO 


La scena stabile è il teatro medesimo, in cui si rappresentano le 
commedie, con scene e prospetto di camera, figurando esser di 
giorno, senza lumi e senza spettatori. 


SCENA XI 
LELIO, EUGENIO, ORAZIO, PLACIDA, BEATRICE e PETRONIO! 


LEL. Servitor umilissimo a lor signori. (tutti Jo salutano). Favori- 
scano di grazia; qual è di queste signore la prima donna? 

oRAz. Ecco qui, la signora Placida. 

LEL. (le bacia la mano) Permetta che con tutto il rispetto eserciti un 
atto del mio dovere. 

PLA. Mi onora troppo, signore, io non lo merito. 

LEL. (a Beatrice) Ella, signora, è forse la seconda donna? 

BEAT. Per servirla. 

LEL. (come sopra) Permetta, che ancora seco ... 

BEAT. (/a ritira) No certamente. 

LEL. (torna a provare) La supplico ... 

BEAT. (come sopra) Non s’incomodi. 

LEL. È mio debito. (gliela bacia) 

BEAT. Come comanda. 

oraz. (ad Eugenio) Questo poeta è molto cerimonioso. 

EUG. (ad Orazio) I poeti colle donne sono quasi tutti così. 

oRraz. Ella dunque è il signor Lelio, celebre compositore di com- 
medie, non è così? 

LEL. A’ suoi comandi. Chi è vossignoria, se è lecito saperlo? 

oraz. Sostengo la parte di primo amoroso, e sono il capo della 
compagnia. 

LEL. Lasci dunque, che eserciti seco gli atti del mio rispetto. (lo 
riverisce con affettazione) 

oraz. La prego, non s’incomodi. Eh là, dategli da sedere. 

LEL. Ella mi onora con troppa bontà. (1 servi portano una sedia, e 
partono) 


1. La parte sostenuta dagli attori qui nominati è specificata nel corso della 
scena, meno che per Eugenio, «secondo amoroso, detto Florindo», 
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ORAZ. Si accomodi. 

LEL. Ora, se mi permette, anderò vicino a queste belle signore. 

oraz. Ella sta volentieri vicino alle donne. 

LEL. Vede bene. Le Muse sono femmine. Viva il bel sesso! Viva il 
bel sesso! 

PETR. Signor poeta, le son servitore. 

LEL. Schiavo suo. Chi è ella, mio padrone? 

PETR. Il Dottore per servirla. 

LEL. Bravo, me ne rallegro. Ho una bella commedia fatta per lui. 

PETR. Come è intitolata? 

LEL. Il dottore ignorante. 

PETR. Mi diletto anch'io, sa ella, di comporre, ed ho fatto ancor 
io una commedia. 

LEL. Sì? Come è intitolata? 

PETR. Il poeta matto. 

LEL. Viva il signor Dottore. (a Placida) Madama, ho delle scene 
di tenerezza fatte apposta per voi, che faranno piangere non 
solo gli uditori, ma gli scanni stessi. (a Beatrice) Signora, ho per 
voi delle scene di forza, che faranno battere le mani anco ai 
palchi medesimi. 

EuG. (da sé) Piangere gli scanni, battere le mani ai palchi. Questo 
è un poeta del seicento. 

oraz. Favorisca di farmi godere qualche cosa di bello. 

LEL. Questa è una commedia a soggetto, che ho fatta in tre quarti 
d’ora. 

PETR. Si può ben dire, che è fatta precipitevolissimevolmente. 

LEL. Senta il titolo: Pantalone padre amoroso, con Arlecchino servo 
fedele, Brighella mezzano per interesse, Ottavio economo in villa, e 
Rosaura delirante per amore. (alle donne) Ah, che ne dite? È 
bello? Vi piace? 

PLA. È un titolo tanto lungo, che non me lo ricordo più. 

BEAT. È un titolo che comprende quasi tutta la compagnia. 

LEL. Questo è bello; far che il titolo serva di argomento alla com- 
media. 

oraz. Mi perdoni, signor Lelio. Le buone commedie devono aver 
l’unità dell’azione; uno deve essere l'argomento, e semplice deve 
essere il loro titolo. 

LEL. Bene. Meglio è abbondare, che mancare. Questa commedia 
ha cinque titoli, prendete di essi qual più vi piace. Anzi fate così; 
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ogni anno che tornate a recitarla, mutate il titolo, ed avrete 
per cinque anni una commedia, che parrà sempre nuova. 

oRraz. Andiamo avanti. Sentiamo come principia. 

LEL. (a Placida) Ah madama, gran piacere proverò io, se avrò l’o- 
nor di scrivere qualche cosa per voi. 

PLA, Mi dispiace, che io le farò poco onore. 

LEL. (a Beatrice) Quanto mi piace la vostra idea!" Siete fatta appo- 
sta per sostenere il carattere di una bellezza tiranna. 

BEAT. Signor poeta, mi burla. 

LEL. Lo dico con tutto il cuore. 

PETR. Signor poeta, ha ella mai recitato? 

LEL. Ho recitato nelle più celebri accademie d’Italia. 

PETR. Mi pare, che vossignoria sia fatta appunto per le scene di 
caricatura.* 

oraz. E così, signore, si può sentire questo soggetto? 

LEL. Eccomi, subito vi servo: Atto primo, Strada, Pantalone e Dot- 
tore, Scena d'amicizia. 

ORAZ. Anticaglia, anticaglia. 

LEL. Ma, di grazia, ascoltatemi. Il Dottore chiede la figlia a Pantalone. 

EuG. E Pantalone gliela promette. 

LEL. Bravo, è vero. E Pantalone gliela promette. Il Dottore si ritira. 
Pantalone picchia, e chiama Rosaura. 

oRAz. E Rosaura viene in strada. 

LEL. Sì, signore: e Rosaura viene in strada. 

oRAZ. (s'alza) Con sua buona grazia, non voglio sentir altro. 

LEL. Perché? Cosa c’è di male? 

ORAZ. Questa enorme improprietà? di far venire le donne in istrada 
è stata tollerata in Italia per molti anni con iscapito del nostro 
decoro. Grazie al cielo l’abbiamo corretta, l’abbiamo abolita, e 
non si ha più da permettere sul nostro teatro. 

LEL. Facciamo così. Pantalone va in casa della figlia, ed il Dottore 
resta. 

oRaz. E frattanto che Pantalone sta in casa, cosa deve dire il Dot- 
tore? 

LEL. Mentre Pantalone è în casa, îl Dottore... dice quel che vuole. 
In questo, sentite, in questo, Arlecchino servo del Dottore viene pian 
piano, e dà una bastonata al padrone. 


1. îdea: espressione. 2. caricatura: goffa affettazione. 3. improprietà: 
sconvenienza. 
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oraz. Oibò, oibò; sempre peggio. 

PETR. Se il poeta facesse da Dottore, il lazzo' anderebbe bene. 

oRaz. Che il servo bastoni il padrone, è un'indegnità. Pur troppo 
è stato praticato da’ comici questo bel lazzo, ma ora non si usa 
più. Si può dare maggiore inezia ? Arlecchino bastona il padrone, 
e il padrone lo soffre perché è faceto? Signor poeta, se non ha 
qualche cosa di più moderno, la prego non s’incomodi più oltre. 

LEL. Sentite almeno questo dialogo. 

oRraz. Sentiamo il dialogo. 

LEL. Dialogo primo. Uomo prega, Donna scaccia. Uomo. Tu sorda 
più del vento, non odi il mio lamento? Donna. Olà, vammi lontano, 
insolente qual mosca, o qual tafano. Uomo. Idolo mio diletto... 

oraz. Non ne posso più. 

LEL. Abbiate compassione . . . 

oRAZ. Andategli a cantar sul colascione.* (parte) 

LEL. Donna. Quanto più voi mi amate, tanto più mi seccate. Uomo. 
Barbaro cuore ingrato. 

EUG. Anch'io, signor poeta, son seccato. (parte) 

LEL. Donna. Va’ pure, amante insano, già tu mi preghi invano. 
Uomo. Sentimi, o donna, 0 dea... 

PETR. Oh mi ha fatta venire la diarrea. (parte) 

LEL. Donna. Fuggi, vola, sparisci. Uomo. Férmati, o cruda arpìa. 

BEAT. Vado via, vado via. (parte) 

LEL. Non far di me strapazzo. 

PLA. Signor poeta mio, voi siete pazzo. (parte) 

LEL. Donna. Non sperar da me pietà, che pietà di te non ho. Uomo. 
Se pietà da te non ho, disperato morirò. Come! Tutti son partiti? 
Mi hanno piantato ? Così scherniscono un uomo della mia sorte? 
Giuro al cielo, mi vendicherò. Farò loro vedere chi sono. Farò 
recitare le mie commedie a dispetto loro, e se altro luogo non 
troverò per esporle, le farò recitar sopra un banco in piazza 
da una compagnia di valorosissimi cerretani.3? Chi sono costoro 
che pretendono tutto ad un tratto di rinnovare il teatro comico? 
Si dànno ad intendere per aver esposto al pubblico alcune com- 


1. lazzo: l’azione mimica buffonesca eseguita dai comici dell’arte. Il 
nome è derivato dalla dicitura «l’azzi» (abbreviazione di «l’azione +) ap- 
posta negli scenari ai luoghi affidati all’improvvisazione mimica. 2. cola- 
scione: antico strumento a corde, con cui si accompagnavano le canzoni 
popolari. 3. cerretani: ciarlatani. Si veda la descrizione del famoso A- 
nonimo nei Mémoires, 1, ch. xxIX, qui a pp. 57 Sgg. 
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medie nuove, di cancellare tutte le vecchie? Non sarà mai vero; 
e con le loro novità non arriveranno mai a far tanti danari, quan- 
ti ne ha fatti per tanti anni // convitato di pietra.» 


AT'TTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
LELIO ed ANSELMO” 


LEL. Signor Anselmo, son disperato. 

ANS. Ma, caro signor, la ghe va a proponer per prima commedia 
una strazza d’un soggetto,? che no l’è gnanca bon per una com- 
pagnia de burattini. 

LEL. In quanto al soggetto mi rimetto, ma il mio dialogo non lo 
dovevano strapazzare così. 

ANS. Ma no sala che dialoghi, uscite, soliloqui, rimproveri, concetti, 
disperazioni, tirade, le son cosse che no se usan più? 

LEL. Ma presentemente che cosa si usa? 

ANS. Commedie di carattere. 

LEL. Oh delle commedie di carattere, ne ho quante ne voglio. 

ans. Perché donca no ghe n’ala proposto qualcheduna al nostro 
capo? 

LEL. Perché non credeva che gli italiani avessero il gusto delle 
commedie di carattere. 

ANS. Anzi l’Italia adesso corre drio* unicamente a sta sorte de 
commedie; e ghe dirò di più, che in poco tempo ha tanto pro- 
fità el bon gusto nell’animo delle persone, che adesso anca la 
zente bassa decide francamente su i caratteri e su i difetti delle 
commedie. 

LEL. Questa è una cosa assai prodigiosa. 

ans. Ma ghe dirò anca el perché. La commedia l’è stada inventada 
per corregger i vizi e metter in ridicolo i cattivi costumi; e 
quando le commedie dai antichi se faceva così, tutto el popolo 

1. Il convitato di pietra: notissimo scenario, travisamento buffonesco di 

un episodio del Don Giovanni Tenorio di Tirso de Molina (v. Mémoires, 

I, ch. xxxIx, qui a pp. 84 sgg.). 2. Anselmo: il Brighella della compagnia. 


3. una strazza d’un soggetto: «un cattivo scheletro di commedia» (G.); 
strazza: straccio. 4. drio: «dietro» (G.). 
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decideva, perché, vedendo la copia d’un carattere in scena, ognun 
trovava o in se stesso, o in qualchedun altro, l’original. Quando 
le commedie son deventade meramente ridicole,* nissun ghe 
abbadava più, perché, col pretesto de far rider, se ammetteva 
i più alti, i più sonori spropositi. Adesso, che se torna a pescar 
le commedie nel mare magnum della natura, i omeni se sente a 
bisegar* in tel cor, e investindose della passion, o del carattere, 
che se rappresenta, i sa discerner se la passion sia ben sostenuda, 
se el carattere sia ben condotto e osservà. 

LEL. Voi parlate in una maniera, che parete più poeta, che comme- 
diante. 

ANS. Ghe dirò, patron. Colla maschera son Brighella, senza ma- 
schera son un omo, che se non è poeta per l’invenzion, ha però 
quel discernimento, che basta per intender el so mestier. Un 
comico ignorante no pol riuscir in nissun carattere.? 

LEL. (Ho gran timore che questi comici ne sappiano più di me.) 
Caro amico, fatemi il piacere di dire al vostro capo di compagnia, 
che ho delle commedie di carattere. 

ANS. Ghe lo dirò, e la pol tornar stassera, o domattina, che gh’averò 
parlà. 

LEL. No: avrei fretta di farlo adesso. 

ans. La vede: s’ha da concertar alcune scene de commedia; ades- 
so nol ghe poderà abbadar. 

LEL. Se non mi ascolta subito, vado via, e darò le mie commedie a 
qualche altra compagnia. 

ans. La se comodi pur. Nu no ghe n’avemo bisogno. 

LEL. Il vostro teatro perderà molto. 

ANS. Ghe vorrà pazienza. 

LEL. Domani devo partire; se ora non mi ascolta, non saremo più 
a tempo. 

ANS. La vaga a bon viazo. 

LEL. Amico, per dirvi tutto col cuore sulle labbra, non ho denari, 
e non so come far a mangiare. 

ANS. Questa l’è una bella rason, che me persuade. 


1. ridicole: intese soltanto a far ridere; cioè le commedie improvvise, che 
il Goldoni perciò chiama anche «giocose». 2. bisegar: pizzicare, solleti- 
care. 3. Tra gli assunti secondari di questa commedia è anche quello di 
persuadere che la riforma eleva la dignità professionale e l’onoratezza dei 
comici (v. atto III, 8c. III). 
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LEL. Mi raccomando alla vostra assistenza, dite una buona parola 
per me. 

ANS. Vado da sior Orazio, e spero che el vegnirà a sentir subito 
cossa che la gh’à circa ai caratteri. (da sé) Ma credo, che el più 
bel carattere de commedia sia el suo, cioè el poeta affamado. 


(parte) 


SCENA III 
LELIO, f0î ORAZIO 


LEL. Queste principesse di teatro! pretendono aver troppa sovra- 
nità su i poeti, e se non fossimo noi, non riscuoterebbero dall’u- 
dienza gli applausi. Ma ecco il signor capo; conviene contenersi 
con esso con umiltà. Oh fame, fame, sei pur dolorosa! 

oraz. Mi ha detto il signor Brighella, che vossignoria ha delle 
commedie di carattere, ed ancorché io non ne abbia bisogno, 
tuttavolta per farle piacere, ne prenderò qualcheduna. 

LEL. Le sarò eternamente obbligato. 

ORAZ. Da sedere. (i servi portano due sedie e partono) 

LEL. (da sé) Fortuna, aiutami! 

oRAZzIO. Favoritemi, e mostratemi qualche cosa di bello. 

LEL. Ora vi servo subito. Questa è una commedia tradotta dal 
francese, ed è intitolata... 

oraz. Non occorre altro. Quando è una commedia tradotta, non 
fa per me. 

LEL. Perché? Disprezzate voi l’opere dei francesi ? 

oRraz. Non le disprezzo; le lodo, le stimo, le venero, ma non sono 
al caso per me. I francesi hanno trionfato nell’arte delle com- 
medie per un secolo intero; sarebbe ormai tempo che l’Italia 
facesse conoscere non essere in essa spento il seme de’ buoni 
autori, i quali, dopo i greci ed i latini, sono stati i primi ad ar- 
ricchire e ad illustrare il teatro. I francesi, nelle loro commedie, 
non si può dire che non abbiano de’ bei caratteri, e ben sostenuti, 
che non maneggino bene le passioni, e che i loro concetti non 
siano arguti, spiritosi e brillanti, ma gli uditori di quel paese si 
contentano del poco. Un carattere solo basta per sostenere una 
commedia francese. Intorno ad una sola passione ben maneggiata 


I. principesse di teatro: nella scena precedente Placida si era argutamente 
burlata di Lelio. 
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e condotta, raggirano una quantità di periodi, i quali colla forza 
dell’esprimere prendono aria di novità.! I nostri Italiani vo- 
gliono molto più. Vogliono che il carattere principale sia forte, 
originale e conosciuto :* che quasi tutte le persone, che formano 
gli episodi, sieno altrettanti caratteri; che l’intreccio sia medio- 
cremente fecondo d’accidenti e di novità. Vogliono la morale 
mescolata coi sali e colle facezie. Vogliono il fine inaspettato, 
ma bene originato dalla condotta della commedia. Vogliono 
tante infinite cose, che troppo lungo sarebbe il dirle, e solamente 
coll’uso, colla pratica e col tempo si può arrivar a conoscerle e 
ad eseguirle. 

LEL. Ma quando poi una commedia ha tutte queste buone qualità, 
in Italia piace a tutti? 

ORAZ. Oh, signor no. Perché, siccome ognuno che va alla commedia 
pensa in un modo particolare, così fa in lui vario effetto, secondo 
il modo suo di pensare. Al malinconico non piace la barzelletta; 
all’allegro non piace la moralità. Questa è la ragione, per cui 
le commedie non hanno mai, e mai non avranno, l’applauso uni- 
versale. Ma la verità però si è, che quando sono buone, alla 
maggior parte piacciono, e quando sono cattive quasi a tutti 
dispiacciono. 

LEL. Quand'è così, io ho una commedia di carattere di mia inven- 
zione, che son sicuro piacerà alla maggior parte. Mi pare d’aver 
osservato in essa tutti i precetti, ma quando non li avessi tutti 
adempiuti, son certo di avere osservato il più essenziale, che è 
quello della scena stabile.? 

oRraz. Chi vi ha detto che la scena stabile sia un precetto essenziale ? 

LEL. Aristotele. 

oraz. Avete letto Aristotele ? 

LEL. Per dirla, non l’ho letto, ma ho sentito a dire così. 

oraz. Vi spiegherò io cosa dice Aristotele. Questo buon filosofo 
intorno alla commedia ha principiato a scrivere, ma non ha ter- 


x. Non le disprezzo...aria di novità. Inutile rilevare la genericità e l’in- 
consistenza di queste osservazioni comparative sul teatro francese. Il 
Goldoni voleva affermare l'autonomia della propria opera di riforma e 
più ancora ribadire il concetto che la commedia deve adeguarsi al gusto 
particolare della nostra nazione (v. Prefazione ecc., pp. 185 sgg.): senza di 
che andrebbe perduta la sua immediata efficacia educativa. 2. conosciuto: 
riconoscibile perché studiato dal vero. 3. scena stabile: la regola dell’u- 
nità di luogo. 
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minato, e non abbiamo di lui, sopra tal materia, che poche im- 
perfette pagine. Egli ha prescritta nella sua Poetica l'osservanza 
della scena stabile rispetto alla tragedia, e non ha parlato della 
commedia. Vi è chi dice che quanto ha detto della tragedia, si 
debba intendere ancora della commedia, e che se avesse termi- 
nato il trattato della commedia, avrebbe prescritta la scena sta- 
bile. Ma a ciò rispondesi, che se Aristotele fosse vivo presente- 
mente, cancellerebbe egli medesimo quest’arduo precetto, per- 
ché da questo ne nascono mille assurdi, mille improprietà, e in- 
decenze.® Due sorti di commedia distinguo: commedia semplice 
e commedia d’intreccio. La commedia semplice può farsi in iscena 
stabile. La commedia d’intreccio così non può farsi senza du- 
rezza ed improprietà. Gli antichi non hanno avuta la facilità 
che abbiamo noi di cambiar scene, e per questo ne osservavano 
l’unità. Noi avremo osservata l’unità del luogo, sempre che sia 
la commedia in una stessa città, e molto più se si farà in una 
stessa casa; basta che non si vada da Napoli in Castiglia, come 
senza difficoltà solevano praticar gli Spagnuoli, i quali oggidì 
principiano a correggere quest’abuso, e a farsi scrupolo della 
distanza e del tempo. Onde concludo, che se la commedia senza 
stiracchiature, o improprietà, può farsi in scena stabile, si faccia; 
ma se per l’unità della scena si hanno a introdurre degli as- 
surdi, è meglio cambiar la scena, e osservare le regole del veri- 
simile. 

LEL. E io ho fatto tanta fatica per osservare questo precetto. 

ORAZ. Può essere che la scena stabile vada bene. Qual è il titolo 
della commedia. 

LEL. Il padre mezzano delle proprie figliuole. 

ORAZ. Oimè! cattivo argomento. Quando il protagonista della com- 
media è di cattivo costume, o deve cambiar carattere, contro i 
buoni precetti, o deve riescire la commedia stessa una scellerag- 
gine. 

LEL. Dunque non si hanno a mettere sulla scena i cattivi caratteri 
per correggerli e svergognarli? 

ORAZ. I cattivi caratteri si mettono in iscena, ma non i caratteri 
scandalosi, come sarebbe questo di un padre, che faccia il mez- 
zano alle proprie figliole. E poi, quando si vuole introdurre un 


1. indecenze: incongruenze, inverisimiglianze. 
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cattivo carattere in una commedia, si mette di fianco, e non in 
prospetto, che vale a dire, per episodio, in confronto del carat- 
tere virtuoso, perché maggiormente si esalti la virtù, e si deprima 
il vizio. 

LEL. Signor Orazio, non so più cosa dire. Io non ho altro da of- 
ferirvi. 

oraz. Mi spiace infinitamente, ma quanto mi avete offerto non fa 
per me. 

LEL. Signor Orazio, le mie miserie sono grandi. 

oRraz. Mi rincresce, ma non so come soccorrervi. 

LEL. Una cosa mi resta a offerirvi, e spero che non vi darà il cuore 
di sprezzarla. 

oraz. Ditemi: in che consiste? 

LEL. Nella mia stessa persona. 

oRaZz. Che cosa dovrei fare di voi? 

LEL. Farò il comico, se vi degnate accettarmi. 

ORAZ. (s'alza) Voi vi esibite per comico? Un poeta che deve esser 
maestro de’ comici, discende al grado di recitante? Siete un im- 
postore; e come siete stato un falso poeta, così sareste un cattivo 
comico. Onde rifiuto la vostra persona, come ho le opere vostre 
rifiutate, dicendovi, per ultimo, che v’ingannate, se credete che i 
comici onorati, come noi siamo, diano ricetto a’ vagabondi. 
(parte) 

LEL. Vadano al diavolo i soggetti, le commedie, e la poesia. Era 
meglio che mi mettessi a recitare alla prima. Ma ora il capo mi 
scaccia, e non mi vuole: chi sa? col mezzo del signor Brighella 
può essere che mi accetti. Tant'è; mi piace il teatro. Se non 
son buono per comporre, mi metterò a recitare. Come quel 
buon soldato, che, non potendo esser capitano, si contentò del 
grado di tamburino. (perte) 
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SCENA X 
ORAZIO ed EUGENIO 


oraz. Vedete?! Ecco la ragione, per cui bisogna procurar di tenere 
i commedianti legati al premeditato, perché facilmente cadono 
nell’antico e nell’inverisimile. 

EUG. Dunque s’hanno da abolire intieramente le commedie all’im- 
provviso ? 

oraz. Intieramente no; anzi va bene che gl’italiani si mantengano 
in possesso di far quello che non hanno avuto coraggio di far le 
altre nazioni. I francesi sogliono dire che i comici italiani sono 
temerari, arrischiandosi a parlare in pubblico all’improvviso; 
ma questa, che può dirsi temerità nei comici ignoranti, è una 
bella virtù ne’ comici virtuosi; e ci sono tuttavia de’ personaggi 
eccellenti, che, ad onor dell’Italia e a gloria dell’arte nostra, 
portano in trionfo con merito e con applauso l’ammirabile pre- 
rogativa di parlare & soggetto con non minore eleganza di quello 
che potesse fare un poeta scrivendo.3 

EUG. Ma le maschere ordinariamente patiscono a dire il preme- 
ditaco. 

oraz. Quando il premeditato è grazioso, e brillante, e bene adat- 
tato al carattere del personaggio che deve dirlo, ogni buona 
maschera volentieri lo impara. 

EUG. Dalle nostre commedie di carattere non si potrebbero levar 
le maschere ? 

oraz. Guai a noi se facessimo una'tal novità; non è ancor tempo 
di farla. In tutte le cose non è da mettersi di fronte contro 
l’universale. Una volta il popolo andava alla commedia solamente 
per ridere, e non voleva vedere altro che le maschere in iscena; 
e se le parti serie facevano un dialogo un poco lungo, s’annoia- 
vano immediatamente: ora si vanno avvezzando a sentir volen- 
tieri le parti serie, e godono le parole, e si compiacciono degli 
accidenti, e gustano la morale, e ridono dei sali e dei frizzi cavati 

1. Vedete? Nella scena precedente il Brighella Anselmo, provando la 

sua parte, aveva aggiunto al testo una grottesca «comparazione allegorica», 

di quelle che i repertori detti «libri generici» suggerivano ai comici. 

2. premeditato: la parte scritta. 3. Allude certamente al famoso Truffal- 


dino Antonio Sacchi, sul quale v. Mémoires, 1, ch. xLIX (qui a pp. 104- 
105) e l'introduzione al Servitore di due padroni (p. 261). 
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dal serio medesimo, ma vedono volentieri anche le maschere, 
e non bisogna levarle del tutto, anzi convien cercare di bene allo- 
garle e di sostenerle con merito nel loro carattere ridicolo, anche 
a fronte del serio più lepido e più grazioso. 

EUG. Ma questa è una maniera di comporre assai difficile. 

oRAZ. È una maniera ritrovata non ha molto, alla cui comparsa tutti 
si sono invaghiti; e non andrà gran tempo, che si sveglieranno i 
più fertili ingegni a migliorarla, come desidera di buon cuore chi 
l’ha inventata. 


SCENA XIII 
VITTORIA! e ANSELMO, LELIO, PETRONIO, ORAZIO, EUGENIO 


VITT. Signor Orazio, è arrivata alla porta una forestiera piena di 
ricciolini, tutta brio, col tabarrino, col cappellino, e domanda 
del capo di compagnia. 

oraz. Venga avanti. 

LEL. Non sarebbe meglio riceverla dopo desinare? 

oraz. Sentiamo cosa vuole. 

vitT. Ora la facciamo passare. 

oraz. Mandiamo un servitore. 

vITT. Eh, io son la serva da burla, la farò anche davvero. (parte) 


SCENA XIV 
PLACIDA, BEATRICE e dettî. 


PLA. Grand’aria! grand’arial 

BEAT. Bellezze grandi, bellezze grandi! 

oraz. Che cosa c’è, signore mie? 

PLA. Vien su dalla scala una forestiera, che incanta. 

BEAT. Ha il servitore colla livrea, sarà qualche gran signora. 
oraz. Or ora la vedremo. Eccola. 


1. Vittoria: la «servetta» della compagnia. 
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SCENA XV 


ELEONORA con un0 STAFFIERE e detti. 


ELEO. Serva a lor signori. 

ORAZ. Servitor ossequiosissimo, mia signora. (le donne le fanno ri- 
verenza, e tutti gli uomini stanno col cappello in mano) 

ELEO. Sono comici, lor signori? 

ORAZ. Sì, signora, per servirla. 

ELEO. Chi è il capo della compagnia? 

oraz. Io, per obbedirla. 

ELEO. (verso Placida) E questa è la prima donna? 

PLA. (con una riverenza) A’ suoi comandi. 

ELEO. Brava; so che vi fate onore. 

PLA. Grazie alla sua bontà. 

ELEO. Io pure vado volentieri alle commedie, e quando vedo buf- 
fonerie,' rido come una pazza. 

oraz. Ci favorisca di grazia, acciò ch'io non mancassi del mio do- 
vere: mi dica con chi ho l'onor di parlare. 

ELEO. Son virtuosa di musica. (tutti si guardano fra di loro, e si 
mettono il cappello in testa) 

oraz. Ella è dunque una cantatrice ? 

ELEO. Sono una virtuosa di musica, 

oraz. Insegna forse la musica? 

ELEO. No, signore, canto. 

ORAZ. Dunque è cantatrice. 

PLA. (ad Eleonora) Fate voi da prima donna? 

ELEO. Qualche volta. 

PLA. (burlandola) Brava, vi verrò a vedere. 

PETR. Anch'io, signora, quando sento le smorfie delle cantatrici, 
crepo dalle risa. 

LEL. Perdoni, in grazia, non è ella la signora Eleonora? 

ELEO. Sì, signore, per l'appunto. 

LEL. Non si ricorda che ha recitato un mio dramma? 

ELEO. Dove? Non mi sovviene. 

LEL. A Firenze. 

1. buffonerie: nell’ed. Bettinelli: «le vostre buffonerie ». I lazzi, gli scherzi 


dei comici dell’arte. 2. virtuosa di musica: virtuoso era l'appellativo che 
allora si dava ai cantanti. 
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ELEO. Il dramma com'era intitolato ? 

LEL. La Didone in bernesco.* 

ELEO. Sì, signore, è vero. Io faceva la prima parte. Anzi l’impre- 
sario andò fallito per cagione del libro. 

LEL. Tutti dicevano a cagione della prima donna; per altro mi 
rimetto. 

BEAT. Dunque ella recita in opere buffe? 

ELEO. Sì, signora, qualche volta. 

BEAT. E viene a ridere delle buffonerie dei commedianti? 

ELEO. Vi dirò. Mi piace tanto il vostro modo di trattare, che verrei 
volentieri ad unirmi con voi. 

oRraz. Vuol fare la commediante ? 

ELEO. Io la commediante! 

oraz. Ma dunque cosa vuol fare con noi? 

ELEO. Verrò a cantar gl’intermezzi.* 

oraz. Obbligatissimo alle sue grazie. 

eLEO. Il compagno lo troverò io, e con cento zecchini vi assolverete 
dalla spesa di tutti due. 

oraz. Non più di cento zecchini? 

ELEO. Viaggi, alloggi, piccolo vestiario, queste sono cose che ci 
s'intendono.? 

oraz. Eh benissimo, cose che si usano. 

ELEO. Gl’intermezzi li abbiamo noi; ne faremo quattro per obbligo 
in ogni piazza, e volendone di più, ci farete un regalo di dieci 
zecchini per ogni muta. 

oraz. Anche qui non c’è male. 

ELEO. L'orchestra poi deve essere sufficiente. 

ORAZ. Questo s’intende. 

ELEO. Abiti nuovi. 

oRAZ. Ho il sarto in casa. 

ELEO. Il mio staffiere fa la parte muta, e si contenterà di quello 
che gli darete. 

oraz. Anche il servitore è discreto. 

ELEO. La cosa è aggiustata, mi pare. 

ORAZ. Aggiustatissima. 

1. La Didone in bernesco: dunque una parodia del celebre melodramma 

del Metastasio Didone abbandonata. 2. intermezzi; sugli intermezzi v. 

Prefazione ecc., pp. 185 sgg., e Mémoires, 1, ch. XXXVI, qui a pp. 75 sgg., € 


il goldoniano Gondoliere veneziano, a pp. 211 sgg. 3. ci s'intendono: s’in- 
tendono pagate a parte. 
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ELEO. Dunque... 

oraz. Dunque, signora, noi non abbiamo bisogno di lei. 

TUTTI (con allegria) Bravo, bravo. 

ELEO. Come! mi disprezzate così? 

oRAZz. Cosa credete, signora mia, che i comici abbiano bisogno, 
per far fortuna, dell'aiuto della musica? Pur troppo per qualche 
tempo l’arte nostra si è avvilita a segno di mendicar dalla mu- 
sica i suffragi per tirar la gente al teatro. Ma, grazie al cielo, 
si sono tutti disingannati: io non voglio entrare nel merito, o 
nel demerito de’ professori di canto, ma vi dico, che tanto è 
virtuoso il musico, quanto il comico, quand’ognuno sappia il 
suo mestiere: con questa differenza, che noi per comparire dob- 
biamo studiare per necessità, ma voi altre vi fate imboccare un 
paio di arie, come i pappagalli, e a forza d’impegni" vi fate batter 
le mani. Signora virtuosa, la riverisco. (parte) 

ELEO. Ecco qui. I comici sono sempre nemici dei virtuosi di mu- 
sica. 

PLA. Non è vero, signora, non è vero. I comici sanno rispettare 
quei musici, che hanno del merito e della virtù; ma i musici di 
merito e virtuosi rispettano altresì i comici onorati e dabbene. 
Se foste voi una virtuosa di grido, non verreste a offerirvi a 
cantare gl’intermezzi della commedia. Ma quando ciò vi riu- 
scisse, avreste migliorato assai di condizione, mentre* è molto 
meglio vivere fra i comici mediocri, come siamo noi, che fra i 
cattivi musici, coi quali sarete fin ora stata. Signora virtuosa, 
a lei m’inchino. (parte) 

ELEO. Questa prima donna avrà fatto da principessa, e si crede 
di essere ancora tale. 

BEAT. Come voi, che avrete veduti i cartoni di qualche libro di 
musica, e vi date a credere di essere virtuosa. È passato il tempo, 
signora mia, che la musica si teneva sotto i piedi l’arte comica. 
Adesso abbiamo il teatro pieno di nobiltà,3 e se prima venivano 
da voi per ammirare, e da noi per ridere, ora vengono da noi 
per goder la commedia, e da voi per far la conversazione. (parte) 

ELEO. Sono ardite davvero queste commedianti. Signori miei, non 
mi credeva di avere un simile trattamento. 


1. impegni: le raccomandazioni e le pressioni dei protettori (v. atto It, 
sc. III). 2. mentre: giacché. 3. pieno di nobiltà: frequentato anche dai 
nobili. 
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EUG. Sareste stata meglio trattata, se foste venuta con miglior ma- 
niera. 

ELEO. Noi altre virtuose parliamo quasi tutte così. 

Euc. E noi altri comici rispondiamo così. (parte) 

ELEO. Sia maledetto quando son qui venuta. 

PETR. Certo, che ha fatto male a venire a sporcare i virtuosi suoi 
piedi sulle tavole della commedia. 

ELEO. Voi, chi siete? 

PETR. Il Dottor, per servirla. 

ELEO. Dottor di commedia. 

PETR. Com'ella virtuosa di teatro. 

ELEO. Che vuol dire: dottore senza dottrina. 

PETR. Che vuol dire: virtuosa senza saper né leggere ne scrivere. 
(parte) 

ELEO. Ma questo è troppo; se qui resto, ci va della mia reputazione. 
Staffiere, voglio andar via. 

ANS. Siora virtuosa, se la volesse restar servida a magnar i risi 
coi commedianti, l’è padrona. 

ELEO. Oh, voi siete un uomo proprio e civile. 

ans. Mi non son padron di casa, ma el capo de compagnia l’è 
tanto mio amigo, che se ghe la condurrò, so che el la vedrà 
volentieri. 

ELEO. Ma le donne mi perderanno il rispetto. 

ANS. Basta che la se contegna con prudenza, e la vederà che tutte 
le ghe farà ciera.! 

ELEO. Andate, ditelo al capo di compagnia, e s’egli m’invita, può 
essere che mi lasci indurre a venire. 

ANS. Vado subito. (Ho inteso. La musica de sta padrona l'è com- 
pagna della poesia del sior Lelio. Fame tanta, che fa paura.) 
(parte) 

LEL. Signora Eleonora, a me, che sono vostro conoscente e amico, 
potete parlare con libertà. Come vanno le cose vostre? 

ELEO. Male assai. L’impresario dell’opera, in cui io recitava, è fal- 
lito; ho perduto la paga, ho dovuto far il viaggio a mie spese; e, 
per dirvi tutto, non ho altro che quello che mi vedete intorno. 

LEL. Anch'io, signora mia, sono nello stesso caso, e se volete pren- 
dere il partito, che ho preso io, starete bene ancor voi. 


1. ciera: buona accoglienza. 
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ELEO. A che cosa vi siete voi appigliato? 

LEL, A fare il comico. 

ELEO. Ed io dovrò abbassarmi a tal segno? 

LEL. Signora mia, come state d’appetito? 

ELEO. Alquanto bene. 

LEL. Ed io benissimo. Andiamo a desinare, che poi ne parleremo. 

ELEO. Il capo di compagnia non mi ha mandato l’invito. 

LEL. Non importa. Andiamo, che è galantuomo. Non vi rifiuterà. 

ELEO. Ho qualche difficoltà. 

LEL. Se avete difficoltà voi, non l’ho io. Vado a sentire l’armonia 
de’ cucchiai, che è la più bella musica di questo mondo. (parte) 

ELEO. Staffiere, che facciamo? 

staFF. Io ho una fame, che non ne posso più. 

ELEO. Andiamo, o non andiamo? 

STAFF. Andiamo, per amor del cielo. 

ELEO. Bisognerà superar la vergogna. Ma che farò ? Mi lascerò per- 
suadere a far la comica? Mi regolerò secondo la tavola de’ 
commedianti. Già, per dirla, è tutto teatro; e di cattiva mu- 
sica può essere ch’io diventi mediocre comica. Quante mie com- 
pagne farebbero così, se potessero! È meglio guadagnarsi il pane 
colle sue fatiche, che dar occasione di mormorare. (parte collo 


staffiere) 
ATTO TERZO 


SCENA II 
ORAZIO, foî LELIO 


oraz. Il signor Lelio viene con passo grave. Farà probabilmente 
qualche scena. 

LEL. Sono stato per rivedere la mia bella, e non avendo avuto la 
fortuna di ritrovarla, voglio portarmi a rintracciarla al mercato. 

oraz. Signor Lelio, con chi intendete di parlare? 

LEL. Non vedete ch’io recito? 

oRAZ. Capisco che recitate; ma recitando, con chi parlate? 

LEL. Parlo da me stesso. Questa è un’uscita, un soliloquio. 

oraz. E parlando da voi medesimo, dite: Sono stato a rivedere la 
mia bella? Un uomo da se stesso non parla così. Pare che ven- 
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ghiate in iscena a raccontare a qualche persona dove siete stato. 

LEL. Ebbene, parlo col popolo. 

oraz. Qui vi voleva. E non vedete che col popolo non si parla? 
Che il comico deve immaginarsi, quando è solo, che nessuno 
lo senta, e che nessuno lo veda? quello di parlare col popolo è 
un vizio intollerabile, e non si deve permettere in verun conto. 

LEL. Ma se quasi tutti quelli che recitano all'improvviso, fanno 
così! Quasi tutti, quando escono soli, vengono a raccontare al 
popolo dove sono stati, o dove vogliono andare. 

oraz. Fanno male, malissimo, e non si devono seguitare.' 

LEL. Dunque non si faranno mai soliloqui? 

ORAZ. Signor sì, i soliloqui sono necessari per ispiegare gl’interni 
sentimenti del cuore, dar cognizione al popolo del proprio ca- 
rattere, mostrar gli effetti e i cambiamenti delle passioni. 

LEL. Ma come si fanno i soliloqui senza parlare al popolo ? 

oraz. Con una somma facilità: sentite il vostro discorso regolato, 
e naturale. Invece di dire: Sono stato dalla mia bella e non l’ho 
ritrovata: voglio andare a ricercarla. Si dice così: Fortuna ingrata, 
tu che mi vietasti il contento di rivedere nella propria casa il mio 
bene, concedimi che possa rinvenirlo ... 

LEL. Al mercato. 

ORAZ. Oh questa è più graziosal Volete andar a rivedere la vostra 
bella al mercato ? 

LEL. Sì, signore, al mercato. Mi figuro che la mia bella sia una 
rivendugliola; e se mi aveste lasciato finire, avreste sentito nel- 
l'argomento, chi sono io, chi è colei, come ci siamo innamorati, 
e come penso di conchiudere le nostre nozze. 

orAaz. Tutta questa roba volevate dire da voi solo? Vi serva di re- 
gola, che mai non si fanno gli argomenti? della commedia da una 
sola persona, non essendo verisimile che un uomo, che parla 
solo, faccia a se stesso l’istoria de’ suoi amori e de’ suoi acci- 
denti. I nostri comici solevano per lo più nella prima scena far 
dichiarare l'argomento o dal Pantalone col Dottore, o dal pa- 
drone col servo, o dalla donna colla cameriera. Ma la vera ma- 
niera di far l'argomento delle commedie senza annoiare il popo- 
lo, si è dividere l'argomento stesso in più scene, e a poco a poco 
andarlo dilucidando, con piacere e con sorpresa degli ascoltanti. 


I. seguitare: imitare. 2. non si fanno gli argomenti: non si espone l’ante- 
fatto. 
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LEL. Orsù; signor Orazio, all’improvviso non voglio recitare. Voi 
avete delle regole che non sono comuni, ed io, che sono princi- 
piante, le so meno degli altri. Reciterò nelle commedie studiate. 

oraz. Bene; ma ci vuol tempo avanti che impariate una parte, e 
che io vi possa sentire. 

LEL. Vi reciterò qualche cosa del mio. 

oRAZ. Benissimo: dite su, che v’ascolto. 

LEL. Vi reciterò un pezzo di commedia in versi." 

ORAz. Recitateli pure. Ma ditemi, in confidenza, sono vostri? 

LEL. Ho paura di no. 

oRraz. E di chi sono? 

LEL. Ve lo dirò poi. Questa è una scena, che fa il padre con la 
figlia, persuadendola a non maritarsi. 


Figlia, che mi sei cara quanto mai 

dir si possa, e per te sai quanto ho fatto, 
prima di vincolarti col durissimo 

laccio del matrimonio, ascolta quanti 
pesi trae seco il coniugal diletto. 
Bellezza, e gioventù, preziosi arredi 
della femmina, son dal matrimonio 
oppressi, e posti in fuga innanzi al tempo. 
Vengono i figli. Oh, dura cosa i figli! 

Il portarli nel seno, il darli al mondo, 
l’allevarli, il nudrirli son tai cose, 

che fanno inorridir. Ma chi t'accerta 
che il marito non sia geloso, e voglia 

a te vietar quel ch'egli andrà cercando? 


1. commedia în versi: nelle edizioni Bettinelli e Paperini seguivano le se- 

guenti battute. 

Ottavio: In versi? Mi dispiace. 

Lelio. Eppure le buone commedie italiane devono essere scritte in versi. 
Così hanno fatto i nostri antichi, e così vogliono che si faccia alcuni 
moderni. 

Ottavio. Venero gli antichi, rispetto i moderni, ma non sono di ciò per- 
suaso. La commedia deve essere in tutto verisimile, e non è verisimile 
che le persone parlino in verso. Oh, mi direte, il verso non si ha da cono- 
scere, e dee all’orecchio parer prosa. Se non si ha da conoscere il ver- 
so, se dee parer prosa, dunque scrivete in prosa. 

Lelio. Non volete che vi reciti questi versi?... 

Tra i moderni a cui il Goldoni allude era Scipione Maffei. 
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Pensaci figlia, pensaci, e poi quando 
avrai meglio pensato, sarò padre 

per compiacerti, come ora lo sono 
per consigliarti. 


oraz. Questi effettivamente non paiono versi. 

LEL. Volete sentire se sono versi? Ecco, udite, come si fanno co- 
noscere quando si vuole. (recita î medesimi versi declamandoli, 
per far conoscere il metro) 

ORAZ. È vero, sono versi, e non parevano versi. Caro amico, ditemi 
di chi sono? 

LEL. Voi gli dovreste conoscere. 

ORAZ. Eppure non gli conosco. 

LEL. Sono dell’autore delle vostre commedie. 

ORAZ. Com'è possibile, s’egli non ha ancora fatto commedie in 
versi? 

LEL. Effettivamente non ne voleva fare; ma a me, che sono poeta, 
mi ha confidato questa sua scena. 

ORAZ. Dunque lo conoscete? 

LEL. Lo conosco, e spero arrivar anch’io a comporre delle com- 
medie, com'egli ha fatto. 

oraz. Eh figliuolo, bisogna prima consumar sul teatro tanti anni, 
quanti ne ha egli consumati, e poi potrete sperare di fare qualche 
cosa. Credete ch’egli sia diventato compositore di commedie ad 
un tratto ? L'ha fatto a poco a poco, ed è arrivato ad essere com- 
patito," dopo un lungo studio, una lunga pratica, ed una con- 
tinua instancabile osservazione del teatro, dei costumi, e del 
genio delle nazioni. 

LEL. Alle corte, sono buono da recitare? 

ORAZ. Siete sufficiente. 

LEL. Mi accettate nella vostra compagnia? 

ORAZ. Vi accetto con ogni soddisfazione. 

LEL. Quand'è così, son contento. Attenderò a recitare, e lascerò 
l'umore del comporre; giacché, per quel che sento, sono tanti 
1 precetti di una commedia, quante sono, per così dire, le parole 
che la compongono. (parte) 


I. compatito: nel linguaggio comico del tempo valeva « applaudito». 
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SCENA III 
ORAZIO, foi ELEONORA 


oraz. Questo giovine ha del brio. Pare un poco girellaio," come 
dicono i fiorentini, ma per la scena vi vuole sempre uno, a cui 
adattar si possano i caratteri più brillanti. 

ELEO. Serva, signor Orazio. 

ORAZ. Riverisco la signora virtuosa. 

ELEO. Non mi mortificate d’avvantaggio. So benissimo che con 
poco garbo mi sono a voi presentata, che aveva necessità di 
soccorso, ma l’aria musicale influisce così; il contegno, l’affabi- 
lità, la modestia delle vostre donne ha fatto, ch'io mi sono inna- 
morata di loro, e di tutti voi. Vedesi veramente smentita la mas- 
sima di chi crede che le femmine del teatro siano poco ben co- 
stumate. 

ORAZ. Per nostra consolazione, non solo è sbandito qualunque reo 
costume nelle persone, ma ogni scandalo dalla scena. Più non si 
sentono parole oscene, equivochi sporchi, dialoghi disonesti. 
Più non si vedono lazzi pericolosi, gesti scorretti, scene lubriche, 
di mal esempio. Vi possono andar le fanciulle senza timor d’ap- 
prendere cose immodeste, o maliziose. 

ELEO. Orsù, io voglio esser comica, e mi raccomando alla vostra 
assistenza. 

oRaz. Raccomandatevi a voi medesima; che vale a dire, studiate, os- 
servate gli altri, imparate bene le parti, e sopra tutto, se vi sentite 
fare un poco d’applauso, non v’insuperbite, e non vi date subito 
a credere di essere una gran donna. Se sentite a battere le mani, 
non ve ne fidate. Un tale applauso suol essere equivoco. Molti 
battono per costume, altri per passione, alcuni per genio, altri 
per impegno, e molti ancora perché sono pagati dai protettori. 

ELEO. lo protettori non ne ho. 

ORAZ. Siete stata cantatrice, e non avete protettori? 

ELEO. Io non ne ho, e mi raccomando a voi. 

oRAZ. Io sono il capo di compagnia: io amo tutti egualmente, e 
desidero che tutti si facciano onore per il loro e per il mio inte- 
resse; ma non uso parzialità a nessuno, e specialmente alle 
donne, perché, per quanto siano buone, fra loro s’invidiano. 


1. girellato: volubile e strambo. 
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ELEO. Ma non volete nemmeno provarmi, se sono capace di soste- 
nere il posto, che mi date di terza donna? 

oRAz. Oh questo poi sì, mentre il mio interesse vuole che mi assi- 
curi della vostra abilità. 

ELEO. Vi dirò qualche pezzo di recitativo che so. 

ORAZ. Ma non in musica. 

ELEO. Lo dirò senza musica. Reciterò una scena della Didone ber- 
nesca del signor Lelio. 

oRaz. Di quella che ha fatto fallire l’impresario ? 

ELEO. Sentite: (si volta verso Orazio a recitare) 


Enea, d’ Asia splendore . . . 


oraz. Con vostra buona grazia, voltate la vita verso l’udienza. 

ELEO. Ma se ho da parlare con Enea. 

oRAz. Ebbene, si tiene il petto verso l’udienza, e con grazia si gira 
un poco il capo verso il personaggio; osservate: 


Enea, d° Asia splendore... 


ELEO. In musica non mi hanno insegnato così. 
oraz. Eh, lo so, che voi altre non badate ad altro che alle cadenze. 


ELEO. Enea, d’Asia splendore, 
caro figliuol di Venere, 
e solo amor di queste luci tenere; 
vedi come in Cartagine bambina, 
consolate dal tuo felice arrivo, 
ballano la furlana anco le torri? 


ORAZ. Basta così, non ne dite altro per amor del cielo. 

ELEO. Perché? Recito tanto male? 

oraz. No, quanto al recitare son contento, ma non posso soffrire 
di sentir porre in ridicolo i bellissimi e dolcissimi versi della 
Didone, e se avessi saputo che il signor Lelio avesse strapazzati 
i drammi d’un così celebre e venerabile poeta, non l’avrei ac- 
cettato nella mia compagnia; ma si guarderà egli di farlo mai più. 
Troppo obbligo abbiamo alle opere di lui, dalle quali tanto pro- 
fitto abbiamo noi ricavato. 


1. Didone: il già ricordato melodramma metastasiano. 
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ELEO. Dunque vi pare ch’io possa sufficientemente passare per re- 
citante? 

ORAZ. Per una principiante siete passabile; la voce non è ferma, 
ma questa si fa coll’uso del recitare. Badate bene di battere le 
ultime sillabe, che s’intendano. Recitate piuttosto adagio, ma 
non troppo, e nelle parti di forza caricate la voce, e accelerate 
più del solito le parole. Guardatevi soprattutto dalla cantilena 
e dalla declamazione, ma recitate naturalmente, come se par- 
laste, mentre, essendo la commedia una imitazione della na- 
tura, si deve fare tutto quello che è verisimile. Circa al gesto, 
anche questo deve essere naturale. Movete Je mani secondo il 
senso della parola. Gestite per lo più colla diritta, e poche volte 
colla sinistra, e avvertite di non moverle tutte due in una volta, 
se non quando un impeto di collera, una sorpresa, una esclama- 
zione lo richiedesse; servendovi di regola che, principiando 
il periodo con una mano, mai non si finisce coll’altra, ma con 
quella, con cui si principia, terminare ancora si deve. D’un’altra 
cosa molto osservabile, ma da pochi intesa, voglio avvertirvi. 
Quando un personaggio fa scena con voi, badategli, e non vi di- 
straete cogli occhi e colla mente; e non guardate qua e là per le 
scene o per i palchetti, mentre da ciò ne nascono tre pessimi 
effetti. Il primo, che l’udienza si sdegna, e crede o ignorante o 
vano il personaggio distratto. Secondo, si commette una mala 
creanza verso il personaggio, con cui si deve far scena; e per ul- 
timo, quando non si bada al filo del ragionamento, arriva inaspet- 
tata la parola del suggeritore, e si recita con poco garbo, e senza 
naturalezza: tutte cose, che tendono a rovinare il mestiere e a 
precipitare le commedie. 

ELEO. Vi ringrazio dei buoni documenti" che voi mi date; procu- 
rerò di metterli in pratica. 

ORAZ. Quando siete in libertà, e che non recitate, andate agli altri 
teatri. Osservate come recitano i buoni comici, mentre questo è 
un mestiere, che s'impara più colla pratica, che colle regole. 

ELEO. Anche questo non mi dispiace. 

oRaz. Un altro avvertimento voglio darvi e poi andiamo, e la- 
sciamo che i comici provino il resto della commedia, che s’ha da 
fare. Signora Eleonora, siate amica di tutti, e non date confi- 


1. documenti: insegnamenti. 
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denza a nessuno. Se sentite dir male dei compagni, procurate 
di metter bene. Se vi riportano qualche cosa, che sia contro di 
voi, non credete, e non badate loro. Circa alle parti, prendete 
quella che vi si dà; non crediate che sia la parte lunga quella che 
fa onore al comico, ma la parte buona. Siate diligente; venite 
presto al teatro, procurate di dar nel genio! a tutti, e se qualche- 
duno vi vede mal volentieri, dissimulate; mentre l’adulazione è 
vizio, ma una savia dissimulazione è sempre stata virtù. (parte) 

ELEO. Questo capo di compagnia mi ha dato di grandi avvertimenti; 
gli sono obbligata. Procurerò di valermene al caso, e giacché mi 
sono eletta questa professione, cercherò di essere, se non delle 
prime, non delle ultime almeno. (parte) 


SCENA X 


Il SUGGERITORE € ORAZIO, EUGENIO, VITTORIA, PLACIDA, 
PETRONIO, TONINO” 


succ. Cospetto del diavolo! Si finisce o non si finisce questa ma- 
ledetta commedia? 

oRAz. Ma voi sempre gridate. Quando si prova, vorreste che si 
andasse per le poste per finir presto. Quando si fa la commedia, 
se qualcheduno parla dietro le scene, taroccate? che vi sentono 
da per tutto. 

suGG. Se tarocco, ho ragione, mentre la scena è sempre piena di 
gente, che fa rumore: e mi maraviglio di lei, che lasci venir tanta 
gente sulla scena, che non ci possiamo muovere. 

EuG. Io non so che piacere abbiano a venire a veder la commedia 
in iscena. 

viTT. Lo fanno per non andare nella platea. 

EUG. Eppure la commedia si gode meglio in platea, che in iscena. 

VITT. Sì, ma taluni sputano dai palchi, e infastidiscono le persone 
che sono giù. 

oRAZ. Veramente per perfezionare il buon ordine de’ teatri manca 
l'osservanza di questa onestissima pulizia. 


1. dar nel genio: riuscire simpatica. 2. Tonino: «Tonino veneziano, Pan- 
talone in commedia». 3. faroccate: brontolate. 4. non ci possiamo muo- 
vere: allude alla sconveniente abitudine di alcuni habitués di assistere allo 
spettacolo dal palcoscenico. 


IL TEATRO COMICO 339 


EUG. Manca un’altra cosa, che non ardisco dirla. 

ORAZ. Siamo tra di noi, potete parlare con libertà. 

EUG. Che nei palchetti non faccian tanto rumore. 

oraz. È difficile assai. 

PLA. Per dirla, è una gran pena per noi altri comici recitare allora 
quando si fa strepito nell’udienza. Bisogna sfiatarsi per farsi sen- 
tire, e non basta. 

vITT. In un pubblico! conviene aver pazienza. E alle volte, che si 
sentono certi fischietti e certe cantatine da gallo? Gioventù 
allegra; vi vuol pazienza. 

oraz. Mi dispiace che disturbano gli altri. 

PETR. E quando si sentono sbadigliare? 

oRAz. Segno che la commedia non piace. 

PETR. Eh! qualche volta lo fanno con malizia; e per lo più nelle 
prime sere delle commedie nuove, per rovinarle, se possono. 
LEL. Sapete cosa cantano quelli che vanno alla commedia? La can- 

zonetta d’un intermezzo:* 


Signor mio, non vi è riparo; 
io qui spendo il mio denaro, 
voglio far quel che mi par. 


succ. Vado, o non vado? 

TON. Via, andè, che ve mando. 

succ. Come parla, signor Pantalone? 

TON. Colla bocca, compare. 

succ. Avverta bene, mi porti rispetto, altrimenti si pentirà. Le 
farò dire degli spropositi in iscena se non mi tratterà bene. 
Mentre se i commedianti si fanno onore, è a cagione della mia 
buona maniera di suggerire. (entra)... 


1. In un pubblico: come dire: trattandosi del pubblico, cioè del nostro 
padrone, conviene ecc. 2. L’impresario delle Canarie, del Metastasio. 


PAMELA 


Introduzione 


L'argomento di questa commedia, scritta e rappresentata nel 1750 
fra le «sedici commedie nuove», fu tratto dal celebre romanzo epi- 
stolare, Pamela, or Virtue Rewarded di Samuel Richardson (1689- 
1761), uscito a Londra nel 1741 e subito largamente tradotto. 
La versione italiana, in cui il Goldoni lo conobbe, fu pubblicata 
a Venezia fra il ’44 e il ’45 e ristampata nel ’49. Il romanzo narra 
la storia di una giovane domestica insidiata dal nobile padrone, 
alle cui lusinghe e violenze resiste con fermissima virtù, finché 
costui, vinto dall'ammirazione e dall'amore, sorpassa ogni pre- 
giudizio di casta e la fa sua sposa. Piacquero ai lettori del tempo 
il tema, tipicamente settecentesco, del prevalere della legge di 
natura sopra il privilegio del sangue, e lo svolgimento di quel tema 
in chiave sentimentale, secondo l’accentuato gusto contemporaneo 
per il patetico, da cui, in campo teatrale, nasceva allora la com- 
media detta /armoyante. 

Già prima che in Pamela il Goldoni aveva svolto scenicamente 
il motivo della virtù sacrificata, infelice e infine premiata (La 
putta onorata, La buona moglie, Il cavaliere e la dama); e il tipo 
della donna virtuosa è uno dei due moduli (artisticamente il meno 
fortunato) del suo ideale femminile. Ma in Pamela il patetico pre- 
vale sul comico, pur senza escluderlo intenzionalmente. Non solo, 
per la prima volta, sono estromesse le maschere (il Goldoni, sto- 
rico della riforma, si compiace spesso di ricordare questo ardi- 
mento), ma è anche eliminata la comicità di episodi di gusto reali- 
stico e popolaresco, conservata per esempio nella Putta onorata. 
Pamela è il prototipo goldoniano di «commedia lagrimosa », apre 
un filone che percorre — spesso complicato da altri elementi, quali 
il gusto dell’esotico — tutta l’opera del nostro commediografo. 

La lunga popolarità della commedia fu dovuta alle medesime 
ragioni che l’avevano attribuita al romanzo del Richardson. Del 
quale il Goldoni condensa abilmente la prolissa materia, svolgen- 
done con finezza psicologica e rapidità dialogica il conflitto senti- 
mentale. Elude invece, anzi rovescia, il tema sociale, fingendo che 
da ultimo si scopra che Pamela è figlia di un nobile proscritto. 

Per noi Pamela ha soprattutto valore di documento, riguardo al 
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carattere e ai limiti della sensibilità e della moralità goldoniana. Si 
vede in essa l’istintiva rapidità con cui il Goldoni sente, afferra e 
adatta al suo mondo teatrale i motivi del pensiero e le inclinazioni 
del gusto contemporaneo; e insieme si avverte l’altra e non meno 
costante caratteristica della personalità goldoniana, per cui di quei 
motivi e tendenze sono in fine accettate le conclusioni più tempe- 
rate, più rispettose dello status quo, e le forme meno discordi 
dalla tradizione. È non si dice soltanto per la soluzione di compro- 
messo imposta all’idea sociale di Pamela (si vedano le ragioni che 
il Goldoni ne dà nell’avvertimento premesso alla commedia nel- 
l'edizione Pasquali e qui di seguito riprodotto), ma per la mi- 
sura che Pamela fornisce del sentimentalismo goldoniano, sempre 
equilibrato dalla prudenza, dal buon senso, e intimamente alieno 
da tragicità. Il mondo sentimentale del Goldoni, anche col pro- 
cedere del tempo e con l’aggravarsi del gusto del patetico, resta 
estraneo ad ogni precorrimento romantico. 

Nelle edizioni Paperini e Bettinelli, ambedue del 1753, il titolo 
della commedia è Pamela; nell’edizione Pasquali (tomo 1, 1761) 
diventa Pamela fanciulla, perché nel 1760 il Goldoni aveva dato 
un seguito alla prima con una seconda commedia: Pamela mari- 
tata. Seguiamo il testo dell'edizione Pasquali, rispettando però il 
titolo originario. 

La prefazione dell’autore alla commedia apparve nell’edizione 
Paperini (tomo 1) e fu riprodotta invariata nell’edizione Pasquali. 


DA «PAMELA» 


L'AUTORE A CHI LEGGE 


Potrà ciascheduno riconoscere facilmente aver io tratto l'argomento 
della Pamela da un graziosissimo romanzo inglese, che porta in 
fronte lo stesso nome; e chi le carte ha lette di tal romanzo, vedrà 
sin dove ho seguitata la traccia del romanziere, e dove ho lavorata 
con invenzione la favola. 

Il premio della virtù è l'oggetto dell’autore inglese; a me piacque 
assaissimo una tal mira, ma non vorrei che al merito della virtù si 
sagrificasse il decoro delle famiglie. Pamela, benché vile ed abbiet- 
ta, merita di essere da un cavaliere sposata; ma un cavaliere dona 
troppo al merito di Pamela, se non ostante la viltà de’ natali, la pren- 
de in isposa. Vero è che in Londra poco scrupolo si fanno alcuni 
di cotai nozze, e legge non vi è colà che le vieti; ma vero è non 
meno, che niuno amerà per questo che il figliuolo, il fratello, il 
congiunto sposi una bassa femmina, anziché una sua pari, quan- 
tunque sia, più di questa, virtuosa quella e gentile. Il romanziere 
medesimo arma gli sdegni di miledi, sorella dell’affascinato milord, 
sul dubbio ch'egli discenda ad isposare una serva, e crede alla fa- 
miglia ingiuriosissime tali nozze, come le credo io altresì, ad onta 
del contrario costume. 

O non doveva l’autore inglese, secondo me, disputare su tale 
articolo, o lo doveva risolvere con più decoro della sua nazione. 

Piacque a me immaginare una peripezia avvantaggiosa per li 
due amanti, e cambiando la condizion di Pamela, premiar la di 
lei virtù, senza oltraggiare il puro sangue di un cavaliere, che al 
pari degli stimoli dell'amore, quegli ascolta eziandio dell’onore. 

Sembra che ciò in Italia stato sia dall’unanime consenso degli 
ascoltatori approvato, e certamente fra noi sconvenevole troppo 
riuscito sulle nostre scene sarebbe il matrimonio di un cavaliere 
colla virtuosa sua cameriera. Non so se su tal punto saranno i 
perspicacissimi ingegni dell’Inghilterra di me contenti. Io non 
intendo disapprovare ciò che da essi non si condanna; accordar 
voglio ancora che coi principi della natura sia preferibile la virtù al- 
la nobiltà e alla ricchezza, ma siccome devesi sul teatro far valere 
quella morale che viene dalla pratica più comune approvata, per- 
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doneranno a me la necessità, in cui ritrovato mi sono, di non 
offendere il più lodato costume. 

Poteva io, egli è vero, per ischivare tale scoglio, valermi d’altro 
argomento, o trasportarlo ad altra nazione, come sembra abbia 
fatto il celebre monsieur Voltaire colla sua Nanine, argomento 
stessissimo di Pamela; ma troppo compiaciuto mi sono de’ bei 
caratteri inglesi, ed è mia delizia internarmi, per quant’io posso, 
nelle massime, nei costumi di quella illustre nazione. 

Quantunque riuscita siami felicemente questa commedia, che 
da un romanzo, come diceva, io trassi, non ardirei consigliare 
alcuno di farlo, né io medesimo da cotal fonte penso volerne trarre 
alcun’altra. È troppo malagevole impegno restrignere in poche ore 
una favola, a cui si è data dal primo autore una estensione di mesi 
ed anni. Oltre a ciò manca il maggior merito, che nell’invenzione 
consiste, e rade volte succede ciò che a me questa fiata è riuscito, di 
valersi dei caratteri solamente, e prendendo della favola il buono, 
raggirar la catastrofe con un pensier nuovo, e rendere lo sciogli- 
mento più dilettevole. 

Questa è una commedia, in cui le passioni sono con tanta forza 
e tanta delicatezza trattate, quanto in una tragedia richiedereb- 
besi. Malgrado l’esito fortunato di questa, e d’altre mie di tal carat- 
tere e di somigliante passione, non mancan taluni, che dicono non 
esser buona commedia quella in cui trionfano le virtuose pas- 
sioni, si destan gli affetti, si moralizza sui vizi, sul mal costume, 
sugli accidenti dell’uman vivere. Codesti tali vorrebbono la com- 
media o ridicola sempre, o sempre critica, e mai di nobili senti- 
menti maestra; quasiché fra gli eroi solamente si avessero a figurar 
le virtù, e queste considerarsi in quella iperbolica vista, in cui si 
pongono gli eroi medesimi della tragedia. Il cuore umano risen- 
tesi più facilmente all’aspetto di quelli avvenimenti, a’ quali o fu 
soggetto, o divenir potrebbe, e sarà sempre lodevole impresa, se 
colle comiche rappresentazioni, movendo degli uditori gli affetti, 
si tenterà di correggerli, o di animarli, secondo ch’essi o al vizio, 
o alla virtù sieno variamente inclinati. 


ATTO PRIMO 


La scena si rappresenta in Londra, în casa di milord Bonfil, 
in una camera con varie porte. 


SCENA II 


PAMELA sola. 


Ora che non vi è madama Jevre,® posso piangere liberamente. Ma 
queste lagrime ch'io spargo, sono tutte per la mia defunta pa- 
drona? Io mi vorrei lusingare di sì, ma il cuore tristarello mi sug- 
gerisce di no. Il mio padrone parla spesso di me; mi nomina 
col labbro ridente. Quando m’incontra con l’occhio, non lo ri- 
tira sì presto; mha dette delle parole ripiene di somma bontà. 
E che vogl’io lusingarmi perciò? Egli mi fa tutto questo per le 
amorose parole della sua cara madre. Sì, egli lo fa per questa 
sola ragione; che se altro a far ciò lo movesse, dovrei subito 
allontanarmi da questa casa, salvarmi fra le braccia degli ono- 
rati miei genitori, e sagrificare la mia fortuna alla mia onora- 
tezza. Ma giacché ora son sola, voglio terminare di scrivere la 
lettera, che mandar destino a mio padre. Voglio farlo esser a 
parte, unitamente alla mia cara madre, delle mie contentezze: 
assicurarli che la fortuna non m’abbandona; che resto in casa, 
non ostante la morte della padrona; e che il mio caro padrone 
mi tratta con tanto amore, quanto faceva la di lui madre. Tutto 
ciò è già scritto; non ho d’aggiungere, se non che mando loro 
alcune ghinee, lasciatemi dalla padrona per sovvenire ai loro 
bisogni. (cava di tasca un foglio piegato e dal cassettino del tavoli- 
no il calamaio, e si pone a scrivere) Quanto vedrei volentieri i 
miei amorosissimi genitori! Almen mio padre venisse a vedermi. 
È un mese ch’ei mi lusinga di farlo, e ancora non lo vedo. Final- 
mente la distanza non è che di venti miglia. 


1. madama Sevre: la governante, affettuosa confidente e protettrice di 
Pamela. 
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SCENA III 
LORD BONFIL e detta. 


BON. (in distanza) Cara Pamela! Scrive. 

PAM. (scrivendo) Sì, sì, spero verrà. 

BON. Pamela. 

PAM. (st alza) Signore? (s’inchina) 

BON. A chi scrivi? 

PAM. Scrivo al mio genitore. 

BON. Lascia vedere. 

PAM. Signore ...Io non so scrivere. 

BON. So che scrivi bene. 

PAM. Permettetemi...(vorrebbe ritirar la lettera) 

BON. No; voglio vedere. 

PAM. (gli dà la lettera) Voi siete il padrone. 
(Bonfil legge piano) 

PAM. (Oimè! Sentirà ch'io scrivo di lui. Arrossisco in pensarlo.) 
(Bonfil guarda Pamela leggendo, e ride) 

PAM. (Ride? O di me, o della lettera.) 
(Bonfil fa come sopra) 

PAM. (Finalmente*' non dico che la verità.) 

BON. Tieni. (rende a Pamela la lettera) 

PAM. Compatitemi. 

BON. Tu scrivi perfettamente. 

PAM. Fo tutto quello ch’io so. 

BON. Io sono il tuo caro padrone. 

PAM. Oh signore, vi dimando perdono, se ho scritto di voi con 
poco rispetto. 

BON. Il tuo caro padrone ti perdona e ti loda. 

PAM. Siete la stessa bontà. 

BON. E tu sei la stessa bellezza. 

PAM. Signore, con vostra buona licenza. (s'inchina per partire) 

BON. Dove vai? 

PAM. Madama Jevre mi aspetta. 

BON. Io sono il padrone. 

PAM. Vi obbedisco. 


1. Finalmente: in fin dei conti. 
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BON. Tieni. (le presenta un anello) 

PAM. Cos'è questo, signore? 

BON. Non lo conosci? Quest’anello era di mia madre. 

PAM. È vero. Che volete ch’io ne faccia? 

BON. Lo terrai per memoria di lei. 

PAM. Oh, le mie mani non portano di quelle gioie. 

BON. Mia madre a te l’ha lasciato. 

PAM. Non mi pare, signore, non mi pare. 

BON. Pare a me. Lo dico. Non si replica. Prendi l’anello. 

PAM. E poi... 

BON. (alterato) Prendi l’anello. 

PAM. Obbedisco. (lo prende, e lo tiene stretto in mano) 

BON. Ponilo al dito. 

PAM. Non andrà bene. 

BON. Rendimi quell’anello. 

PAM. Eccolo. (glielo rende) 

BON. Lascia vedere la mano. 

PAM. No, signore. 

BON. (alterato) La mano, dico, la mano. 

PAM. Oimé! 

BoN. Non mi far adirare. 

PAM. (si guarda d’intorno, e gli dà la mano) Tremo tutta. 

BON. (le mette l'anello in dito) Ecco, ti sta benissimo. 
(Pamela parte, coprendosi il volto col grembiale) 

BON. Bello è il rossore, ma è incomodo qualche volta. (chiama) 
Jevre.! 


SCENA V 
PAMELA sola. 


Oh caro anello! Oh quanto mi saresti più caro, se dato non mi ti 
avesse il padrone! Ma se a me dato non l’avesse il padrone, non 
mi sarebbe sì caro. Egli acquista prezzo più dalla mano che me 
lo porse, che dal valor della gioia. Ma se chi me l’ha dato è pa- 
drone, ed io sono una povera serva, a che pro lo riceverò? Amo 
che me l’abbia dato il padrone, ma non vorrei ch'egli fosse pa- 
drone. Oh fosse egli un servo come io sono, o foss'io una dama, 


1. Nella scena seguente Bonfil impone a Jevre di persuadere Pamela a 
secondare la sua passione. 
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com’egli è cavaliere! Che mai mi converebbe meglio desiderare ? 
In lui la viltà, o in me la grandezza? Se lui desidero vile, com- 
metto un’ingiustizia al suo merito; se bramo in me la gran- 
dezza, cado nel peccato dell’ambizione. Ma non lo bramerei 
per la vanità del grado. So io il perché, lo so io. Ma sciocca che 
sono! Mi perdo a coltivare immagini più stravaganti dei sogni. 
Penso a cose che mi farebbero estremamente arrossire, se si sa- 
pessero i miei pensieri. Sento gente. Sarà madama Jevre. 


SCENA VI 
BONFIL dalla porta comune, e detta. 


PAM. (Oimè! Ecco il padrone.) 

BON. (Sono impaziente.) Pamela, avete veduto madama Jevre? 

PAM. Da che vi lasciai, non l’ho veduta. 

BON. Doveva parlarvi. 

PAM. Sono pochi momenti che da voi, signore, mi licenziai. 

BON. Dite, che siete da me fuggita. Mi scordai di dirvi una cosa im- 
portante. 

PAM. Signore, permettetemi che io chiami madama Jevre. 

BON. Non c’è bisogno di lei. 

PAM. Ah signore! Che volete che dica il mondo? 

BON. Non può il padrone trattare colla cameriera di casa? 

PAM. Ìn casa vostra non istò bene. 

BON. Perché? 

PAM. Perché non avete dama, a cui io abbia a servire. 

BON. Senti, Pamela, miledi Daure mia sorella vorrebbe che tu 
andassi al suo servizio. V’andresti tu di buona voglia? 

PAM. Signore, voi potete disporre di me. 

BON. Voglio sapere la tua volontà. 

PAM. Si contenterà ella della poca mia abilità? Miledi è delicata, ed 
io sono avvezza a servire una padrona indulgente. 

BON. Per quel ch'io sento, non ci anderesti contenta. 

PAM. (Convien risolvere.) Sì signore, vi anderò contentissima. 

BON. Ed io non voglio che tu ti allontani dalla mia casa. 

PAM. Ma per qual causa? 

BON. Mia madre ti ha lasciato in custodia mia. 

PAM. Se vado con una vostra sorella, non perdo l’avvantaggio della 
vostra protezione. 
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BoN. Mia sorella è una pazza. 

PAM. Perché dunque, perdonatemi, me l’avete proposta? 

BON. Per sentir ciò che mi rispondevi. 

PAM. Potevate esser sicuro che avrei detto di sì. 

Bon. Ed io mi lusingava che mi dicessi di no. 

PAM. Per qual ragione, signore? 

BON. Perché sai ch’io ti amo. 

PAM. Se questo è vero, signore, andrò più presto a servire vostra 
sorella. 

BON. Crudele, avresti cuore di abbandonarmi? 

PAM. Voi parlate in una maniera che mi fa arrossire e tremare. 

BON. Pamela, dammi la tua bella mano. 

PAM. Non l’avrete più certamente. 

BON. Ardirai contradirmi? 

PAM. Ardirò tutto, pel mio decoro. 

BON. Son tuo padrone. 

PAM. Sì, padrone, ma non di rendermi sventurata. 

Bon. Meno repliche: dammi la mano. 

PAM. (chiama forte) Madama Jevre! 

BON. Chetati, 

PAM. M’accheterò, se partite. 

BON. Impertinente! (s’ avvia verso la porta comune) 

PAM. Lode al cielo, egli parte. 
(Bonfil chiude la porta, e torna da Pamela) 

PAM. (Cielo, aiutami.) 

BON. Chi son io, disgraziata? Un demonio che ti spaventa? 

PAM. Siete peggio assai d'un demonio, se m’insidiate l’onore. 

BON. Via, Pamela, dammi la mano. 

PAM. No certamente. 

BON. La prenderò tuo malgrado. 

PAM. Solleverò i domestici colle mie strida. 

BON. Tieni, Pamela, eccoti cinquanta ghinee. Fanne quello che vuoi. 

PAM. La mia onestà vale più che tutto l’oro del mondo. 

BON. Prendile, dico. 

PAM. Non fia mai vero. 

BON. Prendile, fraschetta, prendile; che, giuro al cielo, mi sen- 
tirai bestemmiare. 

PAM. Le prenderò con un patto, che mi lasciate dire alcune pa- 
role senza interrompermi. 
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BON. Sì, parla. 

PAM. Mi lascierete voi dire? 

BON. Te lo prometto. 

Pam. Giuratelo. 

BON. Da cavaliere. 

PAM. Vi credo; prendo le cinquanta ghinee, e sentite ciò che sono 
costretta dirvi. 

BON, (Dica ciò che sa dire. Ella è nelle mie mani.) 

PAM. Signore, io sono una povera serva, voi siete il mio padrone. 
Voi cavaliere, io nata sono una misera donna; ma due cose 
eguali abbiam noi, e sono queste la ragione e l’onore. Voi non 
mi darete ad intendere d’aver alcuna autorità sopra l’onor mio; 
poiché la ragione m’insegna esser questo un tesoro indipendente 
da chi che sia. Il sangue nobile è un accidente della fortuna; 
le azioni nobili caratterizzano il grande. Che volete, signore, 
che dica il mondo di voi, se vi abbassate cotanto con una serva? 
Sostenete voi in questa guisa il decoro della nobiltà? Meritate 
voi quel rispetto che esige la vostra nascita? Parlereste voi 
forse col linguaggio degli uomini scapestrati? Direste coi di- 
scoli: l’uomo non disonora se stesso, disonorando una povera 
donna? Tutte le male azioni disonorano un cavaliere, e non può 
darsi azion più nera, più indegna, oltre quella d’insidiare l’onore 
di una fanciulla. Che cosa le potete voi dare in compenso del 
suo decoro? Denaro? Ah vilissimo prezzo per un inestimabil 
tesorol Che massime indegne di voi! Che minacce indegne di 
me! Tenete il vostro denaro, denaro infame, denaro indegno, che 
vi lusingava esser da me anteposto all’onore. (pone la borsa sul ta- 
volino) Signore, il mio discorso eccede la brevità, ma non eccede 
la mia ragione. Tutto è poco quel che io dico e quel che dir 
posso, in confronto della delicatezza dell’onor mio; che però 
preparatevi a vedermi morire, prima che io ceda ad una minima 
ombra di disonore. Ma, oh Dio! parmi che le mie parole faccia- 
no qualche impressione sul vostro bellissimo cuore. Finalmen- 
te siete un cavaliere ben nato, gentile ed onesto: e malgrado l’ac- 
cecamento della vostra passione, avete poi a comprendere ch'io 
penso più giustamente di voi; e forse forse vi arrossirete di aver 
sì malamente pensato di me, e godrete ch’io abbia favellato sì 
francamente con voi. Milord, ho detto. Vi ringrazio che mi 
abbiate sì esattamente mantenuta la vostra parola. Ciò mi fa 
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sperare che abbiate, in virtù forse delle mie ragioni, cambiato 
di sentimento. Lo voglia il cielo, ed io lo prego di cuore. Queste 
massime delle quali ho parlato, questi sentimenti coi quali mi 
reggo e vivo, sono frutti principalmente della dolcissima disci- 
plina della vostra genitrice defunta; ed è forse opera della bel- 
l’anima, che mi ascolta, il rimorso del vostro cuore, il riscuoti- 
mento della vostra virtù, la difesa della mia preziosa onestà. (si av- 
via verso la porta della sua camera) 
(Bonfil resta sospeso senza parlare) 
(Cielo, aiutami. Se posso uscire, felice me.) (apre ed esce) 
(Bonfil resta ancora sospeso, poi st pone a passeggiare senza dir 
nulla; indi siede pensieroso) 


ATTO SECONDO 


SCENA II 
MILORD ARTUR .@€ MILORD BONFIL! 


ART. Amico, troppo presto vi rinnovo l’incomodo di mia persona. 

BON. Vi amo sempre, e vi desidero or più che mai. 

ART. Vi contentate che io parli con libertà? 

BON. Sì, vi prego di farlo sinceramente. 

ART. Sono informato della ragione, per cui stamane teneste meco 
il forte ragionamento. 

BON. Caro amico, non sapete voi compatirmi? 

ART. Sì, vi compatisco, ma vi compiango. 

BON. Trovate voi che il mio caso meriti d’esser compianto? 

ART. Moltissimo. Vi par poco per un uomo di merito, di virtù, il 
sacrificio del suo cuore e della sua ragione? 

BON. Il cuore vi confesso averlo perduto. Ma se voi m’imputate 


1. Precedentemente: miledi Daure, sorella di lord Bonfil, sospetta ch’egli 
ami Pamela e, per prevenire lo scandalo sociale di un matrimonio fra i due, 
chiede che la fanciulla diventi sua cameriera. Bonfil acconsente. Un lungo 
colloquio con l’amico lord Artur sembra persuadere Bonfil che il matri- 
monio di un nobile con una plebea, se non offende né la legge di natura, 
né quelia morale, né quella civile, offende però ia comune opinione e pre- 
giudica la nobiltà del sangue tramandato nei figli. Ma mentre Pamela si 
accinge a seguire miledi Daure, Bonfil, accecato dalla passione, interviene 
con violenza e serra a chiave in una stanza Pamela e Jevre. Ora, pentito, 
sta per liberarle, quando sopraggiunge lord Artur. 
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aver io operato senza ragione, milord, credetemi, voi v’ingan- 
nate. 

ART. Qual argomento avete voi per sostenere che il vostro amore 
sia ragionevole ? 

BON. Amico, avete veduta Pamela? 

ART. Sì, l’ho veduta, ma non con i vostri occhi. 

BON. Negherete voi ch’ella sia bella, ch’ella sia amabile ? 

ART. È bella, è amabile, io lo concedo; ma tutto ciò è troppo poco 
in confronto di quella pace che andate perdendo. 

BON. Ah milord, Pamela ha un gran pregio, che non vedono né 
i vostri occhi, né i miei. 

ART. E in che consiste questo suo invisibile pregio ? 

BON. In una estraordinaria virtù, in una illibata onestà, in un’am- 
mirabile delicatezza d’onore. 

ART. Pregi grandi, grandissimi pregi, che meritano tutta la venera- 
zione; ma se Pamela è delicata nell’onor suo, voi non lo dovete 
esser meno nel vostro. 

BON. Vi ho pur convinto stamane, che l’uomo nobile con nozze 
ignobili non offende né l’onestà, né la legge. 

ART. Ed io vi ho convinto ch'egli tradisce i propri figliuoli. 

BON. Questi figli non son sicuri. 

ART. Bramereste voi morir senza prole? 

BON. (pensa un poco) No certamente. Muore per metà chi lascia 
un’immagine di se stesso ne’ figli. 

ART. Dunque avete a lusingarvi anzi di conseguire quello che ra- 
gionevolmente desiderate. 

Bon. Ah che bei figli, che cari figli uscirebbero dalla virtuosa Pa- 
mela! 

ART. Il sangue di una madre vile potrebbe renderli bassamente 
inclinati. 

BON. Non è il sangue, ma la virtù della madre che opera mirabil- 
mente ne? figli. 

ART. Milord, siete voi risoluto di sposar Pamela? 

BON. Il mio cuore lo brama, Pamela lo merita, ma non ho stabilito 
di farlo. 

ART. Deh non lo fate; chiudete per un momento l’orecchio alla 
passione che vi lusinga, e apritelo ad un amico che vi consiglia. 
Fermatevi a considerare per un momento questo principio vero: 
esser dovere dell’uomo onesto preferire il decoro all'amore, sot- 
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tomettere il senso all’impero della ragione. Tutto voglio accor- 
darvi, per iscemare l’inganno della vostra passione. Sia vero, 
che l'onestà non si offende; verissimo, che le leggi non l’impe- 
discano; e diasi ancora, che i figli poco perdano per un tal ma- 
ritaggio; udite le infallibili conseguenze ch’evitare non si pos- 
SONO, e preparatevi a soffrirle, se avete cuore di farlo. I vostri con- 
giunti si lagneranno aspramente di voi, si crederanno a parte 
dell’ingiuria che fatta avrete al vostro medesimo sangue, e vi 
dichiareranno debitore in perpetuo del loro pregiudicato decoro. 
Ne’ circoli, nelle veglie, alle mense, ai ridotti si parlerà con 
poca stima di voi. Ma tutto questo può tollerarsi da un uomo, 
che ha sagrificato il mondo tutto al suo tenero amore. Udite, 
milord, udite ciò che non avrete cuor di soffrire; gli oltraggi che 
si faranno alla vostra sposa. Le donne nobili non si degneranno 
di lei; le ignobili non saranno degne di voi. Vi vedrete quanto 
prima d’intorno un suocero con le mani incallite ed una serie 
di villani congiunti, che vi faranno arrossire. L’amor grande, 
quell’amore che accieca e fa parer tutto bello, non dura molto. 
Lo sfogo della passione dà luogo ai migliori riflessi;' ma questi, 
quando giungono fuor di tempo, accrescono il dolore e la confu- 
sione. Vi parlo da vero amico col cuor sulle labbra. Mirate da 
un canto le dolci lusinghe del vostro Cupido, mirate dall’altro 
i vostri impegni, i vostri doveri, i pericoli a’ quali vi esponete; 
e se non avete smarrito il senno, eleggete da vostro pari, pre- 
ferite ciò che vi detta l’onore. 

BON. (st getta colle braccia al collo d’ Artur) Caro amico. 

ART. Via, milord, risolvete, fate una magnanima azione, degna in- 
tieramente di voi; allontanatevi da questo incanto, scioglietevi 
da questa ingiuriosa catena. 

BON. Ma come, amico, come ho da far io ad abbandonarla? 

ART. Concedetela a vostra sorella. 

BON. No, questo non sarà mai. Con miledi non anderà certamente. 

ART. Ma per che causa? 

BON. Ella è una pazza; ha degl’impeti sregolati. Lo dirò a mia 
confusione, ella mi assomiglia assaissimo ne’ difetti. Povera Pa- 
melal avvezza con mia madre, che la trattava come una figlia, 
perderebbe con lei la salute, perderebbe miseramente la vita. 


1. riflessi: riflessioni. 
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ART. Fate una cosa migliore; procurate di maritarla. 

BON. (pensa un poco) Sì, non sarebbe mal fatto. 

ART. Volete che io procuri di trovarle marito? 

BON. Procuratelo prestamente. 

ART. Lo farò volentieri. 

BON. Mia madre me l’ha teneramente raccomandata. 

ART. Datele una discreta dote, e adempirete agli ordini di vostra 
madre. 

BON. Sì, le darò in dote duemila ghinee. 

ART. Oh milord, questo è troppo. Chi volete voi che la sposi? 

BON. Pamela non soffrirebbe un marito plebeo. 

ART. Né un marito nobile la prenderà per la dote. 

BON. Avvertite a non le procurare un marito straniero. 

ART. Che! vi spiacerebbe ch’ella andasse lontana? 

BON. Non m’inasprite più crudelmente la piaga. 

ART. Orsù, diciamolo a madama Jevre. Ella è donna di senno; ella 
provvederà a Pamela lo sposo. 

BON. Sì, Jevre l’ama. Niuno meglio di lei saprà contentare Pamela. 

ART. Ecco l’affare accomodato; ecco quasi assicurata la sorte di 
questa buona ragazza; ed ecco voi fuor di pericolo di rovinarvi 
per sempre. 

BON. Caro amico, i vostri consigli operano sopra il mio cuore con 
la forza della ragione; ma io provo, io solo provo le atroci pene 
della passione nemica. 

ART. Giacché avete dell'amore per me, vorrei pregarvi di un’altra 
grazia. 

BON. Siete arbitro della mia vita. 

ART. Vorrei che vi compiaceste -di venir meco per otto giorni in 
campagna. 

BON. No, compatitemi, non posso in ciò compiacervi. 

ART. Ma perché mai? 

BON. Gli affari miei non mi permettono uscire dalla città. 

ART. Fra questi affari v’ha parte alcuna Pamela? 

BON. Sì, ma unicamente per maritarla. 

ART. Questo si può procurare senza di voi. 

BON. Ma non si può risolvere senza di me. 

ART. In otto giorni non si fa così facilmente un maritaggio per via 
di contratto. 

BON. Dispensatemi, ve ne prego. 
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ART. Milord, voi mi adulate. Voi non siete persuaso de’ miei con- 
sigli. Partito ch'io sono, voi tornate a sollecitare Pamela. 

BON. Non giudicate sì malamente di me. Stimo i vostri consigli, gli 
apprezzo e gli gradisco. 

ART. Se così fosse, non ricusereste di venir meco. 

BON. Otto giorni non posso lasciare la casa senza di me. 

ART. Eccomi più discreto; mi contento che restiate meco tre soli 
giorni. 

BON. Tre giorni? Dove? 

ART. Alla contea d’Artur. 

BON. Ma, oh cielo! Perché mi volete condurre in villa? 

ART. Deggio dare una festa ad una mia cugina, ritornata da Porto- 
gallo. 

Bon. Il mio malinconico umore non può che spiacere nell’allegria 
della villa. 

ART. Voi avete a piacere a me solo. 

BON. E non volete dispensarmi? 

ART. No certamente, a costo di perdere la vostra preziosa amicizia. 

BON. Voi non meritate che io vi corrisponda villanamente. Per 
compiacervi verrò. 

ART. Sollecitate il pranzo; a un’ora dopo il mezzogiorno, saranno 
qui i miei cavalli e ce ne andremo immediatamente. 

BON. Oimè! Così presto? 

ART. Due ore abbiamo di tempo. 

BON. È troppo poco. 

ART. Che cosa avete di maggior premura? 

Bon. Non volete che io dia gli ordini alla mia famiglia? 

ART. La vostra famiglia è ben regolata. Tre giorni di assenza non 
alterano le vostre commissioni.! 

BON. Amico, per quel ch'io vedo, voi temete che io non mi possa 
staccar da Pamela. 

ART, Se ricusate di venir meco, mi darete cagione di sospettarlo. 

BON. Bene, verrò con voi. 

ART. Me ne date parola? 

BON. Sì, in parola di cavaliere. 

ART. Permettetemi che vada poco lontano; or ora sono da voi. 

BON. Non volete desinar meco? 


1. commissioni: la normale distribuzione delle incombenze per l'andamento 
della casa. 


356 CARLO GOLDONI 


ART. Sì, ma deggio dare una piccola commissione. Per un’ora at- 
tendetemi. 

BON. Accomodatevi come vi aggrada. 

ART. Amico, addio. 

BON. Son vostro servo. 

ART. (Povero milord! Nello stato in cui si ritrova, egli ha bisogno 
di un vero amico, che lo soccorra.) (parte) 


SCENA IV 
MADAMA JEVRE e LORD BONFIL 


Jev. Signore, vi sembra ancor tempo di liberarmi di carcere?! 

BON. Dov'è Pamela? 

JEV. È in quella camera che piange, sospira e trema. 

BON. Trema? Di che ha ella paura? 

JEV. Di voi, che siete peggio di Satanasso. 

BON. Le ho fatto io qualche ingiuria? 

JEv. Voi non vi conoscete. 

BON. Che vorreste voi dire? 

JEv. Quando siete in collera, fate paura a mezzo mondo. 

BON. La mia collera è figlia dell’amor mio. 

JEv. Maledetto amore! 

BON. Dite a Pamela che venga qui. 

Jev. Ma che cosa volete da quella povera figliuola? 

Bon. Le voglio parlare. 

Jev E non altro? 

BON. E non altro. 

JEv. Posso fidarmi? 

BON. L’onestà di Pamela merita ogni rispetto. 

JEv. Che siate benedetto! Ora la faccio venire. (sî allontana un poco, 
poi torna indietro) Ma ehi, signor padrone, non vorrei che mi- 
rando Pamela, la sua bellezza vi facesse scordare la sua onestà. 

BON. Jevre, non mi stancate. O qui venga Pamela, o io vado da lei. 

Jev. No, no; la farò venir qui. (In quella camera vi si vede poco.) 
(parte) 

BON. Ecco il terribil punto, in cui ho da imparare la gran virtù di 
superare me stesso. 


I. carcere: v. nota I a p. 2SI. 
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SCENA V 


JEVRE conducendo PAMELA per mano, che viene 
col capo chino, tremando, e detto. 


JEv. (piano a Pamela) Non dubitate, ha promesso di non farvi alcun 
dispiacere. 

PAM. (piano a fevre) Ha giurato? 

(Bonfil resta pensoso fra sé) 

JEev. (piano a Pamela) Sì, l’ha giurato. 

PAM. (piano a Fevre) Oh, quando giura, non manca. 

Jev. (a milord) Signore. 

BON. (sî volta) Pamela. 

(Pamela con gli occhi bassi non risponde) 

BON. Pamela, tu dunque m'odii. 

PAM. No, signore, io non vi odio. 

BON. Tu mi vorresti veder morire. 

PAM. Spargerei il mio sangue per voi. 

BON. Mi ami? 

PAM. Vi amo, come la serva deve amare il padrone. 

Jev. (a Bonfil) Poverina! È di buon cuore. 

BON. Sì, Pamela, tu sei veramente una giovine di buon costumi; 
conosco la tua onestà; ammiro la tua virtù; meriti ch'io ricom- 
pensi la tua bontà. 

PAM. Signore, io non merito nulla. 

BON. La tua bellezza è stata creata dal cielo per felicitare un qual- 
che avventurato mortale. (rimane pensoso) 

PAM. (piano a Fevre) Io non intendo bene il senso di queste pa- 
role. 

JEv. (piano a Pamela) Povero signore! Egli si lusinga. 

PAM. (piano a Fevre) Non vi è pericolo. 

BON. (st rivolge a Pamela) Dimmi, sei tu nemica degli uomini? 

PAM. Sono anch'essi il mio prossimo. 

BON. Inclineresti al legame del matrimonio? 

PAM. Ci penserei. 

BON. (Ah beato colui che avrà una sposa sì vagal) (resta pensoso) 

PAM. (piano a Fevre) Madama, di chi mai parla il padrone? 

JEv. (piano a Pamela) Chi sa che non parli di lui medesimo? 

PAM. (Ah, non mi lusingo!) 
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BON. (a Pamela) Tu non istai bene per cameriera con un padrone 
che non ha moglie. 

PAM. Questo è verissimo. 

Bon. Miledi mia sorella m’ha posto in puntiglio. Non voglio che 
tu vada con lei assolutamente. 

PAM. Farò sempre la vostra volontà. 

Bon. Ah cara Pamela, nata tu non sei per servire. (resta pensoso) 

PAM. (piano a Fevre) Sentite? 

Jev. (a Pamela) Io spero moltissimo. 

PAM. (Ah! non merito una sì gran fortuna.) 

BON. (a Pamela) Ho risolto di maritarti. 

PAM. Signore, io sono una povera miserabile. 

BON. Mia madre a me ti ha raccomandata. 

PAM. Benedetta sia sempre la mia adorata padrona. 

BON. Sì, Pamela, voglio assicurare la tua fortuna. 

PAM. Oh Dio! Come? 

BON. (Mi sento staccar l’alma dal seno.) (resta pensieroso) 

PAM. (piano a Fevre) Madama, che cosa mai sarà di me? 

Jev. (piano a Pamela) Io spero che abbiate a divenire la mia pa- 
drona. 

PAM. (piano a Fevre) Ah, non mi tormentate. 

BON. Dimmi, vuoi tu prender marito? 

PAM. Signore... 

JEv. (piano a Pamela) Ditegli di sì. 

BON. Rispondimi con libertà. 

PAM. Son vostra serva; disponete di me. 

Bon. (Ah crudele! Ella non sente pena in lasciarmi.) (resta pen- 
steroso) 

PAM. (piano a Fevre) Vedete com'è confuso? 

JEv. (piano a Pamela) Lo compatisco. È un passo grande. 

BON. (alterato) Sposati, ingrata, e vattene dagli occhi miei. 

PAM. (Oimè!) 

JEv. (Non lo capisco.) 

BON. Dimmi. Lo hai preparato lo sposo? 

PAM. Se mai ho pensato a ciò, mi fulmini il cielo. 

JEv. Pamela è stata sempre sotto la mia custodia. 

BON. E con tanta prontezza accetti l’offerta che io ti fo di uno spo- 
so? 

PAM. Ho detto che voi potete disporre di me. 
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BON. Posso disporre di te per farti d’altrui, e non potrò disporre di 
farti mia? 

PAM. Di me potete disporre, ma non della mia onestà. 

BON. (Ah, costei sempre più m'innamora!) (resta pensieroso) 

PAM. (piano a Fevre) Che dite, madama Jevre? Belle speranze! 

Jev. (piano a Pamela) Sono mortificata. 

BON. Orsù, per mettere in sicuro la tua onestà, mi converrà mari- 
tarti. Jevre, voi che l’amate, provvedetele voi lo sposo. 

Jev. E la dote? 

Bon. Io le darò duemila ghinee. 

Jev. (a Pamela) Non dubitate, farete un ottimo matrimonio. 

PAM. Signore, per carità, vi prego, non mi sagrificate. 

BON. Che! Hai tu il cuor prevenuto? 

PAM. Se mi concedeste l’arbitrio di poter dispor di me stessa, vi 
direi quali sono le inclinazioni del mio cuore. 

BON. Parla, io non sono un tiranno. 

PAM. Bramo di vivere nella cara mia libertà. 

BON. (con dolcezza) Cara Pamela, vuoi tu restar meco? 

PAM. Ciò non conviene né a voi, né a me. 

BON. Ma dimmi il vero, peneresti a lasciarmi? 

JEv. (L’amico si va riscaldando.) 

PAM. A fare il mio dovere non peno mai. 

BON. (È un prodigio se io non muoio.) 

JEev. (piano a Pamela) Pamela, badate bene. 

PAM. Signore, volete voi stabilire la mia fortuna, mettere in sicuro 
la mia onestà, e fare ch'io v’abbia a benedire per sempre? 

BON. Che non farei per vederti ‘consolata? 

PAM. Mandatemi ai miei genitori. 

BON. A vivere fra le selve? 

PAM. À vivere quieta, a morire onorata. 
(Bonfil pensa) 

JEv. (piano a Pamela) Deh, non fate questa risoluzione. Non mi 
lasciate, per amor del cielo. 

PAM. (piano a Fevre) Lasciatemi andare, madama. Di già sento che 
poco ancor posso vivere. 

BON. Pamela. 

PAM. Signore. 

BON. Sarai contenta. Anderai a vivere con i tuoi genitori. 

PAM. (sospirando) Ah! il cielo ve ne renda il merito. 
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Jev. Deh signor padrone, non sagrificate questa povera giovine. 
Ella non sa cosa chieda, e voi non l’avete a permettere. 

BON. Tacete. Non sapete ciò che vi dite. Voi donne fate più mal 
che bene, col vostro amore. Pamela fa un’eroica risoluzione. 
Ella provvede alla sua onestà, al mio decoro ed alla pace co- 
mune. 

Jev. Povera la mia Pamela! 

BON. (a Pamela) Le duemila ghinee che doveva avere il tuo sposo, 
le avrà tuo padre. 

PAM. Oh quanto mi saranno più care! 

BON. (appassionato) Domani ...Sì... domani te n’andrai. 

Jev. Così presto? 

BON. Sì, domani. Voi non c’entrate; andrà domani. 

JEv. Ma come? Con chi? 

BON. Accompagnatela voi. 

Jev. Io? 

BON. Sì, voi, nel carrozzin da campagna. 

JEv. Ma così subito ... 

BON. Giuro al cielo, non replicate. 

Jev. (Furia, furia!) 

PAM. Ì miei poveri genitori giubileranno di contento. 

BON. (a Fevre) Oggi devo partire. Preparatemi della biancheria per 
tre giorni. 

Jev. Oggi andate via? 

BON. Sì, l’ho detto. 

JEV. Benissimo. 

PAM. Signore, voi partite oggi, ed io partirò domani. Non avrò più 
la fortuna di rivedervi. 

BON. Ingrata! Sarai contenta. 

PAM. Permettetemi che io vi baci la mano. 

BON. Tieni; per l’ultima volta. 

PAM. Il cielo vi renda merito di tutto il bene che fatto mi avete. 
Vi chieggio perdono, se qualche dispiacere vi ho dato; ricorda- 
tevi qualche volta di me. (gli bacia la mano piangendo, e la bagna 
colle lacrime) 

BON. (mostra la sua confusione, poi si sente bagnata la mano) Ah! Pa- 
mela! Tu mi hai bagnata la mano. 

PAM. Oimè! Vi dimando perdono; sarà stata qualche lacrima ca- 
duta senz’avvedermene. 
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BON. Asciugami questa mano. 

PAM. Signore... 

Jev. (a Pamela) Via, vi vuol tanto? Asciugatelo. 
(Pamela col suo grembiale asciuga la mano a milord) 

Bon. Ah ingrata! 

PAM. Perché, signore, mi dite questo? 

BON. Tu confessi che ti ho fatto del bene. 

PAM. Conosco l’esser mio dalla vostra casa. 

Bon. Ed hai cuor di lasciarmi? 

PAM. Siete voi che mi licenziate. 

BON. (con dolcezza) Vuoi restare? 

PAM. Ah no, permettetemi ch’io me ne vada. 

Bon. Lo vedi, crudele! Tu sei, tu sei che vuoi partire; non son io 
che ti mando. 

JEv. (Oh che pazzi!) 


SCENA VI 
ISACCO e detti. 


IsA. Signore. 
BON. Maledetto! Che cosa vuoi? 
isa. Milord Artur. 
BON. Vada... No, fermati. (pensa un poco) Digli che venga. 
Jev. Noi, signore, ce n’andremo. 
BON. Bene. 
JEv. Pamela, andiamo. 
(Pamela fa riverenza a milord, e vuol partire) 
BON. (a Pamela) Te ne vai senza dirmi nulla? 
PAM. Non so che dire: siate benedetto. 
BON. Non mi vedrai più. 
PAM. Pazienza. 
BON. Non mi baci la mano? 
PAM. Ve l’ho bagnata di lagrime. 
BON. Ecco milord. 
PAM. Signore... 
BON. Vattene per pietà. 
PAM. Povera sventurata Pamela! (sospirando parte) 
JEv. (Io credo che tutti due sieno cotti spolpati.) (parte) 
BON. (Quanto volentieri mi darei la morte!)... 


LE BOURRU BIENFAISANT 


Introduzione 


Il Bourru bienfaisant fu scritto a Parigi sul principio del 1771 e 
rappresentato il 4 novembre alla Comédie-Francaise. Ottenne un 
successo lietissimo, anche nelle successive rappresentazioni alla 
Corte; e il Goldoni nei Mémoires (111, ch. XV, XVI, XVII, qui ripro- 
dotti il primo parzialmente, gli altri per intero (v. pp. 163-171) si 
compiace sopra ogni altra di questa sua ultima commedia pensata 
e scritta in una lingua straniera, che aveva «couronné ses travaux 
et... mis le sceauà sa réputation. ..» 

Lo schema dell’azione scenica è tipicamente goldoniano; la fi- 
gura del protagonista Géronte deriva direttamente da quella di 
un personaggio minore della Casa nova, lo zio Cristofolo, ma, 
come quello, risale alla primitiva trasformazione della maschera di 
Pantalone, capostipite della famiglia dei « rusteghi »; e l'ideale etico 
a cui la commedia s’informa è sempre quello del borghese equili- 
brio sentimentale ed economico. 

Tuttavia nel Bourru si avverte il segno dell'avvenuta maturazione 
di un indirizzo comico che, col Rho (La missione teatrale di C. G., 
Bari, Laterza, 1936, p. 129), diremo «neoclassico ». Il Bourru obbe- 
disce a un’idea di compostezza letteraria, di logica strutturale, di 
concisione dialogica, di esatta combinazione del comico e del pate- 
tico; e a questa disciplina il Goldoni sacrifica non poca parte della 
sua spontaneità comica. Nel Bourru l’ambiente è incolore; l’osser- 
vazione psicologica acuta, ma astratta; e Géronte, che all’autore 
parve un carattere teatrale assolutamente nuovo (v. dei Mémotres, 
III, il sopra citato ch. XVI), corre dall’estrema ruvidezza all'estrema 
benevolenza senza quella istintiva sapienza di graduali trapassi pro- 
pria del Goldoni migliore (sì ricordino gli Innamorati). La figura 
di più goldoniana umanità pare a noi quella di Dorval, almeno 
nella scena xvII del II atto, qui riprodotta. 

La regolarità classicheggiante fece piacere questa tarda com- 
media (essa sola!) agli avversari italiani del teatro goldoniano: 
Carlo Gozzi e il Baretti: tanto che quest’ultimo, come poi il Betti- 
nelli, dubitò della paternità goldoniana del Bourru. 

Due traduzioni della commedia furono stampate a Venezia nel 
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1771; una tarda, e assai libera, versione ne dette l’autore stesso, col 
titolo Il burbero di buon cuore (1789). 

Seguiamo il testo dell’edizione originale (Paris, chez la Veuve 
Duchesne, 1771), riprodotto dall’Ortolani (Mondadori, vi). 


DA «LE BOURRU BIENFAISANT» 


* 


ACTE PREMIER 


« La scène se passe dans un salon chez MM. Géronte et Dalancour. 
Il y a trois portes, dont l’une introduit dans l’appartement de 
M. Géronte; l’autre, vis-à-vis, dans celui de M. Dalancour; et 
la troisième, dans le fond, sert d’entrée et de sortie à tout le monde. 
Il y aura des chaises, des fauteuils, et une table 
avec un échiquier.» 


SCENE IV* 


MONSIEUR GERONTE, MARTON 


GÉR. (adressant la parole à Marton) Picard! 

MAR. Monsieur... 

GER. Que Picard vienne me parler. 

MAR. Oui, monsieur. Mais pourrait-on vous dire un mot? 
GÉR. (fort et avec vivacité) Picard, Picard! 

MAR. (fort et en colère) Picard, Picard! 


ARGOMENTO: Dalancour, condotto sull’orlo del fallimento dalla sua incauta 
condiscendenza ai dispendiosi capricci della moglie, tenta di ricorrere allo 
zio Géronte, ma questi rifiuta d’ascoltarlo. Prega allora Dorval — l’amico, 
il contrapposto flemmatico di Géronte — di intercedere per luij e Dorval 
lo fa, ma senza esito. Invece, in quel colloquio, una allusione alla sorte di 
Angélique provoca il subitaneo progetto di Géronte di dare in moglie al 
non più giovane amico la nipote, di cui ignora il ricambiato amore per 
Valère. Dorval accetta; però, mentre Géronte si affretta dal notaio, in- 
terroga senza scoprirsi la ragazza, apprende ch’è innamorata d’un giovanot- 
to; e saggiamente, nonostante le furie dell’amico, si disimpegna. Intanto 
Dalancour, minacciato di arresto dai creditori, affronta la collera dello zio, 
che, intenerito dalle sue proteste di pentimento, accorda l’invocato soccor- 
so. Poco dopo, consentirà anche al matrimonio di Angélique e di Valère. 


1. Angélique ha saputo che il fratello medita di chiuderla in convento per 
giovarsi della sua dote. Vuol ricorrere allo zio, ma troppo ne teme la col- 
lera. Marton predispone il colloquio. 
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SCENE V 


MONSIEUR GÉRONTE, PICARD, MARTON 


PIC. (a Marton) Me voilà, me voilà. 

MAR. (d Picard, avec humeur) Votre maître ... 

PIC. (A monsieur Géronte) Monsieur... 

GÉR. (da Picard) Va chez mon ami Dorval; dis-lui que je l’attends 
pour jouer une partie d’échecs. 

PIC. Qui, monsieur, mais... 

GER. Quoi? 

PIC. J'ai une commission. 

GER. Quoi donc? 

PIC. Monsieur, votre neveu ... 

GÉR. (vivement) Va-t'en chez Dorval. 

PIC. Il voudrait vous parler. . . 

GER. Va donc, coquin! 

PIC. Quel homme! (il sort) 


SCENE VI 


MONSIEUR GÉRONTE, MARTON 


GÉR. (s'approchant de la table) Le fat! Le misérable! Non, je ne 
veux pas le voir; je ne veux pas qu'il vienne altérer ma tran- 
quillité! 

MAR. (Le voilà maintenant dans le chagrin; il n’y manquait que 
cela.) 

GÉR. (assis) Le coup d’hier! Oh! ce coup d’hier! Comment ai-je 
pu étre mat avec un jeu si bien disposé? Voyons un peu. Je 
n’ai pas dormi de la nuit. (il examine le jeu) 

MAR. Monsieur, pourrait-on vous parler? 

cÉR. Non. 

MAR. Non? Cependant, j’aurais quelque chose d’intéressant ... 

GER. Eh bien! Qu’as-tu è me dire? Dépéche-toi. 

MAR. Votre nièce voudrait vous parler. 

GÉR. Je n’ai pas le temps. 
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MAR. Bon! ... C'est donc quelque chose de bien sérieux que vous 
faites-là ? 

cér. Oui, cela est très-sérieux. Je ne m’amuse guères; mais, quand 
je m’amuse, je n’aime pas qu’on vienne me rompre la téte, 
entends-tu? 

MAR. Cette pauvre fille... 

GER. Que lui est-il arrivé ? 

MAR. On veut la mettre dans un couvent. 

GER. (se levant) Dans un couvent! Mettre ma nièce au couvent! 
Disposer de ma nièce sans ma participation, sans mon consen- 
tement! 

MAR. Vous savez les dérangements de monsieur Dalancour? 

GER. Je n’entre point dans les désordres de mon neveu, ni dans les 
folies de sa femme. Il a son bien; qu’il le mange, qu'il se ruine, 
tant pis pour lui; mais, pour ma niéce! je suis le chef de la fa- 
mille, je suis le maître, c'est à moi à lui donner un état. 

MAR. Tant mieux pour elle, monsieur, tant mieux. Je suis enchan- 
tée de vous voir prendre feu pour les intéréts de cette chère 
enfant. 

GER. Où est-elle? 

MAR. Elle est tout près d’ici, monsieur; elle attend le moment... 

GER. Qu’elle vienne. 

MAR. Qui, elle le désire très-fort; mais... 

GER. Quoi? 

MAR. Elle est timide... 

GER. Eh bien? 

MAR. Si vous lui parlez... 

GER. (vivement) Il faut bien que je lui parle. 

MAR. Qui; mais ce ton de voix... 

GÉR. Mon ton ne fait de mal à personne. Qu'elle vienne, et qu'elle 
s'en rapporte à mon ceeur et non pas à ma voix. 

MAR. Cela est vrai, monsieur; je vous connais; je sais que vous 
étes bon, humain, charitable; mais, je vous en prie, ménagez 
cette pauvre enfant, parlez-lui avec un peu de douceur. 

GER. Oui, je lui parlerai avec douceur. 

MAR. Me le promettez-vous? 

GER. Je te le promets. 

MAR. Ne l’oubliez pas. 

cÉR. Non. (il commence è s’impatienter) 
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MAR. Surtout, n’allez pas vous impatienter. 
GÉR. (vivement) Non, te dis-je. 
MAR. (en sen allant) (Je tremble pour Angélique.) (elle sort) 


SCENE VII 
MONSIEUR GÉRONTE seul. 


Elle a raison. Je me laisse emporter quelquefois par ma vivacité; 
ma petite nièce mérite qu’on la traite avec douceur. 


SCENE VIII 
MONSIEUR GÉRONTE, ANGÉLIQUE 


(Angélique se tient à quelque distance) 

GER. Approchez. 

ANG. (avec timidité, ne faisant qu'un pas) Monsieur... 

GER. (un peu vivement) Comment voulez-vous que je vous entende, 
si vous étes à une lieue de moi? 

ANG. (s' avance en tremblant) Excusez, monsieur. 

GÉR. (avec douceur) Qu’avez-vous à me dire? 

ANG. Marton ne vous a-t-elle pas dit quelque chose? 

GÉR. (il commence avec tranquillité et s'échauffe peu-à-peu) Qui; elle 
m’a parlé de vous; elle m’a parlé de votre frère, de cet insensé, 
de cet extravagant qui se laisse mener par une femme impru- 
dente, qui s’est ruiné, qui s’est perdu, et qui me manque encore 
de respect! 

(Angélique veut s'en aller) 

GÉR. (vivement) Où allez-vous? 

ANG. (en tremblant) Monsieur, vous étes en colère ... 

GÉR. Qu'est-ce que cela vous fait? Si je me mets en colère contre 
un sot, ce n’est pas contre vous. Approchez, parlez, et n’ayez 
pas peur de ma colère. 

anG. Mon cher oncle, je ne saurais vous parler, si je ne vous vois 
tranquille. 

GÉR. (Quel martyre!) (è Angélique, en se contraignant) Me voilà 
tranquille. Parlez. 

anG. Monsieur ... Marton vous aura dit... 

GÉR. Je ne prends pas garde à ce que m°’a dit Marton, c’est de vous 
que je le veux savoir. 


LE BOURRU BIENFAISANT 369 


ANG. (avec timidité) Mon frère... 

GER. (la contrefaisant) Votre frère ... 

aNG. Voudrait me mettre dans un couvent. 

GER. Eh bien? Aimez-vous le couvent? 

ANG. Mais, monsieur... 

GER. (vivement) Parlez donc. 

ANG. Ce n’est pas à moi à décider. 

GÉR. (encore plus vivement) Je ne dis pas que vous vous décidiez; 
mais je veux savoir quel est votre penchant. 

anc. Monsieur, vous me faites trembler. 

GÉR. (J'enrage.) (en se contraignant) Approchez, je vous comprends; 
vous n’aimez donc pas le couvent? 

anc. Non, monsieur. 

GER. Quel est l’état que vous aimeriez davantage? 

ANG. Monsieur... 

GÉR. (un peu vivement) Ne craignez rien, je suis tranquille, parlez- 
moi librement. 

ANG. (Ah! Que n’ai-je le courage! ...) 

GER. Venez ici. Voudriez-vous vous marier? 

anG. Monsieur... 

GER. (vivement) Oui, cu non? 

ANG. Si vous vouliez. 

GÉR. (vivement) Qui, ou non? 

ANG. Mais, Qui. 

GÉR. (encore plus vivement) Qui ?Vous voulez vous marier, perdre la 
liberté, la tranquillité? Eh bien! tant pis pour vous; oui, je vous 
marierai. 

anG. (Qu’il est charmant, avec sa colère!) 

GÉR. (brusquement) Avez-vous quelque inclination ? 

ANG. (Si j'osais lui parler de Valère!) 

GÉR. (vivement) Quoi! auriez-vous quelque amant? 

ANG. (Ce n’est pas le moment; je lui ferai parler par sa gouver- 
nante.) 

GÉR. (toujours avec vivacité) Allons; finissons. La maison où vous 
étes, les personnes avec lesquelles vous vivez, vous auraient- 
elles fourni l’occasion de vous attacher à quelqu’un? Je veux 
savoir la vérité; oui, je vous ferai du bien; mais à condition que 
vous le méritiez; entendez-vous? 

ANG. (en tremblant) Qui, monsieur. 


24 
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GÉR. (avec le méme ton) Parlez-moi nettement, franchement: avez- 
vous quelque inclination ? 

ANG. (en hésitant et tremblant) Mais... non, monsieur, je n’en ai 
aucune. 

GÉR. Tant mieux. Je penserai à vous trouver un mari. 

ANG. (Dieu! je ne voudrais pas...) (a monsieur Geronte) Mon- 
sieur ... 

GER. Quoi? 

ANG. Vous connaissez ma timidité . . . 

GER. Qui, oui, votre timidité . .. Je connais les femmes: vous étes 
à présent une colombe; quand vous serez mariée, vous devien- 
drez un dragon. 

ANG. Hélas! mon oncle, puisque vous étes si bon . . . 

GER. Pas trop. 

ANG. Permettez-moi de vous dire... 

GER. (en s'approchant de la table) Mais Dorval ne vient pas. 

ANG. Écoutez-moi, mon cher oncle ... 

GÉR. (occupé à son échiquier) Laissez-moi. 

ANG. Un seul mot... 

GÉR. (fort vivement) Tout est dit. 

ANG. (à part, en s'en allant) Ciel! me voilà plus malheureuse que 
jamais; que vais-je devenir? Eh! ma chère Marton ne m’aban- 
donnera pas. (elle sort) 


ACTE SECOND 


SCENE PREMIÈRE 
DORVAL, MONSIEUR GÉRONTE 


GÉR. Allons jouer, et ne m’en parlez plus. 

DOR. Mais il s’agit d’un neveu. 

GÉR. (vivement) D’un sot, d’un imbécile, qui est l’esclave de sa 
femme, et la victime de sa vanité. 

por. De la douceur, mon cher ami, de la douceur. 

GÉR. Et vous, avec votre flegme, vous me feriez enrager. 

DOR. Je parle pour le bien. 

GÉR. Prenez une chaise. (il s’assied) 
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DOR. (d’un ton compatissant, pendant qu'il approche de la chaise) 
Le pauvre garson! 

GÉR. Voyons ce coup d’hier. 

DOR. (toujours du méme ton) Vous le perdrez. 

GER. Point du tout; voyons. 

por. Vous le perdrez, vous dis-je. 

GÉR. Je suis sùr que non. 

DOR. Si vous ne le secourez pas, vous le perdrez. 

GER. Qui? 

por. Votre neveu. 

GÉR. (vivement) Eh! je parle du jeu, moi. Asseyez-vous. 

DOR. (s’asseyant) Qui, je veux bien jouer; mais écoutez-moi aupa- 
ravant. 

GER. Me parlerez-vous encore de Dalancour? 

DOR. Cela se pourrait bien. 

GÉR. Je ne vous écoute pas. 

por. Vous haiîssez donc Dalancour? 

GÉR. Point de tout; je ne hais personne. 

DOR. Mais si vous ne voulez pas... 

GÉR. Finissez; jouez; jouons, ou je m'en vais. 

por. Encore un mot, et je finis. 

cÉéR. Quelle patience! 

DOR. Vous avez du bien. 

GÉR. Oui, gràce au ciel. 

por. Plus qu’il ne vous en faut. 

GÉR. Oui; au service de mes amis. 

DOR. Et vous ne voulez rien donner à votre neveu? 

GER. Pas une obole. 

DOR. Par conséquent... 

GÉR. Par conséquent?... 

DOR. Vous le haissez. 

GÉR. (plus vivement) Par conséquent, vous ne savez ce que vous 
dites. Je hais, je déteste sa facon de penser, sa mauvaise conduite; 
lui donner de l’argent ne servirait qu’à entretenir sa vanité, sa 
prodigalité, ses folies. Qu’il change de système; je changerai 
aussi vis-à-vis de lui. Je veux que le repentir mérite le bienfait, 
et je ne veux pas que le bienfait empéche le repentir. 

DOR. (après un moment de silence, paraît convaincu, et dit fort dou- 
cement) Jouons, jouons. 
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cÉR. Jouons. 

DOR. (en jouant) Jen suis fàché. 

cÉR. (en jouant) Échec au roi. 

DOR. (en jouant) Et cette pauvre fille? ... 

GER. Qui? 

DOR. Angélique. 

GER. Ah! pour celle-là, c'est autre chose. Parlez-moi de cela. (i/ 
laisse le jeu) 

pOR. Elle doit bien souffrir aussi. 

GÉR. ]'y ai pensé, j'y ai pourvu; je la marierai. 

DOR. Tant mieux. Elle le mérite bien. 

GER. Voilà, par exemple, une petite personne accomplie, n’est-ce 
pas? 

DOR. Qui. 

GER. Heureux celui qui l’aura. (il réve un instant, et se lève en appe- 
lant) Dorval! 

por. Mon ami. 

cér. Écoutez. 

DOR. (se levant) Eh bien? 

GÉR. Vous étes mon ami. 

por. Oh! sùrement. 

GÉR. Si vous la voulez, je vous la donne. 

DOR. Quoi? 

GÉR. Qui, ma niéce. 

DOR. Comment? 

GÉR. (vivement) Comment! comment! étes-vous sourd? Ne m'en- 
tendez-vous pas? Je parle clairement. Qui, si vous la voulez, je 
vous la donne. 

por. Ah! ah! 

GÉR. Et, si vous l’épousez, outre sa dot, je lui donnerai cent 
mille livres du mien. Hem? Qu'’en dites-vous? 

por. Mon cher ami, vous me faites honneur. 

GER. Je vous connais; je ne ferais que le bonheur de ma nièce. 

DOR. Mais... 

GÉR. Quoi? 

DOR. Son frèrel... 

GER. Son frère! Son frère n’est rien... C’est moi qui en dois dis- 
poser; la loi, le testament de mon frère ...J°en suis le maître. 
Allons, décidez vous sur le champ. 
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por. Mon ami, ce que vous me proposez-là, n'est pas une chose 
à précipiter; vous étes trop vif. 

GÉR. Je n’y vois point de difficultés; si vous l’aimez, si vous l’esti- 
mez, si elle vous convient, tout est dit. 

DOR. Mais... 

GER. (féiché) Mais, mais! Voyons votre mais. 

DOR. Comptez-vous pour rien la disproportion de seize ans à qua- 
rante-cinq ? 

GER. Point du tout; vous étes encore jeune, et je connais Angélique; 
ce n’est pas une téte éventée. 

por. D’ailleurs, elle pourrait avoir quelque inclination. 

GER. Elle n’en a point. 

por. En étes-vous bien sùr? 

GÉR. Très-sùr. Allons, concluons. Je vais chez mon notaire; je fais 
dresser le contrat; elle est à vous. 

por. Doucement, mon ami, doucement. 

GER. (vivement) Eh bien! quoi? voulez-vous encore me fatiguer, me 
chagriner, m’ennuyer avec votre lenteur, votre sang-froid? 

por. Vous voudriez donc? ... 

GER. Qui, vous donner une jolie fille, sage, honnéte, vertueuse, avec 
cent mille écus de dot, et cent mille livres de présent de noce; 
cela vous fàche-t-i1? 

DOR. C'est beaucoup plus que je ne mérite. 

GÉR. (vivement) Votre modestie, dans ce moment-ci, me ferait don- 
ner au diable. 

DOR. Ne vous fàchez pas. Vous le voulez? 

GER. Qui. 

por. Eh bien! j'y consens. 

GER. (avec joie) Vrai? 

DOR. Mais, à condition... 

GÉR. Quoi? 

por. Qu’Angélique y consentira. 

GER. Vous n’avez pas d’autres difficultés? 

DOR. Que celle-là. 

GÉR. J'en suis bien-aise; je vous en réponds. 

DoR. Tant mieux, si cela se vérifie. 

GÉR. Sùr, très-stàir. Embrassez-moi, mon cher neveu. 

DOR. Embrassons-nous donc, mon cher oncle. 
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SCÈNE XVII 
DORVAL, ANGÉLIQUE 


ANG. (Que ferai-je ici avec monsieur Dorval? je puis m’en aller.) 

DOR. (à Angelique qui va pour sortir) Ah! mademoiselle . . . made- 
moiselle] 

anG. Monsieur. 

DOR. Avez-vous vu monsieur votre oncle? ne vous a-t-il rien dit? 

ANG. Monsieur, je l’ai vu ce matin. 

DOR. Avant qu’il sortît? 

ANG. Qui, monsieur. 

DoR. Est-il rentré? 

ANG. Non, monsieur. 

por. (Ah! bon; elle ne sait encore rien.) 

ANG. Monsieur, je vous demande pardon. Y a-t-il quelque chose 
de nouveau qui me regarde? 

por. Il vous aime bien, votre oncle. 

ANG. (avec modestie) Il est bon. 

DOR. Il pense à vous... sérieusement. 

ANG. C'est un bonheur pour moi. 

DOoR. Il pense à vous marier. 
(Angelique ne marque que de la modestie) 

por. Hem? Qu’en dites-vousì 
(Angelique ne marque que de la modestie) 

DOR. Seriez-vous bien-aise de vous marier? 

ANG. (modestement) Je dépends de mon oncle. 

pOR. Voulez-vous que je vous dise quelque chose de plus? 

ANG. (avec un peu de curiosité) Mais ...tout comme il vous plaira, 
monsieur. 

DOR. C'est que le choix en est déjà fait. 

ANG. (Ah, ciel! que je crains!) 

DOR. (C'est de la joie, je crois.) 

ANG. (en tremblant) Monsieur, oserais-je vous demander... 

DOR. Quoi, mademoiselle ? 

ANG. (toujours en tremblant) Le connaissez-vous celui qu'on m’a 
destiné ? 

DOR. Qui, je le connais; et vous le connaissez aussi. 

ANG. (avec un peu de joie) Je le connais aussi? 
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DoR. Certainement, vous le connaissez. 

ANG. Monsieur, oserais-je . . . 

por. Parlez, mademoiselle. 

aNG. Vous demander le nom du jeune homme? 

por. Le nom du jeune homme? 

ANG. Qui; si vous le connaissez. 

pOR. Mais ...Si ce n°était pas tout-à-fait un jeune homme? 

ANG. (avec agitation) (Ciel!) 

DOR. Vous étes sage... Vous dépendez de votre oncle ... 

ANG. (en tremblant) Croyez-vous, monsieur, que mon oncle veuille 
me sacrifier? 

DOR. Qu'’appellez-vous sacrifier ? 

ANG. (avec passion) Mais ...sans l’aveu de mon ceeur. Il est si 
bon! Qui pourrait lui avoir donné ce conseil? Qui est-ce qui 
lui aurait proposé ce parti? 

DOR. (un peu piqué) Mais ...ce parti... Si c'était moi, mademoi- 
selle ? 

ANG. (avec de la joie) Vous, monsieur? Tant mieux! 

DOR. (avec un air content) Tant mieux? 

ANG. Qui, je vous connais, vous étes raisonnable, vous étes sen- 
sible; je me confie à vous. Si vous avez donné cet avis à mon 
oncle, si vous avez proposé ce parti, j'espère que vous trouverez 
le moyen de l’en détourner. 

por. (Ah! ah! Cela n’est pas mal.) (à Angélique) Mademoiselle... 

ANG. (tristement) Monsieur... 

por. Auriez-vous le coeur prévenu? 

ANG. (avec passion) Ah, monsieur! 

DOR. Je vous entends. 

ANG. Ayez pitié de moi. 

DOR. (Je l’ai bien dit; je l’avais bien prévu; heureusement je n’en 
suis pas amoureux; mais je commengais à y prendre un peu de 
goùt.) 

ANG. Monsieur, vous ne me dites rien? 

poR. Mais, mademoiselle . . . 

ANG. Prendriez-vous quelque intérét particulier à celui qu'on vou- 
drait me donner? 

DOR. Un peu. 

ANG. (avec passion et fermeté) Je le haîrais, je vous en avertis. 

DOR. (La pauvre enfant! J'aime sa sincérité.) 
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ANG. Hélas! soyez compatissant, soyez généreux. 

pOR. Eh bien! mademoiselle ... je le serai... je vous le promets... 
Je parlerai è votre oncle pour vous; je ferai mon possible pour 
que vous soyez satisfaite. 

ANG. (avec joie) Ah! que je vous aime! 

DOR. (content) La pauvre petite! 

ANG. (avec transport) Vous ètes mon bienfaiteur, mon protecteur, 
mon pére. (elle Ze prend par la main) 

DOR. Ma chère enfant! 


SCENE XVIII 
DORVAL, MONSIEUR GÉRONTE, ANGÉLIQUE 


GER. (avec gaîté, à sa manière) Bon, bon, courage! J'en suis ravi, 
mes enfants. 

(Angelique se retire toute mortifiée, et Dorval sourit) 

GÉR. Comment donc? est-ce que ma présence vous fait peur? Je 
ne condamne pas des empressements légitimes. Tu as bien fait, 
toi Dorval, de la prévenir. Allons, mademoiselle, embrassez votre 
époux. 

ANG. (consternée) (Qu’entends-je ?) 

DOR. (en souriant) (Me voilà découvert.) 

GER. (A Angélique, avec vivacité) Qu’est-ce que cela signifie ? Quelle 
modestie déplacée! quand je n°’y suis pas, tu t’approches; et 
quand j'arrive, tu t’'éloignes! Avance-toi. (à Dorval, en colère) 
Alilons, vous, approchez donc aussi. 

DOR. (en riant) Doucement, mon ami Géronte. 

GER. Qui, vous riez, vous sentez votre bonheur; je veux bien que 
l’on rie: mais je ne veux pas que l’on me fasse enrager; enten- 
dez-vous, monsieur le rieur? Venez-ici, et écoutez-moi. 

DOR. Mais, écoutez vous-méme. 

GER. (d Angélique) Approchez donc. (il veut la prendre par la main) 

ANG. (en pleurant) Mon oncle ... 

cÉr. (a Angéliqgue) Tu pleures, tu fais l’enfant! Tu te moques de 
moi, je crois. (17 la prend par la main, et la force de s' avancer au 
milieu du théatre; ensuite il se tourne du c6té de Dorval, et lui dit 
avec une espèce de gaieté) Je la tiens. 

por. Laissez-moi parler au moins. 
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GÉR. (vivement) Paix! 

ANG. Mon cher oncle ... 

GÉR. (vivement) Paix! (il change de ton, et dit tranquillement) J'ai 
été chez mon notaire; j’ai tout arrangé; il a fait la minute devant 
moi, il l’apportera tantòt, et nous signerons. 

DOR. Mais, si vous vouliez m’écouter ... 

GÉR. Paix. Pour la dot, mon frère a fait la sottise de la laisser entre 
les mains de son fils: je me doute bien qu'il y aura quelque 
malversation de sa part; mais cela ne m’embarrasse pas. Ceux 
qui ont fait des affaires avec lui, les auront mal faites, la dot ne 
peut pas périr, et, en tout cas, c'est moi qui vous en réponds. 

ANG. (Je n’en puis plus.) 

DOR. (embarrasse) Tout cela est très-bien; mais... 

GER. Quoi? 

DOR. (regardant Angelique) Mademoiselle aurait quelque chose à 
vous dire là-dessus. 

ANG. (vite et en tremblant) Moi, monsieur? ... 

GER. Je voudrais bien voir qu’elle trouvàt quelque chose à redire 
sur ce que je fais, sur ce que j'ordonne et sur ce que je veux. 
Ce que je veux, ce que j'ordonne et ce que je fais, je le fais, 
je le veux et je l’ordonne pour ton bien; entends-tu? 

DOR. Je parlerai donc moi-méme. 

GÉR. Et qu’avez-vous à me dire? 

DOR. Que j’en suis fàché; mais que ce mariage ne peut pas se faire. 

GÉR. Ventrebleu! 

(Angelique s'éloigne toute effrayée, Dorval recule aussi) 

GER. Vous m’avez donné votre parole d’honneur. 

DOR. Qui, mais à condition... 

GÉR. (se retournant vers Angélique) Serait-ce cette impertinente? 
Si je pouvais le croire ...Si je pouvais m’en douter. .. (:/ la 
menace) 

DOR. (sérieusement) Non, monsieur; vous avez tort. 

GÉR. (se tourne vers Dorval) C'est donc vous qui me manquez? 
(Angélique saisit le moment et se sauve) 
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SCENE XIX 
DORVAL, MONSIEUR GÉRONTE 


GÉR. (continue) Qui abusez de mon amitié et de mon attachement 
pour vous? 

DOR. (Gaussant la votx) Mais écoutez les raisons . . . 

GÉR. Point de raisons; je suis un homme d’honneur, et, si vous 
l’étes aussi, allons tout-à-l’heure . . . (en se retournant, il appelle) 
Angélique! 

DOR. (en se sauvant) Peste soit de l'homme! il me pousserait à bout! 

GER. Où est-elle? Angélique! Holà, quelqu’un! 


SCÈNE XX 
MONSIEUR GÉRONTE seul. Il appelle toujours. 


Picard! Marton! la Pierre! Courtois!... Mais je la trouverai. 
C'est vous à qui j’en veux. (il se tourne et ne voit plus Dorval; 
il reste interdit) Comment donc! il me plante là? (il appelle) 
Dorval! mon ami Dorval! Ah, l’indigne! ah, l’ingrat! Holà, 
quelqu’un, Picard! 


SCÈNE XXI 
PICARD, MONSIEUR GERONTE 


PIC. Monsieur. 

GER. Coquin! tu ne réponds pas? 

PIC. Pardonnez-moi, monsieur; me voilà. 

GER. Malheureux, je tai appellé dix fois. 

PIC. J'en suis fàché ... 

cÉR. Dix fois, malheureux! 

PIC. (d’un air féché) (Il est bien dur quelquefois.) 
GÉR. As-tu vu Dorval? 

PIC. (brusquement) Qui, monsieur. 

GER. Où est-il? 

PIC. Il est parti. 

GÉR. (vivement) Comment est-il parti? 

PIC. (brusquement) Il est parti comme l’on part. 
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GÉR. (très fàché) Ah! pendard! est-ce ainsi que l’on répond à son 
maître? (10 le menace et le fait reculer) 

PIC. (en reculant d'un air très-fàché) Monsieur, renvoyez-moi... 

GER. Te renvoyer, malheureux? (:/ le menace, le fait reculer; Picard, 
en reculant, tombe entre la chaise et la table; monsieur Géronte 
court à son secours, et le fait lever) 

Pic. Ahi! (il s'appuie au dos de la chaise, et il marque beaucoup de 
douleur) 

GÉR. (embarrassé) Qu’est-ce que c’est donc? 

PIC. Je suis blessé, monsieur; vous m’avez estropié. 

GÉR. (d’un air pénetré) (J'en suis fàché.) (à Picard) Peux-tu marcher? 

PIC. (toujours fàché; il essaye, et marche mal) Je crois que cui, mon- 
sieur. 

GÉR. (brusquement) Va-t'en. 

PIC. (tristement) Vous me renvoyez, monsieur? 

GÉR. (vivement) Point du tout. Va-t'en chez ta femme, qu'on te 
soigne. (1/ tire sa bourse, et veut lui donner de l’argent) Tiens, pour 
te faire panser. 

PIC. (attendri) (Quel maître!) 

GER. (en lui offrant de l’argent) Tiens donc. 

PIC. (modestement) Eh! non, monsieur, j'espère que cela ne sera 
rien. 

GER. Tiens toujours. 

PIC. (en refusant par honnéteté) Monsieur... 

GÉR. (vivement) Comment! tu refuses de l’argent? est-ce par or- 
gueil? est-ce par dépit? est-ce par haine? Crois-tu que je l’aie 
fait exprès? Prends cet argent, prends-le, mon ami: ne me fais 
pas enrager. 

PIC. (prenant l’argent) Ne vous fàchez pas, monsieur; je vous re- 
mercie de vos bontés. 

GER. Va-t'en tout-à-l’heure. 

PIC. Qui, monsieur. (il marche mal) 

GÉR. Va doucement. 

PIC. Oui, monsieur. 

GER. Attends, attends; tiens ma canne. 

PIC. Monsieur. 

GER. Prends-la, te dis-je, je le veux. 

PIC. (prend la canne, et dit en s'en allant) Quelle bonté! (il sort) 


380 CARLO GOLDONI 


SCENE XXII 
MONSIEUR GÉRONTE, MARTON 


GÉR. C'est la première fois de ma vie... Peste soit de ma vivacité! 
(se promenant à grands pas) C'est Dorval qui m’a impatienté. 

MAR. Monsieur, voulez-vous dîner? 

GÉR. (très-vivement) Va-t'en à tous les diables. (il court et se ren- 
ferme dans son appartement) . . . 


LA LOCANDIERA 


Introduzione 


La Locandiera fu rappresentata al Teatro di Sant'Angelo per la 
prima volta la sera di santo Stefano del 1752. È la prima commedia 
grande del Goldoni e può essere assunta come termine conclusivo 
del lungo esordio in cui, sotto specie di attuare gradualmente la 
riforma, il Goldoni è venuto più chiaramente riconoscendo la 
propria individualità e acquistando quella consumata perizia tecni- 
ca che ha tanta parte nel favorire la libertà inventiva e la grazia 
musicale della sua arte comica. 

Nel ch. xvi della 11 parte dei Mémoires il Goldoni racconta di 
aver composta questa commedia per la «servetta» della compagnia 
Medebac; come già la simpatia per il «ruolo» e per l’attrice gli 
aveva fatto comporre la Donna di garbo (cfr. introduzione alle scene 
scelte a pp. 237-238). E la Donna di garbo è il più remoto antece- 
dente del tipo femminile che, movendo da un graduale approfon- 
dimento psicologico della «servetta» dell’arte, dopo la più recente 
approssimazione della Vedova scaltra (cfr. introduzione alle scene 
scelte a pp. 275-276), raggiunge nella locandiera Mirandolina la 
piena definizione, e riapparirà in seguito, continuamente rinnovato 
con una sottile arte di variazioni, in tante figure e figurine femmi- 
nili, quelle appunto che più comunemente si dicono goldoniane. Né 
questo vale soltanto per Mirandolina; ché — diremo con l’Apol- 
lonio (L’opera di Carlo Goldoni, Milano, Athena, 1932, p. 138) — 
«tutti i personaggi, anche i secondari, hanno sosia lasciati addietro 
nelle precedenti commedie». Ma nella Locandiera un impeto co- 
stante di fantasia rianima figure e motivi, subordinandoli alla do- 
minante personalità di Mirandolina, da cui tutta l’azione pro- 
cede e deriva l'andamento del ritmo. 

Più di altre poeticamente più profonde, questa commedia ha 
favorito diverse, talora avventurose interpretazioni della psicologia 
della protagonista e delle intenzioni dell'autore. L'una e le altre 
appaiono abbastanza semplici, e spontaneamente si riducono entro 
i limiti della limpida razionalità goldoniana. Mirandolina è la poe- 
tica figurazione della grazia arguta e disinvolta della donna, la ce- 
lebrazione ammirata della sua civetteria, della sua capacità di se- 
duzione, di inganno, di imperio sull’uomo. Il piacere di «vedersi 
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servita, vagheggiata, adorata» è il solo piacere di Mirandolina, e 
ad esso, per il tempo necessario all'impresa di innamorare il di- 
sprezzatore delle donne, Mirandolina si abbandona, senza alcuna 
morbidezza patetica, senza scrupoli morali, senza tornaconto pra- 
tico. Il matrimonio promesso al cameriere Fabrizio al termine della 
commedia, non è un fallimento, e nemmeno un ripiego adottato 
dal Goldoni per assegnare anche a questa commedia una funzione 
di insegnamento morale (v. la prefazione dell’autore qui di seguito 
riprodotta); è invece il ritorno alla norma, alla legge. Appagato il 
suo puntiglioso gusto di piegare al dominio femminile il restio 
cavaliere, Mirandolina — diremo ancora con l’Apollonio (op. cit., 
p- 142) — «con unatto di volontà e saggezza si rifugia nella pacata 
consuetudine del vivere quotidiano»; quanto dire, rientra nei ter- 
mini del mondo morale del Goldoni. 

Degli altri personaggi, il cavaliere di Ripafratta, antagonista di 
Mirandolina, non ha una vera autonomia psicologica; i rimanenti 
poi sono macchiette, caricature: nessuno però estraneo o esorbi- 
tante dallo spirito e dalla misura della commedia. 

Seguiamo il testo dell’edizione Pasquali (tomo Iv, 1762) nella re- 
visione dell’Ortolani (Mondadori, iv). La seguente prefazione del- 
l’autore apparve nell'edizione Paperini (tomo II, 1753) e fu ri- 
stampata nell’edizione Pasquali. 


LA LOCANDIERA 


Commedia di tre atti in prosa, rappresentata per la prima volta 
in Venezia nel Carnevale dell’anno 1753. 


L’AUTORE A CHI LEGGE 


Fra tutte le commedie da me sinora composte, starei per dire 
essere questa la più morale, la più utile, la più istruttiva. Sembrerà 
ciò essere un paradosso a chi soltanto vorrà fermarsi a considerare 
il carattere della Locandiera, e dirà anzi non aver io dipinto altrove 
una donna più lusinghiera, più pericolosa di questa. Ma chi ri- 
fletterà al carattere e agli avvenimenti del cavaliere, troverà un 
esempio vivissimo della presunzione avvilita, ed una scuola che 
insegna a fuggire i pericoli, per non soccombere alle cadute. 

Mirandolina fa altrui vedere come s’innamorano gli uomini. 
Principia a entrar in grazia del disprezzator delle donne, secondan- 
dolo nel modo suo di pensare, lodandolo in quelle cose che lo 
compiacciono, ed eccitandolo perfino a biasimare le donne istesse. 
Superata con ciò l’avversione che aveva il cavaliere per essa, 
principia a usargli delle attenzioni, gli fa delle finezze studiate, 
mostrandosi lontana dal volerlo obbligare alla gratitudine. Lo vi- 
sita, lo serve in tavola, gli parla con umiltà e con rispetto, e in lui 
veggendo scemare la ruvidezza, in lei s'aumenta l’ardire. Dice 
delle tronche parole, avanza degli sguardi, e senza ch'ei se ne av- 
veda, gli dà delle ferite mortali. Il pover'uomo conosce il pericolo, 
e lo vorrebbe fuggire, ma la femmina accorta con due lagrimette 
l’arresta, e con uno svenimento l’atterra, lo precipita, l’avvilisce. 
Pare impossibile, che in poche ore un uomo possa innamorarsi a 
tal segno: un uomo, aggiungasi, disprezzator delle donne, che mai 
ha seco loro trattato; ma appunto per questo più facilmente egli 
cade, perché sprezzandole senza conoscerle, e non sapendo quali 
sieno le arti loro, e dove fondino la speranza de’ loro trionfi, ha 
creduto che bastar gli dovesse a difendersi la sua avversione, ed ha 
offerto il petto ignudo ai colpi dell’inimico. 

Io medesimo diffidava quasi a principio di vederlo innamorato 
ragionevolmente sul fine della commedia, e pure, condotto dalla 
natura, di passo in passo, come nella commedia si vede, mi è riu- 
scito di darlo vinto al fine dell’atto secondo. 

Io non sapeva quasi cosa mi fare nel terzo, ma venutomi in 
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mente, che sogliono coteste lusinghiere donne, quando vedono ne’ 
loro lacci gli amanti, aspramente trattarli, ho voluto dar un esempio 
di questa barbara crudeltà, di questo ingiurioso disprezzo con cui 
si burlano dei miserabili che hanno vinti, per mettere in orrore la 
schiavitù che si procurano gli sciagurati, e rendere odioso il carat- 
tere delle incantatrici sirene. La scena dello stirare, allora quando 
la locandiera si burla del cavaliere che languisce, non muove gli 
animi a sdegno contro colei, che dopo averlo innamorato l’insulta ? 
Oh bello specchio agli occhi della gioventù! Dio volesse che io 
medesimo cotale specchio avessi avuto per tempo, che non avrei 
veduto ridere del mio pianto qualche barbara locandiera. Oh di 
quante scene mi hanno provveduto le mie vicende medesime! ... 
Ma non è il luogo questo né di vantarmi delle mie follie, né di pen- 
tirmi delle mie debolezze. Bastami che alcun mi sia grato della lezio- 
ne che gli offerisco. Le donne che oneste sono, giubileranno anch’es- 
se che si smentiscano codeste simulatrici, che disonorano il loro 
sesso, ed esse femmine lusinghiere arrossiranno in guardarmi, e non 
m'importa che mi dicano nell’incontrarmi: che tu sia maledetto! 

Deggio avvisarvi, lettor carissimo, di una picciola mutazione, 
che alla presente commedia ho fatto. Fabrizio, il cameriere della 
locanda, parlava in veneziano, quando si recitò la prima volta; 
l’ho fatto allora per comodo del personaggio, solito a favellar da 
Brighella; ove l’ho convertito in toscano, sendo disdicevole cosa in- 
trodurre senza necessità in una commedia un linguaggio straniero. 
Ciò ho voluto avvertire, perché non so come la stamperà il Betti- 
nelli; può essere ch’ei si serva di questo mio originale, e Dio lo 
voglia, perché almeno sarà a dover penneggiato. Ma lo scrupolo 
ch’ei si è fatto di stampare le cose mie come io le ho abbozzate, 
lo farà trascurare anche questa comodità. 


* 


PERSONAGGI 


IL CAVALIERE DI RIPAFRATTA = ORTENSIA 

IL MARCHESE DI FORLIPOPOLI —DEJANIRA 

IL CONTE D’ALBAFIORITA FABRIZIO cameriere di locanda. 

MIRANDOLINA /ocandiera. SERVITORE del cavaliere. 
SERVITORE del conte. 


comiche. 


La scena si rappresenta in Firenze, nella locanda di Mirandolina. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Sala di locanda. 
Il MARCHESE DI FORLIPOPOLI ed il CONTE D’ALBAFIORITA 


MAR. Fra voi e me vi è qualche differenza. 

con. Sulla locanda tanto vale il vostro denaro, quanto vale il mio. 

MAR. Ma se la locandiera usa a me delle distinzioni, mi si con- 
vengono più che a voi. 

con. Per qual ragione? 

MAR. Io sono il marchese di Forlipopoli. 

con. Ed io sono il conte d’Albafiorita. 

MAR. Sì, contel Contea comprata. 

con. Io ho comprata la contea, quando voi avete venduto il mar- 
chesato. 

MAR. Oh basta: son chi sono, e mi si deve portar rispetto. 

con. Chi ve lo perde il rispetto? Voi siete quello, che con troppa 
libertà parlando ... 
MAR. Io sono in questa locanda, perché amo la locandiera. Tutti lo 
sanno, e tutti devono rispettare una giovane che piace a me. 
con. Oh, questa è bellal Voi mi vorreste impedire ch'io. amassi 
Mirandolina? Perché credete ch'io sia in Firenze? Perché credete 
ch’io sia in questa locanda? 

MAR. Oh bene. Voi non farete niente. 

con. Io no, e voi sì? 

MAR. Io sì, e voi rio. Io son chi sono. Mirandolina ha bisogno della 
mia protezione. 

con. Mirandolina ha bisogno di denari, e non di protezione. 

MAR. Denari? ...non ne mancano. 

con. Io spendo uno zecchino' il giorno, signor marchese, e la re- 
galo* continuamente. 

MAR. Ed io quel che fo non lo dico. 

con. Voi non lo dite, ma già si sa. 

MAR. Non si sa tutto. 


1. zecchino: moneta d’oro veneziana, di larghissimo corso e del valore 
di 22 lire venete. 2. la regalo: le faccio doni. 
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con. Sì, caro signor marchese, si sa, I camerieri lo dicono. Tre 
paoletti* il giorno. 

MAR. A proposito di camerieri; vi è quel cameriere che ha nome 
Fabrizio, mi piace poco. Parmi che la locandiera lo guardi assai 
di buon occhio. 

con. Può essere che lo voglia sposare. Non sarebbe cosa mal fatta. 
Sono sei mesi che è morto il di lei padre. Sola una giovane alla 
testa di una locanda si troverà imbrogliata. Per me, se si marita, 
le ho promesso trecento scudi.* 

MAR. Se si mariterà, io sono il suo protettore, e farò io...E so 
io quello che farò. 

con. Venite qui: facciamola da buoni amici. Diamole trecento 
scudi per uno. 

MAR. Quel ch’io faccio, lo faccio segretamente, e non me ne vanto. 
Son chi sono. (chiama) Chi è di là? 

con. (Spiantato! Povero e superbo!) 


SCENA Il 
FABRIZIO e detti. 


FABR. (al marchese) Mi comandi, signore. 

MAR. Signore? Chi ti ha insegnato la creanza? 
FABR. La perdoni.? 

con. (a Fabrizio) Ditemi: come sta la padroncina? 
FABR. Sta bene, illustrissimo. 

MAR. È alzata dal letto? 

FABR. Illustrissimo sì. 

MAR. Asino. 

FABR. Perché, illustrissimo signore ? 

MAR. Che cos’è questo illustrissimo ? 

FABR. È il titolo che ho dato anche a quell’altro cavaliere. 
MAR. Tra lui e me vi è qualche differenza. 

con. (a Fabrizio) Sentite? 


1. paoletti: il paolo era moneta papale e toscana del valore di poco me- 
no di 60 centesimi. 2. scudi: scudo, moneta veneziana d’argento, del 
valore di lire venete 12,8. 3. La perdoni: modo toscaneggiante; altri ne 
vedremo, coi quali il Goldoni intese forse alludere all'ambiente in cui 
l’azione si svolge. 
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FABR. (piano al conte) (Dice la verità. Ci è differenza: me ne ac- 
corgo nei conti.) 

MAr. Di’ alla padrona che venga da me, che le ho da parlare. 

FABR. Eccellenza sì. Ho fallato questa volta? 

MAR. Va bene. Sono tre mesi che lo sai; ma sei un impertinente. 

FABR. Come comanda, Eccellenza. 

con. Vuoi vedere la differenza che passa fra il marchese e me? 

MAR. Che vorreste dire? 

con. Tieni. "Ti dono uno zecchino. Fa che anch’egli te ne doni 
un altro. 

FABR. (al conte) Grazie, illustrissimo. (a/ marchese) Eccellenza . . . 

MAR. Non getto il mio, come i pazzi. Vattene. 

FABR. (al conte) Illustrissimo signore, il cielo la benedica. Eccel- 
lenza. (Rifinito.' Fuor del suo paese non vogliono esser titoli 
per farsi stimare, vogliono esser quattrini.) (parte) 


SCENA III 
Il MARCHESE ed il CONTE 


MAR. Voi credete di soverchiarmi con i regali, ma non farete niente. 
Il mio grado val più di tutte le vostre monete. 

con. Io non apprezzo quel che vale, ma quello che si può spendere. 

MAR. Spendete pure a rotta di collo. Mirandolina non fa stima di 
voi. 

con. Con tutta la vostra gran nobiltà, credete voi di essere da lei 
stimato? Vogliono esser denari. 

MAR. Che denari? Vuol esser protezione. Esser buono in un in- 
contro* di far un piacere. 

con. Sì, esser buoni in un incontro di prestar cento doppie.? 

MAR. Farsi portar rispetto bisogna. 

con. Quando non mancano denari, tutti rispettano. 

MAR. Voi non sapete quel che vi dite. 

con. L’intendo meglio di voi. 


1. Rifinito: spiantato. Cfr. nota precedente, anche per la struttura sin- 
tattica dell’intera battuta. 2. incontro: occasione. 3. doppie: doppia, mo- 
neta d’oro italiana, di valore variabile; quella del Granducato di Toscana 
valeva lire 22,15. 
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SCENA IV 
Il CAVALIERE DI RIPAFRATTA dalla sua camera, e detti. 


cav. Amici, che cos'è questo rumore? Vi è qualche dissenzione fra 
di voi altri? 

CON. Si disputava sopra un bellissimo punto. 

MAR. (ironico) Il conte disputa meco sul merito della nobiltà. 

con. Io non levo il merito alla nobiltà: ma sostengo, che per ca- 
varsi dei capricci, vogliono esser denari. 

cav. Veramente, marchese mio ... 

MAR. Orsù, parliamo d’altro. 

CAV. Perché siete venuti a simil contesa? 

con. Per un motivo il più ridicolo della terra. 

MAR. Sì, bravo! il conte mette tutto in ridicolo. 

con. Il signor marchese ama la nostra locandiera. Io l’amo ancor 
più di lui. Egli pretende corrispondenza, come un tributo alla 
sua nobiltà. Io la spero, come una ricompensa alle mie attenzioni. 
Pare a voi che la questione non sia ridicola? 

MAR. Bisogna sapere con quanto impegno io la proteggo. 

con. (al cavaliere) Egli la protegge, ed io spendo. 

cav. In verità non si può contendere per ragione alcuna che lo me- 
riti meno. Una donna vi altera? vi scompone ?* Una donna? che 
cosa mai mi convien sentire? Una donna? Io certamente non vi 
è pericolo che per le donne abbia che dir con nessuno. Non le 
ho mai amate, non le ho mai stimate, e ho sempre creduto che 
sia la donna per l’uomo una infermità insopportabile. 

MAR. In quanto a questo poi, Mirandolina ha un merito estraor- 
dinario. 

con. Sin qua il signor marchese ha ragione. La nostra padron- 
cina della locanda è veramente amabile. 

MAR. Quando l’amo io, potete credere che in lei vi sia qualche cosa 
di grande. 

cav. In verità mi fate ridere. Che mai può avere di stravagante 
costei, che non sia comune all’altre donne? 

MAR. Ha un tratto nobile, che incatena. 

con. È bella, parla bene, veste con pulizia, è di un ottimo gusto. 


2 


I. scompone: conturba. 2. stravagante: straordinario. 
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cav. Tutte cose che non vagliono un fico. Sono tre giorni ch'io 
sono in questa locanda, e non mi ha fatto specie veruna. 

con. Guardatela, e forse ci troverete del buono. 

cav. Eh, pazzia! L’ho veduta benissimo. È una donna come l'altre. 

MAR. Non è come l’altre, ha qualche cosa di più. Io che ho prati- 
cate le prime dame, non ho trovato una donna che sappia unire, 
come questa, la gentilezza e il decoro. 

con. Cospetto di bacco! Io son sempre stato solito trattar donne: 
ne conosco li difetti ed il loro debole. Pure con costei, non ostante 
il mio lungo corteggio' e le tante spese per essa fatte, non ho po- 
tuto toccarle un dito. 

CAV. Arte, arte sopraffina. Poveri gonzi! Le credete, eh? A me non 
la farebbe. Donne? Alla larga tutte quante elle sono. 

con. Non siete mai stato innamorato? 

CAV. Mai, né mai lo sarò. Hanno fatto il diavolo per darmi moglie, 
né mai l’ho voluta. 

MAR. Ma siete unico della vostra casa: non volete pensare alla 
successione Ì 

cav. Ci ho pensato più volte, ma quando considero che per aver 
figliuoli mi converrebbe soffrire® una donna, mi passa subito la 
volontà. 

con. Che volete voi fare delle vostre ricchezze? 

cav. Godermi quel poco che ho con i miei amici. 

MAR. Bravo, cavaliere, bravo; ci goderemo.? 

con. E alle donne non volete dar nulla? 

cav. Niente affatto. A me non ne mangiano sicuramente. 

con. Ecco la nostra padrona. Guardatela, se non è adorabile. 

cav. Oh la bella cosa! Per me stimo più di lei quattro volte un 
bravo cane da caccia. 

MAR. Se non la stimate voi, la stimo io. 

cav. Ve la lascio, se fosse più bella di Venere. 


1. corteggio: corteggiamento, corte. 2. soffrire: sopportare. 3. cì godere- 
mo: ci divertiremo (dialetto veneziano). 
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SCENA V 
MIRANDOLINA e detti. 


MIR. M'’inchino a questi cavalieri. Chi mi domanda di lor signori? 

MAR. Io vi domando, ma non qui. 

MIR. Dove mi vuole, Eccellenza? 

MAR. Nella mia camera. 

MIR. Nella sua camera? Se ha bisogno di qualche cosa, verrà il 
cameriere a servirla. 

MAR. (al cavaliere) (Che dite di quel contegno?) 

cav. (al marchese) (Quello che voi chiamate contegno, io lo chia- 
merei temerità, impertinenza.) 

con. Cara Mirandolina, io vi parlerò in pubblico, non vi darò 
l'incomodo di venire nella mia camera. Osservate questi orec- 
chini. Vi piacciono? 

MIR. Belli. 

con. Sono diamanti, sapete? 

MIR. Oh, li conosco. Me ne intendo anch'io dei diamanti. 

con. È sono al vostro comando. 

CAV. (piano al conte) (Caro amico, voi li buttate via.) 

MIR. Perché mi vuol ella donare quegli orecchini? 

MAR. Veramente sarebbe un gran regalo! Ella ne ha de’ più belli al 
doppio. 

con. Questi sono legati alla moda. Vi prego riceverli per amor mio. 

cav. (da sé) Oh che pazzo! 

MIR. No, davvero, signore... 

con. Se non li prendete, mi disgustate. 

Mir. Non so che dire... mi preme tenermi amici gli avventori 
della mia locanda. Per non disgustare il signor conte, li pren- 
derò. 

cav. (da sé) Oh che forca!! 

con. (al cavaliere) (Che dite di quella prontezza di spirito?) 

cav. (al conte) (Bella prontezza! Ve li mangia, e non vi ringrazia 
nemmeno.) 

MAR. Veramente, signor conte, vi siete acquistato un gran merito. 
Regalare una donna in pubblico, per vanità! Mirandolina, vi ho 
da parlare a quattr’occhi, fra voi e me: son cavaliere. 


1. forca: birbante (è termine di uso toscano). 
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MIR. (Che arsura!' Non gliene cascano.) Se altro non mi coman- 
dano, io me n’anderò. 

cav. Ehi! padrona. La biancheria che mi avete dato, non mi gusta. 
(con disprezzo) Se non ne avete di meglio, mi provvederò. 

MIR. Signore, ve ne sarà di meglio. Sarà servita, ma mi pare che 
la potrebbe chiedere con un poco di gentilezza. 

cav. Dove spendo il mio denaro, non ho bisogno di far compli- 
menti. 

con. (a Mirandolina) Compatitelo. Egli è nemico capitale delle 
donne. 

cav. Eh, che non ho bisogno d'essere da lei compatito. 

MIR. Povere donne! che cosa le hanno fatto? Perché così crudele 
con noi, signor cavaliere? 

cav. Basta così. Con me non vi prendete maggior confidenza. Cam- 
biatemi la biancheria. La manderò a prender pel servitore. Ami- 
ci, vi sono schiavo. (parte) 


SCENA VI 
Il MARCHESE, îl CONTE € MIRANDOLINA 


MIR. Che uomo salvatico! Non ho veduto il compagno. 

con. Cara Mirandolina, tutti non conoscono il vostro merito. 

MIR. In verità, son così stomacata del suo mal procedere, che or 
ora lo licenzio a dirittura. 

MAR. Sì; e se non vuol andarsene, ditelo a me, che lo farò partire 
immediatamente. Fate pur uso della mia protezione. 

con. E per il denaro che aveste a perdere, io supplirò e pagherò 
tutto. (piano a Mirandolina) (Sentite, mandate via anche il mar- 
chese, che pagherò io.) 

MIR. Grazie, signori miei, grazie. Ho tanto spirito che basta, per 
dire ad un forestiere ch’io non lo voglio, e circa all’utile, la mia 
locanda non ha mai camere in ozio. 


1. Che arsural: che spilorcerial 2. compagno: venezianismo per «uguale», 
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SCENA VII 
FABRIZIO e detti. 


FABR. (al conte) Illustrissimo, c’è uno che la domanda. 

CON. Sai chi sia? 

FABR. Credo ch'egli sia un legatore di gioje. (piano a Mirandolina) 
(Mirandolina, giudizio; qui non istate bene.) (parte) 

con. Oh sì, mi ha da mostrare un gioiello. Mirandolina, quegli 
orecchini, voglio che li accompagniamo. 

MIR. Eh no, signor conte... 

con. Voi meritate molto, ed io i denari non li stimo niente. Vado 
a vedere questo gioiello. Addio, Mirandolina; signor marchese, 
la riverisco! (parte) 


SCENA VIII 
IÌ MARCHESE e MIRANDOLINA 


MAR. (Maledetto conte! Con questi suoi denari mi ammazza.) 

MIR. In verità il signor conte s’incomoda troppo. 

MAR. Costoro hanno quattro soldi, e li spendono per vanità, per 
albagia. Io li conosco, so il viver del mondo. 

MIR. Eh, il viver del mondo lo so ancor io. 

MAR. Pensano che le donne della vostra sorta si vincano con i re- 
gali. 

MIR. Il regali non fanno male allo stomaco. 

MAR. Io crederei di farvi un’ingiuria, cercando di obbligarvi con i 
donativi. 

MIR. Oh, certamente il signor marchese non mi ha ingiuriato mai. 

MAR. E tali ingiurie non ve le farò. 

MIR. Lo credo sicurissimamente. 

MAR. Ma dove posso, comandatemi. 

MIR. Bisognerebbe ch'io sapessi, in che cosa può Vostra Eccellenza. 

MAR. In tutto. Provatemi. 

MIR. Ma verbigrazia, in che? 

MAR. Per bacco! Avete un merito' che sorprende. 

MIR. Troppe grazie, Eccellenza. 


I. merito: termine cerimonioso che valeva: complesso di buone qualità. 
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MAR. Ah! direi quasi uno sproposito. Maledirei quasi la mia Ec- 
cellenza. 

MIR. Perché, signore? 

MAR. Qualche volta mi auguro di essere nello stato del conte. 

MIR. Per ragione forse de’ suoi denari? 

Mar. Eh! Che denari! Non li stimo un fico. Se fossi un conte ridi- 
colo! come lui... 

MIR. Che cosa farebbe? 

MAR. Cospetto del diavolo . .. vi sposerei. (parte) 


SCENA IX 
MIRANDOLINA sola. 


Uh, che mai ha detto! L’eccellentissimo signor marchese Arsura mi 
sposerebbe? Eppure, se mi volesse sposare, vi sarebbe una pic- 
cola difficoltà. Io non lo vorrei. Mi piace l’arrosto, e del fumo 
non so che farne. Se avessi sposati tutti quelli che hanno detto 
volermi, oh, avrei pure tanti mariti! Quanti arrivano a questa lo- 
canda, tutti di me s’innamorano, tutti mi fanno i cascamorti; 
e tanti e tanti mi esibiscono di sposarmi a dirittura. E questo 
signor cavaliere, rustico come un orso, mi tratta sì bruscamente ? 
Questi è il primo forestiere capitato alla mia locanda, il quale 
non abbia avuto piacere di trattare con me. Non dico che tutti 
in un salto s’abbiano a innamorare: ma disprezzarmi così? è una 
cosa che mi muove la bile terribilmente. È nemico delle donne? 
Non le può vedere? Povero pazzo! Non avrà ancora trovato quel- 
la che sappia fare. Ma la troverà. La troverà. E chi sa che non 
l'abbia trovata? Con questi per l'appunto mi ci metto di picca. 
Quei che mi corrono dietro, presto presto mi annoiano. La no- 
biltà non fa per me. La ricchezza la stimo e non la stimo. Tutto 
il mio piacere consiste in vedermi servita, vagheggiata, adorata. 
Questa è la mia debolezza, e questa è la debolezza di quasi tutte 
le donne. A maritarmi non ci penso nemmeno; non ho bisogno 
di nessuno; vivo onestamente, e godo la mia libertà. Tratto con 
tutti, ma non m'innamoro mai di nessuno. Voglio burlarmi di 

1. conte ridicolo: da burla, di nobiltà acquisita di fresco. 2. servita: nel 

significato settecentesco del verbo servire: assumere verso una dama gli 


obblighi cavallereschi, quelli anzitutto di accompagnarla, proteggerla e 
prestarle molti cortesi servigi. 
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tante caricature di amanti spasimati; e voglio usar tutta l’arte 
per vincere, abbattere e conquassare' quei cuori barbari e duri 
che son nemici di noi, che siamo la miglior cosa che abbia pro- 
dotto al mondo la bella madre natura. 


SCENA X 
FABRIZIO € detta. 


FABR. Ehi, padrona. 

MIR. Che cosa c'è? 

FABR. Quel forestiere che è alloggiato nella camera di mezzo, grida 
della biancheria;? dice che è ordinaria, e che non la vuole. 

MIR. Lo so, lo so. Lo ha detto anche a me, e lo voglio servire. 

FABR. Benissimo. Venitemi dunque a metter fuori la roba, che gliela 
possa portare. 

MIR. Andate, andate, gliela porterò io. 

FABR. Voi gliela volete portare? 

MIR. Sì, io. 

FABR. Bisogna che vi prema molto questo forestiere. 

MIR. Tutti mi premono. Badate a voi. 

FABR. (Già me n’avvedo. Non faremo niente. Ella mi lusinga; 
ma non faremo niente.) 

MIR. (Povero sciocco! Ha delle pretensioni. Voglio tenerlo in ispe- 
ranza, perché mi serva con fedeltà.) 

FABR. Si è sempre costumato, che i forestieri li serva io. 

MIR. Voi con 1 forestieri siete un poco troppo ruvido. 

FABR. E voi siete un poco troppo gentile. 

MIR. So quel che fo, non ho bisogno di correttori. 

FABR. Bene, bene. Provvedetevi di cameriere. 

MIR. Perché, signor Fabrizio? è disgustato di me? 

FABR. Vi ricordate voi che cosa ha detto a noi due vostro padre, 
prima ch'egli morisse? 

MIR. Sì; quando mi vorrò maritare, mi ricorderò di quel che ha 
detto mio padre. 

FABR. Ma io son delicato di pelle, certe cose non le posso soffrire. 

MIR. Ma che credi tu ch'io mi sia? Una frasca?* Una civetta? 

1. conquassare: forma letteraria di «sconquassare». 2. grida della bian- 


cheria: protesta ad alta voce per la biancheria (nel dialetto veneziano: 
«cigar de...%). 3. frasca: leggiera, volubile. 
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Una pazza? Mi meraviglio di te. Che voglio fare io dei forestieri 
che vanno e vengono? Se li tratto bene, lo fo per mio interesse, 
per tener in credito la mia locanda. De’ regali non ne ho biso- 
gno. Per far all'amore? Uno mi basta: e questo non mi manca; 
e so chi merita, e so quello che mi conviene. E quando vorrò 
maritarmi ... mi ricorderò di mio padre. E chi mi averà servito 
bene, non potrà lagnarsi di me. Son grata. Conosco il merito... 
Ma io non son conosciuta. Basta, Fabrizio, intendetemi, se po- 
tete. (parte) 

FABR. Chi può intenderla, è bravo davvero. Ora pare che la mi 
voglia, ora che non mi voglia. Dice che non è una frasca, ma 
vuol far a suo modo. Non so che dire. Staremo a vedere. Ella 
mi piace, le voglio bene, accomoderei con essa i miei interessi 
per tutto il tempo di vita mia. Ah! bisognerà chiuder un occhio, 
e lasciar correre qualche cosa. Finalmente" i forestieri vanno e 
vengono. Io resto sempre. Il meglio sarà sempre per me. (parte) 


SCENA XI 
Camera del cavaliere. 
Il CAVALIERE ed un SERVITORE 


sERV. Illustrissimo, hanno portato questa lettera. 
cav. Portami la cioccolata. (il servitore parte) 


(11 cavaliere apre la lettera) 


Siena, primo Gennaio 1753. (Chi scrive?) Orazio Taccagni. 
Amico carissimo. La tenera amicizia che a voi mi lega, mi rende 
sollecito ad avvisarvi essere necessario il vostro ritorno în patria. 
È morto il conte Manna ...(Povero cavaliere! Me ne dispiace.) 
Ha lasciato la sua unica figlia nubile erede di centocinquanta mila 
scudi. Tutti gli amici vostri vorrebbero che toccasse a voi una tal 
fortuna, e vanno maneggiando . . . Non s’affatichino per me, che 
non ne voglio saper nulla. Lo sanno pure ch’io non voglio donne 
per i piedi. E questo mio caro amico, che lo sa più d’ogni altro, 
mi secca peggio di tutti. (straccia la lettera) Che importa a me di 
centocinquanta mila scudi? Finché son solo, mi basta meno. Se 
fossi accompagnato, non mi basterebbe assai più. Moglie a me! 
Piuttosto una febbre quartana. 


1. Finalmente: alla fin fine, in fin dei conti. 
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SCENA XII 
Il MARCHESE e detto. 


MAR. Amico, vi contentate ch’io venga a stare un poco con voi? 

cav. Mi fate onore. | 

MAR. Almeno fra me e voi possiamo trattarci con confidenza; ma 
quel somaro del conte non è degno di stare in conversazione 
con noi. 

cav. Caro marchese, compatitemi; rispettate gli altri, se volete 
essere rispettato voi pure. 

MAR. Sapete il mio naturale. Io fo le cortesie a tutti, ma colui non 
lo posso soffrire. 

cav. Non lo potete soffrire, perché vi è rivale in amore? Vergo- 
gna! Un cavaliere della vostra sorta innamorarsi d’una locan- 
diera! Un uomo savio, come siete voi, correr dietro a una donna! 

MAR. Cavaliere mio, costei mi ha stregato. 

cav. Oh! pazzie! debolezze! Che stregamenti! Che vuol dire che le 
donne non mi stregheranno? Le loro fattucchierie consistono 
nei loro vezzi, nelle loro lusinghe, e chi ne sta lontano, come fo 
io, non ci è pericolo che si lasci ammaliare. 

MAR. Basta! ci penso e non ci penso: quel che mi dà fastidio e 
che m’inquieta, è il mio fattor di campagna. 

cav. Vi ha fatto qualche porcheria? 

MAR. Mi ha mancato di parola. 


SCENA XIII 
Il SERVITORE con una cioccolata, e detti. 


cav. (al servitore) Oh mi dispiace ... Fanne subito un'altra. 

seRV. In casa per oggi non ce n'è altra, illustrissimo. 

cav. Bisogna che ne provveda. (al marchese) Se vi degnate di 
questa... 

MAR. (prende la cioccolata, e si mette a berla senza complimenti, 
seguitando poi a discorrere e bere, come segue) Questo mio fattore, 
come io vi diceva... (beve) 

cav. (Ed io resterò senza.) 

Mar. Mi aveva promesso mandarmi con l’ordinario! ...(beve) venti 
zecchini . . . (beve) 


1. con l’ordinario: col corriere postale. 
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cav. (Ora viene con una seconda stoccata.) 

MAR. E non me li ha mandati... (beve) 

cav. Li manderà un’altra volta. 

MAR. Il punto sta. ..il punto sta. ..(finisce di bere) Tenete. (dà 
la chicchera al servitore, che parte) Il punto sta che sono in un 
grande impegno, e non so come fare. 

cav. Otto giorni più, otto giorni meno... 

MAR. Ma voi che siete cavaliere, sapete quel che vuol dire il man- 
tener la parola. Sono in impegno; e ...corpo di bacco! Darei 
delle pugna in cielo. 

cav. Mi dispiace di vedervi scontento. (Se sapessi come uscirne 
con riputazione!) 

MAR. Voi avreste difficoltà per otto giorni di farmi il piacere? 

cav. Caro marchese, se potessi, vi servirei di cuore; se ne avessi, 
ve li avrei esibiti a dirittura. Ne aspetto, e non ne ho. 

MAR. Non mi darete ad intendere d’esser senza denari. 

cav. Osservate. Ecco tutta la mia ricchezza. Non arrivano a due 
zecchini. (mostra uno zecchino e varie monete) 

MAR. Quello è uno zecchino d’oro. 

cav. Sì; è l’ultimo, non ne ho più. 

MAR. Prestatemi quello, che vedrò intanto... 

cav. Ma io poi... 

MAR. Di che avete paura? Ve lo renderò. 

cav. Non so che dire; servitevi. (gli dà lo zecchino) 

MAR. Ho un affare di premura...amico; obbligato per ora: ci 
rivedremo a pranzo. (prende lo zecchino, e parte) 


SCENA XIV 
Il CAVALIERE solo. 


Bravo! Il signor marchese mi voleva frecciare' venti zecchini, e 
poi si è contentato di uno. Finalmente uno zecchino non mi 
preme di perderlo, e se non me lo rende, non mi verrà più a sec- 
care. Mi dispiace più che mi ha bevuto la mia cioccolata. Che 
indiscretezza! E poi: Son chi sono. Son cavaliere. Oh garbatis- 
simo cavaliere! 


1. frecciare: chiedere denari in prestito per non renderli. 
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SCENA XV 
MIRANDOLINA colla biancheria, e detto. 


MIR. (entrando con qualche soggezione) Permette, illustrissimo ? 

cav. (con asprezza) Che cosa volete? 

MIR. (s’avanza un poco) Ecco qui della biancheria migliore. 

cav. (accenna il tavolino) Bene. Mettetela lì. 

MIR. La supplico almeno degnarsi vedere se è di suo genio. 

cav. Che roba è? 

MIR. (s' avanza ancor più) Le lenzuola sono di rensa.' 

cav. Rensa? 

MIR. Sì signore, di dieci paoli al braccio.? Osservi. 

cav. Non pretendevo tanto. Bastavami qualche cosa meglio di quel 
che mi avete dato. 

MIR. Questa biancheria l’ho fatta per personaggi di merito: per 
quelli che la sanno conoscere; e in verità, illustrissimo, la do per 
esser lei, ad un altro non la darei. 

cav. Per esser lei! Solito complimento. 

MIR. Osservi il servizio di tavola. 

cav. Oh! Queste tele di Fiandra, quando si lavano, perdono assai. 
Non vi è bisogno che le insudiciate per me. 

MIR. Per un cavaliere della sua qualità, non guardo a queste pic- 
cole cose. Di queste salviette ne ho parecchie, e le serberò per 
V. S. illustrissima. 

cav. (da sé) Non si può però negare, che costei non sia una donna 
obbligante. 

MIR. (da sé) Veramente ha una faccia burbera da non piacergli 
le donne. 

cav. Date la mia biancheria al mio cameriere, o ponetela lì, in 
qualche luogo. Non vi è bisogno che v’incomodiate per questo. 

MIR. Oh, io non m’incomodo mai, quando servo cavaliere di sì 
alto merito. 

cav. Bene, bene, non occorr’altro. (da sé) Costei vorrebbe adularmi. 
Donne! Tutte così. 

MIR. La metterò nell’arcova.3 


1. rensa: tela di lino finissima. così detta dalla città di Reims. 2. braccio: 
misura lineare, usata soprattutto per le stoffe, varia da luogo a luogo, ma 
press’a poco corrispondente a sessanta centimetri. 3. arcova: piccola stan- 
za, o parte di stanza, dov'è posto il Jetto. 
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cav. (con serietà) Sì, dove volete. 

MIR. (da sé; va a riporre la biancheria) Oh! vi è del duro. Ho paura 
di non far niente. 

cav. (da sé) I gonzi sentono queste belle parole, credono a chi le 
dice, e cascano. 

MIR. (ritornando senza la biancheria) A pranzo, che cosa comanda? 

cav. Mangerò quello che vi sarà. 

MIR. Vorrei pur sapere il suo genio. Se le piace una cosa più del- 
l’altra, lo dica al cameriere. 

cav. Se vorrò qualche cosa, lo dirò al cameriere. 

MIR. Ma in queste cose gli uomini non hanno l’attenzione e la pa- 
zienza che abbiamo noi altre donne. Se le piacesse qualche in- 
tingoletto, qualche salsetta, favorisca di dirlo a me. 

cav. Vi ringrazio: ma né anche per questo verso vi riuscirà di far 
con me quello che avete fatto col conte e col marchese. 

MIR. Che dice della debolezza di quei due cavalieri? Vengono alla 
locanda per alloggiare, e pretendono poi di voler far all'amore 
colla locandiera. Abbiamo altro in testa noi, che dar retta alle 
loro ciarle. Cerchiamo di fare il nostro interesse; se diamo loro 
delle buone parole, lo facciamo per tenerli a bottega; e poi; io 
principalmente, quando vedo che si lusingano, rido come una 
pazza. 

cav. Brava! Mi piace la vostra sincerità. 

MIR. Oh! non ho altro di buono, che la sincerità. 

cav. Ma però, con chi vi fa la corte, sapete fingere. 

MIR. Io fingere? Guardimi il cielo. Domandi un poco a quei due 
signori che fanno gli spasimati per me, se ho mai dato loro un 
segno d’affetto. Se ho mai scherzato con loro in maniera che si 
potessero lusingare con fondamento. Non li strapazzo, perché il 
mio interesse non lo vuole, ma poco meno. Questi uomini effe- 
minati* non li posso vedere. Sì come abborrisco anche le donne, 
che corrono dietro agli uomini. Vede? Io non sono una ragazza. 
Ho qualche annetto; non son bella, ma ho avute delle buone 
occasioni; eppure non ho mai voluto maritarmi, perché stimo in- 
finitamente la mia libertà. 

cav. Oh sì, la libertà è un gran tesoro. 

MIR. E tanti la perdono scioccamente. 


1. genio: gusto. 2. effeminati: donnaiuoli. 
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cav. So ben io quel che faccio. Alla larga. 

MIR. Ha moglie V. S. illustrissima ? 

cav. Il cielo me ne liberi. Non voglio donne. 

MIR. Bravissimo. Si conservi sempre così. Le donne, signore... 
Basta, a me non tocca a dirne male. 

cav. Voi siete per altro la prima donna, ch'io senta parlar così. 

MIR. Le dirò: noi altre locandiere vediamo e sentiamo delle cose 
assai; e in verità compatisco' quegli uomini che hanno paura del 
nostro sesso. 

cav. (da sé) È curiosa costei. 

MIR. Con permissione di V. S. illustrissima. (finge voler partire) 

cav. Avete premura di partire? 

MIR. Non vorrei esserle importuna. 

cav. No, mi fate piacere; mi divertite. 

MIR. Vede, signore? Così fo con gli altri. Mi trattengo qualche mo- 
mento; sono piuttosto allegra, dico delle barzellette per divertirli, 
ed essi subito credono . .. Se la m’intende, e’ mi fanno i casca- 
morti.? 

cav. Questo accade, perché avete buona maniera. 

MIR. (con una riverenza) Troppa bontà, illustrissimo. 

cav. Ed essi s’innamorano. 

MIR. Guardi che debolezza! Innamorarsi subito di una donna! 

CAV. Questa io non l’ho mai potuta capire. 

MIR. Bella fortezza! Bella virilità! 

cav. Debolezze! Miserie umane! 

MIR. Questo è il vero pensare degli uomini. Signor cavaliere, mi 
porga la mano. 

cav. Perché volete ch'io vi porga la mano? 

MIR. Favorisca; si degni; osservi, sono pulita. 

cav. Ecco la mano. 

MIR. Questa è la prima volta, che ho l’onore d’aver per la mano un 
uomo, che pensa veramente da uomo. 

cav. (ritira la mano) Via, basta così. 

MIR. Ecco. Se io avessi preso per la mano uno di que’ due signori 
sguaiati, avrebbe tosto creduto ch'io spasimassi per lui. Sarebbe 
andato in deliquio. Non darei loro una semplice libertà, per 
tutto l'oro del mondo. Non sanno vivere. Oh benedetto il con- 


1. compatisco: approvo. 2. Se la m'intende, e" mi fanno i cascamorti: cfr. 
nota 3 a p. 386. 
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versare alla libera! senza attacchi," senza malizia, senza tante ri- 
dicole scioccherie. Illustrissimo, perdoni la mia impertinenza. 
Dove posso servirla, mi comandi con autorità," e avrò per lei 
quell’attenzione, che non ho mai avuto per alcuna persona di 
questo mondo. 

cav. Per qual motivo avete tanta parzialità per me? 

MIR. Perché, oltre il suo merito, oltre la sua condizione, sono al- 
meno sicura che con lei posso trattare con libertà, senza sospetto 
che voglia fare cattivo uso delle mie attenzioni, e che mi tenga 
in qualità di serva, senza tormentarmi con pretensioni ridicole, 
con caricature? affettate. 

cav. (da sé) Che diavolo ha costei di stravagante,* ch’io non capi- 
sco! 

MIR. (da sé) Il satiro5 si anderà a poco a poco addomesticando. 

Cav. Orsù, se avete da badare alle vostre cose, non restate per me. 

MIR. Sì signore, vado ad attendere alle faccende di casa. Queste so- 
no i miei amori, i miei passatempi. Se comanderà qualche cosa, 
manderò il cameriere. 

cav. Bene... Se qualche volta verrete anche voi, vi vedrò volen- 
tieri. 

MIR. Io veramente non vado mai nelle camere dei forestieri, ma da 
lei ci verrò qualche volta. 

cav. Da me... Perché? 

MIR. Perché, illustrissimo signore, ella mi piace assaissimo. 

cav. Vi piaccio io? 

MIR. Mi piace, perché non è effeminato, perché non è di quelli 
che s’innamorano. (da sé) Mi caschi il naso, se avanti domani non 
l’innamoro. (parte) 


SCENA XVI 
Il CAVALIERE solo. 


Eh! So io quel che fo. Colle donne? Alla larga. Costei sarebbe una 
di quelle che potrebbero farmi cascare più delle altre. Quella ve- 
rità, quella scioltezza di dire, è cosa poco comune. Ha un non 

1. attacchi: dal francese «attache», nel senso figurato di legami affettivi. 

2. con autorità: senza riguardi, da padrone. 3. caricature: esagerazioni. 

4. stravagante: straordinario (rispetto alle altre donne). 5. satiro: uomo 


rozzo, selvatico; satiri son detti i «rusteghi» nella commedia omonima. 
6. verità: sincerità, schiettezza. 


26 
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so che di estraordinario; ma non per questo mi lascierei inna- 
morare. Per un poco di divertimento, mi fermerei più tosto con 
questa che con un’altra. Ma per far all'amore? Per perdere la 
libertà? Non vi è pericolo. Pazzi, pazzi quelli che s'innamorano 
delle donne. (parte) 


SCENA XVII 
Altra camera di locanda. 
ORTENSIA, DEJANIRA, FABRIZIO 


FABR. Che restino servite qui, illustrissime. Osservino quest'altra 
camera. Quella per dormire, e questa per mangiare, per ricevere, 
per servirsene come comandano. 

ORT. Va bene, va bene. Siete voi padrone, o cameriere? 

FABR. Cameriere, ai comandi di V. S. illustrissima. 

DEJ. (piano a Ortensia, ridendo) (Ci dà delle illustrissime.) 

ORT. (Bisogna secondare il lazzo.') Cameriere? 

FABR. Illustrissima. 

oRT. Dite al padrone che venga qui, voglio parlar con lui per il 
trattamento. 

FABR. Verrà la padrona; la servo subito. (da sé) Chi diamine saranno 
queste due signore così sole? All'aria, all’abito, paiono dame. 


(parte) 


SCENA XVIII 


DEJANIRA @ ORTENSIA 


DEJ. Ci dà dell’illustrissime. Ci ha creduto due dame. 

ORT. Bene. Così ci tratterà meglio. 

DEJ. Ma ci farà pagare di più. 

oRT. Eh, circa i conti, avrà da fare con me. Sono degli anni assai, 
che cammino il mondo. 

DEJ. Non vorrei che con questi titoli entrassimo in qualche impe- 
gno.* 


1. il lazzo: termine tecnico del teatro dell’arte: l’azione scenica in cui 
l'attore sviluppa, improvvisando la mimica e il dialogo, la notazione del 
canovaccio o scenario. Il nome ha origine dall’abbreviazione « l’azzi», che 
si apponeva in quei luoghi in margine agli scenari. Qui, secondare il laz- 
20 significa «continuare lo scherzo». 2. impegno: situazione difficile. 
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ORT. Cara amica, siete di poco spirito. Due commedianti avvezze 
a far sulla scena da contesse, da marchese e da principesse, 
avranno difficoltà a sostenere un carattere” sopra di* una locanda? 

DEJ. Verranno i nostri compagni, e subito ci sbianchiranno.? 

ORT. Per oggi non possono arrivare a Firenze. Da Pisa a qui in na- 
vicello ci vogliono almeno tre giorni. 

DEJ. Guardate che bestialità! Venire in navicello! 

ORT. Per mancanza di lugagni.4 È assai che siamo venute noi in ca- 
lesse. 

DEJ. È stata buona quella recita di più che abbiamo fatto. 

ORT. Sì, ma se non istavo io alla porta, non si faceva niente. 


SCENA XIX 
FABRIZIO e dette. 


FABR. La padrona or ora sarà a servirle. 

ORT. Bene. 

FABR. Ed io le supplico a comandarmi. Ho servito altre dame: mi 
darò l’onor di servir con tutta attenzione anche le signorie loro 
illustrissime. 

ORT. Occorrendo, mi varrò di voi. 

DEJ. (da sé) Ortensia queste parti le fa benissimo. 

FABR. Intanto le supplico, illustrissime signore, favorirmi il loro ri- 
verito nome per la consegna. (tira fuori un calamaio ed un libric- 
cino) 

DEJ. (Ora viene il buono.) 

ORT. Perché ho da dar il mio nome? 

FABR. Noialtri locandieri siamo obbligati a dar il nome, il casato, 
la patria e la condizione di tutti i passeggieri che alloggiano alla 
nostra locanda. E se non lo facessimo, meschini noi. 

DEJ. (piano ad Ortensia) Amica, i titoli sono finiti. 

orT. Molti daranno anche il nome finto. 

FABR. In quanto a questo poi, noialtri scriviamo il nome che ci det- 
tano, e non cerchiamo di più. 

orT. Scrivete. La baronessa Ortensia del Poggio, palermitana. 


I. sostenere un carattere: altra locuzione tecnica teatrale: rappresentare 
una parte, impersonare un tipo. 2. sopra di: in. 3.ci sbianchiranno: 
« Gergo de’ commedianti, che vuol dire: ci scopriranno » (G.). 4. lugagni: 
« Gergo: danari» (G.). 
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FABR. (scrivendo) (Siciliana? Sangue caldo.) (a Dejanira) Ella, il- 
lustrissima ? 

DEJ. Ed io... (Non so che mi dire.) 

oRrT. Via, contessa Dejanira, dategli il vostro nome. 

FABR. (a Dejanira) La supplico. 

DEJ. (a Fabrizio) Non l’avete sentito ? 

FABR. (scrivendo) L’illustrissima signora contessa Dejanira ...Il co- 
gnome ? 

DEJ. (a Fabrizio) Anche il cognome? 

oRT. (a Fabrizio) Sì, dal Sole, romana. 

FABR. Non occorr’altro. Perdonino l’incomodo. Ora verrà la pa- 
drona. (L’ho io detto, che erano due dame? Spero che farò de’ 
buoni negozi.' Mancie non ne mancheranno.) (parte) 

DEJ. Serva umilissima della signora baronessa. 

ORT. (si burlano vicendevolmente) Contessa, a voi m’inchino. 

DEJ. Qual fortuna mi offre la felicissima congiuntura di rassegnarvi 
il mio profondo rispetto? 

orT. Dalla fontana del vostro cuore scaturir non possono che tor- 
renti di grazie.” 


SCENA XX 


MIRANDOLINA € dette. 


DEJ. (ad Ortensia, con caricatura) Madama, voi mi adulate. 
ORT. (fa lo stesso) Contessa, al vostro merito si converrebbe assai più. 
MIR. (da sé, în disparte) Oh che dame cerimoniose! 

DEJ. (da sé) Oh quanto mi vien da ridere! 

ORT. (piano a Dejanira) Zitto: è qui la padrona. 

MIR. M°’inchino a queste dame. 

ORT. Buon giorno, quella giovane. 

DEJ. (a Mirandolina) Signora padrona, vi riverisco. 

ORT. (fa cenno a Dejanira, che si sostenga)? Ehi! 

MIR. (ad Ortensia) Permetta ch’io le baci la mano. 

oRT. (le dà la mano) Siete obbligante. 


1. negozi: affari. 2. In queste quattro ultime battute e nelle due prime 
della scena seguente, le due commedianti, per secondare il lazzo, ripetono 
alcune delle formule convenzionali, «concetti» che gli attori dell’arte attin- 
gevano da raccolte dette «repertori». 3. si sostenga: intoni contegno e 
linguaggio alla sua parte di gentildonna. 
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DEJ. (ride da sé) 

MIR. (chiede la mano a Dejanira) Anche ella, illustrissima. 

DEJ. Eh, non importa... 

ORT. Via, gradite le finezze di questa giovane. Datele la mano. 

MIR. La supplico. 

DEJ. (le dà la mano, si volta, e ride) Tenete. 

MIR. Ride, illustrissima? Di che? 

orT. Che cara contessa! Ride ancora di me. Ho detto uno spro- 
posito, che l’ha fatta ridere. 

MIR. (da sé) Io giuocherei che non sono dame. Se fossero dame, 
non sarebbero sole. 

orT. (a Mirandolina) Circa il trattamento, converrà poi discorrere. 

MIR. Ma! Sono sole? Non hanno cavalieri, non hanno servitori, 
non hanno nessuno? 

ort. Il barone mio marito . .. 

DEJ. (ride forte) 

MIR. (a Dejanira) Perché ride, signora? 

ORT. Via, perché ridete? 

DEJ. Rido del barone di vostro marito. 

ORT. Sì, è un cavaliere giocoso: dice sempre delle barzellette; 
verrà quanto prima col conte Orazio, marito della contessina. 

DEJ. (fa forza per trattenersi da ridere) 

MIR. (a Dejanira) La fa ridere anche il signor conte? 

orT. Ma via, contessina, tenetevi un poco nel vostro decoro. 

MIR. Signore mie, favoriscano in grazia. Siamo sole, nessuno ci 
sente. Questa contea, questa baronia, sarebbe mai... 

ORT. Che cosa vorreste voi dire? Mettereste in dubbio la nostra 
nobiltà ? 

MIR. Perdoni, illustrissima, non si riscaldi, perché farà ridere la 
signora contessa. 

DEJ. Eh via, che serve? 

ORT. (minacciandola) Contessa, contessa! 

MIR. (a Dejanira) Io so che cosa voleva dire, illustrissima. 

DEJ. Se l’indvvinate, vi stimo assai. 

MIR. Voleva dire: Che serve che fingiamo d’esser due dame, se 
siamo due pedine? Ah! non è vero? 


1. Rido del barone ecc.: giuoca sul duplice significato di barone: titolo no- 
biliare, ma anche «cialtrone». 2. pedine: contrapposto scherzosamente 
a dame: donne che vanno a piedi, non potendo in carrozza. 
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DEJ. (a Mirandolina) E che sì che ci conoscete ? 

orT. Che brava commediante! Non è buona da sostenere un ca- 
rattere. 

DeJ. Fuori di scena io non so fingere. 

MIR. Brava, signora baronessa; mi piace il di lei spirito. Lodo la 
sua franchezza. 

ORT. Qualche volta mi prendo un poco di spasso. 

MIR. Ed io amo infinitamente le persone di spirito. Servitevi pure 
nella mia locanda, che siete padrone; ma vi prego bene, se mi 
capitassero persone di rango, cedermi quest’appartamento, ch’io 
vi darò dei camerini assai comodi. 

DEJ. Sì, volentieri. 

ORT. Ma io, quando spendo il mio denaro, intendo volere esser 
servita come una dama, e in questo appartamento ci sono, e non 
me ne anderò. 

MIR. Via, signora baronessa, sia buona . .. Oh! Ecco un cavaliere 
che è alloggiato in questa locanda! Quando vede donne, sempre 
si caccia avanti. 

ORT. È ricco? 

MIR. Io non so i fatti suoi. 


SCENA XXI 
Il MARCHESE e dette. 


MAR. È permesso? Si può entrare? 

ORT. Per me è padrone. 

MAR. Servo di lor signore. 

DEJ. Serva umilissima. 

ORT. La riverisco divotamente. 

MAR. (a Mirandolina) Sono forestiere ? 

MIR. Eccellenza sì. Sono venute ad onorare la mia locanda. 

oRT. (da sé) È un’Eccellenza! Capperi! 

DEJ. (da sé) Già Ortensia lo vorrà per sé. 

MAR. (a Mirandolina) E chi sono queste signore? 

MIR. Questa è la baronessa Ortensia del Poggio, e questa la con- 
tessa Dejanira dal Sole. 

MAR. Oh compitissime dame! 

ort. E ella chi è, signore? 
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MAR. Io sono il marchese di Forlipopoli. 

DEJ. (da sé) La locandiera vuol seguitare a far la commedia. 

oRT. Godo aver l’onore di conoscere un cavaliere così compito. 

MAR. Se vi potessi servire, comandatemi. Ho piacere che siate ve- 
nute ad alloggiare in questa locanda. Troverete una padrona di 
garbo. 

MIR. Questo cavaliere è pieno di bontà. Mi onora della sua prote- 
zione. 

MAR. Sì, certamente. Io la proteggo, e proteggo tutti quelli che 
vengono nella sua locanda; e se vi occorre nulla, comandate. 

ORT. Occorrendo, mi prevarrò’ delle sue finezze. 

MAR. Anche voi, signora contessa, fate capitale di me. 

DEJ. Potrò ben chiamarmi felice, se avrò l’alto onore di essere an- 
noverata nel ruolo delle sue umilissime serve. 

MIR. (ad Ortensia) (Ha detto un concetto da commedia.)? 

orT. (a Mirandolina) (Il titolo di contessa l’ha posta in sogge- 
zione.) 
(1! marchese tira fuori di tasca un bel fazzoletto di seta, lo spiega, 
e finge volersi asciugar la fronte) 

MIR. Un gran fazzoletto, signor marchese! 

MAR. (a Mirandolina) Ah! Che ne dite? È bello? Sono di buon gu- 
sto io? 

MIR. Certamente è di ottimo gusto. 

MAR. (ad Ortensia) Ne avete più veduti di così belli? 

ort. È superbo. Non ho veduto il compagno. (da sé) Se me lo do- 
nasse, lo prenderei. 

MAR. (a Dejanira) Questo viene da Londra. 

DEJ. È bello, mi piace assai. 

MAR. Son di buon gusto io? 

DEJ. (da sé) E non dice a’ vostri comandi. 

MAR. M’impegno che il conte non sa spendere. Getta via il de- 
naro, e non compra mai una galanteria di buon gusto. 

MIR. Il signor marchese conosce, distingue, sa, vede, intende. 

MAR. (piega il fazzoletto con attenzione) Bisogna piegarlo bene, ac- 
ciò non si guasti. Questa sorta di roba bisogna custodirla con at- 
tenzione. Tenete. (lo presenta a Mirandolina) 

MIR. Vuole ch’io lo faccia mettere nella sua camera? 


I. mi prevarrò: approfitterò. 2. concetto da commedia: v. nota 2 a p. 404. 
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MAR. No. Mettetelo nella vostra. 

MIR. Perché... nella mia? 

MAR. Perché... ve lo dono. 

MIR. Oh, Eccellenza, perdoni... 

MAR. Tant'è. Ve lo dono. 

MIR. Ma io non voglio... 

MAR. Non mi fate andar in collera. 

MIR. Oh, in quanto a questo poi, il signor marchese lo sa, io non 
voglio disgustar nessuno. Acciò non vada in collera, lo prenderò. 

DEJ. (ad Ortensia) (Oh che bel lazzo!)" 

ORT. (a Dejanira) (E poi dicono delle commedianti!) 

Mar. (ad Ortensia) Ah! Che dite? Un fazzoletto di quella sorta, 
l’ho donato alla mia padrona di casa. 

ORT. È un cavaliere generoso. 

MAR. Sempre così. 

MIR. (da sé) Questo è il primo regalo che mi ha fatto, e non so co- 
me abbia avuto questo fazzoletto. 

DEJ. Signor marchese, se ne trovano di quei fazzoletti in Firenze? 
Avrei volontà d’averne uno compagno. 

MAR. Compagno di questo sarà difficile; ma vedremo. 

MIR. (da sé) Brava la signora contessina. 

ORT. Signor marchese, voi che siete pratico della città, fatemi il 
piacere di mandarmi un bravo calzolaro, perché ho bisogno di 
scarpe. 

MAR. Sì, vi manderò il mio. 

MIR. (da sé) Tutte alla vita; ma non ce n'è uno per la rabbia.? 

ORT. Caro signor marchese, favorirà tenerci un poco di compagnia. 

DEJ. Favorirà a pranzo con noi. 

MAR. Sì, volentieri. (Ehi Mirandolina, non abbiate gelosia, son 
vostro, già lo sapete.) 

MIR. (al marchese) (S'accomodi pure: ho piacere che si diverta.) 

ORT. Voi sarete la nostra conversazione.? 

DEJ. Non conosciamo nessuno. Non abbiamo altri che voi. 

MAR. Oh care le mie damine! Vi servirò di cuore. 


1. che bel lazzo: cfr. nota 1 a p. 402. Intende dire che Mirandolina ha ben 
recitato la parte di chi riceve un dono fingendo di non volerlo. 2. Tutte 
alla vita ecc.: tutte addosso, tutte ai fianchi del marchese; ma in lui 
non c'è nemmeno un soldo. «Di rabbia», «della rabbia» è registrato co- 
me modo avverbiale toscano per «nulla affatto». 3. Za mostra conversa- 
zione: la nostra compagnia, la nostra «società», 
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SCENA XXII 
Il CONTE e detti. 


con. Mirandolina, io cercava di voi. 

MIR. Son qui con queste dame. 

con. Dame? M°’inchino umilmente. 

ORT. Serva divota. (piano a Dejanira) (Questo è un guasco più ba- 
dial' di quell’altro.) 

DEJ. (piano ad Ortensia) (Ma io non sono buona per miccheggiare.)? 

MAR. (piano a Mirandolina) (Ehil Mostrate al conte il fazzoletto.) 

MIR. Osservi, signor conte, il bel regalo che mi ha fatto il signor 
marchese. (mostra il fazzoletto al conte) 

con. Oh, me ne rallegro! Bravo, signor marchese. 

MAR. Eh niente, niente. Bagattelle. Riponetelo via; non voglio che 
lo diciate. Quel che fo, non s'ha da sapere. 

MIR. (da sé) Non s’ha da sapere, e me lo fa mostrare. La superbia 
contrasta con la povertà. 

con. (a Mirandolina) Con licenza di queste dame, vorrei dirvi una 
parola. 

ORT. S'accomodi con libertà. 

MAR. (a Mirandolina) Quel fazzoletto in tasca lo manderete a male. 

MIR. Eh, lo riporrò nella bambagia, perché non si ammacchi! 

con. (a Mirandolina) Osservate questo piccolo gioiello di diamanti. 

MIR. Bello assai. 

con. È compagno degli orecchini che vi ho donato. 
(Ortensia e Dejanira osservano, e parlano piano fra loro) 

MIR. Certo è compagno, ma è ancora più bello. 

MAR. (da sé) Sia maledetto il conte, i suoi diamanti, i suoi denari, 
e il suo diavolo che se lo porti. 

con. (a Mirandolina) Ora, perché abbiate il fornimento compagno, 
ecco ch’io vi dono il gioiello. 

MIR. Non lo prendo assolutamente. 

con. Non mi farete questa mala creanza. 

MIR. Oh! delle male creanze non ne faccio mai. Per non disgustarla, 
lo prenderò. 


1. guasco ecc.: «Guasco badiale in gergo vuol dire un nobile ricco» (G.). 
2. miccheggiare: « Miccheggiare in gergo vuol dire domandar regali e cose 
simili » (G.). 
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(Ortensia e Dejanira parlano come sopra, osservando la generosità 
del conte) 

MIR. Ah! Che ne dice, signor marchese? Questo gioiello non è ga- 
lante ?! 

MAR. Nel suo genere il fazzoletto è più di buon gusto. 

con. Sì, ma da genere a genere vi è una bella distanza. 

MAR. Bella cosal Vantarsi in pubblico di una grande spesa. 

CON. Sì, sì, voi fate i vostri regali in segreto. 

MIR. (da sé) Posso ben dire con verità questa volta, che fra due 
litiganti il terzo gode. 

MAR. E così, damine mie, sarò a pranzo con voi. 

ORT. (al conte) Quest’altro signore chi è? 

con. Sono il conte d’Albafiorita, per obbedirvi. 

DEJ. Capperi! È una famiglia illustre, io la conosco. (anch'ella s'ac- 
costa al conte) 

con. (a Dejanîra) Sono a’ vostri comandi. 

ORT. (al conte) È qui alloggiato? 

con. Sì, signora. 

DEJ. (al conte) Si trattiene molto ? 

con. Credo di sì. 

MAR. Signore mie, sarete stanche di stare in piedi, volete ch'io vi 
serva? nella vostra camera? 

ORT. (con disprezzo) Obbligatissima. Di che paese è, signor conte? 

con. Napolitano. 

ORT. Oh! siamo mezzi patriotti.3 Io sono palermitana. 

DEJ. Io son romana; ma sono stata a Napoli, e appunto per un mio 
interesse desiderava parlare con un cavaliere napolitano. 

con. Vi servirò, signore. Siete sole? Non avete uomini? 

MAR. Ci sono io, signore; e non hanno bisogno di voi. 

ORT. Siamo sole, signor conte. Poi vi diremo il perché. 

con. Mirandolina. 

MIR. Signore. 

con. Fate preparare nella mia camera per tre. (ad Ortensia e De- 
janira) Vi degnerete di favorirmi? 

oRT. Riceveremo le vostre finezze. 

MAR. Ma io sono stato invitato da queste dame. 


1. galante: francese: fine, grazioso. 2. vi serva: cfr. nota 2 a p. 393- 
3. mezzi patriotti: perché sudditi ambedue del Re di Napoli. 
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con. Esse sono padrone di servirsi come comandano, ma alla mia 
piccola tavola in più di tre non ci si sta. 

MAR. Vorrei veder anche questa... 

ORT. Andiamo, andiamo, signor conte. Il signor marchese ci fa- 
vorirà un’altra volta. (parte) 

DEJ. Signor marchese, se trova il fazzoletto, mi raccomando. (parte) 

MAR. Conte, conte, voi me la pagherete. 

con. Di che vi lagnate? 

MAR. Son chi sono, e non si tratta così. Basta... Colei vorrebbe 
un fazzoletto? Un fazzoletto di quella sorta? Non l’avrà. Mi- 
randolina, tenetelo caro. Fazzoletti di quella sorta non se ne tro- 
vano. Dei diamanti se ne trovano, ma dei fazzoletti di quella 
sorta non se ne trovano. (parte) 

MIR. (da sé) Oh che bel pazzo! 

con. Cara Mirandolina, avrete voi dispiacere ch’io serva queste due 
dame? 

MIR. Niente affatto, signore. 

con. Lo faccio per voi. Lo faccio per accrescer utile ed avventori 
alla vostra locanda; per altro io son vostro, è vostro il mio cuore, 
e vostre sono le mie ricchezze, delle quali disponetene libera- 
mente, che io vi faccio padrona. (parte) 


SCENA XXIII 
MIRANDOLINA solo. 


Con tutte le sue ricchezze, con tutti li suoi regali, non arriverà mai 
ad innamorarmi; e molto meno lo farà il marchese colla sua ri- 
dicola protezione. Se dovessi attaccarmi ad uno di questi due, 
certamente lo farei con quello che spende più. Ma non mi 
preme né dell’uno, né dell’altro. Sono in impegno d’innamorar 
il cavaliere di Ripafratta, e non darei un tal piacere per un gioiello 
il doppio più grande' di questo. Mi proverò; non so se avrò 
l'abilità che hanno quelle due brave comiche, ma mi proverò. 
Il conte ed il marchese, frattanto che con quelle si vanno trat- 
tenendo, mi lasceranno in pace; e potrò a mio bell’agio trattar 
col cavaliere. Possibile ch'ei non ceda? Chi è quello che possa 
resistere ad una donna, quando le dà tempo-di poter far uso 


1. il doppio più grande: idiotismo veneziano per «grande il doppio». 
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dell’arte sua? Chi fugge non può temer d’esser vinto, ma chi si 
ferma, chi ascolta, e se ne compiace, deve o presto o tardi a suo 
dispetto cadere. (parte) 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


Camera del cavaliere, con tavola apparecchiata 
per il pranzo e sedie. 


Il CAVALIERE ed il suo SERVITORE, pot FABRIZIO. 
Il CAVALIERE passeggia con un libro. FABRIZIO 
mette la zuppa in tavola. 


FABR. (al servitore) Dite al vostro padrone, se vuol restare servito, 
che la zuppa è in tavola. 

SERV. (a Fabrizio) Glielo potete dire anche voi. 

FABR. È tanto stravagante, che non gli parlo niente volentieri. 

SERV. Eppure non è cattivo. Non può veder le donne, per altro 
cogli uomini è dolcissimo. 

FABR. (da sé) Non può veder le donne? Povero sciocco! Non co- 
nosce il buono. (parte) 

sERV. Illustrissimo, se comanda, è in tavola. 
(il cavaliere mette giù il libro, e va a sedere a tavola) 

CAV. (al servitore, mangiando) Questa mattina parmi che si pranzi 
prima del solito. 
(il servitore dietro la sedia del cavaliere, col tondo* sotto îl braccio) 

SERV. Questa camera è stata servita prima di tutte. Il signor conte 
d’Albafiorita strepitava che voleva essere servito il primo, ma la 
padrona ha voluto che si desse in tavola prima a V. S. illustris- 
sima. 

cav. Sono obbligato a costei per l’attenzione che mi dimostra. 

SERV. È una assai compita donna, illustrissimo. In tanto mondo che 
ho veduto, non ho trovato una locandiera più garbata di questa. 

cav. (voltandosi un poco indietro) Ti piace, eh? 

SERV. Se non fosse per far torto al mio padrone, vorrei venire a 
stare con Mirandolina per cameriere. 


I. tondo: piatto. 
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cav. Povero sciocco! Che cosa vorresti ch’ella facesse di te? (gli dà 
il tondo, ed egli lo muta) 

SERV. Una donna di questa sorta, la vorrei servir come un cagno- 
lino. (va per un piatto) 

cav. Per bacco! Costei incanta tutti. Sarebbe da ridere che incan- 
tasse anche me. Orsù, domani me ne vado a Livorno. S’ingegni 
per oggi, se può, ma si assicuri che non sono sì debole. Avanti 
ch'io superi l’avversion per le donne, ci vuol altro. 


SCENA II 
Il sERVITORE col lesso ed un altro piatto, e detto. 


SERV. Ha detto la padrona, che se non le piacesse il pollastro, le 
manderà un piccione. 

‘cav. Mi piace tutto. E questo che cos'è ? 

SERV. Dice la padrona, ch'io le sappia dire se a V. S. illustrissima 
piace questa salsa, che l’ha fatta ella colle sue mani. 

cav. Costei mi obbliga sempre più. (l’assaggia) È preziosa. Dille 
che mi piace, che la ringrazio. 

SERV. Glielo dirò, illustrissimo. 

CAV. Vaglielo a dir subito. 

SERV. Subito. (da sé) Oh che prodigio! Manda un complimento a 
una donna! (parte) 

cav. È una salsa squisita. Non ho sentita la meglio. (va mangiando) 
Certamente, se Mirandolina farà così, avrà sempre de’ forestieri. 
Buona tavola, buona biancheria. E poi non si può negare che 
non sia gentile; ma quel che più stimo in lei, è la sincerità. Oh, 
quella sincerità è pure la bella cosa! Perché non posso io vedere 
le donne? Perché sono finte, bugiarde, lusinghiere. Ma quella 
bella sincerità... 


SCENA III 
Il SERVITORE e detto. 


SERV. Ringrazia V. S. illustrissima della bontà che ha di aggradire 
le sue debolezze. 

cav. Bravo, signor cerimoniere, bravo. 

SERV. Ora sta facendo colle sue mani un altro piatto; ma non so 
dire che cosa sia. 
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cav. Sta facendo? 

SERV. Sì signore. 

cav. Dammi da bere. 

sERV. La servo. (va a prendere da bere) 

cav. Orsù, con costei bisognerà corrispondere con generosità. È 
troppo compita; bisogna pagare il doppio. Trattarla bene, ma 
andar via presto. 
(11 servitore gli presenta da bere) 

cav. (beve) Il conte è andato a pranzo? 

seRV. Illustrissimo sì, in questo momento. Oggi fa trattamento. 
Ha due dame a tavola con lui. 

cav. Due dame? Chi sono? 

SERV. Sono arrivate a questa locanda poche ore sono. Non so chi 
sieno. 

cav. Le conosceva il conte? 

SERV. Credo di no; ma appena le ha vedute, le ha invitate a pranzo 
seco. 

cav. Che debolezza! Appena vede due donne, subito si attacca. 
Ed esse accettano. E sa il cielo chi sono; ma sieno quali esser vo- 
gliono, sono donne, e tanto basta. Il conte si rovinerà certa- 
mente. Dimmi: il marchese è a tavola? 

SERV. È uscito di casa, e non si è ancora veduto. 

cav. In tavola. (fa mutare îl tondo) 

SERV. La servo. . 

cav. A tavola con due dame! Oh che bella compagnia! Colle loro 
smorfie mi farebbero passar l’appetito. 


SCENA IV 


MIRANDOLINA con un tondo în mano, ed il SERVITORE, 
e detto. 


MIR. È permesso? 

cav. Chi è là? 

SERV. Comandi. 

cav, Leva là quel tondo di mano. 

MIR. Perdoni. Lasci ch’io abbia l’onore di metterlo in tavola colle 
mie mani. (mette în tavola la vivanda) 

CAV. Questo non è offizio vostro. 
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MIR. Oh signore, chi son io? Una qualche signora? Sono una serva 
di chi favorisce venire alla mia locanda. 

cav. (da sé) Che umiltà! 

MIR. In verità, non avrei difficoltà.di servire in tavola tutti, ma non 
lo faccio per certi riguardi: non so s’ella mi capisca. Da lei vengo 
senza scrupoli, con franchezza. 

cav. Vi ringrazio. Che vivanda è questa? 

MIR. Egli è un intingoletto fatto colle mie mani. 

cav. Sarà buono. Quando lo avete fatto voi, sarà buono. 

MIR. Oh! troppa bontà, signore. Io non so far niente di bene; 
ma bramerei saper fare, per dar nel genio ad un cavalier sì 
compito. 

cav. (Domani a Livorno.) Se avete che fare, non istate a disagio 
per me. 

MIR. Niente, signore: la casa è ben provveduta di cuochi e servi- 
tori. Avrei piacer di sentire, se quel piatto le dà nel genio. 

cav. Volentieri, subito. (/o assaggia) Buono, prezioso. Oh che sa- 
pore! Non conosco che cosa sia. 

MIR. Eh, io, signore, ho de’ secreti particolari. Queste mani sanno 
far delle belle cosel 

cav. (al servitore, con qualche passione)! Dammi da bere. 

MIR. Dietro questo piatto, signore, bisogna beverlo buono. 

cav. (al servitore) Dammi del vino di Borgogna. 

MIR. Bravissimo. Il vino di Borgogna è prezioso. Secondo me, per 
pasteggiare è il miglior vino che si possa bere. 

(il servitore presenta la bottiglia in tavola, con un bicchiere) 

cav. Voi siete di buon gusto in tutto. 

MIR. In verità, che poche volte m’inganno. 

cav. Eppure questa volta voi v’ingannate. 

MIR. In che, signore? 

cav. In credere ch’io meriti d’essere da voi distinto. 

MIR. (sospirando) Eh, signor cavaliere ... 

cav. (alterato) Che cosa c'è? Che cosa sono questi sospiri? 

MIR. Le dirò: delle attenzioni ne uso a tutti, e mi rattristo quando 
penso che non vi sono che ingrati. 

cav. (con placidezza)* Io non vi sarò ingrato. 


1. con qualche passione: un po’ turbato. 2. con plecidezza: vorrà dire: 
con tono convinto. 
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MIR. Con lei non pretendo di acquistar merito, facendo unicamente 
il mio dovere. 

cav. No, no, conosco benissimo . . . Non sono cotanto rozzo quan- 
to voi mi credete. Di me non avrete a dolervi. (versa il vino nel 
bicchiere) 

MIR. Ma...signore...io non l’intendo. 

cav. Alla vostra salute. (beve) 

MIR. Obbligatissima; mi onora troppo. 

CAV. Questo vino è prezioso. 

MIR. Il Borgogna è la mia passione. 

cav. Se volete, siete padrona. (le offerisce il vino) 

MIR. Oh! Grazie, signore. 

cav. Avete pranzato? 

MIR. Illustrissimo sì. 

cav. Ne volete un bicchierino? 

MIR. Io non merito queste grazie. 

cav. Davvero, ve lo do volentieri. 

MIR. Non so che dire. Riceverò le sue finezze. 

cav. (al servitore) Porta un bicchiere. 

MIR. No, no, se mi permette; prenderò questo. (prende il bicchiere 
del cavaliere) 

cav. Oibò. Me ne sono servito io. 

MIR. (ridendo) Beverò le sue bellezze. 
(il servitore mette l’altro bicchiere nella sottocoppa) 

cav. Eh galeotta! (versa il vino) 

MIR. Ma è qualche tempo che ho mangiato: ho timore che mi fac- 
cia male. 

cav. Non vi è pericolo. 

MIR. Se mi favorisse un bocconcino di pane... 

cav. Volentieri. Tenete. (le dà un pezzo di pane) 
(Mirandolina col bicchiere in una mano, e nell’altra il pane, mostra 
di stare in disagio, e non saper come fare la zuppa) 

cav. Voi state in disagio. Volete sedere? 

MIR. Oh! Non son degna di tanto, signore. 

cav. (al servitore) Via, via, siamo soli. Portale una sedia. 

SERV. (da sé) Il mio padrone vuol morire: non ha mai fatto altret- 
tanto. (va a prendere la sedia) 

MIR. Se lo sapessero il signor conte ed il signor marchese, pove- 
ra mel 
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cav. Perché? 

MIR. Cento volte mi hanno voluto obbligare' a bere qualche cosa, 
o a mangiare, e non ho mai voluto farlo. 

cav. Via, accomodatevi. 

MIR. Per obbedirla. (siede e fa la zuppa nel vino) 

cav. (al servitore, piano) Senti. Non lo dire a nessuno, che la pa- 
drona sia stata a sedere alla mia tavola. 

SERV. (piano) Non dubiti. (da sé) Questa novità mi sorprende. 

MIR. Alla salute di tutto quello che dà piacere al signor cavaliere. 

cav. Vi ringrazio, padroncina garbata. 

MIR. Di questo brindisi alle donne non ne tocca. 

cav. No? perché? 

MIR. Perché so che le donne non le può vedere. 

cav. È vero, non le ho mai potute vedere. 

MIR. Si conservi sempre così. 

cav. Non vorrei... (st guarda dal servitore) 

MIR. Che cosa, signore? 

cav. Sentite. (le parla nell’orecchio) Non vorrei che voi mi faceste 
mutar natura. 

MIR. Io, signore? Come? 

cav. (al servitore) Va via. 

SERV. Comanda in tavola? 

cav. Fammi cucinare due uova, e quando son cotte, portale. 

sERV. Come le comanda le uova? 

cav. Come vuoi, spicciati. 

SERV. Ho inteso. (da se) Il padrone si va riscaldando. (parte) 

cav. Mirandolina, voi siete una garbata giovane. 

MIR. Oh signore, mi burla. 

cav. Sentite. Voglio dirvi una cosa vera, verissima, che ritornerà in 
vostra gloria. 

MIR. La sentirò volentieri. 

cav. Voi siete la prima donna di questo mondo, con cui ho avuto 
la sofferenza? di trattar con piacere. 

MIR. Le dirò, signor cavaliere: non già ch'io meriti niente, ma alle 
volte si danno questi sangui che s’incontrano.3 Questa simpatia, 
questo genio, si dà anche fra persone che non si conoscono. 


1. obbligare: indurre con cerimonie (francese «obliger»). 2. sofferenza: 
sopportazione. 3. sangui che s'incontrano: affinità naturali. 4. genio: 
inclinazione simpatica. 
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Anch'io provo per lei quello che non ho sentito per alcun altro. 
cav. Ho paura che voi mi vogliate far perdere la mia quiete. 
MIR. Oh via, signor cavaliere, se è un uomo savio, operi da suo 

pari. Non dia nelle debolezze degli altri. In verità, se me n°ac- 

corgo, qui non ci vengo più. Anch'io mi sento un non so che di 

dentro, che non ho più sentito; ma non voglio impazzire per 

uomini, e molto meno per uno che ha in odio le donne; e che 
forse forse per provarmi, e poi burlarsi di me, viene ora con un 
discorso nuovo a tentarmi. Signor cavaliere, mi favorisca un 
altro poco di Borgogna. 

cav. Eh! Basta ...(versa il vino in un bicchiere) 

MIR. (da sé) Sta lì lì per cadere. 

cav. Tenete. (le dà il bicchiere col vino) 

MIR. Obbligatissima. Ma ella non beve? 

cav. Sì, beverò. (da sé) Sarebbe meglio che io mi ubbriacassi. Un 
diavolo scaccerebbe l’altro. (versa il vino nel suo bicchiere) 

MIR. (con vezzo) Signor cavaliere. 

cav. Che c’è? 

MIR. Tocchi. (gli fa toccare il bicchiere col suo) Che vivano i buoni 
amici. 

cav. (un poco languente) Che vivano. 

MIR. Viva ...chi si vuol bene... senza malizia tocchi. 

cav. Evviva... 


SCENA V 
Il MARCHESE e detti. 


MAR. Son qui ancor io. E che viva ?* 

cav. (alterato) Come, signor marchese? 

MAR. Compatite, amico. Ho chiamato. Non c’è nessuno. 

MIR. (vuol andar via) Con sua licenza ... 

cav. (a Mirandolina) Fermatevi. (al marchese) Io non mi prendo 
con voi cotanta libertà. 

MAR. Vi domando scusa. Siamo amici. Credeva che foste solo. Mi 
rallegro vedervi accanto alla nostra adorabile padroncina. Ah! 
Che dite? Non è un capo d’opera? 

MIR. Signore, io era qui per servire il signor cavaliere. Mi è ve- 


1. E che vivaf: a chi va quest'evviva? 
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nuto un poco di male, ed egli mi ha soccorso con un bicchierin 
di Borgogna. 

MAR. (al cavaliere) È Borgogna quello? 

cav. Sì, è Borgogna. 

MAR. Ma di quel vero? 

cav. Almeno l’ho pagato per tale. 

MAR. Io me n’intendo. Lasciate che lo senta, e vi saprò dire se è, 
o se non È. 

cav. (chiama) Ehi! 


SCENA VI 
Il SERVITORE colle cova, e detti. 


cav. (al servitore) Un bicchierino al marchese. 

MAR. Non tanto piccolo il bicchierino. Il Borgogna non è liquore. 
Per giudicarne bisogna beverne a sufficienza. 

sERV. Ecco le ova. (vuol metterle în tavola) 

cav. Non voglio altro. 

MAR. Che vivanda è quella? 

cav. Ova. 

MAR. Non mi piacciono. (il servitore le porta via) 

MIR. Signor marchese, con licenza del signor cavaliere, senta quel- 
l’intingoletto fatto colle mie mani. 

MAR. Oh sì. Ehi. Una sedia. (il servitore gli reca una sedia e mette 
il bicchiere sulla sottocoppa) Una forchetta. 

cav. Via, recagli una posata. (il servitore la va a prendere) 

MIR. Signor cavaliere, ora sto meglio. Me n’anderò. (s°a/za) 

MAR. Fatemi il piacere, restate ancora un poco. 

MIR. Ma signore, ho da attendere a’ fatti miei; e poi il signor ca- 
valiere ... 

MAR. (al cavaliere) Vi contentate ch'ella resti ancora un poco? 

cav. Che volete da lei? 

MAR. Voglio farvi sentire un bicchierino di vin di Cipro, che, da che 
siete al mondo, non avrete sentito il compagno. E ho piacere 
che Mirandolina lo senta, e dica il suo parere. 

cav. (a Mirandolina) Via, per compiacere il signor marchese, re- 
state. 

MIR. Il signor marchese ini dispenserà. 

MAR. Non volete sentirlo ? 


420 CARLO GOLDONI 


MIR. Un'altra volta, Eccellenza. 

cav. Via, restate. 

MIR. (al cavaliere) Me lo comanda? 

cav. Vi dico che restiate. 

MIR. Obbedisco. (siede) 

cav. (da sé) Mi obbliga sempre più. 

MAR. (mangiando) Oh che roba! Oh che intingolo! Oh che odore! 
Oh che sapore! 

cav. (piano a Mirandolina) Il marchese avrà gelosia, che siate vi- 
cina a me. 

MIR. (piano al cavaliere) (Non m'importa di lui né poco, né molto.) 

CAV. (piano a Mirandolina) (Siete anche voi nemica degli uomini ?) 

MIR. (come sopra) (Come ella lo è delle donne.) 

cav. (come sopra) (Queste mie nemiche si vanno vendicando di me.) 

MIR. (come sopra) (Come, signore?) 

cav. (come sopra) (Eh! furba! Voi vedrete benissimo . .. ) 

MAR. Amico, alla vostra salute. (beve il vino di Borgogna) 

cav. Ebbene? Come vi pare? 

MAR. Con vostra buona grazia, non val niente. Sentite il mio vin 
di Cipro. 

cav. Ma dov'è questo vino di Cipro? 
MAR. L’ho qui, l’ho portato con me, voglio che ce lo godiamo: 
ma! è di quello! Eccolo. (tira fuori una bottiglia assai piccola) 
MIR. Per quel che vedo, signor marchese, non vuole che il suo 
vino ci vada alla testa. 

MAR. Questo? Si beve a gocce, come lo spirito di melissa.® Ehi? 
Li bicchierini. (apre /a bottiglia) 

SERV. (porta de’ bicchierini da vino -di Cipro) 

MAR. Eh, son troppo grandi. Non ne avete di più piccoli? (copre la 
bottiglia colla mano) 

cav. (al servitore) Porta quei da rosolio. 

MIR. Io credo che basterebbe odorarlo. 

MAR. (lo annusa) Uh caro! Ha un odor che consola. 

SERV. (porta tre bicchierini sulla sottocoppa) 

MAR. (versa pian piano, e non empie li bicchierini, poi lo dispensa 
al cavaliere, a Mirandolina, e l’altro per sé, turando bene la bot- 


1. spirito di melissa: essenza distillata dalle foglie dell’erba limoncina, 
usata negli svenimenti. 
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tiglia) Che nettare! Che ambrosia! Che manna distillata! (be- 
vendo) 

cav. (a Mirandolina, piano) (Che vi pare di questa porcheria?) 

MIR. (al cavaliere, piano) (Lavature di fiaschi.) 

MAR. (al cavaliere) Ah] Che dite? 

cav. Buono, prezioso. 

MAR. Ah! Mirandolina, vi piace? 

MIR. Per me, signore, non posso dissimulare; non mi piace, lo 
trovo cattivo, e non posso dir che sia buono. Lodo chi sa fingere. 
Ma chi sa fingere in una cosa, saprà fingere nell’altre ancora. 

cav. (da sé) Costei mi dà un rimprovero; non capisco il perché. 

MAR. Mirandolina, voi di questa sorta di vini non ve ne intendete. 
Vi compatisco. Veramente il fazzoletto che vi ho donato, l’avete 
conosciuto e vi è piaciuto, ma il vin di Cipro non lo conoscete. 
(finisce di bere) 

MIR. (al cavaliere, piano) (Sente come si vanta ?) 

cav. (a Mirandolina, piano) (Io non farei così.) 

MIR. (come sopra) (Il di lei vanto sta nel disprezzare le donne.) 

CAV. (come sopra) (E il vostro nel vincere tutti gli uomini.) 

MIR. (con vezzo al cavaliere, piano) (Tutti no.) 

cav. (con qualche passione, piano a Mirandolina) (Tutti sì.) 

MAR. Ehi? Tre bicchierini politi. (al servitore, il quale glieli porta 
sopra una sottocoppa) 

MIR. Per me non ne voglio più. 

MAR. No, no, non dubitate: non faccio per voi. (mette del vino di 
Cipro nei tre bicchierini) Galantuomo, con licenza del vostro pa- 
drone, andate dal conte d’AIbafiorita, e ditegli per parte mia, 
forte, che tutti sentano, che lo prego di assaggiare un poco del 
mio vino di Cipro. 

SERV. Sarà servita. (da sé) Questo non li ubbriaca certo. (parte) 

cav. Marchese, voi siete assai generoso. 

MAR. Io? Domandatelo a Mirandolina. 

MIR. Oh certamente! 

MAR. (a Mirandolina) L’ha veduto il fazzoletto il cavaliere? 

MIR. Non lo ha ancora veduto. 

MAR. (al cavaliere) Lo vedrete. Questo poco di balsamo me lo sal- 
vo per questa sera. (ripone la bottiglia con un dito di vino avanzato) 

MIR. Badi che non gli faccia male, signor marchese. 

MAR. (a Mirandolina) Eh! Sapete che cosa mi fa male? 
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MIR. Che cosa? 

MAR. I vostri begli occhi. 

MIR. Davvero? 

MAR. Cavaliere mio, io sono innamorato di costei perdutamente. 

cav. Me ne dispiace. 

MAR. Voi non avete mai provato amor per le donne. Oh, se lo pro- 
vaste, compatireste ancora me. 

cav. Sì, vi compatisco. 

MAR. E son geloso come una bestia. La lascio stare vicino a voi, 
perché so chi siete; per altro non lo soffrirei per centomila dop- 
pie.! 

cav. (da sé) Costui principia a seccarmi. 


SCENA VII 
Il SERVITORE con una bottiglia sulla sottocoppa, e detti. 


SERV. (al marchese) Il signor conte ringrazia V. E., e manda una 
bottiglia di vino di Canarie. 

MAR. Oh, oh, vorrà mettere il suo vin di Canarie col mio vino di 
Cipro? Lascia vedere. Povero pazzo! È una porcheria, lo cono- 
sco all'odore. (s'alza, e tiene la bottiglia in mano) 

cav. (al marchese) Assaggiatelo prima. 

MAR. Non voglio assaggiar niente. Questa è una impertinenza che 
mi fa il conte, compagna di tante altre. Vuol sempre starmi al 
di sopra. Vuol soverchiarmi, vuol provocarmi, per farmi far delle 
bestialità. Ma giuro al cielo, ne farò una che varrà per cento. 
Mirandolina, se non lo cacciate via, nasceranno delle cose grandi, 
sì, nasceranno delle cose grandi. Colui è un temerario. Io son 
chi sono, e non voglio soffrire simili affronti. (parte, e porta via 
la bottiglia) 


SCENA VIII 
Il CAVALIERE, MIRANDOLINA, ed îl SERVITORE 


cav. Il povero marchese è pazzo. 
MIR. Se a caso mai la bile gli facesse male, ha portato via la bottiglia 
per ristorarsi. 


I. doppie: v. nota 3 a p. 387. 
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cav. È pazzo, vi dico. E voi lo avete fatto impazzare. 

MIR. Sono di quelle che fanno impazzare gli uomini? 

cav. (con affanno) SÌ, voi siete... 

MIR. (s'alza) Signor cavaliere, con sua licenza. 

cav. Fermatevi. 

MIR. Perdoni; io non faccio impazzare nessuno. (andando) 

cav. Ascoltatemi. (s'alza, ma resta alla tavola) 

MIR. Scusi. (andando) 

cav. (con imperio) Fermatevi, vi dico. 

MIR. (con alterezza voltandosi) Che pretende da me? 

cav. Nulla. (st confonde) Beviamo un altro bicchier di Borgogna. 

MIR. Via signore, presto, presto, che me ne vada. 

cav. Sedete. 

MIR. In piedi, in piedi. 

cav. Tenete. (con dolcezza le dà il bicchiere) 

MIR. Faccio un brindisi, e me ne vado subito. Un brindisi che mi 
ha insegnato mia nonna. 


Viva Bacco, e viva Amore: 
l’uno e l’altro ci consola; 
uno passa per la gola, 
l’altro va dagli occhi al cuore. 
Bevo il vin, cogli occhi poi... 
faccio quel che fate voi. (parte) 


SCENA IX 
Il CAVALIERE, ed il SERVITORE 


cav. Bravissima, venite qui: sentite. Ah malandrina! Se n°è fuggita. 
Se n’è fuggita, e mi ha lasciato cento diavoli che mi tormentano. 

sERV. (al cavaliere) Comanda le frutta in tavola? 

cav. Va al diavolo ancor tu. (il servitore parte) Bevo il vin; cogli 
occhi poi, faccio quel che fate voi? Che brindisi misterioso è que- 
sto? Ah maladetta, ti conosco. Mi vuoi abbattere, mi vuoi assas- 
sinare. Ma lo fa con tanta grazia! Ma sa così bene insinuarsi . . . 
Diavolo, diavolo, me la farai tu vedere? No, anderò a Livorno. 
Costei non la voglio più rivedere. Che non mi venga più tra i 
piedi. Maledettissime donne! Dove vi sono donne, lo giuro, non 
vi anderò mai più. (parte) 
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SCENA X 
Camera del conte. 
Il CONTE D’ALBAFIORITA, ORTENSIA e DEJANIRA 


con. Il marchese di Forlipopoli è un carattere curiosissimo. È nato 
nobile, non si può negare; ma fra suo padre e lui hanno dissipato, 
ed ora non ha appena da vivere. Tuttavolta? gli piace fare il 
grazioso. 

ORT. Si vede che vorrebbe essere generoso, ma non ne ha. 

DEJ. Dona quel poco che può, e vuole che tutto il mondo lo sappia. 

con. Questo sarebbe un bel carattere per una delle vostre com- 
medie. 

ORT. Aspetti che arrivi la compagnia, e che si vada in teatro, e può 
darsi che ce lo godiamo. 

DEJ. Abbiamo noi dei personaggi, che per imitar i caratteri sono 
fatti a posta. 

con. Ma se volete che ce lo godiamo, bisogna che con lui segui- 
tiate a fingervi dame. 

oRT. Io lo farò certo. Ma Dejanira subito dà di bianco.? 

DEJ. Mi vien da ridere, quando i gonzi* mi credono una signora. 

con. Con me avete fatto bene a scoprirvi. In questa maniera mi 
date campo di far qualche cosa in vostro vantaggio. 

ORT. Il signor conte sarà il nostro protettore. 

DEJ. Siamo amiche, goderemo unitamente le di lei grazie. 

con. Vi dirò. Vi parlerò con sincerità. Vi servirò, dove potrò farlo, 
ma ho un certo impegno, che non mi permetterà frequentare la 
Vostra casa. 

ORT. Ha qualche amoretto, signor conte? 

con. Sì, ve lo dirò in confidenza. La padrona della locanda. 

oRT. Capperi! Veramente una gran signora! Mi maraviglio di lei, 
signor conte, che si perda con una locandiera. 

DEJ. Sarebbe minor male, che si compiacesse d’impiegare le sue 
finezze per una comica. 

con. Il far all'amor con voi altre, per dirvela, mi piace poco. Ora 
ci siete, ora non ci siete. 

1.non ha... vivere: quasi non ha di che vivere. 2. Tuttavolta: curioso arcai- 

smo per «tuttavia». 3. dà di bianco: « Dar di bianco, in gergo è lo stesso che 


sbianchire, cioè scoprire » (G.). Vedi anche nota 3 a p. 403. 4.gonzi: « Gonzi 
chiamano tutti quelli che non sono di teatro, o di simile professione » (G.). 
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ORT. Non è meglio così, signore? In questa maniera non si eter- 
nano le amicizie, e gli uomini non si rovinano. 

con. Ma io, tant'è, sono impegnato; le voglio bene, e non la vo’ 
disgustare. 

DEJ. Ma che cosa ha di buono costei? 

con. Oh! Ha del buono assai. 

ORT. (fa cenno che si belletta) Ehi, Dejanira. È bella, rossa. 

con. Ha un grande spirito. 

DEJ. Oh, in materia di spirito, la vorreste metter con noi?” 

CON. Ora basta. Sia come esser si voglia; Mirandolina mi piace, e 
se volete la mia amicizia, avete a dirne bene, altrimenti fate conto 
di non avermi mai conosciuto. 

ORT. Oh signor conte, per me dico che Mirandolina è una dea 
Venere. 

DEJ. Sì, sì, vero. Ha dello spirito, parla bene. 

CON. Ora mi date gusto. 

ORT. Quando non vuol altro, sarà servito. 

con. (osservando dentro la scena) Oh! Avete veduto quello ch'è pas- 
sato per la sala? 

ORT. L’ho veduto. 

con. Quello è un altro bel carattere da commedia. 

orT. In che genere? 

con. È uno che non può vedere le donne. 

DEJ. Oh che pazzo! 

ORT. Avrà qualche brutta memoria di qualche donna. 

con. Oibò; non è mai stato innamorato. Non ha mai voluto trattar 
con donne. Le sprezza tutte, e basta dire che egli disprezza an- 
cora Mirandolina. 

ORT. Poverino! Se mi ci mettessi attorno io, scommetto lo farei 
cambiare opinione. 

DEJ. Veramente una gran cosa! Questa è un'impresa che la vorrei 
pigliare sopra di me. 

con. Sentite, amiche. Così per puro divertimento. Se vi dà l’ani- 
mo d’innamorarlo, da cavaliere vi faccio un bel regalo. 

orT. Io non intendo essere ricompensata per questo: lo farò per 
mio spasso. 

DEJ. Se il signor conte vuol usarci qualche finezza, non l’ha da 
fare per questo. Sinché arrivano i nostri compagni, ci diverti- 
remo un poco. 
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con. Dubito che non farete niente. 

oRT. Signor conte, ha ben poca stima di noi. 

DEJ. Non siamo vezzose come Mirandolina; ma finalmente’ sap- 
piamo qualche poco il viver del mondo. 

con. Volete che lo mandiamo a chiamare? 

orT. Faccia come vuole. 

con. Ehi? Chi è di là? 


SCENA XI 
Il sERVITORE del conte, e detti. 


con. (al servitore) Di' al cavaliere di Ripafratta, che favorisca ve- 
nir da me, che mi preme parlargli. 

serv. Nella sua camera so che non c'è. 

con. L’ho veduto andar verso la cucina. Lo troverai. 

SERV. Subito. (parte) 

con. (da sé) Che mai è andato a far verso la cucina? Scommetto 
che è andato a strapazzare Mirandolina, perché gli ha dato mal 
da mangiare. 

ORT. Signor conte, io aveva pregato il signor marchese che mi 
mandasse il suo calzolaro, ma ho paura di non vederlo. 

con. Non pensate altro.* Vi servirò io. 

DEJ. A me aveva il signor marchese promesso un fazzoletto. Ma! 
ora me lo porta! 

con. De’ fazzoletti ne troveremo. 

DEJ. Egli è che ne avevo proprio di bisogno. 

con. Se questo vi gradisce, siete padrona. È pulito. (le offre il suo 
di seta) 

DEJ. Obbligatissima alle sue finezze. 

con. Oh! Ecco il cavaliere. Sarà meglio che sostenghiate? il carat- 
tere di dame, per poterlo meglio obbligare ad ascoltarvi per ci- 
viltà. Ritiratevi un poco indietro; che, se vi vede, fugge. 

ORT. Come si chiama? 

con. Il cavaliere di Ripafratta, toscano. 

DEJ. Ha moglie? 


I. finalmente: in fin dei conti; così quasi sempre nel Goldoni. 2. Non 
pensate altro: non ci pensate; è modo dialettale veneziano. 3. sostenghia- 
te: arcaico per sosteniate, 
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con. Non può vedere le donne. 
ORT. (ritirandosi) È ricco? 

con. Sì. Molto. 

DEJ. (ritirandosi) È generoso? 

con. Piuttosto. 

DEJ. Venga, venga. (si ritira) 

ORT. Tempo, e non dubiti. (st ritira) 


SCENA XII 


Il CAVALIERE e detti. 


cav. Conte, siete voi che mi volete? 

con. Sì; io v’ho dato il presente incomodo. 

cav. Che cosa posso far per servirvi? 

con. Queste due dame hanno bisogno di voi. (gli addita le due 
donne, le quali subito s' avanzano) 

cav. Disimpegnatemi. Io non ho tempo di trattenermi. 

ORT. Signor cavaliere, non intendo di recargli incomodo. 

DEJ. Una parola in grazia, signor cavaliere. 

cav. Signore mie, vi supplico perdonarmi. Ho un affar di pre- 
mura. 

orT. In due parole vi sbrighiamo. 

DEJ. Due paroline, e non più, signore. 

cav. (da sé) Maledettissimo conte! 

con. Caro amico, due dame che pregano, vuole la civiltà che si 
ascoltino. 

cav. (alle donne, con serietà) Perdonate. In che vi posso servire? 

oRT. Non siete voi toscano, signore? 

CAV. Sì, signora. 

DEJ. Avrete degli amici in Firenze? 

cav. Ho degli amici, e ho de’ parenti. 

DEJ. Sappiate, signore... .(ad Ortensia) Amica, principiate a dir voi. 

ORT. Dirò, signor cavaliere ... Sappia che un certo caso... 

cav. Via, signore, vi supplico. Ho un affar di premura. 

con. (partendo) Orsù, capisco che la mia presenza vi dà soggezione. 
Confidatevi con libertà al cavaliere, ch’io vi levo l’incomodo. 

cav. No, amico, restate... Sentite... 

con. So il mio dovere. Servo di lor signore. (parte) 
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SCENA XIII 
ORTENSIA, DEJANIRA ed îf CAVALIERE 


oRT. Favorisca, sediamo. 

cav. Scusi, non ho volontà di sedere. 

DEJ. Così rustico colle donne? 

cav. Favoriscano dirmi che cosa vogliono. 

ORT. Abbiamo bisogno del vostro aiuto, della vostra protezione, 
della vostra bontà. 

cav. Che cosa vi è accaduto? 

DEJ. I nostri mariti ci hanno abbandonate. 

cav. (con alterezza)" Abbandonate? Come! Due dame abbando- 
nate? Chi sono i vostri mariti? 

DEJ. (ad Ortensia) Amica, non vado avanti sicuro. 

ORT. (da sé) È tanto indiavolato, che or ora mi confondo ancor io. 

CAV. (in atto di partire) Signore, vi riverisco. 

ORT. Come! Così ci trattate? 

DEJ. Un cavaliere tratta così? 

cav. Perdonatemi. Io son uno che amo assai la mia pace. Sento due 
dame abbandonate dai loro mariti. Qui ci saranno degl’impegni 
non pochi; io non sono atto a’ maneggi. Vivo a me stesso. Dame 
riveritissime, da me non potete sperare né consiglio, né aiuto. 

orT. Oh via, dunque; non lo tenghiamo più in soggezione il no- 
stro amabilissimo cavaliere. 

DEJ. Sì, parliamogli con sincerità. 

cav. Che nuovo linguaggio è questo? 

orT. Noi non siamo dame. 

cav. No? 

DEJ. Il signor conte ha voluto farvi uno scherzo. 

cav. Lo scherzo è fatto. Vi riverisco. (vuol partire) 

oRrT. Fermatevi un momento. 

cav. Che cosa volete? 

DEJ. Degnateci per un momento della vostra amabile conversazione. 

CAV. Ho che fare. Non posso trattenermi. 

ort. Non vi vogliamo già mangiar niente. 

peJ. Non vi leveremo la vostra riputazione. 

ORT. Sappiamo che non potete vedere le donne. 


1. con alterezza: ruvidamente. 
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cav. Se lo sapete, l’ho caro. (vuol partire) Vi riverisco. 

orT. Ma sentite: noi non siamo donne che possano darvi ombra. 

cav. Chi siete? 

oRT. Diteglielo voi, Dejanira. 

DEJ. Glielo potete dire anche voi. 

cav. Via, chi siete? 

ORT. Siamo due commedianti. 

cav. Due commedianti! Parlate, parlate, che non ho più paura di 
voi. Sono ben prevenuto' in favore dell’arte vostra. 

oRT. Che vuol dire ? Spiegatevi. 

cav. So che fingete in iscena e fuori di scena; e con tal prevenzione 
non ho paura di voi. 

DEJ. Signore, fuori di scena io non so fingere. 

cav. (a Dejamra) Come si chiama ella? La signora Sincera? 

DEJ. Io mi chiamo... 

cav. (ad Ortensia) È ella la signora Buonalana? 

ORT. Caro signor cavaliere . . . 

cav. (ad Ortensia) Come si diletta di miccheggiare ?* 

ortT. Io non sono... 

cav. (a Dejanira) I gonzi? come li tratta, padrona mia? 

DEJ. Non son di quelle... 

cav. Anch'io so parlar in gergo. 

oRT. Oh che caro signor cavaliere! (vuo! prenderlo per un braccio) 

cav. (dandole nelle mani) Basse le cere.4 

oRT. Diamine! Ha più del contrasto, che del cavaliere. 

cav. Contrasto vuol dir contadino. Vi ho capito. E vi dirò che 
siete due impertinenti. 

DEJ. A me questo? 

oRT. A una donna della mia sorte? 

cav. (ad Ortensia) Bello quel viso trionfato!S 

ORT. (Asino!) (parte) 

cav. (a Dejanira) Bello quel tuppè* finto! 

DEJ. (Maledetto!) (parte) 


1. Sono ben prevenuto: qui prevenuto vale: messo sull’avviso. 2. miccheg- 
giare: «pelare, scroccare» (G.). 3. gonzi: «gli amanti» (G.); ma cfr. no- 
ta 4 a p. 424. 4. Basse le cere: «Le cere in gergo vuol dire le mani» (G.). 
5. trionfato: « Trionfato in gergo vuol dir bellettato, lisciato » (G.). 6. tup- 
pè: il nome incontrato più volte, per indicare la complicata acconciatura 
delle chiome femminili del tempo. 
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SCENA XIV 
Il CAVALIERE, poî il di lui SERVITORE 


cav. Ho trovata ben io la maniera di farle andare. Che si pensa- 
vano? Di tirarmi nella rete? Povere sciocche! Vadano ora dal 
conte e gli narrino la bella scena. Se erano dame, per rispetto 
mi conveniva fuggire; ma quando posso, le donne le strapazzo 
col maggior piacere del mondo. Non ho però potuto strapazzar 
Mirandolina. Ella mi ha vinto con tanta civiltà, che mi trovo 
obbligato quasi ad amarla. Ma è donna; non me ne voglio fi- 
dare. Voglio andar via. Domani anderò via. Ma se aspetto a do- 
mani? Se vengo questa sera a dormir a casa, chi mi assicura che 
Mirandolina non finisca di rovinarmi? (pensa) Sì; facciamo una 
risoluzione da uomo. 

SERV. Signore. 

cav. Che cosa vuoi? 

sERV. Il signor marchese è nella di lei camera che l’aspetta, perché 
desidera di parlargli. 

cav. Che vuole codesto pazzo ? Denari non me ne cava più di sotto. 
Che aspetti, e quando sarà stracco di aspettare, se n’anderà. Va 
dal cameriere della locanda, e digli che subito porti il mio conto. 

SERV. (în. atto di partire) Sarà obbedita. 

cav. Senti. Fa che da qui a due ore siano pronti i bauli. 

SERV. Vuol partir forse? 

cav. Sì, portami qui la spada ed il cappello, senza che se n’accorga 
il marchese. 

seRV. Ma se mi vede fare i bauli? 

cav. Dica ciò che vuole. M°hai inteso. 

SERV. (da sé) Oh, quanto mi dispiace andar via, per causa di Miran- 
dolina! (parte) 

cav. Eppur è vero. Io sento nel partire di qui una dispiacenza 
nuova, che non ho mai provata. Tanto peggio per me, se vi re- 
stassi. Tanto più presto mi convien partire. Sì, donne, sempre 
più dirò male di voi;.sì, voi ci fate del male, ancora quando ci 
volete fare del bene. 
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SCENA XV 
FABRIZIO e detto. 


FABR. È vero, signore, che vuole il conto? 

cav. Sì, l'avete portato? 

FABR. Adesso la padrona lo fa. 

cav. Ella fa i conti? 

FABR. Oh, sempre ella. Anche quando viveva suo padre. Scrive e 
sa far di conto meglio di qualche giovane di negozio. 

cav. (da sé) Che donna singolare è costeil 

FABR. Ma vuol ella andar via così presto? 

cav. Sì, così vogliono i miei affari. 

FABR. La prego di ricordarsi del cameriere. 

cav. Portate il conto, e so quello che devo fare. 

FABR. Lo vuol qui il conto? 

cav. Lo voglio qui; in camera per ora non ci vado. 

FABR. Fa bene; in camera sua vi è quel seccatore del signor mar- 
chese. Carino! Fa l’innamorato della padrona; ma può leccarsi 
le dita. Mirandolina deve esser mia moglie. 

cav. (alterato) Il conto. 

FABR. La servo subito. (parte) 


SCENA XVI 
Il CAVALIERE solo. 


Tutti sono invaghiti di Mirandolina. Non è maraviglia, se ancor io 
principiava a sentirmi accendere. Ma anderò via; supererò que- 
sta incognita forza... Che vedo? Mirandolina? Che vuole da 
me? Ha un foglio in mano. Mi porterà il conto. Che cosa ho da 
fare? Convien soffrire? quest’ultimo assalto. Già da qui a due ore 
io parto. 


1. leccarsi le dita: restar con la voglia; ma non è il senso comune della 
locuzione. 2. soffrire: sostenere. 
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SCENA XVII 


MIRANDOLINA con un foglio in mano, e detto. 


MIR. (mestamente) Signore. 

cav. Che c'è, Mirandolina? 

MIR. (stando indietro) Perdoni. 

cav. Venite avanti. 

MIR. (mestamente) Ha domandato il suo conto; l’ho servita. 

cav. Date qui. 

MIR. (si asciuga gli occhi col grembiale, nel dargli il conto) Eccolo. 

cav. Che avete? Piangete ? 

MIR. Niente, signore, mi è andato del fumo negli occhi. 

cav. Del fumo negli occhi? Eh! basta... quanto importa il conto ? 
(legge) Venti paoli?! In quattro giorni un trattamento sì gene- 
roso: venti paoli? 

MIR. Quello è il suo conto. 

cav. E i due piatti particolari che mi avete dato questa mattina, 
non ci sono nel conto? 

MIR. Perdoni. Quel ch'io dono, non lo metto in conto. 

cav. Me li avete voi regalati? 

MIR. Perdoni la libertà. Gradisca per un atto di... (sî copre, mo- 
strando di piangere) 

cav. Ma che avete? 

MIR. Non so se sia il fumo, o qualche flussione di occhi. 

cav. Non vorrei che aveste patito, cucinando per me due preziose 
vivande. 

MIR. Se fosse per questo, lo soffrirei ... volentieri... (mostra trat- 
tenersi di piangere) 

cav. (Eh, se non vado via!) Orsù, tenete. Queste sono due doppie. 
Godetele per amor mio ...e compatitemi... (s’imbroglia) 

MIR. (senza parlare, cade come svenuta sopra una sedia) 

cav. Mirandolina. Ahimè! Mirandolina. È svenuta. Che fosse in- 
namorata di me? Ma così presto ? E perché no ? Non sono io inna- 
morato di lei? Cara Mirandolina. .. Cara? Io cara ad una donna? 
Ma se è svenuta per me. Oh, come tu sei bella! Avessi qualche 
cosa per farla rinvenire. Io che non pratico donne, non ho spi- 


1. paoli: v. nota 1 a p. 386. 
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riti, non ho ampolle. Chi è di là? Vi è nessuno? Presto... An- 
derò io. Poverina! Che tu sia benedetta! (parte, e pot ritorna) 

MIR. Ora poi è caduto affatto. Molte sono le nostre armi, colle 
quali si vincono gli uomini. Ma quando sono ostinati, il colpo 
di riserva sicurissimo è uno svenimento, Torna, torna. (si mette 
come sopra) 

CAV. (torna con un vaso d’acqua) Eccomi, eccomi. E non è ancor 
rinvenuta. Ah, certamente costei mi ama. (la spruzza ed ella si 
va movendo) Animo, animo. Son qui, cara. Non partirò più per 
ora. 


SCENA XVIII 
Il sERVITORE colla spada e cappello, e detti. 


SERV. (al cavaliere) Ecco la spada ed il cappello. 

CAV. (al servitore, con ira) Va via. 

seERV. I bauli... 

cav. Va via, che tu sia maledetto. 

serv. Mirandolina ... 

cav. Va, che ti spacco la testa. (/o minaccia col vaso; il servitore 
parte) E non rinviene ancora ? La fronte le suda. Via, cara Miran- 
dolina, fatevi coraggio, aprite gli occhi. Parlatemi con libertà. 


SCENA XIX 
Il MARCHESE ed il CONTE, e detti. 


MAR. Cavaliere? 

con. Amico? 

cav. (va smaniando) (Oh maledetti!) 

MAR. Mirandolina. 

MIR. (s'alza) Oime! 

MAR. Io l’ho fatta rinvenire. 

con. Mi rallegro, signor cavaliere. 

MAR. Bravo quel signore, che non può vedere le donne. 
cav. Che impertinenza? 

CON. Siete caduto? 


I. spiriti: essenze aromatiche della specie della melissa, di cui v. nota a 
p. 420. 
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cav. Andate al diavolo quanti siete. (getta il vaso in terra, e lo 
rompe verso il conte ed il marchese, e parte furiosamente) 

con. Il cavaliere è diventato pazzo. (parte) 

MAR. Di questo affronto voglio soddisfazione. (parte) 

MIR. L'impresa è fatta. Il di lui cuore è in fuoco, in fiamma, in ce- 
nere. Restami solo, per compiere la mia vittoria, che si renda 
pubblico il mio trionfo, a scorno degli uomini presuntuosi, e ad 
onore del nostro sesso. (parte) 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


Camera di Mirandolina con tavolino e biancheria da stirare. 
MIRANDOLINA, f0î FABRIZIO 


MIR. Orsù, l’ora del divertimento è passata. Voglio ora badare a’ 
fatti miei. Prima che questa biancheria si prosciughi del tutto, 
voglio stirarla. Ehi, Fabrizio. 

FABR. Signora. 

MIR. Fatemi un piacere. Portatemi il ferro caldo. 

FABR. (con serietà, in atto di partire) Signora sì. 

MIR. Scusate, se do a voi questo disturbo. 

FABR. Niente, signora. Finché io mangio il vostro pane sono ob- 
bligato a servirvi. (vuol partire) 

MIR. Fermatevi; sentite: non siete obbligato a servirmi in queste 
cose; ma so che per me lo fate volentieri, ed io... basta, non 
dico altro. 

FABR. Per me vi porterei l’acqua colle orecchie. Ma vedo che tutto 
è gettato via. 

MIR. Perché gettato via? Sono forse un’ingrata? 

FABR. Voi non degnate i poveri uomini. Vi piace troppo la nobiltà. 

MIR. Uh povero pazzo! Se vi potessi dir tutto! Via, via, andatemi 
a pigliar il ferro. 

FABR. Ma se ho veduto io con questi miei occhi . . . 

MIR. Andiamo, meno ciarle. Portatemi il ferro. 

FABR. (andando) Vado, vado, vi servirò, ma per poco. 

MIR. (mostrando parlar da sé, ma per esser sentita) Con questi uo- 
mini, più che loro si vuol bene, si fa peggio. 
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FABR. (con tenerezza, tornando indietro) Che cosa avete detto ? 

MIR. Via, mi portate questo ferro? 

FABR. Sì, ve lo porto. (da sé) Non so niente. Ora la mi tira su, ora 
la mi butta giù. Non so niente. (parte) 


SCENA II 
MIRANDOLINA, fot il SERVITORE del cavaliere. 


MIR. Povero sciocco! Mi ha da servire a suo marcio dispetto. Mi 
par di ridere a far che gli uomini facciano a modo mio. E quel 
caro signor cavaliere, ch'era tanto nemico delle donne? Ora, 
se volessi, sarei padrona di fargli fare qualunque bestialità. 

SERV. Signora Mirandolina. 

MIR. Che c’è, amico? 

SERV. Il mio padrone la riverisce, e manda a vedere come sta. 

MIR. Ditegli che sto benissimo. 

SERV. Dice così, che beva un poco di questo spirito di melissa, che 
le farà assai bene. (le dà una boccetta d’oro) 

MIR. È d’oro questa boccetta? 

SERV. Sì signora, d’oro, lo so di sicuro. 

MIR. Perché non mi ha dato lo spirito di melissa, quando mi è 
venuto quell’orribile svenimento? 

SERV. Allora questa boccetta egli non l’aveva. 

MIR. Ed ora come l’ha avuta? 

sERV. Sentite. In confidenza. Mi ha mandato ora a chiamar un 
orefice, l’ha comprata, e l’ha pagata dodici zecchini; e poi mi 
ha mandato dallo speziale a comprar lo spirito. 

MIR. (ride) Ah, ah, ah. 

SERV. Ridete? 

MIR. Rido, perché mi manda il medicamento, dopo che son gua- 
rita del male. 

SERV. Sarà buono per un’altra volta. 

MIR. Via, ne beverò un poco per preservativo. (beve) Tenete, rin- 
graziatelo. (gli vuol dar la boccetta) 

SERV. Oh! la boccetta è vostra. 

MIR. Come mia? 

sERV. Sì. Il padrone l’ha comprata a posta. 

MIR. A posta per me? 
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SERV. Per voi; ma zitto. 

MIR. Portategli la sua boccetta, e ditegli che lo ringrazio. 

serv. Eh via. 

MIR. Vi dico che gliela portiate, che non la voglio. 

sERV. Gli volete far quest’affronto? 

MIR. Meno ciarle. Fate il vostro dovere. Tenete. 

serv. Non occorr’altro. Gliela porterò. (4a sé) Oh che donna! Ri- 
cusa dodici zecchini! Una simile non l’ho più ritrovata, e du- 
rerò fatica a trovarla. (parte) 


SCENA III 
MIRANDOLINA, f0î FABRIZIO 


MIR. Uh, è cotto, stracotto e biscottato! Ma siccome quel che ho 
fatto con lui, non l’ho fatto per interesse, voglio ch’ei confessi la 
forza delle donne, senza poter dire che sono interessate e venali. 

FABR. (sostenuto, col ferro da stirare in mano) Ecco qui il ferro. 

MIR. È ben caldo? 

FABR. Signora sì, è caldo; così foss’io abbruciato. 

MIR. Che cosa vi è di nuovo? 

FABR. Questo signor cavaliere manda le ambasciate, manda i re- 
gali. Il servitore me l’ha detto. 

MIR. Signor sì, mi ha mandato una boccettina d’oro, ed io gliel’ho 
rimandata indietro. 

FABR. Gliel’avete rimandata indietro? 

MIR. Sì, domandatelo al servitore medesimo. 

FABR. Perché gliel’avete rimandata indietro? 

MIR. Perché... Fabrizio. ..non dica... Orsù, non parliamo al- 
tro. 

FABR. Cara Mirandolina, compatitemi. 

MIR. Via, andate, lasciatemi stirare. 

FABR. Io non v’impedisco di fare... 

MIR. Andatemi a preparare un altro ferro, e quando è caldo, por- 
tatelo. 

FABR. Sì, vado. Credetemi, che se parlo... 

MIR. Non dite altro. Mi fate venire la rabbia. 

FABR. Sto cheto. (da sé) Ell’è una testolina bizzarra, ma le voglio 
bene. (parte) 
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MIR. Anche questa è buona. Mi faccio merito con Fabrizio d’aver 
ricusata la boccetta d’oro del cavaliere, Questo vuol dir saper 
vivere, saper fare, saper profittare di tutto, con buona grazia, 
con pulizia," con un poco di disinvoltura. In materia d’accor- 
tezza, non voglio che si dica ch'io faccio torto al sesso. (va 
stirando) 


SCENA IV 
Il CAVALIERE e detta. 


cav. (da sé, indietro) Eccola. Non ci volevo venire, e il diavolo mi 
ci ha strascinato. 

MIR. (/o vede colla coda dell’occhio, e stira) (Eccolo, eccolo.) 

cav. Mirandolina? 

MIR. (stirando) Oh signor cavaliere! Serva umilissima. 

cav. Come state? 

MIR. (stirando senza guardarlo) Benissimo, per servirla. 

cav. Ho motivo di dolermi di voi. 

MIR. (guardandolo un poco) Perché, signore? 

cav. Perché avete ricusato una piccola boccettina, che vi ho man- 
dato. 

MIR. (stirando) Che voleva ch’io ne facessi? 

cav. Servirvene nelle occorrenze. 

MIR. (stirando) Per grazia del cielo, non sono soggetta agli sveni- 
menti. Mi è accaduto oggi quello che non mi è accaduto mai 
più. 

cav. Cara Mirandolina . . . non vorrei esser io stato cagione di quel 
funesto accidente. 

MIR. (stirando) Eh sì, ho timore che ella appunto ne sia stata la 
causa. 

CAV. (con passione) Io? Davveroì 

MIR. (stirando con rabbia) Mi ha fatto bere quel maledetto vino di 
Borgogna, e mi ha fatto male. 

CAV. (rimane mortificato) Come? Possibile? 

MIR. (stirando) È così senz'altro. In camera sua non ci vengo mai 
più. 

cav. V’intendo. In camera mia non ci verrete più? Capisco il mi- 


1. con pulizia: con creanza (è il francese « politesse »). 
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stero. Sì, lo capisco. (amoroso) Ma veniteci, cara, che vi chiame- 
rete contenta. 

MIR. Questo ferro è poco caldo. (forte verso la scena) Ehi; Fabrizio ? 
se l’altro ferro è caldo, portatelo. 

cav. Fatemi questa grazia, tenete questa boccetta. 

MIR. (con disprezzo, stirando) In verità, signor cavaliere, dei regali 
non ne prendo. 

cav. Li avete pur presi dal conte d’Albafiorita. 

MIR. (stirando) Per forza. Per non disgustarlo. 

cav. E vorreste fare a me questo torto? e disgustarmi? 

MIR. Che importa a lei, che una donna la disgusti? Già le donne 
non le può vedere. 

cav. Ah, Mirandolinal ora non posso dire così. 

MIR. Signor cavaliere, a che ora fa la luna nuova? 

cav. Il mio cambiamento non è lunatico. Questo è un prodigio 
della vostra bellezza, della vostra grazia. 

MIR. (ride forte, e stira) Ah, ah, ah. 

cav. Ridete? 

MIR. Non vuol che rida? Mi burla, e non vuol ch’io rida? 

cav. Eh furbetta! Vi burlo eh? Via, prendete questa boccetta. 

MIR. (stirando) Grazie, grazie. 

cav. Prendetela, o mi farete andare in collera. 

MIR. (chiamando forte, con caricatura) Fabrizio, il ferro. 

cav. (alterato) La prendete, o non la prendete? 

MIR. (prende la boccetta, e con disprezzo la getta nel paniere della 
biancheria) Furia, furia. 

cav. La gettate così? 

MIR. (chiama forte, come sopra) Fabrizio! 


SCENA V 
FABRIZIO col ferro, e detti. 


FABR. (vedendo il cavaliere, s'ingelosisce) Son qua. 

MIR. (prende il ferro) È caldo bene? 

FABR. (sostenuto) Signora sì. 

MIR. (a Fabrizio, con tenerezza) Che avete, che mi parete turbato? 
FABR. Niente, padrona, niente. 

MIR. (come sopra) Avete male? 
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FABR. Datemi l’altro ferro, se volete che lo metta nel fuoco. 

MIR. (come sopra) In verità, ho paura che abbiate male. 

cav. Via, dategli il ferro, e che se ne vada. 

MIR. (al cavaliere) Gli voglio bene, sa ella? È il mio cameriere fi- 
dato. 

cav. (da sé, snaniando) Non posso più. 

MIR. (dà il ferro a Fabrizio) Tenete, caro, scaldatelo. 

FABR. (con tenerezza) Signora padrona... 

MIR. (/o scaccia) Via, via, presto. 

FABR. (da sé) Che vivere è questo ? Sento che non posso più. (parte) 


SCENA VI 
ÎÌ CAVALIERE e MIRANDOLINA 


cav. Gran finezze, signora, al suo cameriere! 

MIR. E per questo, che cosa vorrebbe dire? 

cav. Si vede che ne siete invaghita. 

MIR. (stirando) Io innamorata di un cameriere? Mi fa un bel com- 
plimento, signore; non sono di sì cattivo gusto io. Quando vo- 
lessi amare, non getterei il mio tempo sì malamente. 

cav. Voi meritereste l’amore di un re. 

MIR. (stirando) Del re di spade, o del re di coppe? 

cav. Parliamo sul serio, Mirandolina, e lasciamo gli scherzi. 

MIR. (stirando) Parli pure, che io l’ascolto. 

cav. Non potreste per un poco lasciar di stirare? 

MIR. Oh perdoni! Mi preme allestire questa biancheria per domani. 

cav. Vi preme dunque quella biancheria più di me? 

MIR. (stirando) Sicuro. 

cav. E ancora lo confermate? 

MIR. (stirando) Certo. Perché di questa biancheria me ne ho da ser- 
vire, e di lei non posso far capitale di niente. 

cav. Anzi potete dispor di me con autorità. 

MIR. Eh, che ella non può vedere le donne. 

cav. Non mi tormentate più. Vi siete vendicata abbastanza. Stimo 
voi, stimo le donne che sono della vostra sorte, se pur ve ne 
sono. Vi stimo, vi amo, e vi domando pietà. 

MIR. (stirando in fretta, si fa cadere un manicotto) Sì signore, glielo 
diremo. 
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cav. (leva di terra il manicotto, e glielo dà) Credetemi... 

MIR. Non s’incomodi. 

cav. Voi meritate di esser servita. 

MIR. (ride forte) Ah, ah, ah. 

cav. Ridete? 

Mir. Rido, perché mi burla. 

cav. Mirandolina, non posso più. 

MIR. Le vien male? 

cav. Sì, mi sento mancare. 

MIR. Tenga il suo spirito di melissa. (gli getta con disprezzo la boc- 
cetta) 

cav. Non mi trattate con tanta asprezza. Credetemi, vi amo, ve lo 
giuro. (vuol prenderle la mano, ed ella col ferro lo scotta) Aimè! 

MIR. Perdoni: non l’ho fatto apposta. 

cav. Pazienza! Questo è niente. Mi avete fatto una scottatura più 
grande. 

MIR. Dove, signore? 

cav. Nel cuore. 

MIR. (chiama ridendo) Fabrizio. 

cav. Per carità, non chiamate colui. 

MIR. Ma se ho bisogno dell’altro ferro. 

cav. Aspettate . ..(ma no...) chiamerò il mio servitore. 

MIR. (vuol chiamar Fabrizio) Eh! Fabrizio... 

cav. Giuro al cielo, se viene colui, gli spacco la testa. 

MIR. Oh, questa è bella! Non mi potrò servire della mia gente? 

cav. Chiamate un altro: colui non lo posso vedere. 

MIR. Mi pare ch’ella si avanzi! un poco troppo, signor cavaliere. 
(st scosta dal tavolino col ferro in mano) 

cav. Compatitemi . .. son fuor di me. 

MIR. Anderò io in cucina, e sarà contento. 

cav. No, cara, fermatevi. 

MIR. (passeggiando) È una cosa curiosa questa, 

cav. (le va dietro) Compatitemi. 

MIR. (passeggia) Non posso chiamar chi voglio ? 

cav. (le va dietro) Lo confesso. Ho gelosia di colui. 

MIR. (da sé, passeggiando) Mi vien dietro come un cagnolino. 

cav. Questa è la prima volta ch'io provo che cosa sia amore. 


I. si avanzi: ardisca, pretenda. 
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MIR. (camminando) Nessuno mi ha mai comandato. 

cav. (la segue) Non intendo di comandarvi: vi prego. 

MIR. (voltandosi con alterezza) Che cosa vuole da me? 

cav. Amore, compassione, pietà. 

MIR. Un uomo che stamattina non poteva veder le donne, oggi 
chiede amore e pietà? Non gli abbado, non può essere, non gli 
credo. (da sé) Crepa, schiatta, impara a disprezzar le donne. 


(parte) 


SCENA VII 
Il CAVALIERE solo. 


Oh maledetto il punto, in cui ho principiato a mirar costei! Son 
caduto nel laccio, e non vi è più rimedio. 


SCENA VIII 
Il MARCHESE e detto. 


MAR. Cavaliere, voi mi avete insultato. 

cav. Compatitemi, fu un accidente. 

Mar. Mi maraviglio di voi. 

cav. Finalmente il vaso non vi ha colpito. 

MAR. Una gocciola d’acqua mi ha macchiato il vestito. 

cav. Torno a dir, compatitemi. 

MAR. Questa è una impertinenza. 

cav. Non l’ho fatto apposta. Compatitemi per la terza volta. 

MAR. Voglio soddisfazione. 

cav. Se non volete compatirmi, se volete soddisfazione, son qui, 
non ho soggezione di voi. 

MAR. (cangiandosi) Ho paura che questa macchia non voglia andar 
via; questo è quello che mi fa andare in collera. 

CAV. (con isdegno) Quando un cavaliere vi chiede scusa, che pre- 
tendete di più? 

MAR. Se non l’avete fatto a malizia, lasciamo andare. 

cav. Vi dico, che son capace di darvi qualunque soddisfazione. 

MAR. Via, non parliamo altro.* 

cav. Cavaliere malnato. 


1. non parliamo altro: cfr. nota 2 a p. 426. 
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MAR. Oh questa è bella! A me è passata la collera, e voi ve la fate 
venire. 

cav. Ora per l’appunto mi avete trovato in buona luna. 

MAR. Vi compatisco, so che male avete. 

cav. I fatti vostri non li ricerco. 

MAR. Signor inimico delle donne, ci siete caduto eh? 

cav. Jo? Come? 

MAR. Sì, siete innamorato . . . 

cav. Sono il diavolo che vi porti. 

MAR. Che serve nascondersi? ... 

cav. Lasciatemi stare, che giuro al cielo ve ne farò pentire. (parte) 


SCENA IX 
MARCHESE solo. 


È innamorato, si vergogna, e non vorrebbe che si sapesse. Ma 
forse non vorrà che si sappia, perché ha paura di me; avrà sog- 
gezione a dichiararsi per mio rivale. Mi dispiace assaissimo di 
questa macchia; se sapessi come fare a levarla! Queste donne 
sogliono avere della terra da levar le macchie. (osserva nel tavo- 
lino e nel paniere) Bella questa boccetta! Che sia d’oro o di prin- 
cisbech ?! Eh, sarà di princisbech: se fosse d’oro, non la lascie- 
rebbero qui; se vi fosse dell’acqua della regina, sarebbe buona 
per levar questa macchia. (apre, odora e gusta) È spirito di me- 
lissa. Tant'e tanto sarà buono. Voglio provare. 


SCENA X 
DEJANIRA € detto. 


DEJ. Signor marchese, che fa qui solo? Non favorisce mai? 

MAR. Oh signora contessa. Veniva or ora per riverirla. 

DEJ. Che cosa stava facendo? 

MAR. Vi dirò. Io sono amantissimo della pulizia. Voleva levare 
questa piccola macchia. 

DEJ. Con che, signore? 

MAR. Con questo spirito di melissa. 


1. princisbech: una lega di rame e argento, che simula l’oro. 2. acqua 
della regina: acqua ragia. 
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DEJ. Oh perdoni, lo spirito di melissa non serve, anzi farebbe ve- 
nire la macchia più grande. 

MAR. Dunque, come ho da fare? 

DEJ. Ho io un segreto per cavar le macchie. 

MAR. Mi farete piacere a insegnarmelo. 

DEJ. Volentieri. M’impegno con uno scudo’ far andar via quella 
macchia, che non si vedrà nemmeno dove sia stata. 

MAR. Vi vuole uno scudo? 

DEJ. Sì, signore, vi pare una grande spesa? 

MAR. È meglio provare lo spirito di melissa. 

DEJ. Favorisca: è buono quello spirito ? 

MAR. Prezioso, sentite. (le dà la boccetta) 

DEJ. (assaggiandolo) Oh, io ne so fare del meglio. 

MAR. Sapete fare degli spiriti? 

DEJ. Sì, signore, mi diletto di tutto. 

MAR. Brava, damina, brava. Così mi piace. 

DEJ. Sarà d’oro questa boccetta? 

MAR. Non volete? È oro sicuro sicuro. (da sé) Non conosce l'oro 
dal princisbech. 

DEJ. È sua, signor marchese? 

MAR. È mia, e vostra se comandate. 

DEJ. Obbligatissima alle sue grazie. (la mette via) 

MAR. Eh! so che scherzate. 

DEJ. Come? Non me l’ha esibita ? 

MAR. Non è cosa da vostra pari. È una bagattella. Vi servirò di 
cosa migliore, se ne avete voglia. 

DEJ. Oh, mi maraviglio. È anche troppo. La ringrazio, signor mar- 
chese. 

MAR. Sentite. In confidenza. Non è oro. È princisbech. 

DEJ. Tanto meglio. La stimo più che se fosse oro. E poi, quel che 
viene dalle sue mani, è tutto prezioso. 

MAR. Basta. Non so che dire: servitevi, se vi degnate. (da sé) Pa- 
zienza! Bisognerà pagarla a Mirandolina. Che cosa può valere? 
Un filippo ?? 

DEJ. Il signor marchese è un cavalier generoso. 

MAR. Mi vergogno a regalar queste bagattelle. Vorrei che quella 
boccetta fosse d’oro. 


1. scudo: cfr. nota 2 a p. 386. 2. filippo: scudo d’argento dello Stato di 
Milano, del valore di gs lire. 
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DEJ. (la tira fuori, e la osserva) In verità, pare propriamente oro. 
Ognuno s’ingannerebbe. 

MAR. È vero, chi non ha pratica dell'oro, s'inganna; ma io lo co- 
nosco subito. 

DEJ. Anche al peso par che sia oro. 

MAR. E pur non è vero. 

DEJ. Voglio farla vedere alla mia compagna. 

MAR. Sentite, signora contessa, non la fate vedere a Mirandolina. 
È una ciarliera. Non so se mi capite. 

DEJ. Intendo benissimo. La fo vedere solamente ad Ortensia. 

MAR. Alla baronessa? 

DEJ. (ridendo) Sì, sì, alla baronessa. (parte) 


SCENA XI 
Il MARCHESE, foi il SERVITORE del cavaliere. 


MAR. Credo che se ne rida, perché mi ha levato con quel bel garbo 
la boccettina. Tant’era se fosse stata d’oro. Manco male, che con 
poco l’aggiusterò. Se Mirandolina vorrà la sua boccetta, gliela 
pagherò, quando ne avrò. 

SERV. (cerca sul tavolino) Dove diamine sarà questa boccetta? 

MAR. Che cosa cercate, galantuomo ? 

SERV. Cerco una boccettina di spirito di melissa. La signora Miran- 
dolina la vorrebbe. Dice che l’ha lasciata qui, ma non la ritrovo. 

MAR. Era una boccettina di princisbech? 

seRv. No signore, era d’oro. 

MAR. D'oro? 

SERV. (cerca) Certo che era d’oro. L'ho veduta comprar io per do- 
dici zecchini. 

MAR. (da sé) (Oh povero mel) Ma come lasciar così una boccetta 
d’oro? 

SERV. Se l’è scordata, ma io non la trovo. 

MAR. Mi pare ancora impossibile che fosse d’oro. 

sERV. Era oro, gli dico. L'ha forse veduta V. E.? 

MAR. Io?... Non ho veduto niente. 

sERV. Basta. Le dirò che non la trovo. Suo danno. Doveva metter- 
sela in tasca. (parte) 
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SCENA XII 
Il MARCHESE, poi il CONTE 


MAR. Oh povero marchese di Forlipopolil Ho donata una boccetta 
d’oro, che val dodici zecchini, e l’ho donata per princisbech. 
Come ho da regolarmi in un caso di tanta importanza? Se ricu- 
pero la boccetta dalla contessa, mi fo ridicolo presso di lei; se 
Mirandolina viene a scoprire ch’io l'abbia avuta, è in pericolo 
il mio decoro. Son cavaliere. Devo pagarla. Ma non ho danari. 

con. Che dite, signor marchese, della bellissima novità? 

MAR. Di qual novità? 

con. Il cavaliere Selvatico, il disprezzator delle donne, è innamo- 
rato di Mirandolina. 

MAR. L'ho caro. Conosca suo malgrado il merito di questa donna; 
veda che io non m’invaghisco di chi non merita; e peni e crepi 
per gastigo della sua impertinenza. 

con. Ma se Mirandolina gli corrisponde? 

MAR. Ciò non può essere. Ella non farà a me questo torto. Sa chi 
sono. Sa cosa ho fatto per lei. 

con. Io ho fatto per essa assai più di voi. Ma tutto è gettato. Mi- 
randolina coltiva il cavaliere di Ripafratta, ha usato verso di lui 
quelle attenzioni che non ha praticato né a voi, né a me; e vedesi 
che, colle donne, più che si fa, meno si merita, e che burlandosi 
esse di chi le adora, corrono dietro a chi le disprezza. 

MAR. Se ciò fosse vero ... ma non può essere. 

con. Perché non può essere? 

MAR. Vorreste mettere il cavaliere a confronto di me? 

con. Non l’avete veduta voi stesso sedere alla di lui tavola? Con 
noi ha praticato mai un atto di simile confidenza? A lui bian- 
cheria distinta. Servito in tavola prima di tutti. Le pietanze gliele 
fa ella colle sue mani. I servidori vedono tutto, e parlano. Fa- 
brizio freme di gelosia. E poi quello svenimento, vero o finto che 
fosse, non è segno manifesto d’amore? 

MAR. Comel A lui si fanno gl’intingoli saporiti, e a me carnaccia 
di bue, e minestra di riso lungo? Sì, è vero, questo è uno stra- 
pazzo al mio grado, alla mia condizione. 

con. Ed io che ho speso tanto per lei? 

MAR. Ed io che la regalava continuamente? Le ho fino dato d: 
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bere di quel mio vino di Cipro così prezioso. Il cavaliere non 
avrà fatto con costei una minima parte di quello che abbiamo 
fatto noi. 

con. Non dubitate, che anch'egli l’ha regalata. 

MAR. Sì? Che cosa le ha donato? 

con. Una boccettina d’oro con dello spirito di melissa. 

MAR. (Oimè!) Come lo avete saputo? 

con. Il di lui servidore l’ha detto al mio. 

MAR. (da sé) Sempre peggio. Entro in un impegno col cavaliere. 

con. Vedo che costei è un’ingrata; voglio assolutamente lasciarla. 
Voglio partire or ora da questa locanda indegna. 

MAR. Sì, fate bene, andate. 

con. E voi che siete un cavaliere di tanta riputazione, dovreste 
partire con me. 

MAR. Ma...dove dovrei andare? 

con. Vi troverò io un alloggio. Lasciate pensare a me. 

MAR. Quest’alloggio . .. sarà per esempio ... 

con. Andremo in casa d’un mio paesano. Non ispenderemo nulla. 

MAR. Basta, siete tanto mio amico, che non posso dirvi di no. 

con. Andiamo, e vendichiamoci di questa femmina sconoscente. 

MAR. Sì, andiamo. (da sé) Ma come sarà poi della boccetta? Son 
cavaliere, non posso fare una mal’azione. 

con. Non vi pentite, signor marchese, andiamo via di qui. Fa- 
temi questo piacere, e poi comandatemi dove posso, che vi ser- 
virò. 

MAR. Vi dirò. In confidenza, ma che nessuno lo sappia. Il mio fat- 
tore mi ritarda qualche volta le mie rimesse... 

con. Le avete forse da dar qualche cosa? 

MAR. Sì, dodici zecchini. 

con. Dodici zecchini? Bisogna che sia dei mesi, che non pagate. 

MAR. Così è, le devo dodici zecchini. Non posso di qua partire sen- 
za pagarla. Se voi mi faceste il piacere... 

con. Volentieri. (tira fuori la borsa) Eccovi dodici zecchini. 

MAR. Aspettate. Ora che mi ricordo, sono tredici. (da sé) Voglio 
rendere il suo zecchino anche al cavaliere. 

con. Dodici o tredici è lo stesso per me. Tenete. 

MAR. Ve li renderò quanto prima. 

con. Servitevi quanto vi piace. Danari a me non me ne mancano; 
e per vendicarmi di costei, spenderei mille doppie. 
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MAR. Sì, veramente è un’ingrata. Ho speso tanto per lei, e mi 
tratta così. 

con. Voglio rovinare la sua locanda. Ho fatto andar via anche quelle 
due commedianti. 

MAR. Dove sono le commedianti? 

CON. Erano qui: Ortensia e Dejanira. 

MAR. Come! Non sono dame? 

con. No. Sono due comiche. Sono arrivati i loro compagni, e la 
favola è terminata. 

MAR. (da sé) La mia boccetta! Dove sono alloggiate ? 

con. In una casa vicino al teatro. 

MAR. (da sé) Vado subito a ricuperare la mia boccetta. (parte) 

con. Con costei mi voglio vendicar così. Il cavaliere poi, che ha 
saputo fingere per tradirmi, in altra maniera me ne renderà 
conto. (parte) 


SCENA XIII 


Camera con tre porte. 
MIRANDOLINA sola. 


Oh meschina me! Sono nel' brutto impegno! Se il cavaliere mi 
arriva, sto fresca. Si è indiavolato maledettamente. Non vorrei 
‘che il diavolo lo tentasse di venir qui. Voglio chiudere questa 
porta. (serra la porta da dove è venuta) Ora principio quasi a 
pentirmi di quel che ho fatto. È vero che mi sono assai divertita 
nel farmi correr dietro a tal segno un superbo, un disprezzatore 
delle donne; ma ora che il satiro? è sulle furie, vedo in pericolo 
la mia riputazione e la mia vita medesima. Qui mi convien ri- 
solver qualche cosa di grande. Son sola, non ho nessuno dal 
cuore? che mi difenda. Non ci sarebbe altri che quel buon uomo 
di Fabrizio, che in un tal caso mi potesse giovare. Gli promet- 
terò di sposarlo... Ma... prometti, prometti, si stancherà di 
credermi... Sarebbe quasi meglio ch'io lo sposassi davvero. 
Finalmente con un tal matrimonio posso sperar di mettere al 
coperto il mio interesse e la mia riputazione, senza pregiudicare 
alla mia libertà. 


r. nel: in un. 2. satiro: v. nota 5 a p. 401. 3. dal cuore: di cuore, vera- 
mente affezionato. 
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SCENA XIV 


Il CAVALIERE di dentro, e detta; poi FABRIZIO. 
Il CAVALIERE batte per di dentro alla porta. 


MIR. (s'accosta) Battono a questa porta: chi sarà mai? 

cav. (di dentro) Mirandolina. 

MIR. (da sé) L’amico è qui. 

cav. (come sopra) Mirandolina, apritemi. 

MIR. (Aprirgli? Non sono sì gonza.) Che domanda, signor cava- 
liere ? 

cav. (di dentro) Apritemi. 

MIR. Favorisca andare nella sua camera, e mi aspetti, che or ora 
sono da lei. 

cav. (come sopra) Perché non volete aprirmi? 

MIR. Arrivano de’ forestieri. Mi faccia questa grazia, vada, che or 
ora sono da lei. 

cav. Vado; se non venite, povera voi. (parte) 

MIR. Se non venite, povera voi! Povera me, se vi andassi. La cosa va 
sempre peggio. Rimediamoci, se si può. È andato via ? (guarda al 
buco della chiave) Sì, sì, è andato. Mi aspetta in camera, ma non 
vi vado. (ad un'altra porta) Ehi? Fabrizio. Sarebbe bella che ora 
Fabrizio si vendicasse di me, e non volesse. ..Oh, non vi è perico- 
lo. Ho io certe manierine, certe smorfiette, che bisogna che caschi- 
no, se fossero di macigno. (chiama ad un’altra porta) Fabrizio. 

FABR. Avete chiamato? 

MIR. Venite qui; voglio farvi una confidenza. 

FABR. Son qui. 

MIR. Sappiate che il cavaliere di Ripafratta si è scoperto innamo- 
rato di me. 

FABR. Eh, me ne son accorto. 

MIR. Sì? Ve ne siete accorto? Io in verità non me ne sono mai av- 
veduta. 

FABR. Povera semplice! Non ve ne siete accorta! Non avete veduto, 
quando stiravate col ferro, le smorfie che vi faceva? La gelosia 
che aveva di me? 

MIR. Io che opero senza malizia, prendo le cose con indifferenza. 
Basta; ora mi ha dette certe parole, che in verità, Fabrizio, mi 
hanno fatto arrossire. 
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FABR. Vedete: questo vuol dire perché siete una giovane sola, senza 
padre, senza madre, senza nessuno. Se foste maritata, non an- 
derebbe così. 

MIR. Orsù, capisco che dite bene; ho pensato di maritarmi. 

FABR. Ricordatevi di vostro padre. 

MIR. Sì, me ne ricordo. 


SCENA XV 


Il CAVALIERE di dentro e detti. 
Il CAVALIERE batte alla porta dove era prima. 


MIR. (a Fabrizio) Picchiano. 

FABR. (forte verso la porta) Chi è che picchia? 

cav. (di dentro) Apritemi. 

MIR. (a Fabrizio) Il cavaliere. 

FABR. (s accosta per aprirgli) Che cosa vuole? 

MIR. Aspettate ch’io parta. 

FABR. Di che avete timore? 

MIR. Caro Fabrizio, non so, ho paura della mia onestà.’ (parte) 

FABR. Non dubitate, io vi difenderò. 

cav. (di dentro) Apritemi, giuro al cielo. 

FABR. Che comanda, signore? Che strepiti sono questi? In una lo- 
canda onorata non si fa così. 

cav. Apri questa porta. (si sente chie la sforza) 

FABR. Cospetto del diavolo! Non vorrei precipitare. Uomini, chi 
è di là? Non ci è nessuno? 


SCENA XVI 
Il mARCHESE ed il CONTE dalla porta di mezzo, e detti. 


con. (sulla porta) Che c'è? 

MAR. (sulla porta) Che rumore è questo? 

FABR. (piano, che il cavaliere non senta) Signori, li prego: il signor 
cavaliere di Ripafratta vuol sforzar quella porta. 

cav. (di dentro) Aprimi, o la getto abbasso.? 

MAR. (al conte) Che sia diventato pazzo? Andiamo via. 


1. della mia onestà: per il mio decoro. 2. precipitare: compromettermi, 
danneggiarmi. 3. Za getto abbasso: l’abbatto. È locuzione veneziana. 


29 


450 CARLO GOLDONI 


con. (a Fabrizio) Apritegli. Ho volontà per appunto di parlar con 
lui. 

FABR. Aprirò; ma le supplico ... 

con. Non dubitate. Siamo qui noi. 

MAR. (da sé) Se vedo niente niente, me la colgo. 

(Fabrizio apre, ed entra il cavaliere) 

cav. Giuro al cielo, dov'è? 

FABR. Chi cerca, signore? 

cav. Mirandolina dov'è? 

FABR. Io non lo so. 

MAR. (da sé) L’ha con Mirandolina. Non è niente. 

cav. Scellerata, la troverò. (s'incammina, e scopre il conte e il mar- 
chese) 

MAR. Cavaliere, noi siamo amici. 

cav. (da sé) Oimè! Non vorrei per tutto l’oro del mondo che nota 
fosse questa mia debolezza. 

FABR. Che cosa vuole, signore, dalla padrona? 

CAV. A te non devo rendere questi conti. Quando comando, voglio 
esser servito. Pago i miei denari per questo, e giuro al cielo, ella 
avrà che fare con me. 

FABR. V. S. paga i suoi denari per essere servito nelle cose lecite e 
oneste: ma non ha poi da pretendere, la mi perdoni, che una 
donna onorata ... 

cav. Che dici tu? Che sai tu? Tu non entri ne’ fatti miei. So io 
quel che ho ordinato a colei. 

FABR. Le ha ordinato di venire nella sua camera. 

cav. Va via, briccone, che ti rompo il cranio. 

FABR. Mi maraviglio di lei. 

MAR. (a Fabrizio) Zitto. 

con. (a Fabrizio) Andate via. 

cav. (a Fabrizio) Vattene via di qui. 

FABR. (riscaldandosi) Dico, signore... 

MAR. Via. 

con. Via. 

FABR. (da sé) Corpo di bacco! Ho proprio voglia di precipitare. 


(parte) 


(lo cacciano via) 
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SCENA XVII 
Il CAVALIERE, il MARCHESE ed il CONTE 


cav. (da sé) Indegna! Farmi aspettar nella camera? 

MAR. (piano al conte) (Che diamine ha?) 

con. (Non lo vedete? È innamorato di Mirandolina.) 

cav. (da sé) E si trattiene con Fabrizio? E parla seco di matrimonio? 

con. (Ora è il tempo di vendicarmi.) Signor cavaliere, non con- 
viene ridersi delle altrui debolezze, quando si ha un cuor fragile 
come il vostro. 

cav. Di che intendete voi di parlare? 

con. So da che provengono le vostre smanie. 

cav. (alterato, al marchese) Intendete voi di che parli? 

MAR. Amico, io non so niente. 

con. Parlo di voi, che col pretesto di non poter soffrire le donne, 
avete tentato rapirmi il cuore di Mirandolina, ch'era già mia con- 
quista. 

cav. (alterato, verso îl marchese) Io? 

MAR. Io non parlo. 

con. Voltatevi a me, a me rispondete. Vi vergognate forse d’aver 
mal proceduto? 

cav. Io mi vergogno d’ascoltarvi più oltre, senza dirvi che voi 
mentite. 

con. A me una mentita ? 

MAR. (da sé) La cosa va peggiorando. 

cav. Con qual fondamento potete voi dire? ... (al marchese, tirato) 
Il conte non sa ciò che si dica. 

MAR. Ma io non me ne voglio impicciare. 

con. Voi siete un mentitore. 

MAR. Vado via. (vuol partire) 

cav. Fermatevi. (lo trattiene per forza) 

con. E mi renderete conto... 

cav. Sì, vi renderò conto...(al marchese) Datemi la vostra spada. 

Mar. Eh via, acquetatevi tutti due. Caro conte, cosa importa a 
voi che il cavaliere ami Mirandolina?... 

cav, Io l’amo? Non è vero; mente chi lo dice. 

MAR. Mente? La mentita non viene a me. Non sono io che lo dico. 

cav. Chi dunque? 
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con. Io lo dico e lo sostengo, e non ho soggezione di voi. 

cav. (al marchese) Datemi quella spada. 

MAR. No, dico. 

cav. Siete ancora voi mio nemico? 

MAR. Io sono amico di tutti. 

con. Azioni indegne son queste. 

cav. Ah giuro al cielo! (leva la spada al marchese, la quale esce col 
fodero) 

MAR. (al cavaliere) Non mi perdete il rispetto. 

cav. (al marchese) Se vi chiamate offeso, darò soddisfazione anche 
a voi. 

MAR. Via; siete troppo caldo. (da sé, rammaricandosi) Mi dispiace... 

CON. (si mette in guardia) Io voglio soddisfazione. 

cav. Ve la darò. (vuol levar il fodero, e non può) 

MAR. Quella spada non vi conosce... 

cav. Oh maledetta! (sforza per cavarla) 

MAR. Cavaliere, non farete niente... 

con. Non ho più sofferenza. 

cav. Eccola. (cava la spada, e vede essere mezza lama) Che è questo? 

MAR. Mi avete rotta la spada. 

cav. Il resto dov'è? Nel fodero non v'è niente. 

MAR. Sì, è vero; l’ho rotta nell’ultimo duello; non me ne ricordavo. 

cav. (al conte) Lasciatemi provveder d’una spada. 

con. Giuro al cielo, non mi fuggirete di mano. 

cav. Che fuggire? Ho cuore di farvi fronte anche con questo pezzo 
di lama. 

MAR. È lama di Spagna, non ha paura. 

con. Non tanta bravura, signor gradasso. 

CAV. (s'avventa verso îl conte) Sì, con questa lama. 

CON. (si pone în difesa) Indietro. 


SCENA XVIII 
MIRANDOLINA, FABRIZIO € detti. 


FABR. Alto, alto, padroni. 

MIR. Alto, signori miei, alto. 

cav. (vedendo Mirandolina) (Ah maledetta!) 
MIR. Povera me! Colle spade? 
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MAR. Vedete? Per causa vostra. 

MIR. Come per causa mia? 

con. Eccolo lì il signor cavaliere. È innamorato di voi. 

cav. Io innamorato? Non è vero; mentite. 

MIR. Il signor cavaliere innamorato di me? Oh no, signor conte, 
ella s’inganna. Posso assicurarla, che certamente s’inganna. 

con. Eh, che siete voi pur d’accordo ... 

MAR. Si sa, si vede... 

cav. (alterato, verso il marchese) Che si sa? Che si vede? 

MAR. Dico, che quando è, si sa... Quando non è, non si vede. 

MIR. Il signor cavaliere innamorato di me? Egli lo nega, e negan- 
dolo in presenza mia, mi mortifica, mi avvilisce, e mi fa cono- 
scere la sua costanza e la mia debolezza. Confesso il vero, che 
se riuscito mi fosse d’innamorarlo, avrei creduto di fare la mag- 
gior prodezza del mondo. Un uomo che non può vedere le don- 
ne, che le disprezza, che le ha in mal concetto, non si può spe- 
rare d’innamorarlo. Signori miei, io sono una donna schietta e 
sincera: quando devo dir, dico, e non posso celare la verità. Ho 
tentato d’innamorare il signor cavaliere, ma non ho fatto niente. 
(al cavaliere) È vero, signore? Ho fatto, ho fatto, e non ho fatto 
niente. 

cav. (da sé) Ah! Non posso parlare. 

con. (a Mirandolina) Lo vedete? Si confonde. 

MAR. (a Mirandolina) Non ha coraggio di dir di no. 

cav. (al marchese, tirato) Voi non sapete quel che vi dite. 

MAR. (al cavaliere, dolcemente) E sempre l’avete con me. 

MIR. Oh, il signor cavaliere non s'innamora. Conosce l’arte. Sa la 
furberia delle donne: alle parole non crede; delle lagrime non si 
fida. Degli svenimenti poi se ne ride. 

cav. Sono dunque finte le lagrime delle donne, sono mendaci gli 
svenimenti? 

MIR. Come! Non lo sa, o finge di non saperlo? 

cav. Giuro al cielo! Una tal finzione meriterebbe uno stile nel 
cuore. 

MIR. Signor cavaliere, non si riscaldi, perché questi signori diran- 
no ch'è innamorato davvero. 

con. Sì, lo è, non lo può nascondere. 

MAR. Si vede negli occhi. 

Cav. (trato al marchese) No, non lo sono. 
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MAR. E sempre con me. 

MIR. No signore, non è innamorato. Lo dico, lo sostengo, e son 
pronta a provarlo. 

cav. (da sé) (Non posso più.) Conte, ad altro tempo mi troverete 
provveduto di spada. (getta via la mezza spada del marchese) 

MAR. (la prende di terra) Ehi! la guardia’ costa denari. 

MIR. Si fermi, signor cavaliere, qui ci va della sua riputazione. 
Questi signori credono ch’ella sia innamorato; bisogna disingan- 
narli. 

cav. Non vi è questo bisogno. 

MIR. Oh sì, signore. Si trattenga un momento. 

cav. (da sé) Che far intende costei? 

MIR. Signori, il più certo segno d’amore è quello della gelosia, e 
chi non sente la gelosia, certamente non ama. Se il signor ca- 
valiere mi amasse, non potrebbe soffrire ch’io fossi d’un altro, 
ma egli lo soffrirà, e vedranno ... 

cav. Di chi volete voi essere? 

MIR. Di quello a cui mi ha destinato mio padre. 

FABR. (a Mirandolina) Parlate forse di me? 

MIR. Sì, caro Fabrizio, a voi in presenza di questi cavalieri vo’ dar 
la mano di sposa. 

cav. (da sé smaniando) Oimè! Con colui? non ho cuor di soffrirlo. 

con. (Se sposa Fabrizio, non ama il cavaliere.) Sì, sposatevi, e vi 
prometto trecento scudi. 

MAR. Mirandolina, è meglio un ovo oggi, che una gallina domani. 
Sposatevi ora, e vi do subito dodici zecchini. 

MIR. Grazie, signori, non ho bisogno di dote. Sono una povera 
donna senza grazia, senza brio, incapace d’innamorar persone 
di merito. Ma Fabrizio mi vuol bene, ed io in questo punto alla 
presenza loro lo sposo... 

cav. Sì, maledetta, sposati a chi tu vuoi. So che tu m’ingannasti, so 
che trionfi dentro di te medesima d’avermi avvilito, e vedo sin 
dove vuoi cimentare Ja mia tolleranza. Meriteresti che io pagassi 
gl’inganni tuoi con un pugnale nel seno; meriteresti ch'io ti 
strappassi il cuore, e lo recassi in mostra alle femmine lusinghiere, 
alle femmine ingannatrici. Ma ciò sarebbe un doppiamente av- 
vilirmi. Fuggo dagli occhi tuoi: maledico le tue lusinghe, 'e tue 


1. guardia: della spada, parte dell’'impugnatura che protegge la mano. 
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lagrime, le tue finzioni; tu mi hai fatto conoscere qual infausto 
potere abbia sopra di noi il tuo sesso, e mi hai fatto a costo mio 
imparare, che per vincerlo non basta, no, disprezzarlo, ma ci 
conviene fuggirlo. (parte) 


SCENA XIX 
MIRANDOLINA, il CONTE, #/l MARCHESE € FABRIZIO 


con. Dica ora di non essere innamorato. 

MAR. Se mi dà un’altra mentita, da cavaliere lo sfido. 

MIR. Zitto, signori, zitto. È andato via, e se non torna, e se la cosa 
passa così, posso dire di essere fortunata. Pur troppo, poverino, 
mi è riuscito d’innamorarlo, e mi son messa ad un brutto rischio. 
Non ne vo’ saper altro. Fabrizio, vien qui, caro, dammi la mano. 

FABR. La mano? Piano un poco, signora. Vi dilettate di innamorar 
la gente in questa maniera, e credete ch'io vi voglia sposare? 

MIR. Eh via, pazzo! È stato uno scherzo, una bizzarria, un punti- 
glio. Ero fanciulla, non avevo nessuno che mi comandasse. 
Quando sarò maritata, so io quel che farò. 

FABR. Che cosa farete? 


SCENA ULTIMA 
Il seRvITORE del cavaliere e detti. 


SERV. Signora padrona, prima di partire son venuto a riverirvi. 

MIR. Andate via? 

sERV. Sì. Il padrone va alla posta. Fa attaccare; mi aspetta colla 
roba, e ce ne andiamo a Livorno. 

MIR. Compatite, se non vi ho fatto... 

serv. Non ho tempo da trattenermi. Vi ringrazio, e vi riverisco. 
(parte) 

MIR. Grazie al cielo, è partito. Mi resta qualche rimorso; certa- 
mente è partito con poco gusto. Di questi spassi non me ne cavo 
mai più. 

con. Mirandolina, fanciulla o maritata che siate, sarò lo stesso per 
voi. 

MAR. Fate pur capitale della mia protezione. 

MIR. Signori miei, ora che mi marito, non voglio protettori, non 
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voglio spasimati, non voglio regali. Sinora mi sono divertita, e 
ho fatto male, e mi sono arrischiata troppo, e non lo voglio 
fare mai più. Questi è mio marito... 

FABR. Ma piano, signora . . . 

MIR. Che piano! Che cosa c'è? Che difficoltà ci sono? Andiamo. 
Datemi quella mano. 

FABR. Vorrei che facessimo prima i nostri patti. 

MIR. Che patti? Il patto è questo: o dammi la mano, o vattene al 
tuo paese. 

FABR. Vi darò la mano... ma poi... 

MIR. Ma poi, sì, caro, sarò tutta tua; non dubitare di me, ti amerò 
sempre, sarai l’anima mia. 

FABR. (le dà la mano) Tenete, cara, non posso più. 

MIR. (da sé) Anche questa è fatta. 

con. Mirandolina, voi siete una gran donna, voi avete l’abilità di 
condur gli uomini dove volete. 

MAR. Certamente la vostra maniera obbliga infinitamente. 

MIR. Se è vero ch'io possa sperar grazie da lor signori, una ne 
chiedo loro per ultimo. 

con. Dite pure. 

MAR. Parlate. 

FABR. (da sé) Che cosa mai adesso domanderà? 

MIR. Le supplico per atto di grazia, a provvedersi d’un’altra lo- 
canda. 

FABR. (da sé) Brava; ora vedo che la mi vuol bene. 

con. Sì, vi capisco e vi lodo. Me n’anderò, ma dovunque io sia, 
assicuratevi della mia stima. 

MAR. Ditemi: avete voi perduta una boccettina d’oro? 

MIR. Sì signore. 

MAR. Eccola qui. L'ho io ritrovata, e ve la rendo. Partirò per com- 
piacervi, ma in ogni luogo fate pur capitale della mia protezione. 

MIR. Queste espressioni mi saran care, nei limiti della convenienza 
e dell'onestà. Cambiando stato, voglio cambiar costume; e lor 
signori ancora profittino di quanto hanno veduto, in vantaggio 
e sicurezza del loro cuore; e quando mai si trovassero in occa- 
sioni di dubitare di dover cedere, di dover cadere, pensino alle 
malizie imparate, e si ricordino della Locandiera. 


Fine della commedia. 


IL CAMPIELLO 


Introduzione 


Il Campiello fu rappresentato al Teatro di San Luca la sera del 
19 febbraio 1756, al termine della stagione di carnevale. Per quel- 
l'occasione era stata scritta la commedia, ispirata e sostenuta dal- 
l'intento di una festosità continua e irresistibile, adeguata al 
«morbin», al «boresso» del popolo, che in quei giorni correva 
«affollatamente al teatro». Ma di questa occasionalità— da cui 
erano nate negli anni precedenti due buone commedie, // festino 
e Le massère— non risente affatto il Campiello. Che è, anzi, la 
cosa migliore che il Goldoni, dopo la Locandiera, abbia composto 
in quegli anni: nei quali la concorrenza del Chiari, la necessità 
di avvincere il pubblico e il piacere del successo lo avevano in- 
dotto agli esperimenti eterogenei della Peruviana, della trilogia 
di Ircana, del Terenzio, e ad accentuare il patetico, l’esotico, il 
drammatico. 

Il Campiello invece attinge la sua ilarità dall’osservazione del 
mondo popolare veneziano, originaria e inesauribile fonte dell’ispi- 
razione comica goldoniana; ma dei motivi che il Goldoni ne aveva 
tratto, degli atteggiamenti ch’egli aveva assunto davanti a questa 
viva e varia materia, il Campiello è una sintesi limpidissima, ormai 
spoglia del peso iniziale di un realismo troppo compiaciuto del 
pittoresco ambientale e lessicale; spoglia anche di quel moralismo 
alquanto grezzo con cui era contrapposto il costume popolare al 
costume delle classi superiori. 

La lievità del Campiello è il punto d'arrivo di una evoluzione 
tecnica acquisita attraverso la lunga composizione di «intermezzi » 
e di «melodrammi giocosi », dei quali la commedia, che ne ripete 
il metro, si può dire rappresenti il raftinamento lirico. In essa 
inoltre, per la prima volta, si attua pienamente quel sentimento 
di coralità, che è aspirazione implicita e costante dell’arte verna- 
cola goldoniana. 

Soprattutto per questo il Campiello è considerato l’antecedente 
più prossimo delle Baruffe chiozzotte, dove riappariranno motivi, 
movenze, nomi di personaggi di questo divertimento. Ma tra la 
grazia canora del Campiello e le Baruffe vi sono diversità che, 
soltanto enunciate, bastano a segnare il limite artistico della fra- 
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gile perfezione del Campiello: manca in questo la vitalità dell’am- 
biente, che è pittoresco ma statico fondale, mentre nelle Baruffe 
è un personaggio, che permea di sé l’azione di tutti gli altri; 
manca quell’intima serietà del sentimento che accompagna la di- 
vertita rappresentazione delle Baruffe. 

Seguiamo il testo dell’Ortolani (Mondadori, vi), che riproduce 
— correggendone gli errori tipografici — il testo dell’edizione ve- 
neziana del Pitteri (tomo v, 1758), condotto sul manoscritto gol- 
doniano. All’edizione Pitteri appartiene anche la seguente prefa- 
zione dell'autore alla commedia. 


IL CAMPIELLO 


Questa commedia veneziana in versi drammatici fu per la prima volta 
rappresentata in Venezia nel carnovale dell'anno 1756. 


A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 


ANTONIO MARINO ALVISE PRIULI 
PATRIZIO VENETO 


Non vorrei che lE. V. mi attribuisse la taccia di troppo ardito, 
abusandomi di quella benignità e protezione che mi ha finora lar- 
gamente impartita. So che dovria bastarmi l’onore accordatomi 
allora quando l’E. V., unitasi in matrimonio colla Nobilissima 
Dama la Signora Lucrezia Manin, mi ha concesso manifestare 
la mia esultanza, e si è degnata d’accogliere graziosamente i miei 
versi, se non dicevoli agl’illustri nomi dei Sposi, adattati almeno 
alla festosa congiuntura di nozze. Il mio Poemetto comico, inti- 
tolato JI Burchiello, mi diede il campo di offerirle umilmente un 
primo attestato di venerazione e di ossequio, e il mezzo fu per me 
fortunato, onde poter in pubblico comparire colla divisa di suo 
umilissimo servidore. Questa gloria dovea bastarmi, eppure a 
dismisura per me si vide moltiplicata, allorché la Santità di Nostro 
Signore Clemente XIII, felicemente regnante, diede la Sacra Por- 
pora all’Eminentissimo Signor Cardinale, fratello degnissimo 
dell’E. V. Giunsemi in tale occasione il comando di tessere una 
Cantata a più voci, per accrescere con questo pubblico novello 
divertimento la magnificenza delle splendide feste, e tanta forza 
ebber sopra di me gli autorevoli cenni, che senza riflettere all’an- 
gustia del tempo in due soli giorni ristretto, senza atterrirmi della 
sublimità dell’argomento, e senza pensare alla scarsezza del mio 
talento, ho voluto espormi più tosto alla critica degl’indiscreti, 
anziché perdere una sì felice occasione di esercitare la mia obbe- 
dienza. L'Oracolo del Vaticano fu il soggetto della Cantata. Il 
Merito, l’Umiltà e la Giustizia furono interlocutori, e se non 
giunse il mio stile a decorar quest'opera degnamente, son certo 
almeno che l’Umiltà ed il Merito sono i distintivi caratteri di 
quell’eroe Porporato, e la Giustizia sola aperse il labbro al So- 
vrano Pastore di Santa Chiesa. 
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Doveva dunque essere sodisfatta appieno la mia ambizione, 
contento di questa nuova onorifica testimonianza della mia ser- 
vitù inverso l’E. V., e della di Lei benignissima propensione verso 
di me. Eppure sono insaziabile in questo, e non so mettermi in 
quiete se non ottengo qualche cosa di più. Consideri l’E. V., che 
le due operette delle quali ho parlato, fatto l’uffizio loro nelle ri- 
spettive occasioni per cui furono pubblicate, comecché in pic- 
cioli volumetti raccolte, svaniscono facilmente, e non poss’io spe- 
rare col mezzo loro il costante perpetuo fregio di vedere impresso 
il mio nome sotto la di Lei protezione. Le mie commedie non 
meritano maggior ventura, ma pure la quantità dei volumi e le 
nuove impressioni che véeggonsi di esse in varie parti intraprese, 
mi lusingano che non abbiano ad essere di così scarsa durata, e 
che dopo di me passeranno ancora per qualche tempo fra le mani 
degli uomini. Ecco dunque dove aspirano le mie brame. Per ren- 
dermi pienamente contento, ho da vedere l’illustre nome di V. E. 
in fronte di una mia commedia, per onorare i miei tomi e rendere 
rispettato il mio nome ed invidiata la mia fortuna. Ma io questa 
grazia son tanto certo di conseguirla, che ho prima pensato a 
formar la dedica, e poi a domandargliene la permissione. Non 
è fondata la mia speranza sul valore dell’opera che all’E. V. offe- 
risco, che anzi dovrei vergognarmi di presentargliela, ma sta uni- 
camente la mia fiducia in quel bellissimo cuore che ho in Lei 
conosciuto, e in vari incontri sperimentato. Nel mio sopraccen- 
nato Burchiello ho rammemorati con giubilo quei dì felici, nei 
quali ebbi agio di convivere secolei nella villeggiatura deliziosis- 
sima di Bagnoli, di cui ho altre volte nei fogli miei ragionato. Ho 
dato un’idea in succinto dei valorosissimi recitanti delle comme- 
die, che colà nella state si rappresentano, e diedi all’E. V. quella 
lode che anche per questo gli è ben dovuta. Ma chi lodarla vo- 
lesse per tutti quei meriti de’ quali è adorna, troppo lunga e ma- 
lagevole impresa per me sarebbe. Tre cose principalmente non 
posso di Lei tacere, perché sono quelle che più delle altre mi 
toccano: liberalità di cuore, sincerità di animo e bontà di costumi. 
Colla prima si concilia il rispetto dagli inferiori, colla seconda 
si procaccia l'amor degli amici, e colla terza l’estimazion della 
Patria. Tre fratelli, che compongono presentemente la nobilis- 
sima di Lei Casa, dimostrano veramente la decantata perfezione 
del numero ternario. L’Eminentissimo signor Cardinale, Vescovo 
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esemplarissimo della città di Vicenza, è di tante virtù ripieno, che 
per lodarle necessario sarebbe di possederle, ed il maggior elogio 
che possa farsi al di lui merito, si è il poter dire che il gloriosis- 
simo regnante Sommo Pontefice, di tanta pietà e di tanta scienza 
ripieno, lo ha creduto degno dell’amor suo, e non ha tardato a 
dargliene una sì grande e sì compita dimostrazione. L’Eccellen- 
tissimo signor Giovanni, maggior degli altri in età, ed eguale a 
tutti nel cuor magnanimo e nella nobiltà dei pensieri, ha dato al 
mondo saggi infallibili della più esimia prudenza, della più esem- 
plare modestia, e tanto nelle pubbliche cure, quanto nei domestici 
affari, ha usato sempre la rettitudine, la carità, la giustizia. V. E., 
destinato al dolce peso di assicurare alla casa l’importantissima 
successione, avuta la benedizion dal Signore di una Sposa ado- 
rabile per le sue qualità, e venerabile per il suo lignaggio, batte 
la via degli onori e quel della indispensabile società, utile tanto 
in una Repubblica, quanto forse il merito stesso della persona. 
Siete insomma tre virtuosi germani, nella nobil gara impegnati 
di seguitare le orme gloriose dei Vostri Progenitori. Noti sono i 
Priuli fino dai primi tempi della nascente Repubblica, né vi fu 
grado sublime, autorevole in terra e in mare, che non sia stato 
da alcuno di essi occupato; e un germano successe all’altro nella 
ducale amplissima Dignità. Dunque in quel tempo ancora i fra- 
telli Priuli si emulavano nelle virtù, nei meriti e negli onori, e 
questo sì bel costume serbasi fra le mura dell’E. V. gelosamente. 
S’' Ella mi concede adunque potermi gloriare della sua protezione, 
son certo di acquistar l’altra ancora da’ venerabili suoi fratelli, 
e che potrò un giorno col di Lei mezzo baciare la Sacra Porpora 
all’Eminentissimo Signor Cardinale, e nuovamente inchinarmi 
all’Eccellentissimo Signor Giovanni, e pubblicamente ostentare 
quel titolo sì specioso con cui ossequiosamente ho l’onore di sotto- 
scrivermi 
Di V. E. 


Umiliss. Ossequiosiss. Obbligatiss. Servidore 
CARLO GOLDONI 
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L'AUTORE A CHI LEGGE 


Questa è una di quelle commedie che soglio preparare per gli 
ultimi giorni di carnovale, sendo più atte in tal tempo a divertire 
il popolo che corre affollatamente al teatro. L'azione di questa 
commedia è semplicissima, l’intreccio è di poco impegno, e la 
peripezia non è interessante; ma ad onta di tutto ciò, ella è stata 
fortunatissima sulle scene in Venezia non solo, ma con mia sor- 
presa in Milano fu così bene accolta, che si è replicata tre volte a 
richiesta quasi comune. La mia maraviglia fu grande, perché ella 
è scritta coi termini più ricercati del basso rango e colle frasi 
ordinarissime della plebe, e verte sopra i costumi di cotal gente, 
onde non mi credeva che fuori delle nostre lagune potesse essere 
intesa, e così bene goduta. Ma in essa vi è una tal verità di co- 
stume, che quantunque travestito con termini particolari di que- 
sta nazione, si conosce comunque da tutti. 

I versi di questa commedia sono dissimili da tutti gli altri che 
si leggono ne’ miei tomi e che corrono alla giornata. Questi non 
sono i soliti martelliani, ma versi liberi di sette e di undici piedi, 
rimati e non rimati a piacere, secondo l’uso dei drammi che si 
chiamano musicali. Una tal maniera di scrivere pare che non con- 
venga all’uso delle commedie, ma il linguaggio veneziano ha tali 
grazie in se stesso, che comparisce in qualunque metro, ed in 
questo principalmente mi riuscì assai bene. 

Il titolo del Campiello riuscirà nuovo a qualche forastiere non 
pratico della nostra città. Campo da noi si dice ad ogni piazza, 
fuori della maggiore che chiamasi di San Marco. Campiello dun- 
que è il diminutivo di campo, che vale a dire è una piazzetta, di 
quelle che per lo più sono attorniate da case povere e piene di 
gente bassa. Usasi nell’estate in queste piazzette un certo gioco 
che chiamasi il Lotto della Venturina, con cui si cava la grazia a 
similitudine del Bir:bîs, con alcune pallottole, e il più o il meno 
guadagna, secondo è stato prima deciso, se il più od il meno dee 
guadagnare. Il premio di questo iotto suol consistere per lo più 
in pezzi di maiolica di poco prezzo, ed è un divertimento che chia- 
ma alle finestre o alla strada la maggior parte del vicinato. Con 
questo gioco principia la commedia, la quale poi proseguisce con 
quegli strepiti che sono soliti di cotal gente e di tali siti. E ter- 
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mina con quell'allegria che pure è frequente nelle medesime cir- 
costanze, e che va bene adattata alla stagione per cui fu la com- 
media presente ordinata. 


PERSONAGGI 


GASPARINA giovine caricata," che parlando usa 
la lettera Z in luogo dell’ S. 

Donna CATTE PANCHIANA vecchia. 

LUCIETTA fia de donna Catte. 

Donna Pasqua POLEGANA vecchia. 

GNESE fia de donna Pasqua. 

ORSOLA frittolera.* 

ZORZETTO fio de Orsola. 

ANZOLETTO marzer.3 

Il CAVALIERE 

FABRIZIO 2zi0 di Gasparina. 

SansuGA cameriere di locanda. 

Orbi che sonano. 

Giovani che ballano. 

Facchini. 

Simone zerman di Lucietta. 


non parlano. 


La scena stabile rappresenta un campiello con varie case, cioè da una 
parte la casa di Gasparina con poggiuolo, e quella di Lucietta con al- 
tana;4 dall’altra parte la casa di Orsola con terrazza, e quella di 
Gnese con altanella. In mezzo, nel fondo, una locanda con 
terrazzo lungo, coperto da un pergolato. 


I. caricata: affettata. 2. frittolera: che fa e vende le frittelle (« frittole »). 
3. marzer: merciaio. 4. altana: si veda la spiegazione di altana data dal 
Goldoni nella Putta onorata, nota 1 a p. 301. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


ZORZETTO con una cesta în terra con dentro piatti e scodelle, 
col sacchetto in mano per il gioco detto la Venturina;* poi tutte 
le donne, ad una per volta, dal luogo che sarà 
accennato. 


zoR. Putte, chi mette al lotto? 
Xe qua la Venturina. 
Son vegnù de mattina. 
Semo d’inverno, fora de stagion; 
ma za de carneval tutto par bon. 
Via, no ve fe pregar. 
Putte, chi zoga al lotto? 
Chi vien a comandar?* 
Luc. (sull’altana della sua casa) 
Zorzetto, son qua mi; tolè el mio bezzo.? (getta il bezzo) 
zor. Brava, siora Lucietta. 
Za che la prima sè, comandè vu. 
LUC. Comando per el più. 
Se gh’avesse fortuna! 
zor. Vadagnerè senz'altro. Su per una. 
Sie bezzi amanca. 
GNE. Zorzi. (dal suo poggiuolo) 
zor. Comandè, siora Gnese. 
GNE. Tolè el mio bezzo. 


ZOR. Via, buttélo zo. 
GNE. Se vadagnasse almanco! (getta il bezzo) 
ZOR. Su per do.* 


Cinque bezzi amanca. 
ors. Oe matto! ti ti xe? (dal suo poggiuolo) 
zor. Anca vu, siora mare. 


1. la Venturina: si veda la spiegazione del giuoco nella prefazione del 
Goldoni alla commedia. 2. comandar: dirigere il giuoco, stabilendo se la 
vincita spetti al numero o al segno di maggiore o di minor valore. 3. dbez- 
zo: monetina veneziana di rame del valore di mezzo soldo. 4. do: due. 
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ors. Quel che ti vol. Tiò cl bezzo. (getta il bezzo) 
ZOR. Su per tre. 
Quattro bezzi amanca. 
Luc. Sior’ Orsola, anca vu? 
ors. Sì ben. Disè, cossa vadagna? 
LUC. AI più. 
Gas. Oe Zorzetto, zentì. 
zor. Son qua da ela, siora Gasparina. 
GAS. Chiappè. (getta il bezzo) 
ZOR. La xe ben franca; 
su per quattro. Mo via, tre bezzi amanca. 
PAS. Oe, vegnì qua, Zorzetto. (dalla porta della sua casa) 
Anca mi véi rischiar el mio bezzetto. 
zor. Son da vu, donna Pasqua. 
GNE. Anca vu, siora mare? 
PAs. Anca mi véi ziogar; no se pol gnanca?! 
Luc. Fe pur quel che volè. 
ZOR. Do bezzi amanca. 
cat. Oe, dalla Venturina. (dalla porta della sua casa) 
zor. (Donna Catte Panchiana!) 
Luc. Siora mare, anca vu? 
caT. Anca mi. Tolè el bezzo. 
Cossa vadagna? 
ZOR. El più. 
GAS. Oe, ze pol comandar? 
zor. Xe comandà, patrona. 
Gas. Dazzeno ?* no credeva. 
Ze zaveva cuzzì, mi no metteva. 
Luc. Vardè là che desgrazia! 
GAS. (Zempre cuzzì. Vol comandar cuztie.)? 
Luc. Animo. (a Zorzetto) 
ZOR. Su per sie. 
Destrigheve, mettè. 
GNE. Metterò mi. 
Luc. Metterò mi. 
GAS. Tolè. (getta un altro bezzo) 


1.gnanca: neanche. 2. Dazzeno: «dasseno», davvero. 3. cuztie: cioè 
«custìe », costoro. Qui, come poi in simili occasioni nelle Baruffe chioz- 
zotte, deve intendersi pronunciato con intenzione spregiativa. 


30 
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Luc. Gran cazzada!l’ 
GNE. Dei bezzi 
ghe n’avemo anca nu. 
ors. Mo via, cavemio ?* 
ZOR. E tutti questi al più. 
Luc. Vegnì da mi, Zorzetto. 
Gas. Trèmelo? a mi el zacchetto. 
Luc. Vardè che zentildona! 
Mi prima ho comandà. Mi son parona. 
cas. Mi, ziora, gh'ho do bezzi. 
Pas. Mia fia xe più puttela. 
Treghe el sacchetto, che ghe tocca a ela. 
zor. Giusteve tra de vu. 
ors. Via, tràghelo a to mare. 
zoR. E tutti questi al più. (getta i! sacchetto ad Orsola) 
Gas. Quezta zé un’inzolenza. 
ors. Chi songio ?* una massera ?5 
cas. Pezo. Una frittolera. 
ors. Vardè! se fazzo frittole, 
la xe una profession. 
cas. Co la ferzora° in ztrada ze par bon. 
zor. Via, cavè, destrighève.” (a Orsola) 
ors. Vu, vu, siora, vardève. 
cas. Mi zon chi zon, zorela. 
Luc. Certo; chi sente ela, 
la viverà d’intrada, 
GNE. Tutti za la cognosse in sta contrada. 
Gas. Ve vorezzi, patrone, 
metter con mi, vualtre? 


LUC. Cossa femio? 
zor. Cavemio o no cavemio ? 
GAS. Mio zior pare 


giera un forezto, el giera galantomo; 
e credo che el zia nato zentilomo. 
Giera mia ziora mare 


1. cazzada: sciocchezza. 2. cavemio: caviamo (interrogativo), cioè: estraia- 
mo i gettoni dal sacchetto? 3. Trèmelo: tiratelo a me (il sacchetto, per 
iniziare l'estrazione). 4. Chi songio?: chi son io? s$5.massera: serva. 
6. ferzora: padella. 7. destrighève: spicciatevi. 
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nazzua da un ztrazzariol:" 

Gneze da un zavatter,” 

e vu da un fruttariol. 
CAT. El giera un fruttariol, ma de quei boni. 
Gas. L’ho vizto in Piazza? a cuzinar maroni. 
Pas. Mio mario, poveretto, 

el giera un zavatter, 

ma sempre in sto mistier 

el s'ha fatto stimar. 

No ghe giera un par soo per tacconar.* 
zor. E cussì cossa femio? 

Cavemio o no cavemio? 
ors. Sentì co le se vanta! 

Tiò la balla. (getta il sacchetto colla palla) 


ZOR. EI sessanta. 

ors. Xelo un numero bon? 

ZOR. No so gnancora. 
Gas. El zé bazzo, fia mia. 

ORS. Mo che dottora! 
zor. A vu, sior’'Agnesina. (getta il sacchetto) 
GAS. (Lo zaveva, 


che l’andava da ella. 
La zé la zo moroza.) 
GNE. Oe, la Stella. (getta giù il sacchetto e la 
palla) 
zor. Brava. A vu, donna Pasqua. (fa cavare a donna Pasqua) 
Gas. (Ghe diria de zo nona,* 
povero zporco, el va da zo madona.9) 
PAS. Vardè, cossa oi cavà? 
Coss'ela sta figura? 
zor. La Morte. 


PAS. Malignazo!” gh’ho paura. 
cat. Avè ben cavà mal. 
ZOR. Tolè, parona, 


1. ztrazzariol: straccivendolo. 2. zavatter: ciabattino. 3. Piazza: per 
antonomasia la piazza San Marco. 4. tacconar: rattoppare. 5. Ghe diria 
de zo nona: espressione popolare elittica di intenzione ingiuriosa; come 
dicesse: vorrei rammentare tutte le . .. benemerenze di sua nonna. 6. ma- 
dona: suocera. 7. Malignazo!: accidenti! 
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cavè vu. (a donna Catte) 
CAT. Vegnì qua. (cava) Coss'è sto piàvolo ?' 
No gh’ho i occhiali. Cossa xelo? 
ZOR. El Diavolo. 
GNE. Avè ben cavà pezo. 
cat. N’importa. Oi vadagnà? (a Zorzetto) 
zoR. No so; ghe xe de meggio. 
LUC. Buttè qua. (a Zorzetto) 
zoR. Tolè. (getta il sacchetto a Lucietta) 
GAS. Mi zarò l’ultima. 
zor. La Stella al più. 
GAS. La Ztella la zé mia. 
Pas. Certo, e la grazia l’ha d’aver mia fia. 
Luc. Oe, ho cavà la Luna. 
cat. Brava, brava, mia fia gh’ha più fortuna. 
zoR. Presto. La Luna al più. 
GAS. Toccherà a mi zta volta. 
ZOR. Son da vu. 
GNE. Me darave dei pugni in te la testa. 
zor. Eh, vardève da questa. (getta il sacchetto a Gasparina) 
cas. Vardè, cozza oi cavà? 
zor. El trenta. 
LUC. La xe mia. 
GAS. Ma un’altra balla,” 
ziora, mi ho da cavar. 
Luc. Ma mi ho da vadagnar; 
nissun no me la tol. 
GAS. Cozza oi cavà? 
ZOR. Brava dasseno. El Sol. 
Gas. Oe, la grazia zé mia. 
Luc. Malignaza culìa!? 
Sempre la venze ela. 
zor. Vorla un piattelo? 


GAS. No, voggio una zquela.* 
zor. Ghe la porto. 
GAS. Azpettè. 


Zta mattina ve zbanco. 


1. piàvolo: pupazzo, fantoccio. 2. un'altra balla: Gasparina ha puntato 
due soldi. 3. culìa: colei (v. nota 3 a p. 465). 4. zquela: scodella. 
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Zoghemo ancora, e mi comando: al manco.' 
Luc. No voggio più zogar. (Sento che peno.) 
GAS. No dazzeno, patrona? (entra in casa) 
LUC. No dazzeno. (entra în casa) 
GNE. Xe meggio che anca mi fazza cussì! 
Gas. La va via, ziora Gneze? 
GNE. Ziora zì. (entra in casa) 
ors. Vien su, vien su, fio mio. 

EI spasso xe fenio. 

El tempo se fa scuro. 
Gas. El spazzo zé fenio? 
ORS. Certo zeguro. (entra in casa) 
GAS. Zte zporche me minchiona, ma per diana, 

le gh’ha da far con mi. 
zor. Vorla la squela? 
GAS. Tiéntela per ti. 

No m’importa de zquele, 

ghe n’ho delle più bele. 

Zte ziore che le inghiotta, ze le vol, 

che mi con ele zarò zempre el zol. (parte) 
zoR. Putto, dame una man 

a portar via sta cesta; stamattina 

no gh'è più Venturina. 

Tiò sto bezzo per ti. Sti sìe bezzetti 

voggio andarli a investir in tre zaletti.* (parte) 


SCENA II 
Donna PASQUA POLEGANA e donna CATTE PANCHIANA 


PAS. Cossa diseu, comare? Stamattina 

gh’ha toccà la fortuna a Gasparina. 
CAT. Za me l’ho imaginada. 

Quella se ghe pol dir la fortunada. 
PAS. Me recordo so mare, 

la vegniva ogni dì 

a domandarme a mi 


1. al manco: vinca il punto più basso (v. nota 2 a p. 464). 2. zaletti: pa- 
ste dolci di farina gialla di granturco con uva passa. 
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ora el sal, ora l’oggio, poverazza; 
ela xe morta, e da so fia se sguazza. 


. Quel forestier, credemio* 


ch’el sia so barba ?” 
Oibò. 
Da più de diese ho sentio a dir de no. 


. Cossa voleu che el sia? cossa ve par? 
. Ahl no vòi mormorar. 


Via, via, el sarà so barba, no parlemo. 
Oe, che el sia qual ch’el vol, nu no gh’intremo. 
Me despiase che in casa gh'ho una fia, 
che la vede e la sente. 
Per la vostra no gh'è sto gran pericolo, 
che la xe mauretta ;3 
ma la mia, poveretta, 
che no la gh’ha gnancora sedes’ anni. 
E la mia quanti anni 
credereu che la gh'abbia? 

Mi no so. 
Vinti un, vinti do. 
Vedeu, fia mia, che v’ingannè? debotto* 
la toccherà i disdotto. 
Anca mi, chi me vede, 
i dise che son vecchia; 
e sì vecchia no son, 
ma son vegnua cussì dalle passion.5 
E a mi, col vostro intender,° 
quanti anni me deu? 
Vu, fia mia, cossa seu? 
Tra i sessanta e i settanta? 

Oh che spropositi! 

Se cognosse che poco ghe vedè. 


.- Quanti xeli, fia mia? 


Quaranta tre. 


. Eh, no gh'è mal. E i mii 


quanti ve par che i sia? 


1. credemio: crediamo (interrogativo), dobbiamo proprio credere? 2. bar- 
ba: zio. 3.mauretta: abbastanza matura. 4. debotto: tra poco. 5. pas- 
sion: affanni, patimenti. 6. col vostro intender: a vostro giudizio. 
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PAS. Sessanta e va. 
CAT. I xe manco dei vostri, in verità. 
Pas. Se no gh’avè più denti! 
CAT. Cara fia, 
per le flussion i me xe andadi via. 
Oh, se m’avessi visto in zoventù! 
Pas. Come! 
CAT. Seu sorda? 
PAS. Un poco, da sta recchia. 
CAT. Cara fia, no volè, ma sè più vecchia. 
PAS. Se savessi anca mi quel che ho patio. 
Basta. El ciel ghe perdona a mio mario. 
caT. Certo che sti marii 
i xe i gran desgraziai.' 
El pan de casa no ghe basta mai. 
Pas. La xe cussì, sorella. 
Anca el mio, sto baron, giera de quei, 
e sì el mio pan nol xe de semolei.* 
caT. Mi, no fazzo pei dir, ma giera un tòcco!* 
Fava la mia fegura; 
ina senza denti se se desfegura. 
Sentì, qua ghe n’ho do; qua ghe n’ho uno. (prende il dito di 
donna Pasqua, e se lo mette in bocca) 
Sentì ste do raìse.* 
Sentì sto dente grosso, 
e ste zenzive dure co fa5 un osso. 
PAS. Magnèu® ben? 
CAT. Co” ghe n’ho. 
PAS. Cussì anca mi. 
caT. Ma no se pol magnar ben ogni dì. 
Pas. Come! 
CAT. Me fe peccà, 
cussì sorda. 
PAS. Aspettè, vegnì de qua. 
cat. No; voggio andar dessuso, 


1. desgraziai: mascalzoni. 2. semolei: cruschello; la frase significa: e sì 
che non ero da poco. 3.un tòcco: un bel pezzo di ragazza. 4. raise: 
radici. 5.co fa: come. 6. Magnèu: mangiate (interrogativo). 7. Co: 
quando. 
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perché gh’ho quella putta 
che me dà da pensar. 
PAS. La voleu maridar? 


CAT. Oh, se podesse! 
Pas. Dèghela a quel marzer. 
CAT. Se el la volesse. 


E vu la vostra no la maridè? 
Pas. Eh cara vu, tasè. 
Se sto fio de sior’Orsola 
fusse un poco più grando! 
CAT. El cresserà. 
Pas. E intanto la sta là. 
E mi, per confidarve el mio pensier, 
vorave destrigarme;' 
perché dopo anca mi vòi maridarme. 
cat. Oh, anca mi certo: co xe via sta putta, 
la fazzo, vel protesto. 
PAS. Destrighemole presto. 
Maridemose, Catte. 


CAT. Sì, fia mia. 
PAS. Catte, bondì siora. 
CAT. Bondi, sorela. 


No son più una puttela; 

no gh’ho quel che gh’aveva 

co giera zovenetta: 

ma ghe n’ho più de quattro che me aspetta. (parte) 
Pas. Mi ghe sento pochetto, 

ma, grazie al cielo, son ancora in ton; 

e fora de una recchia, 

tutto el resto xe bon. (parte) 


1. destrigarme: far presto (v. nota 7 a p. 466). 
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SCENA III 
GASPARINA sul poggiuolo, poi il CAVALIERE 


Gas. Ancuo zé una zornada cuzzì bella, 
che proprio me vien voggia 
d’andarme a devertir; 
ma zior barba con mi nol vol vegnir. 

Zia malignazo i libri! 

Zempre zempre ztudiar! 

Ze almanco me vegnizze 

una bona occazion da maridar! 

Quel zior, che l’altro zorno 

zé vegnudo a alozar a zta locanda, 
ogni volta che el pazza, el me zaluda; 
ma no ze za chi el zia. Oh, velo qua, 
dazzeno in verità. 

CAV. (vien passeggiando con qualche affettazione, e avvicinandosi 
alla casa di Gasparina, la saluta) 

Gas. (gli fa una riverenza) 

Cav. (cammina un poco, poi torna a salutarla) 

GAS. (replica una riverenza) 

CAV. (gira un poco, poi le fa un baciamano ridente) 

GAS. (corrisponde con un baciamano grazioso) 

CAV. (s'incammina verso la locanda, poi torna indietro mostrando di 
volerle parlare; poi si pente, le fa una riverenza e torna verso la 
locanda. Sulla porta si ferma, e le fa un baciamano, ed entra) 

Gas. Oh, ghe dago in tel genio. 

Ze vede che el zé cotto. 

Ze con mi el fa dazzeno, 

zte zporche che zé€ qua, 

oh quanta invidia che le gh’averà! 


SCENA V 
SANSUGA dalla locanda, e la suddetta. 
SAN. Cossa mai se pol far? co sti foresti 


no se pol dir de no. 
Parlerò co la putta, el servirò. 
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Camerier anca mi son de locanda; 
no se pol dir de no, co i ne comanda. 
Patrona reverita. 
GAS. Ve zaludo. 
sAN. Cognossela quel sior, che xe vegnudo? 
Gas. Mi no. Chi zelo? 
SAN. Un cavalier. 
GAS. Dazzeno ? 
sAN. El xe un che ha per ela della stima, 
e col l’ha vista, el xe cascà alla prima. 
GAS. E mi me cognozzeu? 
SAN. So chi la xe. 
GAS. Ben, co me cognozzè, 
zaverè che con mi 
no ze parla cuzzi. 
saN. No ghe xe mal. No voggio miga dir... 
ghe basta de poderla reverir. 
Gas. No m'alo zaludà? 
SAN. Xe vero, ma nol sa 
se la l'abbia aggradido el so saludo. 
Gas. Via, dizeghe a quel zior che nol refudo. 
SAN. Se el vien sulla terrazza, 
ghe dirala qualcossa? 


GAS. Via, zior zì. 
sAN. Ghe piaselo quel sior? 
GAS. Cuzzì e cuzzi. 


san. Lo vago a consolar. 
Gas. Oe, lo zalo che zon da maridar? 
san. El lo sa certo. 
GAS. EI zalo, 
che zon putta da ben, ma poveretta? 
SAN. Za l’ho informà de tutto. 
La staga là un tantin. 
GAS. Zioria,° bel putto. (Sansuga entra nella 
locanda) 
Oh, la zé una gran cozza, 
per una da par mio, 


1. refudo: respingo. 2. Zioria: «Sioria», o «Sioria vostra », forma di saluto. 
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non aver dota da trovar mario. 

Mio barba zé vegnù 

da caza de colù;' el va dizendo: 

vorave, nezza,” che ve maridezzi. 

Ma gnancora no zo ze el gh’abbia bezzi. 
Zior? chiàmelo? El zé elo. 

Dazzeno, ch’el me chiama; tolè zuzo,? 
bizognerà che vaga; 

qua nol vol che ghe ztaga. 

Come vorlo che fazza a maridarme? 
Dazzeno che zon ztuffa. 

E ze ghe tendo a lu, farò la muffa. (parte) 


SCENA V 


LUCIETTA sull’altana, poi il CAVALIERE sulla loggia. 


Luc. Gnancora no se vede 
a vegnir Anzoletto. 
Tre ore, sto baron, xe che l’aspetto. 
L’ora la xe passada, 
che el se sente a passar, 
che el se sente a criar* aghi e cordoni. 
Oh sti putti, sti putti, i è pur baroni; 
no se se pol fidar. 
cav. (sulla soglia, guardando verso la casa di Gasparina) 
LUC. Vàrdelo qua? me vorlo saludar? 
cav. Mi pare, e non mi pare. 
LUC. Par che el me varda mi. 
CAV. (si cava il cappello e lo tien a mezz'aria, parendogli che sia e 
non sta Gasparina) 
LUC. Patron caro. (/o saluta) 
CAV. (termina di salutarla, e poi con un occhiale l’osserva) 
Luc. M°alo visto cussì? 
cav. Vedo che non è quella; 
ma tanto e tanto non mi par men bella. (torna coll'occhiale) 
Luc. Se el seguita a vardar co sto bel sesto, 
1. colù: colui; ma qui s'intende il diavolo. 2.nezza: nipote. 3. tolè zuzo: 


letteralmente, «prendete su»; equivale a: «guarda un po’». 4. criar: gri- 
dare. 
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adessadesso mi ghe volto el cesto." 
cav. (la saluta) 
Luc. La reverisso in furia: 
maneghi de melon, scorzi d’anguria.* 
cav. Non intendo che dica. (la saluta) 
LUC. Un'altra volta. 
Serva sua. 
CAV. Mi perdoni. 


SCENA VI 


ANZOLETTO colle scatole da marzer, e detti. 


Anz. Aghi de Fiandra, spighetta,* cordoni. (gridando ad uso di tal 
mestiere) 
Luc. Anzoletto! (chiamandolo) 
ANZ. V’ho visto. (minacciandola) 
cav. Signora, se comanda. 
Compri, che pago io. 
LUC. Grazie, patron: 
de lu no me n’importa. 
Aspettème, che vegno sulla porta. (entra) 
cav. Quel giovine. 
ANZ. Patron. 
CAV. Quel ch’ella vuole, 
datele; pago io. 
ANZ. (Ah, sta cagna sassina m’ha tradio!) 


SCENA VII 
GNESE sull’altana, e detti. 


GNE. Oe marzer, vegnì qua. (Anzoletto s' accosta) 
cav. Ecco un’altra beltà. 

GNE. Gh'aveu cordoni bei? 

cav. Datele quel che vuol, pago per lei. 

GNE. Dasseno? 

CAV. Sì, servitela, 


I. cesto: metafora plebea per «sedere». 2. maneghi... anguria: espres- 
sione burlesca, senza particolare significato. 3. spighetta: fettuccia. 
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che tutto io pagherò. 
GNE. Vegnì de su, marzer. 
ANZ. Ben, vegnirò. (entra in casa d’Agnese) 
cav. Tante bellezze unite! parmi un sogno. 
Servitevi, ragazza. 
GNE. Me torrò el mio bisogno. (entra) 


SCENA VIII 
LUCIETTA sulla porta, il CAVALIERE sulla loggia. 


Luc. Invece de aspettarme, el va da Gnese? 
cav. Giovinetta cortese, 
aspettate; ora vien. 
LUC. Sior sì, l’aspetto. 
(Véèi parlar col foresto 
a so marzo despetto.) 
cav. Come voi vi chiamate? 
Luc. Lucietta, per servirla. 
(Farme sta azion a mi? no vòi soffrirla.) 
cav. Lucietta. 
LUC. Cossa vorla? 
Cav. Siete sposa? 
LUC. Sior no. 
cav. Siete fanciulla? 
LUC. Certo 
che qualcossa sarò. 
cav. Voglio venir a basso. 
LUC. Chi lo tien? (il cavaliere entra) 
Voi che el me senta quel baron, col vien. (verso Anzoletto) 
Cossa xe sto impiantarme? 


SCENA IX 
Donna CATTE e LUCIETTA 


CAT. Oe, Lucietta. (di dentro) 
LUC. Sì, sì, podè chiamarme. 
Fina che no me sfogo, 
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no vago, se i me dà," via da sto liogo. 
caT. Cossa fastu qua in strada? (esce di casa) 
LUC. Gnente. 
CAT. Ti è inmusonada; 

per cossa, cara fia? 
Luc. Quel baron del marzer... 

xe passà ...l’ho chiamà... 

nol m'ha gnanca aspettà. (piangendo) 
caT. E ti pianzi per questo? 
LUC. Siora sì. 
cat. El vegnirà debotto. 


SCENA X 


Il CAVALIERE e dette. 


CAV. Eccomi qui. 
cat. Chi èlo sto sior? (a Lucietta) 
LUC. Tasè. (a donna Catte) 
cav. Questa vecchia chi è? 
LUC. La xe mia mare. 
caT. Che el se metta i occhiai, se nol ghe vede; 
no son vecchia, patron, come che el crede. 
cav. Compatitemi, cara. 
Ah! vostra figlia è una bellezza rara. 
cat. Lo so anca mi; la xe una bella putta. 
E po vardè, la me someggia” tutta. 
cav. Ora verrà il merciaio; 
provvedetevi pure, ecco il danaio. (mostra la borsa) 


SCENA XI 


GNESE sull’altana, e detti. 


GNE. Patron, sala? m’ho tolto 
roba per quattro lire. 

CAV. Anche per trenta. 
Io faccio ognor così. 


I. se i me dà: neanche se mi bastonano. 2. someggia: somiglia. 


GNE. 


CAV. 


LUC. 
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Ma me l’ho tolta, e l'ho pagada mi. 
Le putte veneziane 

le gh’ha pensieri onesti, 

e no le tol la roba dai foresti. (parte) 


SCENA XII 
ANZOLETTO di casa, e detti. 


Questa non fa per me, troppo eroina. 
Via, fatevi servire. (a Lucietta) 
No véi gnente. 
No me vegnir darente,” 
tocco de desgrazià, baron, furbazzo. (a Anzoletto) 


. A mi sto bel strapazzo: 


a mi, che gh’ho rason de lamentarme? 


. Ti gh’ha rason, che qua no vòi sfogarme. 


Ti me l’ha da pagar. 


. Chi ha d’aver, ha da dar. 


Zitto, vegnì con nu. (a Anzoletto) 


. In casa vostra no ghe vegno più. (parte) 


Via, l'amante è partito. 
Prendete un anellino; 
tenetelo, ch’è bello. 


. La reverisso, e grazie dell’anello. (parte senza prenderlo) 
. La diga, sior foresto. 


Che volete? 


. La me lo daga a mi. 


Brava; prendete. 
Datelo alla ragazza in nome mio: 
vecchia da ben, mi raccomando, addio. (parte) 
Oh, no ghe dago gnente. 
No vòi che la se instizza.” 
El sarà bon, co me farò novizza.? (parte) 


1. darente: vicino, accanto. 2.la se instizza: s’incollerisca, si adiri. 
3. novizza: fidanzata. 
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PAS. 


ORS. 


PAS. 
ORS. 


PAS. 
ORS. 
PAS. 
ORS. 
PAS. 


ORS. 


PAS. 
ORS o. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Donna PASQUA di casa colla scopa, poi ORSOLA 


Voi scoar sto campiello; 
el xe pien de scoazze.' 
Sempre ste frasconazze* 
le fa pezo dei fioi;? 
le magna i garaguoi,* 
le magna i biscoteli da Bologna, 
e tutto le trà z0,5 ch'è una vergogna. 
Gh’oi da scoar mi sola? 
Lasso che tutti pensa a casa soa; 
e no voi per nissun fruar® la scoa. (va scopando dinanzi la sua 
porta) 
Oe disè, donna Pasqua; donna Pasqua. 
La xe sordetta, grama! 
Oe sentì, donna Pasqua. 

Chi me chiama? 
Za che gh’avè la scoa, feme un servizio, 
dene una nettadina 
qua davanti de nu. 
Quello che fazzo mi, felo anca vu. (spazza sul suo) 
No ve faressi mal, cara madonna. 
(Vardè che zentildonna!) 
El xe un pan che se impresta. 
(La vol che se ghe fazza la massera. 
Chi crédela che sia, sta frittolera ?) 
Slongar? la scoa un tantin 
xela una gran fadiga? 
Cossa? (No sento ben quel che la diga.) 
Digo cussì, sorella, che a sto mondo 
quel che servizio fa, servizio aspetta. 


I. scoazze: spazzature. 2.frasconazze: ragazzacce senza testa. 3. fioî: 
bambini. 4. garaguoi: piccole conchiglie tonde o tortili, che si mangiano 
lessate e condite con olio e aglio. 5. trà zo: tirano giù, buttano dalla fi- 
nestra. 6.fruar: consumare. 7. Slongar: allungare. 
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PAS. Che servizio? 

ORS. Sè sorda, poveretta. 

Pas. Mi sorda? Sta mattina 
ghe sentiva pulito.' 

Una fiussion se m'ha calà za un poco; 
ma credo che sia causa sto siroco. 
ors. Disè, Pasqua, sentì. 

PAS. Cossa voleu da mi? (s’accosta) 

ORS. Me seu amiga? 

PAS. Sì ben, no fazzo miga 
per no voler scoar la vostra porta. 
Per vu no me n’importa; 
ma no vòi che ste frasche, che sta qua, 
le me diga massera 
della comunità. 

oRs. Via, via, gh’avè razon; disè, fia mia, 
dove xe vostra fia? 

PAS. La xe sentada,* 
che la laora; oh, no ghe xe pericolo 
che in ozio la se veda in ste zornae. 

ors. La xe una putta che me piase assae. 


Pas. Dasseno la xe bona. (st mette a spazzare davanti alla casa 
di Orsola) 
ors. No, no v’incomodè. 
PAS. De quelle no la xe... 
Se me capì... 
ORS. La xe una bona putta. 
Pas. E per dir quel che xe, no la xe brutta. 
ors. Caspita! la xe un fior. 
PAS. Nevvero, fia? (spazza più forte) 
ORS. Basta, basta cussì. 
PAS. Credélo; la laora tutto el dì. 
ors. Quando la marideu? 
PAS. Grama! magari! 
Ma me capiu,3 fia mia? falla danari.* 
ors. Qualchedun la torave senza gnente. 


1. pulito: avverbio: «benc». 2. sentada: seduta. 3. capiu: capite (inter- 


rogativo). 4.falla danari: mancano le carte di danari; e, fuori di meta- 
fora, manca il danaro. 
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Pas. Cossa? 
ORS. No m’intendè ? vegnì darente. 
PAS. Cossa diseu, sorella? 
ors. La putta la xe bella, 
la xe bona; chi sa? 
Pas. Magari! 
ORS. Vegnì qua. 
Vegnì de su da mi; véi che parlemo. 
Pas. (Chi sa che co so fio no se giustemo?) 
Vegno subito. Gnese. (chiama) 


SCENA II 


GNESE e dette. 


GNE. Siora, m’aveu chiamà? (in altana) 
Pas. Sì, fia mia, vago qua 
da sior’ Orsola, sastu? 
Tornerò da qua un poco. 
GNE. Sior” Orsola, patrona. 
ors. Sioria, fia mia. 
PAS. (Cossa diseu, che tòcco?) (a Orsola) 
(Ma una volta anca mi giera cussì; 
ma chissà che no torna quel che giera. 
Lassè pur che i me diga vecchia matta; 
se me marido, vegno tanto fatta.) (entra da Orsola) 
ors. Gnese, steu ben? 
GNE. . Misì 
ors. Cossa laoreu, disè ? 
GNE. M’inzegno a far dei fiori da topé.* 
ors. De quei de veludin? 
GNE. De quelli, e anca de quelli de piumin. 
ors. Lassè véder. 
GNE. Vardè. 
ORS. Brava dasseno. 
Per chi li feu, fia mia, 
1. tanto fatta: grossa così, cioè ingrassata, rimessa in carne. 2. topè: nel 


«toupet», la complicata, architettonica acconciatura delle chiome femmi- 
nili del tempo, si mettevano fiori di stoffa. 


GNE. 


ORS. 
GNE. 
ORS. 


GNE. 
ORS. 


GNE. 
ORS. 


GNE. 


LUC. 
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per quei de Marzaria?! 

Oh, siora no; 
i me vien ordenai. 
Per Marzaria mi no laoro mai. 
Una volta laorava; 
mai no i se contentava. 
Lori i me dava vinti soldi al fior, 
ma con fadiga tanta, 
e i li vendeva po più de quaranta. 
Adesso i fazzo mi con del sparagno,” 
e gh’ho manco fadiga, e più vadagno. 
Saveu far scuffie ? 

Siora sì. 
Dasseno ? 
Poderessi anca far la conzateste.? 
Ma una putta, la vede... 
Marideve. 

Oh, cossa che la dise. 
Senti, care raìse,* 
ve voggio ben assae; vorave certo 
véderve ben logada.* 
Ma le bone occasion, oh le xe rare. 
Sioria; vago a parlar co vostra mare. (parte) 


SCENA III 
GNESE, poî LUCIETTA 1 altana. 


Mia mare, poverazza, 

la me marideria. 

E anca mi lo faria, se se trovasse 
un partio de quei boni 

ma se ne catta° tanti de baroni! 
Siora Gnese garbatal (con ironia) 
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1. Marzaria: conserva questo nome il tratto fra la piazza San Marco e il 


ponte di Rialto, dove sorgevano i maggiori negozi di mercerie. 


2. spa- 


ragno: risparmio. 3. conzateste: parrucchiera. 4. care raîse: espressione 


popolare di affetto (raîse: radici). 


ta: trova («cattar»). 


5. logada: collocata, maritata. 


6. cat- 
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GNE. 
LUC. 
GNE. 
LUC. 


GNE. 
LUC. 


GNE. 
LUC. 


GNE. 
LUC. 


GNE. 
LUC. 
GNE. 


LUC. 
GNE. 


LUC. 
GNE. 
LUC. 


ZOR. 
LUC. 
ZOR. 
LUC. 
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Cossa gh’aveu con mi? 
Con un’amiga no se fa cussì. 
Cossa v'oi fatto? 
Feve dalla villa.’ 
Lo savè che Anzoletto me vol ben, 
e in casa vel tirè quando che el vien? 
Ho comprà della roba. 

Per comprar, 
de chiamarlo de su no gh'è bisogno. 
Mi a vegnir sulla porta me vergogno. 
Vardè che caso! no ghe sè mai stada, 
siora spuzzetta,° in strada? 

Co gh’è mia siora mare; ma no sola. 
Orsù, in t'una parola, 
lassème star quel putto. 
Chi vel tocca? 

O ve dirò quel che me vien in bocca. 
Mo no, cara Lucietta, 
voggio che siemo amighe. 
Mi sì, che gh’ho bon cuor. 
E mi no ve vòi ben? 
Voggio donarve un fior. 
Magari! 

Mandè a torlo. 

Ma da chi? 

Se no ghe xe nissun, vegnirò mi. 
Oe aspettè. Zorzetto. (Chiama) 


SCENA IV 
ZORZETTO di strada, e dette. 


Cossa voleu? 
Vorave un servizietto. 
Comandème. 


Andè là. 


1. Feve dalla villa: fate la gnorri, e, letteralmente: assumete l’aspetto ton- 
to e sbalordito della gente di campagna. 2. spuzzetta: presuntuosa, va- 
nerella. 


ZOR. 
GNE. 
ZOR. 


GNE. 


ZOR. 
GNE. 
LUC. 
ZOR. 
GNE. 
ZOR. 
GNE. 
LUC. 


GNE. 
ZOR. 


GNE. 


LUC. 


ZOR. 


LUC. 


ZOR. 
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Gnese ve darà un fior, portèlo qua. 
Volentiera; son qua, buttèlo zo. (a Gnese) 
Oh giusto! 
Vegno suso? 
Missier no: 

calerò zo el cestello; (cala il fiore nel cestino) 
portèghelo a Lucietta. 

Mo co bello! 
EI someggia dasseno a chi l’ha fatto. 
Andè via, che sè matto. 

Ti lo sprezzi? 

No me volè più ben? 

Che puttelezzil 
Ve degnevi una volta de ziogar 
co mi alle bagatelle.! 
Eh via, che le xe cosse da putelle. 
Adesso ti xe granda, 
Gnese, oe, vàrdeme in ciera, 
zogheravistu in t'un’altra maniera? 
Via, ghe lo deu quel fior? (a Zorzetto, irata) 

Subito, siora. 
Cossa gh’aveu con mi? Mo che desgrazia! 
Cossa mai v’oggio fatto? 
Uh mala grazia! (parte) 


SCENA V 
LUCIETTA e ZORZETTO 


Zorzi, Zorzi, ghe vedo da lontan. 
Culìa la te vol ben. 

Giusto! una volta; 
ma adesso no, vedè. 

Anzi più adesso. 
Co la giera puttela, 
no la pensava miga a certe cosse; 
adesso la ghe pensa, e el se cognosse. 
Anca mi, se ho da dir la verità, 


1. bagatelle: giuochi infantili. 


486 CARLO GOLDONI 


ghe vòi ben in t'un modo, 
che mai più l’ho provà. Ma a sti desprezzi. 
cara siora Lucietta, no son uso. 
LUC. Pòrteme el fior, Zorzetto, vien dessuso. 
zor. Quel che volè; gh’ho voggia 
che parlemo un tantin. 
Luc. No ti è più fantolin; quanti anni gh’astu? 
zor. Sedese, o disisette. 
LUC. Mio zerman' 
s'ha maridà de quindese. 
ZOR. Mo adesso 
me fe rabbia anca vu. 
Luc. Povero pampalugo,” vien de su. 
zor. Vegno. (va per entrare) 


SCENA VI 


ANZOLETTO e detti. 


anz. Indrio, sior scartozzetto.? (dà una spinta a Zorzetto) 
LUC. Che strambazzo!* 
zoR. Cossa v'oi fatto? 
ANZ. Indrio, 
che ve dago un schiaffazzo. 
zor. Mo per cossa? 
LUC. Vardé là che bel sesto!5 
ANZ. Senti, sastu? a sta porta 
no ghe vegnir mai più. 
zor. Ghe portava sto fior. Dèghelo vu. (getta il fiore in terra) 
anz. A Lucietta sto fior? 
Tocco de desgrazià. 
zoR. Siora mare, i me dà, 


I. zerman: cugino. 2. fampalugo: sciocco. 3. scartozzetto: letteralmen- 
te, piccolo cartoccio; si dice di persona mingherlina. 4. strambazzo: 
matto. 5. sesfo: atto, contegno. 
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SCENA VII 


ORSOLA sul pergolo, e detti. 


ors. Cossa te fai, fio mio? 
Oe, lassè star mio fio, 
che, per diana de dia, se vegno zo, 
qualcossa su la testa ve darò. 

Luc. Via, via, manco sussuro. 

ANZ. Sto spuzzetta 
no voggio che el ghe parla co Lucietta. 

zor. Cossa m'importa a mi? 

ORS. Za per culìa 
sempre se fa barufa. 

LUC. Voleu che ve la diga, che son stufa? 

ors. No se ghe pol più star in sto campiello, 
co sta sorte de zente. 

LUC. Oe, ce, come parleu? 

ors. Vardè là che lustrissima! Chi seu? 

Luc. Frittolera. 


ANZ. Tasè. (a Lucietta) 
ORS. Sporca. 
ANZ. Sangue de diana, 


che debotto debotto . . . (verso Orsola) 
zor. Cossa voressi far? (contro Anzoletto) 


ANZ. Via, sior pissotto.! (minacciandolo) 


ors. Lassèlo star quel putto, e vu, patrona, 
mio fio no lo vardè. 

Luc. Oh, no v’indubitè, che no vel tocco; 
vardè che bel alocco! 
Che no ghe sia de meggio in sto paese? 
Vardè che fusto!* Ghe lo lasso a Gnese. 


I. pissotto: che si bagna addosso, come i bambini piccoli. 
senso spregiativo: «bel soggetto, bel tornol» 


2. fusto: 
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SCENA VIII 
GNESE în altana, e detti. 


GNE. Cossa parleu de mi? 

LUC. Coss’è, patrona? 
Seu vegnua fora, perché gh’è Anzoletto? 

GNE. Vardè che sesti! 


ORS. Vien de su, Zorzetto. 
ZOR. Siora no, vòi star qua. 
ORS. Cussì ti parli? 


ZoR. Sta volta voggio far a modo mio. 

ors. Vien de suso, te digo. 

LUC. Oh che gran fio! 
ors. Vardève vu, fraschetta. 


SCENA IX 


Donna CATTE în istrada, e detti. . 


cat. Oe, no stè a strapazzar la mia Lucietta. 
ors. Mi gh’ho qualche rason, se la strapazzo. 
cat. In sto campiello se mettemio a mazzo? 
L’è una putta da ben, 
e no la xe de quele... 
GNE. Le altre, cara siora, cossa xele? 
CAT. Tasi, che ti ha bon tàser. 
GNE. Oh, no son miga muta. 


SCENA X 
Donna PASQUA di casa d’Orsola, e detti; poi il CAVALIERE 


Pas. Cossa voressi dir de la mia puta? 

cat. Tasè, che la ghe sente. 

GNE. Vegni su, siora mare. 

PAS. Cossa gh'è? 

cav. Sento gridar, si può saper perché? (a Gnese) 
ANZ. Cossa gh'intrelo, sior? 

CAV. Se non vi spiace, 
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vi entro sol per la pace. 
anz. La diga, mio patron, 
su quella putta gh’alo pretension? (accenna Lucietta) 
cav. Niente affatto. 
LUC. Sentìu, sior Anzoletto ? 
cav. Io per tutte le donne ho del rispetto. 
Mi piace l’allegria, 
godo la compagnia; 
e quel tempo ch’io sto quivi di stanza, 
vorrei quieta mirar la vicinanza. 
Donne, si può sapere 
la causa di un sì grande mormorio? 
ors. La diga, sior, che i lassa star mio fio. 
cav. Chi l’oltraggia di voi? 
ZOR. Quel che xe là. 
Mi no gh’ho fatto gnente, e lu el me dà. 
cav. Per qual ragion? (ad Angiolo) 
ANZ. No voggio 
che el varda quella putta, 
che el vaga in casa, e che el ghe porta i fiori. 
Luc. Gnese, quel fior me l’astu donà ti? 
GNE. Mi ghe lo ho dà. Sior sì. 
cav. Orsù, che si finisca 
di gridar, buona gente. 
Amici come prima, allegramente. 
Luc. Vienstu de su, Anzoletto? 
ANZ. Sempre la xe cussì. 
caT. Via, via, sior matto, vegnì via con mi. (prende Anzoletto per 
la mano, e lo conduce in casa) 
cav. Brava la vecchia; lo tirò con essa. 
GNE. So fia la xe promessa; 
quello xe el so novizzo. 
No gh'è mal, sior foresto. 
CAV. Questo si chiama un ragionare onesto. 
Luc. E ti, che ti lo sa, làsselo star. 
GNE. No, no te indubitar, 
che no lo chiamo più. 
Luc. Vegno, vegno, fio mio; caro colù. (entra) 
cav. Siamo di carnevale; 
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siamo in luogo a proposito, 
per fare un po’ di chiasso fra di noi. 
Son forastier, mi raccomando a voi. 
oRs. Zorzi, vienstu dessuso ? 
ZOR. Siora sì. 
ors. Vien, che t'ho da parlar, vien su, fio mio. 
zoR. Sior' Agnese, patrona. (parte) 
ORS. El m'ha obedio. (entra) 
GNE. Via, vegnìu, siora mare? Siora mare. (forte) 
PAS. Chiàmistu? 
GNE. Vegniu su? 
Pas. Vegno, t'ho da parlar. 
GNE. Vegnì, che mi me sento! a laorar. (vuol ritirarsi) 
cav. Riverisco. (a Gnese) 
GNE. Patron. 
CAV. Ragazza, addio. 
GNE. Ghe fazzo un repeton.* (entra) 
cav. Ditemi, un repetone 
cosa vuol dir? (a donna Pasqua, che s'incammina verso casa 
e non lo sente) 
PAS. Patron. 
cav. Ditemi, che vuol dire un repeton? 
PAS. Vol dir un bel saludo. 
Ghe lo fazzo anca mi. 
cav. Quella è figliuola vostra? 


PAS. Patron sì. 
CAV. È una giovin di garbo. 
PAS. No se salo ?3 
L’ho fatta mi. 
CAV. Come le piace il ballo? 
Pas. Cosa diselo? 
CAV. Dico, 
se le piace ballar. 
PAS. Caspita! e come! 


Co la fa le furlane,* 
la par una saetta: 


1. sento: siedo. 2.repeton: inchino fatto con burlesca caricatura. 3. No 
se salo?: non lo si sa? occorre dirlo? 4. furlana: ballo popolare. 


CAV. 
PAS. 


CAV. 
PAS. 


CAV. 


GAS. 
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i ghe dise la bella furlanetta. 
Vo’ che balliamo dunque. 
O si, sì, caro sior, 
e anca mi, co ghe son, me fazzo onor. 
Ballerete con me? 
L'è tanto belo! 
No vòi ballar con altri che con elo. (entra în casa) 


SCENA XI 


Il CAVALIERE, foi GASPARINA 


Oh, son pure obbligato 
a chi un sì bell’alloggio mi ha trovato. 
Nol cambierei con un palazzo augusto: 
ci ho con gente simil tutto il mio gusto. 
Che el diga quel che el vol zto mio zior barba. 
Lu coi libri el zavaria,” 
e mi voggio chiappar un poco de aria. 
Anderò da mia zantola,” 
che zé poco lontana. 
(Ecco la giovine, 
che ho veduto da prima.) 
(Oh, velo qua quel zior.) 
(Mi par bellissima.) 
Servitore di lei. 
Zerva umilizzima. 


. (Che vezzoso parlar!) 
. (Voggio in caza tornar.) (s’accosta alla casa) 


Rigorosissima 
meco siete così? 
Zerva umilizzima. 
Io sono un cavaliere, 
egli è ver, forastiere; 
ma per le donne ho sentimenti onesti. 


. (Oh, che i me piaze tanto zti forezti.) 
. Bramo, se fia possibile, 


di servirvi l’onore, e in me vedrete 


1. zavaria: farnetica, delira. 2. zantola: madrina. 
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GAS. 
CAV. 
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esser per voi la servitù onestissima. 
Aggraditela almen. 
Zerva umilizzima. 


. Lasciam le cirimonie, favorite: 


siete zitella ? 
No lo zo dazzeno. 
Nol sapete? tal cosa io non comprendo. 


. Zto nome de zitella io non l’intendo. 


Fanciulla voglio dir. 
No zo capirla. 
Ze zon putta? 
Così. 


Per obbedirla. 


. T'roppo gentile! Avete genitori? 
. No l’intende, nevvero, 


troppo el noztro parlar? 


. Così e così. 


Me zaverò zpiegar. 


. Avete genitori? 


Mio padre zono morto, 
e la mia genitrice ancora ezza. 
M’intendela ? 
Bravissima, 
voi parlate assai ben. 
Zerva umilizzima. 


. Ma chi avete con voi? 


Tengo, zignore, 
un altro genitore. 
Un altro padre? 
Oh zior no; cozza dizeloè Gh’ho un barba. 


. La barba? 


Adezzo, che ghe penza; un zio, 
che zé quel che comanda, e zta con io. 
Ora capisco: brava. 

Ma questo zio non vi marita ancora? 
Zono un poco a bonora. 

È ver, voi siete 
ancora giovanissima, 
ma graziosa però. 
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GAS. Zerva umilizzima. 
cav. Voi avete una grazia che innamora, 
Gas. Zelo più ztà a Venezia? 
cav. Questa è la prima volta. 
GAS. EI vederà 
ze ghe zé del bon guzto in zta città. 
cav. Lo capisco da voi. 
GAS. No fo per dire, 
ma pozzo comparire. 
Me capìzzela? 
CAV. Sì che vi capisco. 
GAS. Quando ch’io voggio, zo parlar tozcana, 
che no par che zia gnanca veneziana. 
cav. Avete una pronuncia che è dolcissima. 
Voi parlate assai bene. 


GAS. Obbligatizzima. 
cav. E quell’aria! 
GAS. La diga, m’alo vizto 
a camminar? 
CAV. Un poco. 


Fatemi la finezza, 

voi passeggiate, che a vedervi io resto. 
cas. Vedela, zior forezto? 

Una volta ze andava 

cuzzì, cuzzì, cuzzì. 

Adesso ze va via 

cuzzì, cuzzì, cuzzì. 
cav. Brava in ogni maniera. 
cas. Vago' da ziora zantola. 
cav. Vi servo,” se degnate 

quella ch’io vi offro servitù umilissima. 
cas. Gli zono obbligatizzima. 

Non voggio che el zignor venga con io, 

perché ho paura del zior barba zio. 
cav. Egli qui non vi vede, e non sa nulla. 
Gas. Una puta fanziulla 


1. Vago: vado. 2. Vi servo: vi accompagno. Il principale obbligo del 
cavalier servente era di accompagnare la dama fuori di casa. 
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deve, ancor non veduta, 
aricordarzi che è fanciulla e puta. 
cav. Non volete onorarmi? 
cas. La prego dizpenzarmi. 
cav. Ritornerete presto? 
Gas. Ritornerò a diznare. 
M°’intende? 
CAV. Sì, capisco, 
ritornerete a pranzo. 
GAS. Zì, a pranzare. 
cav. Non mi private della grazia vostra. 
cas. Ella è padrone della grazia noztra. 
cav. Andate pur, non vi trattengo più. 
GAS. Zerva. (s’inchina) 
CAV. Madamigella. (s’inchina) 
GAS. Addio, monzù. (partono da varie parti) 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Donna CATTE e ANZOLETTO escono di casa 


cat. Vegnì con mi, fio mio. 
Parlemo tra mi e vu, 
che Lucietta no senta. 

ANZ. Comandè. 

CAT. Sta putta ve vol ben, vu vegnì qua; 
sè anca vu innamorà; 
tempo avè tiolto de sposarla un anno. 
A farlo ancuo’ no se ve pol sforzar; 
ma mi la guardia no ghe vòi più far. 

anz. Cossa mo voleu dir? 

CAT. Vòi dir, fio mio, 
che za che no volè sposarla adesso, 
no vegnì cussì spesso. 

ANZ. Cara siora, 


I. ancuo: oggi. 
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la sposeria, ma no se pol gnancora. 
Se aspetterè che metta 
suso una botteghetta, 
come presto de far me proverò, 
subito vostra fia la sposerò. 
cat. Mi no digo che el fe, co no podè; 
ma intanto slontaneve. 
Anz. Co sto parlar me fe vegnir la freve.' 
No voria che ghe fusse 
sotto qualcossa. 
CAT. No dasseno, fio. 
Anca mi mio mario 
el me fava aspettar, nol la feniva; 
e mia madonna mare, 
me lo recordo ancora, 
la gh’ha dito: sior Boldo, o drento, o fora. 
aNZ. Lassè, che ve prometto 
de far più presto che se poderà. 
cat. Ma intanto mi no vòi che vegnì qua. 
aNz. Mo perché, cara siora? 
CAT. Ve l’ho dito: 
no ghe véi far la guardia. 
ANZ. Xela sta gran fadiga a star con nu 
tre o quattro ore al dì? 
CAT. Prima de tutto ve dirò de sì; 
e po gh'è un’altra cossa, 
che no la voggio dir. 
ANZ. Sì ben, sì ben, me saverò chiarir. 
CAT. Cossa sospettereu? 
ANZ. Che gh’abbiè voggia 
de darla a qualchedun. 
CAT. No, la mia zoggia.* 
Ve dirò per chiarirve: caro fio, 
son vedua,? no son vecchia, 
anca a mi de le volte 
me salta i schiribizzi... 
no posso far la guardia a do novizzi. 


1. freve: febbre. 2. zoggia: gioiello. 3. vedua: vedova. 
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ANZ. Squasi me fe da rider. 

cat. Mo per cossa rideu? 

Perché ho dito cussì, me minchioneu? 

Povero sporco, se savessi tuttol 

Ma no ve voggio dir, perché sè putto. 
anz. Marideve anca vu. 

CAT. Za ho stabilio; 
co ho destrigà' sta putta. 

ANZ. V’ho capio. 
Presto presto voressi destrigarve, 
per voggia che gh’avè de maridarve. 

CAT. O per questa, o per quella, 

mi ve la digo schietta, 

qua no vegnì, se no sposè Lucietta. 
anz. No voria co le scatole 

zirar per la città, quando la sposo. 
CAT. Oe, saressi zeloso ? 

Ca de diana de dia,” 

mi ve dago una fia ben arlevada, 

che la podè menar in t'un’armada. 

ANZ. Ma quel poco de dota, 
che avè dito de darme? 

caT. Vederò de inzegnarme: 
ghe darò i so manini,* el so cordon, 
un letto bello e bon, coi so ninzioi,* 
e quattro paneselli per i fioi. 

ANZ. Quattro soli? No ghe n’avè de pi? 

caT. Ghe n’ho, ma i altri i véi salvar per mi. 

ANZ. Oh che cara donnetta, che vu sè. 

CAT. Sior sì, cussì la xe. 

Ghe darò do vestine, e tre carpette,5 
una vesta, un zendà” che xe bonetto, 


1. destrigà: tratta dagli impicci (accasandola); v. nota 7 a p. 466. 2. Ca 
de diana de dia: interiezione popolare, senza significato preciso, coniata col 
fine di annacquare espressioni blasfeme. 3. manini: braccialetti. 4. nin- 
zioi: lenzuola. 5. carpette: gonnelle. 6.zendà: caratteristico costume 
femminile veneziano; era un drappo di seta appuntato sul capo, che scen- 
deva, incorniciando il viso, a incrociarsi sul petto e si annodava sulla 
schiena, lasciando svolazzare i due capi. 


CAT. 


ANZ. 


CAT. 


ANZ. 
CAT. 


LUC. 
ANZ. 


CAT. 
ANZ 


LUC. 
CAT. 
LUC. 
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tutto el so bisognetto; 
e po, come xe stadi i nostri pati, 
mi ve darò a la man diese ducati.' 
I gh’aveu mo sti bezziì 

No li gh’ho; 
ma presto i troverò. 
Se vago co la putta in do o tre case, 
ghe ne faremo più de vinti. 

Piase! 

Volè menarla a torzio ?* 
Questo po no, sorella. 
Cossa credeu, che i li darà per ella? 
Per mi, vedè, per mi, che se savessi, 
gh’ho più de un protettor; 
e co i me vede, i me darave el cuor. 
(Orsù, ghe voggio ben, e co sta vecchia 
no la me par segura. 
Tòrghela dalle man voggio a drettura.) 
Cussiì, sior Anzoletto, 
diseu de sì, o de no? 
Anca ancuo, se volè, la sposerò. 
Mi ve la dago subito. Lucietta. (chiama) 


SCENA II 
LUCIETTA di dentro e detti. 


Siora. 
Aspettè un tantin. 
No ghel disè gnancora. 
Mo perché? 
Cara siora, lassè 
che fassa i fatti mii, l’al saverà. 
Véi comprarghe un anello. 
Aveu chiamà? (esce di fuori) 
Lucietta, me consolo. 
De cossa? 


1. ducati: il ducato, come s'è detto altre volte, era moneta veneziana d’ar- 
gento, del valore di poco più che 6 lire. 2. a torzio: in giro, a zonzo. 


32 


LUC. 


CAT. 


LUC. 


CAT. 
LUC. 
CAT. 


LUC. 


CAT. 
LUC. 
CAT. 
LUC. 
CAT. 


CARLO GOLDONI 


Mo tasè. (piano a donna Catte) 


. De gnente. 


Dime, cossa gh’è, Anzoletto? 


. Gnente, gnente, fia mia. 


Vàrdelo in ciera. 
Mo cossa gh'è? 
Ti el saverà stassera. 


. (No la pol tàser.) 


Via, diseme tutto. 
Che ghel diga? (a Anzoletto) 
Tasè. (a donna Catte) 
Mo se no posso, 
se no me lassè dir, me vien el gosso. 


. Son curiosa dasseno. 


Via, parlè. 
Disè quel che volè. 
Vago a tor quel servizio. 
Ti va via? 


. Vago, ma tornerò. Cara culìa! (parte) 


SCENA III 
LUCIETTA e donna CATTE 


Siora mare, contème. 
Oe, sta aliegra, fia mia. 
Ancuo, col torna, el vol sposarte. 
Eh via! 
Ma mi ho fatto pulito. Gh’astu gusto? 
E la sartora no m'ha fatto el busto. 
Eh, che quel che ti gh'ha, xe bon e bello. 
Dov’èlo andà Anzoletto? 
A tior l’anello. 
Dasseno ? 
Sì, te digo. 
Gnese. (chiama) 
Tasi; 
no ghe lo dir gnancora. 
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SCENA IV 
GNESE e detti. 


GNE. Chiameu? (di dentro) 
LUC. Sì, vegnì fuora. 
CAT. Tasi, no ghe lo dir. 
Luc. Perché? 
CAT. Chi sa? el se poderia pentir. 
LuC. Me fe cascar el cuor. 
CAT. Ma se el gh’ha dell’amor, el lo farà. 
GNE. Cossa voleu? son qua. (sull’altana) 
caT. Cossa mo ghe dirastu? (a Lucietta) 
Luc. Gnente, gnente, giustémola.' 

Voleu vegnir da basso 

a ziogar alla sémola ?* 
GNE. Magari! 

Se mia mare volesse. 
LUC. Vegnì zo. 
GNE. Se la vien anca ela, vegnirò. (entra) 
Luc. Tolémio? el taolin? (a donna Catte) 
CAT. Quel che ti vol. 
Luc. Se consolémo un pochettin al sol. 
caT. Mi vardo, che ti gh’abbi 

sta voggia de zogar. 
LuC. Per cossa? 
CAT. Perché ancuo ti ha da sposar. 
LUC. Giusto per questo stago allegramente. (va în casa) 
CAT. Oh, se cognosse che la xe innocente! (va in casa) 


SCENA V 
Donna PASQUA e GNESE; pot ZORZETTO, 
pot LUCIETTA e donna CATTE 


Pas. Dove xele? 
GNE. Lucietta. (chiama forte) 
LUC. Vegno, vegno. (di dentro) 


1. giustémola: accomodiamo ia cosa. 2. sémola: crusca. Il gioco è descritto 
nella scena vi. 3. Tolémio: prendiamo (interrogativo). 
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GNE. Son qua, se me volè. 
Pas. Dove xela la sémola? (forte) 
LUC. Aspettè. (di dentro) 
zor. Se se zioga alla sémola, 
vòi zogar anca mi. (di casa) 
Pas. Sì, sì, fio mio, ti zogherà anca ti. 
Faghe ciera' a Zorzetto. (a Gnese) 
Ti sa quel che t'ho dito: 
de qua a do anni el sarà to mario. 
Mo vien qua, caro fio, 
vien arente de nu. 
GNE. Giusto mo adesso no lo vardo più. 
zor. Son qua; dove se zioga? 
Pas. Tala dito to mare? 
ZOR. La m'ha dito, 
e la m'ha consolà. 
Sioria novizza. (a Gnese) 
GNE. Oh matto inspirità! (sorridendo) 
(Lucietta e donna Catte portano il tavolino colla sémola) 
Luc. Semo qua, semo qua. 


CAT. Vòi contentarla. 
Luc. Gh'èla to mare? (a Zorzetto) 

ZOR. SÌ. 

LUC. Voggio chiamarla. 


Sior'Orsola! (chiama) 


SCENA VI 
ORSOLA di casa, e detti. 


ORS. Chiameu? 

Luc. Vegnì anca vu, vegnì a ziogar; voleu? 

zor. Sì, cara siora mare. 

ORS. Perchè no? 

PAS. Semo qua in compagnia. 

ORS. Ben, ziogherò. 

Luc. Un soldetto per omo. 

PAS. Via, salùdela. (a Gnuese) 


1. Faghe ciera: fagli bel viso, sii gentile. 
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LUC. 
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LUC. 


ZOR. 
LUC. 
GNE. 
LUC. 
ORS. 
LUC. 
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Patrona. 
Bondì, Gnese. Cossa gh’ala? (piano a donna Pasqua) 
Gh’aveu dito? 
Gh'ho dito. 
La vien rossa. 
La xe contenta, ma no la se ossa.’ 
(Oe siora mare, cossa gh'è de niovo 
in tra Gnese e Zorzetto ?) (a donna Catte) 
(Credo che i sia novizzi.) 
(Vara che stropoletto!)? 
Zoghemio? 
Mettè suso; (mette il soldo nella sémola) 
questo xe el mio. 
Anca mi. 
Questi qua xe do soldi. Anca per ti. (a Zorzetto) 
Gnese, imprèsteme un soldo. 
Oh, oh! vare! 
No la gh’ha mai un bezzo. Via, tolè. 
Siora mare, metteu? 
Metterò, aspetta. (tira fuori un straccio) 
La gh’ha i bezzi zolai? colla pezzetta! 
Fazzo per no li perder. Tolè el soldo. 
Zoghemo, e no criemo.* 
Per mi, no parlo mai. 
Presto, missiemo. (mescola la sémola) 
Voi missiar anca mi. 
Mo za, se sa; 
no la xe mai contenta. 
Voggio darghe anca mi una missiadina. 
E missieremo fina domattina. 
Via, basta, femo i mucchi. (mette le mani nella sémola) 
I mucchi i vòi far mi. (fa alcuni monti colla sémola) 
Eh, che no savè far. Se fa cussì. 
Oh, siora no, no voggio 
che m’insporché la sémola de oggio.5 


1. no la se ossa: non osa, si vergogna. 2. stropoletto: letteralmente, tu- 
raccioletto; si dice di persona piccola e mingherlina. 3. zolai: annodati, 
legati («zolar»). 4. criemo: gridiamo. «Criar», oltre che gridare, significa 
litigare e rimproverare. 5. oggio: olio (si ricordi che Orsola è frittolera). 
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ors. Gh’ho le man nette più de vu, patrona. 
PAS. Zitto. Li farò mi. 


LUC. Via, la più vecchia. 
ors. La più vecchia, sì ben. 
PAS. Povete matte! 


Mi la più vecchia? tocca a donna Catte. 
cat. Vecchia cotecchia!" 


PAS. Cossa ? 
GNE. Gnente. 
PAS. No v’ho capio. 


ors. A monte, a monte; fali ti, fio mio. (a Zorzetto) 
zor. Ve contenteu? (pot va facendo i monti) 
LUC. Provève; 
quello xe troppo piccolo. 
Quello xe troppo grosso. 
zor. No ve contentè mai. 
Luc. Feli più destaccai. 
ZOR. Tolè, i xe fatti. 
LUC. Questo mi. 
ORS. Lo véòi mi. 
cat. Via, femo i patti. 
LUC. Aspettè, che cussì 
nissun più crierà. 
Tolemo suso per rason d'età. 
GNE. Ben, ben, mi sarò l’ultima. 
Luc. No gh’è gran differenza tra de nu. 
ras. Donna Catte, a zernir” ve tocca a vu. 
CAT. Oh, ve cedo, sorella. 
PAS. Come! 
CAT. Ve cedo de dies’anni e più. 
PAS. Povera vecchia fiappa.* 
Luc. Via, via, femo cussì: chi chiappa, chiappa. (ognuna prende 
il suo monte, e vi cerca dentro îl soldo) 
cat. Oe, mi no trovo gnente. 
GNE. Ghe n'è uno. 
Un altro. Oe, altri do. 


1. Vecchia cotecchia: vecchia rancida. 2. zernir: scegliere. 3. fiappa: 
floscia, mencia. 
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ORS. Brava dasseno. 
Luc. Quattro da vostra posta? 
Sì, sì, sior Zorzi, l’avè fatto a posta. 
A monte, no ghe stago. 


LUC. . su , 
Siora sì, siora sì. 

CAT. 

PAS. 

ORS. è Siora no, siora no. 

ZOR. 


SCENA VII 


FABRIZIO con un libro in mano sul poggiuolo, e detti. 


FAB. Che cos'è questo strepito? 

Zitto, per carità. 

Luc. Oh, oh, in campiello no se pol zogar? 
FAB. Giocate, se volete, 

senza metter sossopra la contrada. 
Luc. Nualtre semo in strada. 

Volemo far quel che volemo nu. 
ors. E volemo zigar" anca de più. 
FAB. Vi farò mandar via. 

LUC. Certo! seguro! 

Zoghemo da recao.” 

ORS. Tolè sto parpagnacco.* 
Luc. Tolè sto canelao.* 

GNE. Torno a missiar i bezzi. 
ORS. 

PAS. > Siora no, siora no. 
ZOR. 

FAB. Ma cospetto di bacco! 

Questa è troppa insolenza. 


I. zigar: gridare strillare. 2. da recao: da capo. 3. parpagnacco: così si 
chiamava una pasta dolce di farina di granoturco e vari ingredienti; ma 
non si sa quale atto di disprezzo indicasse anche questo nome. 4. cane- 
lao: spiega il Goldoni nelle Baruffe chiozzotte (tomo xv dell’ed. Pasquali): 
«Per fare un canelao, ch'è un atto di disprezzo, scuotono la mano dritta, 
lasciata pendere come morta, e fanno che il dito indice batta sul dito me- 
dio; e chi ha più forza nella mano, fa sentir d’avvantaggio il suono. » 
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Perderò la pazienza come va. 

Luc. Volemo zogar, volemo star qua. | (cantando e ballando 
Volemo zogar, volemo star qua. in faccia a Fabrizio) 

FAB. O state zitte, o mi farò stimar. 

ors. Volemo star qua, volemo zigar. 
Volemo star qua, volemo zigar. 

FAB. Voi non mi conoscete. 
So io quel che farò. 

TUTTI Oh oh oh oh. (ridendo forte) 

FAB. Ad un uomo d’onor così si fa? 

TUTTI Ah ah ah. (ridendo forte) 

FAB. Tacer non sanno chi le taglia in fette. 

TUTTI Ah ah ah ah ah ah. (ridendo forte) 

FAB. Che siate maledette. (getta #1 libro sul tavolino, e fa saltare 
la sémola, e parte) 

TUTTI (gridano; s'infuriano a cercar 1 soldi; va parte della sémola in 
terra; cercando se vi è soldi în terra, gridando e prendendosela 
dalle manî) 


SCENA VIII 


Il CAVALIERE da una parte, ANZOLETTO dall'altra; e detti. 


CAV. 
ANZ. 
Luc. Oe, tre ghe n'ho trovà. 
ors. E mi do. 
ZOR. E mi uno. 
Luc. Mi son stada valente. 
GNE. E mi, gramazza, no m'ha toccà gnente. 
cav. Ma cosa mai è stato? 
Che è accaduto di male? 
LUC. Gnente affatto. 
Se zogava alla sémola. 
cav. Che diavolo di gioco! 
Credea che andasse la contrada a foco. 
Luc. Anzoletto, tre soldi. 
ANZ. Brava, brava! 
Sempre in strada a zogar? 
Luc. Oh via, per questo me voreu criar? 


| (vanno dicendo: zitto zitto, e le acchetano) 
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ANz. Basta; la xe fenia. 


LUC. L’astu portà? 
ANZ. Cossa? 

LUC. L’anello. 

ANZ. Oh, donca lo savè. 
Luc. Lo so, seguro che lo so. 

ANZ. Vardè. 


Luc. Oh bello! Siora mare. 
GNE. Cossa gh’alo portà? (a donna Pasqua) 
Pas. No ghe vedo. 


GNE. Sior’Orsola, 
cossa gh’alo portà? (piano) 

ORS. L’anello, 

GNE. Sì? 


ors. Tasi, fia mia, ti el gh’averà anca ti. 
GNE. Quando ? 


ORS. Co sarà tempo. 
GNE. Ma quando? 
ORS. Co mio fio 


sarà vostro mario. 
GNE. (si volta per vergogna) 
PAS. Cossa gh’ala mia fia? (a Orsola) 
ORS. La se vergogna. 
Pas. Via, no te far nasar,' che no bisogna. (a Gnese) 
Luc. Gnese. (le mostra l'anello) 
GNE. Me ne consolo. 
cav. Mi lasciate così negletto e solo? 
aNZ. Cossa gh’ìintrelo elo? 
CAV. Galantuomo, 
io sono un onest’uomo; 
non intendo sturbar la vostra pace. 
Son buon amico, e l’allegria mi piace. 
Luc. (Oe disè, siora mare, 
se Anzoletto el volesse per compare!) 
caT. Magari! aspetta mi. 
Zenero. (a Anzoletto) 
ANZ. Me chiameu? 


1. far nasar: farsi burlare. 
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cat. El compare el gh’aveu? 

anz. Mi no, no l’ho trovà. 

CAT. Doveressimo tor quel che xe là. 

ANZ. Mo, se no so chi el sia. 

car. N’importa, za el va via; 
fenio sto carneval, 
no lo vedemo più. 

ANZ. No disè mal. 

Cussì, quando le nozze xe fenie, 
no gh’averò el compare per i pie. 
cat. Che ghel diga? 

ANZ. Disèghelo. 

CAT. L'è fatta. (piano a Lucietta) 
La senta, sior paron, (al Cavaliere) 
ghe véi dir do parole in t'un canton. 

cav. Son da voi, buona donna. (s’accosta în disparte con donna 
Catte) 

ANZ. (Una gran tribia' che xe mia madonna!) 

ors. Disè, sior Anzoletto, 
quando magnemio sti confetti? 

LUC. Presto. 

ors. Oh, v’ho visto alla ciera. 

Luc. Nevvero, fio? (ad Anzoletto) 

ORS. Quando sposeu ? 

LUC. Stassera. 

Pas. (Tolè su; donna Catte 
un de sti dì la se pol maridar. 

E mi ancora do anni ho da aspettar?) 

CAT. Putti, sto zentilomo 
sarà vostro compare. 

CAV. Sì signori, 

è un onor ch'io ricevo. 

ANZ. Grazie. (Za me consolo che el va via.) 

cat. El l’ha fatto, nevvero? in grazia mia. 

GNE. Ti xe contenta, che ti gh’ha l’anelo. 

Luc. Putti, voleu che femo un garanghelo? 

ANZ. Sì ben, un bianco e un brun, 


I. tribia: astuta. 
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tutti se tanserà' tanto per un. 
CAV. Aspettate, a bel bello. 
Ditemi, che vuol dire un garanghiello ? 
ANZ. Ghe lo spiegherò mi. Se fa un disnar: 
uno se tol l’insulto* de pagar; 
e el se rimborsa dopo delle spese, 
a vinti soldi, o trenta soldi al mese. 
zor. E ho sentio a dir da tanti, che i xe avvezzi 
aver, oltre el disnar, anche dei bezzi. 
ors. Ma in sta occasion, sior Anzoletto belo, 
me par che nol ghe calza el garanghelo. 
cav. Eh, che andate pensando? 
Che state fra di voi garanghellando ? 
Il compare son io, 
e a tutti il desinar lo vo’ far io. 
Luc. Bravo. 
ORS. Bravo dasseno. 
cat. Vu no gh'intrè, sorella. 
ors. Che nol me invida? La saria ben bella! 
cav. Tutti, tutti v’invito. 
oRs. Grazie, e nu vegniremo. 
GNE. Mi no ghe véi vegnir. 
PAS. Sì, che anderemo. 
cav. Camerier. (chiama) 


SCENA IX 
SANSUGA e detti. 


SAN. La comandi. 
CAV. Preparate 
un desinar per tutti; e dite al cuoco, 
che onor sì faccia. 
SAN. L’anderò a avvisar. 
Luc. No, no, aspettè, che mi vòi ordenar. 
cav. Comandate, sposina. 
Luc. Volemo i risi colla castradina,3 
1. tanserà: da «tansar», imporre una tassa. 2. insulto: impegno; forse è 


deformazione dialettale di assunto. 3. castradina: carne di pecora, salata 
e affumicata, che veniva dalla Dalmazia e dall’Albania. 
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e dei boni capponi, e della carne, 
e un rosto de vedéelo, e del salà,' 
e del vin dolce bon, e che la vaga; 
e fe pulito, che el compare paga. 
ors. E mi farò le frittole. 
LUC. Se sa. 
ors. Ma sior compare me le pagherà. 
SAN. Xela contenta de sto bel disnar? (al cavaliere) 
cav. Io lascio far a loro. 
SAN. No la xe 
roba da pari soi. 
CAV. Se non importa a me, che importa a voi? 
cat. Che ghe sia del pan tondo. 
SAN. El ghe sarà. 
PAS. Fene della manestra in quantità. 
ors. Del figà” de vedèlo. 
ANZ. Una lengua salada. 
zoR. Quattro fette rostie de sopressada,3 
caT. Delle cervelle tenere. 
ors. Bisogna sodisfarne. 
san. Debotto è più la zonta della carne. (parte) 


SCENA X 
GASPARINA e detti. 


Gas. Cozza zé zto zuzzuro. 
CAV. Oh madamina! 
Luc. No savè, Gasparina? 

Son novizza, disnemo in compagnia. 
cav. Favorite voi pur per cortesia. 
Gas. Oh, no pozzo dazzeno; 

ella za, zignor mio, 

che ziamo dipendente da mio zio. 
LUC. Cossa disela ? 
GAS. Zente? 

Grame! no ie capizze gnente, gnente. 


1. salà: salame. 2. figà: fegato. 3. sopressada: sopressata, grosso salame. 
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Verrò, se mi è permesso, 
seco a parlare, e ad invitar lui stesso. 
La vol vegnir de zu? 
Si può, madamigella ? 
Uì, monzù. 

Oh cara! 

Oh che te pustul* 
Gradisco assai l’esibizion cortese. 
Donne, dizè, no l’intendè el franzese? 
Caspita! siora sì. 
Oh, lo so dir uì. (caricata) 
La zenta, zior monzù: 
(la prego dezpenzarme; 
perché mi con cuztie no vòi zbazzarme.) 
Mi spiacerebbe assai. 

(Oe, procuremo 
che la vegna con nu, che rideremo.) (a Orsola) 
(Sì ben, sì ben.) Via, siora Gasparina, 
no semo degne de disnar con vu; 
ma fe sta grazia, vegnì via con nu. 

Ze potezzi, verrei. Non vengo zola. 
Via, che ve metteremo in cao” de tola. 
Ve ringrazio dazzeno. 

Zerto, che ze vegnizze, 

l’ultimo logo no zarave el mio; 

ma no pozzo vegnir zenza el zior zio. 
Vol dir barba, zavè. 

Veh! mi credeva, 
che parlessi de un fior, in verità. 
(Povere zenza zezto, no le za.) 

(Anca ti, Gnese, dighe che la vegna.) (a Gnese) 
Via, vegnì; andemo tutte. 

Zta bene in caza le fanciulle putte. 

Non si conclude nulla. 

Dizè, zaveu cozza vol dir fanciulla? 

Mi no lo so, sorèla. 

Oe, zior monzà, la ghe le zpiega ela. 


1. che te pustu: che ti possa... 2.cao: capo. 
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SCENA XI 


FABRIZIO e detti. 


GAS. Ecco zior barba zio. 
cav. Servitore divoto. 
FAB. Padron mio. 
Cosa si fa qui in strada? 
GAS. Via, che el taza. 
Me faralo nazar? 
FAB. Subito in casa. (a Gasparina) 
cav. Fate torto, signore, 
alla nipote vostra ch’è onestissima. 
FAB. Non vel fate più dir. (a Gasparina) 


GAS. Zerva umilizzima. (al cavaliere) 
FAB. Via. (caricandola) 

GAS. La zeuzi.' (al cavaliere) 

cav. Mi spiace. 

GAS. Ghe zon zerva. (s’inchina) 

FAB. Un poco più. (caricandola) 
cav. Servo, madamigella. 

GAS. Addio, monzù. (entra în casa) 


FAB. Il suo genio” bizzarro ora mi è noto. 
cav. Favorite, signor... 
FAB. Schiavo divoto. 
E voi, donne insolenti... 
Luc. Coss’è sto strapazzarne? 
ors. Sto dirne villania? 
TUTTI. Vardè, disè, sentì. 
FAB. No, vado via. 
TUTTI (ridono) 
cav. S'ella non può venir, non so che fare. 
Andiamo a desinare; 
io cercherò di rivederla poi; 
andiamo intanto, e mangeremo noi. (entra in locanda) 
ors. Vien via, Zorzetto; daghe man a Gnese. 
GNE. Anderò da mia posta. (entra în locanda) 
zor. Sempre cussì la fa. (entra in locanda) 


1. Il verso rimane monco. 2. genio: temperamento. 


PAS. 


LUC. 
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. Tasi, che un dì la man la te darà. (entra in locanda con Zor- 


zetto) 
Vegno anca mi a disnar. 
Che magnada de risi che véi dar! (entra in locanda) 


. Andemo, putti, andemo. 


Quanto più volentiera 
anderave anca mi 
con un novizzo da vesin cussì! (entra în locanda) 


. Andemo pur ancuo, femo a la granda; 


ma no vòi più compari, né locanda. (entra in locanda) 
Aspettème, Anzoletto. 

Ah, sento proprio che el mio cuor s’impizza;’ 
aliegra magnerò, che son novizza. (entra in locanda) 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 


Il CAVALIERE esce di locanda senza cappello e senza spada. 


Io non ne posso più: confesso il vero, 
non ho goduto mai una giornata 

allegra come questa; 

ma non resisto più, mi duol la testa. 

Che gridi! che rumore! 

che brindisi sguaiati! 

Credo sian più di mezzi ubbriacati. 

Vo’ prendere un po’ d’aria, e vo’ frattanto 
che il zio di Gasparina 

mi venga a render conto 

del trattamento suo, ch’è un mezzo affronto. 
Oggi la testa calda ho anch'io non poco; 
se mi stuzzica niente, io prendo foco. 

Oh di casa! 


I. s'impizza: si accende. 


s12 


GAS. 


CAV. 


GAS. 


CAV. 
GAS. 


CAV. 


GAS. 


CARLO GOLDONI 
SCENA II 
GASPARINA sul poggiuolo, ed il suddetto. 


(viene sul poggiuolo) 
Signora. (salutandola) 


. Mo cozza vorlo? el vaga via in bon’ora. 


Domando il signor zio. 

Oh ze el zavezze! 
Ditemi, cosa è stato? 
No ghe pozzo parlar. Zon zfortunada. 
Dite allo zio, che favorisca in strada. 


. El m’ha dito cuzzì... 


Non vi esponete 
a un insulto novel per causa mia. 
Ritiratevi pur. 
Oh, vago via. (in atto di ritirarsi, poi torna) 
La zenta: voggio dir zta cozza zola. 
Zior, el m'ha dito una brutta parola. 
E che cosa vi ha detto? 
No vorave 
che el me zentizze. Vago via. (come sopra) 
Sì, brava. 
Oe, la zenta, el m’ha dito: ziete ziocca. 
Cozza vol dir? 
Stolta vuol dire, alocca. 
Ma andate via, che non vi trovi qui. 
Oh che caro zior barba! alocca a mi? 
I dirà che el ze matto, 
ze a dir zte cozze el ze farà zentir. 
Ze de mi tutti no ghe n’ha che dir! 
Che el ghe ne trova un’altra 
zovene in zto paeze, 
che capizza el tozcano e anca el franzeze. 
Che el ghe ne trova un’altra, co fa mi, 
che ztaga notte e dì coi libri in man, 
e che zappia i romanzi a menadeo. 
Co zento una canzon, l’imparo zubito; 
co vago a una commedia, 


GAS. 


FAB. 


1. zotto el Reloggio: sotto la torre dell’orologio, in piazza San Marco. 
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zubito che l’ho vizta, 

zo giudicar ze la zé bona o trizta; 
e quando la me par cattiva a mi, 
bizogna certo che la zia cuzzi! 


. Signora, vostro zio. 


No zon de quelle, 
che troppo gh’abbia piazzo a laorar; 
ma me piaze ztudiar, e ze vien fora 
zotto el Reloggio' qualche bella iztoria, 
zubito in verità la zo a memoria. 


SCENA III 


FABRIZIO di casa, e detti. 


. (esce, e saluta il cavaliere senza parlare) 


Servitor suo. (salutando Fabrizio) 
Zerva, zior cavalier, 
me lazzelo cuzzì? (credendo esser ella salutata) 


. La riverisco. (a Gasparina, facendosi vedere) 


Oh poveretta mi! (parte) 


. Signor, parmi l’ardire un po’ soverchio. 
. Son venuto per voi. 

. Che vuol da’ fatti miei? 

. Non si tratta così coi pari miei. 


Non vi conosco, ma qualunque siate, 
saprete bene che l’onor consiglia 
di custodir con gelosia una figlia. 


. Io non l’insulto, e poi 


non è una gran signora. 
Chi ella si sia, voi non sapete ancora. 


. Chi è sono informato; 


so che in misero stato è la famiglia, 
e che alla fin di un bottegaio è figlia. 
È ver che mio fratello, 

per ragion d’un duello, 

da Napoli è fuggito, 

e in Venezia arrivato, 
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con femmina inegual si è maritato; 
misero, fu costretto a far mestiere; 
povero nacque, è ver, ma cavaliere. 
Cav. Siete napoletani? 
FAB. Sì signore. 
cav. Son di Napoli anch'io; 
noto vi sarà forse il nome mio. 
FAB. Dar si potrebbe. 
CAV. Io sono 
il cavaliere Astolfi. 
FAB. Vi domando perdono, 
se il mio dovere non ho fatto in prima; 
ebbi pel padre vostro della stima. 
cav. Lo saprete, ch’è morto. 
FAB. Il so pur troppo; 
e so, deh compatitemi 
se parlovi sincero, 
che voi vi siete rovinato. 
CAV. È vero. 
Son tre anni che giro per il mondo, 
ed è la borsa mia ridotta al fondo. 
FAB. Che pensate di far? 
CAV. Non so; l’entrate 
son per altri due anni ipotecate. 
FAB. Compatite, signore, 
questa non è la via. 
cav. Non mi parlate di malinconia. 
Per questi quattro giorni 
di carnovale, ho del denar che basta. 
FAB. Quando terminerà ? 
cav. Non vo’ pensar; quel che sarà, sarà. 
Voi come vi chiamate? 
FAB. Fabrizio dei Ritorti. 
CAV. Oh, oh, aspettate; 
siete voi quel Fabrizio, 
ch’era in paese in povertà ridotto, 
e che ricco si è fatto con il lotto? 
FAB. Ricco no; ma son quel che ha guadagnato 
tanto, che basta a migliorar lo stato. 


CAV. 
FAB. 


CAV. 
FAB. 


CAV. 
FAB. 


CAV. 


FAB. 


CAV. 
FAB. 


LUC. 
CAV. 
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FAB. 
LUC. 
CAT. 
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PAS. 
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Avrete del denaro. 

Ho una nipote, 
che abbisogna di dote. 
Quanto le destinate? 
Se troverà marito, 
darò più, darò men, giusta al partito. 
Ella lo sa? 

Non ne sa niente ancora. 
Conoscerla ho voluto, esaminarla, 
ma presto, se si può, vo’ maritarla. 
(Se avesse buona dote, 
quasi mi esibirei 
per aggiustare gl’interessi miei.) 
(Tre o quattromila scudi, 

e anche più, se conviene, 
io sborserei per collocarla bene.) 
A chi vorreste darla? 

Le occasioni 
ancor non son venute. 


SCENA IV 


LUCIETTA, ANZOLETTO, donna CATTE, donna PASQUA, 
ORSOLA, GNESE, ZORZETTO sulla loggia della locanda, 
e detti. 


Oe, sior compare, alla vostra salute. (beve col bicchiere) 
Evviva. 
Con licenza. (a! cavaliere) 
Dove andate? 
Fuggo da queste donne indiavolate. (parte, e va în casa) 
Mo cossa falo, che nol vien dessù? 
Ho magnà tanto, che no posso più. 
Animo, buona gente, 
bevete allegramente. 
Via, bevemo. 
Sior compare, ghel femo. (col bicchiere in mano) 
Bevete pure, compagnia giuliva. 
Alla salute di chi paga. 
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TUTTI E viva. 
Luc. Zitto, che voggio far 
un bel prindese in rima. 
Co son in alegria, mi no me instizzo: 
alla salute del mio bel novizzo. 
TUTTI È viva, e viva. 
ORS. Anca mi, presto presto. (col bicchiere si fa 
dar da bere) 
Anz. Via, sto poco de resto. (versa col boccale îl vino ad Orsola) 
ors. Co sto gotto de vin, ch'è dolce e bon, 
fazzo un prindese in rima al più minchion. 
TUTTI È viva, e viva. 
LUC. Oe, a chi ghe la dastu? 
ors. Oh, che gonzal No sastu? (accenna il cavaliere) 
cav. Via, bravi, che si rida e che si beva: 
questo brindesi è mio, nessun mel leva. 
ANZ. Anca mi, sior compare, 
un prindese ghe fazzo 
co sto vin che gh'ho în man, 
con patto che el ine staga da lontan. 
cav. Vi rispondo ancor î0, compare amico: 
di star con voî non me n’importa un fico. 
TUTTI È viva, e viva. 


PAS. Son qua mi, patroni. 
Deme da béver. (ad Anzoletto) 
ANZ. Tolè pur, vecchietta. 


PAS. No me dir vecchia, razza maledetta. 
E se son vecchia, no son el demonio: 
alla salute del bon matrimonio. 
TUTTI È viva, e viva. 
CAT. Presto, presto a mi. (si fa dar da bere) 
Senza mario mi no posso star più: 
alla salute della zoventù. 
TUTTI E viva, e viva. 
ZOR. Un prindese anca mi 
vòi far; ve contenteu? 
ors. Falo, falo, fio mio. 
ZOR. Via, me ne deu? (chiede da bevere ad 


Anzoletto) 
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Sto vin xe meggio assae dell’acqua riosa: 
alla salute della mia morosa. 
TUTTI E viva, e viva. 
PAS. Via, Gnese, anca ti, 
che ti xe cussì brava. 
ORS. Fate onor! 
GNE. Deme da béver. (a Anzoletto) 
ORS. Fàghelo de cuor. 
zor. Voggio dàrghelo mi. (leva la boccia di mano d’ Anzoletto) 
ANZ. Olà! debottol... 
zor. Vardè che sestil* 
LUC. Tasi là, pissotto.? 
GNE. Co sto vin, che xe puro e xe dolcetto, 
mi bevo alla salute... 
PAS. De Zorzetto. 
GNE. No, de sior Anzoletto. 
zor. Vardè che sesti! 
LUC. Senti, sa, pettazza,* 
te darò una schiaffazza. 
ORS. Oe, oe, patrona? 
Pas. Schiaffi a chi, scagazzera?5 
cat. Vecchiazza. 
ORS. Tasè là. 
LUC. Via, frittolera. 
TUTTI Cossa? via, tasè là; farò, dirò; 
lassè star; vegnì qua; zitto, sior no. (tutti insieme alternati- 
vamente dicono tai parole, ed entrano) 
cav. Dai brindesi al gridar passati sono; 
questa è tutta virtù del vino buono. 
Un disordine è questo, 
ma se vad’io, li aggiusterò ben presto; 
e se non vonno intendere ragione, 
da cavaliere, adopero il bastone. (entra în locanda) 


I. acqua riosa: acquarosa, acqua rosata. 2. sesti: modi di fare. In vene- 
ziano sestin vale: garbo, grazia. 3. fpissotto: v. nota 1 a p. 487. 4. pet- 
tazza: pettegola. 5.scagazzera: presuntuosa, arrogante. 
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SCENA V 
GASPARINA sul poggiuolo, poî FABRIZIO di casa. 


Gas. Mo cozza zé zto ztrepito? 
Mo la zé una gran cozza in zto campiello; 
me par che ziemo a caza de colù.' 

FAB. Per dispetto lo fan, non posso più. 

Gas. Dove valo, zior barba? 

FAB. A ricercare 
una casa lontana, e vo’ trovarla 
innanzi domattina, 
quando fosse ben anche una cantina. 

Gas. Mo zì dazzeno, che anca mi zon ztuffa. 
Zempre zuzzuri; zempre i fa baruffa. 

FAB. Mi fa stupire il cavaliere Astolfi, 
che di simile gente è il protettor. 

Gas. Chi zelo zto zignor? 

FAB. Quel che ho veduto 
fare a vossignoria più d’un saluto. 

Gas. Lo cognozzelo? 

FAB. Sì, è d’una famiglia 
nobile assai, ma il suo poco giudizio 
ha mandata la casa in precipizio. 

GAS. La me conta qualcozza. 

FAB. In su la strada 
vi parlerò? Si vede ben, che avete 
voi pur poca prudenza. Orsù, andar voglio 
a provveder di casa innanzi sera; (fa qualche passo) 
oh, mandatemi giù la tabacchiera. 

GAS. Zubito. (entra) 

FAB. In questo loco 
parmi d’esser nel foco. Son dei mesi, 
che ogni giorno si sente del fracasso, 
ma non si è fatto mai così gran chiasso. 
E poi, e poi, cospetto! 
Perdere a me il rispetto? 
Meglio è ch'io vada via di questa casa. 


1. colù: v. nota 1 a p. 475. 
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Zon qua. (di casa, colla tabacchiera în mano) 
Ma perché voi? (irato) 
Mo via, che el taza. 
El za pur, che la zerva zé amalada. 
Io non voglio che voi venghiate in strada. 
Dal balcon si poteva buttar giù. (prende la tabacchiera con 
collera) 
No ghe vegnirò più. 
La madre vi ha allevata 
vil com’ella era nata, e il padre vostro 
si è scordato egli pur del sangue nostro. 
Zior barba, zemio nobili? 
Partite. 

Me zento un no zo che de nobiltà. 
Andate via di qua: 
entrate in quella casa, 
e non uscite più. 

Mo via, che el taza. (entra) 
Fino che l’ho con me, non sto più bene; 
vo’ maritarla al primo che mi viene. (parte) 


SCENA VI 


Il CAVALIERE dalla locanda e SANSUGA 


L'abbiamo accomodata. 
La xe una baronata; 
la ghe doveva metter più spavento. 
Io me la prendo per divertimento. 
Or ora scenderanno, 
canteran, balleranno; 
e questo è il piacer mio, 
veder ballare, e vo’ ballare anch'io. 
Vorla el conto? 

Vediamo. 

Eccolo qua. (gli dà il conto) 

Settanta lire! che bestialità! 
Ghe ne xe più de trenta 
de vin, ghe lo protesto; 
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porlo spender de manco in tutto el resto? 
CAV. Bastano tre z cchiniì' 
SAN. No véi gnanca, 
che la sia desgustada. 
CAV. Eccoli qui. 
san. E po ghe xe la bona man a mi. 
cav. Ecco mezzo ducato.” 


SAN. Obbligatissimo. 
cav. Siete contento ancor? 
SAN. Son contentissimo. 


cav. Dite che ponno ritornare a basso. 
san. Me par che i vegna; séntela che chiasso? (parte) 


SCENA VII 
Il CAVALIERE, f0î GASPARINA 


cav. Oh, se finisco il carnevale in bene, 
è un prodigio davvero. 
.La borsa va calando; se Fabrizio 
mi facesse il servizio 
di darmi sua nipote, 
oh, mi accomoderebbe un po’ di dotel 
Finalmente è di sangue 
nobile, e se sua madre 
era d’altra genia, 
una dama non fu né men la mia. 
Gas. El cavalier Aztolfi. 
CAV. Oh mia signora, 
or che so il grado vostro, 
di donarvi il mio cor mi son prefisso. 
Nobile siete, il so. 
GAS. La reverizzo. (sostenuta) 
cav. Lo zio mi ha confidato, 
ch’ambi siam d’una patria, e che ambi siamo 
poco più, poco men... 
GAS. Già lo zappiamo. 


1. zecchini: lo zecchino era moneta d'oro del valore di 22 lire veneziane. 
2. mezzo ducato: poco più di 3 lire veneziane. 
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cav. Egli vuol maritarvi. 

GAS. Cuzzì è. 

cav. Volesse il ciel, che voi toccaste a me. 

Gas. La diga: èlo zelenza?* 

cav. Me la sogliono dare in qualche loco. 

Gas. Che i me diga luztrizzima zé poco. 

cav. Titolata sarete. 

GAS. Zì dazzeno? (si sente strepito nella locanda) 
Cozza zé zto fracazzo? 

cav. Ecco la compagnia; ci ho un gusto pazzo. 

GAS. Ztar qui no ze convien a una par mio. 
La reverizzo. 

CAV. Vi son servo. 

GAS. Addio. (parte) 


SCENA VIII 


LUCIETTA, ORSOLA, GNESE, donna CATTE, donna PASQUA 
ANZOLETTO € ZORZETTO 


Orbi, che vengono colla compagnia suonando. 


Tutti escono dalla locanda; alcuna delle donne suona il zim- 
bano* alla veneziana; donna Pasqua canta alla villotta; 
ballano alcune furlane, ed anco le vecchie. Vengono altri di 
strada; e si uniscono, e ballano con un ballo in tutti; 
poi come segue. 


LUc. No posso più; vien via con mi, Anzoletto. 

CAT. Presto, che vaga a collegarme* in letto. (parte, ed entra in 
casa) 

ANZ. Seu stracca? v’averè cavà la pizza.* (a Lucietta) 

Luc. Oe, no volè che balla? son novizza. (parte, ed entra în casa) 

ANZ. Eh, co son so mario, 
sangue de diana, che la gh’ha fenio. (parte, ed entra con 
Lucietta) 


1. zelenza: eccellenza, il titolo che in Venezia spettava alla nobiltà. 2. zim- 
bano: strumento popolare con cui si accompagnava il canto delle «villa- 
nelle». 3. collegarme: coricarmi. 4. pizza: più frequente «spizza»: pru- 
rito, e, figuratamente, voglia. 
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PAS. 


GNE. 


PAS. 
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Putti, mi no ghe vedo. 
Vegnì via. 
Dame man, che no casca, cara fia. 


GNE. Andemo, vegnì qua. (dà mano a donna Pasqua) 


ZOR. 


GNE. 


ORS. 


ZOR. 


CAV. 


FAB. 


GAS. 
FAB. 


GAS. 
FAB. 
GAS. 


FAB. 
GAS. 
FAB. 
GAS. 


I. no 
niere 


Gnanca un saludo? (a Gnese) 
Oh matto inspirità! (a Zorzetto ed entra 
in casa con donna Pasqua) 
Tasi, tasi, fio mio: no la xe usa.’ 
Ma da resto, de drento la se brusa. (entra în casa) 
So che la me vol ben; 
per questo no me togo certi affanni; 
ma me despiase sto aspettar do anni. (entra în casa) 
Schiavo di lor signori; 
or che ciascuno è sazio, 
non mi han detto nemmeno: vi ringrazio. (entra in locanda) 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 
FABRIZIO con quattro facchini, GASPARINA sul poggiuolo. 


Sì, sì, venite meco. 
Voglio che ci spicciamo immantinente. (ai facchini) 
Oe, zior barba, chi zé mai quella zente? 
Questi sono i facchini. 
La casa ho ritrovata, 
e di qua innanzi sera andiamo via. 
Cuzzì prezto z’ha da far mazzaria ?° 
Tant'è. Venite meco. (a: facchini) 
Ma, la diga. 

Z’ha d’andar via cuzzì? 
E ze la caza no me piaze a miî 
Credo vi piacerà. 

Zelo un palazzo? 
È una casa civile. 
Gh'è riva in caza? tegniremio barca? 


la xe usa: non è abituata, s'intende alle gentilezze, alle buone ma- 
del mondo. 2.far mazzaria: traslocare. 


FAB. 
GAS. 


FAB. 


CAV. 
FAB. 
CAV. 


FAB. 
GAS. 
FAB. 


GAS. 
FAB. 
CAV. 
FAB. 


GAS. 
FAB. 
GAS. 


FAB. 
CAV. 


FAB. 
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Che ne volete fare? 

Almanco a un remo; 
o che zemo, zior barba, o che no zemo. 
Son pur sazio di voi, la mia figliuola! 
Andiam. (ai facchint) 


SCENA II 
Il CAVALIERE e detti. 


Signor Fabrizio, una parola. 
(Ecco un altro disturbo.) Che comanda? 
Servitore di lei. (mostra salutare Fabrizio, e saluta Gaspa- 
rina) 
La riverisco. 
Gli zon zerva, zignore. 
Ora capisco. (accorgendosi di Gaspa- 
rina) 
Entrate in quella casa. (aî facchini, quali entrano) 
E voi, signora, se vi contentate, 
a unir le robe vostre principiate. 
Zerva zua. (salutando il cavaliere) 
Mia padrona. 

A voi m’inchino. 

Un'altra volta a me? (al cavaliere; poi s’ av- 
vede che si salutano a motti con Gasparina) 
Bravi, me ne consolo. 
Subito andate via di quel poggiuolo. 
(Ze me podezze maridar!) (in atto di partire) 

(Bellissima!) 

(Anca me bazterave ezzer luztrizzima.) (parte) 


SCENA III 
Il CAVALIERE € FABRIZIO 


Quel che mi avete a dir, sollecitate. (a/ cavaliere) 
Dirò, signor; sappiate, 

che mi ha ferito il cor vostra nipote. 

Piacevi Gasparina, o la sua dote? 
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cav. Desta il merito suo gli affetti miei. 
FAB. (Quasi quasi davver gliela darei.) 
cav. Voi sapete chi sono. 
FAB. Lo so certo; 

so come siete nato, 

ma vi siete un po’ troppo rovinato. 
cav. È ver, ma sono stanco 

di menar questa vita. 

Vo’ moderar le spese; 

vo’ tornar con prudenza al mio paese. 
FAB. Se sperar si potesse! 
CAV. Ve lo giuro 

da cavalier d’onore. 
FAB. Ma ditemi, signore, 

come rimedierete 

dei disordini vostri alla rovina? 
cav. Quanto date di dote a Gasparina? 
FAB. Ecco quel ch’ i’ dicea; 

della dote vi cal per consumarla. 
cav. Sui miei beni potete assicurarla. 
FAB. Non sono ipotecati? 
cav. Essere pon' da voi ricuperati. 

Vi farò una cessione 

di tutto il mio per anni dieci e più: 

dipenderò da voi; 

se il vostro amor mi regge e mi consiglia, 

viverò come un figlio di famiglia. 
FAB. Basta; vi è da pensar. 
CAV. Non mi tenete 

più lungamente a bada. 
FAB. Concludere in istrada 

quest’affare vorreste ? 


CAV. Entriamo in casa. 
FAB. Parleremo domani. 
CAV. In questo punto 


principiare vorrei 
a rinunziarvi gli interessi miei. 
FAB. Mal discorrere convien. 


I. pon: possono («ponno3). 


CAV. 
FAB. 
CAV. 
FAB. 
CAV. 
FAB. 


LUC. 


GNE. 


LUC. 


GNE. 


LUC. 


GNE. 


LUC. 


ORS. 
LUC. 


ORS. 
LUC. 


ORS. 


LUC. 


ORS. 
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Ben, discorriamo. 
(Sono fra il sì ed il no.) 
Vi prego. 
Andiamo. 
(Per me strada miglior trovar non so.) (entra în casa) 
(S’egli dice davvero, io gliela do.) (entra in casa) 


SCENA IV 


LUCIETTA sull’altana, poi GNESE sull’altana, 
poi ORSOLA sul poggiuolo. 


Bravi! I l’ha tirà drento. (vedendo il cavaliere entrare da Ga- 
sparina) 
Gnese, Gnese. (forte chiamando) 
Chi chiama? 
Oe, no ti sa? 
L’amigo ... mio compare... 
Coss'è sta? 
El xe andà dall’amiga. (accenna la casa di Gasparina) 
Eh via. 
Sì anca 
varenta le mie tatare.' 
Orsola. (chiama) 
Me chiameu? 

Sentì: el foresto 
xe andà da Gasparina. 
La se l’ha tirà in casa. 

Oh che mozzinal* 

Oe, credeu che ghe sia 
monea d’un tràiro ?? 

E so barba ghe xelo? 
Varal* se el gh'è? El ghe l’ha menà elo. 
Chiama, chiama to mare, 
che ghe la véi contar. (a Gnese) 


1. varenta le mie tatare: giuro su quanto ho di mio; formula popolare di 
giuramento. Tatare: coserelle. 2. mozzina: furbacchiona. 3. tràiro: mo- 
neta veneziana d’argento, del valore di 5 soldi. 4. Vara!: guarda («var- 
dar»), toh! 
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GNE. 
LUC. 
GNE. 
LUC. 
GNE. 
ORS. 


LUC. 


GNE. 


LUC. 


ORS. 


LUC. 


ORS. 


LUC. 


ORS. 
LUC. 


ORS. 


LUC. 


ORS. 


GNE. 
LUC. 


ORS. 


GNE. 


ORS. 


LUC. 


ORS. 
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No, no, gramazza, no: lassèla star. 
Cossa gh’ala? 
Tasè. 
Dòrmela ancora? 
El vin gh’ha fatto mal, l’ha buttà fuora.' 
Ghe l’ho dito; sta vecchia 
la beve co fa un ludro.? 
Anca mia mare 
la xe là ben conzada. 
Oe, quattro volte la me xe cascada. 
Dove xela? 
Sul letto, 
che la ronchiza.* 
Dove xe Anzoletto ? 
Anca elo xe qua, 
in canton del fogher indromenzà. 
Quando spésistu ? 
Aspetto mio zerman, 
e po de longo se darà la man. 
E el compare? 
El compare xe liogà; 
ma co lo chiameremo, el vegnirà. 
Sia con bona fortuna, 
fia mia. 
Cussì anca vu. 
Da qua do anni; vero, Gnese? 
Cossa ? 
Via, cossa vienstu rossa? 
In verità te toccherà un bon putto. 
Oe, vien da mi, che te conterò tutto. (a Lucretta) 
Che bisogno ghe xe, 
che fe pettegolezzi? (ad Orsola) 
Oh che gran casil 
No s’ala da saver? Vienstu, Lucietta? 
Sì ben, fina che i dorme. (entra) 
Via, da brava. 


1. buttà fuora: rimesso. 2.ludro: ghiottone. 3. ronchiza: russa. 
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SCENA V 
ORSOLA, GNESE, f0Î LUCIETTA 


GNE. Sior'Orsola, patrona. 
ors. Me poderessi dir: siora madona.' 
GNE. Oh giusto! 
ORS. In verità, 
putta cara, son stufa 
de sti to stomeghezzi.* 
GNE. Se me criè, mi no ve parlo più. 
ors. Cara fia... 
LUC. Vegno, vegno. (esce di casa correndo verso la casa 
di Orsola) 
ORS. Vien de su. (entra) 
Luc. Altri do anni ghe vorrà per ti. 
Oe, quanto pagheravistu 
a esser in pe de mi?? (a Gnese, ed entra in casa di Orsola) 


SCENA VI 
GNESE, foi Facchini, poî ANZOLETTO 


GNE. La me fa tanta rabbia! Lo tiorave* 
Zorzetto, se podesse; 
ma no vorria che nissun lo savesse. 


(facchini escono di casa di Gasparina, con masserizie, e le portano 
altrove) 
GNE. Oe, fali massaria ? 
Certo e seguro, che la va a star via. 
Se se svoda la casa, 
la toressimo nu. Oe, siora mare; (chiama) 
in sta casetta no me piase star. 
E po, se me marido ... ma gh'è tempo. 
Cavallo no morir, 
che bell’erba ha da vegnir. 
ANZ. Oe disè, siora Gnese, saveu gnente 


1. madona: suocera. 2.stomeghezzi: affettazioni, sdolcinature. 3. in pe 
de mi: nei miei piedi, in me. 4. tiorave: prenderei, torrei. 


CAT. 
. Vegnì da basso, che v’ho da parlar. 
. De diana, el ghe vol dar 


1. desmissiève: svegliatevi. 2. zocco: ciocco. 3. scacchio: mingherlino. 
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dove che sia Lucietta? 

La xe andada 
da sior’Orsola. 

Brava, la lo sa: 

no véi che la ghe vaga, e la ghe va? 
Véi che la me la paga; e quella vecchia 
la ghe tende pulito a sta pettazza. 
Co la vien, voggio darghe una schiaffazza. 
Ma prima co so mare 
vòéi dir l’anemo mio. Oe, donna Catte, 
desmissiève.' (batte forte) 


SCENA VII 


Donna CATTE e detti. 


Chi batte? 


avanti gnanca che la sia sposada? 
Cossa faralo co l'è maridada? 


. Zenero, me chiameu? 
. Cossa diavolo feu? 


Vu dormì co fa un zocco,” e vostra fia... 


. Oe, dove xela? 


La xe andada via. 


. Dove s’ala cazzà sta scagazzera? 

. Là da la frittolera. 

. Via, no gh’è mal, lassè che la ghe staga. 
. No vòi che la ghe vaga. 

. Oh, saressi zeloso de so fio? 


De quel cosso scacchìo,* malfatto e brutto? 


. Oe, oe, sentì, no strapazzè quel putto. 
CAT. 


Cossa gh’aveu paura? 
Che la ghe voggia ben? 
Vela qua che la vien. 


LUC. 


ANZ. 
LUC. 
CAT. 


ANZ. 
CAT. 


ANZ. 
LUC. 
CAT. 


LUC. 
CAT. 


LUC. 


CAT. 


LUC. 
CAT. 


ANZ. 
LUC. 
CAT. 
LUC. 
CAT. 
ANZ. 
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SCENA VIII 
LUCIETTA e detti. 


Seu desmissiai? 
Coss’è ? ti me fa el muso? 
Xestu in collera, fio? (ad Anzoletto) 
Frasca. Tiò suso. (gli dà uno schiaffo) 
Mo per cossa me dastu? (piangendo) 
Sior strambazzo,' 

a la mia putta se ghe dà un schiaffazzo? 
No ti è degno d’averla, 
no te la voggio dar. 

No me n’importa. 
Vien, vien, le mie raise, 
che no ghe xe pericolo, 
che te manca mario. (piangendo) 
Deme l'anello indrio. (a Lucietta) 

Questo po no. (piangendo) 

Volè l’anello indrio? Ve lo darò. (va per levar l'anello a Lu- 
cietta) 
Lassème star, siora. (piangendo) 

Furbazza!? 
Damelo quell’anello. 

No vel dago 
gnanca se me copò. 
El te tratta cussì, 
e ti el tioressi ancora? 
El voggio, siora sì. (piangendo) 
Oh, ti meriteressi 
che el te copasse. 
Senti, t'ho dà, perché te voggio ben. (singhiozzando) 
Nol soggio?3 

El xe un baron. 

No me n’importa, el voggio. 
Tocco de desgrazià. 

Via, se sè donna, 


1. strambazzo: collerico, impertinente. 2. «Il verso non corre. Per que- 
sto il Cameroni soppresse la parola siora; e il Dazzi aggiunse: mare» (Or- 
tolani). 3. Nol soggio?: forse che non lo so? 
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cara siora madonna, 
compatime anca mi. 
GNE. (Mi nol torave. 
Gh’averave paura.) 
CAT. Cussì se tratta co la mia creatura? 
aNZ. Via, andemo. No ti vien? (a Lucietta) 
Luc. Baron, me vustu ben? 
cat. No stemo qua, che la xe una vergogna. 
ANZ. Causa quella carogna de Zorzetto. 
GNE. Oe, oe, come parleu, sior Anzoletto? 
anz. Parlo cussì, e diséghelo. 
LUC. Via, strambo. 
cAT. Via, no parlè cussiì. 
ANZ. Sanguenazzo de diana! 
caT. Tasè. 
LUC. Vien via con mi. 
CAT. Andemo in casa, vegnì via con nu. 
Luc. Oe, Anzoletto, me darastu più? 
ANZ. Se me darè occasion. 
Luc. Mi no ve fazzo gnente, sior baron. (entra în casa) 
CAT. Poverazza! a bonora 
el me l’ha petuffada!' (entra in casa) 


SCENA IX 
GNESE, )01 ORSOLA € ZORZETTO 


GNE. Bon pro te fazza. Povera negada!* 
Sior'Orsola. (chiama) 

ORS. Chiameu ? (sul poggiuolo) 

zoR. (sulla porta) 

GNE. Aveu sentìo che scena? 

ors. Mi no. Cossa xe stà? 

GNE. Ve conterò. 
Perché Lucietta xe vegnua da vu 
un pochettin de suso, 

Anzoletto ha crià, 
e po dopo el gh’ha dà 


1. petuffada: schiaffeggiata («petuffar»). 2. negada: annegata; disgraziata. 
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una man in tel muso. 
ors. Oh tocco de baron! Chi songio mi? 
Cossa gh’alo paura? 
Che in casa mia se fazza 
urzi burzi?! 
GNE. Bisogna. 
E po a Zorzetto el gh’ha dito carogna. 
zor. Carogna a mi? 
ORS. Via, tasi. 
zor. Vòi dir l’anemo mio, 
che no son un pandolo.* 
GNE. No, no ve n'impazzè 
con quel scavezzacolo. 
ors. Via, vien drento, fio mio. 
zoR. Sì, sì (me vòi refar.) (entra) 
ors. Anca vu de contarmelo 
podevi lassar star. 
Cossa voleu? Che nassa un precepizio? 
GNE. Ve l’ho volesto dir. 
ORS. Senza giudizio. (entra) 
GNE. Me despiase dasseno . .. 
Siora mare, chiameu? Vegno, son qua. 
Ghel dirò a ela, la la giusterà. (entra) 


SCENA X 
ZORZETTO, poi donna CATTE, poi ORSOLA 


zor. A mi carogna? Desgrazià, baron. (con dei sassi) 
Véi trarghe in tel balcon delle pierae. (tira dei sassi nella fi- 
nestra di Lucietta) 

CAT. Coss’è ste baronae? (sull’altana) 

zoR. Tocco de vecchia matta, chiappa questa. (le tira un sasso) 

CAT. Agiuto; una pierada in te la testa. (entra) 

ors. Coss'è stà? cossa fastu? 

ZOR. Gnente, siora. 

ors. Via, vien dessuso. No ti vien gnancora? 

1. urzi burzi: detto non registrato dai dizionari; ma si deve intendere: 


malefatte, segreti scandalosi. 2. pandolo: sciocco. Da una specie di bi- 
scotto, il pandòlo. 
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SAN. 
LUC. 


GNE. 


CAV. 
GNE. 
CAV. 
ANZ. 
ZOR. 
SAN. 

ORS. 
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SCENA XI 


ANZOLETTO di casa, col palosso," pot LUCIETTA, 
pot GNESE, poi ZORZETTO 


. Via, sior cagadonao.? 


Zorzi! fio mio! (gridando forte sul pog- 
giuolo) 


. (fugge in casa) 
. Vien de fuora, baron. 
. Anzoletto, fio mio. (in altana) 


Zente, custion.3 (in altana) 


. Baroni, mare e fio. 


Tiò, desgrazià. (dal poggiuolo gli tira un 
vaso) 


Agiuto. 


Vien de fuora, se ti è bon. (ritirandosi) 
No gh’ho paura. (con un bastone) 
Indrio con quel baston. 


SCENA XII 


sANSUGA dalla locanda, con arma alla mano, poi 
il CAVALIERE, foi ORSOLA e detti. 


Coss’è sta baronada? 

Agiuto. (entra) 

Agiuto. 
Cos'è questo fracasso? 
Sior foresto, che la vaga da basso. (entra) 
(entra) 
El vòi mazzar. (contro Zorzetto) 
Sta indrio. 

Fermeve, sanguenon.* 

Mio fio, mio fio. (di casa, con una padella) 


1. palosso: paloscio, spada di lama corta e larga, a un solo taglio. 2. ca- 
gadonao: termine ingiurioso: « mascalzone », e simili. 3. custion: questioni, 


liti. 


4. sanguenon: interiezione popolare. 
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SCENA XIII 
LUCIETTA, foi il CAVALIERE e detti. 


Luc. Mo vien via. (tirando Anzoletto) 

ORS. Vien in casa. (tirando Zorzetto) 
Lassème sto baston. (gl leva il legno) 

LUC. Vien, se ti me vol ben. (tirando Anzoletto) 

ANZ. Ti gh’ha rason. (verso Zorzetto, ed 
entra con Lucietta) 

ors. Andè via con quell’arma. (a Sansuga) 

SAN. Sempre cussì. Vergogna. (entra în locanda) 

ors. Va in casa, desgrazià. (a Zorzetto) 

ZOR. Dirme carogna? (entra in casa) 

ors. Nol temerave el diavolo e so pare 
sto giandussa;' el xe fio de bona mare. (entra) 


SCENA XIV 
Donna PASQUA di casa, poi donna CATTE 


PAS. Se lo saveva avanti, 
ca de diana de dia, 
ghe ne voleva dir quattro a culìa! 
A quel putto carogna? 
CAT. E a mi, furbazzo, 
romperme i veri e trarme una pierada; 
a mi sta baronada? 
PAS. Oe, seu qua, vecchia matta? 
cat. Coss’è? Toleu le parte de colù? 
Se no andè via, me referò* con vu. 
PAS. Vardè là che fegura! 
Gnanca per questo no me fe paura. 
CAT. Anca sì, che debotto 
ve chiappo per la petta.3 
PAS. Mi no farò cussì, 
perché cavelli no ghe n’avè pi. 


1. giandussa: letteralmente, bubbone della peste; quindi, demonio e si- 
mili. 2. referò: rifarò («refar»), vendicherò. 3. fetta: treccia. 
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PAS. 
CAT. 
PAS. 
CAT. 
PAS. 
CAT. 
PAS. 


CAV . 


LUC. 


PAS. 


ORS. 
CAV. 
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Va via, sorda. 

Sdentada. 
Vecchiazza. 

Magagnada. 

Vustu zogar ?* 

Vien via. (s’attaccano) 
Ah! Lucietta. (chiama) 

Fia mia. (chiama) 


SCENA XV 


LUCIETTA, GNESE, ORSOLA, tutte în istrada; poi 
ANZOLETTO € ZORZETTO 


. Siora mare. 


Fermeve. 
Desmettè. 
Lassè star mia madonna. (col palosso) 
Cossa gh’è? (col legno) 


Agiuto. 


SCENA XVI 
Il CAVALIERE e detti. 


Oh, l’istoria va lunga. 
Non si finisce mai? Se non tacete, 
meno giù col bastone a quanti siete. 
I vol dar a mia mare. 
La xe ela, 
che xe una baruffante. 
Mi son qua per spartir. 
State zitte, dich’io. S'ha da finir. 
Comel in giorno di nozze, 
dopo tanta allegria, 
sì strepita così? che villania! 
Giù quell’arma, vi dico. (a Anzoletto) 


1. Vustu zogar?: vuoi scommettere? 
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Luc. Dà qua, dàmela a mi. (leva il palosso a Anzoletto) 
(Nol lo gh’ha più.) (lo porta in casa, poi torna) 

CAV. Giù quel baston. (a Zorzetto) 

ORS. Sior sì. (leva il bastone 
a Zorzetto) 

cav. Che diavol di vergogna! 
Sempre sempre gridar con questo e quello? 
Maledetto campiello! 

Luc. Mi no crio co nissun. 

ORS. No parlo mai. 

cat. No la se sente gnanca la mia puta. 

PAS. I ghe dise la muta. 

Luc. Mo vu... 


GNE. Mo vu, patrone... 
LUC. Cossa voressi dir? 
CAV. Ma siate buone. 


Domani io vado via, 
e se la compagnia torna serena, 
meco verrete a divertirvi a cena. 
CAT. Per mi, no son in collera. 
PAS. Pute, coss’alo dito? 
ORS. No sentì? 
El n’ha dito cussì, 
che se tornemo in pase, 
ceneremo con elo. 
PAS. Sì, fia mia; 
mi no desgusto mai la compagnia. 
Cav. Bravissime le vecchie. 
ORS. Oe, Lucietta, 
gh’astu gnente con mi? 
Luc. Semio amighe? 
ORS. Tiò un baso. 
LUC. Tiò anca ti. 
Gnese, ti cossa distu? 
GNE. Per mi, taso. 
PAS. Oe, donna Catte. 
CAT. Donna Pasqua. 


PAS. Un baso. (st baciano) 
CAT. 
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E voi altri ragazzi, 
non vi baciate ancor? (a Zorzetto ed Anzoletto) 

Va là, Zorzetto, 
daghe un baso a Anzoletto. 
Che bisogno ghe xe? 
Via, se ti me vol ben. (a Anzoletto) 

Sì ben. (st baciano con Zorzetto) 

Tolè. (si baciano con Anzoletto) 

Or che la pace è fatta, 
la cena si farà. 
E voglio dirvi un’altra novità. 
Sono lc sposo anch'io. Sposo stassera, 
e parto domattina. 
La novizza chi xela? 

Gasparina. 


SCENA XVII 
GASPARINA sul poggiuolo, e detti. 


Ze podeva anca dir, 
caro zior cavalier, 
che ziora Gasparina è zo muggier. 
Brava. 

Me ne consolo. 
Come xelo sto caso? 
Vegnì da basso, che ve daga un baso. 
Via, venite, signora; 
ora più non comanda vostro zio. 
Vengo, zignor mario. (entra) 


SCENA XVIII 
FABRIZIO di casa, e detti; poi SIMONE 


È ver che mia nipote è vostra moglie, 
ma nel vostro contratto 

evvi, signore, il patto 

di dipender da me per anni dieci. 
Non vo’ che seguitiate 
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a gettar il danaro allegramente; 

e non si ha da cenar con questa gente. 
cav. La cena è preparata; 

l’ho ordinata e pagata. 

Lasciatemi godere, 

per cortesia, quest’ultimo piacere. 

FAB. Pur che l’ultima sia, ve lo concedo. 
Ma io non ci verrò con questa gente 
indiscreta, incivil, senza creanza. 

Luc. Via, sior, che domandemo perdonanza. 
Quando semo in borezzo! 
gh’avemo sto defetto, 
ma savemo anca nu portar respetto. 
Oh, xe qua sior Simon. (viene Simone) 
Questo xe mio zerman. 

Podemo dar la man, 
quando che se contenta sior compare. 

Cav. Fate quel che vi pare. 

Luc. Cossa distu, Anzoletto? 

ANZ. Fazzo quel che volè. 

cat. Anemo via, sposè. 

ANZ. Questa xe mia muggier. 

LUC. Questo xe mio mario. 

CAT. Séntime, un de sti dì te vegno drio. (a Lucietta) 

PAS. Uh! me vien l’acqua in bocca. 

GNE. Sia malignazo! e mi? 

ors. Da qua do anni a ti. 

PAS. Do anni s’ha da star? 

GNE. Vardè che sesto! 

ors. Eh, no t’indubitar, che i passa presto. 


1. borezzo: momenti di allegria, di ilarità incontenibile, di smania di di- 
vertirsi. 
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SCENA ULTIMA 
GASPARINA e detti. 


No voleva vegnir con tanta zente. 
Venite allegramente; 
siamo di carnevale, 
è lecito di far qualche allegria; 
già domani mattina andiamo via. 
Dove andeu, Gasparina? 
Ignorantizzima, 

me poderezzi dar della luztrizzima. 
Vado con mio conzorte, 
e col zior barba zio, 
dove più conozziuta zarò io. 
Me ne conzolo. 

Tanto zì dazzeno. 
Animo allegramente, 
andiam tutti in locanda; 
che si passi la notte in festa, in brio; 
poi diremo diman: Venezia, addio. 
Cara la mia Venezia, 
me dezpiazerà certo de lazzarla; 
ma prima de andar via, vòi zaludarla. 
Bondì Venezia cara, 
bondì Venezia mia, 
veneziani zioria. 
Bondì, caro campiello: 
no dirò che ti zii brutto, né bello. 
Ze brutto ti zé ztà, mi me dezpiaze: 
no zé bel quel ch'è bel, ma quel che piaze. 


Fine della commedia. 


GL’INNAMORATI 


Introduzione 


Questa commedia della piena maturità creativa del Goldoni, che 
precede immediatamente i Rusteghi e la Casa nova, fu scritta a 
Bologna nel settembre 1759, durante il viaggio di ritorno da Roma. 
Il Goldoni nei Mémoires la dice composta a Venezia, in soli quin- 
dici giorni, nell’imminenza della riapertura del Teatro di San Luca; 
e si compiace di ricordare che ormai « . . . le temps, l’expérience et 
l'habitude l’avaient tellement familiarisé avec l’art de la comé- 
die, que, les sujets imaginés et les caractères choisis, le reste n'é- 
tait plus pour /ui qu’une routine» (11, ch. XLI). 

L'argomento fu tolto da una situazione reale e vissuta, dei cui 
protagonisti egli aveva conosciuto «les originaux» in casa di quel 
suo curioso ospite romano descritto argutamente nei Mémoires (II, 
ch. xXXIX, qui a pp. 146-147) e qui posto in caricatura nella mac- 
chietta di Fabrizio. « .. . J'avais été l’ami et le confident de l’un et 
de l’autre; j’avais été le témoin de leur passion, de leur tendresse, 
souvent de leurs eccès de fureur et de leurs transports ridicules . . .» 
E insiste su questa verità del soggetto, sia per ribattere l’accusa di 
inverisimiglianza (agli spettatori del tempo i caratteri dei due pro- 
tagonisti erano apparsi un po’ «caricati »), sia, al solito, per affer- 
mare che da quel vero, rappresentato con tanta fedeltà da riprodur- 
ne anche gli aspetti eccessivi e stravaganti, egli aveva ricavato un 
quadro «qui faisait rire les uns et effrayait les autres»: gli altri, 
cioè gli innamorati «aussi furieux, aussi malheureux» che i suoi 
due. 

In realtà, anche questa commedia elude il severo intento cor- 
rettivo asserito nei Mémotres. Delle follie d'amore di Fulgenzio ed 
Eugenia, che osserva e distingue con penetrazione psicologica sin- 
golarmente limpida, il Goldoni esprime soltanto la comicità, com- 
misurando alla propria ragionevolezza l’incoerenza e la spropor- 
zione degli atti e delle parole dei due innamorati. E, soprattutto, 
egli libera l'essenza musicale di cotesta materia comica, e la svolge 
di battuta in battuta, di scena in scena nei modi di un fitto ma ni- 
tido contrappunto, in cui s'intrecciano le bizze, i capricci, le sma- 
nie, le precarie conciliazioni dei due amanti. 

Questa felicità musicale regge intatta nei due primi atti, che sono 
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tra gli esempi migliori dell’arte goldoniana, e in particolare della 
virtù di quest'arte di rinnovare motivi psicologici e situazioni sen- 
timentali mediante un sottile giuoco di variazioni e di corrispon- 
denze: come qui avviene nel secondo atto rispetto al primo. 

Nell’atto terzo, dove non ripete con insistenza un po’ didasca- 
lica i motivi già svolti, il Goldoni ricorre a una di quelle deviazioni 
nel patetico, di cui la frequente convenzionalità melodrammatica 
del linguaggio denuncia l’insufficiente sincerità artistica. 

La commedia fu stampata nel tomo n (1762) dell'edizione Pa- 
squali, della quale riproduciamo il testo secondo l’edizione del- 
l’Ortolani (Mondadori, vil), ma tenendo anche presente, per al- 
cune correzioni della punteggiatura originale, l'edizione curata da 
E. Lamma, Milano-Roma-Napoli, Albrighi e Segati, 1927. 


GL’INNAMORATI 


Commedia rappresentata per la prima volta in Venezia 
nell' Autunno dell’ Anno 1759. 


L’AUTORE A CHI LEGGE 


Poche sono quelle commedie, nelle quali non entrino innamorati, 
e in quasi tutte l’onesto amore è il principale movente della comica 
azione. Questa commedia adunque, che ha per titolo gl’Innamorati, 
dee rappresentar un amore più violento di tutti gli altri. Due per- 
sone che si amano fedelmente, perfettamente, dovrebbero esser 
felici, tanto più ch’io non figuro ostacoli che attraversino le loro 
brame, ma la pazza gelosia, che nella nostra Italia principalmente 
è il flagello de’ cuori amanti, intorbida il bel sereno, e fa nascere 
le tempeste anche in mezzo alla calma. Per maggiormente spiegare 
il carattere de’ veri amanti, affascinati dalla passione, convien che 
sieno leggieri, fantastici e quasi irragionevoli i motivi de’ gelosi 
sospetti, e ciò per rendere vieppiù ridicola una debolezza che in- 
quieta il mondo, e arriva a far impazzire chi a tempo non sa guar- 
darsene, o moderarla. Darsi de’ pugni pel capo, stracciarsi le 
vesti, minacciare la propria vita sono galanterie di questo gentile 
amore. Non è da romanzo il coltello, con cui si vuol ferire l'amante 
invasato da quest'amore. Ne ho veduti degli esempi cogli occhi 
miei, e se non mi vergognassi, direi da chi li ho veduti. Povera gio- 
ventù sconsigliata! Volersi tormentar per amore! Voler che il bal- 
samo si converta in veleno! Pazzie, pazzie. Specchiatevi, o giovani, 
in questi Innamorati ch’io vi presento; ridete di loro, e non fate 
che si abbia a rider di voi. 
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PERSONAGGI 


FABRIZIO, vecchio, cittadino. 

EUGENIA, nipote di Fabrizio. 

FLAMMINIA, nipote di Fabrizio, vedova. 
FULGENZIO, cittadino, amante di Eugenia. 
CLORINDA, cognata di Fulgenzio. 

ROBERTO, gentiluomo. 

RipoLFo, amico di Fabrizio. 

LISETTA, cameriera in casa di Fabrizio. 
SUCCIANESPOLE, vecchio servitore di Fabrizio. 
ToGnInO, servitore di Fulgenzio. 


La scena si rappresenta în una stanza comune, în casa 
di Fabrizio, in Milano. 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


EUGENIA € FLAMMINIA 


EUG. Che cosa avete, signora sorella, che mi guardate così di mal 
occhio ? 

FLAM. Eugenia mia, compatitemi; mi fate tanto venir la bile, che 
oramai non vi posso più guardar con amore. 

EUG. Bella davvero! che cosa vi ho fatto, che non mi potete vedere? 

FLAM. Non posso soffrire quella maniera aspra, liticosa,' indiscreta, 
con cui solete trattare il signor Fulgenzio. Egli è innamorato di 
voi perdutamente; si vede, si conosce che spasima, che vi adora, 
e voi non cercate che d’inquietarlo, e corrispondergli con mala 
grazia. 

EUG. In verità mi fareste ridere. Avete tanta compassione per il 
signor Fulgenzio? 

FLAM. Ho per lui quella carità? ch’egli merita, e che voi dovreste 
usargli per giustizia e per gratitudine. È un uomo civile, è un 
uomo ricco, è di buonissimo core. Considerate che voi avete 


1, liticosa: arcaico e raro per «litigiosa»: e «litigiosa» ha l’ed. Zatta, che 
però non fu curata dall’autore. 2. carità: amorevolezza, simpatia. 
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pochissima dote; che nostro zio a forza di spendere in corbellerie 
ha precipitata! la casa; che io mi son maritata come il cielo ha 
voluto, e ho penato tre anni in povertà col marito, e quand'è 
morto, ho avuto scarsa occasione di piangere. Così, e peggio, 
potrebbe accadere di voi, che non siete in migliore stato del 
mio. Il signor Fulgenzio, che vi ama tanto, e che ha detto di 
volervi sposare, è l’unico forse che possa fare la vostra fortuna. 
Ma voi, sorella cara, lo perderete; lo perderete senz'altro; e ci 
scommetto che ieri sera si è più del solito disgustato, e starete 
un pezzo a vederlo. 

EUG. Ed io scommetto che non passano due ore, che Fulgenzio è 
qui, e mi prega; e se voglio, mi domanda ancora”? perdono. 

FLAM. Voi l’avete ingiuriato, ed egli vi chiederà il perdono? 

EUG. Eh! non sarebbe la prima volta. 

FLAM. Vi fidate troppo della sua bontà. 

EUG. E anch’egli si può compromettere? dell’amor mio. 

FLAM. L’amate dunque, e lo trattate sì male? 

EUG. E che cosa finalmente gli ho fatto? 

FLAM. Niente! In tutto il tempo che viene qui, è mai passato un 
giorno o una sera senza che voi lo abbiate fatto inquietare ? 

EUG. Sono sempre io quella che lo fa inquietare? Parmi ch'egli 
sia sofistico e puntiglioso assai più di me. 

FLAM. Non è vero. 

EUG. Oh, voi sapete assai quello che vi dite. 

FLAM. Specialmente poi lo tormentate sempre sul proposito di sua 
cognata. 

EUG. Sua cognata io non la posso vedere. 

FLAM. E che cosa vi ha fatto quella povera donna? 

EUG. Non mi ha fatto niente, ma non la posso vedere. 

FLAM. Quest’odio è cattivo, sorella cara. Il cielo vi castigherà. 

EUG. Io non le porto odio; ma non la posso vedere. 

FLAM. Eppure ella vi ha fatto delle finezze. 

EUG. Si tenga le sue finezze; meno che io la vedo, sto meglio. 

FLAM. Che cosa vi siete cacciata in testa? Che Fulgenzio sia im- 
pazzito per la cognata? Sapete pure ch'egli la serve* e l’assiste, 
perché gli fu raccomandata da suo fratello. 


I. precipitata: rovinata. 2. ancora: anche, per soprappiù. 3. compromet- 
tere: fidare. 4. la serve: nel significato settecentesco del verbo «servire », 
che implica gli obblighi del cavaliere verso la dama. 
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EUG. Sì, va bene, ma che bisogno c’è ch’egli vada a spasso con lei, 
e pianti me qui sola, come una bestia? 

FLAM. Orsù, signora sorella, io vi consiglio, per vostro meglio, ab- 
bandonare ogni cattivo pensiere, e di questa donna vi prego a 
non ne parlare. 

EUG. Oh sì, vi prometto di non parlarne mai più. 

FLAM. Se lo farete, farete bene. Ma torno a dire, io dubito che il 
signor Fulgenzio per oggi almeno non si lasci vedere. 

EUG. Possibile? non è mai stato un giorno senza venire. 

FLAM. Se non fosse in collera, a quest'ora forse sarebbe venuto. 

EUG. Anzi l’aveva detto di venire questa mattina. 

FLAM. Oh, non viene assolutamente. 

EUG. Quasi, quasi, gli manderei a dir qualche cosa. 

FLAM. Vi dispiace, eh, che non venga? 

EuG. Sicuro che me ne dispiace. Gli voglio bene davvero. 

FLAM. E sempre lo disgustate. 

EUG. Ho questo temperamento. Per altro lo sa che gli voglio bene. 

FLAM. Un poco più d’umiltà, sorella. 

BUG. È voi tenete sempre da lui. 

FLAM. Io tengo dalla ragione. (da sé) Guai se non facessi così; è 
una vipera. 

EUG. Chi viene? 

FLAM. È il servitore del signor Fulgenzio. 

EuG. Non ve l’ho detto? Quanto credete che sia lontano il padrone? 

FLAM. Aspettate prima. Chi sa che non mandi qualche ambasciata 
che vi dispiaccia! 

EUG. Ha della roba il servitore. 

FLAM. Povero galantuomo! è di buonissimo core. 


SCENA II 
TOGNINO e dette. 


TOGN. Servo di lor signore. 

EuG. Addio, Tognino. Che fa il padrone? 

TOGN. Sta bene. La riverisce, e le manda questo viglietto. 
FLAM. E qui, che ci avete? 

TOGN. Un po’ di frutta. 

FLAM. Poverinol 

EUG. (a Flamminia) Sentite, come mi scrive. 
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FLAM. È sdegnato ? 

EuG. Vorrebbe far lo sdegnato, ma non lo sa fare. Sentite, come 
principia: Crudelaccia! 

FLAM. Via, via, è parola d’amore. 

EUG. Mi prendo la libertà di mandarvi due frutta, perché possiate rad- 
dolcirvi la bocca, che avete per solito amareggiata di fele. 

FLAM. È amore, è amore. 

EUG. Sarei venuto în persona, se non avessi temuto di accrescere i vo- 
stri sdegni. 

FLAM. (ad Eugenia) Sentite ? 

EUG. (a Flamminia) Ma ci verrà. Vi amo teneramente, e appunto 
per questo, stando da voi lontano, intendo unicamente di compia- 
cervi. 

FLAM. (con più forza) Sentite? 

EUG. Ma ci verrà. Bramerei due righe di vostra mano, per assicurarmi 
se vi è rimasta nel cuore qualche scintilla d'amore per me. 

FLAM. Via; rispondetegli, e usategli un poco di carità." 

EUG. Siete molto compassionevole. 

FLAM. Oh, io non posso vedere a penar nessuno. 

EUG. Con questi uomini non bisogna poi essere tanto corrive; e non 
è sempre ben fatto far loro conoscere che si amano tanto. 

FLAM. Io non l'ho mai usata questa politica, e non la saprei usare. 

EUG. Scrivetegli voi per me. 

FLAM. Volete che lo faccia davvero? 

EUG. Sì, fatelo, che mi farete piacere. Io ci metto assai tempo a 
scrivere; voi scrivete meglio, e più presto. 

FLAM. Avvertite,® ch'io voglio scrivere a modo mio. 

EUG. Sì, scrivete come vi pare. 

FLAM. Voglio scrivere per placarlo, e non per irritarlo di più. 

EUG. Credete ch'io abbia piacere di disgustarlo? Signora no. Fate 
anzi una bella lettera che lo consoli, il mio caro coruccio bello. 

FLAM. In nome vostro. 

EuG. In nome mio: ci s’intende. 

FLAM. (a Tognino) Aspettate, quel giovane, che or ora vengo colla 
risposta. 

TOGN. Dove vuol ch’io posi questo canestro? 

FLAM. Date qui, date qui. Guardate, Eugenia, che belle frutta! Sa 


1. carità: qui, amorevolezza, compiacenza. 2. Avvertite: badate. 
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che vi piacciono, e ve le manda. Invece di star sulle sue, vi 
manda le frutta. Un uomo come questo, non lo trovate più. Io 
so, che se avessi un amante simile, lo vorrei propriamente ado- 
rare. (parte coi frutti) 


SCENA III 
EUGENIA e TOGNINO 


Euc. A che ora è venuto a casa ieri sera il vostro padrone? 

TOGN. È venuto prima del solito. Non erano ancor sonate le due.' 

EUG. Che ha detto sua cognata, quando l’ha veduto venir così pre- 
sto? 

TOGN. Ha mostrato d’aver piacere. 

EUG. Aveva compagnia la signora Clorinda? 

TOGN. Oh, da lei non ci vien mai nessuno. Ella è di natural melan- 
conico. Suo marito è anche qualche poco geloso; è andato a 
Genova per affari, l’ha raccomandata al fratello, ed ella non 
tratta con nessun altro. 

EUG. Le fa buona compagnia il signor Fulgenzio? 

TOGN. Quand'è in casa, procura di divertirla. 

EUO. (con un poco di sdegno) La diverte bene? 

TOGN. (Se parlo, non vorrei far male.) La diverte, m’intendo così, 
mangiano insieme. 

EUG. (placidamente) Ridono a tavola? 

TOGN. Qualche volta. 

EUG. È grazioso veramente il vostro padrone. Mi ha detto che 
gioca qualche volta con sua cognata: è egli vero? 

TOGN. Sì signora, giocano qualche volta. 

EUG. E vanno a spasso la sera. 

TOGN. Io non lo so veramente. 

EUG. Perché me lo volete negare ? Persone mi hanno detto per certo, 
che li hanno veduti a spasso anche ieri sera. 

TOGN. Può essere. 

euG. Mi fareste venir la rabbia. Può essere? dite che è di sicuro. 

TOGN. Lo sa di certo? 

EUG. Fate conto ch’io l'abbia veduto. 

TOGN. Bene; quando lo sa, perché me lo domanda? 


1. le due: due ore dopo tramontato il sole. 
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EUG. (Come ci casca bene il baggiano.)' E a che ora sono tornati a 
casa Ì 

TOGN. A tre ore in circa. 

EUG. Hanno cenato subito? 

TOGN. Subito. 

EUG. E poi avranno giocato una partitina. 

TOGN. Hanno giocato una partitina. 

EUG. (Venga da me, che sta fresco.) 


SCENA IV 
FLAMMINIA € detti. 


FLAM. Ecco qui la lettera bell’e fatta. La volete sentire? 

EUG. Date qui, non preme. 

FLAM. Signora no, ve la voglio far sentire. Mio bene... 

EUG. (con caricatura) Ma bene bene... 

FLAM. Cosa vorreste significare? 

EUG. Niente; dico che dite bene. 

FLAM. Sentite. Mi hanno tanto consolato le vostre righe, che non ho 
termini sufficienti per ispiegarvi il giubbilo del mio cuore. 

EUG. (con ironia) E che giubbilol 

FLAM. No forse? 

EUG. (con tronia caricata) Sì. 

FLAM. Siete pur sguaiata. Mi pare un secolo, ch'io non vi vedo. Caro 
il mio bene... 

EUG. Ma bene. 

FLAM. Io non vi capisco. 

EUG. Mi capisco da me. 

FLAM. (Pazza.) Venite a consolare la vostra cara gioietta. 

EUG. (con ironia) Con quella bella grazietta! 

FLAM. Che modo è questo? 

EUG. Ci fo la rima. 

FLAM. Mi fareste dir delle brutte rime. Finiamola. Vedrete ch'io 
non sono la crudelaccia; ma la vostra fedele, sincera amante. Eu- 
genia Pandolfi. Vi pare che non abbia scritto a dovere? 

EUG. Ottimamente. Date qui, che la voglio sigillar io. 


1. baggiano: babbeo, sciocco. È un lombardismo che ricorre qualche al- 
tra volta, forse intenzionalmente perché la commedia si svolge a Milano. 
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FLAM. Eh, la so sigillare da me. 

EUG. La voglio consegnar io a Tognino, acciò possa dire che l’ha 
ricevuta da me. 

FLAM. Fin qui non avete il torto. Eccola. (dà la lettera ad Eugenia) 

EUG. Venite qui, Tognino. 

TOGN. Eccomi. 

Euc. Dite al vostro padrone, che mia sorella Flamminia in nome 
mio gli ha scritto una bella lettera, e che io medesima colle mie 
mani l’ho lacerata. (straccia la lettera) 

FLAM. Che! Siete impazzita davvero? Mi fate di queste scene? 

EUG. (a Tognino) E ditegli che venga da me, che gli darò la risposta 
in voce. 

TOGN. Come comanda. 

FLAM. Non glielo dite che ha stracciata la lettera. 

EuG. Anzi, glielo deve dire. Tognino, se glielo dite, vi do un te- 
stone! di mancia. 

TOGN. Sarà per sua grazia. Non mancherò di servirla. 

FLAM. (a Tognino) Dico, che non gli dite niente. 

TOGN. Perdoni. La sua signora sorella ha delle maniere obbliganti. 
Un testone vale a Milano quarantacinque soldi di buona mo- 
neta. (parte) 


SCENA V 


FLAMMINIA ed EUGENIA 


FLAM. E perché avete fatto questa baggianata? 

EUG. L’avete mai letto il libro del Perché ?? Leggetelo, e lo saprete. 

FLAM. Sguaiaterie,3 vi dico; e ne sono stucca e ristucca. i 

EUG. Gran premura aveva ieri sera il signor Fulgenzio d’andare a 
casa! 

FLAM. È andato via per la rabbia. 

‘EuG. Eh pensate! è andato via, perché aveva un impegno. 

FLAM. E con chi? 

EUG. Col diavolo che se lo porti. 


I. testone: moneta d’argento, romana, toscana e milanese, del valore di 
poco più che una lira e mezza. 2. libro del Perché: secondo l’Ortolani 
(ed. cit., vi, Note, p. 1307), il Goldoni si riferisce a un Libro del Perché 
edito a Parigi nell’anno 1757. 3. Sguaiaterie: sguaiataggini, parole ed atti 
inopportuni e sciocchi. 
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FLAM. Eugenia, voi vi volete precipitare.' 

EUG. Quando si tratta di quelle maladette bugie, non le posso sof- 
frire. 

FLAM. Vi ha detto qualche cosa il servitore? 

EuG. Niente. 

FLAM. Non istate a credere sì facilmente... 

EUG. Oh, io già non credo a nessuno. 

FLAM. A Fulgenzio potete credere. 

EUG. Peggio. 

FLAM. E a me? 

EUG. Peggio. 

FLAM. Già chi non dice a vostro modo, ha il torto presso di voi; 
Ecco qui nostro zio. 

EUG. Chi diavolo c’è con lui? 

FLAM. Un forastiere, mi pare. 

EUG. Ha sempre seco delle seccature. 

FLAM. Sì, chi sentirà lui, sarà qualche gran personaggio. Sarà di 
costa di re. Egli magnifica tutte le cose, e si fa burlare da tutti. 


SCENA VI 
FABRIZIO, ROBERTO € dette. 


FABR. Signore nipoti, ecco qui un cavaliere che vi vuol conoscere 
e favorire: il conte d’Otricoli; una delle prime famiglie d’Italia, 
di una ricchezza immensa. 

ROB. Mi fa troppo onore il signore Fabrizio. Io non merito nes- 
suno di questi elogi. 

FABR. E non serve dire, e non dire: quest’è il primo cavaliere del 
mondo. In materia di cavalleria, non c’è altrettanto in tutta 
l’Europa. (alle donne, con qualche risetto)? Fate il vostro dovere 
col signor conte. 

FLAM. (a Roberto) Signore, attribuisco a mia singolar fortuna l’onor 
di conoscere un cavaliere di tanta stima. 

ROB. Posso io consolarmi... 

FABR. Vede, signor cavaliere? Questa è Flamminia mia nipote. È 
vedova. Ha avuto per marito il primo mercante di Milano. 

FLAM. (È morto miserabile il povero disgraziato.) 


I. precipitare: rovinare. 2. risetto: risolino di compiacimento. 
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FABR. È una donna, che per una casa non si dà la compagna. Non 
c'è in tutto Milano, non c'è in tutta l’Italia una donna come 
Flamminia. 

roB. Mi rallegro infinitamente colla signora. 

FLAM. Mio zio si diverte; non ho questi meriti. 

FABR. Via, signora Eugenia, ditegli qualche cosa; fate conoscere il 
vostro spirito, la vostra vivacità. Non c’è, veda, non c’è in tutto 
il mondo una giovane come lei. Balla in una maniera, che i 
primi ballerini sono rimasti storditi. Canta poi di un gusto! che, 
chi la sente, more. Parla, che non c’è stata mai, da che mondo è 
mondo, una parlatrice compagna. 

roB. È ammirabile la signora per la virtù e per il merito della 
bellezza. 

EUG. Vi prego non secondare mio zio nel piacer di mortificarmi. 

RroB. (a Fabrizio) È ancor zitella la signora Eugenia? 

FABR. Sì signore. M’è stata richiesta dalla prima nobiltà di Milano; 
ma io non l'ho voluta dare a nessuno. Ho delle idee grandiose 
sopra di lei. 

ROB. In fatti ella merita una fortuna corrispondente alle sue rare 
prerogative. 

FABR. Al giorno d'oggi vi è poco da compromettersi.* Ci sono più 
debiti che ricchezze. Dei conti d’Otricoli non ce n'è che un solo 
al mondo. 

RoB. Io vaglio molto meno degli altri. Le mie fortune sono assai 
limitate. Quello di che mi pregio, si è la sincerità e l’onore. 
FABR. Nipoti mie, quest’è l'esempio dei cavalieri onorati; è il libro 

aperto, che insegna agli uomini la sincerità. 

FLAM. (a Fabrizio) Lo conoscerete ch’è un pezzo questo signore? 

FABR. Quest’è la prima volta che ho l’onor di vederlo. 

FLAM. (E pare che sieno trent'anni che lo conosce.) 

FABR. È stato diretto a me da un amico mio di Bologna, ch'è il fiore 
de’ galantuomini, ed il più bravo pittore che sia stato al mondo, 
dopo Zeusi ed Apelle.? Signor conte, ella si diletterà di pitture. 

ROB. Certamente, me ne diletto assaissimo. 

FABR. Eh, gli uomini grandi, gli uomini di talento sublime, come 
quello del signor conte, non possono fare a meno di non in- 
tendersi d’ogni cosa. Vedrà nella mia miserabile casa, nel po- 


1. di un gusto: con un gusto, con una grazia. 2. compromettersi: fidarsi 
(cfr. nota 3 a p. 543). 3. Zeusi ed Apelle: famosi pittori della Grecia antica. 
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vero mio tugurio, nella mia capannuccia, dei tesori, in materia 
di quadri, delle cose stupende. Cose che non le ha il Re di 
Francia. Originali dei primi maestri dell’arte. Signore nipoti, 
conducete questo cavaliere a vedere la mia miserabile galleria. 
Fategli vedere quel quadro maraviglioso, quell’opera insigne del 
pittor de’ pittori.' Vedrà, signor cavaliere, un quadro spaven- 
tosissimo del Tiziani," di cui mi hanno offerto due mila doppie,? 
ed io l’ho avuto per cento zecchini!* Che dice eh? per cento zec- 
chini un quadro che vale due mila doppie. Cosa vuol dire inten- 
dersi delle cose! Oh, io poi per conoscere non la cedo ai primi 
conoscitori del mondo. 

EUG. (Poveri danari gettati! Ha tutte copie, e gliele fanno pagar per 
originali.) 

ROB. Si vede che siete assai di buon gusto; avrò occasion d’am- 
mirare. 

FABR. Eh, picciole cose. Compatirà la miseria. Ehi, fategli vedere 
quei quattro pezzi stupendi del Wandich,5 quelle due cene sin- 
golarissime insigni del Veronese,5 quella meraviglia del Guer- 
cino,” quell’aurora inimitabile di Michel’ Angelo Buonarotti,3 
quella notte inestimabile del Correggio.? Tesori, signor conte, 
tesori. 

ROB. Voi, a quel che sento, avete una galleria da monarca. 

FABR. Picciole cosarelle da poveruomo. Si serva, favorisca di an- 
dare colle mie nipoti. 

FLAM. (a Fabrizio) Ma noi non ce n’intendiamo di quadri, e non 
li sapremo distinguere come voi... 

FABR. Che serve? Se non ve n’intendete voi, se ne intende il signor 
cavaliere. Ho un affare per ora, che mi trattiene. Servitelo in- 
tanto, che poi verrò io pure, e gli farò vedere di quelle cose che 
non avrà mai vedute. 

ROB. Mi sarà carissima la vostra compagnia (ma più quella delle 
sue nipoti.) 

I. pittor de’ pittori: Raffaello Sanzio di Urbino (1483-1520). 2. Tiziani: 

cioè Tiziano Vecellio (1477-1576). 3. doppia: doppia, moneta d’oro ita- 

liana, di valore variabile, secondo gli Stati, dalle 20 alle 30 lire. 4. zec- 
chinî: moneta d'oro, veneziana e di altri stati italiani; a Venezia valeva 

22 lire venete. 5. Wandich: Antonio Van Dyck, pittore fiammingo (1599- 

1641). 6. Veronese: Paolo Caliari (1528-1588). 7. G. B. Barbieri, detto il 

Guercino (1590-1666). 8. Michel’ Angelo Buonarotti: Michelangelo Buo- 

NETTorI (1476-1563). 9. Correggio: Antonio Allegri da Correggio (1494- 

1554). 
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FLAM. (ad Eugenta) (Anderò io, sorella, non v'è bisogno che voi 
venghiate.) 

EUG. (Anzi ci voglio venire.) 

FLAM. (Se arriva il signor Fulgenzio . .. ) 

EUG. (a Flamminia) (Che importa a me, che mi trovi col forastie- 
re?) (da sé) (O questa è bellal Va egli a spasso con sua cogna- 
ta? Voglio ancor io trattare con chi mi aggrada.) (parte) 

FLAM. (Gran testa originale è costei.) (parte) 

FABR. Vada, signor cavaliere, s'accomodi. 

ROB. (in atto di partire) Mi prevalerò® delle vostre grazie. 

FABR. Eh favorisca. 

roB. Che mi comandate? 

FABR. Oggi avrà la bontà di restare a mangiar una cattiva zuppa 
con noi. 

ROB. Oh questo poi... 

FABR. Oh, non c'è risposta. 

ROB. No certo. 

FABR. Per sicurissimo. 

roB. Ne parleremo. 

FABR. Mi dà parola? 

ROB. Contentatevi .. .* 

FABR. Mi dà parola? 

roB. Non so che dire. 

FABR. Compatirà la miseria, ma sentirà un paio di piatti, che i 
simili non li avrà la tavola dell’Imperadore, e saranno fatti dalle 
mie mani. 

ROB. Non posso ricusare le vostre grazie. (Egli ingrandisce tutte le 
cose, ma credo che non si dia un pazzo più grande di lui.) (parte) 


SCENA VII 
FABRIZIO, poi SUCCIANESPOLE 


FABR. Sono in impegno di farmi onore. Voglio che tutti possano 
dir bene di me; se vado anch'io per il mondo, mi verranno in- 
contro colle carrozze, coi tiri a sei, colle trombette. Mi dispiace 
che non ci ho altri che un servitore solo, vecchio, stordito. Ma 
farò io. I buoni piatti li farò io. Ehi, Succianespole. 


1. Mi prevalerò: approfitterò. 2. Contentatevi: consentite (sottinteso: che 
mi esenti dall’accettare). 
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SUCC. Signore. 

FABR. Come stiamo in cucina? 

succ. Bene. 

FABR. È acceso il foco? 

succ. Gnor no.! 

FABR. Perchè non è acceso il foco? 

succ. Perché non c’è legna. 

FABR. Non mi star a fare lo scimunito, che oggi ho da dar da pranzo 
a un'Eccellenza. 

succ. Ci ho gusto. 

FABR. (ridente, con confidenza) Succianespole, che cosa daremo da 
pranzo a Sua Eccellenza? 

succ. Tutto quello che comanda Vostra Eccellenza. 

FABR. Qualche volta mi faresti arrabbiare con questa tua flemmac- 
cia maladetta. 

succ. Io son lesto. 

FABR. Lo sai fare il pasticcio di maccheroni? 

succ. Gnor sì. 

FABR. Un fricandò? alla francese? 

succ. Gnor sì. 

FABR. Una zuppa coll’erbuccie? 

succ. Gnor sì. 

FABR. Colle polpettine ? 

succ. Gnor sì. 

FABR. E coi fegatelli arrostiti? 

succ. Gnor sì. 

FABR. Hai danari per ispendere? 

succ. Gnor no. 

FABR. Ti ho pur dato un zecchino. 

succ. Quanti giorni sono? 

FABR. L'hai speso? 

succ. Gnor sì. 

FABR. E il tuo salario, che ti ho dato, l'hai speso? 

succ. Gnor sì. 

FABR. E non hai più un quattrino? 

succ. Gnor no. 


1. Gnor no: « Gnore, in vece di signore, si dice in vari luoghi fra lo Stato 
Romano e il Regno di Napoli» (G.). 2. fricandò: francese « fricandeau», 
intingolo di carne di vitello in umido. 
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FABR. Maladetto sia il gnor sì e il gnor no. Si sente altro da te, che 
gnor sì e gnor no} 

succ. Insegnatemi, che cosa ho da dire. 

FABR. Bisogna pensare a trovar danari. 

succ. Gnor sì. 

FABR. Quante posate ci sono? 

succ. Sei, mi pare. 

FABR. Sì, erano dodici. Sei le ho impegnate, restano sei. Siamo 
in quattro; impegnamone due. 

succ. Gnor sì. 

FABR. Va al monte, e spicciati. 

succ. Gnor sì. 

FABR. E non mi fare aspettare due ore. 

succ. Gnor no. 

FABR. Andremo a spendere, quando torni. 

succ. Gnor sì. 

FABR. C'è vino? 

succ. Gnor no. 

FABR. C'è pane? 

succ. Gnor no. 

FABR. Che tu sia maladetto. Gnor sì, che tu sia bastonato... 

succ. Gnor no. (parte con una riverenza, poi torna) 

FABR. Io non so come vada. In casa mia non vi è mai il bisogno, 
e oramai ho dato fine a tutto. Ma non importa. Io ho da avere 
delle fortunaccie. I gran soggettoni ch’io tratto, i principi, i ca- 
valieri ch'io servo, mi faranno cavalcar colle staffe d’oro. Semi- 
no per raccogliere; e il grano della mia testa? mi ha da rendere 
il cento per uno. Che si impegni, e che si spenda; e poi? in 
carrozza, in carrozza. 

succ. (spuntando dalla scena) In carretta. (subito parte) 

FABR. (gli corre dietro) Il diavolo che ti porti. (parte) 


1. colle staffe d’oro: come i re; o almeno come i re del mondo di favola 
in cui si trasferisce continuamente il megalomane Fabrizio. 2. il grano 
della mia testa: i frutti del mio ingegno. 
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SCENA VIII 
LISETTA € RIDOLFO 


LIS. Che mi comanda il signor Ridolfo? 

RID. Ho necessità di parlare con una delle vostre padrone. 

LIS. Dica pure a quale di esse ho da far l'ambasciata. 

RID. Veramente l’affare appartiene alla signora Eugenia, ma io par- 
lerei più volentieri alla signora Flamminia. 

LIS. Perdoni la curiosità: so che V. S. è amico molto del signor 
Fulgenzio; ci sarebbe forse qualche novità fra lui e la padron- 
cina? 

RID. Per l'appunto, vi è una novità non indifferente. 

LIS. La prima l'ho indovinata; vo’ un po’ vedere, se indovino an- 
cor la seconda. Viene forse per trattare il come e il quando per 
concludere queste nozze? 

RID. Tutto al contrario. Vi dirò quello ch'io son per fare, poiché 
Fulgenzio m’ha detto di dirlo pubblicamente. L'amico per mez- 
zo mio si licenzia dalla signora Eugenia. Desidera farlo con ci- 
viltà, ma qui non lo vedrete mai più. (Se costei glielo dicesse 
prima di me, mi farebbe piacere.) 

LIS. Ma perché questa risoluzione così repentina? 

RID. Questo poi non l’abbiamo a cercare né voi, né io. Fulgenzio 
e la signora Eugenia sapranno eglino la cagione. 

LIS. Oh, è facile indovinare il perché. Avranno gridato’ insieme. 

RID. Può essere. 

LIS. E se hanno gridato, faranno la pace. 

RID. Mi par difficile. 

LIS. L'hanno fatta tante altre volte. 

RID. Questa volta l’amico è risolutissimo. Per quanto gli abbia io 
suggerito di pensarvi, di star a vedere, di non precipitare una 
risoluzione di questa natura, ha battuto sodo, mi ha risposto 
come un cane arrabbiato, e fino colle lagrime agli occhi mi ha 
pregato per carità, che io venissi a disimpegnarlo. 

LIS. Non ci credo, e non ci crederò mai. Ne ho vedute tante di 
queste scene, che non ci credo. 

RID. Orsù, in ogni modo io mi vo’ disimpegnare dalla mia com- 


1. gridato: venezianismo per «bisticciato ». 
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missione: parlare con una di esse; spiegar l’intenzione dell’ami- 
co Fulgenzio; e nasca quel che sa nascere, io non vo’ strolicar' 
d’avvantaggio. 

LIS. Se voi parlate di ciò alla signora Eugenia, la fate cascar morta: 
almeno usatele carità. Non le date il colpo tutto ad un tratto. 
RID. Credetemi, io lo faccio mal volentieri. Ho pregato l’amico di 
dispensarmi: gli ho anche detto che mi lagnerei, se dopo di aver 
fatto io questo passo, lo riconoscessi pentito. Tant'è, è costantis- 

simo, vuol ch'io lo faccia. Chiamatemi la signora Flamminia. 

LIs. È di là ora con un forastiere, che per ordine di suo zio gli fa 
veder certi quadri. 

Rip. E la signora Eugenia dov'è ? 

LIS. Ella pure si è messa della partita ... Oh aspettate. Che il si- 
gnor Fulgenzio abbia saputo del forastiere, e che sia sdegnato 
per questo? 

RID. Oibò; mi ha detto di certa lettera, ma non l’ho capito. Orsù, 
fatemi un poco parlare o coll’una o con l’altra. 

LIS. Povera padrona! Andrò, signore . .. Oh, chi è qui? 

RID. Per bacco! È qui Fulgenzio. 

LIS. Non ve l’ho detto? 

RID. Verrà a cercare di me. 

LIS. Eh sì, verrà a cercare di voi! 


SCENA IX 
FULGENZIO e detti. 


FULG. (a Ridolfo, chiamandolo a parte, con ansietà) (Una parola.) 

RID. (piano a Fulgenzio) (Non l’ho ancora potuta vedere.) 

FULG. (Non le avete parlato ?) 

RID. (No, vi dico.) 

FuLG. (Non sa niente la signora Eugenia di quello che vi avevo 
raccomandato ?) 

RID. (Ma se non ho veduto né lei, né la sorella.) 

FULG. (Lisetta è informata di nulla?) 

RID. (Sì, qualche cosa le ho detto.) 

FULG. Caro amico, compatitemi per carità. Dopo che da me par- 


I. strolicar: strologare (veneziano «strolegar»), far l’astrologo, perderci la 
testa. 


GL’INNAMORATI 557 


tiste, mi sono sentito gelare il sangue; sarei caduto per terra, se il 
servidore non mi sosteneva. Ah, quell’indegno del servidore è 
stato causa di tutto. La povera Eugenia è gelosa, e l’eccesso della 
sua gelosia è partorito da un eccesso d'amore. Buon per me, che 
non avete parlato. Lisetta, per amor del cielo, non dite niente 
alla vostra padrona. Tenete queste poche monete, godetele per 
amor mio. E voi, Ridolfo amatissimo, perdonate le mie debo- 
lezze, e ricevete le mie scuse in questo tenero sincero abbraccio. 

LIS. (Mi pareva impossibile, che non avesse ad esser così.) 

RID. Amico, vi compatisco, ma non mi mettete più in tali impegni. 

FULG. Avete ragione. Ringraziamo il cielo, che è andata bene. Li- 
setta, dov’è la signora Eugenia? 

LIS. È di là che si veste. (Non gli dico niente del forastiere.) 

FULG. Se volesse favorir di venire... 

LIS. (in atto di partire) Glielo dirò, signore. 

FULG. Ehi; è in collera? 

LIS. Non mi pare. 

FuLG. Via, chiamatela. 

LIS. (Oh, questi si amano daddovero!) (parte) 


SCENA X 
FULGENZIO e RIDOLFO 


RID. Amico, a rivederci. 

FULG. Andate via? 

RID. Volete ch'io resti? 

FuLG. No, no, se vi preme, andate pure. 

RID. Sì, vado. Conosco benissimo, che il restar solo non vi dispiace. 
Vi compatisco, ma permettetemi che qualche cosa vi dica per 
amicizia. Se conoscete che la persona che amate meriti l'amor 
vostro, disponete l’animo a sofferir" qualche cosa. Tutti in questo 
mondo ci dobbiamo compatire l’un l’altro, e specialmente la 
donna merita di essere un poco più compatita. Se poi vi sembra 
aver giusto motivo di dolervi di lei, pensateci prima di risolvere, 
ma quando avete pensato, ma quando avete risolto, non fate che 
la ragion vi abbandoni, e che l’affetto vi acciechi, vi trasporti, 
e vi avvilisca a tal segno. (parte) 


1. soffertr: sopportare. 
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SCENA XI 
FULGENZIO, f0î EUGENIA 


FULG. Dice bene l’amico, dice benissimo. Dalle donne qualche 
cosa convien soffrire; quando si sa specialmente che una donna 
vuol bene, non serve il sofisticare, non conviene pesar le parole 
colla bilancia dell'oro, e guardare i moscherini col microscopio 
per ingrandirli. Son troppo caldo, lo conosco da me; ma in av- 
venire voglio assolutamente correggermi, vo’ moderarmi. Già so 
che mi vuol bene. Se vuol dire, lasciarla dire. Eccola. Voglia il 
cielo ch'ella sia di buon umore. Mi pare ilare in volto. Ma 
qualche volta sa fingere. Non vorrei che dissimulasse. Orsù, non 
principiamo a sofisticare. 

EUG. (affettando allegria) Serva umilissima, signor Fulgenzio. 

FULG. Quest’umilissima si poteva lasciar nella penna. 

EUG. Mi scappò, non volendo. La riverisco. Che fa? Sta bene? 

FULG. (intorbidandosi un poco) Eh! sto bene io. Ed ella come sta? 

EUG. Benissimo. Ottimamente. 

ruLG. Me ne consolo. È molto allegra questa mattina. 

EUG. Quando sono in grazia sua, sono sempre allegrissima. 

FULG. (C’è del torbido: non mi vorrei inquietare, ma ho paura non 
potermi tenere.) 

EUG. Che dice ella di queste belle giornate ? 

FULG. Con questo ella, con questo ella mi ha un pochino sturbato, 
signora mia. 

EUG. Questa mattina sono stata in complimenti, e mi è restato il 
lei fra le labbra. 

FULG. In complimenti con chi? 

EUG. Con certe amiche, che sono venute a favorirmi. Anzi mi han- 
no detto, che vogliono venir questa sera, per condurmi a spasso 
con loro. 

FULG. E che cosa avete risposto ? 

EUG. Che ci anderò volentieri. 

FULG. Senza di me? 

EUG. Sicuro. 

FuLG. Mi piace. S'accomodi. 

EUG. Oh bellal mi avete mai condotta voi una sera a spasso? 

FuLG. Non vi ho condotta, perché non mi avete comandato di farlo. 
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EuG. Eh, dite perché avete degli altri impegni. 

FuLG. Io? che impegni? 

EuG. Eh via, che serve? Se avete in casa qualche mazzo di carte 
che vi avanzi, favorite portarmelo, che mi divertirò un poco dopo 
cena a giocare una partita con mia sorella. 

FULG. Che novità è questa? che discorso è questo? cosa c’è sotto 
a questo vostro ragionamento? 

EUG. Niente, signore. Faccio per non andare a letto sì presto. Voi 
avete fretta di partire la sera, e vi compatisco, perché avete i 
vostri interessi, avete degli affari importanti, ed io starò a diver- 
tirmi con mia sorella, o anderò a spasso colle mie amiche. 

FuLG. Eh signora Eugenia, ci conosciamo.' 

EUG. Prenderete anche ciò in male parte? 

FULG. Ci conosciamo, vi dico, ci conosciamo. 

EUG. Sì, ci conosciamo, € ci conosciamo. 

FULG. Ma il mio servitore in casa vostra non ci verrà più. 

EUG. Che importa a me, che ci venga né il servitor, né il padrone? 

FuLG. Eh già; queste sono le solite sue buone grazie. 

EUG. Ha tabacco? 

FULG. Se sono andato a far quattro passi con mia cognata ... 

EUG. Che cosa c'entra vostra cognata? che importa a me di vostra 
cognata? 

FULG. So quel che dico; e non avrete più il divertimento di tirar giù? 
quel balordo del mio servitore. 

EUG. Mi maraviglio di voi, che parliate così. Vi torno a dire, non 
m'importa né di lui, né di voi. 

FULG. (passeggiando in giro con isdegno) Né di me? non v’importa 
di me? né di lui, né di me? non ve n’importa? 

EUG. Fermatevi, che mi fate girar li capo. 

FULG. (st dà un pugno nella testa) Né di lui, né di me? 

EUG. Facciamo scene? 

FULG. (si batte il capo a due mani) Né di lui, né di me? 

EUG. (fra lo sdegno e l’amore) Animo; finiamo queste sguaiaterie. 

FULG. (st abbandona sopra una sedia) Non posso più. 

EUG. Avvertite? che siete pazzo davvero. 

FULG. (seguita a battersi) Son pazzo, son pazzo? 


I. ci conosciamo: Fulgenzio ha inteso l’allusione e indovinato la fonte della 
notizia. 2. firar giù: venezianismo per «far parlare ad arte»: 3. Avver- 
tite: riconoscete. 
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EUG. (con un poco di tenerezza) Non la volete finire ? 

FULG. Cagna! crudele! 

EUG. Bell’amore! a ogni menoma cosa subito si sdegna, va in be- 
stia, non può soffrir niente il signor delicato.' Finalmente chi 
vuol bene ha da compatire; e ad una donna le si deve donar 
qualche cosa. Bella maniera da farsi amare! 

FULG. (placato) Sì, avete ragione. 

EUG. Ogni giorno siamo alle medesime. 

FULG. Compatitemi, non farò più. 

euG. Non mi fate di queste ragazzate, che non ne voglio. 

FULG. (ridente amoroso) Andrete a spasso questa sera ? 

EUG. (scherzando con amore) Se mi parerà. 

FULG. Con chi anderete? 

EUG. (come sopra) Eh! 

FULG. Con me anderete. 

EUG. (ironica) Sicuro! 

FULG. (un poco sdegnato) Non volete venir con me? 

EUG. Se ci veniste volentieri. 

FuLG. Ma cara Eugenia, possibile che ancora non siate certa del- 
l'amor mio? In un anno in circa che ho la consolazione della 
vostra cara amicizia, vi ho dato scarse prove d'amore? Ancora 
mi volete fare il torto di dubitarne ? So che vi sta sul core quella 
povera mia cognata. Ma sapete il debito? che mi corre. Mio fra- 
tello, che lama teneramente, me l’ha con calore raccomandata. 
Sono un galantuomo, sono un uomo d’onore. Non posso abban- 
donarla, non posso trattarla con inciviltà; se siete una donna 
ragionevole, appagatevi dell’onesto, compatite le mie circostanze, 
e per l’amor del cielo, Eugenia mia, non mi tormentate. 

EUG. Via, avete ragione. Non vi tormenterò più. Compatitemi; co- 
nosco che ho fatto male... 

FULG. Basta così, che mi si spezza il core per la tenerezza. 

euG. Mi vorrete sempre bene? 

FULG. Credetemi, che domandandomi questa cosa, voi mi offen- 
dete. 

EUG. Ve la domando, perché vorrei sentirmelo replicare ogn’ora, 
ogni momento. 

FULG. Sì, cara, ve ne vorrò in eterno; e se il cielo vuole, non pas- 
serà gran tempo che sarete mia. 


1. delicato: suscettibile, permaloso. 2. debito: dovere. 
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EUG. E che cosa aspettate? 

FULG. Il ritorno di mio fratello. 

EUG. Non potete maritarvi senza di lui? 

FULG. La convenienza vuol ch'io l’aspetti. 

EUG. Io lo so, perché differite. 

FULG. E perché? 

EUG. Perché avete paura di disgustare vostra cognata. 

FULG. Maladetta sia mia cognata; maladetto sia quando parlo. 

EUG. Eccolo qui, non si può parlare. 

FULG. Ma se sempre mi provocate. 

EUG. Mi voglio mettere a non dir più una parola. 

FuLG. Non potete parlare senza dire delle sciocchezze? 

EUG. Le sciocchezze le dite voi, signor insolente. 

FULG. Or ora vi faccio vedere un qualche spettacolo.* 

EuG. Ehi, chi è di là? 

FULG. (arrabbiato) Non chiamate. 

EUG. Pazzo. 

FULG. Anderò via. 

EUG. Andate. 

FULG. Non ci tornerò più. 

EeUG. Non m'importa. 

FULG. Diavolo, portami. Portami, diavolo. (parte correndo) 

EUG. Che vita è questa? Che amor maladetto! non posso resistere, 
non posso più. (parte) 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


FLAMMINIA e RIDOLFO 


FLAM. Scusate, signor Ridolfo, la libertà che mi sono presa. Per- 
donatemi, se vi ho incomodato. 

RID. Anzi è onor mio il potervi obbedire. 

FLAM. Quant'è che non avete veduto il signor Fulgenzio ? 

RID. L’ho veduto qui, non sono ancora due ore. Mi figuro che si 
saranno pacificati colla signora Eugenia. 


I. spettacolo: si intenda qualche cosa di terribile. 


36 
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FLAM. Oh caro signor Ridolfo, sono cose da non credere, e da non 
dire. Si erano pacificati, e tutto ad un tratto sono andati giù' di 
bel nuovo, e il signor Fulgenzio è partito gridando, chiamando 
il diavolo, che pareva un’anima disperata. 

Rip. Possibile che abbiano sempre a far questa vita? Si amano, o 
non si amano? 

FLAM. Sono innamoratissimi, ma sono tutti e due puntigliosi. Mia 
sorella è sofistica. Fulgenzio è caldo, intollerante, subitaneo. In- 
somma si potrebbe fare sopra di loro la più bella commedia di 
questo mondo. 

RID. E che cosa posso far io per servire la signora Flamminia? 

FLAM. Vi dirò, signore. Io sono naturalmente di buon core, porta- 
ta a far del bene a tutti, se posso. Specialmente per mia sorella 
che l'amo? come mio sangue, e che fuori di certe picciole debo- 
lezze prodotte da questo suo amore, è la più buona ragazza di 
questo mondo. Mi dispiace vederla afflitta. Dopo che è partito 
il signor Fulgenzio con quella manieraccia, come vi ho detto, è 
andata nella sua camera, si è messa a piangere dirottamente, e 
non vi è stato caso di poterla quietare. Supplico pertanto il si- 
gnor Ridolfo volersi prender l’incomodo di ricercar Fulgenzio, 
e con bel modo persuaderlo di tornar qui, per consolare questa 
povera figlia; e gli dica pure che piange, che si dispera, e lo 
persuada ad essere un poco più umano, un poco più tollerante, 
e sopra tutto vi supplico, per amor del cielo, insinuargli di om- 
mettere ogni riguardo, di superare ogni difficoltà, e di conclu- 
dere queste nozze; e vi prego dirgli altresì, che mia sorella ha 
promesso a me che sarà più cauta per l'avvenire, che non gli 
darà più disgusti,* che non parlerà più di quella tal persona che 
egli sa: anzi fatemi il piacer di dirgli... 

RID. Adagio, signora mia, che di tante cose non me ne ricorderò 
più nessuna. 

FLAM. Torniamo da capo. 

RID. Non basterebbe ch'io gli dicessi che venga qui? 

FLAM. Sì; ma vorrei che fosse da voi prevenuto... 


I. andati giù: trascrive il veneziano «andar zozo»: trascendere, uscir dai 
gangheri. 2. che l'amo: la particella pronominale pleonastica è dell'uso 
dialettale veneziano. 3. disgusti: dispiaceri. 
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SCENA II 
FABRIZIO, SUCCIANESPOLE colla sporta, e detti. 


FABR. Flamminia, preparatemi una camiscia, che son tutto su- 
dato. (Ridolfo lo saluta) 

FLAM. Ditelo a Lisetta, signore. Ella è appunto nella vostra ca- 
mera. 

FABR. Riverisco il signor Ridolfo. 

RID. Ho fatto già il mio dovere.' 

FABR. Compatitemi. Ho tanto camminato, ho tanto faticato, che mi 
gira la testa. Ma ho fatto poi una spesa, che né anche il gover- 
natore . .. Succianespole, è vero? 

succ. Gnor sì. 

FLAM. (a Fabrizio) Andate a mutarvi. 

succ. (a Fabrizio) Ch'io vada? 

FABR. Aspetta. 

succ. (a Fabrizio) Con questo peso... 

FABR. Aspetta. Lasciami veder quel cappone. Osservate. Si è mai 
veduto da che mondo è mondo un cappone compagno? La- 
sciami vedere quella vitella. Ah? che dite? È da dipingere? È 
cosa rara? Eh, la vitella che ho io in questo paese non l’ha nes- 
suno. Signor Ridolfo, questa vitella è un butirro, è un balsamo. 
Resti a mangiarne un pezzetto con noi. 

RID. Vi ringrazio, signore... 

FABR. No, no, assolutamente. Guardate queste animelle: che roba! 
che piatto! che esquisitezza! Ne avete da mangiar una anche voi. 

RID. Vi supplico dispensarmi... 

FABR. Non mi fate andar in collera. Io poi...io poi... Ah? che 
piccioni! Avete mai veduti piccioni simili? Signor no, e signor 
no. Questi sono piccioni, che li salvano” solamente per me. E sen- 
tirete che salsa ch’io ci farò. Io, io, colle mie mani. E il signor 
Ridolfo resterà a favorire con noi. 

RID. Siete tanto obbligante, che non si può dire di no. 

succ. (a Fabrizio) Una parola. 

FABR. (accostandosi) Cosa vuoi? 

succ. (piano a Fabrizio) (E le posate?) 


1. îl mio dovere: sottinteso, di salutare. 2. salvano: mettono da parte. 
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FABR. (È vero. Non importa; darai a me una posata di stagno; 
mettila bene sotto la salvietta, che non si veda.) 

succ. Gnor sì. 

FABR. Presto, va in cucina, va a lavorare. 

succ. (s'incammina adagio) Gnor sì. 

FABR. Fa presto. 

SUCC. (come sopra) Gnor sì. 

FABR. Ma spicciati. 

succ. (come sopra) Gnor sì. (parte) 

FLAM. Signor zio, a quel ch’io vedo, vogliamo andar a tavola molto 
tardi. 

FABR. Eh, non dubitate di niente. Se vado io in cucina, in tre 
quarti d’ora fo da mangiare per cinquecento persone. 

FLAM. Ih! che sparata! 

FABR. Per modo di dire, per modo di dire. 

FLAM. E non andate a mutarvi? 

FABR. Sì, c'è tempo. Dov'è Eugenia? 

FLAM. Nella sua camera. 

FABR. E il signor conte dov'è? 

FLAM. A guardare i quadri. 

FABR. Lo compatisco: non si può saziare. Andatelo a chiamare il 
signor conte, che favorisca di venir qui. 

FLAM. E perché ha da venir qui? Non istà bene dov’egli sta? 

FABR. Ditegli che venga qui. Gli voglio far conoscere questo degno 
galantuomo del signor Ridolfo. Vedrete un gran cavaliere, signor 
Ridolfo: un pezzo grosso; uno di quelli, che fanno tremare. (a 
Flamminia) Ma via, chiamatelo. 

FLAM. Senza che m’incomodi, eccolo ch’egli viene da sé. 

FABR. (a Ridolfo) È un’arca di scienze, è un mostro' di virtù. Re- 
sterete maravigliato. 


SCENA III 
ROBERTO e detti, poi LISETTA 


ROB. Queste signore si sono annoiate di me; le compatisco, hanno 
pensato meglio lasciarmi solo. 
FABR. (a Flamminia) Dov'è Eugenia? Presto, chiamatela. 


1. mostro: nel senso originario (latino «monstrum +») di miracolo. 
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FLAM. Voglio far altro io, che chiamarla. 

FABR. Uh! siete pure svenevole." (chiama) Lisetta. 

Lis. Che comanda? 

FABR. Di’ subito ad Eugenia, che venga qui. 

Lis. Se mi domanda il perché? 

FaBR. Dille che venga qui, che una persona la vuol vedere, e le 
vuol parlare. 

LIS. (Può essere che il signor Ridolfo le abbia a dir qualche cosa 
per parte del signor Fulgenzio. Con questa speranza la farò ve- 
nire.) (parte) 

FLAM. (piano a Ridolfo) (Andate, signor Ridolfo, a ritrovare il si- 
gnor Fulgenzio, e fatelo venir qui, e ditegli tutto quello che vi 
ho detto.) 

RID. (piano a Flamminia) (Sì, se me ne ricorderò.) Con sua licenza, 
signor Fabrizio. 

FABR. Come? Andate via? Non mi avete dato parola di restar con 
noi? 

RID. Tornerò verso l’ora del pranzo. 

FABR. Vi aspetto. Non si dà in tavola senza di voi. Signor conte, 
questi è il primo causidico di Milano, il primo curiale del mon- 
do, il più bravo legale di tutto il regno della giurisprudenza. 

ROB. Me ne rallegro infinitamente. 

RID. L'amicizia che ha per me il signor Fabrizio, lo fa trascendere 
in soverchie lodi. 

FABR. Ha qualche causa in Milano il signor conte? 

RID. Ne avevo una, per dirla, ma siamo per convenire cogli avver- 
sari, e terminarla amichevolmente. 

FABR. No, non la termini amichevolmente. Si lasci servire dal si- 
gnor Ridolfo, dal principe dei curialij gliela farà guadagnare 
senz'altro. 

ROB. Ma se già ho i miei legali. 

FABR. Che legali? che legali? Sono tutti ignoranti. Questi è il legale, 
e non ve n'è altri fuori di lui. Faccia a mio modo, si metta nelle 
di lui mani. Signor Ridolfo, vada a casa del signor conte, si 
faccia informare, e si faccia consegnar le scritture. 

RID. (a Fabrizio) Ma se sta per accomodarsi... 

FABR. Non vi ha da essere accomodamento. Il signor conte vuol 


1. svenevole: sgarbata. 
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essere servito da lei, e con chi crede vossignoria aver che fare? 
Col primo cavaliere dello Stato Romano, che ha feudi con pa- 
dronanza assoluta, ch’è conosciuto da tutta l’Europa, e stimato 
e venerato da principi e da potentati. 

ROB. Basta, basta, signor Fabrizio. Non mi mettete in ridicolo. 

FABR. Parlo con ogni rispetto. So quel che dico, e la verità s’ha da 
dire. 

FLAM. (a Ridolfo) (Andate, che si fa tardi.) 

RID. (a Fabrizio) Con vostra permissione. Vado per ritornare tra 
poco. (parte) 


SCENA IV 


FLAMMINIA, FABRIZIO e ROBERTO, poi SUCCIANESPOLE 


FABR. (a Roberto) Grand’uomo! grand’uomo! Si chiamerà con- 
tento di lui. 

ROB. (Dica quello che vuole, io non voglio far una lite per dargli 
gusto.) 

FLAM. E così, signore zio, non vi siete mutato?! 

FABR. Mi muterò. Voglio andare in cucina a lavorar per il mio 
padrone: il signor conte d’Otricoli. Dica: gli” piace la salsa ver- 
de? 

ROB. Sì signore, mi piace. 

FABR. Bene, si farà la salsa verde per il mio padrone. Dica: gli piace 
lo stufato ? 

ROB. Anzi moltissimo. 

FABR. Si farà lo stufato per il mio padrone. Succianespole. 

succ. Signore. 

FABR. Lo stufato e la salsa verde per il mio padrone. 

succ. Gnor sì. (parte) 

FABR. Succianespole poi è un omo di garbo. Non fo per dire, ma 
un servitore come lui non si trova. Fidato, attento, sollecito, 
pontuale, bravo cuoco, buono spenditore: è l’oracolo dei servi- 
tori. 


1. mutato: di camicia (v. sc. 11). 2.gli: è frequente nel Goldoni l’uso 
della forma pronominale maschile in luogo della femminile nella inter- 
locuzione di cortesia. 
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SCENA V 
EUGENIA e detti. 


EUG. (melanconica) Che mi comanda il signore zio? 

FABR. State qui, state a far compagnia a questo cavaliere. 

EuG. Non c'è il signor Ridolfo? (Se lo sapeva, non ci veniva.) 

ROB. La mia compagnia non piace alla signorina. 

FABR. Eh, cosa dice mai? Lo riceve per grazia, per onore, per glo- 
ria. Si accomodino. Una sedia al padrone. (porta una sedia a Ro- 
berto) Ecco due sedie per le mie signore nipoti. (porta le sedie) 
Stiano in allegria, si divertano, ch'io anderò a lavorare; anderò 
a far il cuoco. Chi sono io? Sono il cuoco del mio padrone. 


(parte) 


SCENA VI 


FLAMMINIA, EUGENIA, ROBERTO, tutti a sedere. 


ROB. È sempre così gioviale il signor Fabrizio? 

FLAM. Lodo la vostra modestia; dovevate dire così caricato. 

EUG. (sempre in aria melanconica) È di buon core, ma anche il buon 
core, quando eccede, è soverchio. 

ROB. (a Flaminia) Che ha la signora Eugenia, che mi par melan- 
conica ? 

FLAM. Non saprei, avrà i suoi motivi. 

EUG. Diteglielo liberamente, se ha piacere di saperlo. Io non mi 
vergogno di manifestare una verità, che non mi fa disonore. 
Sono innamorata, signore, di uno che dovrebbe essere mio con- 
sorte; so di avergli dato un disgusto, me ne dispiace, e non son 
contenta se non lo vedo pacificato. (Così non mi seccherà più 
costui colle sue sguaiataggini.) 

FLAM. Sentite che bel carattere è quello di mia sorella? La since- 
rità non vi è oro che la paghi. 

ROB. Mi piace tanto la verità in bocca di una fanciulla, e sono sì 
poco avvezzo a sperimentarla, che sempre più la signora Euge- 
nia mi obbliga a riverirla e ad amarla. 


1. Lo riceve per grazia ecc.: lo tiene in conto di una grazia ecc. 2. mo- 
destia: moderazione. 
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EUG. (con serietà) Sono tenuta alla vostra bontà, e mi rincresce che 
inutilmente impiegate il vostro amore e la vostra stima. 

RoB. Non per questo cesserò di sperare. 

EUG. E in che volete sperare? 

ROB. Nelle vicende della fortuna, nei casi che possono impensata- 
mente accadere; in qualche esempio di mutazioni accadute. Chi 
sa? anche i grandi amori sono soggetti alle loro peripezie. Anzi, 
quando le cose sono giunte all'eccesso, per lo più sono forzate 
a retrocedere, a diminuire. Caso mai che il vostro amante non 
fosse fido, quanto voi siete, avrò sempre anticipata la mia onesta 
dichiarazione. 

FLAM. Non dice male il signor conte. Il suo amore non pregiudica 
né voi, né il signor Fulgenzio, e non si possono prevedere i casi. 
(Io non vorrei veder nessuno scontento.) 

EUG. Per me non vi hanno da essere altri casi. O di Fulgenzio, o di 
nessun altro. 

ROB. Così dovete dire, e mi compiaccio che lo diciate; ma dei casi 
ne potriano' succedere. 

EUG. Non vorrei che foste l’augello” del malaugurio. 

ROB. No, signora, non mi prendete in cattiva parte. 

FLAM. (ad Eugenia) È un cavalier di garbo, il signor conte. (a Ro- 
berto) Convien compatirla. Parla così, perch’è innamorata. 

ROB. (ad Eugenia) Siatelo, che il cielo vi benedica. Ma state allegra. 
Io non vi darò molestia su questo punto. Divertiamoci; parliamo 
di cose liete. 

EUG. È impossibile, signore; ho il core troppo angustiato. 


SCENA VII 


LISETTA € detti. 


LIS. (ad Eugenia) (Signora, ho veduto venire il signor Fulgenzio.) 
EUG. (@ Lisetta) (Come l’hai veduto?) 

LIS. (Dalla finestra.) 

EUG. (Era solo?) 

LIS. (Parlava col signor Ridolfo.) 


1. potriano: arcaico e dell’uso poetico per «potrebbero». 2. augello: uc- 
cello. Quando la situazione tende al serio o al patetico, il linguaggio 
goldoniano accoglie volentieri termini e modi arcaici, poetici, propri dello 
stile melodrammatico. Cfr. le due battute precedenti. 
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EUG. (Parveti che fosse sdegnato ?) 

LIs. (Anzi mi parve allegro, e l’ho veduto venire saltellando verso 
la casa.) 

EUG. (da sé) Sia ringraziato il cielo. Ridolfo lo avrà placato. Ha 
fatto bene mia sorella a servirsi di lui. 

ROB. (piano a Flamminia) (Ha degl’interessi' la signora Eugenia.) 

FLAM. (piano a Roberto) (Credo sia venuto l’amico.) 

EUG. (con bocca ridente) Flamminia. 

FLAM. (ad Eugenia) È venuto? 

EUG. (come sopra) Sì. 

ROB. (ad Eugenia) Lode al cielo, vi vedo pure colla bocca ridente. 

FLAM. (ad Eugenia) Chi sa se ha veduto il signor Ridolfo. 

EUG. Sì, l’ha veduto. È allegro. Non è egli vero, Lisetta ? 

LIS. Verissimo. 

EUG. (ridente) Eccolo, eccolo. 

ROB. (Fa invidia un sì bell’amore.) 


SCENA VIII 
FULGENZIO e detti. 


FULG. (entra, e vedendo Roberto resta un poco sospeso) (da sé) Chi è 
costui ? 

FLAM. Venga, venga, signor Fulgenzio. Questo cavalier forastiere 
è venuto qui in questo momento. (a Roberto) È vero? È un 
amico di nostro zio, e parte presto di Milano. (a Roberto) È 
vero? 

ROB. Sì signora, come comanda. 

FULG. (con serietà) Son servitor umilissimo a quel signor forastiere, 
e a lor signore ancora. 

EuUG. (allegra) Si fa sempre desiderare il signor Fulgenzio. 

FULG. (affettando indifferenza) Troppe grazie, signora. Io non me- 
rito di essere desiderato. 

FLAM. (a Fulgenzio) Accomodatevi. 

FULG. (prende una sedia, e la porta presso a Flamminia) Ben volen- 
tieri. 

EUG. Poni qui una sedia, Lisetta. (a Fulgenzio) Favorisca presso di 
me. 


I. interessi: segreti. 
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FULG. Grazie. Sto ben dove sono. 

EUG. (con allegria a Fulgenzio) Venite qui, con licenza di questo si- 
gnore, vi ho da dir una cosa. 

FULG. (fingendo allegria) Non mancherà tempo. 

EUG. (con allegria) Chi ha tempo, non aspetti tempo. 

FuLG. È molto allegra la signora Eugenia. (Questa è la pena che si 
prende, quando parto da lei sdegnato.) 

ROB. La sua allegrezza è frutto della vostra venuta, signore. 

FULG. (con serietà) Della mia venuta? 

ROB. Sì, mi consolo con voi, che avete la sorte di possedere il più 
bel cuore del mondo. 

FULG. Il signor forastiere venuto in questo momento, è stato di già 
informato dalla signora Eugenia? 

EUG. Vi dispiace che si sappia, che noi ci vogliamo bene? 

FULG. Non signora; non mi dispiacerebbe, se si dicesse la verità. 

EUG. Per parte mia non c’è dubbio; se voi poi non vi sentite in 
istato di confermarlo . .. 


SCENA IX 


FABRIZIO col grembiale da cucina, e detti. 


FABR. Flamminia. 

FLAM. Signore. Bella figura! 

FABR. Sapete voi dove sia lo zucchero? 

FLAM. Sì signore; è sull’armadio nella mia camera. 

FABR. Voglio fare un dolce e brusco! per il mio padrone. Oh com- 
patisca, signor Fulgenzio; l'avevo preso per il signor Ridolfo. 
Bravo; è venuto a favorirci, ho piacere, vuol restare a pranzo 
con noi? 

FULG. Vi ringrazio, signore... 

FABR. Signor conte, si contenta che si inviti a pranzo con noi 
questo nobile cittadino? È una perla, veda, è oro colato. 

ROB. Signore, non siete padrone voi in casa vostra? 

FABR. No, fin tanto che il signor conte sta in Milano, egli è il 
padrone di casa mia. 

FULG. (a Fabrizio) Ci sta molto il signor conte in Milano? 


1. dolce e brusco: una salsa, detta anche agro-dolce, fatta con zucchero e 
succo di limone. 
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FABR. Oh, ci starà un pezzo. Ha una lite, e gliela dirige quell'uomo 
grande, quell'uomo celebre del signor Ridolfo. 

FULG. (E queste signore mi hanno dato ad intendere che parte 
presto. Le bugie non si dicono a caso.) 

FABR. (a Roberto) Signor conte, io ho degli affari; non potrò essere 
continuamente a servirla. Ecco chi la servirà. Il primo letterato 
d'Europa. Uno che vanta il sangue puro purissimo della più co- 
spicua cittadinanza sino al tempo dei Longobardi. Intendente di 
tutto, specialmente di quadri. Ha veduto la mia piccola galleria? 

ROB. Sì signore, l’ho veduta e ammirata. 

FABR. Ma in due ore non si può veder tutto. 

FULG. (a Fabrizio) Sono due ore che è qui il signor conte? 

FABR. Sì certo, è venuto a favorirmi per tempo. 

FULG. (E mi dissero ch’era venuto in quel punto! Questo non si 
chiama sottilizzare.' Sono bugie patenti.) 

FABR. Oggi, signor Fulgenzio, avrete l’onor di pranzare col primo 
lume della nobiltà, colla prima stella d’Italia, col più ricco cava- 
liere privato dei nostri giorni. 

ROB. (E tira innanzi così.) 

FULG. Ma io, signore, non posso profittar delle vostre grazie. 

FABR. Che serve?” 

FULG. No certo. 

FABR. Via, dico. 

FULG. Non posso. 

FABR. Ed io voglio. Comando io in questa casa... No, non coman- 
do io, comanda il padrone, e il padrone lo pregherà di restare. 

ROB. (a Fabrizio) Signore, s’egli non può, o non vuole, perché lo 
vogliamo obbligare? 

FULG. (Costui non vorrebbe che ci restassi; converrà ch'io ci stia 
per discoprire il disegno.) 

EUG. (Stupisco che non abbia piacere di restar a pranzo con me. 
Ci pensa poco, al vedere.*) 

FABR. Via, signor Fulgenzio, faccia un’azione eroica. 

FULG. (Mi fa specie che Eugenia non mi dice niente ch'io resti. 
Segno che non le preme.) 


1. sottilizzare: si rifà all’accusa che gli avevano mossa l’amico Ridolfo 
(atto 1, sc. x) ed Eugenia (atto I, sc. XI). 2. Cheserve?: sottinteso, rifiutare, 
far complimenti; così più sotto: che occorre? 3. al vedere: a quanto pare. 
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FLAM. Mi maraviglio di voi, signor Fulgenzio, che vi fate tanto 
pregare. 

FuLG. Mi farei pregar meno, se non temessi di recar disturbo alla 
compagnia. 

eUG. Che ragioni fiacchel dite che non volete restare, perché vi 
preme di andare a casa, per non lasciar sola la signora Clorinda 
vostra cognata. Ecco il perché. Ha ragione, signor zio. Non l’ob- 
bligate a dar un dispiacere a quella povera signorina. 

FULG. (Sì: vuol rimproverar me, perch’io non abbia occasione di 
rimproverar lei.) 

EUG. (Ora mangia il veleno. Lo conosco. Ci ho gusto.) 

FLAM. (Se fosse mia figlia, le darei degli schiaffi.) 

FABR. Via, signor Fulgenzio, mi lasci andare in cucina, mi consoli 
con un bel sì. 

FuLG. Per far vedere che qualcheduno s’inganna, resterò a godere 
le vostre grazie. 

FABR. Oh bravo! 

EUG. (Ora sono contenta.) 

FLAM. E viva il signor Fulgenzio. 

FABR. Ma facciamo le cose ben fatte. Signor Fulgenzio, Eugenia 
mia nipote vi supplica di una grazia. 

EUG. (Che diavolo vorrà dire?) 

FULG. Io non son degno dei comandi della signora Eugenia. 

FABR. Via, che occorre? Ci conosciamo. Eugenia mia nipote vi pre- 
ga, vi supplica, che subito andiate a casa, che prendiate la signora 
Clorinda vostra cognata, e che la conduciate qui a pranzo con 
noi. 

FULG. La signora Eugenia mi prega di questo? 

EUG. Io non mi sono mai sognata questa bestialità. 

FABR. Bestialità la chiamate? 

EUG. Sì, vi par cosa propria incomodar una signora a quest'ora? 

FABR. È ora incomoda questa? Vi mancano due ore a mezzogiorno. 
Ha tempo quanto vuole, a vestirsi, a conciarsi, e a venire a bel- 
l’agio. 

FLAM. (Pare che c'entri il diavolo a bella posta.) 

EUG. Basta, io lascio fare al signor Fulgenzio. 

FABR. (ad Eugenia) Pregatelo. 

EUG. Oh, questo poi no. 

FABR. (a Fulgenzio) Lo prego io dunque. 
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FULG. Dispensatemi. Son certo che mia cognata non ci verrà. 

EUG. (È certo che non verrà; perché sa che colei non mi può ve- 
dere.) 

FABR. Proviamo, andate a dirglielo in nome mio. 

FULG. No certo, signore. Scusatemi, non ci vado. 

FABR. E volete che stia a mangiar sola? Non è dovere. 

FULG. Piuttosto non ci resterò né men io. 

EUG. Sì, piuttosto andrà con lei, a servirla di compagnia; lasciatelo 
andare. 

FULG. (Se non crepo, è un prodigio.) 

FLAM. (Ma giusto cielo! che testa è quella?) 

FABR. Orsù, non occorre altro. (So io quel che farò. Anderò io a 
invitarla.) Succianespole. 


SCENA X 
SUCCIANESPOLE e dettî. 


succ. (con una stoviglia in mano) Signore. 

FABR. (a Succianespole) (Tieni questo grembiale, che or ora vengo, 
e senti: cresci” qualche cosa per due persone di più). 

succ. (a Fabrizio) (E le posate?) 

FABR. (Oh diavolo! come faremo?) 

succ. (Come faremo?) 

FABR. (Ingegnati.) 

succ. (Vi sono quelle di legno.) 

FABR. (Sciocco! la riputazione. Zitto, l’ho trovata. Farò così, me 
ne farò prestar due della signora Clorinda. È una donna di garbo, 
non dirà niente a nessuno. Farò bene?) 

succ. (Gnor sì.) 

FABR. (Va a lavorare.) 

succ. (Gnor sì.) (parte) 

FABR. Con licenza di lor signori. 

.FLAM. Dove va, signor zio? 

FABR. Succianespole si è scordato di comprare una cosa. Vado io, 
e torno subito. (da sé) Eh, per ripieghi non c'è un par mio. Starei 
bene a una Corte, maggiordomo, primo ministro. Non sono 
morto. Chi sa? (parte) 


1. Non è dovere: non è cosa che si debba fare. 2. cresci: aggiungi. 
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SCENA XI 
FLAMMINIA, EUGENIA, FULGENZIO e ROBERTO 


ROB. (In questa casa vi è il più bel divertimento del mondo.) 

EuG. Mi dispiace del sagrifizio che oggi deve fare il signor Ful- 
genzio. 

FuLG. E a me dispiace, che ogni sagrifizio è male accettato. 

ROB. (a Fulgenzio e ad Eugenia) Signori miei, amore non si pasce 
di sdegno, ma di dolcezze. 

FLAM. (a Roberto) Bravo, dite lor qualche cosa, che non istiano 
sempre ingrugnati. 

FULG. Sarei più fortunato, se avessi il merito del signor conte. 

ROB. Io non ho merito alcuno; ma vi accerto bensì, che se avessi 
un’amante, come questa gentil signora, mi chiamerei fortunato. 

FuLG. E chi v’impedisce una sì gran fortuna? 

ROB. Io non faccio mal’opera con nessuno... 

FULG. Se parlate per me... 

EUG. (a Roberto) Se parlate per lui, mi rinunzia solennemente. 

FuLG. Ella interpreta i miei sentimenti a misura delle sue inclina- 
zioni. 

FLAM. Il signor conte non è capace di interrompere il corso dei 
vostri amori. 

FULG. Sì: è arrivato in questo momento, e parte prestissimo di Mi- 
lano. 

FLAM. Io ho parlato così... 

EUG. Eh, lasciatelo dire. Non sapete com'è fatto? Ha voglia di ta- 
roccare.* 

FULG. E voi avete voglia di vedermi fare delle pazzie. Ma questo 
gusto non ve lo darò più. Ho fissato di non volermi più scaldare 
il sangue per voi. Signor conte, da dove viene ora, se è lecito? 

ROB. Da Roma, signore. 

FULG. Che dice di quella gran città? 

ROB. Bella, magnifica, piena di meraviglie. 

FLAM. A noi non importa di Roma. 

EUG. Lasciatelo dire; lasciate che si diverta. 

FuLG. Mi dicono che a Roma ci sono delle belle donne, è egli vero? 


1. Jo non faccio mal’opera ecc.: non faccio cattive azioni (e dunque non ten- 
to di rubare l*innamorata ad un altro). 2. taroccare: litigare, bisticciarsi. 


GL’INNAMORATI 575 


ROB. Sì, certo, ed hanno una galanteria sorprendente. 

FULG. Sono così ostinate, come le milanesi? 

FLAM. (a Fulgenzio) Questa poi, compatitemi... 

EUG. (a Roberto) A Roma, signore, degli uomini incivili ve ne sono? 

ROB. Via, via, non vi lasciate trasportar dalla collera. 

FuLG. Andrei a Roma pur volentieri. 

EUG. Andate, che sarete la consolazione di Pasquino." 

FULG. (si alza affettando indifferenza, ma si vede che freme) Fa caldo 
oggi, mi pare. 

FLAM. (al conte) (Signor conte, vorrei pregarvi di una finezza.) 

ROB. (a Flamminia) (Comandatemi.) 

FLAM. (al conte) (Fate mostra di aver da fare qualche cosa. Andate 
di là per un poco.) 

ROB. (a Flamminia) (Sì, è giusto, lasciamoli in libertà.) Signora 
Eugenia, si ricordi dei casi che possono nascere. Con licenza di 
lor signori. (parte) 


SCENA XII 
FLAMMINIA, EUGENIA e FULGENZIO 


FULG. E di quai casi intende di dire? 

FLAM. Chi lo sa? gli badate voi? Noi non ci pensiamo né meno. 
Eugenia non lo può vedere. 

FULG. Così credo ancor io. 

FLAM. Caro signor Fulgenzio, siete assai sospettoso. 

EUG. Non parlate, sorella, che or ora lo farete dar nelle furie. 

FULG. Oh, non vi è dubbio. Non vi è pericolo che mi vediate in- 
furiare. Ho preso un altro sistema; son diventato pacifico. Non 
mi riscaldo più. 

FLAM. Via dunque; siate buono. Mia sorella, poverina, credetelo, vi 
ama di vero cuore. Io l’ho veduta piangere... 

EUG. (a Fulgenzio) Non è vero. Non le credete. Lo dice a posta. 

FLAM. A che servono ora codeste scene? Io non le voglio assoluta- 
mente. Vado di là, perché il signor conte non dica.* (piano ad 
Eugenia) (Sorella, abbiate giudizio.) (piano a Fulgenzio) (Abbiate 


1. sarete la consolazione di Pasquino: cioè oggetto di ridicolo e di satira. 
Pasquino è un torso di statua antica a cui i Romani solevano attaccare sa- 
tire di carattere personale o politico. 2. non dica: non abbia che dire. 
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carità, signor Fulgenzio.) (a tutti due) Ah poveri innamorati! 


(parte) 


SCENA XIII 
FULGENZIO ed EUGENIA 


FULG. (passeggia) (Per me ho finito d’essere innamorato.) 

EUG. (Voglio piuttosto mettermi un sasso al collo, e andarmi a get- 
tar nel Naviglio.') 

FULG. (come sopra) (Si vede chiaro, che è annoiata di me.) 

EUG. (Ha il cuore con tanto di pelo.) 

FULG. (come sopra) (Ci scommetterei la testa, che il conte le piace.) 

EUG. (Finto! doppio come le cipolle!) 

FULG. (come sopra) (Son pur pazzo io a perdere il mio tempo, e a 
perdere la salute ed il riposo per lei.) 

EUG. (Lo vedrebbe un cieco, che ha più premura per la cognata, 
che per me.) 3 

FULG. (come sopra) (Penerò un poco, ma lo supererò questo inde- 
gnissimo amore.) 

EUG. (Se ora mi tratta così, guai a me se fosse mio sposo.) 

FULG. (come sopra) (Farò un viaggio; me ne scorderò.) 

EUG. (Ha una faccia, che pare il vero demonio.) 

FULG. (come sopra) (E stimo* che non mi dice niente.) 

EUG. (da sé, in atto di partire) Che ho da fare io con questo giran- 
dolone ?3 È meglio che me ne vada. 

FULG. (forte) Buon viaggio. 

EUG. (st volta) Felice ritorno. 

FULG. Vada, vada, che il signor conte l’aspetta. 

EUG. Perché non va a dire alla signora cognata, che resta a pranzo 
fuori di casa? 

FULG. (si va sdegnando a poco a poco) (Maladetta!) 

EUG. Perché non le va a chieder licenza di restar qui? 

FULG. (come sopra) (Le si possano seccar le labbra.) 

EUG. Ma ora che ci penso: non vorrà che lo sappia la sua signora 
cognata che resta qui, avrà paura, avrà soggezione.* 

1. Naviglio: si ricordi che l’azione si finge a Milano. 2. E stimo: trascrive 

un modo veneziano: «mi meraviglio ». 3. girandolone: la definizione è be- 

ne appropriata, perché Fulgenzio, dall’inizio della scena, passeggia. 4. sog- 


gezione: soggezione della cognata, che, secondo Eugenia, Fulgenzio «ser- 
ve» con eccessiva devozione. 
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FULG. (come sopra) (Possa parlare per l’ultima volta.) 

euG. Mi spiacerebbe che avesse da disgustare la sua signora co- 
gnata. 

FULG. (acceso di collera) Lasciate star mia cognata. 

EUG. Oh, oh, quel bravo signore che non va più in bestia! 

FULG. (da sé, e tira fuori il fazzoletto) Non posso resistere. 

EuG. Non dubiti, che avrà finito di arrabbiarsi per me. 

FULG. (straccia il fazzoletto coi denti) 

EUG. Mi duole del tempo che ha gettato con una pazza. 

FULG. (segue a stracciare il fazzoletto) 

EUG. Ma si consoli, che dormirà i suoi sonni. 

FULG. (tira fuori nascostamente un coltello) 

EUG. (timorosa, vedendo il coltello) (Povera me!) Eh dico, signor 
Fulgenzio. 

FULG. Che vuol da me? 

EUG. Cos’avete in mano? 

FULG. Niente. 

EUG. Voglio vedere. 

FULG. Non ho niente, vi dico. 

EUG. Non facciam ragazzate. 

FULG. (in atto di partire) All’onore di riverirla. 

eUG. Fermatevi. 

FULG. Ha qualche cosa da comandarmi? 

EUG. Che c’è in quella mano? 

FULG. (mostra la mano vuota) Niente. 

euG. In quell'altra. 

FULG. Niente. 

EUG. Non facciamo scene, vi dico. 

FULG. Che scene, che scene? Le fa ella le scene. Io non faccio 
scene. 

EUG. Mettete giù quel coltello. 

FULG. Che cosa vi sognate voi di coltello? 

EUG. (si accosta per averlo) Che serve? Non mi fate arrabbiar d’av- 
vantaggio, datelo qui. 

FULG. Che cosa credete voi ch’io voglia fare di questo coltello ? 

EUG. Che lo so io? 

FULG. Voglio mondare una mela. 

EUG. (intenerendosi) Fulgenzio. 

FULG. (con più caldo) Lasciatemi stare. 


3? 
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EUG. (come sopra) Fulgenzio. 

FULG. (crescendo il caldo) Lasciatemi stare. 

EUG. Per carità. 

FULG. (come sopra) Per me non c’è carità, né amore, né compassione. 

EUG. Ascoltate una parola almeno. 

FULG. (con isdegno) Cosa volete dirmi? 

EUG. Una parola sola. 

FULG. (come sopra) Via, ditela. 

EUG. Placatevi, se volete ch'io parli. 

FULG. (sospira con isdegno) Ah! 

EUG. Datemi quel coltello. 

FULG. Signora no. 

EUG. Ve lo domando, se non per l’amore che mi portate, per quello 
almeno che mi avete portato. 

FULG. (si lascia cadere il coltello di mano) Ah! 

EUG. (lo prende velocemente e lo getta via) (Maladetto coltello!) 

FuLG. (Mi sento morire.) 

EUG. Vi sono io così odiosa, che volete morire piuttosto che vo- 
lermi bene? 

FuULG. Sì, voglio morire piuttosto che vedervi in braccio ad un al- 
tro. 

EUG. Ma come è possibile mai, che vi passino per la mente pensieri 
così indegni di voi e di me? Io amar altri che il mio Fulgenzio? 
Io darmi ad altri fuorché al mio bene, all'anima mia, al mio te- 
soro? Non sarà mai, non sarà mai. Morirei prima di farlo. 

FULG. Lo posso credere? 

EUG. Se non lo dico di core, il cielo mi fulmini. 

FuLG. Ma perché addomesticarvi' col signor conte ? Perché trattarlo 
subito con confidenza? e palesargli l'impegno che avete meco? 
E perché darmi ad intendere vostra sorella ch’ei parte presto, 
ch’era venuto poc'anzi? perché dirmi delle bugie? perché darmi 
occasione di sospettare? 

EuG. Ah Fulgenzio, non sono io che vi do occasione di sospettare, 
ma la poca fede che avete di me fa inquietar voi, ed insulta la 
mia onoratezza: quali domestichezze ho io praticate col conte, 
oltre l’onesta convenienza di sedere in conversazione, unicamente 
per compiacere a mio zio? M’imputate a delitto l’avergli pale- 


I. addomesticarvi: entrare in confidenza. 
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sato l'amor che ho per voi? Lodatemi anzi d’averlo fatto. Segno 
che vi amo davvero, e che la mia sincera dichiarazione tende a 
disingannare chi per avventura si'lusingasse di me. La povera 
mia sorella conosce il vostro temperamento. Le sarà parso ve- 
dervi entrare burbero e sospettoso. Amore l’indusse al desio 
di acchetarvi, e la debolezza le diè il cattivo consiglio. Tutto 
ciò non sarebbe niente, se voi non foste mal prevenuto. E qual 
motivo avete di sospettare di me? V’ho date io scarse prove 
dell'’amor mio? Vi pare che sia di voi poco accesa? Non vi ba- 
stano le mie lacrime, i miei sospiri? Sono inquieta, è vero; ma 
le mie inquietudini sono partorite da amore. Vi tormento, sì, 
qualche volta, ma chi ama davvero soffre un leggier travaglio, 
in grazia di quell’oggetto che piace. Fulgenzio mio, non vi tor- 
menterò più. Voi mi abbandonerete, ed io vi amerò in eterno. 
Troverete un’amante di me più amabile, più ricca, più merite- 
vole, ma non più tenera, né più fedele Se vi dà pena il vedermi, 
privatemi della vostra vista, ma conservatemi i giorni vostri. 
Vivete, o caro, se non per me, almeno per voi medesimo. Ancor 
che mio non siate, sì, ve lo giuro, io sarò sempre vostra, e lo sarò 
fin che viva, e lo sarò colla maggior tenerezza del cuore. 

FULG. Anima mia dolcissima, cuor mio caro, vi domando perdono, 
compatitemi per carità. (s'inginocchia a’ piedi di Eugenia, e restano 
tutti e due senza parlare) 


SCENA XIV 
FABRIZIO, CLORINDA e detti. 


FABR. Oh, ecco qui la signora Clorinda. 

FULG. Oimè! che dirà il signor Fabrizio, se mi ha veduto in que- 
st'atto? (Fabrizio e Clorinda restano un poco indietro ammirati)" 

EUG. (Ah, trema della cognata. Gli duole che lo abbia veduto ai 
miei piedi.) 

CLOR. (Povero signor Fulgenzio! mi dispiace che rimasto sia scon- 
certato. Compatisco l’amore, e mi sovviene che il mio caro spo- 
so faceva meco lo stesso.) 

FABR. Eugenia, che cos'è stato? è venuto male al signor Fulgenzio? 

EuG. Mi par di sì, domandatelo a lui. 


1. ammirati: meravigliati. 
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FABR. (a Fulgenzio) Vi è venuto qualche male, signore? 

FULG. Sì, certo, mi è venuto un giramento di capo: non avete 
osservato, ch’io era caduto in terra? (Non sappia, ch’io mi get- 
tava ai piedi della nipote.) 

EUG. (Si scusa per cagione della cognata.) 

FABR. Ora, come vi sentite? 

FULG. Un poco meglio. 

FABR. Aspettate, che vi voglio guarir del tutto. Vado a prendere un 
maraviglioso, stupendo arcano! del famosissimo, magnificentis- 
simo Cosmopolita.? (parte) 


SCENA XV 
EUGENIA, CLORINDA € FULGENZIO 


CLOR. Scusate, signora Eugenia, se son venuta a recarvi incomodo. 
Il signor Fabrizio, a forza di buone grazie, mi ha, posso dir, vio- 
lentata. 

EuG. In fatti, senza una violenza non si potevano sperar queste 
buone grazie. 

FULG. (Oh cieli! prevedo qualche nuovo disastro.) 

cLor. Voi mi mortificate, signora. Sapete che ho per voi quella 
stima e quel rispetto che meritate; ma dacché partì mio marito, 
non sono uscita di casa. 

EUG. Né anche la sera? 

cLor. Ah sì, una sera con mio cognato; ve l’ha egli detto? 

EUG. Oh, non mi ha detto niente. Egli non mi usa simili confi- 
denze. 

cLoR. Male, signor cognato; quando si ama, si dice tutto. 

euG. Che ha il signor Fulgenzio, che è ammutolito? 

ruLG. Niente, signora. (Cielo, aiutami.) 

EUG. Fa così in casa, signora Clorinda? 

cLOR. No, per dirla; è piuttosto gioviale. 

EUG. Sì, non è accigliato, se non quando viene da me. Qui è dove 
gli si promove? la malinconia. 

FULG. Signora, non potete dire che sia stato sempre così. 


1. arcano: Fabrizio vuol intendere un farmaco di misteriosa preparazione. 
2. Cosmopolita: un notissimo ciarlatano di quel tempo. 3. gli si promove: 
gli è promossa, provocata. 


GL’INNAMORATI 581 


EUG. È vero, è da poco tempo; da che vi sono diventata noiosa. 

CLOR. (ad Eugenia) Eppure mi parla sempre di voi con un amore 
grandissimo. 

EUG. (a Clorinda) Gioca in casa il signor Fulgenzio? 

cLOR. Sì, qualche volta. 

EUG. E da me grida, bestemmia; tira fuori i coltelli. (mostra di 
cercar il coltello) (Dove è andato quel maladetto coltello, che 
glielo voglio rendere or ora.) 

CLOR. (piano a Fulgenzio) (Perché le fate di queste scene?) 

FULG. (guardandosi da Eugenia) Perché, perché ... Ora non posso 
parlare. 

EUG. Che cosa sono questi segreti? Se avete dei segreti, non avete 
tempo di comunicarveli in casa? Anche qui venite a fare ci ci? 
Questo è un volere provocare la mia sofferenza.' (parte) 

cLoR. (a Fulgenzio) Che vuol dire questo discorso ? 

FULG. Eh, sia maladetto quando siete venuta qui. (corre dietro ad 
Eugenia) 

cLor. Che modo è questo? Mio cognato mi perde il rispetto? Che 
Eugenia sia gelosa di me? Sarebbe un insulto troppo grave al 
decoro mio. Fortuna che non è lontano l’arrivo di mio consorte. 
Che fo? resto, o men vado? La prudenza insegna dissimulare. 
Saprò farlo col padrone di questa casa, ma non con quell’incivile 
di mio cognato. (parte) 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
LISETTA e TOGNINO 


LIS. Ma che desinare arrabbiato è stato quello di questa mattina! 

TOGN. Io non ne saprei indovinare il perché. 

LIS. Qualche briga vi è stata fra la signora Clorinda e il signor Ful- 
genzio. 

TOGN. La mia padrona è di temperamento quieto e pacifico. Non 
vi è mai stato che dire con suo marito; e con suo cognato si 
amavano come fratelli. 


1. sofferenza: pazienza. 
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LIS. E quest’amore innocente e questa loro buona corrispondenza 
è quella che fa delirar la signora Eugenia. 

TOGN. Me ne sono avveduto questa mattina, quando ella mi ha 
tirato giù' per saper quel che fanno e quel che non fanno. Io ho 
parlato alla buona, non credendo mai che fosse gelosa di una 
cognata. 

LIS. Non è vero che sia gelosa. 

TOGN. E che cos'è dunque? 

Lis. È puntigliosa. Non le dispiacciono le attenzioni che usa il 
signor Fulgenzio alla signora Clorinda, perché li dubiti inna- 
morati, ma perché vorrebbe essere ella sola servita, corteggiata, 
distinta, e non soffre che l’amante usi una menoma attenzione a 
qual si sia persona di questo mondo. Lo vorrebbe sempre qui, lo 
vorrebbe sempre con lei. Crede che la premura per la cognata 
distragga il signor Fulgenzio dall’assiduità di servirla; s'immagi- 
na che gli possano insinuare delle massime* poco a lei favorevoli. 
Sa di aver poca dote. Ha sdegno che la signora Clorinda abbia 
portato in casa seimila scudi. Dubita che il signor Fulgenzio 
la stimi e la veneri anche per questo, e che concepisca del- 
l’avversione alla di lei povertà. Noi donne, se nol sapete, siamo 
per solito ambiziosette. Abbiamo a sdegno quelle che sono, o 
quelle che possono più di noi. Ogni una vorrebbe essere la sola 
stimata, la sola riverita ed amata, da colui specialmente che si è 
dichiarato per lei, e ogni cosa le fa ombra; e chi più, e chi meno, 
dubita, sospetta, s’inquieta. Ed ecco le fonti donde derivano le 
smanie della padrona: amore, timore, vanità e sospetto. 

TOGN. E quale di queste passioni nel cuore della signora Eugenia 
è la dominante? 

LIS. Oh l’amore, l’amore. Se non amasse tanto, non sarebbe né 
sospettosa, né sofistica a questo segno. La vanità di essere la 
distinta, provien dall'amore: che importerebbe a lei che il signor 
Fulgenzio facesse la corte alla cognata, se non avesse per lui 
della tenerezza, e se non credesse di essere amata? 

TOGN. Ma quando termineranno questi loro deliri? 

LIS. Subito che il signor Fulgenzio l'avrà sposata. 

TOGN. E perché non la sposa? 

LIS. Intesì dire che non lo fa, se non torna il di lui fratello. 


I. tirato giù: v. nota 2 a p. 559. 2. massime: giudizi. 
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ToGN. Io credo che debba essere qui a momenti. Una lettera venuta 
questa mattina, mi pare lo faccia poco lontano. 

LIS. Voglia il cielo che finiscano di penare. Vi assicuro, che delle 
stravaganze della signora Eugenia ne risento anch’io la mia parte. 

TOGN. Parmi sentir del rumore di là dove mangiano. 

Lis. Sono alle bottiglie. Avranno gli spiriti" in moto. 

TOGN. Ho curiosità di sentire. Sempre mi trema il cuore per il mio 
padrone. 

Lis. Aspettate. (va alla porta, e guarda per il buco della chiave) 
Senza che andiamo di là, da questa porta si può rilevar qualche 
cosa. 

TOGN. (È un po’ troppo caldo il padrone.) 

LIS. (a Tognino, scostandosi dalla porta) Oh diancine! non sono in 
allegria, no. Ho sentito delle parole di sdegno. 

TOGN. (si accosta alla porta) Lasciate che senta. 

LIs. (a Tognino) Guardate per il buco della chiave. (Dubito che 
non voglia finir in bene.) 

TOGN. (scostandosi) Vi sono de’ guai. La mia padrona piange. 

LIS. (corre a vedere alla porta) Piange la signora Clorinda? 

TOGN. (Quella buona signora non merita queste afflizioni.) 

LIS. (stando presso la porta) Il signor Fabrizio è in collera; ha gettato 
via la salvietta, e si è partito di tavola. 

TOGN. E il mio padrone che cosa fa? 

LIS. (guarda) Aspettate. 

TOGN. (Dubito di qualche gran precipizio.) 

LIS. È sdraiato sopra la tavola, colla testa cacciata fra le braccia. Ho 
veduto che il signor Ridolfo gli parla, ma egli non gli risponde. 

TOGN. (st accosta alla porta) Lasciatemi un po’ vedere. 

LIS. (si ritira dalla porta) Sì, soddisfatevi. 

TOGN. (guarda) (Non vorrei né meno conoscerlo, non che essere 
al suo servizio. Mi fa compassione.) 

LIS. (Certo, se durano a far questa vita, io non ci sto.) 

TOGN. (a Lisetta) La signora Eugenia è balzata in piedi. 

LIS. Lasciate vedere. (corre alla porta e guarda) 

TOGN. (con ansietà) Che cosa fa? 

LIS. (osserva) Se ne va via. 

TOGN. E la mia padrona? 


1. gli spiriti: il complesso delle facoltà vitali, eccitate dalla buona tavola. 
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LIS. (osserva) Si asciuga gli occhi. 

TOGN. E il padrone? 

LIS. (osserva) Non si move. 

TOGN. E la signora Flamminia ? 

LIS. (osserva) Par che pianga ella pure. 
TOGN. E quel forastiere? 

LIS. (osserva) Prende tabacco, e non parla. 


SCENA II 
EUGENIA e detti. 


EUG. Che fate lì a quella porta? 

LIS. (Lisetta e Tognino si spaventano) Niente, signora. 

EUG. Andate via. 

LIS. (ad Eugenia) Perdoni. 

TOGN. (ad Eugenia) Compatisca. 

EUG. Levatevi di qui, vi dico. 

LIS. (Oh, le fuma il capo! davvero.) (parte) 

TOGN. (Povero padrone! Voglio vedere se ha bisogno di nulla). 


( parte) 


SCENA III 
EUGENIA sola. 


(ponendosi a sedere con isdegno) No, non voglio più far questa vita. 
Se tirerò innanzi così, diverrò tisica, morirò disperata. Veggo 
da me medesima, che di giorno in giorno mi vo dimagrando; 
e per chi? Per un ingrato. Non serve dire.? Fulgenzio è un in- 
grato. Ha sempre finto volermi bene, ma non me ne ha mai 
voluto. Nelle occasioni si conosce chi ama. Se avesse per me 
quella premura che dovrebbe avere, cosa gl’importerebbe di- 
sgustar per me la cognata? Oh! gliel’ha raccomandata il fratello. 
Il fratello è fratello, e l'amante è amante; e se ho d’amare, 
voglio essere amata, e chi mi ama ha da scordarsi d’ogni altro 
affetto. Ma è impossibile, mi dirà taluno, trovar un uomo come 


1. le fuma îl capo: è in collera. 2. Non serve dire: non c'è che dire, non 
vale negare. L’Ortolani legge: « Non serve dire: Fulgenzio...» ecc. (ed. 
Cit., VII, p. 399); ma il senso ne scapita. 
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tu vorresti. Bene, se non c’è, non m'importa. Andrò in un ri- 
tiro;! andrò lontana dal mondo. Già il signor Fulgenzio è anno- 
iato di me, ed ha ragione di esserlo, perché sono assai delicata.” 
Si è pacificato più volte; si è umiliato; mi ha domandato per- 
dono, non vorrà più farlo, ed io non voglio esser la prima. È 
meglio così. Ho risolto; voglio andarmi a chiudere in un ritiro. 
Sarà contento; non mi vedrà più. Avrà finito di essere tormen- 
tato. Servirà la cognata; troverà un’altra amante; si mariterà. (a 
poco a poco si dispone a piangere) 


SCENA IV 
FLAMMINIA e la suddetta. 


FLAM. Che fate qui da voi sola? 

EUG. (nascondendo le lagrime) Niente. 

FLAM. Eh via, finiamola. 

EUG. (come sopra) Lasciatemi stare. 

FLAM. Pare lo facciate apposta, perché il signor Fulgenzio si stan- 
chi, e vi perda l’amore. 

EUG. Che importa a me del suo amore? 

FLAM. Eh via. Si sa che vi preme. 

EUG. No davvero, non ci penso più. 

FLAM. È quella maladetta bile, che vi fa parlare così. 

EUG. Aspettate domani, e vedrete se è bile, o cos'è. 

FLAM. E che cosa volete fare domani? 

EUG. Voglio ritirarmi dal mondo. 

FLAM. Sì, sì, dormiteci sopra, e non sarà altro.3 

EuG. Sorella, voi ancora non mi conoscete. 

FLAM. (un poco alterata) Vi conosco pur troppo. 

EUG. (sdegnata) Sono irragionevole, è vero? 

FLAM. Avete delle ore buone, ma altresì delle ore molto cattive. 

EUG. (come sopra) Ora sono nelle ore pessime. Lasciatemi stare. 

FLAM. Nostro zio è fuori di sé. 

EUG. Che gli ho fatto io? 

FLAM. Che cosa avete fatto alla signora Clorinda? 


1. ritiro: convento. 2. delicato: suscettibile, sofistica. 3. non sarà altro: 
modo veneziano: tutto sarà passato. 
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EUG. Già tutti proteggono quella gran dama. Io sono il cane del 
macellaio: ossa, e busse. 

FLAM. Dovevate portar rispetto al padrone di casa, che l’ha invi- 
tata. 

EUG. Ma che cosa le ho fatto? 

FLAM. Che lo so io? È venuta a tavola colle lagrime agli occhi. 

EuG. Oh! sapete perché è venuta colle lagrime agli occhi? Perché 
ha trovato qui suo cognato. 

FLAM. Io so che si è doluta molto di lui, e dice che le ha perduto 
il rispetto. 

EUG. Sì, ha ragione; pretende che non si parta da lei, che stia seco 
a pranzo, a farle fresco su la minestra, se scotta; e se non lo fa, 
dice che le perde il rispetto. 

FLAM. Questa finalmente è una cosa che dee durar poco. 

EUG. Come poco? 

FLAM. Se vien suo consorte, il signor Fulgenzio ha finito. 

EUG. E quando verrà questo suo consorte? 

FLAM. Ho inteso dire, che l’aspettano oggi.. 

EUG. (un poco placata) Oggi? 

FLAM. Così disse la signora Clorinda. 

EUG. (alterata) Eh sì! se tornerà suo marito, non seguiteranno a 
convivere insieme? 

FLAM. Può esser di no. Se il signor Fulgenzio vi sposa, non sarà 
cosa illecita, che lo preghiate di metter casa da sé. 

EUG. (placata) La metterebbe poi? 

FLAM. Son persuasa di sì. Sapete che non vi sa negar cosa alcuna. 

EUG. Guardate la bella premura che ha di me. Si move per ve- 
nirmi a vedere? Sa staccarsi un momento dalla cognata? 

FLAM. Eccolo, eccolo, ch'egli viene. 

euG. Non gli dite niente, ch'io aveva risolto d’abbandonarlo. 

FLAM. Io non fo di queste pazzie. 

EUG. Vien molto adagio. Sarà sdegnato. 

FLAM. Parlategli con umiltà. 

EUG. Ho da pregarlo? Oh questo poi no. 

FLAM. L’ha fatto egli tante volte con voi. 

EUG. Basta. Se sperassi che le cose andassero come dite voi; e se 
veramente mi volesse bene... 

FLAM. Se non vi amasse, non verrebbe qui... 

EUG. Zitto, zitto. Sentiamo che cosa dice. 
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SCENA V 
FULGENZIO e dette. 


FULG. Signora Eugenia, mi permetterete ch’io vi dica una cosa, 
da voi forse non preveduta. Ho piacere che vi si trovi la signora 
Flamminia. 

FLAM. (Oh, vi è del male. Non l’ho mai più veduto così burbero, 
come ora.) 

EuG. (Che sì, che vuol fare il bravo.) 

FULG. (ad Eugenia) Voi sapete ch'io vi amo, ma sapete altresì ch’io 
sono un uomo d’onore. 

EuG. Io non so nessuna di queste cose. 

FULG. Come! mettereste in dubbio la mia onoratezza? 

FLAM. Non le badate, signor Fulgenzio. Io la conosco questa moz- 
zina," lo dice apposta per farvi arrabbiare. 

FuLG. La signora Eugenia può dir quel che vuole; può burlarsi di 
me, può deridermi, può insultarmi, ma non mi può intaccar 
nell’onore. 

EUG. Se fossi un uomo, mi sfiderebbe alla spada. 

FULG. Felice voi, che potete scherzare. Nello stato in cui mi trovo, 
non fo poco, se ho tanto fiato da poter parlare. L'amor che ho 
per voi, è arrivato all’eccesso, è arrivato a farmi perdere la ra- 
gione, son divenuto brutale, nemico degli uomini, e di me stesso. 
Ma tutto questo sarebbe poco, se non mi facesse essere indi- 
screto, incivile, e quel ch’è peggio, ingrato al mio sangue, e 
sprezzatore del decoro della famiglia. Che dirà di me mio fra- 
tello ? che dirà egli, quando saprà che per cagion vostra ho per- 
duto il rispetto alla di lui moglie? 

EUG. Oh oh, ecco qui, ecco qui donde derivano le smanie del signor 
Fulgenzio! Ecco lo sforzo della delicatezza d’onore!* Ha detto 
una parola torta alla dilettissima sua cognata. Ha commesso un 
error grandissimo. Si sente morire d’averlo fatto. Bisogna ren- 
dere soddisfazione a questa illustre signora. Volete che vada io 
a domandarle scusa per voi? 

FLAM. (ad Eugenia) Che manieraccia è questa? Lo voglio dire al 

1. mozzina: parola antiquata, di dubbia origine, che è anche del dialetto 

veneziano: «scaltra», «ipocrita», «sfrontata»; ma qui ha il senso più be- 


nevolo di «impertinente». 2. lo sforzo della delicatezza d'onore: pare che 
qui sforzo voglia significare «preoccupazione», «pensiero dominante», 
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signore zio. Per l'amor del cielo, signor Fulgenzio, non le ba- 
date. 

FULG. (ad Eugenia) Non mettete in ridicolo una cosa seria. 

EUG. Io voglio ridere quanto mi pare. 

FULG. Ridete pure a vostro talento. La vostra ilarità in un caso 
simile dipende, o da poco amore, 0, compatitemi, da poca ragione. 

EUG. Sì, sono una pazza. Non lo sapete? 

FULG. No signora; sapete esser saggia, quando volete. 

EUG. Ma questa volta son pazza. Ditelo liberamente. 

FLAM. Se non lo dice egli, lo dirò io. 

EUG. (a Flamminia) Voi non c’entrate, signora. 

FLAM. Meritereste che tutti vi abbandonassero. 

EUG. Basta che non mi abbandoni il cielo. 

FLAM. Il cielo non assiste a chi ha massime come, le vostre. 

EUG. Che? sono una bestia io? non merito l’assistenza del cielo? 

FLAM. L’ingratitudine è odiosa agli uomini e ai numi. Voi trattate 
male con chi vi ama; cercate di affliggere le persone innocenti; 
odiate chi vi consiglia al bene; tradite voi stessa; calpestate i 
doni del cielo: e non arrossite di voi medesima? 

FuLG. Via, signora Flamminia, non l’affliggete d’avvantaggio. Io 
non ho cuore di vederla mortificata. Eugenia è assai ragionevole 
per conoscere da se stessa i trasporti della passione. Sono stato 
io più debole e più mentecatto di lei, doveva conoscere il peso 
delle sue parole, compatirla e dissimulare. La collera mi ha 
trasportato. Ella non mi ha sforzato a insultar mia cognata; sono 
stato io l’incauto, il malaccorto, il furente. Eugenia mi ama, ed 
è per amore gelosa. 

EUG. Io non sono gelosa di vostra cognata. 

FULG. Lo so; è uno sdegno da voi concepito per timore di non 
essere preferita; ma, cara Eugenia, disingannatevi; vi amo e vi 
stimo sopra tutte le cose di questo mondo. 

FLAM. (Parla in una maniera, che farebbe intenerire i sassi. Pos- 
sibile ch’ella voglia essere così caparbia ?) 

EUG. (a Fulgenzio) Se conoscete dunque il motivo delle mie inquie- 
tudini, perché non cercate la via di rendermi consolata? 

FULG. Sì, cara, vi chiedo scusa della poca attenzione che avessi 
avuta per voi; cercherò in avvenire di meglio meritarmi l'affetto 
vostro; e spero vicino il tempo di potervi dare la più vera testi- 
monianza dell’amor mio. 
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EUG. Sarebbe tempo che il mio cuor respirasse. 

FLAM. Abbiate giudizio. Se siete in pace, sappiateci stare. 

FULG. Eugenia carissima, voi mi avete da accordare una grazia. 

EUG. Non siete voi padrone di comandarmi? 

FULG. Me l’avete da far con buon animo. 

EUG. Se non desidero che compiacervi! 

FULG. Mi avete a permettere, ch'io possa ricondurre mia cognata 
alla propria casa. 

EUG. Se qui l’ha condotta il signor zio, perché non può egli resti- 
tuirla dove l’ha presa? 

FuLG. Il signor Fabrizio è sdegnato; non si lascia vedere; e poi 
aspettasi mio fratello, e non ho piacere che trovi in casa degli 
sconcerti. 

EUG. (dissimulando) Sì, sì, avete ragione. Accompagnatela pure. 

FULG. Me lo dite di cuore? 

EUG. Anzi.! 

FULG. Ho paura che vogliate dissimulare, e che dentro di voi non 
siate contenta. 

FLAM. (a Fulgenzio) Che volete voi sottilizzar d’avvantaggio? È 
una cosa giusta; lo conosce, e l’accorda. Fate quest’atto di onestà, 
di dovere, e poi subito tornate qui. 

EUG. No, no, che non s’incomodi a ritornare. 

FULG. La sentite, signora Flamminia ? 

FLAM. Ho sentito tanto che basta, e non ne voglio sentire di più. 
(Le caccierei la testa nel muro.) (parte) 


SCENA VI 
FULGENZIO ed EUGENIA 


FULG. Questa è la grazia che avete promesso accordarmi? 

EUG. lo non v’impedisco che la conduciate. 

FULG. Ma con malanimo. 

EUG. Non dovete badare all’animo mio; basta che soddisfacciate 
al vostro. 

FuLG. Io non sono portato per altro che per l'adempimento del 
mio dovere. 

EUG. Adempitelo. 


1. Anzi: senza dubbio. 
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FULG. Sì, in ogni maniera l’adempirò. Posso tutto sagrificarvi fuor 
che l'onore di me e della mia famiglia. Se quest’atto del mio do- 
vere mi ha da costare la perdita dell’amor vostro, ne verrà in 
conseguenza il fine della mia vita, ma non per questo un uomo 
d’onore dee preferire al decoro la sua passione. 

EuG. Fatemi almeno un piacere. 

FULG. Oh cielo! comandatemi. 

EUG. Andate, finitela, e non mi tormentate di più. 

FuLG. E ho da lasciarvi qui in questo stato? 

EUG. Un uomo d'onore non ha da preferire la passione al decoro. 
Ma che dico io di passione? Andate, andate, che mi sono abba- 
stanza disingannata. 

FULG. Ah nemica della ragione, nemica di me e di voi medesima! 

EUG. Avvertite che insolenze io non ne voglio soffrire. 

FULG. Farò una risoluzione da disperato. 


SCENA VII 
RIDOLFO € detti. 


RID. Amico, una parola. 

FULG. Ah Ridolfo, soccorretemi per carità! 

EUG. (a Ridolfo) Soccorretelo quel povero sfortunato. Levatelo dal- 
la presenza di una irragionevole, di una ingrata. 

RID. Perdonatemi, signora, s’io vi dispiaccio. Mi preme l’onor del- 
l’amico. La signora Clorinda ha risolto di partir sola. Ricusa la 
mia compagnia, ricusa ogni altro, se non la riconduce il cognato. 

EUG. E perché non va egli a servirla? È un’ora che glielo dico; ed 
egli persiste ad importunarmi. 

RID. (a Fulgenzio) Via dunque, rammentatevi del fratello, e fate il 
vostro dovere. 

EUG. (a Fulgenzio) Più che' restate qui, e più mi recate noia. 

FULG. (a Ridolfo, sdegnoso contro Eugenia) Andiamo. 

RID. (a Fulgenzio) Ogni onestà lo richiede. 

FULG. (smantoso e incerto) Sì, andiamo. 

RID. (a Fulgenzio, accennando Eugenia) Ma se ve lo dice ella stessa. 

FULG. (come sopra) Sì, vi dico; andiamo. 

RID. Compatitelo, signora Eugenia. 


1. Più che: il che pleonastico è del dialetto veneziano. 
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FuLG. (ad Eugenia, fremendo) Barbara! 

EUG. Sono stanca. 

FULG. (come sopra) Ingrata! 

EUG. O andate voi, o vado io. 

FULG. Andrò io, maladettal (parte correndo) 
RID. (ad Eugenia) Compatitelo. 

EUG. (sdegnosa) Andate, andate con lui. 
RID. Siete sdegnata meco? 

EUG. (come sopra) Andate, signor protettore. 
RID. Protettore di chi? 

EuG. Della parentela. 

rID. Vi compatisco, perché siete una donna. (parte) 


SCENA VIII 
EUGENIA sola. 


Sia ringraziato il cielo, sarà finita. È meglio così. Già se Fulgenzio 
fosse mio sposo, non avrei un’ora di bene; e s’ei lo facesse, 
lo farebbe per forza. Si vede chiaro che non mi ama. Ed io 
sarei stolida, se volessi amarlo. Quest’angustia di cuore, che ora 
mi sento, non è amore, è sdegno. Sdegno non già perché il 
perfido mi abbandoni, ma ira contro me stessa per avergli cre- 
duto. E sarò così sciocca di andarmi a chiudere in un ritiro per 
la perdita di un ingrato? Darò a lui questa soddisfazione, acciò 
se ne vanti, e vada raccontando agli amici la mia disperazione, 
come un trionfo della sua perfidia? No, non fia vero; vada egli, 
ed ammiri la mia costanza. Ma quale costanza, se mi sento mo- 
rire? 


SCENA IX 
FABRIZIO, ROBERTO € detta. 


FABR. Cospetto di baccol chi sono io in questa casa? Sono il pa- 
drone, o sono qualche stivale? 

EUG. Con chi l’avete, signore zio? 

FABR. L’ho con voi, sciocca. 

EUG. Con me? 

FABR. Sì, con voi. Io sono il padrone; e non ci sono in questa casa 
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altri padroni che io; e una nipote, che dipende da me, non dee 
far all'amore, senza che io lo sappia; e molto meno parlare di 
maritarsi. Insolente! 

EUG. (Or ora mi sente, con queste sue baggianate.) 

roB. (a Fabrizio) Signore, non la mortificate così. 

FABR. La vede, signor conte? Questa è la più stolida ragazza di 
questo mondo. Non sa che si faccia, non sa che si dica; non è 
buona da nulla; e parla di maritarsi. 

EUG. (Non vorrei che mi tirasse a cimento.)' 

ROB. Ma voi, signore, me l’avete pure lodata, avete pur detto che 
non c’è in tutto il mondo una giovane come lei. 

FABR. Mi disdico di quel che ho detto. È una sciocca, è una frasca, 
è un’impertinente. 

EUG. Signor conte, siccome non avrete dato fede all’elogio, spero 
non crederete al biasimo, con cui vorrebbe discreditarmi. 

ROB. Tant'è vero ch’io non lo credo, che se mai per avventura ac- 
cadesser di que’ casi? da me previsti, non avrei alcuna difficoltà 
ad offerirvi la mano. 

FABR. Come? il signor conte si degnerebbe di sposar mia nipote? 

ROB. Sì, certo, e mi chiamerei felice, se avessi la sorte di conse- 
guirla. 

FABR. Ah nipote, questa sarebbe per voi una gran fortuna, e per 
me una gloria immortale. Il signor conte d’Otricoli, cavaliere 
sublime, illibato, celebre, dovizioso, rampollo illustre di eccelsi 
progenitori, il fiore della nobiltà, l'esempio della onoratezza, il 
prototipo della vera cavalleria! Felice voi, felice me, felice la 
nostra casa! (al conte) Dice davvero? 

ROB. Io non ho tutti i pregi dei quali mi caricate: ma vanto quello 
della sincerità; e ve lo dico di cuore. 

FABR. Senta, signore, la collera fa dire delle pazzie; per altro Eu- 
genia è un portento: fa invidia a tutte le donne, è una gioia, è un 
incanto. Sa di tutto, sa far di tutto, ha una mente chiarissima, 
ha un cuor bellissimo: saggia, morigerata, obbediente. Ha tutte 
le buone parti immaginabili della bontà. 

ROB. Credo tutto, ma ella ha il cuor prevenuto per altro amante. 

FABR. Siete voi impazzita per il signor Fulgenzio? per quello sto- 


I. mi tirasse a cimento: mi provocasse. È locuzione veneziana trascritta 
tal quale. 2. di que’ casi: cfr. ancora la sc. vi dell’atto 11. 
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lido? per quell’ignorante? uomo vile, indegno della mia casa, 
spiantato, vagabondo, plebeo? 

EUG. Signore, non vi ricordate voi d’averlo lodato? 

FABR. Che lodare! che lodare! io non fo conto di quella sorta di 
gente. In casa mia non ci verrà più. E se voi ardirete di amarlo . . . 

EUG. Acchetatevi, che già è finita. Fulgenzio è da me licenziato. 

FABR. Oh brava! Sente, signor conte? Queste si chiamano donne. 
Questo è pensar giusto, pensar con prudenza. 

ROB. Signora Eugenia, sarebbe per avventura venuto il caso? 

EuG. (Ah, una vendetta sarebbe pure opportuna.) 

FABR. Via, risolvete. In un momento potete diventare una gran 
dama, una gran signora, una principessa. 

roB. (ad Eugenia) Non tanto, signora. Ma uno stato comodo non 
vi mancherà. 

EUG. (Quand'è fatta, è fatta. Può essere che quell’ingrato frema, 
e si disperi, e si penta, quando mi avrà perduta.) 

FABR. (ad Eugenia) Via. Cuor mio, risolvete. 

EUG. (a Fabrizio) Signore, disponete di me. 

FABR. (al conte) Oh bocca d’oro! l’avete sentita? 

ROB. (a Fabrizio) Tocca a voi a terminare di consolarmi. 

FABR. Per me ve l'accordo subito, in questo momento. 

ROB. (piano a Fabrizio) Signore, vostra nipote vale un tesoro; ma 
le convenienze della mia casa esigono qualche dote. 

FABR. (a Roberto, con maraviglia) (Dote!) 

ROB. La volete maritare senza dote? 

FABR. (Ho sempre che fare con degli spiantati.) 

EUG. Signore, la mia dote ci deve essere. Me l’ha lasciata mio pa- 
dre, e mio zio non la può negare. 

FABR. Bisogna vedere, se il signor conte la può assicurare.® 

EUG. (a Fabrizio) Un cavalier così ricco? 

FABR. Ricco! ricco! che so io, se sia ricco? 

RoB. Fareste meglio, signore, a esaltar meno le persone non cono- 
sciute, e a risparmiare gl’insulti ai cavalieri onorati. Voi mi avete 
promesso vostra nipote; ella v’ha acconsentito. Penserò io a far- 
mi render giustizia. (parte) 


1. assicurare: vincolare la dote onde garantirne la inalienabilità. 
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SCENA X 


FABRIZIO ed EUGENIA 


FABR. (ad Eugenia) Orsù, io non voglio impegni. Ho data la parola, 
converrà mantenerla. 

Euc. Ma signore... 

FABR. Non c'è altro signore; converrà ch'io trovi la dote, e voi lo 
dovete sposare. (parte) 


SCENA XI 


EUGENIA sola. 


Povera me! cosa ho fatto? Ma ho fatto bene. Fulgenzio mi veda 
sposa, e crepi di gelosia. So che viverò poco, che già a quest'ora 
mi principia a rodere il verme di una patetica disperazione;' 
ma prima di morire, avrò la consolazione di vederlo fremere e de- 
lirare. Fremere e delirare ? perché? Se non ha per me quell’amore 
ch’io mi credeva, di che ha da fremere e delirare? Stolta ch’io 
sono; riderà piuttosto, se crederà ch'io mi sia legata altrui per 
isdegno. Farò forza a me stessa, cercherò che il conte mi piaccia; 
imiterò l’indifferenza di quel perfido, di quel disumano ... Oh 
cieli! eccolo. A che viene a tormentarmi l’indegno? Non posso 
reggere a quella vista. Sarà meglio ch’io mi allontani. (ix atto di 
partire) 


SCENA XII 


FULGENZIO e detta. 


FULG. Fermatevi, signora Eugenia. 

EUG. (con isdegno) Che pretendete da me? 

FULG. Ascoltatemi per carità. 

EUG. (con ironia) L'avete servita la signora Clorinda? 

FuLG. No, non è ancora partita. 

EUG. (con isdegno) E che fa in casa mia? Perché non l’accompagnate? 


I. una patetica disperazione: vorrà dire: un dolore assiduo ed acerbo del- 
l’animo. «Patetico » (commovente, che induce alle lacrime) era aggettivo di 
moda, pertinente a un genere di sensibilità tenera e malinconica ch'ebbe 
la sua espressione letteraria nel melodramma e nella comédie larmoyante 
(v. l’Introduzione a Pamela, p. 341). 
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FULG. Finito ho l’obbligo di servirla, terminato ho l’incarico d’ac- 
compagnarla. 

EUG. (sostenuta) E perché? 

FULG. Perché è giunto in Milano il di lei consorte. 

EUG. (meno sostenuta) È arrivato il signor Anselmo? 

FULG. Sì, è arrivato poc'anzi. Non ritrovò in casa la sposa. Seppe 
dov'era; è venuto egli stesso a vederla, ad abbracciarla. Fa ora i 
suoi convenevoli col signor Fabrizio e colla signora Flamminia. 
Chiese di voi; le fu risposto che siete in camera ritirata, e parte 
a momenti accompagnata dal caro sposo. 

EUG. (patetica) E voi? 

FULG. Resterò qui, se mel concedete. 

EUG. Non volete essere col fratello a discorrere degli affari vostri? 

FULG. In due parole ho seco lui trattato, e concluso il maggior af- 
fare che mi premesse. 

EUG. Cioè gli avrete reso conto della custodia, in cui gli teneste la 
sposa. 

FULG. No, ingrata. Gli palesai l'amor mio: gli spiegai la brama di 
avervi in moglie. Il mio caro fratello me l’accorda placidamente; 
mi esibisce poter condurre la moglie in casa. È pronto dividere, 
s'io lo voglio, l'abitazione e le facoltà. Mi ama tanto, che nulla 
seppe negarmi, e permettetemi ch’io lo dica, se il zio non vi può 
dar dote, brama ch’io sia contento, e non avrà per voi meno 
stima e meno rispetto. 

EUG. (smantosa e piangente) (Ah incauta! ah ingrata! perché impe- 
gnarmi col conte?) 

FULG. Oh stelle! così accogliete una nuova, che mi lusingai dovesse 
rendervi consolata? Ardireste voi paventare," ch'io frequentassi 
con passione mia cognata? Non fate a lei, non fate a me un sì 
gran torto. Pure se l'impressione nell'animo vostro non può per 
ora scancellarsi, vi prometto, vi giuro di non trattarla, di non 
vederla mai più. 

EUG. (si abbandona sopra una sedia) Povera me! son morta. 

FULG. Eugenia, che cosa è questa? 

EUG. Ah sì, Fulgenzio, maltrattatemi, disprezzatemi, che avete giu- 
sta ragion di farlo. 

FULG. No, cara, voglio amarvi teneramente. 


1. paventare: qui vale «sospettare ». 
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eUG. Non merito l'amor vostro. 

FULG. Voi sarete la mia cara sposa. 

EuG. No, non deggio esserlo; abbandonatemi. 

FULG. Non dovete esserlo? Anima mia, perché mai? 

EUG. Perché ad altri ho data la mia parola. 

FULG. (tremante) E a chi? 

EUG. Al conte Roberto. 

FULG. Quando? 

EUG. Poc’anzi. 

FULG. E perché? 

EUG. Per vendetta. 

FULG. Contro di chi vendetta? 

EUG. Contro di me medesima; contro il mio cuore, contro la mia 
colpevole debolezza. Oimè, mi sento morire. (si copre col fazzo- 
letto e resta così) 

FuULG. Ah perfida! ah disleale! quest’è l’amore? questa è la fedeltà? 
No, che non aveste amore per me. Furono sempre finti i vostri 
sospiri. Mendaci sono ora le vostre smanie. Me ne sono avve- 
duto della vostra inclinazione pel mio rivale. Erano pretesti per 
istancarmi le gelosie mal fondate, i sospetti ingiuriosi, le invet- 
tive e gl’insulti. Godi, o barbara, della mia disperazione, trionfa 
della mia buona fede, deridi un misero che per te more, ma 
trema della giustizia del cielo. (in atto di partire) Ti lascio in 
preda del tuo rossore; parlino per me i tuoi rimorsi; e per ultimo 
dono di chi tu sprezzi, assicurati di non vedermi mai più. 

EUG. (svenuta cade sopra una sedia vicina) 

FULG. (sentendo strepito si volta) Oimè; che è questo? Eugenia, 
Eugenia, aiuto, soccorso! 


SCENA XIII 


FLAMMINIA, LISETTA e detti. 


FLAM. Che cosè? 

LIS. Cos'è stato? 

FULG. Soccorretela, 

FLAM. Sorella. 

LIS. Signora padrona. (l’alzano, e la rimettono sulla sedia) 

FuLG. (Ah! se non mi amasse . .. Ma oh cieli! potrebbe fingere? E 
perché fingere, se non mi amasse ?) 
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Lis. Via, via, è rinvenuta. 

FLAM. Ah, sorella mia, ve l’ho detto. Siete nemica di voi medesima. 

EUG. Deh lasciate ch'io mora. 

FULG. Ah no, vivete; il cielo mi vuol infelice. Pazienza. Vi amerò 
da lontano, benché mia non sarete. 

FLAM. (a Fulgenzio) E perché non ha da esser vostra? 

FULG. Perché ad altri si abbandonò per vendetta. 

FLAM. (a Fulgenzio) Volete dire, perché ha dato parola al conte Ro- 
berto ? 

FULG. Ah sì, fortunatissimo conte. 

FLAM. Fortunato voi vi potete chiamare, che aveste me in aiuto; 
fortunata Eugenia, che ha una sorella che l’ama. Il conte fu da 
me illuminato. Seppe che lo faceva per astio, per capriccio, per 
disperazione. Non è sì pazzo a volersi nutrire una serpe nel seno; 
e lascia in libertà la fanciulla, 

EUG. (alzandosi con tenerezza a Flamminia) Oimè, dite il vero? 

FLAM. Così è, sorella, Fulgenzio è vostro. 

EUG. No, che non sarà mio. 

FULG. Perché no, crudele? 

EUG. Perché non lo merito. 

FULG. Lo conoscete il torto che mi faceste? 

FLAM. (a Fulgenzio) Via, non parlate altro. 

EUG. (a Flamminia, con tenerezza) Lasciatelo dir, che ha ragione. 

FULG. (ad Eugenia) Abbandonarmi per così poco! 

FLAM. (a Fulgenzio) Ma via, dico. 

EuG. Sì, insultatemi, che mi si conviene. Conosco l’amor grande 
che per me avete; so di non meritarlo. Usatemi carità, se vi ag- 
grada; siatemi rigoroso, se il vostro cuor lo comporta; in ogni 
guisa mi duole d’avervi offeso, e vi domando perdono. 

FULG. Ah non più, idolo mio. 

EUG. Sì, perdonatemi. 

FLAM. O che sian benedetti. 

LIS. Mi fanno piangere. 
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SCENA XIV 


FABRIZIO e detti. 


FABR. Cosa fa qui questo temerario? 

FLAM. Abbiate pazienza, signore. Questi ha da essere lo sposo di 
mia sorella. 

FABR. Non è degno d'’imparentarsi con me. 

FLAM. Sentite. La sposerà senza dote. 

FABR. (a Flamminia) Senza dote? 

FLAM. Sì, signore. 

FABR. (a Fulgenzio) La prendete voi senza dote? 

FuLG. Nor ci ho veruna difficoltà. 

FABR. (l’abbraccia) Caro nipote, il cielo vi benedica. 


SCENA ULTIMA 
ROBERTO, RIDOLFO e detti. 


RID. Ecco qui il signor conte, il quale persuaso dalle mie ragioni, 
si contenterà che il signor Fabrizio gli faccia una semplice scusa. 

FABR. Scusatemi, signor conte. Il cielo ha voluto così. Mia nipote 
merita molto, e la fortuna le ha concesso in isposo il re de’ ga- 
lantuomini, il più bravo giovane di questo mondo, il più saggio, 
il più dotto, il più nobile cittadino di Milano. 

ROB. Scuso in voi la più sonora, la più ridicola caricatura del mon- 
do. 

FABR. Viva mille anni il conte dei conti, il cavaliere dei cavalieri! 

FULG. (a Fabrizio) Deh concedetemi che io le porga la destra. 

FABR. Sì, generoso nipote: eroe del Ticino, gloria del nostro secolo. 

EUG. Caro sposo, finalmente siete mio, vostra sono. Oh quante stra- 
vaganze prodotte furono dal nostro amore! Vicendevoli sono 
state le nostre gelosie, i nostri affanni, le nostre pene. Chi potrà 
dire, che non fummo noi, e che non siamo tuttavia Innamorati ? 
Oh quanti si saranno specchiati in noi! Deh quelli almeno, che 
si trovassero nel caso nostro, alzin le mani, ed applaudiscano 
alle nostre consolazioni. 


Fine della commedia. 


I RUSTEGHI 


Introduzione 


Questa commedia veneziana in tre atti in prosa, scritta nel gennaio 
1760, fu recitata al San Luca la sera del 16 febbraio e le due sere 
successive, ultime del carnevale. Dell’esito felice ci tramanda l’eco 
la pagina dedicata ai Rusteghi da Gasparo Gozzi nella « Gazzetta Ve- 
neta » del 20 febbraio (n. v): pagina sparsa di acute notazioni, tra 
cui le seguenti: « Nella presente commedia quattro sono caratte- 
rizzati rustici, onde le situazioni nascono e germogliano da sé fa- 
cilmente; ed un medesimo carattere, compartito in quattro uomini, 
ha quattro gradi e quattro aspetti diversi, che non violentati si af- 
facciano con varietà più grata. Quattro donne vi hanno parte: tre 
mogli e una figliuola da marito, tutte in soggezione; ma con diverse 
maniere. Una sola di esse si rende il giogo leggiero con la destrezza, 
ma però con riguardo. Tanto più spicca la ruvidezza degli uomini, 
quanto più sono le donne moderate, né richiedono oltre il dovere. 
Vedesti mai scena d’artificio che uguagli quella in cui si trovano a 
sedere dall’una parte Canziano e il conte, e dall'altra Marina e la 
moglie di Canziano, ordigno principale di tutta l’azione? In col 
tacere a tempo or delle due donne, or de’ due uomini, e col divi- 
dere il dialogo, puoi dire, col compasso, vengono informati attori, 
usciti di nuovo, delle cose passate nella metà dell’atto primo, senza 
ripeterlo all'udienza, e si apre la strada all'avanzamento del nodo. 
Tali scene non le fanno se non i periti maestri che soli le possono 
mettere ad esecuzione senza imbrògliar sé nello scrivere e i reci- 
tanti nella rappresentazione . . .» 

In queste frasi c’è il nucleo di ogni successiva analisi critica 
della commedia; e se può parere che il Gozzi vi ammiri soltanto, o 
soprattutto, la consumata abilità tecnica del commediografo, in 
realtà vi rileva anche le qualità poetiche della sapiente graduazione 
dello sviluppo psicologico dei caratteri, lo stacco appena sensibile 
— eppure sensibile — di un «rustego» sugli altri (e noi aggiun- 
giamo che attraverso quei caratteri è definito l'ambiente in cui vi- 
vono), l’armonioso ritmo che governa l’intreccio. 

Com'è proprio dei capolavori, i Rusteghi, rispetto alla vasta e di- 
scontinua opera goldoniana, hanno una virtù riassuntiva delle qua- 
lità migliori e dei motivi fondamentali dell'arte comica del Goldoni. 
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Ci limitiamo a ricordare che il tipo del «rustego» si colloca al ter- 
mine della linea di evoluzione del vecchio Pantalone; e che l’urto, 
da cui la commedia trae l'argomento, tra una mentalità rigida- 
mente conservativa ed una pur moderatamente aperta a un concetto 
di vita intonato ai tempi, è un tema morale che non solo conti- 
nuamente ricorre nel Goldoni, ma che qui, dove ha l’espressione 
più piena, vale a caratterizzare la natura e i confini del moralismo 
goldoniano. «Con la sua cultura» scrive il Sapegno «e con il 
suo sentimento, maturato dagli anni, il Goldoni qui guarda dall’al- 
to alla mentalità antiquata e ristretta di quei borghesi ed al loro 
culto un po’ gretto delle tradizioni; eppure quella mentalità è un 
elemento della sua vita, una parte viva della sua esperienza, quella 
tradizione ha costituito l'atmosfera in cui è cresciuta la sua giovinez- 
za, ed egli non può non guardare ad esse con un senso di affettuosa 
simpatia e di delicato rimpianto. E perciò suona così poetico, pur 
nell’alone di sorridente indulgenza e di bonaria canzonatura di cui 
l’avvolge lo scrittore, quel ripiegarsi dei «rusteghi » sul loro passato 
e intesser lodi del buon tempo antico pieno di saggia economia e di 
austera disciplina e guardar con meraviglia e con ansia alla rapida 
caduta di tanti sani principi e al vittorioso incalzante progredire 
delle nuove teorie e dei nuovi costumi» (Compendio di storia della 
letteratura italiana, Firenze, «La Nuova Italia», 1941, vol. II, p. 
534). 

Seguiamo il testo del tomo 111 (1762) dell'edizione Pasquali, ri- 
prodotto con qualche indispensabile ritocco grafico. 


I RUSTEGHI 


Commedia veneziana di tre atti in prosa rappresentata per la prima 
volta in Venezia nel Carnovale dell’ Anno 1760. 


* 
L'AUTORE A CHI LEGGE! 


I Rusteghi in lingua veneziana non è lo stesso che i Rustici in lingua 
toscana. Noi intendiamo in Venezia per uomo rustego un uomo 
aspro, zotico, nemico della civiltà, della cultura, e del conversare. 
Si scorge dal titolo della commedia non essere un solo il protago- 
nista, ma vari insieme, e in fatti sono eglino quattro, tutti dello 
stesso carattere, ma con varie tinte delineati, cosa per dire il vero 
difficilissima, sembrando che più caratteri eguali in una stessa 
commedia possano più annoiare che dilettare. 

Questa volta mi è riuscito tutto al contrario: il pubblico si è moltis- 
simo divertito, e posso dire quest'opera una delle mie più fortuna- 
te; perché non solo in Venezia riuscì gradita, ma da per tutto, dove 
finora fu dai comici rappresentata. Ciò vuol dire, che il costume 
ridicolo delle persone è conosciuto da tutti, e poco scapita la com- 
media per il linguaggio particolare. Quantunque per altro sia stata 
fuor di qui recitata con buona sorte, son sicurissimo che tutti i 
termini e tutte le frasi nostre non ponno esser capite, però con 
quanto studio ho potuto, ne ho posto in piè di pagina la spiega- 
zione. 

Molti bramerebbero un Dizionario veneziano per intendere que- 
sta lingua, ed io stesso ho pensato di farlo;* ma credo sieno meglio 
i leggitori serviti dando loro la spiegazione sul fatto, anziché di- 
strarli dalla lettura, per ricorrere al Dizionario, il quale non si può 
aver sempre vicino quando bisogna. 

Io non credea veramente dover sì presto annicchiare ne’ primi 
tomi di quest'edizione commedie in veneziana favella. L’ho fatto 
per la ragione accennata nella precedente epistola dedicatoria,? e 
non mi pento d’averlo fatto, dacché parmi colle annotazioni più 
necessarie aver chiarito il più difficile da capirsi. Ho data la spie- 


1. Prefazione alla commedia nel tomo ti (1762) dell’ed. Pasquali. 2. La 
promessa di compilare un dizionario veneziano risale al 1758 (prefazione 
alla commedia Le massere); a quest'opera incompiuta il Goldoni attendeva 
anche da vecchio, ma come, è detto argutamente nei Mémoires, NI, ch. 
XXXVIII, qui a pp. 173-174. 3. Epistola rivolta al conte de Baschi, amba- 
sciatore di Francia in Venezia, al quale i Rusteghi erano molto piaciuti. 
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gazione a tutti quei termini, e a quelle frasi, che non possono 
dagli stranieri rinvenirsi nei vocabolari italiani; ma quelle voci, che 
hanno in qualche modo dell’analogia colle dizioni toscane, le ho 
lasciate com’erano, potendo chi ha un po’ di talento conoscerne 
la derivazione, e superare la picciola differenza. Per esempio, le 
coniugazioni de’ verbi sono alquanto diverse, ma si capiscono fa- 
cilmente: Farave per farei; Son andà per sono andato; Se savessi 
in luogo di se sapeste, non sono modi sì strani, che abbiano bisogno 
di spiegazione, né basterebbe il dizionario a spiegarli, ma vi vor- 
rebbe anche la grammatica. 

Anche l’ortografia veneziana altera talvolta il significato, ma 
chi vi abbada l’intende, ed è l’ortografia regolata secondo il suono 
della pronuncia. Noi, per esempio, non diciam bello, ma belo, non 
perfetto, ma perfeto; e per regola generale quasi tutte le consonanti 
doppie da noi si pronunciano semplici. Però in alcune voci le let- 
tere semplici da noi si raddoppiano, come in luogo di cosa noi di- 
ciam cossa, ma queste sono pochissime. 

I pronomi hanno qualche diversità dai toscani: i più osserva- 
bili sono Zo, che si dice Mi, Tu, che si dice 7î, Egli, che si dice 
Elo. Così è osservabile nella espressione dei verbi, che tanto nel 
singolare, che nel plurale, si dice nella stessa maniera. Per esempio: 
Io andava: Mi andava. Quelli andavano: Queli andava. Molto vi 
vorrebbe per dir tutto su tal proposito. Per ora basti così. Può essere 
che in altra occasione dica qualche cosa di più. 


* 


PERSONAGGI 


CANCIANO cittadino. 

FELICE moglie di Canciano. 

Il conte RiccaRrDo. 

LUuNARDO mercante. 

MARGARITA moglie di Lunardo in seconde nozze. 
LUCIETTA figliuola di Lunardo del primo letto. 
SIMON mercante. 

MArINA moglie di Simon. 

MaurIZIO cognato di Marina. 

FILIPPETTO figliuolo di Maurizio. 


La scena si rappresenta in Venezia. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Camera in casa di Lunardo. 
MARGARITA che fila, LUCIETTA che fa le calze, ambe a sedere. 


LUC. Siora madre, 

MARG. Fia' mia. 

LUC. Debotto® xe fenìo? carneval. 

MARG. Cossa diseu, che bei spassi che avemo abuo ?* 

Luc. De diana! gnanca una strazza de comedia no avemo visto. 

MARG. Ve feu maraveggia per questo? Mi gnente affatto. Xe de- 
botto sedese mesi, che son maridada; m’alo5 mai menà in nissun 
liogo vostro sior padre? 

uc. E sì, sala? no vedeva l’ora che el se tornasse a maridar. Co 
giera® sola in casa, diseva tra de mi: lo compatisso sior padre; 
élo no me vol menar, nol gh’ha nissun da mandarme; se el se 
marida, anderò co siora maregna.? El s’ha tornà a maridar, ma 
per quel che vedo, no ghe xe gnente né per mi, né per éla. 

MARG. El xe un orso, fia mia; nol se diverte élo, e nol vol che se di- 
vertimo gnanca nu. E sì, savè? co giera da maridar, dei spassi 
no me ne mancava. Son stada arlevada* ben. Mia mare giera una 
donna suttila,° e se qualcossa no ghe piaseva, la saveva criar'° e la 
saveva menar le man. Ma ai so tempi la ne dava i nostri diverti- 
menti. Figurarse, l'autunno"! se andava do o tre volte al teatro; 
el carneval cinque o sie.'* Se qualchedun ghe dava una chiave de 
palco, la ne menava all'opera, se no, alla comedia, e la comprava 
la so bona chiave, e la spendeva i so boni bezzetti.'* La procurava 
de andar dove la saveva che se fava delle comedie bone, da 
poderghe menar delle fie, e la vegniva con nu, e se divertivimo. 

1. Fia: «figlia» (G.). 2. Debotto: «or ora» (G.), quasi. 3.xe fenio. «È 

finito; servendo per sempre che il xe in veneziano vuol dire è, est» (G.). 

4. abuo: «avuto» (G.). 5. m'alo...?: mi ha egli forse? Le forme verbali 

interrogative assumono la particella pronominale come suffisso enclitico. 

6. Co giera: «quando io era» (G.). 7. maregna: matrigna. 8. arlevada: 

allevata («arlevar»). 9. suttila: sofistica. 10. criar: significa «gridare» e, 

come qui, «sgridare », «rimproverare». 11. autunno: la stagione teatrale 

autunnale correva dal principio d’ottobre al 14 dicembre; quella di car- 


nevale, dal 26 dicembre al martedì grasso. 12.sie: «sei» (G.). 13. bez- 
zetti: quattrinelli. Il «bezzo» valeva mezzo soldo. 
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Andevimo, figurarse, qualche volta a Redutto;' un pochettin sul 
Liston,° un pochettin in Piazzetta da le stroleghe,* dai burattini, e 
un per* de volte ai casotti.5 Co stevimo po in casa, gh’avevimo 
sempre la nostra conversazion. Vegniva i parenti, vegniva i ami- 
ci, anca qualche zovene; ma no ghe giera pericolo, figurarse. 

Luc. (Figurarse, figurarse; la l’ha ditto fin adesso sie volte.) 

MARG. No digo; che no son de quelle che ghe piasa tutto el zorno an- 
dar a torziando.° Ma, sior sì, qualche volta me piaserave anca a mi. 

Luc. E mi, poverazza, che no vago mai fora della porta? E nol 
vol mo gnanca? che vaga un fià® al balcon? L'altro zorno me son 
buttada cussì, un pochetto inscampar ;° m’ha visto quella petazza!° 
della lasagnera,"! la ghe l’ha ditto, e ho credesto che el me bastona. 

MARG. E a mi quante no me n’alo ditto per causa vostra? 

Luc. De dianal cossa ghe fazzio? 

MARG. Vu almanco, fia mia, ve mariderè; ma mi gh’ho da star fin 
che vivo. 

Luc. La diga, siora madre, me marideroggio ? 

MARG. Mi crederave de sì. 

Luc. La diga, siora madre, quando me marideroggio ? 

MARG. Ve mariderè, figurarse, quando che el cielo vorrà. 

Luc. El cielo me marideralo senza che mi lo sappia? 

MARG. Che spropositi! l’avè da saver anca vu. 

Luc. Nissun gnancora m'ha ditto gnente. 

MARG. Se no i ve l’ha ditto, i ve lo dirà. 

Luc. Ghe xe gnente in cantier ?"* 

MARG. Ghe xe, e no ghe xe; mio mario no vol che ve diga gnente. 

LUC. Cara ela, la diga. 

MARG. No dasseno,!? fia mia. 

Luc. Cara ela, qualcossa. 


MARG. Se ve digo gnente, el me salta ai occhi co fa'* un basilisco.'5 


1. Redutto: il Ridotto, pubblica casa di giuoco in Venezia; ma molti vi si 
recavano « non per giocare, ma per conversare, curiosare ed anche pettego- 
lare » (Ortolani, Mondadori, viI, Note, p. 1380). 2. Liston. «Situazione sta- 
bilita dall’uso nella gran Piazza di San Marco, ove si fa il passeggio delle 
maschere» (G.). 3.stroleghe: indovine. 4.per: paio. 5. casotti: le ba- 
racchette dei saltimbanchi, e simili. 6. a torziando: « andar a gironi»(G.), 
cioè bighellonando. 7.gnanca: «nemmeno» (G.). 8.un fià: «un po- 
co» (G.). 9.in scampar: di sfuggita. 10. petazza: «sguaiata» (G.), pet- 
tegola. 1r./asagnera: «che vende le paste» (G.). 12. Ghe xe gnente in 
cantier?: «c’è niente per aria?» (G.). 13. dasseno: davvero (da senno). 
14. co fa: «come» (G.). 15. basilisco: il serpente della favola, che uccide 
con lo sguardo. 
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Luc. Nol lo saverà miga sior padre, se la me lo dise. 

MARG. Oh figurarse se no lo dirè! 

Luc. No dasseno, figurarse, che no lo digo. 

MARG. Cossa gh’intra sto figurarse? 

LUC. (ironicamente) No so gnanca mi, gh’ho sto uso, el digo che no 
me n’incorzo. 

MARG. (Gh°ho in testa, che la me burla mi sta frascona.)" 

Luc. La diga, siora madre. 

MARG. Animo laorè,” l'aveu gnancora fenia quella calza? 

Luc. Debotto. 

MARG. Se el vien a casa elo,? e che la calza no sia fenia, el dirà che 
sè stada su per i balconi, e mi no vòi, figurarse . . . (sia maledetto 
sto vizio!) 

Luc. La varda co spessego.* La me diga qualcossa de sto novizzo.5 

MARG. De qual novizzo? 

Luc. No disela che me mariderò? 

MARG. Pol esser. 

LUC. Cara ela, se la sa qualcossa. 

MARG. (con un poco di collera) No so gnente. 

LUC. Gnanca mo gnente, mo, gnanca mo. 

MARG. Son stuffa. 

Luc. (con rabbia) Sia malignazo.” 

MARG. Coss'è sti sesti ?3 

Luc. No gh’ho nissun a sto mondo, che me voggia ben. 

MARG. Ve ne voggio anca troppo, frascona. 

LUC. (a mezza voce) Ben da maregna. 

MARG. Cossa aveu ditto? 

Luc. Gnente. 

MARG. Senti, savè, no me stè a seccar, che debotto, debotto... 
(con isdegno) Davantazo” ghe ne sopporto assae in sta casa. Gh’ho 
un mario che me rosega'° tutto el zorno, no ghe mancarave altro, 
figurarse, che m’avesse da inrabiar anca per la fiastra.! 


1. frascona: leggerona, sciocca. 2. Animolaorè: «vialavorate» (G.). 3. elo. 
«Egli, cioè s'intende il padrone di casa» (G.). 4. co spessego: «come io mi 
sollecito »(G.), mi affretto. 5. novizzo: «sposo» (G.), promesso. 6. Gnan- 
ca mo ecc. «Quel mo replicato è un certo modo caricato di lamentarsi, con- 
veniente all’età di Lucietta »(G.). ‘7. malignazo. «Lo stesso che maladetto, 
ma con più modestia» (G.). 8. Coss'è sti sesti?: «che malegrazie son que- 
ste?r (G.). 9. Davantazo: «di vantaggio» (G.), oltre che. 10. me rosega: 
ami rode, mi tormenta» (G.). 11. fiastra: «figliastra» (G.). 
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Luc. Mo cara siora madre, la va in collera molto prestol 

MARG. (La gh’ha squasi rason. No giera cussì una volta, son de- 
ventada una bestia. No gh’è remedio; chi sta col lovo' impara 
a urlar.) 


SCENA II 


LUNARDO e dette. 


LUN. (entra, e viene bel bello, senza parlare) 

MARG. (s'alza) (Velo qua? per diana.) 

Luc. (El vien co fa i gatti.) (s'alza) Sior padre, patron. 

MARG. (a Lunardo) Sioria. No se saludemo gnanca? 

LUN. Laorè, laorè. Per farme un complimento tralassé de laorar? 

Luc. Ho laorà fin adesso. Ho debotto fenio la calza. 

MARG. Stago a véder, figurarse, che siemo pagae a zornada. 

LUN. Vu sempre, vegnimo a dir el merito,3 me dè sempre de ste 
risposte. 

Luc. Mo via, caro sior padre; almanco in sti ultimi zorni de car- 
neval, che nol staga a criar.* Se no andemo in nissun liogo, pa- 
zenzia; stemo in pase almanco. 

MARG. Oh, elo no pol star un zorno senza criar. 

LUN. Sentì che strambazza! Cossa songio ?5 un tartaro? una bestia? 
De cossa ve podeu lamentar? Le cosse oneste le me piase anca 
a mi. 

Luc. Via donca, che el ne mena un pochetto in maschera. 

Lun. In maschera? In maschera? 

MARG. (Adesso el va z6s0!)9 

LUN. E avè tanto muso” de dirme che ve mena in maschera? M°a- 
veu mai visto mi, vegnimo a dir el merito, a metterme el volto 
sul muso?® Coss’èla sta maschera? Per cossa se va in maschera? 
No me fe parlar; le putte” no ha da andar in maschera. 

MARG. E le maridae? 

LUN. Gnanca le maridae, siora no, gnanca le maridae. 

MARG. E per cossa donca le altre, figurarse, ghe vale? 


1. lovo: «lupo» (G.). 2. Velo qua: vedilo, eccolo qua. 3. vegnimo ecc.: 
«unintercalare vizioso »(G.). 4. criar: cfr. nota 10 ap. 603. 5. songio...f: 
sono io? 6. el va zéso: «va giù, dà fuori» (G.), va fuori dei gangheri. 
7. E avè tanto muso...? «e avete tanta faccia?» (G.). 8. el volto sul muso: 
«la maschera sulla faccia» (G.). 9. le putte: «le fanciulle» (G.). 
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LUN. (la burla del suo intercalare) Figurarse, figurarse. Mi penso a 
Casa mia, e no penso ai altri. 

MARG. (fa lo stesso) Perché, vegnimo a dir el merito, perché sè un 
orso. 

LUN. Siora Margarita, la gh’abbia giudizio. 

MARG. Sior Lunardo, no la me stuzzega. 

Luc. Mo via, sia malignazo! sempre cussì. No m'importa d’andar 
in maschera. Starò in casa, ma stemo in bona." 

LUN. No sentìu? Vegnimo ... no sentiu La xe ela che sempre... 

MARG. (ride) 

LUN. (a Margarita) Ridè, patrona? 

MARG. Ve n’aveu per mal, perché rido? 

LUN. Via, vegnì qua tutte do,” sentì. Delle volte anca mi gh’ho 
qualcossa per la testa, e par che sia fastidioso, ma ancuo? son 
de voggia.* Semo de carneval, e véi che se tolemo la nostra zor- 
nada.5 

Luc. Oh magari! 

MARG. Via mo, sentimo. 

LUN. Sentì: voggio che ancuo disnemo in compagnia. 

LUC. (con allegria) Dove, dove, sior padre? 

LUN. In casa. 

LUC. (malinconica) In casa? 

LUN. Siora sì, in casa. Dove vorressi che andessimo? all’osteria? 

LUC. Sior no all’osteria. 

LUN. In casa de nissun mi no vago;° mi no vago, vegnimo a dir el 
merito, a magnar le coste” a nissun. 

MARG. Via, via, no ghe tendè.8 Parlè con mi, figuremose, voleu in- 
vidar qualchedun? 

LUN. Siora sì. Ho invidà della zente, e i vegnirà qua, e se goderemo, 
e staremo ben. 

MARG. Chi aveu invidà? 

LUN. Una compagnia de galantomeni, tra i quali ghe ne xe do de 
maridai, e i vegnirà co le so parone,” e staremo aliegri. 


1. în bona: in pace. 2. tutte do: «tutte due» (G.). 3. ancuo: «oggi» (G.). 
4. de voggia: di buona voglia, ben disposto. 5. /a nostra zornada. «Che 
ci prendiamo la nostra giornata. I capi di casa all'antica concedevano 
una giornata di carnovale alla famiglia. Ora tutti i giorni sono compa- 
gni» (G.). 6. no vago: «non vado» (G.). 7. magnar le coste: sfruttare, 
mangiare alle spalle. 8. no ghe tendè: non datele retta («tender»). 9. pa- 
rone: «padrone, cioè mogli» (G.). 
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Luc. (allegra) (Via via, gh’ho a caro.) (a Lunardo) Caro elo, chi xeli? 

LUN. Siora curiosa! 

Maro. Via, caro vecchio," no volè che sappiemo chi ha da vegnir? 

LUN. No voleu che vel diga? Se sa. Vegnirà sior CancianTartuffola, 
sior Maurizio dalle Strope, e sior Simon Maroele.* 

MARG. Cospetto de diana! tre cai sulla giusta!? I avè ben cavai fora 
del mazzo. 

LUN. Cossa vorressi dir? No i xe tre omeni co se diè ?* 

MARG. Sior sì. Tre salvadeghi5 come vu. 

LUN. Eh, patrona, al tempo d’ancuo, vegnimo a dir el merito, a 
un omo che gh’ha giudizio se ghe dise un omo salvadego. Saveu 
perché? Perché vualtre donne sè troppo desmesteghe.® No ve 
contentè dell’onesto; ve piaserave i chiassetti,? i pacchietti,* le 
mode, le buffonerie, i puttelezzi.” A star in casa, ve par de star 
in preson. Co i abiti no costa assae, no i xe beli; co no se pra- 
tica,'° ve vien la malinconia, e no pensè al fin; e no gh’avè un 
fià de giudizio, e ascoltè chi ve mette su, e no ve fa specie sentir 
quel che se dise de tante case, de tante fameggie precipitae;'' chi 
ve dà drio'* se fa menar per lengua,'? se fa metter sui ventoli,'* 
e chi vol viver in casa soa con riguardo, con serietà, con repu- 
tazion, se ghe dise, vegnimo a dir el merito, seccaggine, omo 
rustego, omo salvadego. Parlio ben? Ve par che diga la verità? 

MARG. Mi no vòi contender; tutto quel che volè. Vegnirà donca 
a disnar con nu siora Felice e siora Marina. 

LUN. Siora sì. Cussì, vedeu? me piase anca mi praticar. Tutti col 
so matrimonio. Cussì no ghe xe sporchezzi,"5 no ghe xe, vegnimo 
a dir el merito...(a Lucietta) Cossa steu a ascoltar? Adesso 
no se parla con vu. 

Luc. (a Lunardo) Xele cosse che mi no possa sentir? 


1. vecchio: «parola detta per amore» (G.). 2.1 cognomi dei quattro ru- 
steghi sono scelti con intenzione burlesca: Tartuffola: tartufo; Strope: 
vimini da far panieri; Crozzola: gruccia; Maroele: emorroidi. 3. tre 
cai sulla giusta: letteralmente, tre capi di giusto peso. 4. co se diè. «È un 
detto del basso volgo, che spiega esser quei tali uomini di proposito, cioè 
come devono essere» (G.). 5. salvadeghi: selvatici, equivalente di «ruste- 
ghi». 6. desmesteghe: addomesticate. 7. chiassetti: occasioni di diverti- 
mento chiassoso. 8. pacchietti: baldorie. 9. puttelezzi: «ragazzate» (G.). 
10. se pratica: si fanno e si ricevono visite. 11. precipitae: andate in ro- 
vina. 12. ve dà drio: «vi seconda» (G.). 13. menar per lengua: «far mor- 
morare»(G.). 14. metter sui ventoli. « Farsi mettere sui ventagli, è lo stesso 
che farsi ridicoli» (G.). I ventagli erano fra l’altro decorati con figure che 
ritraevano macchiette e scenette ridicole. 15. sporchezzi: «porcherie »(G.). 
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LUN. (piano a Margarita) (No vedo l’ora de destrigarmela.)' 

MARG. (piano a Lunardo) (Come va quel negozio ?) 

LUN. (piano a Margarita) (Ve conterò.) (a Lucietta) Andè via de 
qua. 

Luc. Cossa ghe fazzio? 

LUN. Andè via de qua. 

Luc. De diana! el xe impastà de velen. 

LUN. Andè via, che ve dago una schiaffazza* in tel muso. 

Luc. Séntela, siora madre? 

MARG. (con caldezza) Via, col v’ha ditto che andè, obedì. 

LUC. (Oh, se ghe fusse mia mare bona! Pazenzia, se me vegnisse 
un scoazzer,* lo torìa.) (parte) 


SCENA III 


LUNARDO e MARGARITA 


MARG. Caro sior Lunardo, sul so viso no ghe dago rason, ma in 
verità sè troppo rustego con quella putta. 

LUN. Vedeu? vu no savè gnente. Ghe voggio ben, ma la tegno in 
timor. 

MARG. E mai che ghe dessi un devertimento. 

LUN. Le putte le ha da star in casa, e no le se mena a torziando.* 

MARG. Almanco una sera a la comedia. 

LUN. Siora no. Véi poder dir, co la marido: tolè, sior, ve la dago, 
vegnimo a dir el merito, che no la s'ha mai messo maschera sul 
viso; che no la xe mai stada a un teatro. 

MARG. E cussì, valo avanti sto maridozzo î° 

LUN. Gh’aveu dito gnente a la putta? 

MARG. Mi? gnente. 

LUN. Vardè ben, vedè. 

MARG. No in verità, ve digo. 

LUN. Mi credo, vedè, mi credo d’averla maridada. 

MARG. Con chi? se porlo saver? 


1. destrigarmela: sbarazzarmene (maritandola). 2. schiafazza: schiaffone. 
3. scoazzer. « Uno di quelli che raccolgono le immondizie » (G.). 4. a tor- 
ziando: a zonzo (cfr. nota 6 a p. 604). 5. maridozzo. «Trattato di matri- 
monio, in modo di dire bassissimo »; e altrove (Baruffe chiozzotte): «Ter- 
mine scherzoso che significa maritaggio» (G.). 


39 
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LUN. (guarda intorno) Zitto, che gnanca l’aria lo sappia. Col fio de 
sior Maurizio. 

MARG. Co sior Filippetto ? 

LUN. Sì, zitto, no parlè. 

MARG. Zitto, zitto, de diana! xelo qualche contrabando? 

LUN. No voggio che nissun sappia i fatti mi. 

MARG. Se faralo presto? 

LUN. Presto. 

‘MARG. L’alo fatta domandar? 

LUN. No pensè altro. Ghe l’ho promessa. 

MARG. (con ammirazione) Anca promessa ghe l’avè? 

LUN. Siora sì, ve feu maraveggia? 

MARG. Senza dir gnente? 

LUN. Son paron mi. 

MARG. Cossa ghe deu de dota? 

LUN. Quello che voggio mi. 

MARG. Mi son una statua, donca. A mi, figurarse, no se me dise 
gnente. 

LUN. Figurarse, figurarse, no ve lo dighio adesso? 

MARG. Sior sì, e la putta quando lo saverala? 

LUN. Co la se sposerà. 

MARG. E no i s'ha da véder avanti? 

LUN. Siora no. 

MARG. Seu seguro che el gh’abbia da piaser? 

LUN. Son paron mi. 

MARG. Ben ben, la xe vostra fia. Mi no me n’impazzo;' fe pur quel 
che volè vu. 

LUN. Mia fia no véi che nissun possa dir d’averla vista, e quel che 
la vede, l’ha da sposar. 

MARG. E se col la vede, nol la volesse? 

LUN. So pare m’ha dà parola. 

MARG. Oh che bel matrimonio! 

LUN. Cossa voressi? che i fasse” prima l'amor? 

MARG. I batte, i batte; vago a véder chi è. 

LuN. No ghe xe la serva? 

MARG. La xe a far i letti, anderò a véder mi. 

LUN. Siora no. No véi che andè sul balcon.* 


1. no me n'impazzo: «non m'impiccio» (G.). 2.ifasse: facessero. 3. bal- 
con: finestra, in genere. 
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MARG. Vardé che casil 
LUN. No véi che gh’andè, gh’anderò mi. Comando mi, vegnimo a 
dir el merito, comando mi. (parte) 


SCENA IV 
MARGARITA, f0Î LUNARDO 


Marc. Mo che omo, che m°ha toccà! no gh'è el compagno sotto 
la cappa del cielo. E po el me stuffa con quel so vegnimo a dir 
el merito; debotto, figurarse, no lo posso più sopportar. 

LUN. Saveu chi xe? 

MARG. Chi? 

LUN. Sior Maurizio. 

MARG. El pare del novizzo? 

LUN. Tasè. Giusto elo. 

MARG. Vienlo per stabilir?* 

LUN. Andè de là. 

MARG. Me mandè via? 

LUN. Siora sì; andè via de qua. 

Marc. No volè che senta? 

LUN. Siora no. 

MaRG. Vardè, vedè! cossa songio mi? 

LUN. Son paron mi. 

MARG. No son vostra muggier?* 

LUN. Andè via de qua, ve digo. 

MARG. Mo che orso che sè! 

LUN. Destrigheve.? 

MARG. (incamminandosi a piano) Mo che satirol* 

LUN. (con isdegno) La fenimio ?5 

MaRG. Mo che bestia de omo! (parte) 


1. stabilir: definire il contratto nuziale. 2. muggier: «moglie » (G.). 3. De- 
strigheve: «spicciatevi» (G.). 4. satiro: uomo rozzo, equivalente di «ru- 
stego». 5. La fenimio?: «la vogliamo finire? » (G.). 
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SCENA V 
LUNARDO, f0f MAURIZIO 


LUN. La xe andada. Co le bone no se fa gnente. Bisogna criar. Ghe 
voggio ben assae, ghe ne voggio assae; ma in casa mia no gh’è 
altri paroni che mi. 

MAU. Sior Lunardo, patron. 

LUN. Bondì sioria, sior Maurizio. 

MAU. Ho parlà con mio fio. 

LUN. Gh’aveu ditto, che el volè maridar? 

mau. Ghe l’ho ditto. 

LUN. Cossa diselo ? 

MAU. El dise che el xe contento, ma el gh'averave' gusto de véderla. 

LUN. (con sdegno) Sior no, questi no xe nostri patti. 

MAU. Via, via, no andè in collera, che el putto farà tutto quello che 
voggio mi. 

LUN. Co volè, vegnimo a dir el merito, la dota xe parecchiada. 
V’ho promesso sie mile ducati,” e sie mile ducati ve dago. Li 
voleu in tanti zecchini, in tanti ducati d’arzento, o voleu che ve 
li scriva in banco ?* comandè. 

MAU. I bezzi mi no li voggio. O zirème un capital de zecca;* o in- 
vestimoli meggio che se pol. 

LUN. Sì ben; faremo tutto quel che volè. 

MAU. No stè a spender in abiti, che no voggio. 

LUN. Mi ve la dago come che la xe. 

Mau. Gh'’ala roba de sea ?5 

LUN. La gh’ha qualche strazzetto. 

Mau. In casa mia no voggio sea. Fin che son vivo mi, l’ha da an- 
dar co la vesta de lana, e no véi né tabarini,° né scuffie, né 
cerchi,” né toppè,* né cartoline” sul fronte. 

LUN. Bravo, sieu benedetto. Cussì me piase anca mi. Zoggie"° ghe 
ne feu? 


1. gh’averave: avrebbe. 2. ducati: il ducato veneziano d’argento valeva 8 
lire venete; lo zecchino, moneta d’oro, lire 22. 3. ve li scriva în banco: 
ve li accrediti in banca. 4. zirème un capital de zecca: giratemi una cam- 
biale per una equivalente somma di zecchini. S.sea: «seta» (G.). 6. ta- 
barini: mantellini di seta. 7. cerchi: «guardinfanti» (G.). 8. toppè: ac- 
conciatura femminile del capo, da noi più volte descritta. 9. cartoline: 
« papigliotti » (G.), cartucce per arricciare i capelli. 10. Zoggie: «gioie» (G.). 
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mau. Ghe farò i so boni manini' d’oro, e la festa ghe darò un 
zoggielo, che giera de mia muggier, e un per de recchinetti* de 
perle. 

LUN. Sì ben, sì ben, e no stessi a far la minchioneria de far ligar sta 
roba alla moda. 
MAU. Credeu che sia matto? Coss’è sta moda? Le zoggie le xe 
sempre alla moda. Cossa se stima? i diamanti, o la ligadura? 
LUN. E pur el dì d’ancuo, vegnimo a dir el merito, se butta via 
tanti bezzi in ste ligadure. 

MAU. Sior sì; fe ligar ogni dies’anni le zoggie, in cao? de cent'anni 
l’avè comprae do volte. 

LUN. Ghe xe pochi, che pensa come che pensemo nu. 

Mau. E ghe xe pochi, che gh’abbia dei bezzi come che gh’avemo 
nu. 

LUN. I dise mo, che nu no savemo gòder. 

mau. Poverazzi! ghe védeli drento del nostro cuor? Crédeli che no 
ghe sia altro mondo, che quello che i gode lori? Oh compare, 
el xe un bel gusto el poder dir: gh’ho el mio bisogno, no me 
manca gnente, e in t’una occorrenza posso metter le man su 
cento zecchini! 

LUN. Sior sì, e magnar ben, dei boni capponi, delle bone polastre, 
e dei boni straculi* de vedelo. 

MAU. E tutto bon, e a bon marcà, perché se paga de volta in volta. 

LUN. E a casa soa; senza strepiti, senza sussuri. 

MAU. E senza nissun che v’intriga i bisi.5 

LUN. E nissun sa i fatti nostri. 

MAU. E semo paroni nu. 

LUN. E la muggier no comanda. 

MAU. E i fici sta da fioi. 

LUN. E mia fia xe arlevada cussì. 

MAU. Anca mio fio xe una perla. No gh’è pericolo che el butta via 
un bagatin.9 

LUN. La mia putta sa far de tutto. In casa ho volesto che la fazza 
de tutto. Fina lavar i piatti. 

MAU. E a mio fio, perché no voggio che co le serve el se ne impazza, 

1. manini: «smanigli» (G.), braccialetti. 2. un per de recchinetti: un paio 

di piccoli orecchini. 3.în cao: in capo. 4. straculi: «la coscia del vitel- 

lo» (G.). 5. v'intriga i bisi: «venga ad infastidirvi» (G.). Alla lettera «vi 


imbrogli i piselli», ma il Boerio suppone che bisi sia corruzione di «bisti» 
(matassa). 6. bdagatin: «duodecima parte di un soldo» (G.). 
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gh’ho insegnà a tirar suso i busi delle calze, e metter i fondèli 
alle braghesse.' 

LUN. (ridendo) Bravo. 

MAU. (ridendo) Sì dasseno. 

LUN. (fregandosi le mani, e ridendo) Via, fémolo sto sposalizio; de- 
strighemose. 

MAU. (come sopra) Co volè,* compare. 

LUN. Ancuo v’aspetto a disnar con mi. Za savè che ve l’ho ditto. 
Gh°ho quattro lattesini,* vegnimo a dir el merito, ma tanto fatti.* 

MAU. I magneremo. 

LUN. Se goderemo.5 

MAU. Staremo aliegri. 

LUN. E po i dirà che semo salvadeghi! 

Mau. Puffe!® 

LUN. Martuffil” (partono) 


SCENA VI 
Camera in casa del signor Simon. 
MARINA € FILIPPETTO 


MAR. Coss'è, nevodo?* Che miracolo, che me vegnì a trovar? 

FIL. Son vegnù via de mezzà,? e avanti de andar a casa, son vegnù 
un pochettin a saludarla. 

MAR. Bravo, Filippetto; avè fatto ben. Senteve,"!° voleu marendar ?”* 

FIL. Grazie, sior'amia."* Bisogna che vaga a casa; che se sior padre 
no me trova, poveretto mi. 

MAR. Diseghe che sè stà da vostra amia Marina; cossa diralo? 

FIL. Se la savesse! nol tase mai, nol me lassa mai un momento de 
libertà. 

MAR. El fa ben da una banda, Ma da vostr’amia el ve doverave 
lassar vegnir. 

FIL. Ghe l’ho ditto; nol vol che ghe vegna. 

1. î fondèli alle braghesse: «le pezze ai calzoni» (G.). 2. Co volè: quando 

volete. 3. lattesini: «animelle» (G.). 4. tanto fatti: grossi così. 5. Se go- 

deremo: ci divertiremo. 6. Puffe!: voce onomatopeica di spregio. 7. Mar- 

tuffi!: sciocchi. 8. nevodo: «nipote» (G.). 9. mezzà: il Goldoni, che a 

questo punto annota: «studio, scrittoio», più avanti (atto II, sc. Vv) spiega: 

a Mezzà in Venezia dicesi a quella stanza, in cui si fanno le maggiori faccen- 

de: mezzà è lo studio degli avvocati, dei ministri, dei legali, dei mercadanti; 

dicesi anche mezzà ad una o più stanze, che sono ad un primo piano al di 


sotto del piano nobile, ed alcuni ve ne sono anche a terreno.» 10. Senteve: 
«sedete» (G.). 11. marendar: «far colazione» (G.). 12. amia: «zia» (G.). 
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MAR. Mo el xe ben un satiro compagno de mio mario. 

FIL. Sior barba! Simon ghe xelo in casa? 

MAR. Nol ghe xe, ma no pol far che el vegna. 

FIL. Anca elo, co el me vede, co vegno qua, el me cria. 

MAR. Lassè che el diga. La sarave bella. Sè mio nevodo. Sè fio 
de una mia sorella; quella poverazza xe morta, e posso dir che 
no gh’ho altri a sto mondo che vu. 

FIL. No vorave che, per causa mia, el ghe criasse anca a ela. 

MAR. Oh per mi, fio mio, no ve tolè sto travaggio. Se el me dise 
tantin, mi ghe respondo tanton. Poveretta mi, se no fasse cussì. 
Su tutto el cateria* da criar. No credo che ghe sia a sto mondo 
un omo più rustego de mio mario. 

FIL. Più de sior padre? 

MAR. No so, vedè, la batte là.3 

FIL. Mai, mai, dopo che son a sto mondo, nol m'ha mai dà un 
minimo spasso. El dì da laorar* a mezzà e a casa. La festa a far 
quel che va fatto," e po subito a casa. El me fa compagnar dal 
servitor, e ghe n’ha volesto a persuader el servitor a menarme qua 
stamattina. Mai una volta alla Zuecca,“ mai a Castello,” mi no 
credo de esser passà in vita mia tre o quattro volte per Piazza :* 
quel che el fa elo, el vol che fazza anca mi. La sera fina do ore? 
se stà in mezzà, se cena, se va in letto, e bondì sioria. 

MAR. Povero putto, dasseno me fe peccà. Xe vero; la zoventù bi- 
sogna tegnirla in fren, ma el troppo xe troppo. 

FIL. Basta; no so, se da qua avanti l’anderà cussì. 

MAR. Sè in ti anni della discrezion, el ve doverave dar un pochetto 
de libertà. 

FIL. Sala gnente, sior'amia? 

MAR. De cossa? 

FIL. Nol gh’ha ditto gnente sior padre? 

MAR. Oh xe un pezzo, che no lo vedo. 

FIL. No la sa gnente donca. 


1. barba: «zio» (G.). 2. cateria: troverebbe (da «catar»). 3./a batte là: 
c'è poca differenza. 4. EI dì da laorar: «i giorni da lavoro» (G.). 5. quel 
che va fatto: le pratiche religiose. 6. Zuecca. «La Giudecca, isola delizio- 
sa dirimpetto a Venezia, ec poco distante» (G.). 7. Castello. «Uno de’ 
sestieri di Venezia, che ha delle passeggiate piacevoli» (G.). 8. Piazza. 
«Intendesi in Venezia, quando si dice la Piazza, quella di San Marco; 
le altre piazze si chiamano campi» (G.). 9. do ore: due ore dopo il tra- 
monto, secondo il computo delle ore, allora in uso, da un tramonto all’altro. 
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MAR. No so gnente. Cossa ghe xe de niovo? 

FIL. Se ghe lo dig ghe lo dirala a sior padre? 

MAR. No, no v’indubitè. 

FIL. La varda ben, la veda. 

MAR. Ve digo de no, ve digo. 

FIL. La senta, el me vuol maridar. 

MAR. Dasseno? 

FIL. El me l’ha ditto elo. 

MAR. Alo trovà la novizza? 

FIL. Siora sì. 

MAR. Chi xela? 

FIL. Ghe lo dirò, ma cara ela, la tasa. 

MAR. Mo via, debotto me fe rabbia. Cossa credeu che sia? 

FIL. La xe fia de sior Lunardo Crozzola. 

MAR. Sì, sì, la cognosso. Cioè, no la cognosso ela, ma cognosso so 
maregna, siora Margarita Salicòla," che ha sposà sior Lunardo, 
e el xe amigo de mio mario, un salvadego co fa elo.* Mo i s'ha 
ben cattà,3 vedè, el padre del novizzo col padre della novizza. 
L’aveu vista la putta? 

FIL. Siora no. 

MAR. Avanti de serrar el contratto, i ve la farà véder. 

FIL. Mi ho paura de no. 

MAR. Oh bella! e se no la ve piase? 

FIL. Se no la me piase, mi no la togo per diana. 

MAR. Sarave meggio che la vedessi avanti. 

FIL. Come vorla che fazza? 

MAR. Diseghelo a vostro sior padre. 

FiL. Ghe l’ho dito, e el m'ha dà su la ose.* 

MAR. Se savesse come far, voravelo farvelo mi sto servizio. 

FIL. Oh magari! 

MAR. Ma anca quel orso de sior Lunardo nol la lassa véder da 
nissun so fia. 

FIL. Se se podesse, una festa... 

MAR. Zitto, zitto, che xe qua mio mario. 

FIL. Vorla che vaga via? 

MAR. Fermeve. 


1. Salicòàla: San Nicola. 2. co fa elo: come lui. 3.t s'ha ben cattà: «si 
sono per l’appunto trovati» (G.). 4. el m'ha dà su la ose: «mi ha dato sul- 
la voce» (G.). 
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SCENA VII 
SIMON e detti. 


sim. (Cossa falo qua sto frascon?) 

FIL. Patron, sior barba. 

SIM. (bruscamente) Sioria. 

MAR. Un bel accetto,' che ghe fe a mio nevodo! 

sim. Mi v’ho tolto co sto patto, che in casa mia parenti no ghe ne 
voggio. 

MAR. Varè!* ve vienli a batter alla porta, e a domandarve qualcossa 
i mi parenti? No i gh’ha bisogno de vu, sior; in cao de tanto,? 
vien mio nevodo a trovarme, e ancora me brontolè ? Gnanca se 
fussimo taggialegni,* gnanca se fussimo dalle vallade. Vu sè un 
omo civil? Sè un tangaro, compatime. 

SIM. Aveu gnancora fenio? Stamattina no gh’ho voggia de criar. 

MaR. No lo podè véder mio nevodo? Cossa v’alo fatto? 

sim. Nol m'ha fatto gnente; ghe voggio ben; ma savè che in casa 
mia no gh’ho gusto che ghe vegna nissun. 

FIL. Che nol se indubita, che no ghe vegnirò più. 

sim. Me farè servizio. 

MAR. E mi véi che el ghe vegna. 

sIM. E mi no vòi che el ghe vegna. 

MAR. Sta sorte de cosse no me le avè da impedir. 

SIM. Tutto quello che no me piase, ve lo posso, e ve lo voggio im- 
pedir. 

FIL. (în atto di partire) Patron. 

MAR. (a Filippetto) Aspettè. Cossa gh’aveu co sto putto? 

sim. No lo voggio. 

MAR. Mo per cossa? 

sim. Per cossa, o per gamba,5 no vòi nissun. 

FIL. Sior’amia, la me lassa andar via. 

MAR. Andè, andè, nevodo. Vegnirò mi da vostro sior padre. 

FIL. Patrona; patron, sior barba. 


I. accetto: accoglienza. 2. Varè: «guardate» (G.). 3.în cao de tanto: 
«dopo tanto tempo» (G.). 4.se...taggialegni: «se fossimo taglialegni, 
gente villana, nata nelle valli più incolte» (G.). 5. Per cossa, o per gam- 
ba. «In veneziano cosa si dice cossa, e coscia si dice cossa, dunque succede 
l'equivoco scherzoso di cossa e gamba» (G.). 
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sIM. Sioria. 
FIL. (Oh el ghe pol a mio padre,' el xe più rustego diese volte.) 


(parte) 
SCENA VIII 
MARINA e SIMON 


MAR. Vardè che sesti!” cossa voleu che el diga quel puttol 

sim. Lo savè pur el mio temperamento. In casa mia voggio la mia 
libertà. 

MAR. Che intrigo ve davelo mio nevodo? 

sIM. Gnente. Ma no voggio nissun. 

MAR. Perché no andeu in te la vostra camera? 

SIM. Perché voggio star qua. 

MAR. In verità, che sè caro. Aveu mandà la spesa?* 

SIM. Siora no. 

MAR. No se disna ancuo ?* 

SIM. Siora no. 

MAR. No se disna? 

SIM. (più forte) Siora no. 

MAR. Ghe mancarave anca questa, che andessi in collera anca col 
disnar. 

SIM. Za, chi ve sente vu, mi son un strambo, un alocco. 

MAR. Ma ancuo perché no se disna? 

SIM. (con malagrazia) Perché avemo da andar a disnar fora de casa. 

MAR. E mel disè co sta bona grazia? 

sim. Me fe vegnir suso el mio mal.5 

MAR. Caro mario, compatime, gh’avè un natural, che delle volte fe 
rabbia. 

sim. No lo cognosseu el mio natural? Co lo cognossè, cossa feu ste 
scene? 

MAR. (Ghe vol una gran pazenzia.) Dove andemio a disnar? 

sIM. Vegnirè con mi. 

MAR. Ma dove? 

sIM. Dove che ve menerò mi. 

MAR. Per cossa no voleu che lo sappia? 


1. el ghe pol a mio padre: è superiore a mio padre. 2. che sesti: che razza 
di modi. 3. la spesa: «s'intende il bisognevole per il pranzo» (G.). 4. No 
se disna ancuo?: «non si pranza oggi?» (G.) .aDisnar»: pranzare. 5. Jfe 
fe vegnir suso el mio mal: mi fate andare in collera. 
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sim. Cossa importa che lo sappiè? Co sè co vostro mario, no stè 
a cercar altro. 

MAR. In verità, me parè matto. Bisogna ben che sappia dove che 
s'ha da andar, come che m'ho da vestir, che zente ghe xe. Se 
ghe xe suggizion, no voggio miga andar a farme smattar.! 

sIM. Dove che vago mi, sè segura che no ghe xe suggizion. 

MAR. Ma con chi andemio? 

sim. Vegnirè con mi. 

MAR. Mo la xe mo curiosa lu!* 

sIM. Mo la xe curiosa seguro. 

MAR. Ho da vegnir senza saver dove? 

SIM. Patrona sì. 

MAR. Muème el nome? se ghe vegno. 

sIM. E vu resterè a casa senza disnar. 

MAR. Anderò da mio cugnà* Maurizio. 

sim. Sior Maurizio vostro cugnà anderà a disnar dove che an- 
deremo nu. 

MAR. Ma dove? 

sim. Vegnì con mi, che lo saverè. (parte) 


SCENA IX 


MARINA, foî FELICE, CANCIANO ed il CONTE RICCARDO 


MAR. Mo caro! mo siestu5 benedetto! mo che bona grazia che el 
gh’ha! I batte.® Oe, vardè che i batte. (alla scena) La xe una 
cossa da far rider i capponi. Ho d’andar a disnar fora de casa 
senza saver dove? Gh'averave anca voggia de andarme a devertir 
un pochetto, ma senza saver dove, no vago. Se savesse come far 
a saverlo. Oh chi xe qua? Siora Felicel Chi xe con ela? Uno xe 
quel scempio” de so mario. E quell'altro chi mai xelo? Eh, ela 
la gh’ha sempre qualchedun che la serve. So mario xe della tag- 
gia del mio;* ma Felice no se tol suggizion; la la vol a so modo, e 
quel poverazzo ghe va drio,* come un can barbin.'° Me despiase 


1. smattar: criticare, svergognare. 2. lu. «Questo lu dà una certa forza 
all'espressione, che non si può tradurre» (G.). 3. Muème el nome: «cam- 
biatemi il nome» (G.) («muar»: mutare). 4. cugnà: «cognato» (G.). 
5. siestu: che tu sia. 6.47 batte: «picchiano» (G.), all'uscio di casa, 
7. scempio: «stolido» (G.). 8.so mario ...del mio: «suo marito è sul 
fare del mio» (G.). 9. drio: dietro. 10. barbin: barbone. 
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de mio mario. Cossa diralo, se el vede tutta sta zente? Oe! che 
el diga quel che el vol; mi no li ho fatti vegnir. Male grazie no 
ghe ne véi far. 

rEL. Patrona, siora Marina. 

MAR. Patrona, siora Felice. Patroni riveriti. 

CAN. (malinconico) Patrona. 

RIC. (a Marina) Servitore umilissimo della signora. 

MAR. (a Felice) Serva sua. Chi xelo sto signor? 

FEL. Un conte, un cavalier forestier, un amigo de mio mario; nev- 
vero, sior Cancian? 

can. Mi no so gnente. 

RIC. Buon amico, e buon servitore di tutti. 

MAR. Col xe amigo de sior Cancian, nol pol esser che una persona 
de merito. 

can. Mi ve digo, che no so gnente. 

MAR. Come no saveu gnente, se el vien con vu in casa mia? 

can. Con mi? 

FEL. Mo con chi donca? Caro sior conte, la compatissa. Semo de 
carneval, sala; mio mario se deverte un pochetto. El vol far ta- 
roccar' siora Marina: nevvero, sior Cancian? 

CAN. (Bisogna che ingiotta.) 

MAR. (Oh, co furba che xe custìa!)* Vorle sentarse ?3 Le se comoda. 

FEL. Sì, sentemose un pochettin. (siede) La se comoda qua, sior 
conte. 

RIC. La fortuna meglio non mi potea collocare. 

can. E mi dove m'oi da sentar? 

FEL. (a Canciano) Andè là, arente* siora Marina. 

MAR. (piano a Felice) No, cara fia, che se vien mio mario, poveretta 
mi. 

FEL. (a Canciano) Vardè là; no ghe xe delle careghe?® 

CAN. (siede in disparte) Eh siora sì, la ringrazio. 

RIC. (a Canciano) Amico, se volete seder qui, siete padrone; non 
facciamo cerimonie. Io anderò dall’altra parte, presso della si- 
gnora Marina. 

MAR. (a Riccardo) Sior no, sior no, no la s'incomoda. 

FEL. Per cossa disela ste freddure? Credela fursi che mio mario 


1. taroccar: inquietare. 2. custìa: costei. 3. senfarse: sedersi. 4. arente: 
« appresso»(G.). 5. cara fia: «cara figlia, dicesi peramicizia»(G.). 6. ca- 
reghe: a«seggiole» (G.). 
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sia zeloso? Oe, sior Cancian, defendeve. Sentì, i ve crede ze- 
loso. Me maraveggio de ela, sior conte. Mio mario xe un ga- 
lantomo, el sa che muggier che el gh’ha, nol patisse sti mali, e se 
el li patisse, ghe li farave passar. La saria bella che una donna 
civil no podesse trattar onestamente un signor, una persona pu- 
lita' che vien a Venezia per sti quattro zorni de carneval, che 
me xe stada raccomandada da un mio fradelo che xe a Milan! 
Cossa diseu, Marina, no saravela una inciviltà? No saravela 
un’asenaria? Mio mario no xe de sto cuor, el gh'ha ambizion 
de farse merito, de farse onor, el gh'ha gusto che so muggier 
se deverta, che la fazza bona figura, che la staga in bona con- 
versazion. Nevvero, sior Cancian? 

CAN. (masticando) Siora sì. 

RIC. Per dire la verità, io ne avea qualche dubbio; ma poiché voi 
mi disingannate, ed il signor Canciano il conferma, vivrò quie- 
tissimo, e mi approfitterò dell’onor di servirvi. 

CAN. (Son stà mi una bestia, a receverlo in casa la prima volta.) 

MAR. Stala un pezzo, sior conte, a Venezia? 

RIC. Aveva intenzione di starci poco; ma sono tanto contento di 
questa bella città, che prolungherò il mio soggiorno. 

CAN. (Pussibile che el diavolo no lo porta via?) 

FEL. E cussì, siora Marina, ancuo disneremo insieme. 

MAR. Dove? 

FEL. Dove? no lo savè dove? 

MAR. Mio mario m'ha ditto qualcossa de sto disnar, ma el logo 
nol me l’ha ditto. 

FEL. Da siora Margarita. 

MAR. Da sior Lunardo? 

FEL. Sì ben. 

MAR. Adesso ho capio. Fai nozze?” 

FEL. Che nozze? 

MAR. No savè gnenteì 

FEL. Mi no. Contème.3 

MAR. Oh, novità grande. 

FEL. De chi? De Lucietta? 

MAR. Sì ben; ma zitto. 


1. pulita: dabbene (francese «poli»). 2. Fai nozze?: «fanno nozze in ca- 
sa?» (G.). Per nozze s'intende la stesura e l'approvazione del contratto 
nuziale. 3. Contème: «raccontatemi» (G.). 
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FEL. (sì tira appresso a Marina) Cara vu, contème. 

MAR. (accennando Riccardo e Canciano) Sénteli ?' 

FEL. Sior Riccardo, la ghe diga qualcossa a mio mario, la ghe vaga 
arente; la fazza un poco de conversazion anca con elo, el gh’ha 
gusto che i parla con so muggier, ma nol vol mo gnanca elo 
esser lassà in t'un canton. Nevvero, sior Cancian? 

CAN. (a Riccardo) Eh, nol s'incomoda, che no me n’importa. 

RIC. (st accosta a Canciano) Anzi avrò piacere di discorrere col si- 
gnor Canciano. Lo pregherò informarmi di alcune cose. 

CAN. (El sta fresco.) 

FEL. (2 Marina) E cussì? 

MAR. (a Felice) Andè là, che sè una gran diavola. 

FEL. Se no fasse cussì, morirave etica” con quel mio mario. 

MAR. E mi?... 

FEL. Diseme, diseme. Cossa gh’è de Lucietta? 

MAR. (parlando piano) Ve dirò tutto: ma a pian, che nissun ne senta. 

Ric. (a Canciano) Signore, parmi che voi mi badiate poco. 

CAN. La compatissa, gh’ho tanti intrighi? per mi, che no posso tér- 
mene per i altri. 

RIC. Bene dunque, non v’incomoderò più. Ma quelle signore par- 
lano segretamente fra di loro; diciamo qualche cosa; facciamo 
conversazion fra di noi. 

can. Cossa vorla che diga? Mi son omo de poche parole; no stago 
su le novità, e no amo troppo la conversazion. 

RIc. (È un bel satiro costui.) 

FEL. (a Marina) Nol l’ha vista? 

MAR. No, e no 1 vol che el la veda. 

FEL. Mo questo el xe un gran codogno.* 

MAR. Se savessi? pagheria qualcosa de bello che el la vedesse, avan- 
ti de serrar el contratto.5 

FEL. In casa nol ghe pol andar? 

MAR. Oh gnanca per insonio.9 

FEL. No se poderia coll’occasion delle maschere? ... 

MAR. Disè a pian, che i ne sente. 

FEL. (a Riccardo) Via, che i tenda” ai fatti soi. Che no i staga a spio- 

1. Sénteli?: «sentono?» (G.). 2. etica: tisica. 3.intrighi: fastidi. 4. co- 

dogno. « Codogno vuol dire un melcotogno, ma qui s'intende per uno spro- 

posito, per una cosa malfatta» (G.). 5.serrar el contratto. «Vuol dire 


sottoscriver la scritta» (G.). 6. gnanca per insonio: «anemmen per sogno» 
(G.). 7. che i tenda: «che badino» (G.). 
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nar; che i parla, che parlemo anca nu. (a Marina, e si parlano 
piano) Sentì cossa che me vien in testa. 

RIC. Dove si va questa sera? 

Can. A casa. 

rIc. E la signora? 

CAN. A casa. 

RIC. Fate conversazione? 

can. Sior sì. In letto. 

RIc. In letto? A che ora? 

CAN. A do ore.! 

rIc. Eh, mi burlate. 

can. Sì anca” da so servitor. 

RIC. (Sono male impicciato, per quel ch'io vedo.) 

FEL. (a Marina) Cossa diseu? ve piasela? 

MAR. Sì ben; cussì andarave pulito.* Ma no so come far a parlar 
con mio nevodo. Se el mando a chiamar, mio mario va in bestia. 

FEL. Mandéghe a dir, che el vegna da mi. 

MAR. E so pare? 

FEL. No valo anca elo a disnar da sior Lunardo? Col xe fora de 
casa, che el vegna; lassème el travaggio a mi.* 

MAR. E po?...5 

FEL. E po, e po! dopo el Po vien l’Adese.9 Lassème far a mi, ve 
digo. 

MAR. Adessadesso lo mando a avisar. 

FEL. (a Riccardo e Canciano) Coss'è, seu muti? 

RIC. Il signor Canciano non ha volontà di parlare. 

FEL. Gramazzo!? el gh’averà qualcossa per la testa. El xe pien d’in- 
teressi: el xe un omo de garbo, sala, mio mario. 

RIC. Dubito stia poco bene. 

FEL. Dasseno? Oh poveretta mi; me despiaserave assae. Cossa 
gh’aveu, sior Cancian? 

can. Niente. 

FEL. (a Riccardo) Per cossa dfselo che el gh’ha mal? 

RIC. Perché ha detto che vuol andar a dormire a due ore di notte. 


1. A do ore. «A due ore di notte, cioè due ore dopo il tramontar del sole» 
(G.). Cfr. nota ga p. 615. 2. .Sì anca, ecc.: sì, in verità. 3. pulito: bene. 
4. lassème el travaggio a mi: «lasciate la cura a me» (G.). 5. E po?: «e 
poi?» (G.). 6. «Scherzo di parole fra il Po fiume, e po preposizione, che 
vuol dire poi. Dopo il Po vien l’Adese vuol dire, che dopo il Po si trova 
il fiume Adige, onde da cosa nasce cosa.» 7. Gramazzo: poveraccio. 
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FEL. (a Canciano) Dasseno? Fe ben a governarve,' fio mio. 

can. Ma ghe vegnirè anca vu. 

FEL. Oh, aponto, no v’arecordè che avemo da andar a l’opera? 

CAN. A l’opera mi no ghe vago. 

FEL. (a Canciano) Come? Questa è la chiave del palco; me l’avè 
pur comprada vu. 

can. L’ho comprada . ..l’ho comprada, perché m'’avè incinganà;* 
ma a l’opera mi no ghe vago, e no gh’avè d’andar gnanca vu. 

FEL. Oh caro! el burla, sala? El burla, savè, Marina? El mio caro 
mario me vol tanto ben, el m'ha comprà el palco, e el vegnirà 
a l’opera con mi: nevvero, fio? (piano a Canciano) (Senti sa, no 
me far el matto, che poveretto ti.) 

MAR. (O che gaìna.)? 

FEL. (a Riccardo) Vorla restar servida con mi? Ghe xe logo in tel 
palco: nevvero, sior Cancian? 

CAN. (Siestu maledetta! La me fa far tutto quel che la vol.) 


SCENA X 
SIMON e detti. 


sIM. (bruscamente) Marina. 

MAR. Sior. 

SIM. (Cossa xe sto baccan? Cossa vorli* qua?) (accenna Riccardo) 
(Chi xelo colù?) 

FEL. Oh, sior Simon, la reverisso. 

sim. (a Felice) Patrona. (a Marina) Ah? 

FEL. Semo vegnui a farve una visita. 

SIM. A chi? 

FEL. A vu. Nevvero, sior Cancian? 

CAN. (a mezza bocca) Siora sì. 

SIM. (a Marina) Andè via de qua, vu. 

MAR. Volè che usa una mala creanza? 

sim. Lasseme el pensier a mi, andè via de qua. 

FEL. Via, Marina, obbedìlo vostro mario: anca mi, vedè, co sior 
Cancian me dise una cossa, la fazzo subito. 

MAR. Brava, brava, ho capio. Patroni. 

1. governarve: aver cura della vostra salute. 2. incinganà: persuaso con 


astuzie e moine. « Incinganar» viene da «cingana », zingara. 3. gaina: «fin- 
ta, accorta, maliziosa» (G.). 4. Cossa vorli?: che cosa vogliono (essi)? 
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RIC. (a Marina) Umilissima riverenza. 

SIM. (ironico al conte) Patron. 

MAR. (fa la riverenza al conte) Serva sua. 

SIM. (contrafà la riverenza) Patrona. 

MAR. (Taso, perché, perché: ma sta vita no la voggio far.) (parte) 

SIM. (a Felice) Chi èlo sto sior? 

FEL. Domandeghelo a mio mario. 

RIC. Se volete saper chi sono, ve lo dirò io, senza che fatichiate per 
domandarlo. Io sono il conte Riccardo degli Arcolai, cavaliere 
d’Abruzzo; son amico del signor Canciano, e buon servidore 
della signora Felice. 

sim. (a Canciano) E vu lassè praticar vostra muggier co sta sorte 
de cai?! 

can. Cossa voleu che fazza? 

SIM. Puffeta!* (parte) 

FEL. Vedeu che bella creanza che el gh’ha? El m’ha impiantà qua 
senza dir sioria bestia. Védela, sior conte, la differenza? Mio 
mario xe un omo civil; nol xe capace de un’azion de sta sorte. 
Me despiase, che a disnar con nu ancuo no la podemo menar. 
Ma ghe dirò po mi un no so che per dopo disnar, e sta sera 
anderemo a l’opera insieme. Nevvero, sior Cancian? 

CAN. Ma mi ve digo... 

FEL. Eh via, vegnì qua, sior pampalugo.? (prende per un braccio 
Canciano, per l’altro Riccardo, e partono) 


I. sta sorte de cai: «questa sorta di gente» (G.), di capi. 2. Puffeta! 
« Un’esclamazione che spiega assaissimo la maraviglia e il dispregio» (G.). 
3. pampalugo: «babbeo, scioccone» (G.). 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


Camera in casa di Lunardo. 
MARGARITA vestita con proprietà, e LUCIETTA 


Luc. Brava, siora madre. Mo co pulito! che la s’ha vestio. 

MARG. Cossa voleu, cara fia? Se vien sta zente ancuo, voleu che 
staga, figurarse, co fa una massera ?* 

Luc. È mi che figura vorla che fazza? 

MARG. Vu da putta stè ben. 

Luc. Eh sì sì, stago ben! Co no son amalada, stago ben. 

MARG. Mi no so cossa dir, cara fia. Se podesse, me piaserave anca 
a mi che gh’avessi el vostro bisogno; ma savè chi xe vostro pare. 
Con elo no se pol parlar. Se ghe digo de farve qualcossa, el me 
salta ai occhi. El dise che le putte le ha da andar desmesse;* 
el me sa dir, che ve metto su;* e mi, per no sentir a criar, no me 
n’impazzo; lasso che el fazza elo. Finalmente no sè mia fia, no 
me posso tor certe boniman.5 

Luc. (mortificata) Eh lo so, lo so, che no son so fia. 

MARG. Cossa voressi dir? No ve voggio ben fursi ?° 

Luc. Siora sì, la me ne vol; ma no la se scalda gnente per mi. Se 
fusse so fia, co vien zente de suggizion, no la lasserave miga che 
stasse co la traversa” davanti. 

MARG. Via, cavèvela la traversa. 

Luc. È po, co me l’averò cavada? 

MARG. Co ve l’averè cavada, figurarse, no la gh’averè più. 

Luc. Eh za! credela che no sappia, che la me burla? 

MARG. Me fe da rider. Cossa voressi? 

Luc. Vorave anca mi comparir co fa le altre. 

MARG. Diseghelo a vostro padre. Voleu che manda a chiamar un 
sartor in scondon,® e che ve fazza un abito? E po? xelo orbo 
sior Lunardo? Credeu, figurarse, che nol ve l’abbia da véder? 


1. co pulito: che bene. 2. massera: serva. 3. desmesse: «senza adornamen- 
ti» (G.), dimesse. 4. che ve metto su: «che vi do io de’ consigli» (G.), 
o meglio: vi aizzo. 5.boniman: «arbitrî» (G.). 6.fursi: «forse» (G.). 
7. traversa: «grembiale» (G.). 8.in scondon: «di nascosto» (G.). 
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Luc. Mi no digo un abito; ma qualcossa almanco. La varda; no 
gh’ho gnanca un fià' de cascate.” Gh'ho sto strasso de goliè? da 
collo, che me vergogno. El xe antico co fa mia nonna. Per casa 
co sto abito no stago mal; ma ghe vorria, cussì, qualcossa che 
paresse bon.* Son zovene, e no son mo gnanca una pitocca; 
me par che qualche bagatella no la me desdiga. 

MARG. Aspettè. Se volè un per de cascate, ve le darò mi delle mie. 
Voleu una collana de perle? 

Luc. Magari. 

MARG. Adesso ve la vago a tor. (Poverazza! la compatisso. Nualtre 
donne, figurarse, semo tutte cussì.) (parte) 


SCENA II 
LUCIETTA e detta. 


Luc. Vardè! la dise che mio sior padre no vol. Credo che la sia 
ela mi, che no voggia. Xe vero che sior padre xe un omo ru- 
stego, e che in casa nol vol certe belle cosse, ma ela però la s'ha 
savesto vestir, e co la vol un abito, la se lo fa, e la lassa che el diga. 
Ma per mi, poverazza, no se ghe pensa. Maregna, basta cussì. 
E po la cognosso, la gh’ha rabbia con mi, perché son più zovene 
e più bella de ela. In casa ghe fazzo fastidio. La me dise fia co 
la bocca stretta; co ghe digo siora madre, la gh’ha paura che 
ghe fazza crescer i anni. 

MARG. Via, caveve quella traversa. 

LUC. (si cava il grembiale) Siora sì, subito. 

MARG. Vegnì qua, che ve metterò le cascate. 

Luc. Cara ela, la lassa véder. 

MARG. Vardè; le xe squasi nove. 

Luc. Cossa vorla che fazza de sti scovoli5 da lavar i piatti? 

MaRG. Scovoli ghe dis? Un per de cascate de cambrada,® che no 
le ho doperae quattro volte. 

Luc. No la vede co fiappe” che le xe? 


1. un fià: un po’. Letteralmente: «un fiato». 2. cascate: «manicotti» (G.), 
manichini insaldati di pizzo. 3.goliè: collaretto di pizzo. 4. che paresse 
bon: con cui facessi bella figura. 5. scovoli. «Scovolo in veneziano è uno 
spazzolino di sarmenti di biade minute, con cui si ripuliscono i tondi in 
cucina» (G.). 6. cambrada: tela finissima. 7. fiappe: «appassite» (G.). 
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MARG. Vardè che desgrazial certo che i ve vegnirà a vardar le ca- 
scate, se le xe de lissìa.' 

Luc. Le soe però le xe nete. 

MARG. Che cara sioral ve voressi metter co mi? Queste xe le ca- 
scate: se le volè, mettèvele: se ghe ne volè de meggio, cattèvene.* 

Luc. Via, no la vaga in collera, che me le metterò. 

MARG. (mettendole le cascate) Vegni qua. Za co ste spuzzette,? più 
che se fa, se fa pezo. 

Luc. (accomodandosi le cascate) Certo! la fa assae per mi. 

MARG. (come sopra) Fazzo più de quel che me tocca. 

Luc. (come sopra) Cara ela, che no la se struppia.* 

MARG. (come sopra, tirandola) Sè ben insolente sta mattina. 

Luc. Mo via, no la me staga a strascinar, che no son miga una 
bestia. 

MARG. No no, no v’indubitè, che no ve vegnirò più intorno. Sè 
troppo delicata, siora. Feve servir da la serva, che con vu no me 
ne voggio impazzar. 

Luc. Gh'ala le perle? 

MARG. No so gnente: no voggio più mustazzae.5 

Luc. Via mo, cara ela. 

MARG. Matta inspiritada che son, a deventar matta co sta frascona. 

LUC. (piange, e st asciuga col fazzoletto) 

MARG. Coss’è stà? cossa gh’aveu? 

LUC. (come sopra) 

MARG. Pianzè? cossa v’oggio fatto? 

LUC. (piangendo) La m'ha ditto...de darme...una collana de 
perle ...e no la me la vol... più dar. 

MARG. Mo se me fe andar in collera. 

Luc. Me la dala? 

MARG. (le vuol mettere la collana) Via, vegnì qua. 

Luc. La lassa véder. 

MARG: Trovereu da dir anca in questo? Lassè, lassè che ve la zola.* 

LUC. (piano, brontolando) La sarà qualche antigaggia.” 

MARG. (allacciando la collana) Cossa diseu? 


1. de lissia: «di bucato» (G.); lissia significa «lisciva». 2. cattèvene: tro- 
vatevele (da «catar»). 3. spuzzette: «begli umoretti» (G.); si dice di 
persona pretenziosa, vanitosa. 4. no la se struppia: non si storpi, iro- 
nico per dire: non faccia troppo. 5. mustazzae: «rimbrotti» (G.). 6. che 
ve la zola: «ch'io ve l’allacci» (G.). 7. antigaggia: «anticaglia» (G.). 
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Luc. Gnente. 

MARG. (come sopra) Sempre brontolè. 

Luc. (si trova una perla rotta în seno) La varda: una perla rotta. 

MARG. E cussì? cossa importa? Slarghèle' un pochettin. 

Luc. Xele tutte rotte? 

MARG. Debotto me faressi dir... 

Luc. Quanti anni gh’ala sta collana? 

MARG. Voleu zogar,” che ve la cavo e la porta via? 

Luc. De diana! sempre la cria. 

MARG. Mo se no ve contentè mai. 

Luc. Staghio ben? 

MARG. Stè benissimo. 

Luc. Me fala ben al viso? 

MARG. Pulito, ve digo, pulito. (La gh’ha un’ambizion maledetto- 
nazza.)? 

Luc. (tira fuori di tasca uno specchietto) (No ghe credo gnente, me 
vòi vardar.) 

MARG. El specchio gh’avè in scarsella? 

Luc. Oh, el xe un strazzeto. 

MARG. Se vostro sior padre ve lo vede? 

Luc. Via, no la ghe lo staga a dir. 

MARG. Velo qua, vedè, che el vien. 

LUC. (mette via lo specchio) Sia malignazo!* No m’ho gnanca pode- 
sto véder ben. 


SCENA III 
LUNARDO e dette. 


LUN. (a Margarita) Coss'è, siora? andeu al festin? 

MmARG. Tolè. Velo qua. Me vesto una volta a l’anno, e el brontola. 
Aveu paura, figurarse, che ve manda in malora? 

LUN. Mi no m'importa che fruessi,5 vegnimo a dir el merito, anca 
un abito a la settimana. Grazie al cielo, no son de quei omeni 
che patissa la spienza.° Cento ducati li posso spender, ma no in 


t. Slarghèle: callargatele un poco» (G.). 2. zogar: scommettere. 3. ma- 
ledettonazza: «maladettissima» (G.). 4. malignazo: cfr. nota 7 a p. 605. 
5. fruessi: «che logoraste» (G.). 6. spienza. «Spienza vuol dire la milza, 
ma in proverbio patire la spienza s'intende per uomo avaro» (G.). 
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ste buffonerie; cossa voleu che diga quei galantomeni che vien da 
mi? che sè la piavola de Franza?! No me vòi far smattar.* 

Luc. (Gh’ho gusto in verità, che el ghe diga roba.)? 

MARG. Come credeu che vegnirà vestie quelle altre? Co una scarpa 
e un zoccolo? 

LUN. Lassè che le vegna come che le vol. In casa mia no s’ha mai 
praticà de ste cargadure,* e no vòi scomenzar, e no me vòi far 
metter sui ventoli.® M’aveu capio? 

Luc. Dasseno, sior padre, ghe l’ho ditto anca mi. 

LUN. (a Lucietta) Senti, sa, no tor esempio da ela . . . Coss’è quella 
roba? Cossa xe quei diavolezzi che ti gh’ha al collo? 

Luc. Eh gnente, sior padre. Una strazzeria, un’antigaggia. 

LUN. Cavete quelle perle. 

MARG. Dasseno, sior Lunardo, che ghe l’ho ditto anca mi. 

Luc. Via, caro elo, semo de carneval. 

LUN. Cossa s'intende? che siè in maschera? No voggio sti putte- 
lezzi. Ancuo vien zente; se i ve vede, no voggio che i diga che la 
fia xe matta, e che el pare no gh'ha giudizio. Dà qua quelle 
perle. (va per levarle, ella si difende) Cossa xe quei sbrindoli ?° 
Cascate, patrona? cascate? Chi v’ha dà quei sporchezziì? 

Luc. Me l’ha dae siora madre. 

LUN. (a Margarita) Donna matta! cussì pulito arlevè mia fia? 

MARG. Se no la contento, la dise che la odio, che no ghe véi ben. 

LUN. (a Lucietta) Da quando in qua ve xe vegnù in testa sti grilli ? 

Luc. L'ho vista ela vestìia, me xe vegnù voggia anca a mi. 

LUN. (a Margarita) Sentiu? Questa xe la rason del cattivo esempio. 

MARG. Ela xe putta, e mi son maridada. 

LUN. Le maridae ha da dar bon esempio alle putte. 

MARG. Mi no m’ho maridà, figurarse, per vegnir a deventar matta 
coi vostri fici. 

LUN. Né mi v’ho tolto, vegnimo a dir el merito, acciò che vegnì a 
discreditar la mia casa. 

MARG. Ve fazzo onor più de quello che meritè. 


1. la piavola de Franza: figurino vestito con le mode nuove venute di 
Francia, che i mercanti veneziani di stoffe esponevano annualmente il 
giorno dell'Ascensione nelle Mercerie. 2.smattar: cfr. nota 1 a p. 619. 
3. che el ghe diga roba: «che le gridi» (G.), cioè la rimproveri. 4. carga- 
dure: caricature, affettazioni. s. metter sui ventoli: cfr. nota 14 a p. 608. 
6. sbrindoli: «ciondoli» (G.); sbrindolo è ciò che penzola, brandello. 
7. sporchezzi: «chi vi ha dato quelle porcherie?» (G.) 
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LUN. (a Margarita) Anemo, andeve subito a despoggiar.' 

MARG. No ve dago sto gusto gnanca se me coppè.* 

LUN. E vu no vegnirè a tola.* 

MARG. No ghe penso né bezzo, né bagatin.* 

Luc. E mi, sior padre, vegniroggio a tola? 

LUN. Càvete quelle strasserie. 

LUC. Sior sì, co nol vol altro, che el toga. Mi son ubidiente. (sî cava 
le perle e cascate) La varda che roba: gnanca vergogna che me 
le metta. 

LUN. Vedeu? Se cognosse che la xe ben arlevada. Eh la mia prima 
muggier, poveretta! quella giera una donna de sesto.5 No la se 
metteva un galan® senza dirmelo, e co mi no voleva, giera fenio, 
no ghe giera altre risposte. Siestu benedetta dove che ti xe.7 
Matto inspirità che son stà mi a tornarme a maridar. 

MarG. Mi, mi ho fatto un bon negozio a tor un satiro per mario. 

LUN. Povera grama! ve manca el vostro bisogno? no gh’avè da ma- 
gnar? 

MARG. Certo! una donna, co la gh'ha da magnar, no ghe manca 
altro! 

LUN. Cossa ve manca? 

MARG. Caro vu, no me fe parlar. 

LUC. Sior padre. 

LUN. Cossa gh’è? 

Luc. No me metterò più gnente senza dirghelo, salo? 

LUN. Ti farà ben. 

LUC. Gnanca se me lo dirà siora madre. 

MARG. (a Lucietta) Eh mozzinal*.se cognossemo. Sul so viso,? fi- 
gurarse, tegnì da elo,!° e po da drio le spalle tirè zoso a campane 
doppie." 

Luc. (a Margarita) Mi siora? 

LUN. (a Lucietta) Tasè là. 

Luc. (a Lunardo) La dise delle busie. 

MARG. (a Lunardo) Sentìu come che la parla? 


I. despoggiar: svestire. 2. coppè: accoppate («copar»). 3. tola: tavola (da 
pranzo). 4. né bezzo, né bagatin: un bel niente. Bezzo: mezzo soldo ve- 
neto; bdagatin, la dodicesima parte del soldo. 5. donna de sesto: «una 
donna di garbo» (G.). 6.galan: nastro. 7. Siestu benedetta ecc.: «che 
tu sia benedetta dove tu sei» (G.). 8. mozzina: ipocrita. 9. Sul so viso: 
davanti a lui, in sua presenza. 10. tegni da elo: vi mettete dalla sua parte. 
11. tirè zoso a campane doppie: ne dite tutto il male possibile. 
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LUN. Tasè là, ve digo. Co la maregna no se parla cussì. Gh’avè da 
portar respetto; l’avè da tegnir in conto de mare. 

Luc. (a Lunardo) De mi no la se pol lamentar. 

MARG. (a Lunardo) E mi... 

LUN. (a Margarita) E vu, vegnimo a dir el merito, despoggieve, che 
farè meggio. 

MARG. Diseu dasseno? 

LuN. Digo dasseno. 

Luc. (Oh magari!) 

MARG. Son capace de strazzarlo sto abito in cento tocchi. 

LUN. Animo, scomenzè, che ve agiuterò. 

Luc. Sior padre, vien zente. 

LUN. (a Lucietta) Aseni! i averze' senza dir gnente? Andé via de 
qua. 

Luc. Mo per cossa? 

LUN. (a Margarita) Andeve a despoggiar. 

MARG. Cossa voleu che i diga? 

LUN. Cospetto e tacca via!” 


SCENA IV 


SIMON, MARINA e detti. 


MAR, Patrona, siora Margarita.* 

MARG. Patrona, siora Marina. 

Luc. Patrona. 

MAR. Patrona, fia, patrona. 

MARG. Sior Simon, patron. 

SIM. (ruvido) Patrona. 

MAR. Sior Lunardo, gnanca?* Pazenzia. 

LUN. La reverisso. (a Lucietta) (Cavève.)5 

Luc. (Gnanca se i me coppa no vago via.) 

sIM. Semo qua, sior Lunardo, a ricever le vostre grazie. 

LUN. (Quella matta de mia muggier ancuo la me vol far magnar 
tanto velen.) 


I.î averze: aprono («avèrzer»). 2. Cospetto e tacca via! «Esclamazione 
bassa, collerica, per non bestemmiare» (G.). 3. «Questo saluto: patron, 
patrona, è l’ordinario e quasi indispensabile di quest'ordine di perso- 
ne» (G.). 4.gnancaf: nemmeno (sottinteso: si saluta). 5. Cavève: «an- 
date via» (G.). 
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sim. (a Lunardo) Mio cugnà Maurizio nol xe gnancora vegnù. 

LUN. (Figureve cossa che el dirà sior Simon in tel so cuor, a veder 
sta cargadura' de mia muggier.) 

MAR. (a Simon) (Vardè che bel sesto!” nol ve bada gnanca.) 

sIM. (a Marina) Tasè là, vu; cossa gh’intreu? 

MAR. (a Simon) Cara quella grazietta! 

MARG. Via, siora Marina, la se cava zoso. 

MAR. (vuole spuntarsi il zendale)* Volentiera. 

LUN. (con rabbia a Margarita) Andè de là, siora, a cavarghe la vesta 
e el zendà. 

MARG. Via, via, figurarse, no me magnè. Andemo, siora Marina. 

LUN. (a Margarita) E despoggieve anca vu. 

MARG. (ridendo) Anca mi m'ho da despoggiar? Cosa disela, siora 
Marina? El vol che me despoggia. Xelo bello mio mario? 

MAR. (a Margarita) De mi no la gh’ha d’aver suggizion. 

LUN. (a Margarita) Sentìu? che bisogno ghe giera, vegnimo a dir 
el merito, che ve vestissi in andriè ?* 

MARG. Che caro sior Lunardo! e ela, figurarse, come xela vestia? 

LUN. Ela xe fora de casa, e vu sè in casa. 

sim. (a Lunardo) Anca mi ho combattù do ore co sta matta. La 
s'ha volesto vestir a so modo. (a Marina) Mandè a casa a tor 
el vostro cotuss.* 

MAR. Figureve se mando! 

MARG. Andemo, andemo, siora Marina. 

MAR. Vardè! gnanca se fussimo vestie de ganzol® 

MARG. I xe cussì. Se gh’ha la roba, e no i vol che la se dopera. 

MAR. I vederà siora Felice, come che la xe vestia. 

MARG. L’aveu vista? 

MAR. La xe stada da mi. 

MARG. Come gierela, cara vu? 

MAR. (con esclamazione) Oe, in tabarin. 


1. cargadura: caricatura. 2. che bel sesto: cfr. nota s a p.631. 3. spun- 
tarsi il zendale. Zendà, caratteristico costume delle donne veneziane del 
tempo, era un drappo di leggerissima seta nera che s’appuntava sul capo e 
scendeva, incorniciando il viso e incrociandosi sul davanti, ad avvolgere 
la persona fino alla vita; intorno ad essa s’annodava, lasciando svolazzare 
sul tergo i due capi. 4. andriè: un abito femminile con strascico; il no- 
me da Adrienne Lecouvreur, celebre interprete dell’ Andrienne del Baron. 
5. cotuss. «Abito assai succinto, che si usava molti anni prima» (G.). 
6. ganzo: «broccato» (G.). 
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MARG. In tabarin? 

MAR. E co pulitol 

MARG. Sentìu, sior Lunardo? Siora Felice, figurarse, la xe in ta- 
barin. 

LUN. Mi no intro in ti fatti dei altri. Ve digo a vu, vegnimo a dir el 
merito, che la xe una vergogna. 

MARG. (a Marina) Che abito gh’avevela? 

MAR. Arzento a sguazzo.' 

MARG. (a Lunardo) Sentiu, siora Felice gh’ha l’abito co l’arzento, e 
vu criè, perché gh’ho sto strazzetto de sea ?? 

LUN. Cavevelo, ve digo. 

MARG. Sè ben minchion, se el credè. (a Marina) Andemo, andemo, 
siora Marina. Se ghe tendessimo? a lori, i ne metterave i moccoli 
drio.* Se poderessimo ficcar in canto. Della roba ghe n’ho, e fin 
che son zovene me la voggio géder. (a Lunardo) Ma no gh'è 
altro; cussì la xe. (parte) 

LUN. Custìa la me vol tirar a cimento. 

MAR. Caro sior Lunardo, bisogna compatirla. La xe ambiziosa; 
certo che no ghe giera bisogno, che per casa la mostrasse sta 
affetazion, ma la xe zovene: no la gh’'ha gnancora el so bon in- 
tendacchio.° 

sIM. Tasè là. Vardeve vu, siora pettegola. 

MAR. Se no portasse respetto dove che son... 

sIM. Cossa diressi? 

MAR. Ve diria de chi v’ha nanìo.” (Orso del diavolo.) (parte) 


SCENA V 
LUNARDO € SIMON 


sIM. Marideve, che gh’averè de sti gusti. 

LUN. Ve recordeu de la prima muggier? Quella giera una bona crea- 
tura; ma questa la xe un muschiettol* 

sim. Ma mi, matto bestia, che le donne no le ho mai podeste 


1. Arzento a sguazzo: «argento in quantità» (G.). 2.sea: «seta» (G.). 
3. tendessimo: badassimo (cfr. nota 8 a p. 607). 4.i moccoli drio. « Met- 
tere i moccoli dietro a qualcheduno vuol dire svergognarlo, deriderlo » (G.). 
5. ficcar în canèo: «andarsi a nascondere» (G.); canèo: canneto palustre. 
6. intendacchio: «giudizio, detto burlescamente» (G.). 7. Ve diria ecc.: 
«vi direi delle villanie » (G.), direi male di chi vi ha cullato. 8. muschietto: 
indica genericamente persona di cattivi costumi; qui, «ribelle, testarda». 


I RUSTEGHI 635 


soffrir, e po son andà a ingambararme' co sto diavolo de- 
scaenà.* 

LUN. Al dì d’ancuo no se se pol più maridar. 

sim. Se se vol tegnir la muggier in dover, se xe salvadeghi; se la se 
lassa far, se xe alocchi. 

LUN. Se no giera per quella putta che gh’ho, ve protesto da galan- 
tomo, vegnimo a dir el merito, che no m’intrigava con altre don- 
ne. 

sim. Me xe sta ditto, che la maridè: xe vero? 

LUN. (con isdegno) Chi ve l’ha ditto? 

sim. Mia muggier. 

LUN. (con isdegno) Come l'ala savesto ? 

stM. Credo che ghe l’abbia ditto so nevodo. 

LUN. Felippeto? 

sim. Sì, Felippeto. 

LUN. Frascon, pettegolo, babuin! So pare ghe l’ha confidà, e lu 
subito el lo xe andà a squaquarar?* Conosso che nol xe quel 
putto che credeva che el fusse. Son squasi pentio d’averla pro- 
messa, e ghe mancherave poco, vegnimo a dir el merito, che no 
strazzasse el contratto. 

sim. Ve n’aveu per mal, perché el ghe l’ha ditto a so amia? 

LUN. Sior sì: chi no sa taser, no gh’ha prudenza, e chi no gh'ha 
prudenza, no xe omo da maridar. 

sim. Gh’avè rason, caro vecchio; ma al dì d’ancuo no ghe ne xe 
più de quei zoveni del nostro tempo. V’arecordeu? No se fava 
né più né manco de quel che voleva nostro sior pare. 

LUN. Mi gh’aveva do sorelle maridae: no credo averle viste diese* 
volte in tempo de vita mia. 

sim. Mi no parlava squasi mai gnanca co mia siora mare. 

LUN. Mi al dì d’ancuo no so cossa che sia un’opera, una comedia. 

sim. Mi i m'ha menà una sera per forza a l’opera, e ho sempre 
dormio. 

LUN. Mio pare, co giera zovene, el me diseva: vustu véder el 
Mondo niovo ?5 o vustu che te daga do soldi? Mi me taccava ai 
do soldi. 


1. ingambararme: intrigarmi. 2. descaenà: scatenato. 3. squaquarar: 
spiattellare. 4. diese: «dieci» (G.). 5. el Mondo niovo. «Quelle macchi- 
nette, che si mostrano in Piazza ai curiosi per poco prezzo» (G.); mac- 
chinette stereoscopiche, che mostravano vedute di paesi. 
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SIM. E mi? sunava le boneman,' e qualche soldeto che ghe bru- 
scava,” e ho fatto cento ducati, e i ho investii al quattro per 
cento, e gh’ho quattro ducati de più d’intrada; e co i scuodo,? 
gh’ho un gusto cussì grando, che no ve posso fenir de dir. No 
miga per l’avarizia dei quattro ducati, ma gh’ho gusto de poder 
dir: Tolè;4 questi me li ho vadagnai da puttelo. 

LUN. Troveghene uno ancuo, che fazza cussì. I li butta via, ve- 
gnimo a dir el merito, a palae.5 

sim. E pazenzia i bezzi che i butta via. Xe che i se precipita” in 
cento maniere. 

LUN. E tutto xe causa la libertà. 

SIM. Sior sì, co i se sa metter le braghesse da so posta, subito i 
scomenza a praticar. 

LUN. E saveu chi ghe insegna? So mare. 

sim. No me disè altro: ho sentio cosse, che me fa drezzar i cavei. 

LUN. Sior sì; cussì le dise: Povero puttelo! che el se deverta, po- 
veretto! voleu che el mora da malinconia? Co vien zente, le lo 
chiama: Vien qua, fio mio; la varda, siora Lugrezia, ste care 
raìse,7 no falo voggia?* Se le savesse co spiritoso che el xel 
Cànteghe quella canzonetta: dighe quella bella scena de Truf- 
faldin.° No digo per dir, ma el sa far de tutto: el balla, el zoga 
alle carte, el fa dei sonetti: el gh’ha la morosa, sala? El dise, 
che el se vol maridar. El xe un poco insolente, ma pazenzia, el 
xe ancora puttelo, el farà giudizio. Caro colù; vien qua, vita 
mia; daghe un baso a siora Lugrezia... Via; sporchezzi; ver- 
gogna; donne senza giudizio. 

sim. Cossa che pagherave, che ghe fusse qua a sentirve sette o 
otto de quelle donne che cognosso mi. 

LUN. Cospetto de diana! le me sgrafarave!° i occhi. 

sIM. Ho paura de sì; e cussì, diseme: aveu serrà el contratto co 
sior Maurizio? 

LUN. Vegnì in mezzà!' da mi, che ve conterò tutto. 

1. sunava le boneman: mettevo in serbo («sunar») le mancie (boneman, da 

non confondere con « boniman », di cui v. nota s a p. 626). 2. bruscava: «gli 

cavava di mano» (G.); «bruscar»: potare. 3. co î scuodo: «e quando li 

riscuoto» (G.). 4. Tolè: prendete (da «tor, tior»), ecco. 6.J li butta 

via ...a palae: «li gettano colla pala» (G.). 6. i se precipita: si rovinano. 

7. care raîse. «Espressione tenera, amorosa, lo stesso che viscere» (G.); 

raìse: radici. 8.no falo voggia?: anon muove a baciarlo, a vezzeggiarlo ? 


ecc.» (G.). 9. Truffaldin: maschera dell’arte, variante dell’Arlecchino. 
10. sgrafarave: graffierebbero, «sgrafar». 11. mezzà: cfr. nota 9 a p. 614. 
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sim. Mia muggier sarà de là co la vostra. 

LUN. No voleu? 

sim. No ghe sarà nissun, m’imagino. 

LUN. In casa mia? no vien nissun senza che mi lo sappia. 
sim. Se savessil da mi stamattina . .. basta, no digo altro. 
LUN. Contème ... cossa xe stà? 

sIiM. Andemo, andemo; ve conterò. Donne, donne, e po donne. 
LUN. Chi dise donna, vegnimo a dir el merito, dise danno. 
SIM. (ridendo ed abbracciando Lunardo) Bravo da galantomo. 
LUN. E pur, se ho da dir la verità, no le m'ha despiasso.' 
SIM. Gnanca a mi veramente. 

LUN. Ma in casa. 

sim. E soli. 

LUN. E co le porte serrae. 

sim. E co i balconi inchiodai. 

Lun. E tegnirle basse. 

sim. E farle far a nostro modo. 

LUN. E chi xe omeni, ha da far cussì. (parte) 

sim. E chi no fa cussì, no xe omeni. (parte) 


SCENA VI 
Altra camera. 


MARGARITA e MARINA 


MAR. Feme a mi sto servizio. Chiamè Lucietta, e disemoghe qual- 
cossa de sto novizzo. Consolemola, e sentimo cossa che la sa dir. 

MARG. Credème, siora Marina, che no la lo merita. 

MAR. Mo perché? 

MARG. Perché la xe una frascona. Procuro per tutti i versi de con- 
tentarla, e la xe con mi, figurarse, ingrata, altiera e sofistica al 
mazor segno. 

MAR. Cara fia, bisogna compatir la zoventù. 

MARG. Cossa credeu, che la sia una puttela? 

MAR. Quanti anni gh’averala? 

MARG. Mo la gh’averà i so disdotanni fenii lu. 

MAR. Eh vial 

MARG. Sì, da quella che son. 


2 


1. despiasso: dispiaciuto, «despiaser». 2./u: cfr. nota 2 a p. 619. 
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MAR. E mio nevodo ghe n’ha vinti debotto. 

MARG. Per età i va pulito. 

MAR. Disè mo anca, che el xe un bon putto. 

MARG. Se ho da dir la verità, gnanca Lucietta no xe cattiva: ma 
cussì; la va a lune. Delle volte la me struccola de carezze, delle 
volte la me fa inrabiar. 

MAR. Ì xe i so anni, fia mia. Credèmelo, che me recordo giusto 
come se fusse adesso: anca mi fava cussì con mia siora madre. 

MARG. Ma gh'è differenza, vedeu? Na mare pol sopportar, ma a 
mi no la me xe gnente. 

MAR. La xe fia de vostro mario. 

MARG. Giusto elo me fa passar la voggia de torme qualche pensier; 
perché, se la contento, el cria; se no la contento, el brontola. In 
verità, non so più quala? far. 

MAR. Fe de tutto che la se destriga.* 

MARG. Magari doman. 

MAR. No xeli in contratto? 

MARG. No gh'è miga fondamento in sti omeni; i se pente da un 
momento all’altro. 

MAR. E pur mi ghe scometteria qualcossa, che ancuo se stabilisse 
ste nozze. | 

MARG. Ancuo? per cossa? 

MAR. So che sior Lunardo ha invidà a disnar anca mio cugnà Mau- 
rizio. No i xe soliti a far sti invidi; vederè quel che digo mi. 
MARG. Pol esser; ma me par impussibile, che no i diga gnente a la 

putta. 

MAR. No saveu, che zente che i xe? I è capaci de dirghe dal ditto 
al fatto: toccheve la man, e bondì sioria. 

MARG. E se la putta disesse de no? 

MAR. Per questo xe meggio che l’avisemo. 

MaRG. Voleu che la vaga a chiamar? 

MAR. Se ve par che sia ben, chiamemola. 

MARG. Cara fia, me reporto a vu.* ‘ 

MAR. Eh cara siora Margarita, in materia de prudenza, no ghe xe 
una par vostro. 

MARG. Vago e vegno. (parte) 


1. la me struccola de carezze: «mi carica di carezze» (G.). 2. quala: quale 
cosa, che cosa. 3. la se destriga: si spicci (a maritarsi). 4. me reporto a 
vu: mi rimetto a voi. 


I RUSTEGHI 639 


MAR. Povera putta! lassarghe vegnir l’acqua adosso cussìl sta 80 
maregna no la gh’ha un fià' de giudizio, 


SCENA VII 


MARGARITA, LUCIETTA e MARINA 


MARG. Vegnì qua, fia, che siora Marina ve vol parlar. 

Luc. La compatissa, sala, se no son vegnua avanti, perché se la 
savesse, ho sempre paura de fallar. In sta casa i catta* da dir su 
tutto. 

MAR. Xe vero; vostro sior padre xe un poco troppo suttilo ;3 ma con- 
soleve, che gh’avè una maregna che ve vol ben. 

Luc. (le fa segno col gomito, che non è vero) Siora sì. 

MAR. (Figurarse. Se gh’avesse una fiastra, anca mi farave l’istesso.) 

MARG. (Ghe voggio ben, ma no vedo l’ora che la me vaga fora dai 
occhi.) 

Luc. E cussì, siora Marina, cossa gh’ala da dirme? 

MAR. Siora Margarita. 

MARG. Fia mia. 

MAR. Disèghe vu qualcossa. 

MARG. Mi ve lasso parlar a vu. 

LUC. Poveretta mi! de ben, o de mal? 

MAR. Oh de ben, de ben. 

LUC. Mo via donca, che no la me fazza più sgangolir.* 

MAR. Me consolo con vu, Lucietta. 

Luc. De cossa? 

MAR. (a Margarita) Che ghe lo diga? 

MARG. (a Marina) Via, tanto fa, diseghelo. 

MAR. (a Lucietta) Me consolo che sè novizzal 

LUC. (mortificandosi) Oh giusto! 

MAR. Vardé! no lo credè? 

LUC. (come sopra) Mi no, la veda. 

MAR. (accennando Margarita) Domandèghelo. 

Luc. Xela la verità, siora madre? 

MARG. Per quel che i dise. 

Luc. Oh! no ghe xe gnente de seguro? 


1.un fià: cfr. nota 1 a p. 627. 2.î catta: trovano, «catar». 3. suttilo: 
sofistico, esigente. 4. sgangolir: «penare» (G.), struggere di desiderio. 
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mar. Mi credo che sia sicurissimo. 

Luc. Oh, la burla, siora Marina. 

MAR. Burlo? so anca chi xe el vostro novizzo. 

Luc. Dasseno? Chi xelo ? 

MAR. No savè gnente vu? 

Luc. Mi no, la veda. El me par un insonio.' 

MAR. Lo spiegheressi volentiera sto insonio ?* 

Luc. No vorla?* 

MARG. Pol esser che ve tocca la grazia. 

Luc. Magari. (a Marina) Xelo zovene? 

MARG. Figureve, in circa della vostra età. 

Luc. Xelo bello? 

MARG. Piuttosto. 

LUC. (Siestu benedetto!) 

MARG. La s'ha mo messo, figurarse, in t'un boccon de gringola.* 

Luc. (a Margarita) Mo via, no la me mortifica. Par che ghe de- 
spiasa. 

MARG. Oh v’ingannè. Per mi piuttosto stassera che doman. 

Luc. Eh, lo so el perché. 

MARG. Disè mo. 

Luc. Lo so, lo so, che no la me pol più véder. 

MARG. (a Marina) Sentìu, che bella maniera de parlar? 

MAR. Via, via, care creature, buttè a monte.5 

Luc. (a Marina) La diga; cossa gh'alo nome? 

MAR. Filippeto. 

Luc. Ol che bel nome! xelo civil? 

MAR. El xe mio nevodo. 

Luc. (con allegria bacia Marina) Oh sior’'amia!° gh’ho tanto a caro, 
sior’amia, sia benedetto, sior’amia. 

MARG. Vardè che stomeghezzi.? 

Luc. Cara siora, la tasa, che l’averà fatto pezo de mi. 

MARG. Certo, per quella bella zoggia che m'ha toccà.* 

MAR. (a Lucietta) Disè, fia mia. L’aveu mai visto? 


1. insonio: sogno. 2. Lo spiegheressi ecc.: «Spiegare il sogno, s'intende 
verificarlo» (G.): vi piacerebbe che si avverasse? 3. No wvorlaf: «C'è 
dubbio?» (G.), non vuole ella? 4. gringola: «allegrezza con desiderio» 
(G.). 5. buttè a monte: «non parlate altro » (G.), lasciate andare. 6. amia. 
«Si replica, che amia vuol dire zia» (G.). 7. stomeghezzi: «sguaiataggini» 
(G.), smancerie. 8. «Intende ironicamente del suo cattivo marito» (G.). 


I RUSTEGHI 641 


Luc. Oh poveretta mi! quando? dove? Se qua no ghe vien mai 
un can, se no vago mai in nissun liogo. 

MARG. Se lo vederè, el ve piaserà. 

Luc. Dasseno? Quando lo vederoggio? 

MAR. Mi no so; siora Margarita saverà qualcossa. 

Luc. Siora madre, quando lo vederoggio? 

MARG. Sì, sì: siora madre, quando lo vederoggio! Co ghe preme, la 
se raccomanda. E po gnente gnente, la ranzigna la schizza.' 

Luc. La sa, che ghe véi tanto ben. 

MARG. Va là, va là, mozzina.” 

MAR. (Caspita! la gh’ha de la malizia tanta, che fa paura.) 

Luc. La diga, siora Marina. Xelo fio de sior Maurizio? 

MAR. Sì, fia mia, e el xe fio solo. 

Luc. Gh'ho tanto da caro. La diga: saralo rustego co fa so sior 
padre? 

MAR. Oh, che el xe tanto bon! 

Luc. Mo quando lo vederoggio ? 

MAR. Per dir la verità, gh’averave gusto che ve vedessi, perché 
se pol anca dar, che elo no ve piasa a vu, o che vu no ghe piasè a 
elo? 

Luc. Pussibile che no ghe piasa? 

MARG. Cossa credeu de esser, figurarse, la dea Venere? 

Luc. No credo de esser la dea Venere, ma no credo mo gnanca 
de esser l’orco. 

MARG. (Eh, la gh’ha i so catarri.)? 

MAR. Sentì, siora Margarita, bisogna che ve confida una cossa. 

Luc. Mi possio sentir? 

MAR. Sì, sentì anca vu. Parlando de sto negozio co siora Felice, 
la s'ha fatto de maraveggia, che avanti de serrar el contratto, 
sti putti no s’abbia da véder. La s'ha tolto ela l'impegno de 
farlo. Ancuo, come savè, la vien qua a disnar, e sentiremo cossa 
che la dirà. 

Luc. Pulito, pulito dasseno. 

MARG. Se fa presto a dir pulito pulito! e se mio mario se n’incorze? 
Chi tol de mezzo, figurarse, altri che mi? 

LUC. Oh, per cossa vorla che el se n’incorza? 


1. la ranzigna la schizza: «aggrinza il naso» (G.). 2. mozzina: v. nota 8 
a p. 631. 3. catarri: catarri, e, figuratamente, pretese ridicole, manie. 
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MARG. Alo! da vegnir in casa per el luminal ?? 

Luc. Mi no so gnente. Cossa disela, siora Marina? 

MAR. Sentì, ve parlo schietto. Mi no ghe posso dar torto gnanca a 
siora Margarita. Sentiremo quel che dise siora Felice. Se gh’è pe- 
ricolo, gnanca mi no me ne voggio intrigar. 

Luc. Vardè; le me mette in saor,3 e po, tolè suso.4 

MARG. Zitto, me par de sentir... 

Mar. Vien zente. 

Luc. Uh, se xe sior padre, vago via. 

MAR. Cossa gh’aveu paura? Omeni no ghe ne xe. 

MARG. Oh, saveu chi xe? 

MAR. Chi? 

MARG. Siora Felice in maschera, in t’un’aria malignazonazza.5 

Luc. Xela sola? 

MARG. (a Lucietta) Sola. Chi voressi che ghe fusse, patrona? 

Luc. (allegra) Via, siora madre, che la sia bona, che ghe véi tanto ben. 

MAR. Sentiremo qualcossa. 

Luc. (allegra) Sentiremo qualcossa. 


SCENA VIII 
FELICE în maschera in bautta,9 e dette. 


FEL. Patrone. (tutte rispondono patrona, secondo 1l solito) 
MARG. Molto tardi, siora Felice; v’avè fatto desiderar. 
Luc. De diana!7 se l’avemo desiderada. 

FEL. Se savessi! Ve conterò. 

MAR. Sola sè? No gh'è gnanca vostro mario? 

FEL. Oh, el ghe xe quel torso de verza.* 

MARG. Dove xelo ? 


1. Alo da ecc.?: ha egli forse? forse che deve ecc.? 2. luminal. « Finestra 
a tetto per dar lume al soffitto» (G.). 3. Ze me mette în saor: « mi mettono 
in sapore, cioè in lusinga» (G.). 4. tolè suso: prendete su, guardate un 
poco. 5. malignazonazza: « grandissima » (G.). Ma cfr. nota 7 a p. 605; 
nel linguaggio famigliare questa parola ha per lo più un senso affettuoso, 
talora ammirativo: come qui, per la grand’aria disinvolta di Felice. 
6. bautta: abito da maschera, tipico della Venezia settecentesca: una spe- 
cie di cappuccio di seta nera, che sulle spalle scendeva come una piccola 
mantellina, mentre davanti, incorniciato il volto, si annodava sotto il 
mento. Sul capo, a trattenerlo, il cappello a tricorno; sul volto, la ma- 
schera di tela bianca incerata, che scendeva fino al naso e si protendeva 
in avanti, lasciando scoperta la bocca. 7. De diana! « Lo stesso come se 
si dicesse: Per Baccol» (G.). 8. torso de verza: «tronco di cavolo» (G.). 
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FEL. L'ho mandà in mezzà da vostro mario. No ho volesto che el 
vegna de qua, perché v’ho da parlar. 

LUC. (Oh, se la gh’avesse qualche bona niova da darme!) 

FEL. Saveu chi ghe xe in mezzà con lori? 

MAR. Mio mario? 

FEL. E sì ben, ma ghe xe un altro. 

MAR. Chi? 

FEL. Sior Maurizio. 

LUC. (con allegria) (El padre del putto!) 

MAR. Come l’aveu savesto? 

FEL. Mio mario, che anca elo xe un tangaro, avanti de andar in 
mezzà, l’ha volesto saver chi ghe giera, e la serva gh’ha ditto che 
ghe giera sior Simon e sior Maurizio. 

MAR. Cossa mai fali? 

FEL. Mi credo, vedè, mi credo che istabilissa quel certo negozio . . . 

MAR. Eh sì sì, ho capio. 

MARG. Gh'arrivo anca mi. 

Luc. (Anca mi gh’arrivo.) 

MAR. E de quell’altro interesse gh’avemio gnente da novo? 

FEL. De quell’amigo? 

MAR. Sì, de quell’amigo. 

Luc. (Le parla in zergo; le crede che no capissa.) 

FEL. Podèmio' parlar liberamente? 

MARG. Sì, cossa serve? Za Lucietta sa tutto. 

Luc. Oh cara siora Felice, se la savesse quanto che ghe son ob- 
bligada. 

FEL. (a Lucietta) Mo andè là, fia mia, che sè fortunada. 

Luc. Per cossa? 

FEL. Mi no l’aveva mai visto quel putto. V’assicuro che el xe una 
zoggia. 

LUC. (si pavoneggia da sé) 

MARG. (a Lucietta) Tegnive in bon, patrona. 

MAR. No fazzo per dir che el sia mio nevodo; ma el xe un putto 
de sesto. 

LUC. (come sopra) 

MARG. (a Lucietta) Ma ghe vol giudizio, figurarse, c bisogna farse 
voler ben. 


1. Podèmio...?: possiamo noi? 2. Tegnive in bon: «insuperbite » (G.). 
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Luc. Co saremo a quella," farò el mio debito.* 

MAR. (a Felice) E cussì? se vederali sti putti? 

FEL. Mi ho speranza de sì. 

Luc. Come? quando, siora Felice, quando, come? 

FEL. Putta benedetta, gh’avè più pressa? de mi. 

Luc. No vorla? 

FEL. (piano a tutte e tre) Sentì. Adessadesso el vegnirà qua. 

MARG. (con maraviglia) Qua! 

FEL. Siora sì, qua. 

Luc. (a Margarita) Perché no porlo vegnir qua? 

MARG. Tasè là, vu siora, che no savè quel che ve disè. Cara siora 
Felice, lo cognossè mio mario, vardè ben che no femo pezo.4 
FEL. No v’indubitè gnente. El vegnirà in maschera, vestio da don- 

na; vostro mario nol cognosserà. 

MAR. Sì ben, sì ben: l’avè pensada pulito. 

MARG. Eh cara siora, mio mario xe suttilo:5 se el se ne incorze, 
figurarse, poveretta mi. 

Luc. (allegra a Margarita) No séntela? el vegnirà in maschera. 

MARG. (a Lucietta) Eh via, frasconazza. 

LUC. (mortificata a Margarita) El vegnirà vestio da donna. 

FEL. Credème, siora Margarita, che me fe torto. Stè sora de mi,° no 
abbiè paura. No pol far che el vegna. Se el vien, che semo qua so- 
le, come che semo adesso, podemo un pochettin chiaccolar; se el 
vien che siemo a tola,”7 o che ghe sia vostro mario,.lassème far a 
mi. So mi quel che gh’ho da dir. I se vederà come che i poderà. 
Un’occhiadina in sbrisson, no ve basta? 

Luc. (a Felice, pateticamente) In sbrisson? 

MARG. Vegniralo solo? 

FEL. No, cara fia; solo nol pol vegnir. Vedè ben, in maschera, vestio 
da donna... 

MARG. (a Felice) Con chi vegniralo donca? 

FEL. (a Margarita) Con un forestier. (a Marina) Oe, con quello de 
sta mattina. 

MAR. Ho capìo. 

MARG. Figurarse, se mio mario vuol zente in casa, che nol cognossel 


1. Co saremo a quella: «quando sarà nel caso» (G.). 2. debito: dovere. 
3. pressa: fretta. 4. pezo: «peggio» (G.). 5. suttilo: « delicato» (G.), so- 
spettoso, sofistico. 6. Stè sora de mi: affidatevi a me. 7. a tola: «a ta- 
vola»(G.). 8. Un’occhiadina in sbrisson: « un'occhiata alla sfuggita » (G.). 
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FEL. El vegnirà in maschera anca elo. 

MARG. Pezo: no, no assolutamente. 

Luc. Mo via, cara siora madre, la trova difficoltà in tutto. (La xe 
proprio una caga dubbi.) 

MARG. So quel che digo; e mio mario, figurarse, nissun lo cognosse 
meggio de mi. 

FEL. Senti, fia mia, dal vostro al mio semo là. I xe tutti do taggiai 
in t'una luna.! Mi mo, vedeu? no me lasso far tanta paura. 

MARG. Brava, sarè più spiritosa de mi. 

Luc. I batte. 

MARG. Eh che no i batte, no. 

MAR. Poverazza, la gh’ha el battaor? in tel cuor. 

FEL. Vedè, cara siora Margarita, che in sto negozio no gh’ho né 
intrar, né insir.3 L’ho fatto per siora Marina, e anca per sta 
putta, che ghe voggio ben. Ma se vu po ve n’avè per mal... 

Luc. Eh giusto! cossa disela? 

MAR. (a Margarita) El via, za che ghe semo. 

MARG. (a Lucietta) Ben ben; se nasserà qualcossa, sarà pezo per vu. 

Luc. (a Margarita) No la sente? I batte, ghe digo. 

MARG. Adesso sì ch'i ha battù. 

LUC. Bisogna che la dorma culìa. Anderò mi. 

MARG. Siora no, siora no, anderò mi. (parte) 


SCENA IX 
FELICE, MARINA € LUCIETTA 


Luc. (a Felice) Cara ela, me raccomando. 

FEL. No vorave desgustar siora Margarita. 

MAR. No ghe badè. Se stasse a ela, sta putta no se mariderave mai. 

Luc. Se la savessel 

FEL. (a Marina) Cossa vol dir? cossa gh’ala co sta creatura? 

MAR. No saveu? invidia. Gh’ha toccà un mario vecchio, la gh’averà 
rabbia che a so fiastra ghe tocca un zovene. 

Luc. Ho paura de sì mi, che la diga la verità. 

FEL. Ora la dise una cossa, ora la ghe ne dise un’altra. 

1. faggiai în t'una luna: del medesimo stampo. Sono qui contaminate due 

espressioni popolari: «taggiai in t'un zocco» e «nati soto la stessa luna». 


2. battaor: martello della porta. 3. né întrar, né insir: «né entrata, né 
uscita, cioè non ci ho interesse veruno» (G.). 
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MAR. Se ve digo: no gh'è né sesto, né modello.! 
Luc. No la sa dir altro che figurarse, figurarse. 


SCENA X 
MARGARITA € dette. 


MARG. A vu, siora Felice. 

FEL. À mi? cossa? 

MARG. Maschere che ve domanda. 

Luc. (allegra a Felice) Maschere che la domanda! 

MAR. (a Felice) Saralo l’amigo? 

FEL. (a Marina) Pol darse. (a Margarita) Felo vegnir avanti. 

MARG. E se vien mio mario? 

FEL. Se vien vostro mario, no ghe saverò dar da intender qualche 
panchiana ?? No ghe posso dir che la xe mia sorella maridada a 
Milan? Giusto l’aspettava in sti zorni, e la pol capitar de mo- 
mento in momento. 

MARG. E la maschera omo? 

FEL. Oh bella! no ghe posso dir che el xe mio cugnà?3 

MARG. E vostro mario cossa diralo ? 

FEL. Mio mario, co voggio che el diga de sì, basta che lo varda; 
con un’occhiada el me intende. 

Luc. Siora madre, ghe n’ala più? 

MARG. Cossa? 

Luc. Delle difficoltà ? 

MARG. (a Lucietta) Me faressi dir, debotto ... orsù, tanto fa che 
le staga+ de là quelle maschere, come che le vegna de qua. All’ul- 
tima delle ultime, gh'averè da pensar vu più de mi. (alla scena) 
Siore maschere, le favorissa, le vegna avanti. 

Luc. (Oh come che me batte el cuor!) 


SCENA XI 
FILIPPETTO 11 maschera da donna, il CONTE RICCARDO e detti. 


RIC. Servitor umilissimo di lor signore. 

FEL. Patrone, siore maschere. 

MARG. (sostenuta) Serva. 

1. né sesto, né modello. «Lo stesso che dire né dritto, né rovescio » (G.). 


2. panchiana: panzana, frottola. 3. cugnd: cognato. 4. che le staga: che 
stiano. 
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MAR. (a Filippetto) Siora maschera donna, la reverisso. 

FIL. (fa la riverenza da donna) 

Luc. (Vardè che bon sesto!)' 

FEL. Maschere, andeu a spassetti ?? 

RIC. Il carnovale desta l’animo ai divertimenti. 

MAR. Siora Lucietta, cossa diseu de ste maschere? 

LUC. (mostrando di vergognarsi) Cossa vorla che diga? 

FIL. (Oh cara! oh che pometto de riosa.)? 

MARG. Siore maschere, le perdona la mala creanza; ale disnà ele ?4 

RIc. Io no. 

MARG. In verità, voressimo andar a disnar. 

RIC. Vi leveremo l’incomodo. 

FIL. (De diana! no l’ho malistente5 vardada!) 

RIC. (a Filippetto) Andiamo, signora maschera. 

FIL. (Sia malignazo!)f 

MAR. (a Riccardo e a Filippetto) Eh, aspettè un pochettin. 

MARG. (Me lo sento in te le recchie quel satiro de mio mario.) 

FEL. (a Filippetto) Maschera, sentì una parola. 

FIL. (si accosta a Felice) 

FEL. (piano a Filippetto) Ve piasela? 

FIL. (piano a Felice) Siora sì. 

FEL. (come sopra) Xela bella? 

FIL. (come sopra) De diana! 

LUC. (Siora madre.) 

MARG. (Cossa gh’è ?) 

Luc. (piano a Margarita) (Almanco che lo podesse véder un po- 
chettin.) 

MARG. (Adessadesso ve chiappo per un brazzo, e ve meno via.) 

Luc. (Pazenzia.) 

MAR. (a Filippetto) Maschera. 

FIL. (s'accosta a Marina) 

MAR. Ve piasela? 

FIL. Assae. 

MAR. (a Filippetto) Toleu tabacco, maschera? 

FIL. Siora sì. 

MAR. Se comandè, servive. 


1. che bon sesto!: oh che bel garbo! 2. a spassetti: a passeggio. 3. pomet- 
to de riosa: «mela rosa» (G.). 4. ale disnà ele?: hanno pranzato? 5. ma- 
listente: «appena» (G.), a stento. 6. malignazo: cfr. nota 7 a p. 605. 
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FIL. (prende il tabacco colle dita, e vuol pigliarlo colla maschera al 
volto) 

FEL, (gli leva la maschera) Co se tol tabacco, se se cava el volto. 

LuUC. (guardandolo furtivamente) (Oh co bello!) 

MAR. (verso Filippetto) Mo che bella putta! 

FEL. La xe mia sorella. 

Luc. (ridendo) (I me fa da rider.) 

FIL. (Oh co la ride pulito!) 

FEL. (gli cala la bautta) Vegnì qua, tireve la bautta sotto la gola. 

Luc. (El consola el cuor.) 

MAR. (di Filippetto e Lucietta) Chi xe più bella de ste do putte? 

FIL. (st vergogna, e guarda furtivamente Lucietta) 

LUC. (fa lo stesso) 

RIC. (Sono obbligato alla signora Felice, che oggi mi ha fatto go- 
dere la più bella commedia di questo mondo.) 

MARG. (a Lucietta e Filippetto) Oh via, fenìmola, figurarse, che xe 
ora. No parlemo più in equivoco. Ringraziè ste signore, che ha 
fatto sto contrabando, e raccomandeve al cielo, che se sarè de- 
stinai, ve torrè.! 

FEL. Via andè, maschere; contenteve cussì per adesso. 

FIL. (Mi no me so destaccar.) 

LUC. (El me porta via el cuor.) 

MaRG. Manco mal che la xe andada ben. 

MAR. (a Filippetto) Tireve su la bautta. 

FIL. Come se fa? No gh’ho pratica. 

FEL. Vegnì qua da mi. (gli accomoda la bautta) 

LUC. (ridendo forte) (Poverazzo! nol se sa giustar la bautta.) 

FIL. (a Lucietta) Me burlela? 

Luc. (ridendo) Mi no. 

FIL. Furba! 

Luc. (Caro colù.) 

MARG. Oh poveretta mi! oh poveretta mil 

FEL. Coss'’è stà? 

MARG. Ve’ qua mio mario. 

MAR. Sì per diana: anca el mio. 

FEL. No xela mia sorella? 

MARG. (a Filippetto, spingendolo) Eh cara ela, se el me trova in bu- 


I. se sarè destinai, ve torrè: «se sarete destinati, vi sposerete» (G.). 
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sia, poveretta mi. Presto, presto, scondève, andè in quella ca- 
mera. (a Riccardo) Caro sior, la vaga là drento. 
ric. Che imbroglio è questo? 
FEL. La vaga, la vaga, sior Riccardo. La ne fazza sta grazia. 
RIC. (entra.in una camera) Farò anche questo per compiacervi. 
FIL. (entra in una camera) (Spionerò intanto.) 
Luc. (Me trema le gambe, che no posso più.) 
MARG. (a Felice e Marina) Ve l’oggio dito ?! 
MAR. (a Margarita) Via, via, no xe gnente. 
FEL. Co anderemo a disnar, i se la batterà.? 
MARG. Son stada troppo minchiona. 


SCENA XII 
LUNARDO, SIMON, CANCIANO e dette. 


LUN. Oh patrone, xele stufe d’aspettar? Adessadesso anderemo a 
disnar. Aspettemo sior Maurizio, e subito che el vien, andemo a 
disnar. 

MARG. No ghe gierelo sior Maurizio? 

LUN. EI ghe giera. El xe andà in t’un servizio, e el tornerà adessa- 
desso. (a Lucietta) Cossa gh’astu ti, che ti me par sbattuetta ?3 

Luc. Gnente. Vorlo che vaga via? 

LUN. No no, sta qua, fia mia, che anca per ti xe vegnù la to zor- 
nada; nevvero, sior Simon? 

sIM. Poverazza! gh’ho a caro. 

LUN. (a Canciano) Ah! cossa diseu? 

CAN. Sì, in verità, la lo merita. 

Luc. (No me vol andar via sto tremazzo.)* 

FEL. Gh’è qualche novità, sior Lunardo? 

LUN. Siora sì. 

MAR. Via, che sappiemo anca nu. 

MARG. (a Lunardo) Za mi sarò l’ultima a saverlo. 

LUN. Senti, fia, ancuo disè quel che volè, che no gh’ho voggia de 
criar. Son contento, e voggio che se godemo. Lucietta, vien 
qua. 


1. Ve l’oggio dito?: non ve l’ho (io) detto? 2. se /a batterà: «se ne an- 
dranno» (G.). 3. sbattuetta: «di mala voglia» (G.), palliduccia. 4. fre- 
mazzo: «tremore» (G.). 
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LUC. (si accosta tremando) 

LUN. Cossa gh’astu? 

Luc. (tremando) No so gnanca mi. 

LUN. Gh'astu la freve?! Ascolta, che la te passerà. In presenza de 
mia muggier, che te fa da mare, in presenza de sti do galanto- 
meni, e delle so parone, te dago la niova, che ti xe novizza. 

LUC. (trema, piange e quasi casca) 

LUN. Olà, olà, cossa fastu? Te despiase che t’abbia fatto novizza? 

LUC. Sior no. 

LUN. Sastu chi xe el to novizzo? 

Luc. Sior sì. 

LUN. (sdegnato) Ti lo sa? come lo sastu? chi te l’ha ditto? 

Luc. Sior no, no so gnente. La compatissa, che no so gnanca cossa 
che diga. 

LUN. (a Simon e Cancian) Ah! povera innocente! cussì la xe arle- 
vada, vedeu? 

FEL. (piano a Margarita) (Se el savesse tutto.) 

MARC. (a Felice) (M'’inspirito* che el lo sappia.) 

MAR. (a Margarita) (No gh'è pericolo). 

LUN. Orsù, sappiè che el so novizzo xe el fio de sior Maurizio, ne- 
vodo de siora Marina. 

MAR. Dasseno? mio nevodo? 

FEL. Oh cossa che ne contè! 

MAR. Mo gh'ho ben a caro, dasseno. 

FEL. De meggio no podevi trovar. 

MAR. Quando se farale ste nozze? 

LUN. Ancuo. 

MARG. Ancuo? 

LUN. Siora sì, ancuo, adessadesso. Sior Maurizio xe andà a casa; 
el xe andà a levar? so fio, el lo mena qua; disnemo insieme, e 
po subito i se dà la man.4 

MARG. (Oh poveretta mil) 

FEL. Cussì alla presta? 

LUN. Mi no voggio brui longhi.5 

Luc. (Adesso me trema anca le buelle.)9 


1. freve: febbre. 2. M°'inspirito che ecc.: son fuor di me per la paura 
che... 3. levar: «a prendere» (G.). 4. se dd la man: «si sposano» 
{G.). La stretta di mano fra i due promessi suggellava il contratto nuziale. 
5. bruî longhi: brodi lunghi. 6. duelle: «budella» (G.). 
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LUN. (a Lucietta) Cossa gh’astu? 
Luc. Gnente. 


SCENA XIII 
MAURIZIO e detti. 


LUN. (a Maurizio) Oh via; seu qua? 

MAU. (turbato) Son qua. 

LUN. Cossa gh’aveu? 

MAU. Son fora de mi. 

LUN. Coss’è stà? 

MAU. Son andà a casa, ho cercà el putto. No l’ho trovà in nissun 
liogo. Ho domandà, me son informà, me xe sta ditto, che l'è 
stà visto in compagnia de un certo sior Riccardo, che pratica 
siora Felice. (a Felice) Chi elo sto forestier? cossa gh’intrelo con 
mio fio? 

FEL. Mi de vostro fio no so gnente. Ma circa al forestier, el xe un 
cavalier onorato. Nevvero, sior Cancian? 

can. Mi no so gnente chi el sia, e no so chi diavolo l’abbia mandà. 
Ho tasesto* fin adesso, ho mandà zo dei bocconi amari, per con- 
tentarve, per no criar; ma adesso mo ve digo, che per casa mia 
no lo voggio più. Siora sì, el sarà un fa pelle.* 


SCENA XIV 
RICCARDO e detti. 


RIC. (a Canciano) Parlate meglio dei cavalieri d’onore. 

LUN. (a Riccardo) In casa mia? 

Mau. (a Riccardo) Dove xe mio fio? 

RIC. (a Maurizio) Vostro figlio è là dentro. 

LUN. Sconto in camera? 

MAU. Dov’estu, desgrazià ? 

FIL. (s'inginocchia) Ah sior padre, per carità. 

LUC. (s'inginocchia) Ah sior padre, per misericordia. 

MARG. (raccomandandosi) Marìo, no so gnente, mario. 

LUN. (vuol dare a Margarita) Ti me la pagherà, desgraziada. 


1. fasesto: taciuto, «tàser». 2. tn fa pelle: « un ingaggiator di soldati » (G.), 
forse da «far l'apelo», l’appello dei soldati. Era mestiere di cattiva fama. 
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MARG. Agiuto. 

MAR. Tegnìlo.! 

FEL. Fermèlo. 

SIM. Stè saldo. 

CAN. No fe. (Stmon e Canciano strascinano dentro Lunardo, e par- 
tono în tre) 

MAU. (piglia per un braccio Filippetto) Vien qua, vien qua, furbazzo. 

MARG. (piglia per un braccio Lucietta) Vegnì qua, frasconazza. 

MAU. (lo tira) Andemo. 

MARG. (la tira) Vegnì via con mi. 

Mau. (a Filippetto) A casa la giustaremo. 

MARG. (a Lucietta) Per causa vostra. 

FIL. (andando via, saluta Lucietta) 

LUC. (andando via, si dà de’ pugni) 

FIL. Poveretta! 

Luc. Son desperada. 

MAU. Va via de qua. (lo caccia via, e partono) 

MARG. Sia maledetto co son vegnua in sta casa. (parte spingendo 
Lucietta) 

MAR. Oh che sussuro, o che diavolezzo.* Povera putta, povero mio 
nevodo! (parte) 

Ric. In che impiccio mi avete messo, signora? 

FEL. Xelo cavalier? 

RIC. Perché mi fate questa dimanda? 

FEL. Xelo cavalier? 

RIC. Tale esser mi vanto. 

FEL. Donca, che el vegna con mi. 

RIC. A qual fine? 

FEL. Son una donna onorata. Ho fallà, e ghe vòi remediar. 

RIC. Ma come? 

FEL. Come, come! se ghe digo el come, xe fenia la commedia. An- 
demo. (partono) 


I. Tegnilo: tenetelo. 2. diavolezzo: diavolio. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


Camera di Lunardo. 


LUNARDO, CANCIANO e SIMON 


LUN. Se tratta de onor, se tratta, vegnimo a dir el merito, de repu- 
tazion de casa mia. Un omo della mia sorte. Cossa dirai de mi? 
cossa dirai de Lunardo Cròzzola? 

sIM. Quieteve, caro compare. Vu no ghe n’avè colpa. Xe causa le 
donne; castighèle,* e tutto el mondo ve loderà. 

CAN. Sì ben, bisogna dar un esempio. Bisogna umiliar la superbia 
de ste muggier cussì altiere, e insegnar ai omeni a castigarle. 

‘ SIM. E che i diga pur, che semo rusteghi. 

Can. E che i diga pur, che semo salvadeghi. 

LUN. Mia muggier xe causa de tutto. 

sIM. Castighéla. 

LUN. E quella frasconazza la ghe tien drio. 

can. Mortifichèla. 

LUN. (a Canciano) E vostra muggier ghe tien terzo. 

CAN. La castigherò. 

LUN. (a Simon) E la vostra sarà d’accordo. 

sim. Anca la mia me la pagherà. 

LUN. Cari amici, parlemo, consegiemose. Con custie,* vegnimo a 
dir el merito, cossa avemio da far? Per la putta xe facile, e 
gh'ho pensà, e ho stabilio. Prima de tutto, a monte el matrimo- 
nio. Mai più, che no la parla de maridarse. La manderò a serrar 
in t'un liogo,3 lontana dal mondo, tra quattro muri, e la xe fenia. 
Ma le muggier come le avemio da castigar? Disè la vostra opi- 
nion. 

can. Veramente, confesso el vero: son un pochettin intrigà.+ 

SIM. Se poderave ficcarle anca ele in t'un retiro tra quattro muri, 
e destrigarse5 cussì, 

LUN. (a Simon) Questo, vegnimo a dir el merito, sarave un castigo 


I. castighèle: « castigatele» (G.). 2. custie: «costoro» (G.). 3. Ziogo: «lo- 
co» (G.). S’intende: in convento: nome che sulle scene non si poteva pro- 
nunciare. 4. intrigà: imbarazzato. s. destrigarse: sbarazzarsi. 
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più per nu, che per ele. Bisogna spender, pagar le spese, man- 
darle vestie con un pochetto de pulizia, e per retirae che le staga, 
le gh’averà sempre là drento più spasso, e più libertà, che no le 
gh'ha in casa nostra. Parlio ben?! 

sim. Disè benissimo. Specialmente da vu e da mi, che no ghe las- 
semo la brena* sul collo, come mio compare Cancian. 

can. Cossa voleu che diga? gh’avè rason. Poderessimo tegnirle 
in casa, serrae in t'una camera; menarle un pochettin alla festa 
con nu, e po tornarle a serrar, e che no le vedesse nissun, e che 
no le parlasse a nissun. 

sim. Le donne serrae? senza parlar con nissun? Questo xe un ca- 
stigo, che le fa crepar in tre dì. 

cAN. Tanto meggio. 

LUN. Ma chi è quell’omo, che voggia far l’aguzzin? e po se i parenti 
lo sa, i fa el diavolo, i mette sotto mezzo mondo, i ve la fa tirar 
fora, e po ancora i ve dise che sè un orso, che sè un tangaro, che 
sè un can. 

SIM. E co avè molà,3 o per amor, o per impegno, le ve tol la man, 
e no sè più paron de criarghe. 

cAN. Giusto cussì ha fatto con mi mia muggier. 

LUN. La vera saria,t vegnimo a dir el merito, doperar un pezzo de 
legno. 

sim. Sì, da galantomo, e lassar che la zente diga.5 

CAN. E se le se revolta contra de nu? 

sim. Se poderave dar, savè.” 

can. Mi so quel che digo. 

Lun. In sto caso, se troveressimo in t’'un brutto cimento. 

SIM. E po? no saveu? Ghe ne xe dei omeni che bastona Je so mug- 
gier, ma credeu che gnanca per questo i le possa domar? Oibò; 
le fa pezo” che mai; le lo fa per despetto; se no i le coppa, no 
gh’è remedio. 

LUN. Copparle po no. 

can. Mo no, certo; perché po, vòltela, ménela,8 senza donne no 
se pol star. 


1. Parlio ben?: «parlo bene?» (G.). 2. brena: «la briglia» (G.). 3. £ 
co avè molà: «e quando avete ceduto» (G.). 4. La vera saria: la cosa 
migliore sarebbe ... 5. /assar che la zente ecc. : «lasciar che la gente dica 
quel che sa dire» (G.). 6. savè: «sapete» (G.). 7. pezo: « peggio» (G.). 
8. vòltela, ménela: «volta, rivolta» (G.). 
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sim. Mo no saravela una contentezza, aver una muggier bona, 
quieta, ubbidiente? No saravela una consolazion? 

LUN. Mi l’ho provada una volta. La mia prima, poveretta, la giera 
un agnello. Questa? la xe un basilisco. 

can. E la mia? Tutto a so modo la vol. 

sim. E mi crio, strepito, e no fazzo gnente. 

LUN. Tutto xe mal, ma un mal che se pol sopportar; ma in tel caso 
che son mi adesso, vegnimo a dir el merito, se tratta de assae. 
Vorria resolver, e non so quala far. 

sim. Mandela dai so parenti. 

LUN. Certo! acciò che la me fazza smattar.! 

can. Mandela fora.* Fela star in campagna. 

LUN. Pezo! la me consuma le intrae? in quattro zorni. 

sim. Feghe parlar; trovè qualchedun ‘che la metta in dover. 

LUN. Eh! no l’ascolta nissun. 

CAN. Provè a serrarghe i abiti, a serrarghe le zoggie, tegnirla bassa; 
mortifichèla. 

LUN. Ho provà; se fa pezo che mai. 

sIM. Ho capio; fe cussì, compare. 

LUN. Come? 

SIM. Godèvela, come che la xe. 

CAN. Ho pensier anca mi, che no ghe sia altro remedio che questo. 

LUN. Sì, l'ho capia che xe un pezzo. Vedo anca mi che, co l’è 
fatta, no ghe xe più remedio. M’aveva comodà el mio stomego 
de sopportarla; ma questa che la m'ha fatto, la xe troppo granda. 
Ruvinarme una putta de quella sorte ? farghe vegnir el moroso in 
casa? Xe vero che mi ghe l’aveva destinà per mario, ma cossa 
savévela, vegnimo a dir el merito, la mia intenzion? Gh'ho dà 
qualche motivo4 de maridarla. Ma no me podevio pentir? No se 
podeva dar, che no se giustessimo ?5 No podeva portar avanti dei 
mesi e dei anni? E la me lo introduse in casa? in maschera? 
da scondon?® La fa che i se veda? la fa che i se parla? Una 
mia putta? una colomba innocente? No me tegno; la vòi casti- 
gar, la vòi mortificar, se credesse, vegnimo a dir el merito, de 
precipitar.? 


I. smattar: «svergognare, deridere» (G.). 2. fora. «S'intende in villa» 
(G.). 3.intrae: «entrate» (G.). 4. qualche motivo: « qualche cenno » (G.). 
5. mo se giustessimo: non ci accordassimo. 6. da scondon: «di nascosto» 
(G.). 7. precipitar: rovinarmi. 
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sim. Causa siora Felice. 
LUN. (a Canciano) Sì, causa quella matta de vostra muggier. 
can. Gh'avè rason. Mia muggier me la pagherà. 


SCENA II 
FELICE € detti. 


FEL. Patroni reveriti, grazie del so bon amor. 

CAN. Cossa feu qua? 

LUN. Cossa vorla in casa mia? 

SIM. Xela qua, per far che nassa qualche altra bella scena? 

FEL. I se stupisse perché son qua? Voléveli che fusse andada via? 
Credévelo sior Cancian che fusse andada col forestier? 

can. Se anderè più con colù, ve farò véder chi son. 

FEL. Diseme, caro vecchio, ghe songio' mai andada senza de vu? 

CAN. La sarave bella! 

FEL. Senza de vu, l’oggio? mai recevesto in casa? 

can. Ghe mancarave anca questa. 

FEL. E perché donca credevi che fusse andada con elo? 

CAN. Perché sè una matta. 

FEL. (El fa el bravo, perché el xe in compagnia.) 

SIM. (piano a Lunardo) (Oe, la gh'ha filo.)? 

LUN. (piano a Simon) (El fa ben a mostrarghe el muso.) 

can. Andemo, siora, vegnì a casa con mi. 

FEL. Abbiè un pochetto de flemma. 

can. Me maraveggio, che gh’abbiè tanto muso* de vegnir qua. 

FEL. Per cossa? cossa oggio fatto? 

can. No me fe parlar. 

FEL. Parlè. 

CAN. Andemo via. 

FEL. Sior no. 

CAN. (minacciandola) Andemo, che cospetto de diana... 

FEL. Cospetto, cospetto ...so cospettizar anca mi. Coss'è, sior? 
M?’aveu trovà in t'un gàtolo ?5 Songio la vostra massera? Cussì 


I. songiof: sono io? 2. l’oggio: «l'ho» (G.), (interrogativo). 3. Za gh'ha 
filo: «ha timore» (G.). 4. muso: faccia tosta. 5. edtolo. «Quasi tutte le 
strade di Venezia hanno de’ piccioli canaletti lateralmente, dove sì uni- 
scono le immondizie, e per dove scorre e si perde l’acqua piovana, e si 
chiaman® gattoli» (G.). 
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se parla con una donna civil? Son vostra muggier; me podè 
comandar, ma no me vòi lassar strapazzar. Mi no ve perdo el re- 
spetto a vu, e vu no me l’avè da perder a mi. E dopo che sè’ mio 
mario, no m’avè mai più parlà in sta maniera. Coss’è sto manaz- 
zar?* coss’è sto cospetto? cossa xe sto alzar le man? A mi ma- 
nazzar? a una donna della mia sorte? Disè, sior Cancian, v’ali 
messo su? sti patroni? v’ali conseggià che me trattè in sta ma- 
niera? Ste asenarie l’aveu imparade da lori? Se sè un galantomo, 
trattè da quello che sè, se ho fallà, correzèéme;+ ma no se stra- 
pazza, e no se manazza, e no se dise cospetto, e no se tratta cussì. 
M°’aveu capio, sior Cancian? Abbiè giudizio vu, se volè che ghe 
n’abbia anca mi. 

CAN. (resta ammutolito) 

SIM. (a Lunardo) (Aveu sentio che raccola ?)5 

LUN. (a Simon) (Adessadesso me vien voggia de chiapparla mi per 
el collo. E quel martuffo$ sta zitto.) 

sim. (Cossa voleu che el fazza? Voleu che el se precipita ?) 

FEL. Via, sior Cancian, no la dise gnente? 

can. Chi ha più giudizio, el dopera.? 

FEL. Sentenza de Ciceron! Cossa dìsele ele, patroni? 

LUN. Cara siora, no me fe parlar. 

FEL. Perche? son vegnua a posta, acciò che parlè; so che ve lamentè 
de mi, e gh'ho gusto de sentir le vostre lamentazion. Sfogheve 
con mi, sior Lunardo, ma no stè a metter su mio mario. Perché, 
se me dirè le vostre rason, son donna giusta, e se gh’ho torto, sarò 
pronta a darve soddisfazion; ma arecordeve ben, che el metter 
disunion tra mario e muggier el xe un de quei mali che no se 
giusta cussì facilmente, e quel che no voressi che i altri fasse 
con vu, gnanca vu coi altri no l’avè da far, e parlo anca co sior 
Simon, che con tutta la so prudenza el sa far la parte da diavolo, 
co bisogna. Parlo con tutti do, e ve parlo schietto perché me 
capì. Son una donna d’onor, e se gh’avè qualcossa, parlè. 

LUN. Diseme, cara siora, chi è stà che ha fatto vegnir quel putto in 
casa mia? 


1. dopo che sè: da quando siete. 2. manazzar: minacciare. 3. messo su: 
istigato. 4. correzème: «correggetemi» (G.). 5. che raccola?: «che bagat- 
tella »? (G.); ma raccola significa «raganella », ed ha, come in italiano, an- 
che il senso figurato di «chiacchierona». 6. martuffo: «sciocco» (G.). 
‘7. el dopera: «lo adopera» (G.). 
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FEL. Son stada mi. Mi son stada, che l’ha fatto vegnir. 

LUN. Brava, siora! 

sIM. Pulito! 

can. Lodeve, che avè fatto una bell’azion! 

FEL. Mi no me lodo; so che giera meggio che no l’avesse fatto; 
ma no la xe una cattiva azion. 

LUN. Chi v’ha dà licenza, che lo fe vegnir? 

FEL. Vostra muggier. 

LUN. Mia muggier? v’ala parlà? v’ala pregà? xela vegnua ela a dir- 
velo che lo menè ® 

FEL. Sior no; me l’ha ditto siora Marina. 

sim. Mia muggier? 

FEL. Vostra muggier. 

sIM. Ala pregà ela el forestier, che tegnisse terzo a quella putta? 

FEL. Sior no, el forestier l’ho pregà mi. 

CAN. (con isdegno) Vu l’avè pregà? 

FEL. (a Canciano, con isdegno) Sior sì, mi. 

can. (Oh che bestia! no se pol parlar!) 

LUN. Mo perché far sta cossa? mo perché menarlo ? mo perché siora 
Marina se n’ala intrigà? mo perché mia muggier s’ala contentà? 

FEL. (a Lunardo) Mo perché questo, mo perché st’altro! Ascoltème; 
sentì l’istoria come che la xe. Lassème dir; no me interrompè. 
Se gh’ho torto, me darè torto; e se gh'ho rason, me darè rason. 
Prima de tutto, lassè, patroni, che ve diga una cossa. No andè 
in collera, e no ve n’abbiè per mal. Sè troppo rusteghi; sè troppo 
salvadeghi. La maniera che tegnì co le donne, co le muggicer, 
co la fia, la xe cussì stravagante fora dell’ordinario, che mai 
in eterno le ve poderà voler ben; le ve obedisse per forza, le 
se mortifica con rason,? e le ve considera no marii, no padri, ma 
tartari, orsi e aguzzini. Vegnimo al fatto. (No vegnimo a dir el 
merito, vegnimo al fatto.) Sior Lunardo vol maridar la so putta, 
nol ghe lo dise, nol vol che la lo sappia, no la lo ha da véder; 
piasa, o no piasa, la lo ha da tior. Accordo anca mi, che le putte 
no sta ben che le fazza l’amor, che el mario ghe l’ha da trovar 
so sior padre, e che le ha da obedir, ma no xe mo gnanca giusto 
de metter alle fie un lazzo al collo, e dirghe: ti l’ha da tior. 
Gh'avè una fia sola, e gh’avè cuor de sacrificarla? Mo el putto 


1. che lo menè: «che lo conduciate» (G.). 2. le se mortifica con rason: 
hanno ragione di avvilirsi. 
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xe un putto de sesto,! el xe bon, el xe zovene, nol xe brutto, el 
ghe piaserà. Seu seguro, vegnimo a dir el merito, che el gh’abbia 
da piaser? e se nol ghe piasesse ? Una putta arlevada a la casalina 
con un mario fio d’un pare salvadego, sul vostro andar, che vita 
doveràvela far? Sior sì, avemo fatto ben a far che i se veda. Vo- 
stra muggier lo desiderava, ma no la gh’aveva coraggio. Siora 
Marina a mi s’ha raccomandà. Mi ho trovà l’invenzion della 
maschera, mi ho pregà el forestier. I s'ha visto, i s'ha piasso,3 
i xe contenti. Vu doveressi esser più quieto, più consolà. Xe 
compatibile vostra muggier, merita lode siora Marina. Mi ho 
operà per bon cuor. Se sè omeni, persuadeve, se sè tangheri, 
sodisfeve. La putta xe onesta, el putto no ha fallà; nualtre semo 
donne d’onor. Ho fenio la renga; laudè el matrimonio, e com- 
patì l'avvocato. (Lunardo, Simon e Cancian si guardano l'un 
l’altro, senza parlare) 

FEL. (I ho messi in sacco, ma con rason.) 

LUN. Cossa diseu, sior Simon? 

sim. Mi, se stasse a mi, lauderave. 

CAN. Gnanca mi no ghe vago in tel verde.5 

LUN. E pur ho paura che bisognerà che taggiemo.9 

FEL. Per cossa? 

LUN. Perché el padre del putto, vegnimo a dir el merito . . . 

FEL. Vegnimo a dir el merito, al padre del putto xe andà a parlar- 
ghe sior conte, el xe in impegno che se fazza sto matrimonio, 
perché el dise che innocentemente el xe stà causa elo de sti 
sussuri,7 e el se chiama affrontà, e el vol sta sodisfazion; el xe 
un omo de garbo, el xe un omo che parla ben, e son segura che 
sior Maurizio no saverà dir de no. 

LUN. Cossa avemio da far? 

sim. Caro amigo, de tante che ghe ne avemo pensà, no ghe xe la 
meggio de questa. Tor le cosse come le vien. 

LUN. E l’affronto? 


1. de sesto: di garbo. 2. sul vostro andar: « fatto alla vostra maniera » (G.). 
3. i s'ha piasso: «si sono piaciuti» (G.), ‘piàser». 4. Ho fenio... l’avvo- 
cato. « Ho terminato l’arringa, approvate il matrimonio, e compatite l’avvo- 
cato. Scherza sulla maniera con cui si terminano ordinariamente le ar- 
ringhe degli avvocati in Venezia» (G.). 5. no ghe vago în tel verde. « L’urna 
verde è quella de’ voti contrari» (G.). 6. taggiemo: «taggiar» (letteralmente 
«tagliare ») è altro termine del linguaggio forense veneziano. «Taggiar» 
una sentenza significava respingerla. ‘7. sussuri: scandali. 
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FEL. Che affronto? co el xe so mario, xe fenio l’affronto. 

can. Sentì, sior Lunardo; siora Felice gh’ha anca ela le so debo- 
lezze, ma per dir la verità, qualche volta la xe una donna de 
garbo. 

FEL. Nevvero, sior Cancian? 

LUN. Mo via, cossa avemio da far? 

sim. Prima de tutto, mi dirave de andar a disnar. 

CAN. Per dirla, pareva che el disnar s’avesse desmentegà.* 

FEL. Eh, chi l’ha ordenà, no xe alocco.* El s’ha sospeso, ma nol 
xe andà in fumo. Fe cussì, sior Lunardo, se volè che magnemo 
in pase: mandè a chiamar vostra muggier, vostra fia, diseghe 
qualche cossa, brontolè al solito un pochettin, ma po fenìmola ;? 
aspettemo che vegna sior Riccardo, e se vien el putto, fenìmola. 

LUN. Se vien qua mia muggier e mia fia, ho paura de no poderme 
tegnir. 

FEL. Via, sfogheve, gh’avè rason. Seu contento cussì? 

can. Chiamémole. 

sIM. Anca mia muggier. 

FEL. Mi, mi: aspettè mi. (parte correndo) 


SCENA III 
LUNARDO, CANCIANO € SIMON 


LUN. (a Canciano) Una gran chiaccola gh’ha quella vostra muggier. 

can. Vedeu! no me disè donca che son un martuffo, se qualche 
volta me lasso menar per el naso. Se digo qualcossa, la me fa 
una renga, e mi laudo. 

sim. Gran donne! o per un verso, o per l’altro, le la vol a so modo 
seguro. 

LUN. Co le lassè parlar, no le gh’ha mai torto. 


I. s'avesse desmentegà: si fosse scordato. 2. Qui l’autore parla di sé stesso, 
che non si scorda ciò di cui ha parlato» (G.). 3. fenìmola: finiamola. 
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SCENA IV 
FELICE, MARINA, MARGARITA, LUCIETTA e detti. 


FEL. (4 Lunardo) Vele qua, vele qua. Pentie, contrite, e le ve do- 
manda perdon. 

LUN. (a Margarita) Se me fa anca de queste? 

FEL. (a Lunardo) No la ghe n’ha colpa, son causa mi. 

LUN. (a Lucietta) Cossa meriteressistu,* frasconcella! 

FEL. (a Lunardo) Parlè con mi, ve responderò mi. 

LUN. (a Margarita e Lucietta) I omeni in casa? I morosi sconti?? 

FEL. (a Lunardo) Criè co mi, che son causa mi. 

LUN. (a Felice) Andeve a far squartar anca vu. 

FEL. (a Lunardo, deridendolo) Vegnimo a dir el merito... 

CAN. (a Lunardo) Come parleu co mia muggier? 

LUN. (a Canciano) Caro vu, compatime. Son fora de mi. 

MARG. (mortificata) 

LUC. (piange) 

MARG. Siora Felice. Cossa n’aveu dito? Cussì pulito la xe giustada ? 

SIM. (a Marina) Anca vu, siora, meriteressi la vostra parte. 

MAR. Mi chiappo su, e vago via.4 

FEL. No, no, fermève. Al povero sior Lunardo ghe giera restà in 
corpo un poco de collera: l’ha volesto buttarla fora. Da resto 
el ve scusa, el ve perdona, e se vien el putto, el se contenterà che 
i se sposa; nevvero, sior Lunardo? 

LUN. (ruvido) Siora sì, siora sì. 

MARG. Caro mario, se savessi quanta passion che ho provà! Cre- 
demelo, no saveva gnente. Co xe vegnù quelle maschere, no 
voleva lassarle vegnir. Xe sta...xe sta... 

FEL. Via, son stada mi, cossa occorre? 

MARG. (piano a Lucietta) (Diseghe anca vu qualcossa.) 

LUC. Caro sior padre, ghe domando perdonanza. Mi no ghe n’ho 
colpa... 

FEL. Son stada mi, ve digo, son stada mi. 

MAR. Per dir la verità, gh'ho anca mi la mia parte de merito. 


1. Velequa: vedile, eccole qua. 2.meriteressistu?: meriteresti (tu)? 3. scon- 
ti: nascosti. 4. chiappo su ecc. « Chiappo vuol dire prendo: qui s’intende 
risolvo sul momento, e vado via» (G.). 
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sim. (a Marina, con ironia) Eh, savemo che sè una signora de spi- 
rito. 

MAR. Più de vu certo. 

FEL. (osservando fra le scene) Chi xe? 

MARG. (a Felice) Oe, i xe lori. 

LuC. (da sé, allegra) El mio novizzo. 

LUN. (alle donne) Coss'è? chi xe? chi vien? Omeni? Andè via de 
qua. 

FEL. Vardè! cossa femio? Aveu paura che i omeni ne magna? No 
‘ssemio in quattro? no ghe seu vu? Lassè che i vegna. 

LUN. Comandeu vu, patrona? 

FEL. Comando mi. 

LUN. Quel forestier no lo voggio. Se el vegnirà elo, anderò via mi. 

FEL. Mo perché nol voleu? El xe un signor onorato. 

LUN. Che el sia quel che el vol, no lo voggio. Mia muggier e mia 
fia no le xe use a véder nissun. 

FEL. Eh, per sta volta le gh'averà pazenzia, nevvero, fie? 

MARG. Oh mi sì. 

Luc. Oh anca mi. 

LUN. (burlandole) Mi sì, anca mi. (a Felice) Ve digo, che no lo 
voggio. 

FEL. (Mo che orso, mo che satiro!) Aspettè aspettè, che lo farò star 
in drio. (si accosta alla scena) 

Luc. (Eh no m'importa. Me basta uno che vegna.) 


SCENA V 
MAURIZIO, FILIPPETTO € detti. 


MAU. (sostenuto) Patroni. 

LUN. (brusco) Sioria. 

FIL. (saluta furtivamente Lucietta. Maurizio lo guarda. Filippetto 
finge che non sia niente) 

FEL. Sior Maurizio, aveu savesto come che la xe stada? 

Mau. Mi adesso no penso a quel che xe stà, penso a quel che ha 
da esser per l’avegnir. Cossa dise sior Lunardo? 

LUN. Mi digo cussì, vegnimo a dir el merito, che i fioi, co i xe ben 
arlevai, no i va in maschera, e no i va in casa, vegnimo a dir el 
merito, delle putte civil. 
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MAU. Gh'avè rason: (a Filippetto) andemo via de qua. 

Luc. (piange forte) 

LUN. Desgraziada! cossa xe sto fifar?! 

FEL. Mo ve digo ben la verità, sior Lunardo, vegnimo a dir el me- 
rito, che la xe una vergogna. Seu omo, o seu puttelo? Disè, 
desdisè, ve muè* co fa le zirandole.? 

MAR. (a Lunardo) Vardè che sesti? No ghe l’aveu promessa? no 
aveu serrà el contratto? Cossa xe stà? cossa xe successo? Ve 
l’alo menada via? v’alo fato disonor a la casa? Coss’è sti putte- 
lezzi ?4 cossa xe ste smorfie? cossa xe sti musoni ?5 

MARG. (a Lunardo) Ghe voggio mo intrar anca mi in sto negozio. 
Sior sì, m'ha despiasso che el vegna: l’ha fatto mal a vegnir; ma 
col gh’ha dà la man, no xe fenio tutto? Fina a un certo segno 
me l’ho lassada passar, ma adesso mo ve digo, sior sì, el l’ha 
da tor, el l’ha da sposar. 

LUN. Che el la toga, che el la sposa, che el se destriga :6 son stuffo; 
no posso più. 

LUC 

FIL. 

MAU. (a Lunardo) Co sta rabbia i s'ha da sposar? 

FEL. Se el xe inrabià, so danno. No l’ha miga da sposar elo. 

MARG. Via, sior Lunardo, voleu che i se daga la man? 

LUN. Aspettè un pochettin. Lassè che me daga zoso? la collera. 

MARG. (a Lunardo) Via, caro mario, ve compatisso. Conosso el 
vostro temperamento: sè un galantomo, sè amoroso, sè de bon 
cuor; ma, figurarse, sè un pochetto suttilo. Sta volta gh’avè 
anca rason: ma finalmente tanto vostra fia, quanto mi, v’avemo 
domandà perdonanza. Credème, che a redur una donna a sto 
passo, ghe vol assae. Ma lo fazzo, perché ve voggio ben, perché 
voggio ben a sta putta, benché no l’al conossa,* o no la lo voggia 
conosser. Per ela, per vu, me caverave tutto quello che gh’ho: 
sparzerave el sangue per la pase de sta fameggia; contentè sta 
putta, quieteve vu, salvè la reputazion della casa, e se mi no 
merito el vostro amor, pazenzia, sarà de mi quel che destinerà 
mio mario, la mia sorte, o la mia cattiva degrazia. 


° } (saltano per alleyrezza) 


1. fifar: «pianger, detto bassamente» (G.). 2. ve muè: «vi cambiate» (G.), 
vi contraddite, «muar». 3. zirandole. « Ruotelle di fuochi artificiali, ed 
anco giocolini da bambini, che girano coll’agitazione dell’aria»(G.). 4. put- 
telezzi: ragazzate. 5. musoni: broncio. 6. che el se destriga: si spicci. 
7. daga zoso: sbollisca. 8. no la "l conossa: non lo riconosca, ammetta. 
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LUC. (piangendo) Cara siora madre, sìela benedetta, ghe domando 
perdon anca a ela de quel che gh'ho ditto, e de quel che gh’ho 
fatto. 

FIL. (La me fa da pianzer anca mi.) 

LUN. (si asciuga gli occhi) 

can. (a Lunardo) Vedeu, sior Lunardo? Co le fa cussì, no se se pol 
tegnir. 

sim. In suma, o co le bone, o co le cattive, le fa tutto quel che le 
vol. 

FEL. E cussì, sior Lunardo?... 

LUN. (con isdegno) Aspettè. 

FEL. (Mo che zoggia!) 

LUN. (amorosamente) Lucietta. 

LUC. Sior. 

LUN. Vien qua. 

LUC. (si accosta bel bello) Vegno. 

LUN. Te vustu maridar? 

LUC. (si vergogna, e non risponde) 

LUN. (con isdegno) Via, respondi, te vustu maridar? 

Luc. (forte, tremando) Sior sì, sior sì. 

LUN. Ti l’ha visto ah, el novizzo? 

Luc. Sior sì. 

LUN. Sior Maurizio. 

Mau. (ruvido) Cossa gh'è? 

LUN. Via, caro vecchio, no me respondè, vegnimo a dir el merito, 
cussì rustego. 

MAU. Disé pur su quel che volevi dir. 

LUN. Se no gh'avè gnente in contrario, mia fia xe per vostro fio. 
(i due sposi si rallegrano) 

MAU. Sto baron no lo merita. 

FIL. (în aria di raccomandarsi) Sior padre... 

MAU. (senza guardar Filippetto) Farme un’azion de sta sorte? 

FIL. (come sopra) Sior padre... 

MAU. No lo vòi maridar. 

FIL. (traballando mezzo svenuto) Oh poveretto mil 

LUC. Tegnilo, tegnìlo.! 

FEL. (a Maurizio) Mo via, che cuor gh’aveu? 


1. Tegnìlo: «tenetelo, sostenetelo» (G.). 
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LUN. El fa ben a mortificarlo. 

Mau. (a Filippetto) Vien qua. 

FIL. Son qua. 

MAU. Xestu pentio de quel che ti ha fatto? 

FIL. Sior sì, dasseno, sior padre. 

Mau. Varda ben, che anca se ti te maridi, voggio che ti me usi 
l’istessa ubbidienza, e che ti dipendi da mi. 

FIL. Sior sì, ghe lo prometto. 

MAU. Vegnì qua, siora Lucietta, ve accetto per fia; e ti, el cielo te 
benedissa; daghe la man. 

FIL. (a Simon) Come se fa? 

FEL. Via, deghe la man; cussì. 

MARG. (Poverazzo!) 

LUN. (si asciuga gli occhi) 

MARG. Sior Simon, sior Cancian, sarè vu i compari.! 

CAN. Siora sì, semo qua, semo testimoni. 

sim. E co la gh'averà un puttelo? 

FIL. (ride e salta) 

LUC. (st vergogna) 

LUN. O via, putti, stè aliegri. Xe ora che andemo a disnar. 

FEL. Disè, caro sior Lunardo, quel forestier che per amor mio 
xe de là che aspetta, ve par convenienza de mandarlo via? El 
xe stà a parlar co sior Maurizio, el l’ha fatto vegnir qua elo. La 
civiltà non insegna a trattar cussì. 

LUN. Adesso andemo a disnar. 

FEL. Invidélo anca elo. 

LUN. Siora no. 

FEL. Vedeu? sta rusteghezza, sto salvadegume che gh’avè intorno,” 
xe stà causa de tutti i desordeni che xe nati ancuo,? e ve farà 
esser... Tutti tre,t saveu? parlo con tutti tre: ve farà esser rab- 
biosi, odiosi, malcontenti, e universalmente burlai. Siè un poco 
più civili, trattabili, umani. Esaminè le azion de le vostre mug- 
gier, e co le xe oneste, donè qualcossa, sopportè qualcossa. 
Quel conte forestier xe una persona propria, onesta, civil; a 


1. compari, «In Venezia quelli che servono da testimonio nei matrimoni, 
si chiamano compari dall’anello» (G.). 2. intorno: indosso. 3. ancuo: 
«oggi» (G.). 4. Tutti tre: i rusteghi sono in scena tutti e quattro, ma 
Felice probabilmente non conta il marito Canciano, il rustego addome- 
sticato. 


666 CARLO GOLDONI 


trattarlo no fazzo gnente de mal; lo sa mio mario, el vien con elo; 
la xe una pura e mera conversazion. Circa al vestir, co no se va 
drio a tutte le mode, co no se ruvina la casa, la pulizia! sta ben, 
la par bon.* In soma, se volè viver quieti, se volè star in bona? 
co le-muggier, fe da omeni, ma no da salvadeghi; comandè, 
no tiraneggiè, e amè, se volè esser amai. 

CAN. Bisogna po dirla: gran mia muggier! 

sim. Seu persuaso, sior Lunardo? 

LUN. E vu? 

sim. Mi sì. 

LUN. (a Margarita) Disèghe a quel sior forestier, che el resta a 
disnar con nu. 

MARG. Manco mal. Voggia el cielo che sta lizion abbia profittà. 

MAR. (a Filippetto) E vu, nevodo, come la trattereu la vostra no- 
vizza? 

FIL. Cussì; su l’ordene* che ha ditto siora Felice. 

LUC. Oh, mi me contento de tutto. 

MARG. Ghe despiase solamente, co le cascate xe fiappe.5 

Luc. Mo via, no la m'ha gnancora perdonà? 

FEL. À monte tutto. Andemo a disnar, che xe ora. E se el cuogo 
de sior Lunardo non ha provisto salvadeghi,° a tola? no ghe n’ha 
da esser, e no ghe ne sarà. Semo tutti desmesteghi,® tutti boni 
amici, con tanto de cuor. Stemo aliegri, magnemo, bevemo, e 
femo un prindese alla salute de tutti quelli che con tanta bontà 
e cortesia n’ha ascoltà, n’ha sofferto, e n'ha compatio. 


Fine della commedia. 


1. pulizia: accuratezza (francese « politesse »). 2. par bon: fa bella figura. 
3. star in bona: in pace. 4. su l’ordene: secondo la regola. 5. le cascate 
xe fiappe: cfr. atto 11, sc. IT. 6. salvadeghi: equivoco scherzoso fra salva- 
deghi, «selvaggina», e salvadeghi equivalente di «rusteghi». 7. a tola: «a 
tavola» (G.). 8. desmesteghi: « domestici, cioè umani, trattabili» (G.). 


LE SMANIE 
PER LA VILLEGGIATURA 


Introduzione 


Le Smanie per la villeggiatura e le due commedie consecutive che 
con essa formano la trilogia sull’argomento (v. la Prefazione del- 
l’autore, qui di seguito riprodotta) furono composte a Venezia 
nel 1761 e rappresentate al Teatro di San Luca fra l’ottobre e il 
novembre. 

Già precedentemente il Goldoni aveva rivolta l’attenzione alle 
«smanie » dei suoi concittadini per le villeggiature splendidamente 
dispendiose e al disordine morale ed economico che ne conse- 
guiva. Due commedie sull’argomento sono nominate nella citata 
Prefazione: La villeggiatura (1756) e quei Malcontenti (1755) che 
delle Smanie, dice bene il Fubini, si possono considerare l’ab- 
bozzo. Ma spunti comici e satirici più o meno efficaci sono nella 
Cameriera brillante (17754), nella Gastalda (1751) e fin nel lontano 
Momolo sulla Brenta (1739) poi intitolato Il prodigo. 

Le prefazioni goldoniane alle commedie e i capitoli dei Me- 
moires dedicati alla trilogia (11, ultimi capoversi del xxv e i tre suc- 
cessivi) vogliono attribuire la frequente ripresa di questo tema 
alla preoccupazione morale del commediografo di fronte a quel- 
l'aspetto della vita contemporanea, e — coerentemente col pro- 
gramma della riforma— allo «zelo» di correggerne gli effetti. 
Tanto più che il fenomeno era prevalentemente veneziano, e che 
per esso si veniva guastando anche la tradizionale sobrietà di co- 
stumi della borghesia cittadina, di cui il Goldoni era soprattutto 
sollecito. 

Tuttavia questa ispirazione morale, indubbiamente sincera, non 
dà vita da sola a nessuna commedia della trilogia. Se nelle Smanie 
l'assunto etico-economico è spesso affermato per bocca del servo 
Paolo e del vecchio Fulgenzio; se tra i motivi della commedia 
c'è, come sempre, la contrapposizione blandamente satirica dei 
costumi all’antica a quelli alla moda, diremo però col Fubini 
che «troppo più forte di ogni velleità moralistica è stato il com- 
piacimento del commediografo per quel suo piccolo mondo di 
smaniose e di smaniosi, per quei drammi in miniatura, che sem- 
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brano sconvolgerlo e si risolvono poi in nulla» (p. 886 della se- 
zione «Il Settecento» nel vol. II de / classici italiani di L. Russo, 
Firenze, Sansoni, 1950). È, dentro una cornice diversa, il carat- 
teristico piccolo mondo goldoniano, in cui un fitto intreccio di 
ambizioncelle, di gelosie, di puntigli, di pettegolezzi, si addipana 
e si svolge intorno a una figura di donna: qui, nelle Smanie (che 
di quel piccolo mondo restano forse la rappresentazione perfetta), 
intorno a due contrapposte figure femminili: Giacinta e Vittoria, 
caratteri affini e ambedue risalenti al prototipo di Mirandolina, 
eppure distinte nitidamente e da quella e fra loro con la finezza 
di variazioni psicologiche, che è tra le qualità maggiori dell’arte 
comica goldoniana. 

Peraltro nelle Smanie anche il motivo che il Goldoni proponeva 
come fondamentale è, almeno indirettamente, attivo e concorre 
alla vita poetica della commedia. Dall’assunto moralistico di 
reagire al «fanatismo» della villeggiatura nasce l’atmosfera in- 
quieta, tesa, febbrile in cui si svolgono i preparativi della partenza 
per la campagna: come per una fuga dalla realtà, anche da quella 
economica. E la rappresentazione di quella smania di nuovi pia- 
ceri ha pure un suo sapore satirico, tanto profondamente contrasta 
con quella l’equilibrata condotta di vita cara all’autore. 


Non così nelle due altre commedie della trilogia: Le avventure 
della villeggiatura, Il ritorno dalla villeggiatura. In esse non solo 
l'assunto moralistico resta estraneo allo sviluppo delle vicende e 
alla psicologia dei personaggi (anche se ad esso si collegano, più 
o meno strettamente, le scene forse migliori), ma si scompone e 
dissolve la felice sintesi di motivi e di modi intimamente gol- 
doniani raggiunta nelle Smanie. Ancora infatti l’azione s’impernia 
sulla figura di Giacinta, ideale protagonista dell’intera trilogia; 
ma non più sul suo antagonismo con Vittoria, sì invece sul suo 
amore per Guglielmo e sul suo interiore combattimento fra pas- 
sione e dovere, E questa deviazione nel patetico, che di per sé 
indica una rinuncia del Goldoni alla più vera natura della sua 
ispirazione comica, altera profondamente il carattere originario 
del personaggio: la fanciulla delle Smanze, volitiva, intelligente, 
compiaciuta della forza del suo lucido argomentare, qui si perde 
in dubitazioni sentimentali, di tono sovente enfatico. E con lei, 
di conseguenza, s'impoveriscono gli altri personaggi della prima 
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commedia: Vittoria, Leonardo, Filippo, Ferdinando. Gli ultimi 
due decadono addirittura a macchiette e partecipano coi perso- 
naggi nuovi (Sabina, Costanza, Rosina, Tognino) a frequenti si- 
tuazioni di facile gusto farsesco. 

Abbiamo riprodotto, di seguito alle Smanie, qualche scena del- 
l’una e dell'altra commedia. Questa breve appendice vuol dare 
più vivo al lettore il sentimento della perfezione della prima 
commedia della trilogia, mostrando come alcuni motivi che in 
essa si compongono armoniosamente, qui appaiano isolati, con 
sporadica efficacia; e come il commediografo, nello sforzo di al- 
largare e approfondire i temi originari, cada nel melodrammatico 
o nel farsesco: le due più comuni forme di minore sincerità arti- 
stica del Goldoni, all'una indotto dalla moda, all'altra dal me- 
stiere e dalla tradizione. 

Delle Avventure della villeggiatura abbiamo scelto: 

— le scene I, II, III dell’atto I, in cui i servi passano in rassegna i 
loro padroni e ne descrivono le avventure in villa; 

— la scena VII dell’atto II e la II dell’atto III, per esempio del- 
l'alterazione melodrammatica del carattere di Giacinta e del tono 
e del linguaggio della commedia; 

— la scena XI dell’atto III, garbato quadretto di genere in cui sono 
anche accennati i motivi farseschi (amori di Sabina e Ferdinando, 
di Rosina e Tognino) a cui la commedia fa larga parte. 

Del Ritorno dalla villeggiatura: 

— la scena I e gran parte della II dell’atto I, isolatamente, ma vigo- 
rosamente inspirate dall’intento etico-economico della trilogia; 
— le scene V e VI dell’atto II, occupate dalla bizzarra figura dello 
zio Bernardino. 

Il testo seguito per le Smante e per le scene scelte delle due altre 
commedie della trilogia è quello dell’edizione Pasquali (tomo xI, 
17773) nella ristampa dell’Ortolani (Mondadori, vi): a detta edi- 
zione appartiene anche la seguente prefazione dell’autore. 


LE SMANIE PER LA VILLEGGIATURA 


Commedia di tre atti in prosa rappresentata per la prima volta 
in Venezia l'Anno 1761. 


* 
L'AUTORE A CHI LEGGE 


L'innocente divertimento della campagna è divenuto a’ dì nostri 
una passione, una mania, un disordine. Virgilio, il Sannazzaro," 
e tanti altri panegiristi della vita campestre, hanno innamorato gli 
uomini dell’amena tranquillità del ritiro; ma l’ambizione ha pe- 
netrato nelle foreste: i villeggianti portano seco loro in campagna 
la pompa ed il tumulto delle città, ed hanno avvelenato il piacere 
dei villici e dei pastori, 1 quali dalla superbia de’ loro padroni 
apprendono la loro miseria. Quest'argomento è sì fecondo di ri- 
dicolo e di stravaganze, che mi ha fornito materia per comporre 
cinque commedie, le quali sono fondate tutte sulla verità: ep- 
pure non si somigliano. Dopo aver dato al pubblico i Malcontenti 
e la Villeggiatura, la prima nel tomo terzo, la seconda nel tomo 
quarto del mio Teatro comico dell’edizion del Pitteri; ho trovato 
ancora di che soddisfarmi e di che fornire, non so s’io dica il mio 
capriccio o il mio zelo, contro un simile fanatismo. Ho concepita 
nel medesimo tempo l’idea di tre commedie consecutive. La prima 
intitolata: Le smanie per la villeggiatura; la seconda: Le avven- 
ture della villeggiatura; la terza: Il ritorno dalla villeggiatura. 
Nella prima si vedono i pazzi preparativi; nella seconda la folle 
condotta: nella terza le conseguenze dolorose che ne provengono. 
I personaggi principali di queste tre rappresentazioni, che sono 
sempre gli stessi, sono di quell’ordine di persone che ho voluto 
prendere precisamente di mira: cioè di un rango civile, non nobile 
e non ricco; poiché i nobili e ricchi sono autorizzati dal grado e 
dalla fortuna a fare qualche cosa di più degli altri. L'ambizione de’ 
piccioli vuol figurare coi grandi, e questo è il ridicolo ch’io ho cer- 
cato di porre in veduta, per correggerlo, se fia possibile. 

Queste tre commedie, fortunate egualmente pel loro incontro, 
e per l’universale aggradimento del pubblico, sono state separata- 
mente rappresentate con una distanza di qualche tempo dall’una 


1. Jacopo Sannazzaro (1456-1530), la cui opera maggiore è il romanzo pa- 
storale Arcadia. 
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all'altra, essendo con tal arte composte, che ciascheduna può fi- 
gurare da sé, e tutte e tre insieme si uniscono perfettamente. Po- 
teva io dunque per la stessa ragione separarle ne’ tomi della 
mia novella edizione, contentandomi di dare una commedia ine- 
dita per ciascheduno, a tenore della promessa. Ma ho esaminato 
il fondo che ho ancora delle cose inedite: veggo che posso ab- 
bondare senza timor che mi manchino, ed ho piacere di dar unito 
un quadro, che piacerà davantaggio. 

Osserverà meglio così il leggitore la continuazion de’ caratteri 
sostenuti in tre differenti azioni; e se una delle difficoltà del dram- 
ma consiste nel sostenere i caratteri in un’opera sola, piacerà 
ancor più vederli in tre sostenuti. 


PERSONAGGI 


FiLIPPO cittadino, vecchio e gioviale. 
GIACINTA figliuola di Filippo. 
LEONARDO amante di Giacinta. 
VITTORIA sorella di Leonardo. 
FERDINANDO scrocco. 

GUGLIELMO amante di Giacinta. 
FULGENZIO attempato amico di Filippo. 
PaoLO cameriere di Leonardo. 

BRIGIDA cameriera di Giacinta. 

Cecco 


servitori di Leonardo 
BERTO 


La scena si rappresenta a Livorno, parte in casa di Leonardo, 
e parte in quella di Filippo. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Camera in casa di Leonardo. 


PAOLO che sta riponendo degli abiti e della biancheria 
in un baule, poi LEONARDO 


LEO. (a Paolo) Che fate qui in questa camera? Si han da far cento 
cose, e voi perdete il tempo, e non se ne eseguisce nessuna. 
PAO. Perdoni, signore. Io credo che allestire il baule sia una delle 

cose necessarie da farsi. 

LEO. Ho bisogno di voi per qualche cosa di più importante. Il 
baule fatelo riempir dalle donne. 

PAO. Le donne stanno intorno della padrona; sono occupate per 
essa, e non vi è caso di poterle nemmen vedere. 

LEO. Quest’è il difetto di mia sorella. Non si contenta mai. Vor- 
rebbe sempre la servitù occupata per lei. Per andare in villeg- 
giatura non le basta un mese per allestirsi." Due donne impiega- 
te un mese per lei. È una cosa insoffribile. 

PAO. Aggiunga, che non bastandole le due donne, ne ha chia- 
mate due altre ancora in aiuto. 

LEO. E che fa ella di tanta gente? Si fa fare in casa qualche nuovo 
vestito? 

PaO. Non signore. Il vestito nuovo glielo fa il sarto. In casa da 
queste donne fa rinnovare i vestiti usati. Si fa fare delle man- 
tiglie,* dei mantiglioni, delle cuffie da giorno, delle cuffie da notte, 
una quantità di forniture di pizzi, di nastri, di fioretti, un arse- 
nale di roba;? e tutto questo per andare in campagna. In oggi la 
campagna è di maggior soggezione della città. 

LEO. Sì, è pur troppo vero, chi vuol figurare nel mondo, convien che 
faccia quello che fanno gli altri. La nostra villeggiatura di Mon- 
tenero* è una delle più frequentate, e di maggior impegno del- 


1. allestirsi: prepararsi. 2. mantiglia: dallo spagnuolo « mantilla », mantellina 
di seta per signora. In veneziano le corrisponde il «tabarin», che vedemmo 
indossato, con scandalo dei «rusteghi», da donna Felice. 3. un arsenale di 
roba: un mucchio, un’accozzaglia di roba. È modo dialettale veneziano. 
4. Montenero: collina presso Livorno. 
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l’altre. La compagnia, con cui si ha da andare, è di soggezione. 
Sono io pure in necessità di far di più di quello che far vorrei. 
Però ho bisogno di voi. Le ore passano, si ha da partir da Li- 
vorno innanzi sera, e vo’ che tutto sia lesto," e non voglio che 
manchi niente. 

Pao. Ella comandi, ed io farò tutto quello che potrò fare. 

LEO. Prima di tutto, facciamo un poco di scandaglio di quel che 
c'è, e di quello che ci vorrebbe. Le posate ho timore che siano 
poche. 

PAO. Due dozzine dovrebbero essere sufficienti. 

LEO. Per l’ordinario lo credo anch’io. Ma chi mi assicura che non 
vengano delle truppe” d’amici? In campagna si suol tenere tavola 
aperta.3 Convien essere preparati. Le posate si mutano frequen- 
temente, e due coltellieret non bastano. 

PaO. La prego perdonarmi, se parlo troppo liberamente. Vossigno- 
ria non è obbligata di fare tutto quello che fanno i marchesi 
fiorentini, che hanno feudi, e tenute grandissime, e cariche, e 
dignità grandiose. 

LEO. Io non ho bisogno che il mio cameriere mi venga a fare il pe- 
dante. 

PaO. Perdoni; non parlo più. 

LEO. Nel caso in cui sono, ho da eccedere le bisogna.9 Il mio ca- 
sino di campagna è contiguo a quello del signor Filippo. Egli 
è avvezzo a trattarsi bene; è uomo splendido, generoso; le sue 
villeggiature sono magnifiche, ed io non ho da farmi scorgere,” 
non ho da scomparire in faccia di lui. 

PAO. Faccia tutto quello che le detta la sua prudenza. 

LEO. Andate da monsieur Gurland, e pregatelo per parte mia, che 
mi favorisca prestarmi due coltelliere, quattro sottocoppe, e sei 
candelieri d’argento. 

PAO. Sarà servita. 

LEO. Andate poscia dal mio droghiere, fatevi dare dieci libbre di 
caffè, cinquanta libbre di cioccolata, venti libbre di zucchero, 
e un sortimento di spezierie per cucina. 


1. lesto: intende dire «pronto». 2. truppe: comitive, gruppi. 3. tavola a- 
perta: cioè predisposta ad accogliere ospiti improvvisi. 4. coltelliere: servi- 
zi di posate. 5. marchesi fiorentini: in realtà, i nobili e i ricchi veneziani, ai 
quali (v. prefazione dell’autore) è consentito «fare qualche cosa di più degli 
altri». 6. eccedere le bisogna: fare più del necessario. 7. farmi scorgere: 
far brutta figura. 
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PaO. Si ha da pagare? 

LEO. No, ditegli che lo pagherò al mio ritorno. 

PAO. Compatisca; mi disse l’altrieri che sperava, prima che ella 
andasse in campagna, che lo saldasse del conto vecchio. 

LEO. Non serve. Ditegli che lo pagherò al mio ritorno. 

PAO. Benissimo. 

LEO. Fate che vi sia il bisogno di carte da giuoco con quel che può 
occorrere per sei o sette tavolini, e soprattutto che non man- 
chino candele di cera. 

PaO. Anche la cereria di Pisa, prima di far conto nuovo, vorrebbe 
esser pagata del vecchio. 

LEO. Comprate della cera di Venezia. Costa più, ma dura più, ed è 
più bella. 

PAO. Ho da prenderla coi contanti? 

LEO. Fatevi dare il bisogno; si pagherà al mio ritorno. 

PAO. Signore, al suo ritorno ella avrà una folla di creditori che 
l’inquieteranno. 

LEO. Voi m’inquietate più di tutti. Sono dieci anni che siete meco, 
e ogni anno diventate più impertinente. Perderò la pazienza. 
Pao. Ella è padrona di mandarmi via; ma io, se parlo, parlo per 

l’amore che le professo. 

LEO. Impiegate il vostro amore a servirmi, e non a seccarmi. Fate 
quel che vi ho detto, e mandatemi Cecco. 

PAO. Sarà obbedita. (Oh! vuol passar poco tempo, che le gran- 
dezze di villa lo vogliono ridurre miserabile nella città.) (parte) 


SCENA II 
LEONARDO, f0î CECCO 


LEO. Lo veggo anch'io, che faccio più di quello che posso fare; 
ma lo fanno gli altri, e non voglio esser di meno. Quell’avaraccio 
di mio zio' potrebbe aiutarmi, e non vuole. Ma se i conti non fal- 
lano, ha da crepare prima di:me, e se non vuol fare un’ingiustizia 
al suo sangue, ho da esser io l’erede delle sue facoltà. 

cec. Comandi. 

LEO. Va dal signor Filippo Ghiandinelli; se è in casa, fagli i miei 


1. mio zio: lo zio Bernardino, che comparirà nell’ultima commedia della 
trilogia, Z/ ritorno dalla villeggiatura. 
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complimenti, e digli che ho ordinato i cavalli di posta, e che 
verso le ventidue! partiremo insieme. Passa poi all'appartamento 
della signora Giacinta di lui figliuola; dille, o falle dir dalla ca- 
meriera, che mando a riverirla, e ad intendere come ha riposato 
la scorsa notte, e che da qui a qualche ora sarò da lei. Osserva 
frattanto se vi fosse per avventura il signor Guglielmo, e infor- 
mati bene dalla gente di casa, se vi sia stato, se ha mandato, e 
se credono ch’ei possa andarvi. Fa bene tutto, e torna colla ri- 
sposta. 
cec. Sarà obbedita. (parte) 


SCENA III 


LEONARDO, fo? VITTORIA 


LEO. Non posso soffrire che la signora Giacinta tratti Guglielmo. 
Ella dice che dee tollerarlo per compiacere il padre; che è un 
amico di casa, che non ha veruna inclinazione per lui; ma io non 
sono in obbligo di oreder tutto, e questa pratica” non mi piace. 
Sarà bene che io medesimo solleciti di terminare il baule. 

VITT. Signor fratello, è egli vero che avete ordinato i cavalli di po- 
sta, e che si ha da partir questa sera? 

LEO. Sì certo. Non si stabilì così fin da ieri? 

VITT. Ieri vi ho detto che sperava di poter essere all’ordine per par- 
tire; ma ora vi dico che non lo sono, e mandate a sospendere 
l'ordinazion dei cavalli, perché assolutamente per oggi non si 
può partire. 

LEO. E perché per oggi non si può partire? 

VITT. Perché il sarto non mi ha terminato il mio mariage. 

LEO. Che diavolo è questo mariage? 

VITT. È un vestito all’ultima moda. 

LEO. Se non è finito, ve lo potrà mandare in campagna. 

viTt. No certo. Voglio che me lo provi, e lo voglio veder finito. 

LEO. Ma la partenza non si può differire. Siamo in concerto d’andar 
insieme col signor Filippo e colla signora Giacinta, e si ha detto 


di partir oggi. 


1. le ventidue: cioè due ore avanti il tramonto. Le ventiquattr'ore della gior- 
nata si numeravano da un tramonto all’altro. 2. pratica: relazione famigliare. 
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VITT. Tanto peggio. So che la signora Giacinta è di buon gusto, 
e non voglio venire col pericolo di scomparire in faccia di lei. 
LEO. Degli abiti ne avete in abbondanza; potete comparire al par 

di chi che sia. 

vITT. Io non ho che delle anticaglie. 

LEO. Non ve ne avete fatto uno nuovo anche l’anno passato ? 

vITT. Da un annoall’altro gli abiti non si possono più dire alla mo- 
da. È vero che li ho fatti rifar quasi tutti; ma un vestito nuovo 
ci vuole, è necessario, e non si può far senza. 

LEO. Quest'anno corre il mariage dunque. 

VITT. Sì, certo. L’ha portato di Torino madama Granon.' Finora 
in Livorno non credo che se ne siano veduti, e spero d’esser 
10 delle prime. 

LEO. Ma che abito è questo? Vi vuol tanto a farlo? 

vITT. Vi vuol pochissimo. È un abito di seta di un color solo, colla 
guarnizione intrecciata di due colori. Tutto consiste nel buon 
gusto di scegliere colori buoni,” che si uniscano bene, che ri- 
saltino, e non facciano confusione. 

LEO. Orsù, non so che dire. Mi spiacerebbe di vedervi scontenta; 
ma in ogni modo s'ha da partire. 

VITT. Io non vengo assolutamente. 

LEO. Se non ci verrete voi, ci anderò io. 

viTT. Come! Senza di me? Avrete cuore di lasciarmi in Livorno? 

LEO. Verrò poi a pigliarvi. 

vITT. No, non mi fido. Sa il cielo quando verrete, e se resto qui 
senza di voi, ho paura che quel tisico? di nostro zio mi obblighi 
a restar in Livorno con lui; e se'dovessi star qui, in tempo che 
l’altre vanno in villeggiatura, mi ammalerei di rabbia, di dispe- 
razione. 

LEO. Dunque risolvetevi di venire. 

VITT. Andate dal sarto, ed obbligatelo a lasciar tutto, ed a termina- 
re il mio mariage. 

LEO. Io non ho tempo da perdere. Ho da far cento cose. 

VITT. Maledetta la mia disgrazia! 

LEO. (ironico) Oh gran disgrazia invero! Un abito di meno è una di- 
sgrazia lacrimosa, intollerabile, estrema. 


1. madama Granon: nome supposto, come più avanti quello del sarto M. de 
la Réjouissance, per dire che la moda veniva di Francia. 2. colori buoni: 
adatti. 3. tisico: avaraccio, 
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VIT. Sì, signore, la mancanza di un abito alla moda può far perde- 
re il credito a chi ha fama di essere di buon gusto. 

LEO. Finalmente* siete ancora fanciulla, e le fanciulle non s’hanno 
a mettere colle maritate. 

viTT. Anche la signora Giacinta è fanciulla, e va con tutte le mode, 
con tutte le galc delle maritate. E in oggi non si distinguono le 
fanciulle dalle maritate, e una fanciulla che non faccia quello 
che fanno l'altre, suol passare per zotica, per anticaglia; e mi ma- 
raviglio che voi abbiate di queste massime, e che mi vogliate 
avvilita e strapazzata a tal segno. 

LEO. Tanto fracasso per un abito? 

VITT. Piuttosto che restar qui, o venir fuori senza il mio abito, mi 
contenterei d’avere una malattia. 

LEO. Il cielo vi conceda la grazia. 

VITT. (con isdegno) Che mi venga una malattia? 

LEO. No, che abbiate l’abito, e che siate contenta. 


SCENA IV 
BERTO e detti. 


BER. (a Leonardo) Signore, il signor Ferdinando desidera riverirla. 

LEO. Venga; venga, è padrone. 

viTT. Sentimi. Va immediatamente dal sarto, da monsieur de la 
Réjouissance, e digli che finisca subito il mio vestito, che lo vo- 
glio prima ch'io parta per la campagna, altrimenti me ne renderà 
conto, e non farà più il sarto in Livorno. 

BER. Sarà servita. (parte) 

LEO. Via, acchetatevi, e non vi fate scorgere dal signor Ferdinando. 

vitt. Che importa a me del signor Ferdinando? Io non mi prendo 
soggezione di lui. M’immagino che anche quest'anno verrà in 
campagna a piantare il bordone da noi.” 

LEO. Certo, mi ha dato speranza di venir con noi, e intende di 
farci una distinzione; ma siccome è uno di quelli che si cacciano 
per tutto, e si fanno merito rapportando qua e là i fatti degli 
altri, convien guardarsene e non fargli sapere ogni cosa; perché 
se sapesse le vostre smanie per l’abito, sarebbe capace di por- 


1. Finalmente: in fin dei conti. 2. piantare il bordone da noi: stabilirsi in 
casa nostra. 
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vi in ridicolo in tutte le compagnie, in tutte le conversazioni. 
viTt. E perché dunque volete condur con noi questo canchero,! 
se conoscete il di lui carattere? 

LEO. Vedete bene: in campagna è necessario aver della compagnia. 
Tutti procurano d’aver più gente che possono; e poi si sente 
dire: il tale ha dieci persone, il tale ne ha sei, il tale otto, e chi 
ne ha più, è più stimato. Ferdinando poi è una persona che co- 
moda” infinitamente. Gioca a tutto, è sempre allegro, dice delle 
buffonerie, mangia bene, fa onore alla tavola, soffre la burla, e 
non se ne ha a male di niente. 

VITT. Sì, sì, è vero; in campagna questi caratteri sono necessari. Ma 
che fa, che non viene? 

LEO. Eccolo lì, ch’esce dalla cucina. 

viTT. Che cosa sarà andato a fare in cucina? 

LEO. Curiosità. Vuol saper tutto. Vuol saper quel che si fa, quel 
che si mangia, e poi lo dice per tutto. 

VITT. Manco male, che di noi non potrà raccontare miserie. 


SCENA V 
FERDINANDO e detti. 


FER. Padroni miei riveriti. Il mio rispetto alla signora Vittoria. 

VITT. Serva, signor Ferdinando. 

LEO. Siete, amico, siete dei nostri? 

FER. Sì, sarò con voi. Mi sono liberato da quel seccatore del conte 
Anselmo, che mi voleva seco per forza. 

VITT. Il conte Anselmo non fa una buona villeggiatura? 

FER. Sì, si tratta bene, fa una buona tavola; ma da lui si fa una 
vita troppo metodica. Si va a cena a quattr’ore,? e si va a letto 
alle cinque. 

viTT. Oh! io non farei questa vita per tutto l’oro del mondo. Se 
vado a letto prima dell’alba, non è possibile ch'io prenda sonno. 

LEO. Da noi sapete come si fa. Si giuoca, si balla; non si va mai 
a cena prima delle otto; e poi col nostro carissimo faraoncino* 
il più delle volte si vede il sole. 


1. canchero: persona uggiosa. 2. comoda: fa comodo (dialetto veneziano). 
3. quattr’ore: dopo il tramonto. 4. faraoncino: il « faraone » era tra i più dif- 
fusi giuochi d'azzardo. 
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VITT. Questo si chiama vivere. 

FER. E per questo ho preferito la vostra villeggiatura a quella del 
conte Anselmo. E poi quell’anticaglia di sua moglie è una cosa 
insoffribile. 

VITT. Sì, sì, vuol fare ancora la giovinetta. 

FER. L’anno passato, i primi giorni sono stato io il cavalier ser- 
vente; poi è capitato un giovanetto di ventidue anni, e ha pian- 
tato me per attaccarsi a lui. 

vITT. Oh! che ti venga il bene. Con un giovanetto di ventidue 
anni? 

FER. Sì, e mi piace di dire la verità: era un biondino, ben cincin- 
nato,! bianco e rosso come una rosa. 

LEO. Mi maraviglio di lui, che avesse tal sofferenza.” 

FER. Sapete com'è? È uno di quelli che non hanno il modo,? che 
si appoggiano qua e là, dove possono; e si attaccano ad alcuna 
di queste signore antichette, le quali pagano loro le poste,t e 
danno loro qualche zecchino” ancor per giocare. 

VITT. (È una buona lingua per altro.) 

FER. A che ora si parte? 

vit. Non si sa ancora. L'ora non è stabilita. 

FER. M’immagino che anderete in una carrozza da quattro posti. 

LEO. Io ho ordinato un calesso? per mia sorella e per me, ed un ca- 
vallo per il mio cameriere. 

FER. Ed io come vengo? 

LEO. Come volete. 

vITT. Via, via. Il signor Ferdinando verrà con me, (@ Leonardo) 
voi anderete? nello sterzo col signor Filippo e la signora Gia- 
cinta. (Farò meglio figura a andar in calesso con lui, che con mio 
fratello.) 

LEO. (a Vittoria) Ma siete poi risoluta di voler partire ? 

FER. Che? Ci ha qualche difficoltà? 

VITT. Ci potrebbe essere una picciola difficoltà. 


1. cincinnato: curioso latinismo per «ricciuto». 2. sofferenza: sopportazione. 
3. non hanno il modo: non possono spendere largamente. 4. le poste: i viag- 
gi. Quel che segue impedisce che si interpreti poste: «puntate » del giuoco. 
5. zecchino: moneta veneziana d’oro del valore di 8 lire venete. 6. calesso: 
calesse, vettura a due ruote e a un cavallo. ‘7. anderete: questa e analoghe 
forme il Goldoni preferisce spesso alle corrispondenti e più comuni forme 
contratte, forse per attrazione del dialetto. 8. sterzo: carrozzino aperto a due 
posti, su quattro ruote. 
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FER. Se non siete sicuri di partire, ditemelo liberamente. Se non 
vado con voi, andrò con qualchedun altro. Tutti vanno in cam- 
pagna, e non voglio che dicano, ch’io resto a far la guardia a Li- 
vorno. 

VITT. (Sarebbe anche per me una grandissima mortificazione.) 


SCENA VI 


CECCO e detti. 


cec. (a Leonardo) Son qui, signore . .. 

LEO. (a Cecco) Accostati. (a Ferdinando) Con licenza. 

cec. (Il signor Filippo la riverisce, e dice che circa ai cavalli da 
posta, riposa sopra di lei. La signora Giacinta sta bene; lo sta 
attendendo, e lo prega sollecitare, perché di notte non ha piacer 
di viaggiare.) 

LEO. (E di Guglielmo mi sai dir niente?) 

cec. (Mi assicurano che questa mattina non si è veduto.) 

LEO. (Benissimo: son contento.) Andrai ad avvisare il fattore della 
posta, che siano lesti! i cavalli per ventun’ora.* 

vITT. Ma se quell’affare non fosse in ordine? ... 

LEO. Ci sia, o non ci sia; venite, o non venite, io vo’ partire alle 
ventun’ora ... 

FER. Ed io per le ventuna sarò qui preparato. 

viTtT. Vorrei vedere ancor questa... 

LEO. (a Vittoria) Sono in impegno, e per una scioccheria voi non 
mi farete mancare. Se vi fossero delle buone ragioni, pazienza; 
ma per uno straccio d’abito non si ha da restare. (parte) 


SCENA VII 


VITTORIA, FERDINANDO € CECCO 


VITT. (Povera me, in che condizione miserabile che? mi trovo! Non 
son padrona di me; ho da dipendere dal fratello. Non veggo 
l'ora di maritarmi; niente per altro, che per poter fare a mio 
modo.) 


1. lesti: cfr. nota 1 a p. 674. 2. ventun'ora: cfr. nota 1a p. 676. 3. che: 
questo che pleonastico si inserisce in un costrutto tipicamente dialettale, 
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FER. Ditemi in confidenza, signora, se si può dire: che cosa vi 
mette in dubbio di partire o di non partire? 

VITT. Cecco. 

CEC. Signora. 

VITT. Sei tu stato dalla signora Giacinta? 

cec. Sì, signora. 

VITT. L’hai veduta? 

cec. L’ho veduta. 

VITT. E che cosa faceva? 

CEC. Si provava un abito. 

VITT. Un abito nuovo? 

cec. Nuovissimo. 

vITT. (Oh maledizione! Se non ho il mio, non parto assolutamente.) 

FER. (E che sì, ch’ella pure vorrebbe un vestito nuovo, e non ha 
denari per farselo? Già tutti lo dicono: fratello e sorella son due 
pazzi. Spendono più di quello che possono, e consumano in 
un mese a Montenero quello che basterebbe loro un anno in 
Livorno.) 

VITT. Cecco. 

cec. Signora. 

VITT. E com'è quest’abito della signora Giacinta? 

cec. Per dir la verità, non ci ho molto badato, ma credo sia un ve- 
stito da sposa. 

VITT. Da sposa? Hai tu sentito dire, che si faccia la sposa? 

cec. Non l'ho sentito dire precisamente. Ma ho inteso una parola 
francese che ha detto il sarto, che mi par di capirla. 

vitT. Intendo anch'io il francese. Che cosa ha detto? 

cec. Ha detto mariage. 

vitt. (Ah! sì, ora ho capito; si fa ella pure il mariage: mi pareva 
impossibile che non lo facesse.) Dov'è Berto? Guarda se trovi 
Berto. Se non c'è, corri dal mio sartore, digli che assolutamente, 
in termine di tre ore, vo’ che mi porti il mio mariage. 

cec. Mariage non vuol dir matrimonio? 

vITT. Il diavolo che ti porti. Va subito, corri. Fa quel che ti dico, 
e non replicare. 

cec. Sì, signora, subito corro, (parte) 
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SCENA VIII 
VITTORIA € FERDINANDO 


FER. Signora, dite la verità, sareste in dubbio di partire per la man- 
canza dell’abito ? 

VITT. E bene? Mi dareste il torto per questo? 

FER. No, avete tutte le ragioni del mondo: è una cosa necessaris- 
sima. Lo fanno tutte, lo fanno quelle che non lo potrebbono 
fare. Conoscete la signora Aspasia ? 

VITT. La conosco. 

FER. Se n'è fatto uno ella pure, e ha preso il drappo in credenza per 
pagarlo uno scudo al mese. E la signora Costanza? La signora 
Costanza, per farsi l’abito nuovo, ha venduto due paia di len- 
zuola ed una tovaglia di Fiandra e ventiquattro salviette. 

VITT. E per qual impegno, per qual premura” hanno fatto questo? 

FER. Per andare in campagna. 

VITT. Non so che dire, la campagna è una gran passione, le com- 
patisco; se fossi nel caso loro, non so anch’io che cosa farei. In 
città non mi curo di far gran cose; ma in villa ho sempre paura 
di non comparire bastantemente ... Fatemi un piacere, signor 
Ferdinando, venite con me. 

FER. Dove abbiamo d’andare? 

VITT. Dal sarto, a gridare, a strapazzarlo ben bene. 

FER. No, volete ch'io v’insegni a farlo sollecitare ? 

VITT. E come direste voi che io facessi? 

FER. Perdonate: lo pagate subito? 

VITT. Lo pagherò al mio ritorno. 

FER. Pagatelo presto, e sarete servita presto. 

VITT. Lo pago quando voglio, e vo’ che mi serva quando mi pare. 
(parte) 

FER. Bravissima, bel costume! Far figura in campagna, e farsi mal- 
trattare in città. (parte) 


1. premura: ragione improrogabile. 
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SCENA IX 
Camera in casa di Filippo. 


FILIPPO € GUGLIELMO 1ncontrandosi. 


FIL. Oh, signor Guglielmo, che grazie, che finezze son queste? 

Gue. Il mio debito,' signor Filippo; il mio debito, e niente più. So 
che oggi ella va in campagna, e sono venuto ad augurarle buon 
viaggio e buona villeggiatura. 

FIL. Caro amico, sono obbligato all’amor vostro, alla vostra at- 
tenzione; oggi finalmente si anderà in campagna. In quanto a me 
ci sarei che sarebbe un mese, e ai miei tempi, quando ero giovane, 
si anticipavano le villeggiature, e si anticipava il ritorno. Fatto 
il vino, si ritornava in città; ma allora si andava per fare il vino, 
ora si va per divertimento, e si sta in campagna col freddo, e si 
vedono seccar le foglie sugli alberi. 

GUG. Ma non siete voi il padrone? Perché non andate quando vi 
pare, e non tornate quando vi comoda? 

FIL. Sì, dite bene, lo potrei fare; ma sono stato sempre di buon 
umore; mi ha sempre piaciuto la compagnia, e nell’età in cui 
sono, mi piace vivere, mi piace ancora godere un poco di mondo. 
Se dico d’andar in villa il settembre,” non c’è un can che mi se- 
guiti, nessuno vuol venire con me a sagrificarsi. Anche mia fi- 
glia alza il grugno, e non ho altri al mondo che la mia Giacinta, 
e desidero soddisfarla. Si va quando vanno gli altri, ed io mi la- 
scio regolar dagli altri. 

GuG. Veramente quello che si fa dalla maggior parte, si dee credere 
che sia sempre il meglio. 

FIL. Non sempre, non sempre, ci sarebbe molto che dire. Voi dove 
fate quest'anno la vostra villeggiatura ? 

GUG. Non so; non ho ancora fissato. (Ah! se potessi andare con lui; 
se potessi villeggiare coll’amabile sua figliuola!) 

FIL. Vostro padre era solito villeggiare sulle colline di Pisa. 

cuc. È verissimo. Colà son situati i nostri poderi, e vi è un’abita- 
zione passabile. Ma io son solo, e dirò, come dite voi, star solo 
in campagna è un morir di malinconia. 

1. debito: dovere. 2. îl settembre: la villeggiatura autunnale — successiva 


a quella estiva da mezzo giugno alla fin di luglio — occupava il mese di 
ottobre e la prima metà di novembre. 
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FIL. Volete venir con noi? 

cuc. Oh! signor Filippo, io non ho alcun merito, né oserei di dare 
a voi questo incomodo. 

FIL. Io non son uomo di ceremonie. Posso adattarmi allo stile mo- 
derno in tutt'altro, fuor che nell’uso de’ complimenti. Se volete 
venire, vi esibisco un buon letto, una mediocre tavola, ed un 
cuore sempre aperto agli amici, e sempre eguale con tutti. 

cuc. Non so che dire. Siete così obbligante, che io non posso ri- 
cusare le grazie vostre. 

FIL. Così va fatto. Venite, e stateci fin che vi pare; non pregiudi- 
cate i vostri interessi, e stateci fin che vi pare. 

Gue. A che ora destinate voi di partire? 

FIL. Non lo so; intendetevi col signor Leonardo. 

cuGc. Viene con voi il signor Leonardo? 

FIL. Sì, certo, abbiamo destinato d’andare insieme con lui e con 
sua sorella. Le nostre case di villa sono vicine, siamo amici, e 
anderemo insieme. 

GUG. (Questa compagnia mi dispiace. Ma né anche per ciò voglio 
perdere l’occasione favorevole di essere in compagnia di Gia- 
cinta.) 

FIL. Ci avete delle difficoltà ? 

cu. Non signore. Pensava ora se dovea prendere un calesso, 0, 
essendo solo, un cavallo da sella. 

FIL. Facciamo così. Noi siamo in tre ed abbiamo un legno da quat- 
tro; venite dunque con noi. 

cuc. Chi è il quarto, se è lecito ? 

FIL. Una mia cognata vedova, che viene con noi per custodia di 
mia figliuola; non già ch’ella abbia bisogno di essere custodita, 
ché ha giudizio da sé, ma per il mondo, non avendo madre, è 
necessario che vi sia una donna attempata. 

GuG. Va benissimo. (Procurerò ben io di cattivarmi l’animo della 
vecchia.) 

FIL. E così? Vi comoda di venir con noi? 

Guc. Anzi è la maggior finezza che io possa ricevere. 

FIL. Andate dunque dal signor Leonardo, e ditegli che non s’im- 
pegni con altri per il posto che è destinato per voi. 

Guc. Non potreste farmi voi il piacere di mandar qualcheduno? 

FIL. I miei servitori sono tutti occupati. Scusatemi, non mi pare 
di darvi sì grande incomodo. 


686 CARLO GOLDONI 


cuc. Non dico diversamente. Aveva un certo picciolo affare. Basta, 
non occorr’altro. Anderò io ad avvisarlo. (Dica Leonardo quel 
che sa dire, prenda la cosa come gli pare, ci penso poco, e non 
ho soggezione di lui.) Signor Filippo, a buon rivederci. 

FIL. Non vi fate aspettare. 

cuc. Sarò sollecito. Ho degli stimoli che mi faranno sollecitare. 


(parte) 


SCENA X 
FILIPPO, foî GIACINTA € BRIGIDA 


FIL. Or che ci penso. Non vorrei che mi criticassero, invitando un 
giovane a venir con noi, avendo una figliuola da maritare. Ma, 
diacine, è una cosa che in oggi si accostuma da tanti, perché 
hanno da criticare me solo? Potrebbono anche dire del signor 
Leonardo, che viene con noi, e di me, che vado con sua sorella, 
che sono vecchio, è vero, ma non sono poi sì vecchio, che non 
potessero sospettare. Eh! al giorno d’oggi non vi è malizia. Pare 
che l’innocenza della campagna si comunichi ai cittadini. Non si 
usa in villa quel rigore che si pratica nelle città; e poi in casa mia 
so quanto mi posso compromettere;* mia figlia è savia, è bene 
educata. Eccola, che tu sia benedetta!* 

Gia. Signor padre, mi favorisca altri sei zecchini. 

FIL. E per che fare, figliuola mia? 

GIa. Per pagare la sopravveste di seta da portar per viaggio per ri- 
pararsi dalla polvere. 

FIL. (Poh! non si finisce mai.) Ed è necessario che sia di seta? 

Gia. Necessarissimo. Sarebbe una villania portare la polverina? di 
tela; vuol essere di seta, e col cappuccietto. 

FIL. Ed a che fine il cappuccietto ? 

Gia. Per la notte, per l’aria, per l’umido, per quando è freddo. 

FIL. Ma non si usano i cappellini? I cappellini non riparano me- 
glio ? 

Gia. Oh, i cappellini! 

BRI. Oh, oh, oh, i cappellini! 

cia. Che ne dici eh, Brigida? I cappellini! 

1. compromettere: fidare. 2. che tu sia benedetta: traduce l’affettuoso modo 


veneziano «siestu benedetta», che spesso ricorre nelle commedie vernacole. 
3. polverina: -spolverina. 
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BRI. Fa morir di ridere il signor padrone. I cappellini! 

FIL. Che! ho detto qualche sproposito? Qualche bestialità? A che 
far tante maraviglie? Non si usavano forse i cappellini? 

Gia. Goffaggini, goffaggini. 

BRI. Anticaglie, anticaglie. 

FIL. Ma quanto sarà, che non si usano più i cappellini? 

GIA. Oh! due anni almeno. 

FiL. E in due anni sono venuti anticaglie? 

BRI. Ma non sapete, signore, che quello che si usa un anno, non si 
usa l’altro ? 

FIL. Sì, è vero. Ho veduto in pochissimi anni cuffie, cuffiotti, cap- 
pellini, cappelloni; ora corrono i cappuccietti; m’aspetto che 
l’anno venturo vi mettiate in testa una scarpa. 

GIA. Ma voi che vi maravigliate tanto delle donne, ditemi un poco, 
gli uomini non fanno peggio di noi? Una volta, quando viaggia- 
vano per la campagna, si mettevano il loro buon giubbone di pan- 
no, le gambiere di lana, le scarpe grosse: ora portano anch'egli- 
no la polverina, gli scappinetti colle fibbie di brilli," e montano 
in calesso colle calzoline di seta. 

BRI. E non usano più il bastone. 

Gia. Ed usano il pallossetto? ritorto. 

BRI. E portano l’ombrellino per ripararsi dal sole. 

GIA. E poi dicono di noi. 

BRI. Se fanno peggio di noil 

FIL. Io non so niente di tutto questo. So che come s’andava cin- 
quant’anni sono, vado ancora presentemente. 

Gia. Questi sono discorsi inutili. Favoritemi sei zecchini. 

FIL. Sì, veniamo alla conclusione; lo spendere è sempre stato alla 
moda. 

Gia. Mi pare di essere delle più discrete. 

BRI. Oh! signore, non sapete niente. Date un'occhiata in villa a 
quel che fanno le altre, e me la saprete poi raccontare. 

FIL. Sicché dunque devo ringraziare la mia figliuola, che mi fa la 
finezza di farmi risparmiare moltissimo. 

BRI. Vi assicuro che una fanciulla più economa non si dà. 

Gia. Mi contento del puro puro bisognevole, e niente più. 

FIL. Figliuola mia, sia bisognevole, o non sia bisognevole, sapete 


1. brilli: pietre false. 2. pallossetto: diminutivo veneziano di « paloscio », 
spada corta, a lama larga e curva. 
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ch'io desidero soddisfarvi, e i sei zecchini venite a prenderli 
nella mia camera, che ci saranno. Ma circa all'economia, studia- 
tela un poco più, perché, se vi maritate, sarà difficile che troviate 
un marito del carattere di vostro padre. 

Gia. A che ora si parte? 

FIL. (A proposito.) Io penso verso le ventidue. 

Gia. Oh! credo che si partirà prima. E chi viene in carrozza con 
noi? 

FIL. Ci verrò io, ci verrà vostra zia, e per quarto un galantuomo, 
un mio amico che conoscete anche voi. 

Gia. Qualche vecchio forse? 

FIL. Vi dispiacerebbe che fosse un vecchio? 

gia. Oh! non signore. Non ci penso, basta che non sia una mar- 
motta. Se è anche vecchio, quando sia di buon umore, son con- 
tentissima. 

FIL. È un giovane. 

BRI. Tanto meglio. 

FIL. Perché tanto meglio? 

BRI. Perché la gioventù naturalmente è più vivace, è più spiritosa. 
Starete allegri; non dormirete per viaggio. 

ca. E chi è questo signore? 

FIL. È il signor Guglielmo. 

GIA. Sì, sì, è un giovane di talento. 

FIL. Il signor Leonardo, mi figuro, andrà in calesso con sua sorella. 

GIA. Probabilmente. 

BRI. Ed io, signore, con chi anderò? 

FIL. Tu andrai come sei solita andare: per mare, in una feluca,! 
colla mia gente e con quella del signor Leonardo. 

BRI. Ma, signore, il mare mi fa sempre male, e l’anno passato ho 
corso pericolo d’annegarmi, e quest'anno non ci vorrei andare. 

FIL. Vuoi ch'io ti prenda un calesso apposta? 

BRI. Compatitemi, con chi va il cameriere del signor Leonardo? 

GIA. Appunto: il suo cameriere lo suol condurre per terra. Povera 
Brigida, lasciate che ella vada con esso lui. 

FIL. Col cameriere? 


1. feluca: piccolo bastimento da cabotaggio, a vela e a remi. Il Goldoni, che 
ha la mente alle «smanie» dei suoi concittadini, dimentica che a Montenero 
non si va per mare. 
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Gia. Sì, cosa avete paura? Ci siamo noi; e poi sapete che Brigida 
è una buona fanciulla. 

BRI. In quanto a me, vi protesto, monto in sedia," mi metto a dor- 
mire, e non lo guardo in faccia nemmeno. 

cia. È giusto ch’io abbia meco la mia cameriera. 

BRI. Tutte le signore la conducono presso di loro. 

GIA. Per viaggio mi possono abbisognar cento cose. 

BRI. Almeno son lì pronta per assistere, per servir la padrona. 

GIA. Caro signor padre. 

BRI. Caro signor padrone. 

FIL. Non so che dire; non so dir di no, non son capace di dir di no, 
e non dirò mai di no. (parte) 


SCENA XI 


GIACINTA € BRIGIDA 


GIA. Sei contenta? 

BRI. Brava la mia padrona. 

Gia. Oh! io poi ho questo di buono: faccio far alla gente tutto 
quello che io voglio. 

BRI. Ma, come andrà la faccenda col signor Leonardo? 

GIA. Su che proposito? 

BRI. Sul proposito del signor Guglielmo: sapete quanto è geloso; 
e se lo vede in carrozza con voi... 

Gia. Converrà che lo soffra. 

BRI. Io ho paura che si disgusterà. 

GIa. Con chi? 

BRI. Con voi. 

Gia. Eh! per appunto. Gliene ho fatte soffrir di peggio. 

BRI. Compatitemi, signora padrona, il poverino vi vuol troppo 
bene. 

GIA. Ed io non gli voglio male. 

BRI. Ei si lusinga, che siate un giorno la di lui sposa. 

Gia. E può anche essere che ciò succeda. 

BRI. Ma se avesse questa buona intenzione, procurate un poco più 
di renderlo soddisfatto. 

Gia. Anzi per lo contrario, prevedendo ch’ei possa un giorno essere 


1. sedia: carrozza in genere. 
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mio marito, vo’ avvezzarlo per tempo a non esser geloso, a non 
esser sofistico, a non privarmi dell’onesta mia libertà. Se prin- 
cipia ora a pretendere, a comandare, se gli riesce ora d’avvilirmi, 
di mettermi in soggezione, è finita; sarò schiava perpetuamente. 
O mi vuol bene, o non mi vuol bene. Se mi vuol bene, s'ha da 
fidare, se non mi vuol bene, che se ne vada. 

BRI. Dice per altro il proverbio: chi ama, teme; e se dubita, dubi- 
terà per amore. 

GIA. Questo è un amore che non mi comoda. 

BRI. Diciamola fra di noi: voi l'amate pochissimo il signor Leo- 
nardo. 

Gia. Io non so quanto l’ami; ma so che l'amo più di quello ch'io 
abbia amato nessuno; e non avrei difficoltà a sposarlo, ma non 
a costo di essere tormentata. 

BRI. Compatitemi, questo non è vero amore. 

Gia. Non so che fare. Io non ne conosco di meglio. 

BRI. Mi pare di sentir gente. 

cia. Va a vedere chi è. 

BRI. Oh! appunto è il signor Leonardo. 

GIa. Che vuol dir che non viene innanzi? 

BRI. E che sì, che ha saputo del sigror Guglielmo? 

GIA. O prima, o dopo, l’ha da sapere. 

BRI. Non viene. C'è del male. Volete che io vada a vedere? 

Gia. Sì, va a vedere, fallo venire innanzi. 

BRI. (Capperi, non mi preme per lui, mi preme per il cameriere.) 


(parte) 


SCENA XII 
GIACINTA e LEONARDO 


GIA. Sì, lo amo, lo stimo, lo desidero, ma non posso soffrire la ge- 
losia. 

LEO. (sostenuto) Servitor suo, signora Giacinta. 

GIA. (sostenuta) Padrone, signor Leonardo. 

LEO. Scusi se son venuto ad incomodarla. 

Gia. (con ironia) Fa grazia, signor ceremoniere, fa grazia. 

LEO. Sono venuto ad augurarle buon viaggio. 

GIa. Per dove? 

LEO. Per la campagna. 
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Gia. E ella non favorisce? 

LEO. Non signora. 

GIa. Perché, se è lecito? 

LEO. Perché non le vorrei essere di disturbo. 

GIA. (con ironia) Ella non incomoda mai; favorisce' sempre. È così 
grazioso, che favorisce sempre. 

LEO. Non sono io il grazioso. Il grazioso lo averà seco lei nella sua 
carrozza. 

GIA. Io non dispongo, signore. Mio padre è il padrone, ed è pa- 
drone di far venire chi vuole. 

LEO. Ma la figliuola si accomoda volentieri. 

Gia. Se volentieri, o malvolentieri, voi non avete da far l’astrologo. 

LEO. Alle corte, signora Giacinta. Quella compagnia non mi piace. 

cia. È inutile che a me lo diciate. 

LEO. E a chi lo devo dirc? 

GIA. A mio padre. 

LEO. Con lui non ho libertà di spiegarmi. 

Gia. Né io ho l'autorità di farlo fare a mio modo. 

LEO. Ma se vi premesse la mia amicizia, trovereste la via di non di- 
sgustarmi. 

Gia. Come? Suggeritemi voi la maniera. 

LEO. Oh! non mancano pretesti, quando si vuole. 

Gia. Per esempio? 

LEO. Per esempio si fa nascere una novità che differisca l'andata, e 
si acquista tempo; e quando preme, si tralascia d’andare, piut- 
tosto che disgustare una persona per cui si ha qualche stima. 

GIA. Sì, per farsi ridicoli, questa è la vera strada. 

LEO. Eh! dite che non vi curate di me. 

GIA. Ho della stima, ho dell’amore per voi; ma non voglio per 
causa vostra fare una trista figura in faccia del mondo. 

LEO. Sarebbe un gran male, che non andaste un anno in villeggia- 
tura? 

Gia. Un anno senza andare in villeggiatura! Che direbbero di me 
a Montenero? Che direbbero di me a Livorno? Non avrei più 
ardire di mirar in faccia nessuno. 

LEO. Quand’è così, non occorr’altro. Vada, si diverta, e buon pro 
le faccia. 


1. favorisce: fa sempre un favore, secondo il prevalente significato settecen- 
tesco del verbo favorire. 
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GIA. Ma ci verrete anche voi. 

LEO. Non signora, non ci verrò. 

Gia. (amorosamente) Eh! sì, che verrete. 

LEO. Con colui non ci voglio andare. 

gia. E che cosa vi ha fatto colui? 

LEO. Non lo posso vedere. 

GIa. Dunque l'odio che avete per lui, è più grande dell’amore che 
avete per me. 

LEO. Io l’odio appunto per causa vostra. 

GIA. Ma per qual motivo? 

LEO. Perché, perché . . . non mi fate parlare. 

Gia. Perché ne siete geloso? 

LEO. Sì, perché ne sono geloso. 

Gia. Qui vi voleva. La gelosia che avete di lui, è un'offesa che 
fate a me, e non potete essere di lui geloso, senza credere me una 
frasca," una civetta, una banderuola. Chi ha della stima per una 
persona, non può nutrire tai sentimenti, e dove non vi è stima, 
non vi può essere amore; e se non mi amate, lasciatemi, e se non 
sapete amare, imparate. Io vi amo, e son fedele, e son sincera, 
e so il mio dovere, e non vo’ gelosie, e non voglio dispetti, e 
non voglio farmi ridicola per nessuno, e in villa ci ho d’andare, 
ci devo andare, e ci voglio andare. (parte) 

LEO. Va, che il diavolo ti strascini.* Ma no; può essere che tu non 
ci vada. Farò tanto forse, che non ci anderai. Maladetto sia il 
villeggiare. In villa ha fatto quest’amicizia. In villa ha conosciuto 
costui. Si sagrifichi tutto: dica il mondo quel che sa dire; dica 
mia sorella quel che vuol dire. Non si villeggia più, non si va 
più in campagna. (parte) 


1. frasca: donna capricciosa e leggera. 2. che il diavolo ti strascini: l'escla- 
mazione è trascritta dal veneziano: nel quale, al pari di molte altre usate 
dal Goldoni (« malignazo », «mozzina », «gramo», ecc.), ha un accento fa- 
migliare che in parte la spoglia della volgarità e della violenza. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Camera di Leonardo. 


VITTORIA e PAOLO 


VITT. Via, via, non istate più a taroccare.' Lasciate che le donne 
finiscano di fare quel che hanno da fare, e piuttosto v’aiuterò 
a terminare il baule per mio fratello. 

PAO. Non so che dire. Siamo tanti in casa, e pare ch'io solo abbia 
da fare ogni cosa. 

vITT. Presto, presto. Facciamo, che quando torna il signor Leo- 
nardo, trovi tutte le cose fatte. Ora son contentissima, a mezzo- 
giorno avrò in casa il mio abito nuovo. 

Pao. Gliel’ha poi finito il sarto? 

VITT. Sì, l’ha finito; ma da colui non mi servo più. 

Pao. E perché, signora? Lo ha fatto male? 

vITT. No, per dir la verità, è riuscito bellissimo. Mi sta bene, è un 
abito di buon gusto, che forse forse farà la prima figura, e farà 
crepar qualcheduno d'invidia. 

PAO. E perché dunque è sdegnata col sarto? 

VITT. Perché mi ha fatto un’impertinenza. Ha voluto i danari su- 
bito per la stoffa e per la fattura. 

PaO. Perdoni, non mi par che abbia gran torto. Mi ha detto più 
volte che ha un conto lungo, e che voleva esser saldato. 

viTtT. E bene, doveva aggiungere alla lunga polizza anche questo 
conto, e sarebbe stato pagato di tutto. 

PAO. E quando sarebbe stato pagato? 

VITT. Al ritorno della villeggiatura. 

PaO. Crede ella di ritornar di campagna con dei quattrini? 

viTT. È facilissimo. In campagna si gioca. Io sono piuttosto fortu- 
nata nel gioco, e probabilmente l’avrei pagato senza sagrificare 
quel poco che mio fratello mi passa per il mio vestito. 

PAO. A buon conto quest’abito è pagato, e non ci ha più da pen- 
sare. 

VITT. Sì, ma sono restata senza quattrini. 


I. faroccare: bisticciare, 
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PAO. Che importa? Ella non ne ha per ora da spendere, 

vITT. E come ho da far a giocare? 

PAO. Ai giochetti si può perder poco. 

vITT. Oh! io non gioco a giochetti. Non ci ho piacere, non vo’ ap- 
plicare.! In città gioco qualche volta per compiacenza; ma in 
campagna il mio divertimento, la mia passione, è il faraone. 

PAO. Per quest'anno le converrà aver pazienza. 

VITT. Oh, questo poi no. Vo’ giocare, perché mi piace giocare, 
perché ho bisogno di vincere, ed è necessario che io giochi, per 
non far dir di me la conversazione.* In ogni caso io mi fido, io 
mi comprometto3 di voi. 

PAO. Di me? 

VITT. Sì, di voi. Sarebbe gran cosa che mi anticipaste qualche da- 
naro, a conto del mio vestiario dell’anno venturo? 

PaO. Perdoni. Mi pare che ella lo abbia intaccato della metà al- 

‘meno. 

vitt. Che importa? Quando l’ho avuto, l’ho avuto. Io non credo 
che vi farete pregare per questo. 

PAO. Per me la servirei volentieri, ma non ne ho. È vero che quan- 
tunque io non abbia che il titolo ed il salario di cameriere, ho 
l’onor di servire il padrone da fattore e da mastro di casa. Ma 
la cassa ch'io tengo è così ristretta, che non arrivo mai a poter 
pagare quello che alla giornata si spende; e per dirle la verità, 
sono indietro anch’io di sei mesi del mio onorario. 

viTT. Lo dirò a mio fratello, e mi darà egli il bisogno. 

PAO. Signora, si accerti che ora è più che mai in ristrettezze gran- 
dissime, e non si lusinghi, perché non le può dar niente. 

viTT. Ci sarà del grano in campagna. 

Pao. Non ci sarà nemmeno il bisogno per far il pane che occorre. 

VITT. L’uva non sarà venduta. 

PAO. È venduta anche l'uva. 

VITT. Anche l’uva? 

Pao. E se andiamo di questo passo, signora... 

vitt. Non sarà così di mio zio. 

Pao. Oh! quello ha il grano, il vino e i danari. 

viTT. E non possiamo noi prevalerci* di qualche cosa? 

Pao. Non signora. Hanno fatto le divisioni. Ciascheduno conosce 


1. non vo’ applicare: non mi ci voglio mettere. 2. conversazione: la « socie- 
tà». 3. mi comprometto: conto su... 4. prevalerci: approfittare. 
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il suo. Sono separate Je fattorie. Non vi è niente da sperare da 
quella parte. 

viTT. Mio fratello dunque va in precipizio. 

Pao. Se non ci rimedia. 

viTT. E come avrebbe da rimediarci? 

Pao. Regolar le spese. Cambiar sistema di vivere. Abbandonar so- 
prattutto la villeggiatura. 

viTT. Abbandonar la villeggiatura? Si vede bene che siete un uo- 
mo da niente. Ristringa le spese in casa. Scemi la tavola in città, 
minori! la servitù; le dia meno salario. Si vesta con meno sfarzo, 
risparmi quel che getta in Livorno. Ma la villeggiatura si deve 
fare, e ha da essere da par nostro, grandiosa secondo il solito, e 
colla solita proprietà.” 

PAO. Crede ella che possa durar lungo tempo? 

vitT. Che duri fin che io ci sono. La mia dote è in deposito, e 
spero che non tarderò a maritarmi. 

Pao. E intanto? ... 

vITT. E intanto terminiamo il baule. 

PAO. Ecco il padrone. 

VITT. Non gli diciamo niente per ora. Non lo mettiamo in melan- 
conia. Ho piacere che sia di buon animo, che si parta con al- 
legria. Terminiamo di empir il baule. (si affrettano tutti e due 
a riporre il baule) 


SCENA II 
LEONARDO e dettî. 


LEO. (Ah! vorrei nascondere la mia passione, ma non so se sarà 
possibile. Sono troppo fuor di me stesso.) 

VITT. Eccoci qui, signor fratello, eccoci qui a lavorare per voi. 

LEO. Non vi affrettate. Può essere che la partenza si differisca. 

VITT. No, no, sollecitatela pure. Io sono in ordine, il mio mariage 
è finito. Son contentissima, non vedo l’ora d’andarmene. 

LEO. Ed io, sul supposto di far a voi un piacere, ho cambiato di- 
sposizione, e per oggi non si partirà. 

VITT. E ci vuol tanto a rimettere le cose in ordine per partire? 

LEO. Per oggi, vi dico, non è possibile. 


1. minori: diminuisca. 2. proprietà: decoro. 
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VITT. Via, per oggi pazienza. Si partirà domattina pel fresco; non 
è così? 

LEO. Non lo so. Non ne son sicuro. 

VITT. Ma voi mi volete far dare alla disperazione. 

LEO. Disperatevi quanto volete, non so che farvi. 

VITT. Bisogna dire che vi siano dei gran motivi. 

LEO. Qualche cosa di più della mancanza d’un abito. 

viTT. E la signora Giacinta va questa sera? 

LEO. Può essere ch’ella pure non vada. 

viTT. Ecco la gran ragione. Eccolo il gran motivo. Perché non par- 
te la bella, non vorrà partire l'amante. Io non ho che fare con 
lei, e si può partire senza di lei. 

LEO. Partirete, quando a me parerà di partire. 

VITT. Questo è un torto, questa è un’ingiustizia che voi mi fate. 
Io non ho da restar in Livorno, quando tutti vanno in campagna, 
e la signora Giacinta mi sentirà, se resterò a Livorno per lei. 

LEO. Questo non è ragionare da fanciulla propria! e civile, come 
voi siete. (a Paolo) E voi che fate colà ritto, ritto, come una sta- 
tua? 

PAO. Aspetto gli ordini. Sto a veder, sto a sentire. Non so s’io ab- 
bia a seguitar a fare, o a principiar a disfare. 

VITT. Seguitate a fare. 

LEO. Principiate a disfare. 

PaO. (levando dal baule) Fare e disfare è tutto lavorare. 

viTT. Io butterei volentieri ogni cosa dalla finestra. 

LEO. Principiate a buttarvi il vostro mariage. 

VITT. Sì, se non vado in campagna, lo straccio in centomila pezzi. 

LEO. (a Paolo) Che cosa c’è in questa cassa? 

PaO. Il caffè, la cioccolata, lo zucchero, la cera e le spezierie. 

LEO. M’immagino che niente di ciò sarà stato pagato. 

PaO. Con che vuol ella ch'io abbia pagato? So bene che per aver 
questa roba a credito, ho dovuto sudare; e i bottegai mi hanno 
maltrattato, come se io l’avessi rubata. 

LEO. Riportate ogni cosa a chi ve l’ha data, e fate che depennino* 
la partita. 

Pao. Sì, signore. Ehi! chi è di là? Aiutatemi. (vien servito) 

VITT. (Oh povera me! La villeggiatura è finita.) 


I. propria: ben educata. 2. depennino: cancellino. Depennare vive nel dia- 
letto veneziano. 
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PAO. Bravo, signor padrone: così va bene. Far manco debiti che 
SI può. 

LEO. Il malan che vi colga. Non mi fate il dottore, che perderò la 
pazienza. 

PAO. (Andiamo, andiamo, prima che si penta. Si vede che non lo 
fa per economia, lo fa per qualche altro diavolo che ha per il 
capo.) (porta via la cassetta, e parte) 


SCENA IlI 
VITTORIA e LEONARDO 


VITT. Ma si può sapere il motivo di questa vostra disperazione? 

LEO. Non lo so nemmen io. 

VITT. Avete gridato! colla signora Giacinta? 

LEO. Giacinta è indegna dell’amor mio, è indegna dell’amicizia 
della mia casa, e ve lo dico, e ve lo comando, non vo' che la pra- 
tichiate. 

viTT. Eh! già, quando penso una cosa, non fallo mai. L’ho detto, 
e così è. Non si va più in campagna per ragione di quella sgua- 
iata, ed ella ci anderà, ed io non ci potrò andare; e si burleranno 
di me. 

LEO. Eh! corpo del diavolo, non ci anderà nemmen ella. Farò tanto 
che non ci anderà. 

VITT. Se non ci andasse Giacinta, mi pare che mi spiacerebbe me- 
no di non andar io. Ma ella sì, ed io no? Ella a far la graziosa in 
villa, ed io restar in città ? Sarebbe una cosa, sarebbe una cosa da 
dar la testa nelle muraglie. 

LEO. Vedrete che ella non anderà. Per conto mio, ho levato l’or- 
dine de’ cavalli. 

VITT. Oh sì, peneranno assai a mandar eglino alla posta! 

LEO. Eh! ho fatto qualche cosa di più. Ho fatto dir delle cose al 
signor Filippo, che se non è stolido, se non è un uomo di stucco, 
non condurrà per ora la sua figliuola in campagna. 

VITT. Ci ho gusto. Anch’ella sfoggierà il suo grand’abito in Li- 
vorno. La vedrò a passeggiar sulle mura. Se l’incontro, le vo’ 
dar la baia a dovere. 


1. gridato: bisticciato, dal veneziano «criar». 
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LEO. Io non voglio che le parliate. 
vit. Non le parlerò, non le parlerò. So corbellare senza parlare. 


SCENA IV 
FERDINANDO, da viaggio, e detti. 


FER. Eccomi qui, eccomi lesto," eccomi preparato pel viaggio. 

VITT. Oh! sì, avete fatto bene ad anticipare. 

LEO. Caro amico, mi dispiace infinitamente, ma sappiate che per 
un mio premuroso affare, per oggi non parto più. 

FER. Oh cospetto di bacco! Quando partirete? Domani? 

LEO. Non so, può essere che differisca per qualche giorno, e può 
anche essere, che per quest'anno i miei interessi m’impediscano 
di villeggiare. 

FER. (Povero diavolo! Sarà per mancanza di calor naturale.)? 

VITT. (Quando ci penso, per altro, mi vengono i sudori freddi.) 

LEO. Voi potrete andare col conte Anselmo. 

FER. Eh! a me non mancano villeggiature. Il conte Anselmo l’ho 
licenziato; fo il mio conto, che andrò col signor. Filippo e colla 
signora Giacinta. 

viTT. Oh! la signora Giacinta per quest'anno potrebbe anch'ella 
morir colla voglia in corpo. 

FER. Io vengo di là in questo punto, e ho veduto che sono in ordine 
per partire, ed ho sentito che hanno mandato a ordinare i ca- 
valli per ventun’ora. 

VITT. Sente, signor Leonardo? 

LEO. (Il signor Fulgenzio non avrà ancora parlato al signor Fi- 
lippo.) 

FER. Eh, in quella casa non tremano.? Il signor Filippo si tratta da 
gran signore, e non ha impicci in Livorno, che gl’impediscano 
la sua magnifica villeggiatura. 

VITT. Sente, signor Leonardo? 

LEO. Sento, sento, ed ho sentito ed ho sofferto abbastanza. Mi è 
noto il vostro stile satirico. In casa mia, in città e fuori, siete stato 
più volte, e non siete morto di fame; e se non vado in villa, ho i 
miei motivi per non andarvi, e non ho da render conto di me a 


1. lesto: v. nota 1 a p. 674. 2. calor naturale: nel senso figurato di denaro. 
3. non tremano: non hanno paura di spendere. 
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nessuno. Andate da chi vi pare, e non vi prendete più l’incomodo 
di venir da me. (Scrocchi insolenti, mormoratori indiscreti!) 


(parte) 


SCENA V 
VITTORIA e FERDINANDO 


FER. È impazzito vostro fratello? Che cosa ha egli con me? Di che 
può lamentarsi dei fatti miei? 

viTtT. Veramente pare dal vostro modo di dire, che noi non pos- 
siamo andare in campagna per mancanza del bisognevole. 

FER. Io? Mi maraviglio. Per gli amici mi farei ammazzare: difen- 
derei la vostra riputazione colla spada alla mano. Se ha degli 
affari in Livorno, chi l’obbliga a andar in villa? Se ho detto che 
il signor Filippo non ha interessi che lo trattengano, m'intesi 
dire, perché il signor Filippo è un vecchio pazzo, che trascura 
gli affari suoi per tripudiare, per scialacquare; e la sua figliuola 
ha meno giudizio di lui, che gli fa spendere l’osso del collo in 
centomila corbellerie. Io stimo la prudenza del signor Leonardo, 
e stimo la prudenza vostra, che sa adattarsi alle congiunture; e 
si fa quello che si può, e che si rovinino quelli che si vogliono 
rovinare. 

vit. Ma siete curioso per altro. Mio fratello non resta in Livorno 
per il bisogno. 

FER. Lo so; ci resta per la necessità. 

VITT. Necessità di che? 

FER. Di accudire agli affari suoi. 

vITT. E la signora Giacinta credete voi che ci vada in campagna? 

FER. Senz'altro. 

VITT. Sicuro? 

FER. Infallibilmente. 

VITT. (Io ho paura che mio fratello me la voglia dare ad intendere. 
Che dica di non andare, e poi mi pianti, e se ne vada da sé.) 

FER. Ho veduto l’abito della signora Giacinta. 

VITT. È bello? 

FER. Bellissimo. 

VITT. Più del mio? 

FER. Più del vostro non dico; ma è bello assai; e in campagna ha da 
fare una figura strepitosissima. 
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VITT. (Ed io ho da restare col mio bell’abito a spazzar le strade 
in Livorno?) 

FER. Quest'anno io credo che si farà a Montenero una bellissima 
villeggiatura. 

viTT. Per qual ragione? 

FER. Vi hanno da essere delle signore di più, delle spose novelle, 
tutte magnifiche, tutte in gala, e le donne traggono seco gli uo- 
mini, e dove vi è della gioventù, tutti corrono. Vi sarà gran 
gioco, gran feste di ballo. Ci divertiremo infinitamente. 

VITT. (Ed io ho da stare in Livorno ?) 

FER. (Si rode, si macera. Ci ho un gusto pazzo.) 

VITT. (No, non ci voglio stare; se credessi cacciarmi per forza con 
qualche amica.) 

FER. Signora Vittoria, a buon riverirla. 

viTT. La riverisco. 

FER. A Montenero comanda niente? 

viTT. Eh! può essere che ci vediamo. 

FER. Se verrà, ci vedremo. Se non verrà, le faremo un brindisi. 

viTtT. Non vi è bisogno ch’ella s’incomodi. 

FER. Viva il bel tempo! Viva l’allegria, viva la villeggiatura! Servi- 
tore umilissimo. 

vitt. La riverisco divotamente. 

FER. (Se non va in campagna, ella crepa prima che termini questo 
mese.) (parte) 


SCENA VI 
VITTORIA sola. 


Ma! La cosa è così pur troppo. Quando si è sul candeliere,' quando 
si è sul piede di seguitare il gran mondo, una volta che non si 
possa, si attirano gli scherni e le derisioni. Bisognerebbe non 
aver principiato. Oh! costa molto il dover discendere. Io non 
ho tanta virtù che basti. Sono in un'afflizione grandissima, e il 
mio maggior tormento è l’invidia. Se le altre non andassero in 
villa, non ci sarebbe pericolo ch'io mi rammaricassi per non 
andarvi. Ma chi sa mai, se Giacinta ci vada o non ci vada? 
Ella mi sta sul cuore più delle altre. Vo’ assicurarmente, lo vo’ 


1. st è sul candeliere: si è molto in vista. 
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sapere di certo. Vo” andar io medesima a ritrovarla. Dica mio 
fratello quel che sa dire. Questa curiosità vo” cavarmela. Nasca 
quel che sa nascere, vo’ soddisfarmi. Son donna, son giovane. 
Mi hanno sempre lasciato fare a mio modo, ed è difficile tutt’ad 
un tratto farmi cambiar costume, farmi cambiare temperamento. 


(parte) 


SCENA VII 
Camera in casa di Filippo. 


FILIPPO e BRIGIDA 


BRI. Sicché dunque il signor Leonardo ha mandato a dire che non 
può partire per ora? 

FIL. Sì certo, l’ha mandato a dire. Ma ciò non sarebbe niente. 
Può essergli sopraggiunto qualche affare d’impegno. Non stimo 
niente." Mi fa specie che ha mandato alla posta a levar l’ordine dei 
cavalli per lui e dei cavalli per me, come s’egli avesse paura 
ch'io non pagassi, e che dovesse toccar a lui a pagare. 

BRI. (L’ho detto io, l’ho detto. La padrona vuol far di sua testa, 
che il cielo la benedica.) 

FIL. Io non mi aspettava da lui questo sgarbo. 

BRI. E così, signor padrone, come avete pensato di fare? 

FIL. Ho pensato che posso avere i cavalli senza di lui, e li ho man- 
dati a ordinare per oggi. 

BRI. Se è lecito, quanti cavalli avete ordinato? 

FIL. Quattro, secondo il solito, per il mio carrozzino. 

BRI. E per me, poverina? 

FIL. Bisognerà che tu ti accomodi a andar per mare. 

BRI. Oh] per mare non ci vado assolutamente. 

FIL. E come vorresti tu ch'io facessi? Ch’io levassi per te una se- 
dia ?* Fino che ci fosse stato il cameriere del signor Leonardo, 
per una metà avrei supplito alla spesa, ma per l’intiero sarebbe 
troppo, e mi maraviglio che tu abbia tanta indiscretezza per do- 
mandarlo. 

BRI. Jo non lo domando, io mi accomodo a tutto. Ma fatemi gra- 
zia: il signor Ferdinando non viene anch’egli con voi? 


1. Non stimo niente: modo veneziano: non mi meraviglio affatto. 2. sedia: 
cfr. la nota a p. 689. 
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FII.. Sì, è vero: doveva andar col signor Leonardo, ed è venuto 
poco fa a dirmi che verrà con me. 

BRI. Bisognerà che pensiate voi a condurlo. 

FIL. E perché ci ho da pensar io? 

BRI. Perché egli intende di venire per farvi grazia. Perché egli è 
solito andar in campagna, non per divertimento, ma per me- 
stiere. Se conduceste con voi l’architetto, il pittore, l’agri- 
mensore, per impiegarli in servizio vostro, non dovreste loro 
pagare il viaggio? Lo stesso dovete fare col signor Ferdinando 
che vien con voi per fare onore alla vostra tavola, e per divertire 
la compagnia. E se conducete lui, non sarebbe gran cosa che 
conduceste anche me; e se non vado in calesso col cameriere 
del signor Leonardo, posso andare in calesso col signor cava- 
liere del dente. 

FIL. Brava, io non ti credeva sì spiritosa. Hai fatto un bel panegi- 
rico al signor Ferdinando. Basta, se sarò costretto a pagar ìl 
viaggio al signor cavalier del dente, sarà servita la signora con- 
tessa della buona lingua. 

BRI. Sarà per sua grazia, non per mio merito. 

ri. Chi c’è in sala? 

BRI. C'è gente. 

FIL. Guarda un poco. 

BRI. (dopo averlo osservato) È il signor Fulgenzio. 

FIL. Domanda di me forse? 

BRI. Probabilmente. 

FIL. Va a veder cosa vuole. 

BRI. Subito. Chi sa che non sia un altro ospite rispettoso, che venga 
ad esibirvi la sua umile servitù in campagna? 

FIL. Padrone. Mi farebbe piacere. Con lui ho delle obbligazioni 
non poche, e poi in campagna io non ricuso nessuno. 

BRI. Non ci dubitate, signore, non vi mancherà compagnia. Dove 
c’è miglio, gli uccelli volano, e dove c’è buona tavola, gli scroc- 
chi fioccano. (parte) 
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SCENA VII 
FILIPPO, f0î GIACINTA 


Gia. À quest'ora, signore, vi potrebbero risparmiare le seccature. 
Vien tardi, a ventun’ora si ha da partire. Mi ho da vestir da viag- 
gio da capo a piedi, e abbiamo ancora da desinare. 

FIL. Ma io ho da sentire che cosa vuole il signor Fulgenzio. 

GIA. Fategli dire che avete che fare, che avete premura, che non 
potete ... 

FIL. Voi non sapete quello che vi diciate, ho con lui delle obbli- 
gazioni, non lo deggio trattare villanamente. 

GIA. Spicciatevi presto dunque. 

FIL. Più presto che si potrà. 

Gia. È un seccatore, non finirà sì presto. 

FIL. Eccolo che viene. 

GIA. Vado, vado. (Non lo posso soffrire. Ogni volta che viene qui, 
ha sempre qualche cosa da dire sul vivere, sull'economia, sul 
costume. Vo’ un po’ star a sentire, se dice qualche cosa di me.) 


(parte) 


SCENA IX 
FILIPPO, f0î FULGENZIO 


FIL. Gran cosa di queste ragazze! Quel giorno che hanno d’andar 
in campagna, non sanno quel che si facciano, non sanno quel 
che si dicano, sono fuori di lor medesime. 

FUL. Buon giorno, signor Filippo. 

FIL. Riverisco il mio carissimo signor Fulgenzio. Che buon vento 
vi conduce da queste parti? 

FUL. La buona amicizia, il desiderio di rivedervi prima che andiate 
in villa, e di potervi dare il buon viaggio. 

FIL. Son obbligato al vostro amore, alla vostra cordialità, e mi fa- 
reste una gran finezza, se vi compiaceste di venir con me. 

FUL. No, caro amico, vi ringrazio. Sono stato in campagna alla 
raccolta del grano, ci sono stato alla semina, sono tornato per le 
biade minute, e ci anderò per il vino. Ma son solito di andar 
solo, e di starvi quanto esigono i miei interessi, e non più. 

FIL. Circa agl’interessi della campagna, poco più, poco meno, ci 
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abbado anch'io, ma solo non ci posso stare. Amo la compagnia, 
ed ho piacere nel tempo medesimo di agire, e di divertirmi. 

FuL. Benissimo, ottimamente. Dee ciascuno operare secondo la 
sua inclinazione. Io amo star solo, ma non disapprovo chi ama 
la compagnia. Quando però la compagnia sia buona, sia conve- 
niente, e non dia occasione al mondo di mormorare. 

FIL. Me lo dite in certa maniera, signor Fulgenzio, che pare ab- 
biate intenzione di dare a me delle staffilate. 

FUL. Caro amico, noi siamo amici da tanti anni. Sapete se vi ho 
sempre amato, se nelle occasioni vi ho dati dei segni di cordia- 
lità. 

FIL. Sì, me ne ricordo, e ve ne sarò grato fino ch'io viva. Quando 
ho avuto bisogno di denari, me ne avete sempre somministrato 
senz’alcuna difficoltà. Ve li ho per altro restituiti, e i mille scudi 
che l’altro giorno mi avete prestati, li avrete, come mi sono 
impegnato, da qui a tre mesi. 

FuL. Di ciò son sicurissimo, e prestar mille scudi ad un galantuo- 
mo, io lo calcolo un servizio da nulla. Ma permettetemi che io 
vi dica un’osservazione che ho fatta. Io veggo che voi venite 
a domandarmi denaro in prestito quasi ogni anno, quando siete 
vicino alla villeggiatura. Segno evidente che la villeggiatura v’in- 
comoda; ed è un peccato che un galantuomo, un benestante 
come voi siete, che ha il suo bisogno per il suo mantenimento, 
s'incomodi e domandi denari in prestito per ispenderli mala- 
mente. Sì, signore, per ispenderli malamente, perché le persone 
medesime che vengono a mangiare il vostro, sono le prime a 
dir male di voi, e fra quelli che voi trattate amorosamente, vi è 
qualcheduno che pregiudica al vostro decoro ed alla vostra ri- 
putazione. 

FIL. Cospetto! voi mi mettete in un’agitazione grandissima. Ri- 
spetto allo spendere qualche cosa di più, e farmi mangiare il 
mio malamente, ve l’accordo, è vero, ma sono avvezzato così, 
e finalmente non ho che una sola figlia. Posso darle una buona 
dote, e mi resta da viver bene fino ch’io campo. Mi fa specie 
che voi diciate, che vi è chi pregiudica al mio decoro, alla mia 
riputazione. Come potete dirlo, signor Fulgenzio? 

FUL. Lo dico con fondamento, e lo dico appunto riflettendo che 
avete una figliuola da maritare. Io so che vi è persona che la 
vorrebbe per moglie, e non ardisce di domandarvela, perché voi 
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la lasciate addomesticar! colla gioventù, e non avete riguardo di 
ammettere zerbinotti in casa, e fino di accompagnarli in viaggio 
con essolei. 

FIL. Volete voi dire del signor Guglielmo? 

FuL. Io dico di tutti, e non voglio dir di nessuno. 

FIL. Se parlaste del signor Guglielmo, vi accerto che è un giovane 
il più savio, il più dabbene del mondo. 

ruL. Ella è giovane. 

FIL. Eh mia figlia è una fanciulla prudente. 

FuL. Ella è donna. 

FIL. E vi è mia sorella, donna attempata ... 

FuL. Eh vi sono delle vecchie più pazze assai delle giovani. 

FIL. Era venuto anche a me qualche dubbio su tal proposito, ma ho 
pensato poi, che tanti altri si conducono nella stessa maniera... 

FUL. Caro amico, de’ casi ne avete mai veduti a succedere? Tutti 
quelli che si conducono come voi dite, si sono poi trovati della 
loro condotta contenti? 

FIL. Per dire la verità, chi sì e chi no. 

FUL. E voi siete sicuro del sì? Non potete dubitare del no? 

FIL. Voi mi mettete delle pulci nel capo. Non veggo l’ora di libe- 
rarmi di questa figlia. Caro amico, e chi è quegli che dite voi, 
che la vorrebbe in consorte? 

FUL. Per ora non posso dirvelo. 

FIL. Ma perché? 

FUL. Perché per ora non vuol essere nominato. Regolatevi diver- 
samente, e si spiegherà. 

FIL. E che cosa dovrei fare? Tralasciar d’andare in campagna? È 
impossibile; son troppo avvezzo. 

FuL. Che bisogno c’è, che vi conduciate la figlia? 

FIL. Cospetto di bacco! se non la conducessi, ci sarebbe il diavolo 
in casa. 

FUL. Vostra figlia dunque può dire anch’ella la sua ragione. 

FIL. L'ha sempre detta. 

FUL. E di chi è la colpa? 

FIL. È mia, lo confesso, la colpa è mia. Ma son di buon cuore. 

FUL. Il troppo buon cuore del padre fa essere di cattivo cuore le 
figlie. 


I. addomesticar: trattare confidenzialmente. 
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FIL. E che vi ho da fare presentemente? 

FUL. Un poco di buona regola. Se non in tutto, in parte. Stacca- 
tele dal fianco la gioventù. 

FIL. Se sapessi come fare a liberarmi dal signor Guglielmol 

FUL. Alle corte: questo signor Guglielmo vuol essere il suo ma- 
lanno. Per causa sua il galantuomo che la vorrebbe, non si di- 
chiara. Il partito è buono, e se volete che se ne parli, e che si 
tratti, fate a buon conto che non si veda questa mostruosità, 
che una figliuola abbia da comandar più del padre. 

FIL. Ma ella in ciò non ne ha parte alcuna. Sono stato io che l’ho 
invitato a venire. 

FUL. Tanto meglio. Licenziatelo. 

FIL. Tanto peggio; non so come licenziarlo. 

FUL. Siete uomo, o che cosa siete ? 

FIL. Quando si tratta di far malegrazie, io non so come fare. 

FuL. Badate che non facciano a voi delle malegrazie che puzzino.' 

FIL. Orsù, bisognerà ch’io lo faccia. 

FuL. Fatelo, che ve ne chiamerete contento. 

FIL. Potreste ben farmi la confidenza di dirmi chi sia l’amico che 
aspira alla mia figliuola. 

FUL. Per ora non posso, compatitemi. Deggio andare per un af- 
fare di premura, 

FIL. Accomodatevi, come vi pare. 

FUL. Scusatemi della libertà che mi ho preso. 

FIL. Anzi vi ho tutta l’obbligazione. 

FuL. A buon rivederci. 

FIL. Mi raccomando alla grazia vostra. 

FuL. (Credo di aver ben servito il signor Leonardo. Ma ho inteso 
di servire alla verità, alla ragione, all'interesse e al decoro del- 
l’amico Filippo.) (parte) 


SCENA X 
FILIPPO, f0î GIACINTA 


FIL. Fulgenzio mi ha dette delle verità irrefragabili, e non sono sì 
sciocco ch’io non le conosca, e non le abbia conosciute anche 
prima d’ora. Ma non so che dire, il mondo ha un certo incante- 


I. puzzino: diano scandalo. 
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simo, che fa fare di quelle cose che non si vorrebbono fare. 
Dove però si tratta di dar nell'occhio, bisogna usare maggior 
prudenza. Orsù, in ogni modo mi convien licenziare il signor 
Guglielmo, a costo di non andare in campagna. 

cia. Mi consolo, signore, che la seccatura è finita. 

FIL. Chiamatemi un servitore. 

cia. Se volete che diano in tavola, glielo posso dire io medesima. 

FIL. Chiamatemi un servitore. L’ho da mandare in un loco. 

GIA. Dove lo volete mandare? 

FIL. Siete troppo curiosa. Lo vo’ mandare dove mi pare. 

GIA. Per qualche interesse che vi ha suggerito il signor Fulgenzio? 

FIL. Voi vi prendete con vostro padre più libertà di quello che vi 
conviene. 

GIa. Chi ve l’ha detto, signore? Il signor Fulgenzio? 

FIL. Finitela, e andate via, vi dico. 

GIA. Alla vostra figliuola? Alla vostra cara Giacinta? 

FIL. (Non sono avvezzo a far da cattivo, e non lo, so fare.) 

Gia. (Ci scommetterei la testa, che Leonardo si è servito del signor 
Fulgenzio per ispuntarla. Ma non ci riuscirà.) 

FIL. C'è nessuno di là? C’è nessun servitore? 

Gia. Ora, ora, acchetatevi un poco. Anderò io a chiamar qualche- 
duno. 

FIL. Fate presto. 

GIA. Ma non si può sapere, che cosa vogliate fare del servitore? 

FIL. Che maledetta curiosità! Lo voglio mandare dal signor Gu- 
glielmo. 

Gia. Avete paura che egli non venga? Verrà pur troppo. Così non 
venisse. 

FiL. Così non venisse? 

GIA. Sì, signore, così non venisse. Godremmo più libertà, e po- 
trebbe venire con noi quella povera Brigida, che si raccomanda. 

FIL. E non avreste piacere d'aver in viaggio una compagnia da di- 
scorrere, da divertirvi? 

Gia. Io non ci penso, e non v’ho mai pensato. Non siete stato voi 
che l’ha invitato? Ho detto niente io, perché lo facciate venire? 

FIL. (Mia figliuola ha più giudizio di me.) Ehi, chi è di là? Un ser- 
vitore. 

Gia. Subito lo vado io a chiamare. E che volete far dire al signor 
Guglielmo? 
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FIL. Che non s’incomodi, e che non lo possiamo servire. 

GIA. (con ironia) Oh bella scena! bella, bella, bellissima scena. 

FIL. Glielo dirò con maniera. 

Gia. Che buona ragione gli saprete voi dire? 

FIL. Che so io?... Per esempio ...che nella carrozza ha da ve- 
nire la cameriera, e che non c'è loco per lui. 

Gia. (come sopra) Meglio, meglio, e sempre meglio. 

FIL. Vi burlate di me, signorina? 

Gia. Io mi maraviglio certo di voi, che siete capace di una simile 
debolezza. Che cosa volete ch'ei dica? Che cosa volete che dica 
il mondo? Volete essere trattato da uomo incivile, da mal- 
creato? 

FIL. Vi pare cosa ben fatta, che un giovane venga in sterzo con 
voi? 

GIa. Sì, è malissimo fatto, e non si può far peggio; ma bisognava 
pensarvi prima. Se l’avessi invitato io, potreste dir non lo voglio; 
ma l’avete invitato voi. 

FIL. E bene, io ho fatto il male, ed io ci rimedierò. 

Gia. Basta che il rimedio non sia peggiore del male. Finalmente, 
s’ei viene con me, c’è la zia, ci siete voi: è male; ma non è gran 
male. Ma se dite ora di non volerlo, se gli fate la mal’azione di 
licenziarlo, non arriva domani, che voi ed io .per Livorno e per 
Montenero siamo in bocca di tutti: si alzano sopra di noi delle 
macchine,® si fanno degli almanacchi. Chi dirà: erano innamo- 
rati, e si son disgustati. Chi dirà: il padre si è accorto di qualche 
cosa. Chi sparlerà di voi, chi sparlerà di me; e per non fare una 
cosa innocente, ne patirà la nostra riputazione. 

FIL. (Quanto pagherei che ci fusse Fulgenzio che la sentisse!) Non 
sarebbe meglio che lasciassimo stare d’andar in campagna? 
Gia. Sarebbe meglio per una parte; ma per l’altra poi si farebbe 
peggio. Figurarsi! quelle buone lingue di Montenero che cosa 
direbbono de’ fatti nostri! Il signor Filippo non villeggia più, ha 
finito, non ha più il modo.” La sua figliuola, poveraccia! ha ter- 
minato presto di figurare. La dote è fritta: chi l’ha da prendere? 
chi l’ha da volere? Dovevano mangiar meno, dovevano trattar? 


1. si alzano sopra di noi delle macchine: costruzioni fantastiche, straordinarie 
invenzioni. La metafora è tolta dalle macchine teatrali. 2. mon ha più il 
modo: è a corto di denaro (cfr. nota 3 a p. 680). 3. trattar: spendere in ri- 
cevimenti, pranzi, villeggiature ecc. 
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meno. Quello che si vedeva, era fumo, non era arrosto. Mi par 
di sentirle; mi vengono i sudori freddi. 

FIL. Che cosa dunque abbiamo da fare? 

Gia. Tutto quello che volete. 

FIL. S'io fuggo dalla padella, ho paura di cader nelle bragie. 

Gia. E le bragie scottano, e convien salvar la riputazione. 

FiL. Vi parrebbe dunque meglio fatto, che il signor Guglielmo ve- 
nisse con noi? 

GIA. Per questa volta, giacché è fatta. Ma mai più, vedete, mai 
più. Vi serva di regola, e non lo fate mai più. 

FIL. (È una figliuola di gran talento.) 

GIa. E così? Volete che chiami il servitore, o che non lo chia- 
mi? 

FIL. Lasciamo stare, giacché è fatta. 

Gra. Sarà meglio, andiamo a pranzo. 

Fil. E in vil!a abbiamo da tenerlo in casa con noi? 

Gia. Che impegni avete presi con lui? 

FIL. Io l’ho invitato, per dirla. 

Gia. E come volete fare a mandarlo via? 

FIL. Ci dovrà stare dunque. 

Gra. Ma mai più, vedete, mai più. 

FIL. Mai più, figliuola, che tu sia benedetta, mai più. (parte) 


SCENA XI 
GIACINTA, fioî BRIGIDA 


cia. Nulla mi preme del signor Guglielmo. Ma non voglio che 
Leonardo si possa vantare d’averla vinta. Già son sicura che gli 
passerà, son sicura che tornerà, che conoscerà non essere questa 
una cosa da prendere con tanto caldo. E se mi vuol bene dav- 
vero, com'’egli dice, imparerà a regolarsi per l’avvenire con più 
discrezione, ché non sono nata una schiava, e non voglio essere 
schiava. 

BRI. Signora, una visita. 

Gia. E chi è a quest'ora? 

BRI. La signora Vittoria. 

Gia. Le hai detto che ci sono? 

BRI. Come voleva ch’io dicessi, che non ci è? 
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Gra. Ora mi viene in tasca' davvero: e dov'è? 

BRI. Ha mandato il servitore innanzi. È per la strada che viene. 

Gra. Valle incontro. Converrà ch’io la soffra. Ho qualche curiosità 
di sapere se viene o se non viene in campagna; se vi è novità 
veruna. Venendo ella a quest'ora, qualche cosa cì avrebbe a es- 
sere. 

BRI. Ho saputo una cosa. 

Gia. E che cosa? 

BRI. Ch’ella pure si è fatto un vestito nuovo, e non lo poteva avere 
dal sarto, perché credo che il sarto volesse esser pagato; e c’è 
stato molto che dire, e se non aveva il vestito, non voleva an- 
dare in campagna. Cose, cose veramente da mettere nelle gaz- 
zette. (parte) 


SCENA XII 
GIACINTA, f0î VITTORIA 


GIA. È ambiziosissima. Se vede qualche cosa di nuovo ad una per- 
sona, subito le vien la voglia di averla. Avrà saputo ch’io mi ho 
fatto il vestito nuovo, e l’ha voluto ella pure. Ma non avrà pene- 
trato del mariage. Non l’ho detto a nessuno; non avrà avuto 
tempo a saperlo. 

VITT. Giacintina, amica mia carissima. 

GIA. Buon dì, la mia cara gioia. (si baciano) 

vitr. Che dite ch? È una bell’ora questa da incomodarvi? 

GIA. Oh! incomodarmi? Quando vi ho sentita venire, mi si è allar- 
gato il cuore d’allegrezza. 

VITT. Come state? State bene? 

GIa. Benissimo. E voi? Ma è superfluo il domandarvi, siete grassa 
e fresca, il cielo vi benedica, che consolate. 

VITT. Voi, voi avete una ciera che innamora. 

GIa. Oh! cosa dite mai? Sono levata questa mattina per tempo, 
non ho dormito, mi duole lo stomaco, mi duole il capo, figurarsi 
che buona ciera ch’io posso avere. 

vitt. Ed io non so cosa m'abbia, sono tanti giorni che non mangio 
niente: niente, niente, si può dir quasi niente. Io non so di che 
viva, dovrei essere come uno stecco. 


I. mi viene in tasca: mi dà noia, m’incomoda. 
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GIA. Sì, sì, come uno stecco! Questi bracciotti non sono stecchi. 

viTT. Eh! a voi non vi si contano l’ossa. 

GIA. No, poi. Per grazia del cielo, ho il mio bisognetto. 

viTTt. Oh cara la mia Giacinta! 

Gra. Oh benedetta la mia Vittoria! (sî baciano) Sedete, gioia; via, 
sedete. 

VITT. Aveva tanta voglia di vedervi. Ma voi non vi degnate mai di 
venir da me. (siedono) 

GIa. Oh! caro il mio bene, non vado in nessun loco. Sto sempre 
in casa, 

VITT. E io? Esco un pochino la festa, e poi sempre in casa. 

GIA. Io non so come facciano quelle che vanno tutto il giorno a 
girone! per la città. 

VITT. (Vorrei pur sapere se va o se non va a Montenero, ma non 
so come fare.) 

cIA. (Mi fa specie, che non mi parla niente della campagna.) 

vITT. È molto che nor vedete mio fratello? 

Gia. L’ho veduto questa mattina. 

vitt. Non so cos’abbia. È inquieto, è fastidioso. 

Gia. Eh! non lo sapete? Tutti abbiamo le nostre ore buone e le 
nostre ore cattive. 

VITT. Credeva quasi che avesse gridato” con voi. 

GIA. Con me? Perché ha da gridare con me? Lo stimo e lo venero, 
ma egli non è ancora in grado di poter gridare con me. (Ci 
giuoco io, che l’ha mandata qui suo fratello.) 

VITT. (È superba quanto un demonio.) 

Gia. Vittorina, volete restar a pranzo con noi? 

VITT. Oh! no, vita mia, non posso. Mio fratello mi aspetta. 

Gia. Glielo manderemo a dire. 

vITT. No, no, assolutamente non posso. 

GIa. Se volete favorire, or ora qui da noi si dà in tavola. 

VITT. (Ho capito. Mi vuol mandar via.) Così presto andate a desi- 
nare? 

GIA. Vedete bene. Si va in campagna, si parte presto, bisogna 
sollecitare. 

VITT. (Ah! maledetta la mia disgrazia.) 

Gia. M°’ho da cambiar di tutto, m’ho da vestire da viaggio. 


I. a girone: a zonzo. 2. gridato: bisticciato (cfr. la nota a p. 697). 
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VITT. (mortificata) Sì, sì, è vero; ci sarà della polvere. Non torna il 
conto rovinare un abito buono. 

Gia. Oh! in quanto a questo poi, me ne metterò uno meglio di 
questo. Della polvere non ho paura. Mi ho fatto una sopravveste 
di cambellotto! di seta col suo cappuccietto, che non vi è peri- 
colo che la polvere mi dia fastidio. 

VITT. (Anche la sopravveste col cappuccietto! La voglio anch'io, 
se dovessi vendere de’ miei vestiti.) 

GIA. Voi non l’avete la sopravveste col cappuccietto ? 

VITT. Sì, sì, ce l’ho ancor io; me l’ho fatta fin dall’anno passato. 

Gia. Non ve l’ho veduta l’anno passato. 

vitT. Non l’ho portata, perché, se vi ricordate, non c’era polvere. 

cia. Sì, sì, non c’era polvere. (È propriamente ridicola.) 

VITT. Quest'anno mi ho fatto un abito. 

Gia. Oh! io me ne ho fatto un bello. 

VITT. Vedrete il mio, che non vi dispiacerà. 

Gia. In materia di questo, vedrete qualche cosa di particolare. 

vitt. Nel mio non vi è né oro, né argento, ma per dir la verità, è 
stupendo. 

cia. Oh! moda, moda. Vuol esser moda. 

VITT. Oh! circa la moda, il mio non si può dir che non sia alla 
moda. 

Gia. (sogghignando) Sì, sì, sarà alla moda. 

vitt. Non lo credete? 

GIA. Sì, lo credo. (Vuol restare quando vede il mio mariage.) 

vitt. In materia di mode poi, credo di essere stata sempre io 
delle prime. 

Gia. E che cos'è il vostro abito? 

VITT. È un mariage. 

Gia. (maravigliandosi) Mariage! 

VITT. Sì, certo. Vi par che non sia alla moda? 

Gia. Come avete voi saputo, che sia venuta di Francia la moda del 
mariage? 

vITT. Probabilmente, come l’avrete saputo anche voi. 

Gia. Chi ve l’ha fatto? 

VITT. Il sarto francese monsieur de la Réjouissance. 

GIa. Ora ho capito. Bricconel Me la pagherà. Io l’ho mandato a 


1. cambellotto: o «cammellotto »: drappo anche di seta, ma per lo più di 
lana. In origine, di pelo di cammello: donde il nome. 
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chiamare. Io gli ho dato la moda del mariage. Io che aveva in 
casa l’abito di madama Granon. 

vitt. Oh! madama Granon è stata da me a farmi visita il secondo 
giorno che è arrivata a Livorno. 

Gia. Sì, sì, scusatelo. Me l’ha da pagare senz'altro. 

VITT. Vi spiace ch’io abbia il mariage? 

GIa. Oibò, ci ho gusto. 

viTtt. Volevate averlo voi sola? 

GIA. Perché? Credete voi ch’io sia una fanciulla invidiosa? Credo 
che lo sappiate, che io non invidio nessuno. Bado a me, mi fac- 
cio quel che mi pare, e lascio che gli altri facciano quel che vo- 
gliono. Ogni anno un abito nuovo certo. E voglio esser servita 
subito, e servita bene, perché pago, pago puntualmente, e il 
sarto non lo faccio tornare più d’una volta. 

VITT. Io credo che tutte paghino. 

cIa. No, tutte non pagano. Tutte non hanno il modo o la delica- 
tezza che abbiamo noi. Vi sono di quelle che fanno aspettare 
degli anni, e poi se hanno qualche premura, il sarto s’impunta. 
Vuole i danari sul fatto, e nascono delle baruffe. (Prendi questa, 
e sappiatemi dir se è alla moda.) 

VITT. (Non crederei che parlasse di me. Se potessi credere che il 
sarto avesse parlato, lo vorrei trattar come merita.) 

GIA. E quando ve lo metterete questo bell’abito ? 

VITT. Non so, può essere che non me lo metta nemmeno. Io son 
così; mi basta d’aver la roba, ma non mi curo poi di sfoggiarla. 

GIA. Se andate in campagna, sarebbe quella l’occasione di metterlo. 
Peccato, poverina, che non ci andiate in quest’annol 

virtt. Chi v’ha detto che io non ci vada? 

GIA. Non so: il signor Leonardo ha mandato a licenziar i cavalli. 

VITT. E per questo? Non si può risolvere da un momento all’altro ? 
E credete che io non possa andare senza di lui? Credete che io 
non abbia delle amiche, delle parenti da poter andare? 

GIA. Volete venire con me? 

VITT. No, no, vi ringrazio. 

GIA. Davvero, vi vedrei tanto volentieri. 

VITT. Vi dirò, se posso ridurre una mia cugina a venire con me a 
Montenero, può essere che ci vediamo. 

Gia. Oh! che l’avrei tanto a caro. 

VITT. A che ora partite? 
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Gia. A ventun’ora. 

vITT. Oh! dunque c'è tempo. Posso trattenermi qui ancora un 
poco. (Vorrei vedere questo abito, se potessi.) 

Gia. (verso la scena) Sì, sì, ho capito. Aspettate un poco. 

VITT. Se avete qualche cosa da fare, servitevi. 

Gia. Eh! niente. M’hanno detto che il pranzo è all’ordine, e che 
mio padre vuol desinare. 

vITT. Partirò dunque. 

GIA. No, no, se volete restare, restate. 

vITT. Non vorrei che il vostro signor padre si avesse a inquietare. 

Gia. Per verità, è fastidioso un poco. 

VITT. (s'alza) Vi leverò l’incomodo. 

GIA. (s’alza) Se volete restar con noi, mi farete piacere. 

viTT. (Quasi, quasi, ci resterei, per la curiosità di quest’abito.) 

GIA. (verso la scena) Ho inteso; non vedete? Abbiate creanza. 

VITT. Con chi parlate? 

cia. Col servitore che mi sollecita. Non hanno niente di civiltà 
costoro. 

VITT. Io non ho veduto nessuno. 

cia. Eh, l’ho ben veduto io. 

VITT. (Ho capito.) Signora Giacinta, a buon rivederci. 

GIA. Addio, cara. Vogliatemi bene, ch'io vi assicuro che ve ne vo- 
glio. 

VITT. Siate certa, che siete corrisposta di cuore. 

GIA. Un bacio almeno. 

VITT. SÌ, vita mia. 

Gia. Cara la mia gioia. (si baciano) 

VITT. Addio. 

GIA. Addio. 

VITT. (Faccio de’ sforzi a fingere, che mi sento crepare.) (parte) 

GIa. Le donne invidiose io non le posso soffrire. (parte) 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Camera di Leonardo. 


LEONARDO € FULGENZIO 


LEO. Voi mi date una nuova, signor Fulgenzio, che mi consola in- 
finitamente. Ha dunque dato parola il signor Filippo di liberarsi 
dall’impegno che aveva col signor Guglielmo? 

FUL. Sì, certo, mi ha promesso di farlo. 

LEO. E siete poi sicuro che non vi manchi? 

FUL. Son sicurissimo. Passano delle cose fra lui e me, che mi ren- 
dono certo della sua parola; e poi l’ho trovato assai pontuale in 
affari di rimarco. Non dubito di ritrovarlo tale anche in questo. 

LEO. Dunque Guglielmo non andrà in campagna colla signora Gia- 
cinta. 

FUL. Questo è certissimo. 

LEO. Son contentissimo. Ora ci andrò io volentieri. 

FuL. Ho detto tanto, ho fatto tanto, che quel buon uomo si è illu- 
minato. Egli ha un ottimo cuore. Non crediate ch’ei manchi per 
malizia; manca qualche volta per troppa bontà. 

LEO. E credo che la sua figliuola lo faccia fare a suo modo. 

FUL. No, non è cattiva fanciulla. Mi ha confessato il signor Filippo, 
ch’ella non avea parte alcuna nell’invito del signor Guglielmo; 
e ch'egli l’avea anzi pregato d’andar con loro, per quella passione 
ch’egli ha d’aver compagnia e di farsi mangiare il suo. 

LEO. Ho piacere che la signora Giacinta non ne abbia parte. Mi 
pareva quasi impossibile, sapendo quel che è passato fra lei e 
me. 

FuL. E che cosa è passato fra lei e voi? 

LEO. Delle parole che l’assicurano ch’io l'amo, e che mi fanno spe- 
rare ch’ella mi ami. 

FuL. E il padre suo non sa niente? 

LEO. Per parte mia non lo sa. 

FuL. E convien credere ch’ei non lo sappia, perché dicendogli che 
vi sarebbe un partito per sua figliuola, non gli è caduto in mente 
di domandarmi di voi. 
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LEO. Non lo saprà certamente. 

FuL. Ma è necessario ch'egli lo sappia. 

LEO. Un giorno glielo faremo sapere. 

FUL. E perché non adesso? 

LEO. Adesso si sta per andare in campagna. 

FUL. Amico, parliamo chiaro. Io vi ho servito assai volentieri presso 
il signor Filippo, per far ch’ei staccasse da sua figliuola una com- 
pagnia un poco pericolosa, perché mi parve che l'onestà l’esi- 
gesse, e perché mi avete assicurato di aver buona intenzione 
sopra di lei, e che ottenuta questa soddisfazione, l’avreste chie- 
sta in isposa. Ora non vorrei che seguitasse la tresca! senza con- 
clusione veruna, ed essere stato io cagione di un mal peggiore. 
Finalmente col signor Guglielmo potea essere che non ci fosse 
malizia, ma di voi non si può dire così. Siete avviticchiati, per 
quel ch’io sento, e poiché mi avete fatto entrare in cotesta danza, 
non ne voglio uscire con disonore. Una delle due dunque, o 
dichiaratevi col signor Filippo, o gli farò, riguardo a voi, quella 
lezione medesima che gli ho fatto rispetto al signor Guglielmo. 

LEO. E che cosa mi consigliate di fare? 

FuL. O chiederla a drittura, o ritirarvi dalla sua conversazione.* 

LEO. E come ho da fare a chiederla in questi brevi momenti? 

FUL. Questa è una cosa che si fa presto. Mi esibisco io di servirvi. 

LEO. Non si potrebbe aspettare al ritorno dalla campagna? 

Fu. Eh! in una villeggiatura non si sa quel che possa accadere. 
Sono stato giovane anch'io; per grazia del cielo, pazzo non sono 
stato, ma ho veduto delle pazzie. L’obbligo mio vuol ch'io parli 
chiaro all'amico, o per domandargli la figlia, o per avvertirlo 
che si guardi da voi. 

LEO. Quand’è così, domandiamola dunque. 

FuL. Con che condizione volete voi ch'io gliela domandi? 

LEO. Circa alla dote, si sa che le ha destinato ottomila scudi e il 
corredo. 

FUL. Siete contento? 

LEO. Contentissimo. 

FUL. Quanto tempo volete prendere per isposarla ? 

LEO. Quattro, sei, otto mesi, come vuole il signor Filippo. 


1. tresca: l’incertezza linguistica fa usare al Goldoni questa parola nel senso 
di «simpatia amorosa». 2. ritirarvi dalla sua conversazione: non frequen- 
tare più la sua casa, né la cerchia più stretta delle sue conoscenze. 
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FuL. Benissimo. Gli parlerò. 

LEO. Ma avvertite' che oggi si dee partire per Montenero. 

FuL. Non si potrebbe differir qualche giorno? 

LEO. Non c’è caso, non si può differire. 

FuL. Ma l’affare di cui si tratta, merita che si sagrifichi qualche 
cosa. 

LEO. Se si trattiene il signor Filippo, mi tratterrò ancor io, ma ve- 
drete che sarà impossibile. 

FuL. E perché impossibile ? 

LEO. Perché tutti vanno, e il signor Filippo vorrà andare, è la si- 
gnora Giacinta infallibilmente oggi vorrà partire, e mia sorella 
mi tormenta all’estremo per l’impazienza d’andare, e per cento 
ragioni io non mi potrò trattenere. 

FuL. Poh! fin dove è arrivata la passione del villeggiare! Un giorno 
pare un secolo. Tutti gli affari cedono; via, anderò subito; vi 
servirò, vi soddisfarò. Ma, caro amico, soffrite dalla mia since- 
rità due parole ancora. Maritatevi? per far giudizio, e non per 
essere piucché mai rovinato. So che le cose vostre non vanno 
molto felicemente. Ottomila scudi di dote vi possono rimediare; 
ma non li spendete intorno di vostra moglie, non li sagrificate in 
villeggiatura; prudenza, economia, giudizio. Val più il dormir 
quieto, senza affanni di cuore, di tutti i divertimenti del mondo. 
Fin che ce n'è, tutti godono. Quando non ce n’è più, motteggi, 
derisioni, fischiate. Scusatemi. Vado a servirvi immediatamente. 


(parte) 


SCENA II 
LEONARDO, foî CECCO 


LEO. Eh! dice bene; mi saprò regolare; metterò la testa a partito. 
Ehi, chi è di là? 

CEC. Signore. 

LEO. Va subito dal signor Filippo e dalla signora Giacinta. Di’ loro 
che mi sono liberato da’ miei affari, e che oggi mi darò l'onore 
di essere della loro partita per Montenero. Soggiungi che avrei 
una compagnia da dare a mia sorella in calesso, e che, se me lo 


I. avvertite: badate. 2. Maritatevi: nel dialetto veneziano questo verbo 
vale anche per l’uomo. 
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permettono, andrò io nella carrozza con loro. Fa presto e por- 
tami la risposta. 

cec. Sarà obbedita. 

Leo. Di’ al cameriere che venga qui, e che venga subito. 

cec. Sì, signore. (Oh quante mutazioni in un giorno!) (parte) 


SCENA III 
LEONARDO, f0î PAOLO 


LEO. Ora che nella carrozza loro non va Guglielmo, non ricuse- 
ranno la mia compagnia; sarebbe un torto manifesto che mi fa- 
rebbono.* E poi, se il signor Fulgenzio gli parla, se il signor Fi- 
lippo è contento di dare a me sua figliuola, come non dubito, 
la cosa va in forma;? nella carrozza ci ho d’andar io. Con mia 
sorella vedrò che ci vada il signor Ferdinando. Già so com'egli 
è fatto, non si ricorderà più di quello che gli ho detto. 

PAO. Eccomi a’ suoi comandi. 

LEO. Presto, mettete all'ordine quel che occorre, e fate ordinare i 
cavalli, che a ventun’ora s'ha da partire. 

PAO. Oh bella! 

LEO. E spicciatevi. 

PaO. E il desinare? 

LEO. À me non importa il desinare. Mi preme che siamo lesti? per 
la partenza. 

PAO. Ma io ho disfatto tutto quello che aveva fatto. 

LEO. Tornate a fare. 

Pao. È impossibile. 

LEO. Ha da esser possibile, e ha da esser fatto. 

PAO. (Maledetto sia il servire in questa maniera.) 

LEO. E voglio il caffè, la cera, lo zucchero, la cioccolata. 

PAO. Io ho reso tutto ai mercanti. 

LEO. Tornate a ripigliare ogni cosa. 

PAO. Non mi vorranno dar niente. 

LEO. Non mi fate andar in collera. 

PAO. Ma, signore... 

LEO. Non c’è altro da dire. Spicciatevi. 


1. farebbono: farebbero. 2. va in forma: è formata, costituita, procede. 
3. lesti: cfr. mota 1 a p. 674. 
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PAO. Vuole che gliela dica? Si faccia servire da chi vuole, ch’io 
non ho abilità per servirla. 

LEO. No, Paolino mio, non mi abbandonate. Dopo tanti anni di 
servitù, non mi abbandonate. Si tratta di tutto. Vi farò una 
confidenza non da padrone, ma da amico. Si tratta che il signor 
Filippo mi dia per moglie la sua figliuola con dodicimila scudi di 
dote. Volete ora ch'io perda il credito? Mi volete vedere pre- 
cipitato ? Credete ch'io sia in necessità di fare gli ultimi sforzi per 
comparire?! Avrete cuore ora di dirmi che non si può, che è 
impossibile, che non mi potete servire? 

PAO. Caro signor padrone, la ringrazio della confidenza che si è 
degnato di farmi; farò il possibile: sarà servita. Se credessi di 
far col mio, la non dubiti, sarà servita. (parte) 


SCENA IV 
LEONARDO, Po? VITTORIA 


LEO. È un buon uomo, amoroso, fedele; dice che farà, se credesse 
di far col suo. Ma m’immagino già che quel che ora è suo, una 
volta sarà stato mio. Frattanto vo’ rimettere in ordine il mio 
baule. 

VITT. (con caldo) Orsù, signor fratello, vengo a dirvi liberamente 
che da? questa stagione in Livorno non ci sono mai stata, e non 
ci voglio stare, e voglio andare in campagna. Ci va la signora 
Giacinta, ci vanno tutti, e ci voglio andar ancor io. 

LEO. E che bisogno c’è che mi venite ora a parlare con questo 
caldo ?3 

vITT. Mi scaldo, perché ho ragione di riscaldarmi, e andrò in cam- 
pagna con mia cugina Lugrezia e con suo marito. 

LEO. E perché non volete venire con me? 

VITT. Quando? 

LEO. Oggi. 

VITT. Dove? 

LEO. A Montenero. 

VITT. Voi? 

LEO. Io. 


1. comparire: far bella figura. 2. da: «di», per influenza dialettale. 3. con 
questo caldo: con tanto calore, impeto. 
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VITT. Ohl 

LEO. Sì, da galantuomo. 

vITT. Mi burlate? 

LEO. Dico davvero. 

VITT. Davvero, davvero? 

LEO. Non vedete ch’io fo il baule? 

viTT. Oh! fratello mio, come è stata? 

LEO. Vi dirò: sappiate che il signor Fulgenzio .. . 

VITT. Sì, sì, mi racconterete poi. Presto, donne, dove siete? Don- 
ne, le scatole, la biancheria, le scuffie, gli abiti, il mio marzage. 


(parte) 
SCENA V 
LEONARDO, 01 CECCO 


LEO. È fuor di sé dalla consolazione. Certo, che se restava in Li- 
vorno, non le si poteva dare una mortificazione maggiore. E io? 
Sarei stato per impazzire. Ma! il puntiglio fa fare delle gran cose. 
L'amore fa fare degli spropositi. Per un puntiglio, per una sem- 
plice gelosia, .sono stato in procinto di abbandonare la villeg- 
giatura. 

cec. Eccomi di ritorno. 

LEO. E così, che hanno detto? 

cec. Li ho trovati, padre e figlia, tutti e due insieme. M’hanno 
detto di riverirla; che avranno piacere della di lei compagnia per 
viaggio, ma che circa il posto nella carrozza, abbia la bontà di 
compatire, che non la possono servire, perché sono impegnati 
a darlo al signor Guglielmo. 

LEO. Al signor Guglielmo? 

cec. Così m'hanno detto. 

LEO. Hai tu capito bene? Al signor Guglielmo? 

cec. Al signor Guglielmo. 

LEO. No, non può essere. Sei uno stolido, sei un balordo. 

cec. Io le dico che ho capito benissimo, e in segno della mia verità, 
quando io scendeva le scale, saliva il signor Guglielmo col suo 
servitore col valigino. 

LEO. Povero me! non so dove mi sia. Mi ha tradito Fulgenzio, mi 
scherniscono tutti, son fuor di me. Sono disperato. (siede) 

cec. Signore. 
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LEO. Portami dell’acqua. 

cec. Da lavar le mani? 

LEO. (s'alza) Un bicchier d’acqua, che tu sia maledetto. 

cec. Subito. (Non si va più in campagna.) (parte) 

LEO. Ma come mai quel vecchio, quel maledetto vecchio, ha po- 
tuto ingannarmi? L’avranno ingannato. Ma se mi ha detto che 
Filippo ha con esso lui degli affari, in virtù dei quali non lo 
poteva ingannare; dunque il male viene da lui; ma non può 
venire da lui. Verrà da lei, da lei; ma non può venire nemmeno 
da lei. Sarà stato il padre; ma se il padre ha promesso! Sarà stata 
la figlia; ma se la figlia dipende! Sarà dunque stato Fulgenzio; 
ma per qual ragione mi ha da tradire Fulgenzio? Non so niente, 
son io la bestia, il pazzo, l’ignorante ... 

CEC. (viene coll’acqua) 

LEO. (da sé, non vedendo Cecco) Sì, pazzo, bestia. 

cec. Ma! perché bestia? 

LEO. (prendendo l’acqua) Sì, bestia, bestia. 

CEC. Signore, io non sono una bestia. 

LEO. (beve l'acqua) Io, io sono una bestia, io. 

cec. (Infatti le bestie bevono l’acqua, ed io bevo il vino.) 

LEO. Va subito dal signor Fulgenzio. Guarda s'è in casa. Digli che 
favorisca venir da me, o che io andrò da lui. 

cec. Dal signor Fulgenzio, qui dirimpetto? 

LEO. Sì, asino, da chi dunque? 

cec. Ha detto a me? 

LEO. A te. 

CEC. (Asino, bestia, mi pare che sia tutt'uno.) (parte) 


SCENA VI 
LEONARDO, foi PAOLO 


LEO. Non porterò rispetto alla sua vecchiaia, non porterò rispetto 
a nessuno. 

PAO. Animo, animo, signore, stia allegro, che tutto sarà preparato. 

LEO. Lasciatemi stare. 

PAO. Perdoni, io ho fatto il debito mio, e più del debito mio. 

LEO. Lasciatemi stare, vi dico. 

PAO. Vi è qualche novità? 


46 
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LEO. Sì, pur troppo. 

Pao. I cavalli sono ordinati. 

LEO. Levate l'ordine. 

PAO. Un'altra volta? 

LEO. Oh! maledetta la mia disgrazia! 

PaO. Ma che cosa gli è accaduto mai? 

LEO. Per carità, lasciatemi stare. 

PaO. (Oh! povero me! andiamo sempre di male in peggio.) 


SCENA VII 


VITTORIA con un vestito piegato, e detti. 


vITT. Fratello, volete vedere il mio mariage? 

LEO. Andate via. 

viTT. Che maniera è questa? 

PAO. (piano a Vittoria) (Lo lasci stare.) 

VITT. Che diavolo avete? 

LEO. Sì, ho il diavolo; andate via. 

VITT. E con questa bella allegria si ha da andare in campagna? 

LEO. Non vi è più campagna; non vi è più villeggiatura, non v'è 
più niente. 

vITT. Non volete andare in campagna? 

LEO. No, non ci vado io, e non ci anderete nemmeno voi. 

VITT. Siete diventato pazzo? 

Pao. (a Vittoria) (Non lo inquieti di più, per amor del cielo.) 

VITT. (4a Paolo) Eh! non mi seccate anche voi. 


SCENA VIII 
CECCO e detti, 


cec. (a Leonardo) Il signor Fulgenzio non c'è. 

LEO. Dove il diavolo se l’ha portato? 

cec. Mi hanno detto che è andato dal signor Filippo. 
LEO. (a Paolo) Il cappello e la spada. 

PAO. Signore... 

LEO. (a Paolo, più forte) Il cappello e la spada. 

PAO. Subito. (va a prendere il cappello e la spada) 
VITT. (a Leonardo) Ma si può sapere? 
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LEO. Il cappello e la spada. 

PaO. Eccola servita. (gli dà il cappello e la spada) 

VITT. (a Leonardo) Si può sapere che cosa avete? 

LEO. Lo saprete poi. (parte) 

VITT. (a Paolo) Ma che cosa ha? 

Pao. Non so niente. Gli vo’ andar dietro alla lontana. (parte) 
VITT. (a Cecco) Sai tu che cos’abbia? 

cec. Io so che m'ha detto asino; non so altro. (parte) 


SCENA IX 
VITTORIA, f0î FERDINANDO 


vit. Io resto di sasso, non so in che mondo mi sia. Vengo a casa, 
lo trovo allegro, mi dice: Andiamo in campagna. Vo di là, non 
passano tre minuti. Sbuffa, smania. Non si va più in campagna. 
Io dubito che abbia data la volta al cervello. Ecco qui, ora sono 
più disperata che mai. Se questa di mio fratello è una malattia, 
addio campagna, addio Montenero. Va là tu pure, maledetto 
abito. Poco ci mancherebbe che non lo tagliassi in minuzzoli. 
(getta il vestito sulla sedia) 

FER. Eccomi qui a consolarmi colla signora Vittoria. 

VITT. Venite anche voi a rompermi il capo? 

FER. Come, signora? Io vengo qui per un atto di urbanità, e voi 
mi trattate male? 

vitt. Che cosa siete venuto a fare? 

FER. À consolarmi che anche voi anderete in campagna. 

VITT. Oh! se non fosse perché, perché . .. mi sfogherei con voi di 
tutte le consolazioni che ho interne. 

FER. Signora, io sono compiacentissimo. Quando si tratta di sol- 
levar l’animo di una persona, si sfoghi con me, che le do licenza. 

VITT. Povero voi, se vi facessi provar la bile che mi tormenta. 

FER. Ma cosa c'è? Cosa avete? Cosa v’inquieta? Confidatevi meco. 
Con me potete parlare con libertà. Siete sicura ch'io non lo dico 
a nessuno. 

VITT. Sì, certo, confidatevi alla tromba della comunità.' 

FER. Voi mi avete in mal credito, e non mi pare di meritarlo. 

VITT. Io dico quello che sento dire da tutti. 


1. tromba della comunità: si dice di persona molto pettegola. 
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FER. Come possono dire ch’io dica i falli degli altri? Ho mai detto 
niente a voi di nessuno? 

virT. Oh! mille volte: e della signora Aspasia, e della signora Fla- 
minia, e della signora Francesca. 

FER. Ho detto io? 

VITT. Sicuro. 

FER. Può essere che l’abbia fatto senza avvedermene. 

vitT. Eh! già, quel che si fa per abito, non si ritiene. 

FER. In somma, dunque siete arrabbiata, e non mi volete dire il 
perché? 

VITT. No, non vi voglio dir niente. 

FER. Sentite. O sono un galantuomo, o sono una mala lingua. Se 
sono un galantuomo, confidatevi, e non abbiate paura. Se fossi 
una mala lingua, sarebbe in arbitrio mio interpretare le vostre 
smanie, e trarne quel ridicolo che più mi paresse. 

VITT. (ironica) Volete ch’io ve la dica? Davvero, davvero, siete un 
giovane spiritoso. 

FER. Son galantuomo, signora. E quando si può parlare, parlo, e 
quando s’ha da tacere, taccio. 

VITT. Orsù, perché non crediate quel che non è, e non pensiate 
quel che vi pare, vi dirò che per me medesima non ho niente, 
ma mio fratello è inquietissimo, è fuor di sé, è delirante, e per 
cagione sua divento peggio di lui. 

FER. Sì, sarà delirante per la signora Giacinta. È una frasca, è una 
civetta, dà retta a tutti, si discredita, si fa ridicola dappertutto. 

VITT. Per altro voi non dite mal di nessuno. 

FER. Dov'è il signor Leonardo? 

VITT. Io credo che sia andato da lei. 

FER. Con licenza. 

VITT. Dove, dove? 

FER. A ritrovare l’amico, a soccorrerlo, a consigliarlo. (A racco- 
gliere qualche cosa per la conversazione di Montenero.) (parte) 

VITT. Ed io, che cosa ho da fare? Ho da aspettar mio fratello, o ho 
da andare da mia cugina? Bisognerà che io l’aspetti, bisognerà 
ch’io osservi dove va a finire questa faccenda. Ma no, sono im- 
paziente, vo’ saper subito qualche cosa. Vo’ tornar dal signor 
Filippo, vo’ tornar da Giacinta. Chi sa ch’ella non faccia apposta 
perch’io non vada in campagna? Ma nasca quel che sa nascere, 
ci voglio andare, e ci anderò a suo dispetto. (parte) 
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SCENA X 
Camera in casa del signor Filippo. 


FILIPPO € FULGENZIO 


FIL. Per me, vi dico, son contentissimo. Il signor Leonardo è un 
giovane proprio, civile, di buona nascita, ed ha qualche cosa del 
suo. È vero che gli piace a spendere, e specialmente in campa- 
gna, ma si regolerà. 

FuL. Eh! per questa parte, non avete occasion di rimproverarJo. 

FIL. Volete dire, perché faccio lo stesso anch'io. Ma vi è qualche 
differenza da lui a me. 

FUL. Basta, non so che dire. Voi lo conoscete. Voi sapete il suo 
stato; dategliela, se vi pare; se non vi pare, lasciate. 

FIL. Io gliela do volentieri. Basta ch’ella ne sia contenta. 

FuL. Eh! mi persuado che non dirà di no. 

FIL. Sapete voi qualche cosa? 

FUL. Sì, so più di voi, e so quello che dovreste saper meglio voi. 
Un padre dee tener gli occhi aperti sulla sua famiglia, e voi che 
avete una figliuola sola, potreste farlo meglio di tanti altri. Non 
si lasciano praticar le figlie.® Capite? Non si lasciano praticare. 
Non ve lo diceva io? È donna. Oh! oh! mi dicevate: è prudente. 
Ed io vi diceva: è donna. Con tutta la sua saviezza, con tutta la 
sua prudenza, sono passati degli amoretti fra lei e il signor Leo- 
nardo. 

FIL. Oh! sono passati degli amoretti ? 

FUL. Sì, e ringraziate il cielo che avete a fare con un galantuomo; 
dategliela, che farete bene. 

FIL. Sicuramente. Gliela darò, ed ei l’ha da prendere, ed ella l’ha 
da volere. Fraschetta! Amoretti eh! 

FuL. Cosa credete? Che le ragazze siano di stucco? Quando si la- 
sciano praticare ... 

FIL. Ha detto di venir qui il signor Leonardo? 

FuL. No, anderò io da lui; e lo condurrò da voi, e che concludiamo. 

FIL. Sempre più mi confesso obbligato al vostro amore, alla vostra 
amicizia. 


1. Nonsi lasciano ecc.: non si permette alle figlie di avere relazioni di ami- 
cizia con giovani. 
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FUL. Vedete se ho fatto bene io a persuadervi a staccare dal fianco 
di vostra figlia il signor Guglielmo? 

FIL. (Oh diavolo! E l’amico è in casa.) 

FuL. Leonardo non l’intendeva, ed aveva ragione, e se il signor 
Guglielmo andava in campagna con voi, non la prendeva più 
certamente. 

FIL. (Povero mel Sono più che mai imbarazzato.) 

FuL. E badate bene, che il signor Gugliclmo non si trovi più in 
compagnia di vostra figliuola. 

FIL. (Se Giacinta non trova ella qualche ragione, io non la trovo 
sicuro.) 

FuL. Parlate con vostra figlia, ch'io intanto andrò a ritrovare il 
signor Leonardo. 

FIL. Benissimo ... Bisognerà vedere ... 

FUL. Vi è qualche difficoltà? 

FIL. Niente, niente. 

FuL. A buon rivederci dunque. Or ora sono da voi. (in atto di 
partire) 


SCENA XI 
GUGLIELMO e detti. 


GUG. Signore, le vent'una sono poco lontane. Se comandate, an- 
derò io a sollecitare i cavalli. 

FuL. Cosa vedo? Guglielmo? 

FIL. (Che tu sia maladetto!) No, no, non importa; non si partirà 
più così presto. Ho qualche cosa da fare . ..(Non so nemmeno 
quel che mi dica.) 

FUL. Si va in campagna, signor Guglielmo? 

GuG. Per obbedirla. 

FIL. (Io non ho coraggio di dirgli niente.) 

FUL. E con chi va in campagna, se è lecito? 

Guc. Col signor Filippo. 

FUL. In carrozza con lui? 

Guc. Per l'appunto. 

FuL. E colla signora Giacinta ? 

GUG. SÌ, signore. 

FUL. (Buono!) 

FIL. (a Guglielmo) O via, andate a sollecitare i cavalli. 
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GuG. Ma se dite che vi è tempo. 

FIL. No, no, andate, andate. 

Guc. Io non vi capisco. 

FIL. Fate che diano loro la biada, e fatemi il piacere di star lì pre- 
sente, perché la mangino, e che gli stallieri non gliela levino. 

GuG. La pagate voi la biada? 

FIL. La pago io. Andate. 

Guc. Non occorr’altro. Sarete servito. (parte) 


SCENA XII 
FULGENZIO € FILIPPO 


FIL. (Finalmente se n’è andato.) 

FUL. Bravo, signor Filippo. 

FIL. Bravo, bravo... quando si dà una parola ... 

FUL. Sì, mi avete dato parola, e me l’avete ben mantenuta. 

FIL. E non aveva io data prima la parola a lui? 

FUL. E se non volevate mancare a lui, perché promettere a me? 

FIL. Perché aveva intenzione di fare quello che mi avete detto di 
fare. 

FuL. E perché non l’avete fatto? 

FIL. Perché... d'un male minore si poteva fare un male peggiore; 
perché avrebbero detto ...perché avrebbero giudicato ...oh 
cospetto di bacco! Se aveste sentito le ragioni che ha detto mia 
figlia, vi sareste ancora voi persuaso. 

FUL. Ho capito. Non si tratta così coi galantuomini pari miei. Non 
sono un burattino da farmi far di queste figure. Mi giustifi- 
cherò col signor Leonardo. Mi pento d’esserci entrato. Me ne 
lavo le mani, e non c’entrerò più. (în atto di partire) 

FIL. No, sentite. 

FUL. Non vo’ sentir altro. 

FIL. Sentite una parola. 

FUL. E che cosa mi potete voi dire? 

FIL. Caro amico, sono così confuso, che non so in che mondo mi 
sia. 

FuL. Mala condotta, scusatemi, mala condotta. 

FIL. Rimediamoci, per carità. 

FUL. E come ci volete voi rimediare? 
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FIL. Non siamo in tempo ancora di licenziare il signor Guglielmo? 
FuL. Non l’avete mandato a sollecitare i cavalli ? 

FIL. Per levarmelo d’attorno, che miglior pretesto potea trovare? 
FuL. È quando tornerà coi cavalli ? 

FIL. Sono in un mare di confusioni. 

FuL. Fate così, piuttosto tralasciate d’andare in campagna. 

FIL. E come ho da fare? 

FuL. Fatevi venir male. 

FIL. E che male m°ho da far venire? 

FUL. (sdegnato) Il cancaro' che vi mangi. 

FIL. Non andate in collera. 


SCENA XIII 
LEONARDO e detti. 


LEO. Ho piacere di ritrovarvi qui tutti e due. Chi è di voi che si 
prende spasso di me? Chi è che si burla de’ fatti miei? Chi mi 
ha fatto l’insulto ? 

FuUL. (a Filippo) Rispondetegli voi. 

FIL. (a Fulgenzio) Caro amico, rispondetegli voi. 

LEO. Così si tratta coi galantuomini? Così si tratta coi pari miei? 
Che modo è questo? Che maniera impropria, incivile? 

FuL. (a Filippo) Ma rispondetegli. 

FIL. (a Fulgenzio) Ma se non so cosa dire. 


SCENA XIV 
GIACINTA e detti. 


Gia. Che strepito è questo? Che piazzate? son queste? 

LEO. Signora, le piazzate non le fo io. Le fanno quelli che si bur- 
lano dei galantuomini, che mancano di parola, che tradiscono 
sulla fede. 

GIA. (con caricatura) Chi è il reo? Chi è il mancatore? 

FuL. (a Filippo) Parlate voi. 

FIL. (a Fulgenzio) Favoritemi di principiar voi. 

FUL. Orsù, ci va del mio in quest’affare. Poiché il diavolo mi ci ha 


1. cancaro: dialettale, per «canchero». 2. piazzate: chiassate, scenatacce. 
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fatto entrare, a tacere ci va del mio, e se non sa parlare il signor 
Filippo, parlerò io. Sì, signora. Ha ragione il signor Leonardo 
di lamentarsi. Dopo avergli dato parola che il signor Guglielmo 
non sarebbe venuto con voi, mancargli, farlo venire, condurlo 
in villa, è un’azion poco buona, è un trattamento incivile. 

GIA. Che dite voi, signor padre? 

FIL. Ha parlato con voi. Rispondete voi. 

GIA. Favorisca in grazia, signor Fulgenzio, con qual autorità pre- 
tende il signor Leonardo di comandare in casa degli altri? 

LEO. Con quell’autorità che un amante... 

GIA. (a Leonardo) Perdoni, ora non parlo con lei. Mi risponda il 
signor Fulgenzio. Come ardisce il signor Leonardo pretendere 
da mio padre e da me, che non si tratti chi pare a noi, e non si 
conduca in campagna chi a lui non piace? 

LEO. Voi sapete benissimo . .. 

cIa. Non dico a lei; mi risponda il signor Fulgenzio. 

FIL. (Oh! non sarà vero degli amoretti, non parlerebbe così.) 

FuL. Poiché volete che dica io, dirò io. Il signor Leonardo non di- 
rebbe niente, non pretenderebbe niente, se non avesse inten- 
zione di pigliarvi per moglie. 

Gia. (a Fulgenzio) Come! il signor Leonardo ha intenzione di vo- 
-lermi in isposa? 

LEO. Possibile che vi giunga nuovo? 

GIa. (a Leonardo) Perdoni. Mi lasci parlar col signor Fulgenzio. 
(a Fulgenzio) Dite, signore, con quale fondamento potete voi as- 
serirlo ? 

FuL. Col fondamento che io medesimo, per commissione del si- 
gnor Leonardo, ne ho avanzata testé a vostro padre la propo- 
sizione.* 

LEO. Ma veggendomi ora sì maltrattato . . . 

GIA. (a Leonardo) Di grazia, s’accheti. Ora non tocca a lei; parlerà 
quando toccherà a lei. Che ne dice su di ciò il signor padre? 

FIL. E che cosa direste voi? 

GIA. No, dite prima quel che pensate voi. Dirò poi quello che 
penso io. 

FIL. Io dico che, in quanto a me, non ci avrei difficoltà. 

LEO. Ma io dico presentemente ... 


I. proposizione: proposta. 
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cia. Ma se ancora non tocca a lei. Ora tocca parlare a me. Abbia 
la bontà d’ascoltarmi, e poi, se vuole, risponda. Dopo che ho 
l'’onor di conoscere il signor Leonardo, non può egli negare 
ch’io non abbia avuto per lui della stima; e so e conosco ch'ei 
ne ha sempre avuta per me. La stima a poco a poco diventa 
amore, e voglio credere che egli mi ami, siccome, confesso il 
vero, non sono io per lui! indifferente. Per altro, perché un 
uomo acquisti dell'autorità sopra una giovane, non basta un 
equivoco” affetto, ma è necessaria un’aperta dichiarazione. Fatta 
questa, non l’ha da saper la fanciulla solo, l’ha da saper chi le 
comanda, ha da esser nota al mondo, s’ha da stabilire, da con- 
certare colle debite formalità. Allora tutte le finezze, tutte le 
attenzioni hanno da essere per lo sposo, ed egli acquista qual- 
che ragione, se non di pretendere e di comandare, almeno di 
spiegarsi con libertà, e di ottenere per convenienza. In altra 
guisa può una figlia onesta trattar con indifferenza, e trattar tutti, 
e conversare con tutti, ed esser egual con tutti; ma non può 
e non deve usar distinzioni, e dar nell’occhio, e discreditarsi. 
Con quella onestà con cui ho trattato sempre con voi, ho trat- 
tato col signor Guglielmo e con altri. Mio padre lo ha invitato 
con noi, ed io ne sono stata contenta, come lo sarei stata d’ogni 
altro; e vi lagnate a torto, se di lui, se di me vi dolete. Ora poi 
che dichiarato vi siete, ora che rendete pubblico l’amor vostro, 
che mi fate l'onore di domandarmi in isposa, e che mio padre 
lo sa e vi acconsente, vi dico che io ne sono contenta, che mi 
compiaccio dell’amor vostro, e vi ringrazio della vostra bontà. 
Per l’avvenire tutte le distinzioni saranno vostre, vi si conven- 
gono, le potrete pretendere e le otterrete. Una cosa sola vi chiedo 
in grazia, e da quella grazia può forse dipendere il buon concetto 
ch’io deggio formar di voi, e la consolazione d’avervi. Voglia- 
temi amante, ma non mi vogliate villana. Non fate che i primi 
segni del vostro amore siano sospetti vili, diffidenze ingiuriose, 
azioni basse e plebee. Siam sul momento di dover partire. Vo- 
lete voi che si scacci villanamente, che si rendano altrui palesi 
i vostri sospetti, e che ci rendiamo ridicoli in faccia al mondo? 
Lasciate correre per questa volta. Credetemi, e non mi offen- 
dete. Conoscerò da ciò, se mi amate. Se vi preme il cuore, o la 


1. per lui: verso lui, nei suoi riguardi. 2. equivoco: perché non dichiarato. 
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mano. La mano è pronta, se la volete. Ma il cuore meritatelo, 
se desiderate di conseguirlo. 

FIL. (a Fulgenzio) Ah! che dite? 

FuL. (piano a Filippo) (Io non la prenderei, se avesse centomila 
scudi di dote.) 

FIL. (da sé) Sciocco! 

LEO. Non so che dire; vi amo, desidero sopra tutto il cuor vostro. 
Mi avete dette delle ragioni che mi convincono. Non voglio es- 
servi ingrato. Servitevi, come vi pare, ed abbiate pietà di me. 

FuL. (Uh il baccellone!)' 

GIA. (Niente m’importa che venga meco Guglielmo. Basta che non 
mi contraddica Leonardo.) 


SCENA XV 
BRIGIDA e detti. 


BRI. Signore, è qui la sua signora sorella col di lei cameriere. 
LEO. Con permissione, che passino. 

BRI. (piano a Giacinta) (Si va, o non si va?) 

GIA. (piano a Brigida) (Si va, si va.) 

BRI. (Aveva una paura terribile che non si andasse.) (parte) 


SCENA XVI 
VITTORIA, PAOLO, BRIGIDA e detti. 


vITT. (melanconica) È permesso? 

GIa. Sì, vita mia, venite. 

VITT. (come sopra) (Eh vita mia, vita mia!) Come vi sentite, signor 
Leonardo? 

LEO. Benissimo, grazie al cielo. Paolino, presto, fate che tutto sia 
lesto e pronto. Il baule, i cavalli, tutto quel che bisogna. Noi 
partirem fra poco. 

VITT. (allegra) Si parte? 

Gia. Sì, vita mia, si parte. Siete contenta? 

VITT. Sì, gioia mia, sono contentissima. 

FIL. (piano a Fulgenzio) Ho piacere che fra cognate si amino. 

FuL. (a Filippo) Io credo che si amino come il lupo e la pecora. 


1. baccellone: sciocco. 
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FIL. (Che uomo fantastico!)' 

Pao. Sia ringraziato il cielo, che lo vedo rasserenato. (parte) 

VITT. Via, fratello, andiamo anche noi. 

LEO. Siete molto impaziente. 

GIA. Poverinal è smaniosa per andare in campagna. 

VITT. Sì, poco più, poco meno, come voi all’incirca. 

FuL. E volete andare in campagna senza concludere, senza stabi- 
lire il contratto? 

VITT. Che contratto? 

FIL. Prima di partire si potrebbe fare la scritta. 

VITT. Che scritta? 

LEO. Io son prontissimo a farla. 

viTt. E che cosa avete da fare? 

Gia. Si chiamano due testimoni. 

viTtt. Che cosa far di due testimoni? 

BRI. (a Vittoria) Non lo sa? 

vITT. Non so niente. 

BRI. Se non lo sa, lo saprà. 

VITT. Signor fratello. 

LEO. Comandi. 

VITT. Si fa lo sposo? 

LEO. Per obbedirla. 

VITT. E a me non si dice niente? 

LEO. Se mi darete tempo, ve lo dirò. 

VITT. È questa la vostra sposa? 

GIa. Sì, cara, sono io che ha questa fortuna. Mi vorrete voi bene? 

VITT. Oh quanto piacere! Quanta consolazione ne sento. Cara la 
mia cognata. (si baciano) (Non ci mancava altro che venisse in 
casa costei!) 

Gia. (Prego il cielo che vada presto fuori di casa!) 

BRI. (Quei baci credo che non arrivino al core.) 

FIL. (a Fulgenzio) (Vedete se si vogliono bene!) 

FUL. (a Filippo) (Sì, lo vedo. Voi non conoscete le donne.) 

FIL. (Mi fa rabbia.) 

Gia. Eccoli, eccoli; ecco due testimoni. 

LEO. (da sé, osservando fra le scene) (Ah! ecco Guglielmo, egli è la 
mia disperazione; non lo posso vedere.) 


1. fantastico: bisbetico. 
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VITT. (da sé) Che caro signor fratello! Prender moglie prima di 
dare marito a me! Sentirà, sentirà, se gli saprò dire l’animo 
mio... 


SCENA ULTIMA 
GUGLIELMO, FERDINANDO e detti. 


cuc. I cavalli son lesti.! 

FER. Animo, animo, che fa tardi. Come sta l’amico Leonardo? Vi 
è passata la melanconia? 

LEO. Che cosa sapete voi di melanconia? 

FER. Oh! ha detto un non so che la signora Vittoria. 

vITT. Non è vero niente, non v’ho detto niente. 

FER. Eh! una mentita* da una donna si può soffrire. 

FIL. Signori, prima di partire si ha da fare una cosa. Il signor Leo- 
nardo ha avuto la bontà di domandarmi la mia figliuola, ed io 
gliel'ho promessa. Si faranno le nozze . . . (a Leonardo) Quando 
vorreste voi si facessero? 

LEO. Io direi dopo la villeggiatura. 

FIL. Benissimo, si faranno dopo la villeggiatura, e intanto si ha da 
fare la scritta. Onde siete pregati ad esser voi testimoni. 

GUG. (Questa è una novità ch'io non m’aspettava.) 

FER. Son qui; molto volentieri. Facciamo presto quello che si ha 
da fare, e partiamo per la campagna. Ma a proposito, signori 
miei, a me qual luogo vien destinato? 

FIL. Non saprei... Che dite voi, Giacinta? 

Gia. Tocca a voi a disporre. 

FIL. E il signor Guglielmo? Mi dispiace... Come si farà? 

VITT. (a Filippo) Permettetemi che io dica una cosa. 

FER. Trovate voi l'espediente, signora. 

VITT. Io dico che se mio fratello è promesso colla signora Gia- 
cinta, tocca a lui a andare in carrozza colla sua sposa. 

FUL. Così vorrebbe la convenienza, sigror Filippo. 

FIL. Che cosa dice Giacinta? 

Gia. Io non invito nessuno e non ricuso nessuno. 

LEO. Cosa dice il signor Guglielmo? 


1. lesti: cfr. ancora una volta la nota 1 a p. 674. 2. mentita: smentita, accu- 
sa di menzogna: che, pronunciata invece da un uomo, avrebbe provocato 
una vertenza cavalleresca. 3. /a scritta: il contratto. 
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uc. Io dico che se sono d’incomodo, tralascierò di venire. 

VITT. No, no, verrete in calesso con me. 

Guc. (La convenienza vuole ch’io non insista.) Se il signor Leo- 
nardo me lo permette, accetterò le grazie della signora Vittoria. 

LEO. Sì, caro amico, ed io della vostra compiacenza vi sarò eter- 
namente obbligato. 

GIa. (Quando ha ceduto da sé, non m'importa. Io ho sostenuto il 
mio punto.) 

FIL. (a Fulgenzio) (Ah! che dite? Va bene ora?) 

FUL. (a Filippo) (Non va troppo bene per la signora Vittoria.) 

FIL. (a Fulgenzio) (Eh! freddure.) 

FER. Ed io con chi devo andare? 

Gia. Signore, se vi degnaste di andar colla mia cameriera? 

FER. In calesso? 

GIa. In calesso. 

FER. (a Brigida) Sì, gioia bella, avrò il piacere di godere la vostra 
amabile compagnia. 

BRI. Oh! sarà una gloria per me strabocchevole. (Sarei andata più 
volentieri col cameriere.) 

FuL. Bravi, bene, tutti d’accordo. 

vITT. Oh via! finiamola una volta. Andiamo a questa benedetta 
campagna. 

GIa. Sì, facciamo la scritta, e subitamente partiamo. Finalmente 
siamo giunti al momento tanto desiderato d’andare in villa. 
Grandi smanie abbiamo sofferte per paura di non andarvi! Sma- 
nie solite della corrente stagione. Buon viaggio dunque a chi 
parte, e buona permanenza a chi resta. 


he] 


Fine della commedia. 


DA «LE AVVENTURE DELLA VILLEGGIATURA» 


* 


PERSONAGGI 


Ai personaggi delle Smanie per la villeggiatura 
(v. p. 672) si aggiungono i seguenti: 


SABINA, vecchia zia di Giacinta. 

COSTANZA 

ROSINA, sua nipote. 

TOGNINO, giovane sciocco, amante di Rosina. 
TITA, servitore di Costanza. 

BELTRAME, servitor del padre di Tognino. 
Un altro SERVITORE di Filippo. 


La scena si rappresenta a Montenero, luogo di villeggiatura de 
Livornesi, poche miglia distante da Livorno. 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Sala terrena în casa di Filippo, con tavolini da gioco, sedie, canapè 
ecc. Gran porta aperta nel fondo, per dove si passa nel giardino. 


BRIGIDA, PAOLINO, TITA, BELTRAME 


BRI. Venite, venite, che tutti dormono. 

PAOL. Anche da noi non è molto che si son coricati. 

TITA E le mie padrone non c’è dubbio che si sveglino per tre ore 
almeno. 


ARGOMENTO. — A Montenero, fra gli spassi della villeggiatura, Guglielmo 
stringe Giacinta con una corte assidua. La fanciulla si innamora di lui, ma 
resiste, combattuta fra il nuovo sentimento e il dovere di fedeltà a Leo- 
nardo. Al quale però non riesce a nascondere la sua freddezza, suscitan- 
done la gelosia; così come la malcelata indifferenza di Guglielmo turba e 
insospettisce Vittoria. Giacinta; sorpresa da Leonardo durante un colloquio 
appartato con Guglielmo, inventa a sua discolpa di aver voluto farsi media- 
trice delle nozze di Vittoria con Guglielmo. Poiché questi non osa smen- 
tirla, Leonardo accetta la domanda; ma perdurando nei sospetti, finge che 
una lettera dell'amico Fulgenzio lo richiami immediatamente a Livorno, 
e parte a precipizio con la sorella e con Guglielmo. 
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BELT. Se vegliano tutta la notte, bisogna che dormano il giorno. 

PAOL. E voi, signora Brigida, come avete fatto a levarvi sì di 
buon’ora? 

BRI. Oh! io ho dormito benissimo. Quando ha principiato la 
conversazione, io sono andata a dormire. Hanno giocato, hanno 
cenato, hanno ritornato a giocare, ed io me la godeva dormendo. 
A giorno la padrona mi ha fatto chiamare; mi sono alzata, l’ho 
spogliata, l’ho messa a letto, ho serrata la camera, e mi sono 
bravamente vestita. Ho fatto una buona passeggiata in giardino, 
ho raccolto i miei gelsomini, e ho goduto il maggior piacere di 
questo mondo. 

PAOL. Così veramente qualche cosa si gode. Ma che cosa godono 
i nostri padroni? 

BRI. Niente. Per loro la città e la villa è la stessa cosa. Fanno per 
tutto la medesima vita. 

PaoL. Non vi è altra differenza, se non che in campagna trattano 
più persone, e spendono molto più. 

BRI. (scherzando) Orsù, questa mattina voglio aver anch’io l’onore 
di trattare! i miei cavalieri. Come volete essere serviti? Volete 
caffè, cioccolata, bottiglia? Comandate. 

PAOL. Io prenderò piuttosto la cioccolata. 

TITA Anch'io cioccolata. 

BELT. Ed io un bicchiere di qualche cosa di buono. 

BRI. Volentieri; vi servo subito. (in atto di partire) 

TITA (a Brigida) Ehi! la cioccolata io non la prendo senza qualche 
galanteria. 

BRI. Eh! ci s'intende. 

PAOL. La signora Brigida sa ben ella quel che va fatto. 

BRI. Già della roba ce n'è, già la consumano malamente; è meglio 
che godiamo qualche cosa anche noi. (parte) 


SCENA II 
PAOLINO, TITA, BELTRAME 


PAOL. Domani mattina, alla stessa ora, vi aspetto a favorire da me. 
TITA Bene, e un’altra mattina favorirete da me. 
PAOL. (a Tita) Il vostro padrone è in campagna? 


I. trattare: far trattamento. 
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TITA Il mio padrone è a Livorno, e la padrona sta qui a godersela. 
Il marito fatica in città a lavorare, e la moglie in campagna a 
spendere e a divertirsi. 

PAOL. Sì, certo, la signora Costanza fa qui la sua gran figura. Chi 
non la conoscesse, non direbbe mai che è moglie d’un bottegaio. 

BELT. Capperi, se fa figura! La chiamano per soprannome la go- 
vernatrice di Montenero. 

PAOL. E chi è quella giovane che in quest'anno è venuta a vil- 
leggiare con lei? 

TITA È una sua nipote, povera, miserabile, che non ha niente al 
mondo. Tutto quello che ha in dosso, glielo ha prestato la mia 
padrona. 

PAOL. E perché aggravar suo marito di quest'altra spesa? Perché 
far venire in campagna una nipote, col peso di doverla vestire? 

TITA Vi dirò, ci è il suo perché. La signora Costanza, la mia pa- 
drona, è ancora giovane, è vero; ma in oggi a Montenero ci sono 
delle giovani più di lei. E dove vi è la gioventù, vi è il gran 
mondo; ed ella, per non esser di meno, si è provveduta di una 
nipote di sedici anni. 


SCENA III 


BRIGIDA, servitori che portano cioccolate, vino ecc.; e detti. 


BRI. Eccomi, eccomi, compatite, se vi ho fatto un poco aspettare. 

PAOL. Niente, ci siamo benissimo divertiti. 

BRI. Come? 

PAOL. (ridendo) A dir bene del prossimo. 

BRI. Bravi, bravi, ho capito. Oh! chi volesse dire ...chi volesse 
discorrere su quel che succede in villa, vi sarebbero da far de’ 
tomi. Si vanno a struggere i poeti per far commedie? Vengano 
qui, se vogliono fare delle commedie. Signor Paolino, a voi. 
(gli dà la cioccolata) Che vengano a vedere la nostra vecchia,' 
se vogliono un bell’argomento. A voi, Tita. (gli dà la cioccolata) 
Sessantacinque anni, e si dà ancora ad intendere di essere cor- 
teggiata. (dà 1 biscottini a tutti e due) E il signor Ferdinando la 
sa sì ben secondare, che pare innamorato morto di lei, e la 
buona vecchia se ne lusinga; ma credo che quel drittaccio la 


1. la nostra vecchia: la signora Sabina. 
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pilucchi ben bene. Signor Beltrame, questo vi dovrebbe pia- 
cere. (vuota il vino in un bicchiere, e glielo dà) 

PAOL.! Questa mi pare la miglior cioccolata del mondo. 

BRI. Tenete due biscottini. E questa novità di cui tutti parlano, 
che il signor Guglielmo si sia scoperto* amante della signora 
Vittoria, è vera, o non è vera? Voi, Paolino, lo dovrete sapere. 

PAOL. Dicono che in calesso sia corsa qualche parola. Lo staf- 
fiere, ch'era di dietro al calesso, dice ch’era il finestrino aperto, 
che poi l’hanno serrato, ma che tant’e tanto qualche cosa ha 
sentito. 

BRI. Eh! sì, due giovani in un calesso è una bella occasione. 

BELT. Buono, veramente buono. (vuol rendere il bicchiere) 

BRI. Ne volete un altro? 

BELT. No; sto bene. 

BRI. Eh! via, un altro. 

BELT. No, davvero, sto bene. 

BRI. Per amor mio, un altro. 

BELT. Corpo di bacco! date qui. Si può far meno per amor vostro ? 

BRI. Così mi piace, che gli uomini sian compiacenti. 

PAOL. Domattina, signora Brigida, signor Tita, signor Beltrame, 
vi aspetto da me. 

TITA E dopo domani da me. 

BELT. Io non sono in caso di potervi trattare. Il mio padrone 
beve il caffè e la cioccolata fuori di casa, e da noi non se ne 
sente l’odore. 

PAOL. (a Beltrame) Il vostro padrone non è il signor dottore, il 
medico di condotta di Montenero? 

BELT. Sì, appunto. Son tant'anni che è medico di campagna, e non 
ha mai potuto avere la grazia di essere medico di città. 

PAOL. Ieri è stato da noi a bevere la cioccolata. 

BRI. Da voi? L'ha bevuta anche da noi. 

TITA E se vi dicessi, che l’ha bevuta anche da noi? 

BRI. Buon pro faccia al signor dottore. 

PAOL. Questa mattina farà probabilmente lo stesso giro. 

BELT. Per questa mattina no, perché non c'è a Montenero. È anda- 
to a fare una visita in Maremma, e non vi tornerà fin domani. 


1. Nell'edizione Pasquali, seguita dall’Ortolani, la battuta è attribuita a 
Beltrame; ma la cioccolata la bevono Tita e Paolino. A quest'ultimo pare 
che qui si rivolga Brigida. 2. scoperto: dichiarato. 
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BRI. Che vuol dire, che voi non siete andato con lui? 

BELT. Son venuti a prenderlo con sedia' e servitore, ed ha lasciato 
me in custodia di suo figliuolo. 

BRI. Di quello sciocco del signor Tognino? 

TITA Sì, sciocco! È un certo sciocco! Fa l’amore da disperato 
colla signora Rosina. 

BRI. Colla nipote della signora Costanza? 

BELT. Sì, è vero. L’hanno tirato giù? ben bene. Coll’occasione 
che il signor dottore suo padre fa il servente alla signora Co- 
stanza, egli si è attaccato alla nipote. 

BRI. Davvero, raccontatemi ... 

PAOL. Vien gente. 

TITA Andiamo via. 

BRI. Andiamo, andiamo in giardino; vo’ saper la cosa com'è. 

PAOL. Cose belle. (parte) 

TITA Cose solite. (parte) 

BELT. Frutti di gioventù! (parte) 

BRI. Avventure della campagna. (parte) 


ATTO SECONDO 


SCENA VII 
Sala in casa di Filippo. 


GIACINTA, fot GUGLIELMO 


GIA. Ah! Guglielmo vuol essere il mio precipizio. Non so dove 
salvarmi. Mi seguita dappertutto. Non mi lascia in pace un 
momento. 

uc. Ma perché mi fuggite, signora Giacinta? 

Gia. Io non fuggo; bado a me, e vado per la mia strada. 

GUG. È vero, ed io sono sì temerario di seguitarvi. Un'altra, che 
non avesse la bontà che voi avete, mi avrebbe a quest'ora per 
la mia importunità discacciato. Ma voi siete tanto gentile, che 
mi soffrite. Sapete la ragione che mi fa ardito, e la compatite. 

GIa. (Non so che cosa abbiano le sue parole. Paiono incanti, 
paiono fattucchierie.) 


I. sedia: vettura. 2. tirato giù: modo veneziano per «ingannato, gabbato ». 
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Guc. S'io credessi che la mia persona vi fosse veramente mo- 
lesta, o ch'io potessi pregiudicarvi, a costo di tutto vorrei in 
questo momento partire; ma esaminando me stesso, non mi 
pare di condurmi sì male, che possa io produrre verun disordine, 
né alterare la vostra tranquillità. 

Gia. (Eh! pur troppo mi ha fatto del male più di quello che egli 
si pensa.) 

GUG. Signora, per grazia, due parole a proposito di quel che vi 
ho detto. 

Gia. Quest'anno non ci possiamo discontentare. Il bel tempo ci 
lascia godere una bella villeggiatura. 

GuG. Ciò non ha niente che fare con quello ch’io vi diceva. 

Gia. Che cosa dite della cena di ieri sera? 

GUG. Tutto è per me indifferente, fuor che l’onore della vostra 
grazia. 

Gia. Non so se il nostro pranzo di questa mattina corrisponderà 
al buon gusto del trattamento, che abbiamo avuto iersera. 

cuc. In casa vostra non si può essere che ben trattati. Qui si 
gode una vera felicità, e s'io sono il solo a rammaricarmi, è 
colpa mia, non è colpa di nessun altro. 

Gia. (Si può dare un’arte più sediziosa di questa ?) 

GuG. Signora Giacinta, scusatemi se v'infastidisco. Mi date per- 
missione ch'io vi dica una cosa? 

Gia. (con un poco di caldo) Mi pare che abbiate parlato finora 
quanto avete voluto. 

uc. Non vi adirate: tacerò, se mi comandate ch’io taccia. 

gia. (Che mai voleva egli dirmi?) 

GuG. Comincio ad essere più sfortunato che mai. Veggio che le 
mie parole v’annoiano. Signora, vi leverò l’incomodo. 

Gia. E che cosa volevate voi dirmi? 

Guc. Mi permettete ch'io parli? 

Gia. Se è cosa da dirsi, ditela. 

uc. So il mio dovere, non temete ch’io ecceda, e che mi abusi 
della vostra bontà. Dirovvi solamente ch’io vi amo; ma che se 
l'amor mio potesse recare il menomo pregiudizio o agli interessi 
vostri, o alla vostra pace, son pronto a sagrificarmi in qualunque 
modo vi aggrada. 

GIA. (Chi può rispondere ad una proposizione sì generosa ?) 

GUG. Ho detto io cosa tale, che non meriti da voi risposta? 
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GIA. Una fanciulla impegnata con altri non dee rispondere ad 
un tale ragionamento. 

Guc. Anzi una fanciulla impegnata può rispondere, e deve ri- 
spondere liberamente. 

GIA. Sento gente, mi pare. 

cuc. Sì, ecco visite. Rispondetemi in due parole. 

GIA. È la signora Costanza con sua nipote. 

GuG. Vi sarò tanto importuno, fino che mi dovrete rispondere. 

GIA. (Sono così confusa, che non so come ricevere queste donne 
Converrà ch’io mi sforzi per non mi dar a conoscere.) 


ATTO TERZO 


SCENA II 
Boschetto. 


GIACINTA sola. 


Vorrei respirare un momento. Vorrei un momento di quiete. 
Giochi chi vuol giocare. Niente mi alletta, niente mi diverte, 
tutto anzi m’annoia, tutto m’inquieta. Bella villeggiatura che 
mi tocca fare quest'anno! Non l’avrei mai pensato. Io che mi 
rideva di quelle che spasimavano per amore, ci son caduta 
peggio dell’altre. Ma perché, pazza ch’io sono stata, perché 
lasciarmi indurre sì presto e sì facilmente a dar parola a Leo- 
nardo, ed a permettere che se ne facesse il contratto? Sì, ecco 
l'inganno. Ho avuto fretta di maritarmi, più per uscir di sogge- 
zione, che per volontà di marito. Ho creduto, che quel poco 
d’amore ch’io sentia per Leonardo, bastasse per un matrimonio 
civile," e non mi ho creduto capace d’innamorarmi poi a tal se- 
gno. Ma qui convien rimediarci. Quest’amicizia non può tirar 
innanzi così. Ho data parola ad un altro. Quegli ha da essere 
mio marito, e voglia o non voglia, s'ha da vincere la passione. 
Finirà quest’indegna villeggiatura. A. Livorno Guglielmo non 
mi verrà più per i piedi. Sfuggirò le occasioni di ritrovarmi 
con esso lui. Possibile che col tempo non me ne scordi? Ma 
intanto come ho da vivere qui in campagna? Le cose sono a tal 


1. civile: adeguato alla mia condizione sociale. 
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segno, che temo di non potermi nascondere. Cent’occhi mi 
guardano; tutti mi osservano. Leonardo è in sospetto. Vittoria 
mi teme. La vecchia' è imprudente, ed io non posso sempre 
dissimulare. Oh cieli! cieli, aiutatemi. Mi raccomando, e mi 
raccomando di cuore. 


SCENA XI 


Campagna con bottega di caffè e qualche casa. Due 0 tre panche 
per comodo di quelli che vanno al caffè, situate bene. 


Vengono tutti accompagnati come segue: SABINA e FERDINANDO, 
GIACINTA e LEONARDO, VITTORIA € GUGLIELMO, ROSINA e TOGNI- 
NO, COSTANZA € FILIPPO. .Sî pongono tutti a sedere. Un garzone 
si presenta a domandar cosa vogliono, andando da tutti a 
uno per uno, e ciaschedun domanda al garzone 
come segue. 


Gia. Un caffè. 

LEO. Un bicchier d’acqua pura. 

Ros. Un cedrato. 

TOGN. Una cioccolata. 

VITT. Un caffè senza zucchero. 

cost. Una limonata. 

FIL. Dell’acqua con dell’agro di cedro. 

FER. Un bicchier di rosolio. 

SAB. E a me portatemi una pappina.* 

vITT. (a Guglielmo) (Sapete quel che mi dee dir mio fratello,? e 
non mi volete far il piacere di dirmelo voi?) 

GuG. (a Vittoria) (Perdonatemi; tocca a lui, ed io non mi ho da 
prendere questa libertà.) 

VITT. (a Guglielmo) (Se mi voleste bene, sareste un poco più com- 
piacente.) 

Gia. (osservando Guglielmo) (Tutto posso soffrire, ma vederlo co- 
gli occhi miei, mi fa dar nelle smanie.) 

LEO. (Che avete, signora Giacinta ?) 


1. La vecchia: la zia Sabina, che con qualche maliziosa allusione ha fatto 
intendere a Giacinta di conoscere il suo segreto. 2. pappina: una specie 
di gelato. 3. Sapete...fratello: cioè che Guglielmo, tramite Giacinta, 
l’ha chiesta in moglie (v. Argomento). 
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GIA. A questa bottega non si può venire. Per un caffè ci fanno 
aspettare mezz'ora. 

LEO. Ci vuol pazienza. Non avete sentito che siamo in dieci, 
e nessuno ha ordinato la stessa cosa? 

Gia. Pazienza, dunque. (fremendo) (Ne ho tanta della pazienza, 
che or ora non posso più.) 

ROS. (a Tognino) (Avete sentito? La principessa vuol essere ser- 
vita subito.) 

TOGN. (a Rosina) (Oh! mi sono scordato di dire, che mi portino 
due ciambelle.) 

ROS. (a Tognino) (Avete fame a quest'ora?) 

TOGN. (a Rosina) (Sicuro. Non ho mica merendato.) 

FIL. (Non mi dite niente, signora Costanza?) 

cost. (Che cosa volete ch'io dica ?) 

FIL. (Raccontatemi qualche cosa. È vero che vostra nipote fa l’a- 
more con quel babbeo di Tognino?) 

cost. (Non so niente. Per dirvi la verità, a queste cose ci abbado 
e non ci abbado; finalmente’ non è mia figlia.) 

SAB. (a Ferdinando) (Mi pare che l’aria cominci ad essere un poco 
umida. Non vorrei raffreddarmi.) 

FER. (Poverina! copritevi il capo. Non l’avete il cappuccietto ?) 

saB. (a Ferdinando) (No, no, aspettate.) (tira fuori di tasca un om- 
brellino) (Tenetemi quest'ombrellino.) 

FER. (Oh, povero mel) (a Sabina) (E ho da star qui mezz’ora con 
quest’imbroglio ?) 

saB. (a Ferdinando) (Quando si vuol bene, niente incomoda, niente 
pesa.) 

FER. (a Sabina) (Dunque voi non mi volete bene.) 

SAB. (a Ferdinando) (Perché?) 

FER. (a Sabina) (Perché vi pesa farmi una miserabile donazione.) 

sAB. (a Ferdinando) (Ancora mi tormentate ?) 

FER. (a Sabina) (O donazione, o vi pianto.) 

SAB. (Ingrato!) (piangendo, e si asciuga gli occhi) 

(vengono î garzoni a portare le cose ordinate, e sbagliano, e si con- 

fondono.) 

TOGN. La cioccolata a me. 

ROS. A me il sorbetto. 


1. finalmente: in fin dei conti. 
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cost. Ehi, limonata. 

SAB. La mia pappina. 

LEO. Un bicchier d’acqua. 

VITT. Il caffè! 

Gia. Il caffè! (danno il caffè a Giacinta) Sciocchi! io non l'ho 
domandato senza lo zucchero. 

FER. Si può avere questo rosolio ? 

FIL. Quel giovane! La sapete anche voi la lezione? Lo sapete anche 
voi, ch’io ho da essere sempre l’ultimo? Se tutti si sono serviti, 
fatemi l’alto onore di darmi l’agro di cedro che vi ho do- 
mandato. 


DA «IL RITORNO DALLA VILLEGGIATURA» 


x 


PERSONAGGI 


Sono i medesimi delle Avventure della villeggiatura. Inoltre 
ricompare Fulgenzio (assente dalla seconda commedia della 
trilogia) e intervengono per la prima volta (atto II, sc. V e VI, 
qui riprodotte) Bernardino, zio di Leonardo, più volte 
in precedenza nominato, e Pasquale. 


» 


Pi 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Camera în casa di Leonardo. 


LEONARDO, fo0î CECCO 


LEO. Tre giorni ch’io son tornato in Livorno, e la signora Gia- 
cinta e il signor Filippo non si veggiono. Mi hanno promesso, 
s’io non ritornava subito a Montenero, che sarebbero qui ri- 
venuti bentosto, e non vengono, e non mi scrivono, e ho loro 
scritto, e non mi rispondono. La mia lettera l’avranno ricevuta 
ieri. Oggi dovrei aver la risposta. Ma l’ora è passata; dovrei 
averla già avuta. Se non iscrivono, probabilmente verranno. 

cec. Signore. 

LEO. Che cosa c’è? 

cec. È domandato. 

LEO. E da chi? 


ARGOMENTO. — La commedia continua senza intervallo la precedente. Tor- 
nato a Livorno qualche giorno prima degli altri villeggianti, Leonardo si 
trova in condizioni finanziarie disperate. Guglielmo, che lo sa, ne informa 
Giacinta e indugia a sottoscrivere il contratto di nozze con Vittoria spe- 
rando che il matrimonio di Leonardo non si possa fare. Ma interviene il 
vecchio Fulgenzio; il quale, dopo aver invano tentato di ottenere l’aiuto 
dell'avaro e cinico Bernardino, induce Filippo ad assegnare a Leonardo — 
in luogo della pattuita dote in contanti, che del resto Filippo, dopo gli 
sperperi della villeggiatura, non potrebbe sborsare — l’amministrazione di 
certi suoi beni in Genova. Così Leonardo sposa Giacinta, e Guglielmo si 
rassegna al matrimonio con Vittoria. 
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cec. È un giovane che ha una polizza in mano. Credo sia il gio- 
vane del droghiere. 

LEO. Perché non dirgli ch'io non ci sono? 

cec. Gliel’ho detto ieri e l’altr'ieri, com’ella mi ha comandato: 
ma vedendolo venire tre o quattro volte il giorno, è meglio 
ch’ella lo riceva, e lo spicci poi come vuole. 

LEO. Va, digli che ho dato ordine a Paolino che saldi il conto. Che 
aspettasi a momenti da Montenero, e subito che sarà ritornato, 
lo salderà. 

CEc. Sì, signore. (parte) 

LEO. Ah! le cose mie vanno sempre di male in peggio. Quest’an- 
no poi la villeggiatura mi è costata ancor più del solito. 

cec. Signore, è qui quello della cera. 

LEO. Ma bestia, perché non dirgli che non ci sono? 

cec. Ho detto secondo il solito: vedrò se c’è, non so se ci sia; ed 
egli ha detto: se non c’è, ho ordine di aspettarlo qui fin che 
torna. 

LEO. Questa è un’impertinenza. Digli che lasci il conto, che man- 
derò al negozio a pagarlo. 

cec. Benissimo, glielo dirò. (parte) 

LEO. Pare che costoro non abbiano altro che fare; pare che non 
abbiano pan da mangiare. Sono sempre coll’arco teso a ferire 
il cuore de’ galantuomini che non hanno con che pagare. 

cec. Anche questi se n’è andato poco contento, ma se n’è andato. 
Ecco il conto. (dà :l conto a Leonardo) 

LEO. Sieno maledetti i conti. (straccia il conto) 

cec. (Conto stracciato, debito saldato.) 

LEO. Va un po’ a vedere dal signor Filippo, se fossero per av- 
ventura arrivati. 

cec. La servo subito. (parte) 

LEO. Sono impazientissimo. In primo luogo per l’amore ch’io 
porto a quell’ingrata, a quella barbara di Giacinta; secondaria- 
mente, nello stato in cui sono, l’unico mio risorgimento potrebbe 
essere la sua dote. 

cec. Signore... 

LEO. Spicciati; perché non vai dove ti ho mandato? 

cec. Vi è un’altra novità, signore. 

LEO. E che cosa c'è? 

cec. Osservi. Una citazione. 
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LEO. Io non so niente di citazioni. Io non accetto le citazioni: 
che la portino al mio procuratore. 

cec. Il procuratore non è in città. 

LEO. E dov'è andato? 

cec. È andato in villeggiatura. 

LEO. Cospetto! anche il mio procuratore in villeggiatura? Ab- 
bandona anch'egli per il divertimento gl’interessi propri e quelli 
de’ suoi clienti! Io lo pago, gli do il salario, lascio di pagare ogni 
altro per pagar lui, fidandomi ch’ei m’assista, ch’ei mi difenda; 
e quando preme, non c’è, non si trova, è in villeggiatura? A 
me una citazione? Dov'è il messo che l’ha portata? 

cec. Oh! il messo è partito. L'ha consegnata a me; ha notato nel 
suo libretto il mio nome, ed è immediatamente partito. 

LEO. Io non so che mi fare, aspetterò che torni il procuratore. 
Orsù, affrettati. Va a vedere se son tornati. 

cec. Vado immediatamente. (parte) 

LEO. Sempre guai, sempre citazioni, sempre ricorsi. Ma giusto 
cielo! s'io non ne ho. E mi vogliono tormentare, e vogliono ob- 
bligarmi a quel ch'io non posso fare. Abbiano un po’ di pa- 
zienza, li pagherò. Se sarò in istato di poterli pagare, li pa- 
gherò. 

cECc. Signore, nello scendere le scale ho incontrato appunto il ser- 
vitore del signor Filippo, che veniva per dar parte a lei ed alla 
signora Vittoria che sono ritornati a Livorno. 

LEO. Fallo venire innanzi. 

cec. È partito subito. Mi ha fatto vedere una lista di trentasette 
case, alle quali prima di mezzogiorno ha da partecipare l’arrivo 
loro. 

LEO. Portami il cappello e la spada. 

cECc. Sì, signore. (parte) 

LEO. Sono impazientissimo di riveder Giacinta. Chi sa qual ac- 
coglimento mi farà ella in Livorno, dopo le cose occorse in 
campagna? Guglielmo tuttavia differisce a far la scritta con mia 
sorella. Sono in un mare d’agitazioni, e di più mi affliggono i 
creditori. 

cec. Eccola servita. (gli dà la spada e il cappello) 

LEO. Guarda se c’è nessuno in sala, o per le scale, o in terreno. 

cEc. Sì, signore. (parte) 

LEO. Ho sempre timore d’incontrar qualcheduno che mi faccia 
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arrossire. Converrà, per andare dal signor Filippo, che allunghi 
la strada il doppio, per non passare dalle botteghe de’ creditori. 

cec. Signore, vi son due che l’aspettano. 

LEO. M'’aspettano? Sanno eglino che ci sono? 

cec. Lo sanno, perché quello sciocco di Berto ha detto loro che 
c'è. 

LEO. E chi sono costoro? 

cec. Il sarto e il calzolaio. 

LEO. Licenziali; fa che vadano via. 

cec. E che cosa vuole ch'io loro dica? 

LEO. Di’ tutto quello che vuoi. 

cec. Non potrebbe dar loro qualche cosa a conto? 

LEO. Mandali via, ti dico. 

cec. Signore, è impossibile. Costoro me l’hanno fatta dell’altre 
volte. Sono capaci di star qui fino a sera. 

LEO. Hai tu le chiavi della porticina segreta? 

cec. Sono sulla porta, signore. 

LEO. Bene; andrò per di là. 

cec. Badi che la scala è oscura, è precipitosa. 

LEO. Non importa; voglio andar via per di là. 

cec. Sarà piena di ragnatele, si sporcherà il vestito. 

LEO. (in atto di partire) Poco male; non preme. 

cec. E vuol che stieno colà ad aspettare? 

LEO. Sì, che aspettino fin che il diavolo se li porti. (parte) 


SCENA II 
CECCO, foi VITTORIA 


cec. Ecco i deliziosi frutti della bella villeggiatura. 

VITT. Dov'è mio fratello? 

cec. (piano) Non c’è, è andato via. 

vITT. Perché lo dici piano, che è andato via? 

cec. Perché non sentino certe persone che sono in sala. 

VITT. Se sono in sala, l'avranno veduto a partirsi. 

cec. Non signora, è andato per la porta segreta. 

VITT. Questa mi pare una scioccheria, un’increanza. Ha delle vi- 
site in sala, e va via senza riceverle, e senza almen congedarle? 
Se sono persone di garbo, le riceverò io. 
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cec. Le vuol ricever ella, signora? 

VITT. Sì! chi son eglino? 

cec. Il sarto ed il calzolaro. 

VITT. Di chi? 

cec. Del padrone. 

VITT. E che cosa vogliono? 

cec. Nient'altro che ricevere il saldo de’ loro conti. 

VITT. E perché mio fratello non li ha soddisfatti? 

cec. Io credo ch’egli presentemente ‘non si ritrovi in grado di 
farlo. 

VITT. (Poveri noi!) Bada bene, non lo dir a nessuno; procura anzi 
che non si sappia. Vedi di mandar via quella gente con delle 
buone parole, che non s’abbiano a lamentare e che non facciano 
perdere la riputazione alla casa. Mio fratello non la vuol inten- 
dere, che quando si ha da dare, bisogna pagare o pregare. 

cec. (Parla assai bene la mia padrona. Ma anch'ella non opera 
come parla.) 

VITT. E dove è andato il signor Leonardo? 

cec. A far visita alla signora Giacinta. 

VITT. È ritornata? 

CEC. SÌ, signora. 

VITT. Quando? 

cec. Questa mattina. 

VITT. (con îsdegno) Ed a me non ha mandato a dir niente? 

cec. Sì, signora. Ha mandato il servitore con l’imbasciata per il 
padrone e per lei. 

vITT. E perché non dirmelo? 

cec. Perdoni. Sono mezzo stordito. S°ella sapesse quanti imbrogli 
ci sono stati questa mattina. 

VITT. Mi pareva impossibile che avesse trascurato di far con me 
il suo dovere. 

cec. Sento dello strepito in sala. Con sua licenza. 

VITT. Cacciate via quei bricconi. 

cec. (Eh! già, ci s'intende. I poveri operai, quando domandano il 
sangue loro, sono tutti bricconi.) (parte)... 
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ATTO SECONDO 


SCENA V 


Camera în casa di Bernardino. 


BERNARDINO în veste da camera all’antica, e PASQUALE 
servitore; pot FULGENZIO 


BERN. (a Pasquale) Chi è che mi vuole? Chi mi domanda? 

pas. È il signor Fulgenzio, che desidera riverirla. 

BERN. Padrone, padrone. Venga il signor Fulgenzio, padrone. 

FuL. Riverisco il signor Bernardino. 

BERN. Buon giorno, il mio caro amico. Che fate? State bene? È 
tanto che non vi vedo. 

FUL. Grazie al cielo sto bene, quanto è permesso ad un uomo 
avanzato, che principia a sentire gli acciacchi della vecchiaia. 
BERN. Fate come fo io, non ci abbadate. Qualche male si ha da sof- 
frire; ma chi non ci abbada, lo sente meno. Io mangio quand’ho 
fame, dormo quando ho sonno, mi diverto quando ne ho vo- 
lontà. E non bado; non bado. E a che cosa s’ha da badare? Ah, 

ah, ah, è tutt'uno! non ci s'ha da badare. (ridendo) 

FuL. Il cielo vi benedica; voi avete un bellissimo temperamento. 
Felici quelli che sanno prendere le cose come voi le prendete. 

BERN. È tutt'uno, è tutt'uno. Non ci s'ha da badare. (ridendo) 

FUL. Sono venuto ad incomodarvi per una cosa di non lieve ri- 
marco. 

BERN. Caro signor Fulgenzio, sono qui, siete padrone di me. 

FUL. Amico, vi ho da parlare del signor Leonardo vostro nipote. 

BERN. Del signor marchesino? Che fa il signor marchesino ? Come 
si porta il signor marchesino? 

FUL. Per dir la verità, non ha avuto molto giudizio. 

BERN. Non ha avuto giudizio? Eh capperi! Mi pare che abbia più 
giudizio di noi. Noi fatichiamo per vivere stentatamente; ed ei 
gode, scialacqua, tripudia, sta allegramente: e vi pare ch’ei non 
abbia giudizio? 

FUL. Capisco che voi lo dite per ironia, e che nell’animo vostro 
lo detestate, lo condannate. 

BERN. (ironico) Oh! io non ardisco d’entrare nella condotta dell’il- 
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lustrissimo signor marchesino Leonardo. Ho troppo rispetto 
per lui, per il suo talento, per i suoi begli abiti gallonati. 

FuL. Caro amico, fatemi la finezza, parliamo un poco sul serio. 

BERN. Sì, anzi; parliamo pure sul serio. 

FUL. Vostro nipote è precipitato. 

BERN. È precipitato? È caduto forse di sterzo?! I cavalli del tiro a 
sei hanno forse levato la mano al cocchiere? 

FUL. Voi ridete, e la cosa non è da ridere. Vostro nipote ha tanti 
debiti, che non sa da qual parte scansarsi. 

BERN. Oh! quando non c’è altro mal, non è niente. I debiti non 
faranno sospirar lui, faranno sospirare i suoi creditori. 

FuL. E se non vi è più roba, né credito, come farà egli a vivere? 

BERN. Niente; non è niente. Vada per un giorno per uno da quelli 
che hanno mangiato da lui, e non gli mancherà da mangiare. 

FUL. Voi continuate sul medesimo tuono, e pare che vi burliate di 
me. 

BERN. Caro il signor Fulgenzio, sapete quanta amicizia, quanta 
stima ho per voi. 

FUL. Quand'è così, ascoltatemi come va, e rispondetemi in mi- 
glior maniera. Sappiate che il signor Leonardo ha una buona 
occasione per maritarsi. 

BERN. Me ne consolo, me ne rallegro. 

FUL. Ed è per avere ottomila scudi di dote. 

BERN. Me ne rallegro, me ne consolo. 

FuL. Ma se non si rimedia alle sue disgrazie, non averà la figlia, 
e non averà la dote. 

BERN. Eh! un uomo come lui? Batte un piè per terra, e saltano 
fuori i quattrini da tutte le parti. 

FUL. (Or ora perdo la sofferenza.* Me l’ha detto il signor Leo- 
nardo.) (sdegnato) Io vi dico che vostro nipote è in rovina. 

BERN. (fingendo serietà) Sì eh? Quando lo dite, sarà così. 

FUL. Ma si potrebbe rimettere facilmente. 

BERN. Benissimo, si rimetterà. 

FuL. Però ha bisogno di voi. 

BERN. Oh! questo poi non può essere. 

FUL. E si raccomanda a voi. 

BERN. Oh il signor marchesino! è impossibile. 

FuL. È così, vi dico, si raccomanda alla vostra bontà, al vostro 


1. di sterzo: dalla vettura. 2. sofferenza: pazienza. 
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amore. E se non temessi che lo riceveste male, ve lo farei 
venire in persona a far un atto di sommissione, e a domandarvi 
perdono. 

BERN. Perdono? Di che mi vuol domandare perdono? Che cosa mi 
ha egli fatto da domandarmi perdono? Eh! mi burlate: io non 
merito queste attenzioni; a me non si fanno di tali uffizi. Siamo 
amici, siamo parenti. Il signor Leonardo? Oh! il signor Leonardo 
mi scusi, non ha da far con me queste ceremonie. 

FUL. Se verrà da voi, l’accoglierete con buon amore? 

BERN. È perché non l’ho da ricevere con buon amore? 

FUL. Se mi permettete dunque, lo farò venire. 

BERN. Padrone, quando vuole; padrone. 

FUL. Quand'è così, ora lo chiamo, e lo fo venire. 

BERN. E dov'è il signor Leonardo? 

FuL. È di là in sala, che aspetta. 

BERN. (con qualche maraviglia) In sala, che aspetta? 

FuL. Lo farò venire, se vi contentate. 

BERN. Sì, padrone; fatelo venire. 

FUL. (Sentendo lui, può essere che si muova. Per me mi è venuto 
a noia la parte mia.) (parte) 


SCENA VI 
BERNARDINO, fo0î FULGENZIO € LEONARDO, f0î PASQUALE 


BERN. Ah, ah, il buon vecchio! se l’ha condotto con lui. Ha at- 
taccato egli la breccia, e poi ha il corpo di riserva per invigo- 
rire l'assalto. 

FUL. Écco qui il signor Leonardo. 

LEO. Deh! scusatemi, signor zio . .. 

BERN. Oh! signor nipote, la riverisco; che fa ella? Sta bene? Che 
fa la sua signora sorella? Che fa la mia carissima nipotina? 
Si sono bene divertiti in campagna? Sono tornati con buona 
salute? Se la passano bene? Sì, via, me ne rallegro infinita- 
mente. 

LEO. Signore, io non merito di esser da voi ricevuto con tanto 
amore, quanto ne dimostrano le cortesi vostre parole; onde ho 
ragion di temere, che con eccessiva bontà vogliate mascherare 
i rimproveri che a me sono dovuti. 
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BERN. (a Fulgenzio) Che dite, eh? Che bel talento che ha questo 
giovane? Che maniera di dire! che bel discorso! 

FUL. Tronchiamo gli inutili ragionamenti. Sapete quel che vi ho 
detto. Egli ha estremo bisogno della bontà vostra, e si racco- 
manda a voi caldamente. 

BERN. Che possa . .. in quel ch'io posso ...se mai potessi... 

LEO. (col cappello in mano) Ah! signor zio... 

BERN. Si copra. 

LEO. Pur troppo la mia mala condotta ... 

BERN. Metta il suo cappello in capo. 

LEO. Mi ha ridotto agli estremi. 

BERN. Favorisca. (mette il cappello in testa a Leonardo) 

LEO. E se voi non mi prestate soccorso . . . 

BERN. (a Fulgenzio) Che ora abbiamo? 

FUL. (a Bernardino) Badate a lui, se volete. 

LEO. (st cava tl cappello) Deh! signor zio amatissimo . .. 

BERN. (st cava la berretta) Servitor umilissimo. 

LEO. Non mi voltate le spalle. 

BERN. (colla berretta in mano) Oh! non farei questa mal’opera per 
tutto l’oro del mondo. 

LEO. (sta col cappello in mano) L'unica mia debolezza è stata la 
troppo magnifica villeggiatura. 

BERN. Con licenza. (si pone la berretta) Siete stati in molti quest’an- 
no? Avete avuto divertimento? 

LEO. Tutte pazzie, signore; lo confesso, lo vedo, e me ne pento 
di cuore. 

BERN. È egli vero che vi fate sposo? 

LEO. Così dovrebbe essere, e ottomila scudi di dote potrebbono 
ristorarmi. Ma se voi non mi liberate da qualche debito . .. 

BERN. Sì, ottomila scudi sono un bel danaro. 

Fu. La sposa è figliuola del signor Filippo Ganganelli. 

BERN. Buono, lo conosco, è un galantuomenone; è un buon villeg- 
giante; uomo allegro, di buon umore. Il parentado è ottimo, 
me ne rallegro infinitamente. 

LEO. Ma se non rimedio a una parte almeno delle mie disgrazie . . . 

BERN. Vi prego di salutare il signor Filippo per parte mia. 

LEO. Se non rimedio, signore, alle mie disgrazie... 

BERN. E ditegli che me ne congratulo ancora con esso lui. 

LEO. Signore, voi non mi abbadate. 
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BERN. Sì, signore, sento che siete lo sposo, e me ne consolo. 

LEO. E non mi volete soccorrere? ... 

BERN. Che cosa ha nome la sposa? 

LEO. Ed avete cuore d’abbandonarmi? 

BERN. Oh! che consolazione ch'io ho nel sentire che il mio signor 
nipote si fa sposo. 

LEO. La ringrazio della sua affettata consolazione, e non dubiti 
che non verrò ad incomodarla mai più. 

BERN. Servitore umilissimo. 

LEO. (a Fulgenzio) (Non ve l’ho detto? Mi sento rodere; non la 
posso soffrire.) (parte) 

BERN. Riverisco il signor nipote. 

FUL. (a Bernardino, con sdegno) Schiavo suo. 

BERN. Buondì, il mio caro signor Fulgenzio. 

FUL. Se sapeva così, non veniva ad incomodarvi. 

BERN. Siete padroni di giorno, di notte, a tutte le ore. 

FUL. Siete peggio d’un cane. 

BERN. Bravo, bravo. Evviva il signor Fulgenzio. 

FUL. (Lo scannerei colle mie proprie mani.) (parte) 

BERN. Pasquale? 

PASQ. Signore. 

BERN. In tavola. (parte) 


SIOR TODERO BRONTOLON, 
O SIA 


IL VECCHIO FASTIDIOSO 


Introduzione 


Stor Todero brontolon, commedia veneziana in tre atti in prosa, fu 
recitata al San Luca nel gennaio 1762, subito prima delle Baruffe 
chiozzotte, con lieto successo. Così il Goldoni ne descrive l’occa- 
sione e l’intento nei Mémoires (11, ch. xLIII): «Il y eut un vieil- 
lard à Venise, je ne sais pas dans quel temps, qui s’appelait Théo- 
dore; il était l’homme du monde le plus rude, le plus chagrin et 
le plus incommode, et il laissa de lui une si bonne réputation, que 
quand on rencontre à Venise un grondeur, on l’appelle toujours 
Todero Brontolon. Jen connaissais un de ces vieillards de mauvaise 
humeur, qui faisait enrager sa famille, et surtout sa bru, qui était 
trèés-jolie et très-aimable, et dont le mari, qui tremblait à la vue 
de son père, la rendait encore plus malheureuse. Je voulus 
venger cette brave femme que je voyais très-souvent. Je tragai 
dans le méme tableau le portrait du mari et celui du beau-père; 
elle était du secret, et elle jouit plus que les autres du succès de 
la pièce; car les originaux s’étaient reconnus, et elle les vit revenir 
de la comédie, l’un furieux, et l’autre humilié. » 

Il Todero appartiene al biennio della massima felicità creativa 
del Goldoni. Dopo i Rusteghi, è forse la miglior «commedia di 
carattere», cioè commedia, secondo il concetto dell’autore, in cui 
tutta l’azione s’impernia e promana da una personalità psicologi- 
camente dominante: qui il vecchio Todero, che impronta del suo 
tetro egoismo l’ambiente famigliare e gli infonde una potente omo- 
geneità di tono. 

La struttura della commedia è simile a quella dei Rusteghi: due 
azioni, due personalità contrapposte: Todero da una parte, Mar- 
colina dall’altra. Come fu osservato, Todero appartiene alla fami- 
glia dei « rusteghi »: ma segna l’esasperazione del tipo, condotto fino 
alla mania e privato di quella attenuante che è pur concessa ai 
veri rusteghi, anacronistici conservatori di un costume morale ed. 
economico che aveva avuto la sua ragione storica. 

Di fronte a Todero, Marcolina rinnova la figura di donna Felice. 
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Il suo amore materno ha accenti efficacissimi, esenti di ombre me- 
lodrammatiche, e coerenti col tono di tutta la commedia: che 
ci riporta a commedie giovanili del Goldoni (quali la Putta ono- 
rata), dove il giudizio morale era più ruvido e forte. 

La commedia fu stampata nel tomo xiv (1774) dell'edizione 
Pasquali. Seguiamo la riproduzione che di questo testo ha dato 
l’Ortolani (Mondadori, vini), con minimi ammodernamenti della 
punteggiatura. 


SIOR TODERO BRONTOLON 


Commedia veneziana di tre atti in prosa rappresentata per la 
prima volta in Venezia il Carnovale dell’ Anno 1762. 


* 


L’AUTORE A CHI LEGGE! 


Todero è il nome proprio della persona, e vuol dir Teodoro: Bron- 
tolon non è il nome di famiglia di Todero, ma un adiettivo che de- 
riva da brontolare, soprannome datogli dalle persone che lo cono- 
scono a fondo, e che spiega e mette in ridicolo il di lui carattere 
inquieto, fastidioso, indiscreto. Usavasi un tempo dare ai perso- 
naggi delle commedie de’ nomi e de’ cognomi tratti dal loro ca- 
rattere, o dai loro difetti. Per esempio Coviello,? Spaccamonti, 
Asdrubale, Tagliaferro, Gelsomino degli Affettati, e simili; e i per- 
sonaggi medesimi si chiamavano eglino stessi con questi nomi e 
con questi cognomi, come se si vantassero delle loro caricature: 
anche a’ giorni nostri vi sono de’ comici che cadono in questo 
errore. Il bravo, eccellente Tartaglia, che dopo aver fatto per 
tanti anni il piacere di Roma, è passato a far quello di Venezia, 
quando parla di se medesimo sulla scena, si chiama il signor Tar- 
taglia: domandate il signor Tartaglia: avete a far con Tartaglia: 
lasciate fare a Tartaglia ecc. Come mai un uomo può denominarsi 
egli stesso dal proprio difetto ? O come può darsi ad intendere che 
l’accidente abbia dato ad un uomo un nome o un cognome che 
combini col suo difetto ? In tal caso, credo che un tale cambierebbe 
il nome, e sfuggirebbe di mettersi da se stesso in ridicolo. 
Todero, se fosse anche della famiglia Brontoloni, per poco che 
conoscesse il proprio carattere, non soffrirebbe esser così chiamato, 
e cambierebbe di nome. Non vi è niente di più fastidioso, di più 
molesto alla società, di un uomo che brontola sempre; cioè che 
trova a dire su tutto, che non è mai contento di niente, che tratta 
con asprezza, che parla con arroganza e si fa odiare da tutti. 


1. Prefazione alla commedia nel tomo xiv (1774) dell’ed. Pasquali. 2. Co- 
viello: è il nome di una variazione meridionale della maschera del Capitan 
Fracassa. A quest’ultimo si rifacevano probabilmente anche i comici dell’arte 
che adottarono i nomi di Spaccamonti e di Tagliaferro. 3. Tartaglia: per- 
sonaggio, di origine napoletana, della commedia dell’arte: vecchio, miope, 
balbuziente. Sotto questo nome ebbe grandissima fama l’attore a cui allude 
il Goldoni: Agostino Fiorilli, napoletano, che recitò a lungo a Venezia nella 
compagnia di Antonio Sacchi. 
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Todero in questa commedia non è brontolon solamente, ma avaro e 
superbo. L’avrei potuto intitolare o il Superbo o l’Avaro; ma 
come la sua superbia consiste solamente nel comandar con du- 
rezza a’ suoi dipendenti, e la sua avarizia è accompagnata da un 
taroccare fastidioso, insolente, ho creduto bene d’intitolarlo dal 
suo difetto più molesto ch'è il Brontolone, o sia il Vecchio fasti- 
dioso. Tutta la morale di questa commedia consiste nell’esposi- 
zione di un carattere odioso, affinché se ne correggano quelli che 
si trovano, per loro disgrazia, da quella malattia attaccati. E in 
fatti qual maggior disgrazia per un uomo che rendersi l’odio del 
pubblico, il flagello della famiglia, il ridicolo della servitù? Ep- 
pure non è il mio Todero un carattere immaginario. Pur troppo 
vi sono al mondo di quelli che lo somigliano; e in tempo che rappre- 
sentavasi questa commedia, intesi nominare più e più originali, 
dai quali credevano che io lo avessi copiato. Dio mi guardi da 
esporre in pubblico il difetto di chi che sia in particolare; ma in 
verità, quando scorgo tai caratteri odiosi, faccio forza a me stesso, 
e vi vuole tutto quel principio di onestà che mi sono prefisso, per 
risparmiar loro quel ridicolo che si danno da se medesimi. Senza 
aver in vista persona alcuna, ho colto bene nel segno, e la com- 
media, non ostante l’odiosità del personaggio, ha incontrato mol- 
tissimo, ed è stata con fortuna più volte rappresentata. 


* 


PERSONAGGI 


TopEeRro mercante vecchio. 
PELLEGRIN figliuolo di Todero. 
MarcoLina moglie di Pellegrin. 
ZANETTA figlia di Pellegrin e di Marcolina. 
DESIDERIO agente di Todero. 
NicoLeTTO figliuolo di Desiderio. 
CECILIA cameriera di Marcolina. 
FORTUNATA vedova. 

MENEGHETTO cugino di Fortunata. 
GREGORIO servitore. 

PasQuaL facchino. 


La scena si rappresenta in Venezia, in casa di Todero. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Camera di Marcolina. 


MARCOLINA € CECILIA 


Marc. E cussì? Ghe xe caso che possa bever el caffè stamattina? 

cec. Co? no la manda a térselo alla bottega, ho paura che no la 
lo beva. 

MARC. Per cossa? No ghe n'è del caffè in casa? 

cec. Siora sì, ghe ne xe, ma el paron vecchio l’ha serrà el caffè e 
l’ha serrà el zucchero sotto chiave. 

MARC. Anca questa ghe xe da novo? Fra le altre insolenze che ho 
sofferto da mio missier,” ho anca da tollerar che el me serra el 
zucchero, che el me serra el caffè? 

cec. Cossa disela? Più vecchio che el vien, el vien pezo? che mai. 

MARC. Com’ela stada ? Che grillo ghe xe saltà in testa ? Che vovada* 
xe stada questa? 

cec. La sa che el xe un omo che bisega per tutto,5 che brontola de 
tutto. L’è andà in tinello, l’ha dà un’occhiada al zucchero, l’ha 
dà un’occhiada al caffè; l’ha scomenzà a dir: Vardè; un pan de 
zucchero in otto zorni el xe debotto? finio; de una lira de caffè 
debotto no ghe ne xe più. No gh'è regola; no gh’è discrezion. 
L’ha tolto suso la roba; el se l’ha portada in camera, e el se 
l’ha serrada in armer.? 

MARC. Son tanto stufa de sti stomeghezzi,° che debotto no posso 
più. Che diavolo de vergogna! Xe tanti anni che son in sta casa, 
e gnancora no son parona de .gnente? E quel sempio"° de mio 
mario, grando e grosso, con una putta da maridar, el gh’ha 
paura a parlar? Nol xe gnanca bon de mantegnir de caffè so 
muggier? Eh! per diana de dia, i gh’ha rason che gh'ho sta fia 
da logar;'!* da resto, grazie al cielo, gh'ho casa mia, e ghe vorave 
far véder che no gh’ho bisogno de lori. 

1. Co: come; qui nel senso temporale di «quando». 2. missier: «suoce- 

to» (G.). 3. pezo: peggio. 4. vovada: «pazzia» (G.). 5. bìsega per tutto: 

«mette le mani per tutto» (G.). «Bisegar» vale press’'a poco «brulicare ». 

6. tinello: «camera destinata a mangiare in famiglia» (G.). 7. debotto: quasi, 

tra poco, «quanto prima» (G.). 8. armer: armadio. 9. stomeghezzi: «cose 

strane, insoffribili »(G.): che rivoltano lo stomaco. 10. sempio: «sciocco» (G.). 

11. logar: «collocare» (G.), maritare. 
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cec. Per dir la verità, la xe squasi una cossa da no creder, che un 
omo de trentacinque o trentasìe anni, maridà, pare de fici, con 
tanta intrada," con un negozio in casa che butta ben,* no sia 
paron de spender un ducato a so modo, e abbia da star soggetto 
al pare co fa? un putello. 

MARC. Siora sì, e s'ha da véder sta mostruosità, che un capo de 
casa fazza sgangolir* el fio, la niora, la nezza,5 e po se lassa menar 
per el naso da un tangaro de un fattor, che se fa la ponga? per 
elo, e lo conseggia a esser un can col so sangue. 

cec. Certo: el paron gh’ha chiappà” benvoler a lu e a so fio, e fursi 
al fio più che al pare. 

MARC. Ma se pol dar un sempio, un alocco, una malagrazia com- 
pagna? 

cec. Dìsela de sior Nicoletto ? 

marc. Sì, de quella cara zoggia® de sior Nicoletto, della degnis- 
sima prole de sior Desiderio, agente amorosissimo de quel orbo 
de mio missier. 

cec. Eh! se s’ha po da dir la verità, sior Nicoletto nol xe po tanto 
una malagrazia. 

MARC. Oh che cara Cecilia! ve piàselo quel pampalughetto ?9 

cec. Cossa vorla che el me piasa? A mi se sa che nol m'ha da 
piàser ... Da resto, in verità dasseno . . .!° 

MARC. Orsù a monte, che no véi sentir a parlar de colori. Mio 
missier li ha volesti tor in casa per farme despetto; e se mio 
mario no ghe remedierà, ghe remedierò mi. Che destrighemo!! 
sta putta, che se marida mia fia, e po troverò mi la maniera de 
remediarghe. 

cec. Cara siora parona, no vorave che la credesse... 

MARC. I batte; andè a véder chi è. 

cec. Credo che la me cognossa ... 

MARC. Andè a véder chi è, ve digo. 

cec. Vago, vago. Siora sì, vago. (No ghe starave depenta in sta 


1. intrada: «entrata, rendita» (G.). 2. butta ben: «che rende molto profit- 
to » (G.). « Buttar »: germogliare, crescere. 3. co fa: «come» (G.). 4. sgan- 
golir: «penare» (G.); risponde al modo italiano: struggersi di desiderio. 
s. nezza: e nipote» (G.). 6. fa la ponga: «si arricchisce, come i polli s’em- 
piono la ponga, cioè il gozzo» (G.). 7. chiappà, ecc.: preso a ben volere 
(«chiappar»: acchiappare, prendere). 8. zoggia: gioiello. 9. pampalughet- 
to: «scioccherello» (G.). 10, dasseno: davvero (da senno). 11. destrighemo: 
«collochiamo » (G.). Letteralmente, sbarazziamo (« destrigar). 
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casa. Se no fusse per quel putto, no ghe starave gnanca se i me 
indorasse.) (parte) 


SCENA II 
MARCOLINA, € foi CECILIA 


MARC. A una donna della mia sorte? Serrarghe tutto? No esser 
patrona de gnente? Mai un spasso? Mai un devertimento ? Bron- 
tolarme! fina? el magnar? M°hai trovà in t'un gàttolo ?? M°hai 
tolto senza camisa? Gh'ho dà siemile ducati e son civil più de 
lori: che i so vecchi xe vegnui co le sgalmare,t e casa mia xe 
più de cent'anni che la gh’ha negozio impiantà.5 

CEC. (con sdegno) Xe una signora che la domanda. 

Marc. Chi xela? 

cec. (come sopra) Mi no so; credo che la sia siora Fortunata. 

MARC. Coss’è, siora? Cossa xe sti musoni ?° 

cec. Sia malignazo” sta vita, e chi la ghe piase. 

MARC. Coss’è stà, con chi la gh’aveu? 

cec. Son andada a véder chi è. I m'ha ditto: tirè; ho tirà; xe vegnù 
el paron vecchio, e el m’ha ditto un mondo de roba. 

Marc. Oh! la finiremo sta musica. Sì, da quella che son, che la 
finiremo. Andè, andè, diseghe a quella signora, che la resta ser- 
vida. 

cec. (Se el missier xe impastà de tossego, gnanca la niora no xe 
impastada de zucchero.) (parte) 


SCENA III 
MARCOLINA, f0î FORTUNATA 


MARC. Sior sì, nol vorave mai che da mi vegnisse nissun. El me 
vol tettar de mazo” anca in questo. 

FORT. Patrona, siora Marcolina. 

MARC. Patrona, siora Fortunata. 


1. Brontolarme:« rimproverarmi»(G.), rinfacciarmi. 2. fina: persino. 3.gdt- 
tolo: «specie di fogna» (G.). 4. sgalmare: «scarpe di legno» (G.), gli zoc- 
coli dei contadini. 5. negozio impiantà: «traffico stabilito» (G.). 6. musoni: 
musi lunghi, broncio. 7. malignazo: « per non dir maladetto » (G.); accidenti! 
8. un mondo de roba: «un mondo di villanie» (G.). 9. tettar de mazo. « Frase 
bellissima derivata da un senso peggiore, e significa: vuole impacciarsi » (G.). 
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FORT. Cossa fala? Stala ben? 

Marc. Servirla;* e ela? 

FORT. Cussì e cussì. 

Marc. La se comoda. Vorla cavarse el zendà?* (siedono) 

FORT. Eh! n’importa; da sta stagion? no l’incomoda. 

Marc. Vorla un poco de fogo? 

FORT. No, no, dasseno; ho caminà, no gh’ho freddo. 

MARC. Gnanca mi, la veda; no tegno squasi mai fogo sotto.4 

FORT. Tutto xe un usarse.5 Co se xe usae, no se pol far de manco. 
Co no se se usa, no se ghe pensa. 

MARC. Siora sì, siora sì, son stada usada cussì da puttela, e voggio 
che se usa cussì anca mia fia. 

FORT. Cossa fala siora Zanetta? 

MARC. Ben, ben, poverazza. Dopo che l’ha avù quella malattia, in 
bon’ora5 lo possa dir, la xe vegnua tanto fatta.” 

FORT. La diga, siora Marcolina, la vorla maridar la so putta? 

MARC. Magari che ghe capitasse una bona occasion. 

FORT. Per dirghe la verità, son vegnua a trovarla giusto per questo. 

MARC. Dasseno? 

FORT. Gh'ho un partio per le man, che se el ghe tocca, dasseno 
vòi che la me benedissa. 

Marc. Oh care le mie vissere! chi xelo? 

FORT. Mo a pian: avanti che ghe diga chi el xe, la me diga se la 
xe in stato de maridarla. 

Marc. No gh'oggio ditto de sì? 

FORT. Disponela ela della so putta? 

MARC. Ghe dirò: doverave disponer so pare, ma so pare no farà 
né più, né manco, de quello che dirò mi. 

FORT. E sior Todero? 


1. Servirla: per servirla, formula affermativa. 2. zendà: «taffettà nero, che 
portano in testa le Veneziane» (G.). 3. da sta stagion. «Si figura che sia in 
tempo d'inverno» (G.). 4. no tegno... fogo sotto: non adopero lo scaldino 
di coccio (su cui si tenevano appoggiati i piedi). 5. usarse: abituarsi; don- 
de le seguenti forme: usae (abituate) e se se sa (ci si abitua). 6. în bon'ora 
ecc. « Per una specie di superstizione le donnicciuole di Venezia accompagna- 
no con questo augurio gli annunzi della propria o dell’altrui salute» (G.). 
7. tanto fatta: «grassa» (G.); propriamente: « grossa così», espressione che 
s’immagina accompagnata da un gesto dimostrativo. 8. care le mie vissere. 
« Termine amicale, come se dicesse: caro il mio ben, cara amica» (G.); vis- 
sere: visceri, 
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Marc. La sarave bella, che quando xe contento el pare e la mare, 
el nonno non s’avesse da contentar. 

FORT. Mo no sala che sti vecchi i vol esser patroni de tutto? 

MARC. Siora sì, fin a un certo segno. Ma co ’l partio xe bon, co 
l’occasion xe a proposito, per cossa vorla che el diga de no 
voler? 

FORT. La dota chi ghe l’ha da dar? 

MARC. Ghe l’ha da dar mio missier; ma gnanca per questo nol pol 
miga dir de no ghe la voler dar; perché po, alla fin dei fini, mio 
mario xe bonazzo,’ el sta a tutto, el lassa che so pare fazza tutto 
quello che el vol; ma co bisognasse, me basterave l’anemo de farlo 
parlar. Della roba in casa ghe n'è, el gh’ha la dota de so mare, 
ghe xe la mia, gh’ho ose in capitolo? anca mi. La putta s'ha da 
maridar, e ca de diana,? se mio missier farà el matto, ghe xe giu- 
stizia per tutti. 

FORT. No, siora Marcolina; co gh’ha da esser dei strepiti, no femo 
gnente. 

MARC. Digo cussì per dir; ma strepiti no ghe n’ha da esser, e no 
ghe ne sarà. Mio missier xe avaro, xe stravagante, xe tutto quel 
che la vol; ma l’ha sempre ditto ch’el vorave che mia fia se lo- 
gasse;t e da do parole che l’ha ditto giersera, mi credo che nol 
veda l’ora che la se marida. No miga perché el ghe voggia ben, 
sala, perché el xe un de quei vecchi, che no vol ben altri che a 
si5 stessi, ma per liberarse da una bocca de più. 

FORT. Via donca, co la xe cussì, la ghe parla. 

Marc. Ghe parlerò. La me diga el putto chi el xe. 

FORT. Se la sa, cossa ghe darali de dota? 

marc. Mo, cara siora Fortunata, la vol metter el carro avanti i bo.9 
Sentimo prima chi xe el partio, e po ghe daremo quella dota che 
se convegnirà. 

FORT. Cossa gh'ala paura? Che ghe propona una persona ordena- 
ria? Sala che sto putto che ghe propono, xe un fior, xe una coppa 
d’oro? Sala che in sto paese no ghe xe altrettanto ? Sala che el xe 
un mio zerman ?? 

MARC. Oh caspita! so zerman ? 

1. bonazzo: «buonaccio, buono assai, compiacente» (G.). 2. ose în capitolo: 

«voce in capitolo, cioè autorità di parlare ed agire» (G.). 3. ca de diana: 

esclamazione che vale, press’a poco, perdiana, perdinci. 4. se /ogasse: «sì 


maritasse» (G.). 5. a situa sé» (G.). 6. bdo: «i bovi» (G.). 7. zerman: 
«cugino» (G.). 
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FORT. Mo siora sì; cossa dìsela? Ghe xe eccezion? 

Marc. Certo che col xe so parente, nol pol esser altro che una 
persona civil; ma, cara siora Fortunata, per esser un bon partio, 
ghe vol qualcossa de più. 

FORT. Sala che el xe fio solo, che el gh’averà do boni mille ducati 
d’intrada, e che el gh’ha una carica in aspettativa? Sala che nol 
gh’ha un vizio al mondo, che el xe un putto che, no fazzo 
per dir, ma el gh'ha un'aria propriamente da zentilomo? Sala 
che el xe sior Meneghetto Ramponzoli, fio de sior Massimo e de 
siora Scolastica Caramali? 

MARC. Oh se la me ne dirà tante, ghe dirò siora sì; lo cognosso; son 
contenta; magari. 

FORT. Mo! magari certo, magari. 

MARc. Xelo informà de sta mia putta? Salo che merito che la 
gh’abbia? Salo che oracolo’ che la xe? 

FORT. Oh! el sa tutto. 

Marc. Salo mo anca, che ia xe una putta ben fatta? Che la xe un 
pometto de riosa ?* 

FORT. Vorla che ghe parla da amiga? El l’ha vista. 

MARC. (riscaldandosi) Come? Quando? Mia fia no pratica co nis- 
sun; in casa mia no ghe vien nissun. 

FORT. Via via, siora Marcolina, no la vaga in collera, che no ghe xe 
mal. El l’ha vista al balcon. 

MARC. Sotto la zelusia ?3 

FORT. Sotto la zelusia. E el l’ha vista anca fora de casa, una mattina 
a bonora. 

Marc. Se la va col zendà* fina alla centural 

FORT. Cossa serve? No sala? Co i putti vol, no so se la me capissa. 

MARC. Zanetta sa qualcossa donca. 

FORT. Da quel che ho inteso, no i s'ha mai parlà; ma coi occhi 
credo che i abbia fatto la parte soa. 

MARC. Oh poveretta mil 

FORT. Eh via, cara ela: fùssele cussì tutte le putte dal dì d’ancuo;5 
e fùsseli cussì i putti, come che xe sto sior Meneghetto. 


1. oracolo. « Il volgo dice un oracolo, per dire una cosa eccellente» (G.). 2.un 
pometto de riosa: «bianca e colorita come una mela rosa» (G.). 3. Sotto la 
zelusia?: dietro la persiana? 4. zendà ecc. «Le figlie oneste e bene allevate 
in Venezia vanno coperte col loro zendale» (G.); v. nota 3 a p. 633. 5. dal 
dì d’ancuo: del giorno d'oggi. 
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Marc. Cara siora Fortunata, no so cossa dir; za che la xe vegnua 
a favorirme con tanto bon cuor, la fazza che sto negozio gh’abbia 
bon fin. 

FORT. La diga, cara ela, cossa ghe darali de dota? 

marc. La diga ela: cossa pretenderavelo? 

FORT. El putto xe una pua,! xe una pasta de marzapan, e de ste 
cosse nol ghe ne sa, e nol ghe ne vorrà gnanca saver; so pare e 
so mare i se rimette in mi, e quel che fazzo mi, xe ben fatto. 
Gh'ho ditto: co siora Marcolina semo amighe, so che siora che 
la xe; la putta xe una bona putta, lassè far a mi. Mi mo, védela, 
vòi che andemo alla bona. Mi no vòi domandar; véi che la diga 
ela tutto quello che la pol far, e se me parerà conveniente, la me 
varda mi, e no la pensa altro. 

Marc. Ghe dirò. Mi ho portà in casa siemile ducati. Manco de 
quello che gh’ho dà mi, a mia fia no i ghe poderà dar. 

FORT. Bezzi contai?? 

MARC. S’intende. I ghe li scriverà in banco.4 

FORT. Siora Marcolina, me dala parola? 

Marc. Ghe dago parola. 

FORT. Porla mategnirmela la parola che la me dà? 

MARC. Siora sì. Ghe dago parola, e son capace de mantegnirghela. 

FORT. Basta cussì. A bon reverirla. (s'alzano) 

MARC. Vala via cussì presto? 

FORT. Vago a dar la risposta. Ma la varda ben, sala? 

Marc. Cossa serve? Sémio putteli? 

FORT. Se vegnirò col putto, me lasserala véder la putta? 

MARC. Co sarà serrà el contratto.5 

FORT. E no avanti? 

Marc. Oh! la vede ben... 

FORT. Gnente, gnente? 

MARC. La xe una siora che intende... 

FORT. Eh! via, cara ela, che al dì d’ancuo le se vede le putte. No 
se sta più su sti rigori, no; le se vede. 

MARC. Basta, co se tratta de ela. 


I. sua pua: «buono, innocente» (G.). Pua: bambola. 2. fa me varda mi: 
guardi me, ossia si affidi a me e lasci fare. 3. Bezzi contati: «in denaro con- 
tante » (G.). Il «bezzo » era una monetina di rame del valore di mezzo soldo 
veneziano. Al plurale indica genericamente denari. 4. ghe li scriverà in 
banco: gli saranno accreditati in banca. 5. Co sard serrà el contratto: « Quan- 
do il contratto sarà concluso, stabilito » (G.). 
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FORT. A bon reverirla. 

Marc. La diga, la metterali all'ordine pulito ?* 

FORT. Modestamente. 

Marc. No digo cosazze.* Ma sala? La sa in che tempi che semo.3 

FORT. Vorla che el ghe spenda intorno tutti i siemile ducati? 

MARC. Che i se fazza onor, che no i se fazza burlar. 

FORT. Cara siora Marcolina, ghe xe più dì che lugànega.* 

Marc. Eh! cara siora Fortunata, al dì d’ancuo chi se marida, no 
ha da sperar de sivanzar5 sulla dota. 

FORT. La diga, cara ela, co la s'ha maridà ela, gh’ali fatto ste gran 
spesazze? 

MARC. Oh! per mi, fia mia, i ghe n’ha speso pochetti. 

FORT. Védela donca? Xe segno che tutti no pensa a un modo. Una 
cossa de mezzo, che staga ben, che vaga ben. Cossa occorre far 
tanti abiti st'anno, perché stanno che vien no i sia più alla 
moda? Faremo, faremo pulito. Un bon anello, le so zogette,® 
un per? de abiti boni. 

Marc. Merli, la veda, sora tutto merli.8 

FORT. Ghe sarà el bisogno. No la s’indubita, ghe sarà el bisogno. 
Con so bona grazia. Se vederemo. 

MARC. Patrona. 

FORT. Xela contenta? 

MARC. Oh siestu benedetta!? 

FORT. Bondì, vita mia. (si baciano) 

MARC. Mo quanto che ghe son obligada! 

FORT. No ala ditto magari? La vederà se sarà magari. Mi? Co me 
metto? Ditto, fatto. Patrona. (parte) 


1. la metterali all’ordine pulito? «Idomanda se i parenti dello sposo, secondo 
l’uso di Venezia, manderanno de’ bei vestiti alla sposa» (G.). Pulito: avver- 
bio, pulitamente, per bene. 2. No... cosazze: «non cose grandi, di gran 
prezzo» (G.). 3.in che tempi ecc. «In oggi bisogna fare qualche cosa di più, 
per uniformarsi al costume» (G.). 4. più dì che lugaànega. «Proverbio che 
significa: convien risparmiare » (G.). Lugdnega: salsiccia. 5.sivanzar:«avan- 
zare» (G.). 6. zogette: diminutivo di «zoge», gioielli. 7. per: paio. 8. mer- 
li, ecc. «Sopra tutto, che vi siano dei bei merletti» (G.). 9. siestu benedetta: 
che tu sia benedetta. 
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SCENA IV 
MARCOLINA, poi PELLEGRIN 


Marc. In verità dasseno una fortuna più granda no podeva desi- 
derar. Son segura che mia fia starà ben; so che putto che el xe, so 
che casa che i gh’ha. Oh per diana, xe qua mio mario! Ho 
giusto da caro, che ghe lo dirò prima a elo, e farò che elo ghe lo 
diga a so pare. Vegnì qua mo, sior Pellegrin. 

PELL. No criè," vedè, mi no ghe n’ho colpa. 

MARC. De cossa? 

PELL. Ho sentìo in cusina, che avè crià per el zucchero e per el 
caffè ... No criè con mi, che mi no so gnente. 

Marc. Eh! adesso no xe tempo de parlar de ste cosse. V’ho da dir 
qualcossa che importa più. 

PELL. De ben, o de mal? 

Marc. De ben, de ben. 

PELL. Sia ringrazià el cielo. Ho sempre paura che ghe sia del mal. 

MARC. Ho maridà vostra fia. 

PELL. La xe maridada? 

Marc. M°’intendo la xe promessa. 

PELL. Chi l’ha promessa? 

Marc. Mi. 

PELL. Vu? 

MARC. Sior sì, mi. Ve opponeressi fursi a quel che ha fatto vostra 
muggier? 

PELL. Mi no parlo. 

Marc. Lo so che in sta casa mi no son parona de gnente. Ma no 
gh'ho altro al mondo che sta creatura, e sulla mia creatura cre- 
derave de poder arbitrar. 

PELL. Xe vero, la xe la vostra creatura; ma crederave che la fusse 
anca mia. 

MARC. Sior sì. Gh'avè rason; ma co ve dirò a chi l’ho promessa, 
sarè contento anca vu. 

PELL. Ben; sentiremo. Se me parerà. 

MARC. Se ve parerà? Ve metteressi in testa de desfar quel che ho 
fatto? 


1. No criè: non gridate («criar»: gridare e rimproverare). 
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PELL. Oh bellal Me disè che avè promesso mia fia; me disè che 
sarò contento: voleu che sia contento avanti de saver el novizzo ?! 

MARC. Vostra muggier no xe capace de far una stramberia.* 

PELL. Mi no digo ste cosse. 

Marc. Parlè in t'una certa maniera... 

PELL. Voleu che tasa? Taso. 

MARC. Sior Meneghetto Ramponzoli lo cognosseu ? 

PELL. Siora no. 

MARC. E so pare, sior Massimo? 

PELL. Gnanca.3 

MARC. E siora Scolastica? 

PELL. Pezo.* 

MARC. Mo che omo seu? No cognossè nissun. No cognossè i zer- 
mani de siora Fortunata Marsioni? 

PELL. Mi no cognosso gnanca le anguelle, se no basta i marsioni.5 

MARC. Se no i cognossè vu, li cognosso mi. 

PELL. Benissimo. 

MARC. E el partio xe bon. E la putta anderà a star da regina. Cossa 
diseu? 

PELL. Cossa voleu che diga? Sarà cussì, come che disè. 

MARC. Ve par che abbia promesso troppo a prometterghe siemile 
ducati? 

PELL. Per mi, co mio pare xe contento elo, son contento anca mi. 

MARC. Bisogna che ghe parlè a vostro pare. 

PELL. Cossa voleu che ghe diga? 

MARC. Diseghe quel che v’ho ditto mi. 

PELL. Mo se mi sta zente no la cognosso. 

MARC. Se no la cognossè vu, la cognosso mi. 

PELL. Donca parleghe vu. 

MARC. Mo andè là, che sè un gran omo de stucco. 

PELL. Via, principieu a criar? 

marc. Delle volte me faressi andar zo dei bazari.5 Cossa voleu ? Che 
quella povera putta fazza la muffa in casa? Voleu che la fazza la 
vita che fazzo mi? Vostro pare deventa ogni zorno pezo che 
mai. No se pol più viver; ne manca el nostro bisogno. Destri- 

1. novizzo: «lo sposo» (G.); cioè il promesso sposo. 2. stramberia: «cosa mal 

fatta» (G.). 3. Gnanca: «nemmeno» (G.), neanche. 4. Pezo: «ancora meno» 

(G.). Pezo: peggio. 5. Mi no cognosso ecc.: « Barzelletta tirata dalla somi- 


glianza del pesce anguella col pesce marsione» (G.). 6. andar zo dei bazari: 
«andar in collera» (G.). 
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ghè' quella putta, sior Pellegrin, destrighè quella putta. (con 
collera) 

PELL. Ma mi, cossa voleu che fazza? 

MARC. Seu un omo, o seu un pàmpano ?? 

PELL. A vu cossa ve par che sia? 

MARC. Sì, sè omo in quelle cosse che no m'importa; e sè un pàm- 
pano, co se tratta de vu e della vostra fameggia. Andè subito da 
vostro pare; diseghe che xe capità sta bona occasion, che asso- 
lutamente no se l’avemo da lassar scampar. Parleghe della dota. 
Sentì cossa che el ve dise. Manco de siemile no certo. Se nol 
cognosse el putto, xe giusto che el lo cognossa: son una donna 
ragionevole; xe giusto che el sia informà. L’informerò mi, se 
bisogna; ma intanto parleghe vu. Sentì se el xe ben disposto; 
rilevè se el gh’avesse qualche difficoltà. Se el gh’ha delle diffi- 
coltà, parleghe fora dei denti; disè l'animo vostro, desmissieve,? 
buttè via quella gnagnera.* Ah! cossa diseu?...Puh! omeni 
senza sesto;5 piegore monzue.® Gh’ho una rabbia intorno, che 
no la posso più sopportar. 

PELL. Ma che sugo ghe xe mo adesso d’andar in collera? 

Marc. Parlo, parlo, e no me respondè. 

PELL. Bisogna ben che pensa anca mi el modo, come che ho da 
parlar, come che me ho da introdur. 

Marc. Ghe vol tanto? De cossa gh’aveu paura? Al pare s'ha da 
portar respetto, se gh’ha da parlar con respetto; ma in te le 
cosse giuste se pol dir la so rason; perché saveu, fio caro? Chi 
se fa piegora, el lovo la magna.” 

PELL. Ben, ghe parlerò. 

MARC. Parleghe subito. 

PELL. Ghe parlerò... avanti che andemo a disnar. 

MARC. Andè subito, ve digo. 

PELL. No ghe xe sta pressa.? 

MARC. Destrigheve;° no me fe andar in collera che debotto de- 
botto... *° 


1. Destrighè: «levate d’imbarazzo, cioè maritatela » (G.). 2. pdmpano: inetto. 
3. desmissieve: «risvegliatevi, cioè prendete coraggio» (G.). 4. gnagnera: 
«filemma, indolenza, timor panico» (G.). 5. senza sesto: senza criterio. 
6. piegore monzue: « pecore senza spirito » (G.). Letteralmente: pecore munte. 
. Chi se fa piegora... la magna. «Proverbio: chi si rende pecora si fa man- 
giare dal lupo, cioè si lascia sottomettere» (G.). 8. pressa: fretta. 9. Destri- 
gheve: spicciatevi. 10. debotto: quasi, poco ci manca. 
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PELL. Via, quieteve, anderò subito. (Ah poveretto mi! Prego el 
cielo che me daga pazienza.) (parte) 

marc. Mo che omeni, mo che omeni che se trova! EI m'ha toccà 
a mi per mia maledetta desgrazia. Mi che son tutta spirito, tutta 
fogo! E lu el xe una pepa,' che propriamente par che el casca 
da tutte le bande. E mia fia? Oh! anca ela no la pol dir de no 
esser fia de so pare; la xe una gnegnè? co fa elo. A mi no la me 
someggia? seguro. Mi, per diana de dia, no me perderave, se 
fusse in mezzo un’armada. (parte) 


SCENA V 


Camera di Todero. 


TODERO € GREGORIO 


ToD. Vegnì qua mo, sior. 

GREG. La comandi. 

TOD. Saveu cossa che v’ho da dir? Che son stà in cusina, che ho 
visto un fogaron* del diavolo, che le legne no i me le dona, e 
che no vòi che se butta suso5 in quella maniera. 

GREG. Ah! la xe stada ela in cusina? 

TOD. Sior sì, son stà mi. Cossa voressi dir? 

GREG. Mi no digo gnente; ma co son vegnù a casa da spender, ho 
trovà el fogo desfatto, la carne no bogiva,® e ho crià co la serva. 

ToD. No se pol far boger una pignatta senza un carro de legne? 

GREG. Come vorla che la bogia con do stizzetti? 

TOD. Suppiè.” 

GREG. Mi gh’ho cento cosse da far, no posso star miga là tutta la 
mattina a suppiar. 

ToD. Co no ghe sè vu, che vaga a suppiar la massera. 

GREG. Anca ela l’ha da far i letti, l’ha da scoar,° l’ha da laorar, 

TOD. Co no pol la massera, che vaga in cusina mia nezza,'!° che ghe 
vaga so mare. 


I. pepa: «senza spirito» (G.). 2. gnegnè: «scipita, che non sa dir quattro 
parole» (C. Musatti, Spunti di dialetto veneto della commedia Sior Todero 
Brontolon in «Ateneo Veneto», 1912). 3. someggia: assomiglia. +4. fogaron: 
«gran fuoco» (G.). 5. che se butta suso: «che si mettano legne» (G.). 6. do- 
giva: bolliva (da «bòger»). 7. Suppiè: «soffiate» (G.), (da «suppiar»). 
8. massera: serva. 9. scoar: «spazzar» (G.). 10. nezza: «nipote» (G.). 
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GREG. Figurarse, se ele vol andar in cusinal 

ToD. Co no ghe xe nissun, disèmelo, che anderò a suppiar mi. 

GREG. (Che el suppia quanto che el vuol, mi un de sti dì me la batto.) 

ToD. Chi ghe xe adesso in cusina? 

GREG. Per adesso ghe xe Cecilia. 

top. Mio fio dove xelo? 

GREG. Za un poco* el giera in camera co la patrona. 

ToD. Coss'è sta patrona? In sta casa no ghe xe altri patroni che mi. 
Cossa fàveli* in camera? 

GREG. Giera la portiera tirada su;3 cossa vorla che sappia mi? 

ToD. Dove xe la putta? 

GREG. In tinello. 

ToD. Cossa fala? 

GREG. La laora. 

ToD. Cossa laòrela? 

GREG. M°'ha parso che la mettesse i doppioni* a una camisa. 

ToD. Sior Desiderio ghe xelo? 

GREG. Sior sì, el xe in mezzà.5 

TOD. Cossa falo ? 

GREG. Mi ho visto che el scriveva. 

ToD. E el putto? 

GREG. El xe in mezzà co so pare. 

ToD. Scrivelo? 

GREG. Mi no so dasseno, no gh’ho abbadà. 

TOoD. Andeghe a dir a sior Desiderio, che el vegna qua. 

GREG. (in atto di partire) La servo. 

TOD. E po andè in cusina. 

GREG. Adesso no gh’ho gnente da far in cusina. 

ToD. Mettè suso | risi. 

GREG. A sta ora ho da metter suso i risi? Vorla disnar avanti nona ?9 

ToD. Voggio disnar all’ora solita. Ma i risi i se mette suso a bonora, 
acciò che i cressa, acciò che i fazza fazion.”? Son stà a Fiorenza, 
e ho imparà là come se cusina i risi. I li fa béger tre ore; e 
mezza lira de risi basta per otto o nove persone. 


I. Za un poco: poco fa. 2. faveli: facevano (essi). 3. Giera la portiera ti- 
rada su: la tenda all’uscio della stanza era stesa. 4. doppioni: solini, colletti, 
S. mezzà: studio, ufficio, specialmente mercantile, così detto perché general- 
mente ricavato nell’ammezzato o mezzanino. 6. avanti nona: approssimati- 
vamente: prima di mezzogiorno. 7. che i fazza fazion: diano buon rendi- 
mento crescendo di volume. 
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GREG. Benissimo. La sarà servida. (in atto di partire) (Ma per mi 
me ne farò una pignatella a mio modo.) 

ToD. Vardè cossa che fa mia niora e mio fio, e sappièmelo dir. 

GREG. Sior sì, sior sì, ghe lo saverò dir. (Tutto sì; ma la spia no la 
voggio far.) (parte) 


SCENA VI 
TODERO, f0î DESIDERIO 


Top. Nissun fa gnente in sta casa. Mio fio xe un alocco; le donne 
no gh’ha giudizio. Se no fusse quel bon galantomo de sior De- 
siderio, poveretto vu. Son vecchio; certe fadighe no le posso 
più far; gramo mi, se nol fusse elo; el xe un omo attento, el xe 
un omo fedel, el xe nato in tel paese dove che son nato anca mi; 
el xe anca, alla lontana, un pochettin mio parente; avanti che 
mora, lo voggio beneficar. Ma no voggio miga, per beneficarlo 
elo, privarme mi: che son vecchio, xe vero, ma posso viver an- 
cora dei anni assae; ghe n’è dei altri che xe arrivai ai cento e 
quindese, ai cento e vinti, e no se sa i negozi" come che i possa 
andar. Troverò ben mi la maniera de beneficarlo senza darghe 
un bezzo* del mio. Velo qua.3 No vòi per altro che el creda che 
gh’abbia bisogno de elo, no véi che el se insuperbissa. Lo vog- 
gio beneficar; ma vòi che el laora, e che el se sfadiga. 

DESID. Son qua, cossa me comàndela? 

ToD. Aveu fenio de metter zo* la scrittura? 

DESID. Ghe son drio.5 Ma no ho podesto gnancora fenir. 

ToD. Cossa diavolo feu? In cossa ve perdeu? No fe gnente. 

pEsID. La dise che no fazzo gnente? Me par de far qualcossa. Mi 
a Rialto,° mi in Piazza, mi a Palazzo,” mi a scuoder,® mi a pa- 
gar... 

ToD. Via; via; andemo drio? fin domattina? 

pesID. Mo, caro sior Todero ... 


1. negozi: genericamente: cose, faccende. 2. bezzo: cfr. nota 3 a p. 765. 
3. Velo qua: vedilo, eccolo qua. 4. metter zo: stendere. 5. Ghe son drio: 
«Ci lavoro» (G.). Drio: dietro. 6. Rialto. «Piazza de’ mercanti, ch'è come 
la Borsa nei paesi stranieri» (G.). 7. Palazzo: il palazzo ducale, sede dei 
tribunali e delle altre magistrature veneziane. 8. scuoder: « riscuotere» (G.). 
9. andemo drio: continuiamo. 
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Top. Sior Todero, sior Todero! Una volta ve degnevi de dirme 
sior paron. 

pEsID. La compatissa; me par, secondo el bon ordene' mercantil, 
che le incombenze che la m’ha onorà de darme ... 

Top. Chi magna el mio pan, m’ha da respettar. 

pesID. La m'ha onorà de ametterme alla so tola.? 

ToD. Ma mi son el paron. 

pesID. L'ha avù anca la bontà de dirme, che semo un pochetto 
parenti. 

ToD. Se fussimo anca parenti più de quel che semo, son paron. e 
voggio esser trattà da paron. 

pesID. Benissimo. Da qua avanti ghe dirò sior paron. 

TOD. Dove xe vostro fio? 

DEsID. In mezzà, che el copia le lettere. 

ToD. Gh’alo voggia de far ben quel putto? 

DEsID. Mi me par de sì. 

ToD. E mi ho paura de no. 

pesiD. Vizi nol ghe n’ha certo. 

ToD. Se nol ghe n’ha, el ghe ne pol aver. 

pesID. Mi no so cossa dir, mi nol lasso praticar con nissun. 

TOD. Quanti anni gh’alo? 

DESID. Disdott’anni. 

ToD. Maridélo.? 

DESsID. Con che fondamento vorla che lo marida? 

ToD. Lo mariderò mi. 

DESID. Caro sior paron, certo, che se ela volesse, la poderia darghe 
stato, la poderia far la sorte de quel povero putto. 

TOD. Sior sì, lo mariderò mi. 

pEsID. Ma senza impiego chi vorla mai che lo toga? 

ToD. Lassème el pensier a mi. 

pESID. No credo mai che la ghe vorrà dar una putta ordenaria. 
Semo pover’omeni; ma gnanca per questo . .. 

TOD. Tasè là. 

pesID. No parlo. 

‘roD. Saveu chi ghe voggio dar? 

DESID. Mi no saverave. 

ToD. Mia nezza. 


1.ordene: costume, tradizione. 2.tola: tavola. 3. Maridèlo:«Maritatelo»(G.). 
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DESID. Siora Zanetta? 

Top. Sior sì. Mia nezza Zanetta. 

pEsID. Oh! se contenterali so sior pare e so siora mare? 

TOD. Son paron mi. 

pEsID. La vederà che nasserà dei sussuri. 

TOD. Son paron mi, ve digo. 

pesID. Mi, la me compatissa, no vòi che per causa mia. 

TOD. Seu stufo de star con mi? Gh’aveu voggia che ve anda a 
bon viazo ?! 

pEsID. Mi no so cossa dir. Ela sa, ela vede, la fazza ela, mi me ri- 
metto in cela. 

Top. Mia muggier m'ha dà siemile ducati. Mia niora ha portà in 
casa siemile ducati. Xe giusto che anca mia nezza gh’abbia sie- 
mile ducati. 

pesID. Caro sior Todero?. 

ToD. Coss’è sto sior Todero? Siben che mia nezza sarà muggier 
de vostro fio, credeu de no averme da dir sior paron? 

DESID. Sior sì, tutto quel che la vol. 

TOD. (Per adesso lo voggio tegnir un poco basso.) 

DESID. E cossa vorla che fazza mio fio? 

ToD. Che el tenda al mezzà, che el se arleva? sotto de vu, perché 
a una vostra morte el me possa servir, come che fe vu. 

pesID. (El gh’ha intenzion che mora avanti de elo.) 

ToD. Tegnirò la dota in tel mio negozio; ve pagherò el tre per 
cento; el pro? della dota servirà per pagarme le spese della mug- 
gier. 

DEsID. E come vorla che i se vesta? 

ToD. No xeli vestii? Vedeu sta velada?* Xe undes’anni che me 
l’ho fatta, e la xe ancora che la par nova. 

DEsID. E se vegnirà dei puttei? 

Top. No parlè altro, no me secchè. Ho pensà a tutto, ho previsto 
tutto. Credo che me cognossè, credo che lo sappiè che no son 
un can, che no son un spilorzo; diese ducati più, diese ducati 
manco . .. no varderò de spenderli, se bisogna. 

DESID. Diese ducati più, diese ducati manco ì5 

1. ve manda a bon viazo: vi licenzi. 2. el se arleva: sia allevato («arlevar»), 

anche nel senso di avviare e addestrare a un lavoro. 3. pro: interesse. 

4. velada: «giustacore» (G.). Nome veneziano del giubbone settecentesco. 


5. diese ducati manco? : Desiderio ha ragione di meravigliarsi: il ducato vene- 
ziano, d’argento, valeva poco più di 6 lire. 
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ToD. Andè in mezzà, andè a fenir de metter zo la scrittura, e stè 
zitto, e no parlè co nissun. Mia nezza sposerà vostro fio. 

pESID. Mi no so cossa dir. (Orsù, mi fazzo conto de lassar correr. 
Se el ghe dà la putta con siemile ducati de dota, co la sarà fatta, 
la discorreremo.) (parte) 


SCENA VII 
TODERO, f0î PELLEGRIN 


TOD. Sior sì, in sta maniera no dago fora i bezzi della dota. Za 
la putta, se la sta in casa, bisogna che la mantegna, e obligo pare 
e fio a star con mi, e a servirme come vòi mi. Se nasserà dei 
fioi, qualcossa sarà. Se i sarà maschi, i vegnirà grandi, i me ser- 
virà. I manderò fora in tei mi loghi," i me servirà da fattori. Co 
Desiderio no sarà più bon, i starà in mezzà con Nicoletto. Xe 
meggio sempre aver in casa della zente de cuor. 

PELL. Sior pare, patron. 

TOD. Sioria. 

PELL. Se la xe contenta, ghe vorave parlar. 

TOD. Coss’è, sior? Piove? 

PELL. Per cossa? 

Top. Chi v'’ha insegnà la creanza de vegnir a parlar con vostro 
pare col cappello in testa? 

PELL. (st cava il cappello) La compatissa. 

Top. Cossa gh’aveu da dirme? Qualche strambezzo* de vostra 
muggier? 

PELL. Sior no, ghe vorave parlar de mia fia. 

ToD. Cossa ghe casca? a quella sempia? 

PELL. Perché mo ghe dìselo sempia? 

ToD. Perché la xe una sempia; e perché son paron de dir quel che 
voggio: gh’ala gnente in contrario, patron? 

PELL. Mi no digo gnente. 

ToD. Cossa volevi dirme de vostra fia? 

PELL. Ghe saria una bona occasion de logarla. 

ToDb. La xe logada. 

PELL. La xe logada? 


1. loghi: poderi. 2. strambezzo: «sproposito» (G.). 3. Cossa ghe casca: che 
cosa vuole. 
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TOD. Sior sì; fe conto che la sia maridada. 

PELL. Senza che mi sappia gnente? 

ToD. In sta casa comando mi. 

PELL. E mia muggier lo sala? 

ToD. La lo saverà, quando vorrò mi. 

PELL. Caro sior pare, no vorria che nassesse qualche desordene. 

ToD. Che desordeni voleu che nassa? 

PELL. Mia muggier ha promesso la putta a un certo sior Mene- 
ghetto Ramponzoli. 

ToD. Vostra muggier l'ha promessa? E gh’avè stomego da sof- 
frirlo?! E gh’avè tanta poca prudenza da dirlo? Da quando in 
qua le donne ale da torse sta libertà de comandar, de disponer, 
de prometter le fie? A vu le ve la pol far, che sè un pezzo de 
giazzo* vestio da omo. Ma mi no la tegnirò.? Comando mi, son 
paron mi, e la voggio maridar mi. E vu, sior, cossa diseu? 

PELL. Mi no digo gnente. Me despiase per mia muggier. 

ToD. Diseghe che la vegna a parlar con mi. 

PELL. La diga, sior pare, poderàvio almanco saver chi xe el no- 
vizzo che-l’ha destinà per mia fia? 

Top. Lo saverè co* me parerà a mi. 

PELL. De diana! finalmente5 po son so pare. 

ToD. E mi son el pare del pare, e son paron dei fici, e son paron 
della nezza, e della dota, e della casa, e de tutto quello che 
voggio mi. (parte) 

PELL. Oh poveretto mi! adesso sì stago fresco. Cossa dirà mia 
muggier? Son tra l’ancuzenef e el martello. No so quala far.” 
M°’anderave a sconder. M’anderave a buttar in canal. (parte) 


SCENA VIII 
Camera di Marcolina. 


MARCOLINA e FORTUNATA 


MARC. Brava, siora Fortunata; la xe tornada presto. Me pòrtela 
delle bone nove? 
FORT. Per mi bonissime. E ela che nove me dala? 


1. E gh'avè stomego da soffrirlo?: e avete cuore di sopportarlo? 2. giazzo: 
ghiaccio. 3. no la tegnirò: «non lo soffrirò» (G.). 4. co: «quando» (G.). 
5. finalmente: in fin dei conti. 6. ancuzene: «incudine» (G.). 7. No so 
quala far: non so quale cosa fare. 
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Marc. Oh! no gh'oi ditto, cara ela? Ho parlà con mio mario, e el 
xe contentissimo. 

FORT. E el vecchio? 

MARC. Al vecchio ghe xe andà a parlarghe so fio, e za, senz'altro, 
la fazza conto che la cossa sia fatta. 

FORT. La putta sala gnente? 

MARC. Siora sì, no vorla? Ghe l’ho ditto subito. Oh poverazza, 
la s'ha messo a pianzer dalla contentezza. 

FORT. Possio véderla mi, siora Zanetta? 

MARC. Oh! cossa che la dise! la chiamo subito. 

FORT. La diga. Ho menà con mi una persona. Me dala licenza che 
la fazza vegnir avanti? 

Marc. Che persona xelà? 

FORT. Eh! via, siora Marcolina. 

Marc. Ah! furbacchiotta, veh! t'ho capio. 

FORT. Se no fussimo avanzai come che semo, no me torave sta li- 
bertà. 

MARC. Via, via, no xe sottoscritto el contratto, ma i xe promessi in 
parola; la lo fazza vegnir, che la xe patrona. 

FORT. Lo chiamerò; intanto la fazza vegnir la putta. 

MaRc. La farò vegnir. Ma me par che voggia la convenienza, che 
el parla prima con mi. 

FORT. Sì, sì, la gh’'ha rason; dasseno la gh’ha rason. Adesso ghe 
digo alla donna, che la lo chiama. (s’accosta alla scena) 

Marc. No crederave mai che mio missier fasse qualche scena. Ve- 
ramente la xe vegnua siora Fortunata più presto che no credeva. 
Basta, son mi in te l'impegno, e nassa quel che sa nasser, la mia 
parola la gh'ha da valer. 

FORT. La vederà, se el xe un putto de sesto.’ 

MARC. I sòi? coss’ali ditto? 

FORT. Oh! contentissimi. I xe fora de lori dalla contentezza. 

MARC. Quando gh’ali intenzion de voler dar la man?? 

FORT. Oh! credo mo che i gh’abbia gusto, che quel che s'ha da far, 
el se fazza presto. 

MARC. Per mi, più presto che i fa, i me fa più servizio. 

FORT. Velo qua, velo qua. Cossa dìsela? 

1. de sesto: di garbo, ammodo. 2. / sdi: «cioè i suoi genitori» (G.). 3. dar 


la man: « fare lo sposalizio » (G.). La stretta di mano fra i due concludeva la 
stesura e l'approvazione del contratto nuziale. 
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MARC. Pulito," dasseno, el me piase. 
FORT. Che el resta servido, sior Meneghetto. 


SCENA IX 
MENEGHETTO € dette. 


MENEG. Patrone mie riverite. 

MARC. Serva umilissima. 

FORT. Védela, sior zerman? Questa xe siora Marcolina, mare de 
siora Zanetta, che sarà la so sposa. 

MENEG. Confesso non esser degno de sta fortuna. Son pien de de- 
bito con siora zermana, che s'ha compiasso de procurarme sto 
onor; e poderò chiamarme felice, se arriverò a meritarme el so 
benigno compatimento. 

MARC. Veramente la fortuna xe mia d’aver un zenero cussì cor- 
tese, e sarà fortunada mia fia d’aver un sposo cussì gentil e com- 
pito. 

MENEG. La prego. (vuol prender la mano a Marcolina, per baciar- 
gliela) 

MARC. Cossa fala? 

MENEG. (come sopra) La supplico. 

Marc. Non la s’incomoda. 

MENEG. La permetta un atto del mio rispetto, e la se degna de ac- 
cettarme, no solamente per zenero, ma per fio. 

MARC. (Propriamente el me intenerisse.) 

FORT. Séntela, siora Marcolina? Cossa gh’oggio ditto ? 

Marc. Certo el xe pien de spirito e de bona grazia. 

MENEG, La prego de no confonderme con troppa bontà. 

Marc. Me despiase che mia fia. ..se volemo, gh’ha del talento, 
ma no la xe gnancora ... come sarave a dir, desmissiada.* 

MENEG. Eh, la xe zovene, avezza a star retirada; le idee xe ancora 
confuse; col tempo le se svilupperà. 

FORT. Oh sì, la gh'averà un bon maestro; la se farà. 

MARC. La senta. Bona la xe certo. Per bona ghe la dago e ghe la 
mantegno.3 

MENEG. Co la xe bona, de più no saverave desiderar. Cossa ghe 


1. Pulito: bene. 2. desmissiada: «risvegliata, cioè, in questo senso: è ancora 
timida» (G.). 3. ghe la mantegno: gliela confermo per l'avvenire. 
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xe de meggio a sto mondo della bontà, della pase, della bona 
armonia? 

MaRc. (Oh! siestu benedetto. Parlo! quell’alocco de mio mario?) 

FORT. Mo via, siora Marcolina, la ne fazza sta grazia, la lassa che 
riverimo siora Zanetta. 

MARC. Zanetta, vien de qua, fia mia. 


SCENA X 
ZANETTA € detti, poi PELLEGRIN 


ZANET. Cossa comàndela ? 

FORT. Patrona, siora Zanetta. 

ZANET. Patrona. 

FORT. (a Meneghetto) (Ah! cossa ve par?) 

MENEG. (a Fortunata) (Più bella ancora darente,? che da lontan.) 

MARC. (a Zanetta) (Cossa distu? Te piàselo ?) 

ZANET. (a Marcolina) (Eh! nol me despiase.) 

MARC. (a Zanetta) (Eh sì; so che ti l’ha visto dell’altre volte.) 

ZANET. (a Marcolina) (Mi! quando?) 

MARC. (a Zanetta) (Sì, sì, caretta,3 no parlemo altro.) 

FORT. (a Meneghetto) (Via, diseghe qualcossa.) 

MENEG. (a Zanetta) Perméttela che abbia l’onor de umiliarghe la 
mia servitù? 

ZANET. Patron riverito. 

MENEG. E po, perméttela che possa congratularme con mi mede- 
simo dell’acquisto che son per far, de una sposa piena de tanto 
merito e de tanta bontà? Che possa assicurarla della mia stima, 
del mio amor e del mio rispetto? 

ZANET. (a Meneghetto) Cognosso la mia ignoranza, e me vergogno 
a no saver responder come vorria. Mi no posso dir altro, se no 
che la ringrazio della so bontà; che la prego de compatirme, e 
che farò de tutto per meritarme el so compatimento e el so 
amor. 

FORT. (a Meneghetto) (Via via, no la s'ha portà tanto mal.) 

MENEG. (Siora sì, se ghe vede una verità, un’innocenza; la gh'ha 
un non so che, che me penetra, che me pol.)t 

1. Parlo ecc.: sembra forse («pare egli») quello sciocco di mio marito? 


2. darente: «da vicino» (G.). 3. caretta: carina (detto con ironia), 4. me 
pol: letteralmente « mi può», ossia ha potere su me, mi domina. 
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MARC. Oh! vegnì qua, sior Pellegrin. 

PELL. Chi elo sto sior? 

Marc. El novizzo de vostra fia. 

PELL. (Oh poveretto mil) 

MENEG. (a Fortunata) El pare della mia sposa? 

FORT. Sior sì, giusto elo el xe. 

MENEG. La permetta che abbia l’onor... 

PELL. Grazie, grazie, patron. (a Marcolina) (Sentì una parola.) 

MENEG. (Cussì el me riceve? Mi no capisso gnente.) 

MARC. (agitata, a Pellegrin) Cossa gh’è? 

PELL. (a Marcolina) (Mio pare no vol; el la vol maridar elo; el dise 
che el l’ha promessa, el cria, el strepita; se el sa, se el vien de 
qua, poveretti nu!) 

MARC. (Zitto, che no i sappia gnente, per amor del cielo.) 

FORT. (a Marcolina) Coss'è? Ghe xe qualcossa da novo? 

Marc. Eh! gnente, gnente. Anderà tutto ben. 

FORT. Via donca, sior Pellegrin, za che el xe qua, che el daga pa- 
rola anca elo a sior Meneghetto de darghe so fia, e de darghe sie- 
mile ducati de dota, come semo restai d’accordo. 

PELL. Mi no so gnente. 

MARC. (a Pellegrin) Comel no savè gnente? 

PELL. No so gnente, e no ghe ne vòi saver gnente. 

FORT. Siora Marcolina, cossa xe sto negozio? 

Marc. Mi ho dà la parola, e mi la mantegnirò. 


SCENA XI 
GREGORIO e detti. 


GREG. Sior patron, siora patrona, el patron vecchio xe in tutte le 
furie. El voleva vegnir de qua. El correva, el xe cascà, el s'ha 
fatto mal a una man. Son corso per agiutarlo, e el m'ha dà una 
spenta,* che el m’ha tratto da qua a là. No so cossa el gh'abbia: 
mi ho paura che el deventa matto. 

MARC. (a Pellegrin) (Presto, andè de là, vardè, tegnìlo,* che nol ve- 
gna de qua a far strepiti, che nasserà un precipizio.) 

PELL. (a Marcolina) (Vedeu, siora? No ve l’oggio ditto î) 


I. spenta: spintone. 2. tegnilo: tenetelo fermo. 
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MARC. (Causa vu, che no gh’avè spirito, che no gh’avè condotta,’ 
che gh’avè paura a parlar.) 

PELL. (Sì! causa mi! Magneme ancora, che gh’avè rason.) (a Gre- 
gorio) Andemo, vegnì via con mi. (partono) 

FORT. Andemo, sior Meneghetto. 

MARC. No so cossa dir, son cussì mortificada, che no gh’ho fià da 
parlar. 

FORT. La compatissa; la sa cossa che gh’ho ditto. Avanti de impe- 
gnarse, se varda come che se se impegna. 

MARC. Siora sì, quel che ho promesso, son donna capace de mante- 
gnirghelo. 

FORT. Chiaccole? senza fondamento; andemo via de qua, sior zer- 
man. 

MARC. Se i vol andar, mi no i posso tegnir. Ma questo xe un af- 
fronto che la me fa. 

FORT. L’affronto l’avemo recevesto nu. Patrona. 

MENEG. Me despiase in te l’anema un contratempo de sta natura. 
Attribuisso tutto alla mia sfortuna. Bisogna che el cielo no l’ab- 
bia destinada per mi. Pazenzia: ghe son umilissimo servitor. 

MARC. (sostenuta) Patron. 

MENEG. Siora Zanetta, prego el cielo che ghe daga maggior for- 
tuna. 

ZANET. (piangendo) Oh! caro sior, mi son una povera desfortunada. 

FORT. (a Meneghetto) Andemo, andemo. 

MENEG. (a Fortunata) Oh Dio! la pianze. 

FORT. Me despiase, ma no so cossa farghe. 

MENEG. Cara signora, la supplico de perdon. Da cossa mai xe nate 
ste novità? Ghe xe obietti3? contra la mia persona? Xe tolta de 
mira la mia fameggia? Crédeli che el mio stato e la mia condi- 
zion me fazza esser indegno de imparentarme con lori? 

Marc. Nissuna de ste cosse, signor. Mio, mario e mi semo persuasi 
de elo, della so casa, della so condizion, e sora tutto della so pro- 
prietà* e della so bona maniera. Ma e! satiro de mio messier, 
ambizioso de voler comandar... 

FORT. Mi l’ho prevista, siora Marcolina; e la sa che ghe l’ho ditto, 
e ghe l’ho replicà, e ela ha abuo da dir... 


I. condotta: capacità di comportarsi come si conviene. 2. Chkiaccole: chiac- 
chiere. 3. obietti: obiezioni. 4. proprietà: garbo, gentilezza. 5.satiro: uomo 
rozzo, selvatico. Nei Rusteghîi è usato appunto come sinonimo di « rustego ». 
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MARC. Siora sì, mi son la stramba, mi ho fatto el mal, e gh’ho torto 
mi, 

ZANET. (piangendo) E mi, poverazza, torrò de mezzo.! 

MENEG. Mo via, pussibile che no ghe sia rimedio? Tutte le cosse 
a sto mondo le gh’ha qualche difficoltà. Par che no se possa con- 
seguir una bona fortuna senza l’accompagnamento de qualche 
spasemo, de qualche travaggio. Specialmente in tei matrimoni 
ghe xe sempre qualche desturbo, e po le cosse se giusta; e quel 
pochetto de amaro che s’ha sofferto, fa parer più dolce la conso- 
lazion delle nozze. 

FORT. (Mo va là, fio mio, che ti gh’ha un discorso che t’inna- 
mori.) 

MARC. Che i me daga tempo, e i vederà se son capace de dir, de far 
e de mantegnir. 

MENEG. Tempo; la dise benissimo, tolemo tempo. Mi no gh'ho sta 
pressa de maridarme. M°’ho determinà a farlo, più per condes- 
sender ai mi genitori, che per propria mia volontà. Adesso che 
ho abù la fortuna de cognosser sta putta, me par che el cuor me 
stimola a farlo; e se dovesse aspettar, e patir, e sfadigar per 
averla, me par che sia tutto ben impiegà, per el merito de un tal 
acquisto. 

MARC. Cossa diseu, Zanetta? 

ZANET. No so cossa dir. No posso far altro che raccomandarme al 
cielo, perché el me conceda sta grazia. 

FORT. Zerman, se vede che sè innamorà. 

MENEG. Ghe par che sia innamorà? Co la lo dise ela, sarà cussì. Mi 
in verità no so dirlo, perché non ho mai fatto l’amor. Subito che 
ho pensà a maridarme, ho desiderà d’esser capace de voler ben; 
sta signora me dà in tel genio, e me par che, se la fusse mia, ghe 
vorave ben. Vedo che la me compatisse, che la me varda con 
qualche bontà, che la se rammarica per causa mia; e no la vol 
che spera dal tempo la nostra quiete, la nostra consolazion? Me 
raccomando alla prudenza della madre, me raccomando alla 
bontà della fia, dependerò dai so ordeni, dai so comandi, e ghe 
son umilissimo servitor. (parte) 

FORT. Cossa dìsela, siora Marcolina? 

MARC. Digo cussì, che se credesse de restar in camisa, voggio certo 
e seguro che el sia mario de mia fia. 


I. torrò de mezzo: ci rimetterò, sarò la vittima. 
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FORT. El cielo ghe conceda la grazia. De sti putti, fia mia, ghe ne 
xe pochetti. La senta: la gh’ha rason che el xe mio zerman, da 
resto," son vedoa... e per diana de dia, no me lo lasserave 
scampar. (parte) 

ZANET. Séntela, siora mare? 

Marc. Andè, andè, fia, e raccomandeve de cuor. 

ZANET. Oh! son tanto desfortunada, che ho paura che nol me toc- 
ca. (parte) 

MARC. Sì, se el cielo vorrà, el sarà too, e el ciel l’ha da voler, per- 
ché el cielo vol Ie cosse giuste, e xe giusto che a una bona putta 
ghe abbia da toccar la grazia de un bon mario. (parte) 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Camera di Todero. 


TODERO, foî GREGORIO 


Top. Oh! che cara spuzzetta!* Prometter la fia senza dirmelo a mi? 
Senza voler dipender da mi? Chi séngio mi? El cuogo? El 
sguattero ? El facchin de casa? Ghe farò véder chi son. Adesso 
son in impegno de farghela véder, se m’andasse? la casa. (chia- 
ma) Oe, gh’è nissun de là? 

GREG. Cossa comàndela ? 

Ton. Andè a chiamar Nicoletto. 

GREG. La servo. 

ToD. Chi ghe xe in cusina? 

GREG. El patron. 

Ton. El patron? Chi elo el patron? 

GREG. Ho fallà; voleva dir el fio del patron. 

ToD. Cossa falo Pellegrin in cusina? 

GREG. EI xe sentà al fogo, el se scalda, e el suppia. 

Top. Sì, nol xe bon da far altro che da suppiar. Anemo, via, an- 
deme a chiamar Nicoletto. 

GREG. La servo subito. (parte) 

1. la gh'ha rason ecc. : buon per lei che è mio cugino, altrimenti... 2. spuz- 


zetta: «signorina, con ironia» (G.); superbetta, presuntuosa. 3. se m'andas- 
se...î dovessi anche rimetterci... 
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Top. Gran desgrazia aver un fio bon da gnente! Eh! n’importa, 
n'importa. Xe meggio cussì. Xe meggio che nol sappia gnente, 
piuttosto che el sappia troppo. Cussì comando mi, son patron 
mi, e lu e so muggier i ha da dipender da mi; e mia nezza la 
voggio maridar mi. Cossa falo costù che nol vien? Velo qua, 
velo qua. Vòi che el la sposa avanti che quella spuzzetta arriva 
gnanca a saver con chi ho destinà de'sposarla. 


SCENA II 
NICOLETTO e detto. 


NIcoL. (Gh’ho una paura co vegno a parlar co sto vecchio, che me 
trema le buelle*' in corpo.) 

TOD. Via, vegnì avanti. Cossa feu là incantà? 

NICOL. Son qua. Cossa comàndela? 

ToD. Aveu fenio de copiar le lettere? 

NIcOL. Debotto.? 

Top. Debotto, debotto! No la fenì mai. 

NICOL. (tremando) Fazzo quel che posso. 

ToD. (Se vede che el gh'ha tema? de mi.) 

NICOL. (scostandosi un poco) (Cossa che anderave via volentiera!)* 

ToD. Vegnì qua. 

NICOL. (st accosta) Son qua. 

Top. Che mestier gh’averessi intenzion de far? 

NIcoL. Cossa vorlo che diga? Mi no saveria cossa dir. 

TOD. Ve piase star in mezzà? 

NICOL. Sior sì. 

TOD. Staressi volentiera con mi? 

NICOL. Sior sì. 

TOD. Scrivereu? Lavorereu? Imparereu? 

NICOL. Sior sì. 

‘TOD. (con sdegno) Sior sì, sior sì; no savè dir altro che sior sì. 

NICOL. (si ritira con timore) 

TOD. (dolcemente) Vegnì qua. 

NICOL. (si accosta con timore) 

TOD. Ve voleu maridar? 


1. buelle: budella. 2. Debotto: poco ci manca. 3. tema: «timore» (G+)- 
4. Cossa che ecc. “Oh, come me n’anderei di qua volentieri 1» (G.). 
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NICOL. (fa segno di vergognarsi) 

Top. Via, respondè. Ve voleu maridar? 

NICOL. (come sopra) Oh! cossa che el dise! Mi maridarme? 

TOD. Sior sì; se volè maridarve, mi ve mariderò. 

NICOL. (vergognandosi fa dei risetti) 

ToDb. Anemo, respondeme: sì, o no? 

NICOL. (ride più forte, storcendosi) 

ToD. Voleu, o no voleu? 

NICOL. Se el disesse dasseno! 

TOD. Sior sì, digo dasseno; e se volè, ve mariderò. 

NICOL. Per cossa me vorlo maridar? 

TOD. Per cossa, per cossa? Co digo de maridarve, no avè da cercar 
per cossa. 

NICOL. Salo gnente sior pare? 

ToD. El sa, e nol sa; e co vel digo mi, son paron mi, e chi magna 
el mio pan, ha da far quel che voggio mi. 

NIcoL Oh bella! el me vol maridar! 

TOD. Sior sì. 

NICOL. Quando? 

TOD. Presto. 

NIcoL. El diga. Chi me vorlo dar? 

TOD. Una putta. 

NICOL. Bella? 

ToD. O bella o brutta, la torrè come la sarà. 

NIicoL. (Oh! se la xe brutta, mi no la voggio.) 

TOD. (con sdegno) Cossa diseu? 

NICOL. (con timore) Gnente. 

ToD. Co saverè chi la xe, gh’averè da caro. 

NIcOL. La cognòssio? 

TOD. Sior sì. 

NICOL. Chi xela? 

TOD. No ve voggio dir gnente; e vardè ben: de quel che v’ho ditto, 
no parlè co nissun, che se parlè, poveretto vu. 

NIcOL. Oh! mi no digo gnente a nissun. 


so 
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SCENA III 
CECILIA € detti. 


cEc. Sior patron. 

Ton. Cossa gh’è? Coss’è stà? Cossa voleu? Cossa me vegniu a 
seccar ? 

cec. Via, via, nol vaga in collera. Manco mal che in te la so ca- 
mera ghe vegno manco che posso. 

ToD. Faressi meggio a filar. 

cec. Ho filà fin adesso. 

ToD. Ve pésela la rocca, che no la podè portar da una camera al- 
l’altra? 

cec. Me par mo anca de far... 

Top. Manco chiaccole. Cossa seu vegnua a far in sta camera? 

cec. Son vegnua a dirghe da parte de so siora niora... 

TOD. (Manco mal che no l’ha ditto della patrona.) 

cec. Che se el se contenta, la vorave vegnirghe a dir do parole. 

ToD. Diseghe che adesso no posso, che gh’ho da far. 

cec. Do parole sole... 

TOD. No posso, ve digo, andè via de qua. 

CEC. (in atto di partire) Ben, ben, nol vaga in collera; ghe dirò che 
nol pol. 

NICOL. (piano a Cecilia) (Oe: v’ho da parlar.) 

cec. (a Nicoletto) (Se vederemo.) (parte) 

TOD. Dove xe vostro padre? 

NICOL. El giera in mezzà che el scriveva. 

TOD. Aspetteme qua fin che torno. 

NICOL. Staralo un pezzo? 

ToD. Starò fin che vorrò mi. Aspetteme, e no ve partì. (Vòi tornar 
a parlar con so padre. Vòi concluder, vòi stabilir, voggio destri- 
garme. Mia niora me vol parlar? Sior sì, m’immagino cossa che 
la me vol dir. Che l’aspetta che marida so fia, e po che la me 
parla quanto che la vol.) (parte) 
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SCENA IV 
NICOLETTO, 0? CECILIA 


NIcOL. Oh bella! el me vol maridar. La xe ben curiosa! mi ho 
paura ancora che el me burla. Magari che el disesse da senno. 
Sangue de diana, se me marido, ho da saltar tant’alto dall’alle- 
grezza. 

cec. (sulla porta) Nicoletto. 

NIcOL. Oe, Cecilia, sentì. 

cec. Gh'è pericolo che el vegna? 

NicoL. El xe andà in mezzà da mio pare. 

cec. Se el me trova qua, poveretta mi. 

NIcOL. Eh! col va in mezzà, el ghe sta un pezzo. 

cec. Cossa me volevi dir? 

NIcOL. Voleu che ve ne conta una bella? 

cec. Via mo, contèmela. 

NICOL. Ma vardè ben, vedè, no disè gnente a nissun. 

cec. Oh! mi no parlo. 

NIcoL. Indivinè mo! Sior Todero el me vol maridar. 

cec. (con ammirazione) El ve vol maridar? 

NICOL. Sì, anca per diana che el me vol maridar. 

cec. Eh! via, che el ve burla. 

NIcoL. Nol burla gnente, nol burla. El me l’ha ditto, el l’ha con- 
fermà, el me l’ha tornà a dir. Anzi no voleva creder, e el m'ha 
fina crià,? perché no credeva. 

cec. Mo, me contè ben una cossa granda! 

NIcoL. Ah! cossa diseu? Pareroggio bon? co sarò maridà? 

cec. Salo gnente vostro sior pare? 

NIcOL. Sior Todero m’ha ditto de sì, che el lo sa. 

cec. E chi gh’alo intenzion de darve? 

NIcoL. No so; nol me l’ha volesto dir. 

cec. (mortificata) Ve maridereu volentiera? 

NICOL. De diana! mi sì, no vedo l’ora. 

cec. No savè chi sia la novizza, e no vedè l’ora de maridarve? 

NIcOL. El m'ha ditto che la cognosso, che co saverò chi la xe, gh’a- 
verò da caro. 


1. ammirazione: meraviglia. 2. fina crià: persino sgridato («criar»). 3. Pa- 
reroggio bon?: farò bella figura? (Pareroggio?: parrò io?). 
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cec. Vu no andè in casa de nissun; donne in sta casa no ghe ne 
vien. Col dise che la cognossè, parerave che la novizza avesse 
da esser in casa. 

nicoL. Che la fusse siora Zanetta? 

cec. Uh, che diavolo de bestialità! Figurarse, se a vu el ve daria 
una so nezza! 

NicoL. Oe, Cecilia, ghe sarave pericolo che fussi vu? 

cec. E se fusse mi, ve despiaserave? 

NicoL. Magari! Oh magari, oh magari! 

cec. Sentì, no stè a far fondamento delle mie parole, ma se po- 
derave anca dar. El paron xe cussì de quel temperamento, che 
sempre el brontola, che sempre el cria; ma mi so che nol me vede 
mal volentiera. Qualche volta el m'ha ditto che son una donnetta 
de garbo. Xe quattro mesi che nol me dà el salario, e ogni volta 
che ghe lo domando, el me dise: lassa che te lo suna;' lassa, 
lassa, che te vòi maridar. 

NICOL. Cussì el ve dise ? 

cec. Sì anca -varenta i mi occhi, che el me l’ha ditto. 

NICOL. Lassa, lassa, che te voi maridar? 

cec. Lassa, lassa, che te vòi maridar. 

NICOL. Mo, la sarave ben bella! 

cec. Gh’averessi gusto, Nicoletto ? 

NicoL. Mi sì, per diana! E vu gh'averessi gusto? 

cec. Oh! se savessi quanto ben che ve voggio! 

NIcOL. Varè vedè! per cossa no me l’aveu mai ditto? 

cec. Perché son una putta da ben, e le putte no le ha da parlar 
de ste cosse, co no le gh'ha speranza de maridarse. 

NICOL. Adesso mo gh’averè speranza de maridarve. 

cec. Mi sì, vedè; se ho da dirve la verità, gh’ho tanta fede che 
l’abbia da esser cussì. 

NIcoL. Oh, che cara Cecilia! 

cec. Cossa diseu? Oh! chi l’avesse mai ditto? 

NICOL. (le vuol toccare una mano) Oh, che cara muggierl! 

cec. Via, sior sporco, tegnì le man a casa. 

NIcOL. Oh, se sè cattiva, mi no ve voggio. 

cec. Co sarà el so tempo, no sarò cattiva. 


1. suna: da «sunar», che «in questo senso vuol dire ammassare e custo- 
dire» (G.). 2. varenta ecc.: « Giuramento popolare che significa: è tanto 
vero, quanto mi sono cari i miei occhi» (G.). 
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NICOL. Vien zente. 

cec. Oh poveretta mil 
NIicoL. Eh! xe Gregorio. 
CEC. Zitto, zitto. 

NIcoL. Mucchi, mucchi.* 


SCENA V 
GREGORIO e detti. 


GREG. Nicoletto, andè da basso in mezzà, che el paron ve chiama. 

NICOL. Vago, vago. 

cec. (a Gregorio) Oe, sentì: caro vu, no ghe disè gnente al paron 
che m’avè trovà qua. 

GREG. Eh! no abbiè paura, no parlo. Fazzo coi altri quel che me 
piaserave che fusse fatto con mi. (parte) 

NICOL. Vago a sentir cossa che i me dise. 

cec. Sì, fio, andè. Pol esser che sappiè qualcossa de più. Vardè 
ben, no me menzonè: se i ve parla de mi, mostrè de vegnir 
dalla villa,3 e co savè qualcossa, avvisème. 

NICOL. Sì ben, ve conterò tutto. Sangue de diana, sangue de diana, 
sangue de diana. (parte saltando) 

cec. I fa ben a maridarlo a bonora. I putti, co no i se marida, i 
chiappa delle pratiche,t e i se desvia. Siestu benedetto: adesso 
el xe un colombin. Me toccheralo a mi? Oh! mi gh’ho bona 
speranza, seguro. El cuor me dise de sì, e col cuor me dise una 
cossa, nol falla mai. (parte) 


SCENA VI 
Camera di Marcolina. 


MARCOLINA € PELLEGRIN 


MARC. Senti, el la pol slongar vostro pare; ma scapolarla no certo.5 
L’ànemo mio ghe lo voggio dir. Gnanca ascoltarme nol vol? 
Cossa séngio mi? Una villana? Una massera ? Cussì el me tratta ? 


1. Mucchi, mucchî. «Lo stesso, che: zitti, zitti, stiamo zitti» (G.). Si ri- 
cordi di pronunciare « mucci »,.« Mucci». 2. no me menzonè: «non mi no- 
minate» (G.). 3. vegnir dalla villa: « non saper niente» (G.). 4. i chiappa 
delle pratiche: «fanno delle cattive conoscenze» (G.). 5. el la pol slon- 
gar... no certo: può tirar la cosa in lungo; ma non venirne a capo. 
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Co sta insolenza? Co sto disprezzo? E vu gh’avè tanto cuor de 
véder strapazzada vostra muggier? 

PELL. Me dava de maraveggia, che no gh’avesse da intrar anca 
mi. 

Marc. Cussì no gh’intressi; cussì no ghe fussi. Cussì no v’avéssio 
mai visto, né cognossù. 

PELL. M'’avesselo negà' mio pare, piuttosto che maridarme. 

Marc. Mi, mi son stada negada. 

PELL. E mi certo ho bu una gran fortuna a sposarve. 

MARC. De mi, de cossa ve podeu lamentar? 

PELL. De gnente. 

Marc. De gnente, certo de gnente; e se disessi all'incontrario, sa- 
ressi un ingrato, un busiaro," un omo de cattivo cuor. Che di- 
sturbi v’oggio dà, in tanti anni che son vostra muggier? M'oggio 
mai lamentà della vita miserabile che ho dovesto far? Oggio 
mai preteso gnente de più del puro necessario per mantegnirse? 
Vostro pare coss'alo speso per mi? Che abiti m’alo fatto ? Quella 
povera putta gh’ala altro intorno, che delle strazzette che gh’ho 
dà mi? Séngio una de quelle che ghe piasa i bagordi, i deverti- 
menti? Vaghio mai fora della porta? Gh'’oggio visite in casa? 
Gh'oggio conversazion?? Séngio gnanca patrona de bever un 
caffè, se me ne vien voggia? E pur ho sempre sopportà, e sop- 
porto, e no digo gnente. Perché sopportio? Perché son una 
donna discreta, perché son una donna d’onor. Vedo anca mi che 
quel benedetto vecchio xe d’un natural che bisogna soffrir, chi 
no vol che nassa dei criminali.+ Ma che nol me tocca la mia 
creatura. Soffrirò tutto; ma non soffrirò mai che el me la marida 
a so modo, senza gnanca che sappia chi el ghe vol dar. La xe 
le mie viscere. No gh’ho altro ben a sto mondo, no gh'ho altra 
consolazion che quelle care raìse;5 e co penso che i me la vol tor, 
co penso che i me la pol negar,$ che i me la pol sassinar, me 
sento proprio che me schioppa” el cuor. (piange) 

PELL. Via, cara muggier, no pianzè, no ve desperè. Pol esser che 
sior pare la voggia maridar ben. No savemo gnancora a chi el 


1. negà: «affogato» (G.); annegato (femminile: snegada»). 2. busiaro: 
«bugiardo» (G.). 3. conversazion: un giorno in cui ricevere. 4. crimi- 
nali: azioni da processo criminale. 5. raîse. « Lo stesso che viscere» (G.) 
nel significato affettuoso. Raîse: radici. 6. negar: cfr. qui nota 1. 7. me 
schioppa: «mi crepa» (G.). «Schioppar»: scoppiare. 


SIOR TODERO BRONTOLON 791 


gh’abbia intenzion de volerla dar. Cara fia, quieteve. (si asciuga 
gli occhi) 

marc. Eh! caro mario, vostro pare savè chi el xe. Co se trattasse 
de sparagnar," ho paura che nol varderia de precipitarla. 

PELL. Gnancora no se pol dir cussì. Aspettemo, sentimo cossa che 
el dise. Sentimo chi el ghe vol dar. 

MARC. Sentì: meggio de sior Meneghetto, no certo. Se lo cerchemo 
co la candeletta, no ghe trovemo un mario compagno. Un putto 
civil, che gh’ha del soo, che sta ben; fio solo, zovene, de bona 
grazia, che sa, che intende, che gh'ha giudizio, dove diavolo 
lo voleu trovar? 

PELL. Xelo solo al mondo? No ghe pol esser dei altri? 

MARC. Ma pussibile che no se possa gnancora arrivar a saver chi 
sia colù che vostro pare s'ha cazzà in testa de volerghe dar? 

PELL. Un zorno el se saverà. 

MARC. Sior sì, tiremo avanti cussì e intanto se perderà l’occasion. 
Senti, sior Pellegrin, mi ve parlo schietto. Savè in che impegno 
che son. Ho dà parola, e el mio decoro vorria che la mantegnisse; 
ma son una donna tanto discreta, e ho da far con zente tanto 
pulita,” che se la mia putta no restasse pregiudicada, per scansar 
i strcpiti, i sussuri e le disunion, vorave anca inzegnarme de re- 
mediarghe e de cavarme con reputazion. 

PELL. Sì, sieu benedetta. Sè sempre stada una donna de garbo, e 
in sta occasion son seguro che opererè da par vostro. Cara mug- 
gier, se me volè ben... 

MARC. Se no ve volesse ben, no averave sofferto quel che ho sof- 
ferto. 

PELL. Lo vedo, lo cognosso anca mi. Un zorno respireremo, no 
v’indubitè. Mio pare xe vecchio assae. 

MARC. Eh! vostro pare, fio caro, el gh'ha intenzion de sepellirne 
quanti che semo. 

PELL. No so cossa dir: che el viva, fina che el cielo vol. 

MARC. Che el viva pur: mi no ghe auguro la morte; ma vorave 
che el pensasse che ghe semo anca nu a sto mondo. Che el xe 
patron; ma che per questo no l’ha da tiranneggiar. Vorave che 
el pensasse che sè so fio; che se el gh’ha bisogno de agiuto, no 
l’ha da servirse dei strani,3 e lassarve vu in t'un canton; e che 


1. sparagnar: risparmiare, 2. fulita: per bene. 3. strani: estranei. 
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se el gh'ha voggia de far del ben, el primo ben el l’ha da far al 
so sangue. 

PELL. Vu parlè da quella donna che sè. Chi sa? Pol esser che se 
scambia le cosse. Usémoghe sto rispetto. Mostrémoghe ubbi- 
dienza in questo. 

MARC. În cossa? 

PELL. Lassemo che el la marida elo sta putta. 

MARC. Se el la mariderà ben, volentiera. Se no, ghe salterò ai 
occhi co fa un basilisco. Butterò sottosora Venezia; o che el 
creparà elo, e che creparò mi. 

PELL. Mo via, Marcolina, no ve stè a irrabiar. 


SCENA VII 
CECILIA e detti. 


cec. Sior Pellegrin, la vaga in mezzà da basso, che el patron la 
chiama. 

PELL. Vago. (a Marcolina) (Chi sa che nol me diga qualcossa ?) 

MARC. Senti se el ve parla; e se no, parleghe vu. Ande co le bone, 
procurè de cavarghe de bocca chi xe sto partio che el gh'ha per 
le man. 

PELL. Sì ben: farò el pussibile de saver. (Chi sa? Mi gh’ho spe- 
ranza che tutto abbia d’andar ben.) (parte) 


SCENA VIII 


MARCOLINA e CECILIA 


MARC. Disè, saveu dove che staga de casa siora Fortunata? 

cec. Siora sì, la sta qua sulla riva del Vin.? 

MARC. Metteve su la vesta e el zendà;3 andè da siora Fortunata, re- 
verila da parte mia, diseghe che me premeria subito de parlar- 
ghe. Diseghe se la pol favorir da mi, se no che anderò mi da ela. 

cEC. Siora sì, subito. La diga, siora patrona, ghe vorave confidar 
una cossa. 

1. basilisco: il favoloso serpente che uccideva con lo sguardo. 2. riva del 

Vin. « Una strada lungo il Canal Grande, dove arrivano molte barche ca- 


riche di vino» (G.). 3. /a vesta e el zendà: « mettetevi la gonnella nera 
e il zendale» (G.). 
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MARC. Su che particolar? 

cec. Su un particolar mio de mi. 

MARC. (Vardava se la saveva qualcossa sul proposito de mia fia.) 
Via, destrigheve, che me preme che andè a far sto servizio. 

cec. Ma la prego de no dir gnente a nissun. 

Marc. Che bisogno ghe xe? Co no s'ha da parlar, mi no parlerò. 

cec. La senta: el paron vecchio el vol maridar Nicoletto. 

MARC. El vol maridar Nicoletto? Come l’aveu savesto ? 

cec. Ghe dirò tutto; ma cara ela, no la diga gnente a nissun. 

MARC. Mo via, cossa serve? Diseme, come l’aveu savesto? 

cEc. (va a guardare) No vorave che qualchedun me sentisse. 

MARC. (Poveretta mi! che a quel vecchio ghe fusse vegnù in testa 
la bestialità de darghe mia fia?) 

cec. La senta. Nicoletto me l’ha confidà elo. 

Marc. Elo ve l’ha confidà? Cossa v’alo ditto? 

cec. Eh! m'ha ditto cussì che sior Todero lo vol maridar. 

MARC. E chi gh’alo intenzion de volerghe dar? 

cec. Se no l’andasse in collera, mi ghe lo diria. 

Marc. In collera? Ho d’andar in collera? Gh’entrio mi in sto ne- 
gozio, che ho d’andar in collera? 

cec. Se volemo, la ghe pol intrar, e no la ghe pol intrar. 

MARC. (Me vien un freddo dalle ongie dei pì fin alle raìse dei 
cavei.)! 

cec. La senta. Pol esser ancora che falla; ma da quel che m'ha 
ditto Nicoletto, e da quel che mi posso congetturar, credo certo 
de no m’ingannar. 

MARC. E cussì, se pol saver chi la sia? 

cec. Se gh’ho da dir la verità, gh’ho pensier d’esser mi. 

MARC. Vu? 

cec. Siora sì, mi. 

MARC. (Oimei, me xe tornà el fià? in corpo.) 

cec. Ghe lo confido, perché so che la me vol ben, e la gh’averà 
da caro che anca mi sia logada.? 

MARC. Ma diseme, cara vu, con che fondamento vorlo mio missier 
maridar sto putto? 

cec. Mi no so po, i ghe penserà lori; so che lo sa anca sior Desi- 
derio. 


1. dalle ongie... cavei: dalle unghie dei piedi fino alle radici dei capelli. 
2. fià: fiato. 3. logada: maritata. 
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MARC. E quella volpe vecchia de sior Desiderio, che in materia del 
so interesse xe fursi pezo de mio missier, che pretende de esser 
nostro parente, che disna a tola' con mi, se contenterà che so 
fio sposa una cameriera, che no gh’ha dota, che no gh’ha gnente 
a sto mondo? 

cec. Cara ela, se no gh'ho dota, gh’ho dell’abilità, e anca mi gh’ho 
dei parenti che xe civili al pari de sior Desiderio, e anca qual- 
cossetta de più. 

MARC. Ma lo saveu de certo che i voggia maridar Nicoletto, e che 
vu siè quella che i ghe vol dar? Cossa v’alo ditto? Come v’alo 
parlà? 

cec. Ghe dirò, co xe andà da basso el paron, el m'ha chiamà Ni- 
coletto, e el dise... No savè, el dise, sior Todero me vol ma- 
ridar. Digo mi: dasseno? Sì, dasseno, el dise. Digo mi, digo: 
chi ve vorlo dar? El dise: no so, el dise. El m’ha ditto che la co- 
gnosso, che col saverò, gh’averò da caro. Oh, digo, vu no conossè 
nissun, bisogna che la novizza sia in casa. El dise ... bisogna, 
el dise. Digo mi, digo: se fusse mi quella? Magari, el dise. Oe, 
el gh'ha un gusto matto, e anca mi in verità son contenta. 

Marc. E no gh’avè altro fondamento che questo? 

cec. Oh! la senta, la senta. Sala quante volte che el paron m'ha 
ditto che el me vol maridar? 

MARC. V’alo mai parlà de Nicoletto 

cec. Oh giusto! no sala che omo che el xe? El xe capace de chia- 
marme dal ditto al fatto, e dirme: sposilo, che véi che ti lo 
sposi. Oe, se el me lo dirà, e mi lo sposerò. 

MARC. Ben, ben, ho inteso. 

cec. Ghe despiase che me marida? 

Marc. Andè, andè, dove che v’ho ditto. 

cec. De Diana! mi son vegnua a parlarghe col cuor averto . . . 

MARC. Andè, ve digo, andè subito, che me preme. 

cec. (Mo che rustegona!? Oh, la xe pezo de so missier. Ghe zogo? 
mi che la gh’ha invidia, perché no se marida so fia.) (parte) 


1. disna a tola: pranza alla mia tavola («disnar»: desinare). 2. rustegona: 
zoticona. 3. Ghe zogo: ci scommetto. 


SIOR TODERO BRONTOLON 795 


SCENA IX 
MARCOLINA sola. 


Oh, no ghe vedo chiaro in sto negozio! Cecilia xe un pezzo che 
la gh'ha voggia de maridarse, e la se va taccando' sui specchi. 
Da quel che la m'ha ditto, bisogna che i abbia parlà de maridar 
Nicoletto; ma no gh'è nissuna rason de creder che i ghe voggia 
dar una serva. Ghe scometterave la testa, che quel vecchio 
matto de mio missier ha dà volta al cervello a sto segno, de im- 
maginarse de poderghe dar la mia putta; e quel temerario de 
Desiderio xe capacissimo de darghe sotto, e de stuzzegarlo a 
costo del precipizio* de sta fameggia. Mai me xe passà per 
mente tal cossa: averia pensà a tutte le cosse del mondo, fora 
che a questa; ma el descorso de Cecilia me fa sospettar, e el mio 
sospetto no xe senza rason. El dise che el l’ha impromessa, e no 
l’ardisse de dir con chi. Vedo la confidenza che el gh’ha co sta 
zente; so che l’è superbo, ma che la superbia ghe passa, quando 
che se tratta dell’avarizia. So che l’è capace de tutto, e no sarave 
una maraveggia che el fusse anca capace de strapazzar? el so 
sangue, e de sassinar una nezza. Ma no, no la gh’anderà fatta. 
Fin che sti occhi xe averti, sto gusto nol lo gh’averà. Finalmente 
son mare, sulla mia creatura gh’ho rason de parlar anca mi, e se 
la legge no vol che sia patrona la mare de maridar a so modo una 
fia, nissuna legge pol obligar una mare a lassarla sacrificar. 


SCENA X 
PELLEGRIN € detta. 


PELL. (Son stordio; no so in che mondo che sia.) 

MARc. E cussì, sior Pellegrin, gh’avemio gnente da novo? 

PELL. Gnente. (Se ghe lo digo, la va in bestia contra de mi.) 

MARC. Aveu parlà co vostro sior pare? 

PELL. Siora sì, gh'ho parlà. 

MARC. Cossa volévelo ? 

PELL. Gnente...cussì...el m'ha domandà... se sè in collera; 
cossa che ghe volevi dir... 


1. taccando: attaccando: si arrampica sugli specchi, dà corpo a illusorie 
speranze. 2. precipizio: rovina. 3. strapazzar: maltrattare. 
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MARC. Poverazzo! vu sè el più bon omo del mondo. Se vede che 
le busie no le savè dir. V’alo parlà della putta? 

PELL. Sì ben; el m'ha anca parlà della putta. 

Marc. V’alo ditto che el la vol maridar? 

PELL. El m'ha ditto che el la vol maridar. 

Marc. Mo via, no ve fe tirar le parole fora de bocca. Cossa v'alo 
ditto? 

PELL. Cussì, che el la vol maridar. 

MARC. V’alo ditto chi el ghe vol dar? 

PELL. No, nol me l’ha ditto. 

Marc. Eh! sì, che el ve l’averà ditto. 

PELL. No, ve digo, nol me l’ha volesto dir. 

Marc. Zurèlo” mo, che nol ve l’ha ditto. 

PELL. Cossa serve che zura? Co ve digo che nol me l’ha ditto! 

Marc. Vedeu? Sè un busiaro. 

PELL. Perché mo séngio un busiaro ? 

MARC. Perché mi so che el ve l’ha ditto. 

PELL. Come lo podeu saver? Giera la porta serrada. S’ha parlà in 
fià,’ co no gh’avè el foletto® che ve lo diga, no podè saver. 

MARC. Sior sì, gh’ho el mio foletto, e el foletto m’ha ditto tutto. 

PELL. Eh! via, buttè a monte sti puttelezzi.4 

MARC. Anca sì che ve so dir el con e el ron5 de tutto quel che avè 
ditto e che avè parlà? 

PELL. Mo dirave ben che gh’avè el foletto dasseno! 

MARC. Se ve dirò quel che so, sareu capace de negarme la verità? 

PELL. No: se sentirò che andè a segno, ve prometto de dirve tutto. 

MARC. Ve impegneu da galantomo, da omo d’onor? 

PELL. Da galantomo, da omo d’onor. 

Marc. EI novizzo che ha destinà a mia fia sior missier, xe el de- 
gnissimo sior Nicoletto. 

PELL. (maravigliandosi) Come diavolo l’aveu savesto ? 

MARC. (Ah pur troppo l’ho indivinada!) 

PELL. Cossa diseu de sta bella novità? 

MARC. Diseme prima vu, patron: cossa aveu resposto a sta bella 
proposizion? 

1. Zurèlo: giuratelo. 2. în fid: «sottovoce» (G.). 3. foletto: secondo la 

fantasia popolare, lo spirito irrequieto ma non malevolo che si mescola alle 

azioni degli uomini. 4. buttè a monte sti puttelezzi: « lasciate queste ra- 


gazzate» (G.). 5. el con e el ron: locuzione proverbiale popolare: «la so- 
stanza, l’intiero» (G.). 
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PELL. No so gnente. Se m'ha giazzà' el sangue, che no gh’aveva 
fià da parlar. 

MARC. Ma pur qualcossa averà bisognà che disè; i v’averà obligà 
a responder qualcossa. 

PELL. Figurarse; ghe giera là mio pare, sior Desiderio, el putto: 
se diseva gnente gnente, le giera cosse da precipitar. 

MARC. Avè sempre tasesto* donca? 

PELL. Credeu che no parlerò? 

MARC. (agitatissima) Parlerè, n’è vero? Parlerè co no ghe sarà più 
tempo de poder parlar. Povera donna mi! Pussibile che abbia 
da nasser sto caso? Pussibile che sui mi occhi i me vegna a portar 
via la mia creatura? No, no i me la porterà via. No, cani, no, 
sassini, no, traditori; el mio sangue no me lo lasserò strapazzar; 
le mie carne, me le defenderò mi; me la defenderò mi la mia 
zoggia. Che i vegna, se ghe basta l’anemo, che i vegna a dirme 
de menarmela via: i troverà una vipera, un basilisco, un’anema 
desperada. 

PELL. (accostandosi) Mo via, muggier. 

MARC. Lassème star. 

PELL. Muggier, digo. 

MARC. Andè via de qua. 

PELL. Mo no me fe desperar. 

MARC. Son più desperada de vu. 

PELL. Oh poveretto mi! 

MARC. Oh cielo, agiutème per carità! 


SCENA XI 


FORTUNATA e detti. 


FORT. Coss'è, creature?? Cossa xe stà? 

MARC. Gnente, fia, gnente; la se senta. (a Pellegrin) Deghe una ca- 
rega.4 

PELL. Siora sì, subito. (porta una sedia a Fortunata) 

FORT. Son qua, siora Marcolina, cossa me comàndela? 

MARC. Cara ela, la perdona se l’ho incomodada. 


I. giazzà: ghiacciato. 2. fasesto: taciuto («tàser»). 3. creature: « termi- 
ne d’amicizia» (G.). 4. carega: seggiola. 
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FORT. Oh cossa dìsela? Gnente affatto. Vorave esser in caso de po- 
derla servir. 

Marc. Via, sior Pellegrin, se avè da far, andè, che sta signora ve 
dà licenza. 

FORT. Per mi, che el se comoda pur. 

PELL. (Ho inteso, no la me vol.) (a Fortunata) Patrona. 

FORT. (a Pellegrin) Patron riverito. 

PELL. (Mia muggier no me vol. Mio pare me magna i occhi; an- 
derò a serrarme in soffitta.) (parte) 


SCENA XII 
MARCOLINA e FORTUNATA 


marc. Mi veramente l’aveva mandada a incomodar per una razon; 
ma adesso ghe n'ho diese che me obliga a pregarla, a sconzu- 
rarla de assisterme, de no me abbandonar. 

FORT. Cara siora Marcolina, son qua in quel che posso, con tutto 
el cuor. Veramente giera andada un pochetto in collera; ma ho 
pensà che ela no ghe n°ha colpa, e quel putto m'ha tanto savesto 
dir," che no so per lori cossa che no farave. 

MARC. Aveva giusto a caro de saver da ela, co l’è andà via de qua, 
cossa che l’ha ditto: se l’ha preteso de cavarse con civiltà, o se 
el gh’ha veramente per la mia putta quella premura che el mo- 
strava d’aver. 

FORT. Ghe attesto e ghe protesto, che un putto più schietto e più 
sincier nol gh’è, nol ghe xe stà, e nol ghe sarà. No ala sentìo? 
El xe pronto a soffrir, a aspettar... 

MARC. El ponto sta, siora Fortunata, che più che stemo, faremo 
pezo. Ghe xe delle cosse per aria con quel mio missier... Se 
ghe disesse tutto, la se metteria le man in ti cavei. 

FORT. La diga: senza che buttemo via le parole tra ela e mi, che 

‘mi za la sa che no posso concluder gnente, parleravela volentiera 
un’altra volta col putto? 

MARC. Magari che el cielo volesse. 

FORT. Se la vol, el xe poco lontan. Co xe vegnù la so serva, el giera 
a casa da mi. Curioso anca elo, gramo,* perché la sa . . . la zo- 


1. e quel putto... dir: ha saputo così ben persuadermi. 2. gramo: come 
dire, affettuosamente: poverellol! 
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ventù ...la ghe piase... no l’ha mai fatto l’amor...el m'ha 
compagnà fin da basso, e el m'aspetta da quel dalle acque.' 
Gh'ala balconi che varda in calle ?? 

Marc. Siora sì; quel balcon che xe là, varda giusto sora quel dalle 
acque. 

FORT. Vorla che el chiama? 

MARC. SÌ, sì, l’al chiama. 

FORT. La parlerà con elo, la ghe dirà a elo. Per mi? De diana! no 
con una man, ma co cento. (corre alla finestra) 

Marc. In tel caso che son, me par che me sia lecito de tentar tutto. 
Co no se intacca l’onor della casa, co no se intacca la reputazion 
della putta, no me vergogno a umiliarme. No me vergogno a 
pregar. Chi sa che el cielo no m'assista. Che in grazia de quella 
innocente, el cielo no benedissa le mie intenzion. 

FORT. El vien subito. 

MARC. Grazie, siora Fortunata. 

FORT. Oh! mi po son de bon cuor. 

MARC. Co parlo, la m’agiuta anca ela. 

FORT. No la s’indubita. La lassa far a mi. 


SCENA XIII 
MENEGHETTO e dette. 


MENEG. Perméttele ? 

FORT. La favorissa. 

MARC. Serva, sior Meneghetto. 

MENEG. Ghe fazzo umilissima riverenza. La perdoni, mi non ave- 
rave ardìo de vegnir, se no m’avesse dà coraggio siora zermana. 

Marc. El pol esser seguro che da mi, in casa mia, el sarà sempre 
visto ben volentiera. 

MENEG. Effetto della so bontà. 

FORT. Poverazza! la xe tanto bona, e la gh’ha sempre dei travaggi 
che la fa suspirar. 

MARC. Ma! cossa vorla far? Semo a sto mondo, bisogna starghe. 

MENEG. Me despiase a sentir che la gh'abbia delle cosse che la 
desturba; ma chi gh'ha el cuor ben fatto, come che la gh’ha 


r. quel dalle acque: l’«acquacedrataio», il venditore di bibite dissetanti. 
2. calle: il nome che si dà a Venezia alla strada. 
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ela, sente manco i travaggi, e se difende con più coraggio. 

MARC. Eh! fio mio; son più debole de quel che el crede; e po, 
quando dol," dol, e co se sente toccar sul vivo, in verità el co- 
raggio no basta. 

FORT. Povera signora! la ghe conta, la ghe conta, la ghe diga tutto 
a sior Meneghetto; el xe un galantomo, sala? 

MENEG. Vorria col sangue istesso poder esser de giovamento a una 
persona che merita tutto el ben. 

Marc. Caro sior Meneghetto, za che la sorte ha fatto che possa 
aver l’onor de parlarghe, el me permetta che ghe diga una cossa 
che me afflize, che me tormenta, alla qual elo solo, volendo, el 
ghe poderia remediar. Mio missier, omo indiscreto, irragione- 
vole, de cattivo cuor, xe sempre più inviperio a voler disponer 
della mia putta, e quel ch'è pezo, a volerla precipitar. S'ha pe- 
netrà la so intenzion, s'ha savesto a chi el gh’ha in ànemo de vo- 
lerla dar; e me vergogno a dirlo, e me bogie? el sangue a pensarlo. 
La senta, se se pol dar un omo più can, più perfido, più incivil. 
Una putta de quella sorte, una putta che, no fazzo per dir, la xe 
un fior, una pua,? una pasta de marzapan, el gh’averave inten- 
zion de darla a un fio de un nostro fattor. 

FORT. Eh via! 

MENEG. Pussibile sta cossa? 

MARC. Cussì no fùssela per mi, e per quella povera innocente che 
no merita un affronto de sta natura. 

FORT. Mo el xe ben un vecchio senza giudizio e senza reputazion. 

MENEG. (a Marcolina) E cossa penseràvela de far in sto caso? 

Marc. Caro sior Meneghetto, la prego de parlarme sinceramente: 
la mia putta ghe vala a genio? 

MENEG. Anzi gh’ho tutta la stima. 

Marc. No parlemo de stima, lassemo da una banda le cerimonie: 
ghe piàsela? Ghe par d’aver gnente d’amor? 

FORT. (a Meneghetto) No alo ditto che el ghe vol ben? 

MENEG. Quel che ho ditto, l’ho ditto de cuor, e fursi* ho ditto 
manco de quel che sento. Siora Zanetta merita tutto, e me chia- 
merave felice se la podesse conseguir in consorte. 

FORT. (@ Marcolina) Séntela, no ghe l’oggio ditto? 

Marc. La prego de perdon, la compatissa una mare piena de zelo 


1. dol: duole. 2. me bogie: mi ribolle. 3. pua: bambola (cfr. nota 1 a 
p. 765). 4. fursi: forse. 
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e de confusion. Se nol gh’avesse la dota subito, se l’avesse da 
aspettar, mettemo sto caso, fin dopo la morte de mio missier, 
gh’averàvelo difficoltà de facilitar ?! 

FORT. De dia! alo da viver sempre sto vecchio? Mi credo che el 
gh’abbia debotto cent'anni. 

MENEG. Veramente in materia d’interesse anca mi ho da dipender 
dai mi maggiori; ma son seguro che i me vol ben, e co se trat- 
tasse de contentarme, son certo che no i gh’averave nissuna 
difficoltà d’aspettar; onde ardisso de dir che, se no ghe fusse 
altro che sta sola difficoltà, posso comprometterme de accor- 
darla, e che per mi, circa alla dota, saria contentissimo de aspet- 
tar. 

FORT. (a Marcolina) Séntela? El xe de sto cuor. 

Marc. Donca, co la xe cussì, xe facile che el la gh'abbia ogni 
qualvolta che el vol; e più presto che femo, se cavemo fora da 
ogni pericolo, da ogni batticuor. Mio mario xe contento; mi 
son contenta; la putta più che più.* Co ’1 pare e la mare ghe la 
dà, co elo la vol, se trova do testimoni, e se fa tutto quello che 
s'ha da far. 

FORT. Brava siora Marcolina; cossa diselo sior zerman? Ghe par 
che la l’abbia pensada pulito? 

MENEG. Ghe dirò, se le me permette, ghe dirò el mio debole sen- 
timento. Circa alla dota, ghe confermo quel che gh’ho ditto: la 
xe una cossa che me riguarda mi solamente, e posso arbitrar 
senza far ingiuria a nissun. Ma sposarla senza che el nonno lo 
sappia, sposarla a despetto del patron della casa, l’onestà nol 
consente, e la mia pontualità? ghe resiste. Xe vero che el pare e 
la mare gh’ha autorità sulla putta; ma dipendendo anca lori dal 
capo della fameggia, no i pol disponer de un matrimonio senza 
l’assenso de chi ghe pol comandar. I pol ben opponerse con 
vigor, con rason e per giustizia,* se occorre, perché un vecchio 
imprudente no sacrifica malamente el so sangue, no daga una 
nezza a una persona indegna che non la merita, e che ghe pol 
far disonorj ma gnanca per questo, la me perdona, no i l’ha da 
maridar in scondon,5 no i ha da corregger un mal con un altro 


1. gh'averdvelo difficoltà de facilitar?: avrebbe difficoltà a concedere que- 
sta facilitazione? 2. più che più: quanto più si potrebbe. 3. pontualità: 
scrupolosa correttezza, lealtà. 4. per giustizia: ricorrendo alla giustizia. 
5. in scondon: di nascosto. 


5SI 
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mal, no s'ha da perder el respetto a un pare e a un missier, che 
s'ha da compatir per natura, che s'ha da venerar per l’età, e s'ha 
da soffrir per legge, per convenienza e per onestà. 

FORT. Mo andè là, fio mio, che doveressi far l’avvocato. 

MARC. No so cossa dir. El parla ben, el dise ben. El so discorso 
me serve de rimprovero, de mortificazion. Sarà quel che piaserà 
al cielo: se vede che la mia putta no xe destinada per lu. 

MENEG. Mo perché? Perché vorla metter sta cossa in desperazion? 
No se pol trovar delle strade oneste, dei mezzi forti e civili per 
mover l’animo de sior missier? Tentemo; provemo a farghe 
parlar. 

Fort. Che el ghe parla elo, sior Meneghetto. Chi vorlo mai a sto 
mondo che possa parlar meggio de quello che el ghe pol parlar 
elo? M’impegno! che, se el ghe dise lu do parole, el lo reduse 
un agnello. 

MENEG. Per mi non gh'ho difficoltà de parlarghe. 

marc. No i lo cognosse; no i sa chi el sia; ro faremo gnente. 

FORT. Se pol provar. 

MENEG. Provemo. Cossa mai sarà? Me diralo de no? Pazenzia. 

MARC. E se el ghe dise de no, no gh'è altro. 

MENEG. Se el me dise de no, vorla che mi lo obliga a dir de sì? 

MARC. Allora no ghe sarà più speranza che Zanetta sia so muggier. 

MENEG. Me despiaserave nell'anima; ma la vede ben... (si vede 
muovere la portiera) 

FORT. Oe, chi xe drio quella portiera? 

MARC. (No saverave.) 

FORT. (Che ghe fusse el vecchio ?) 

Marc. (No crederia.) 

FORT. (Vorla che varda?) 

MARC. (La varda pur.) 

FORT. (s’accosta) (Se el fusse elo, el ghe poderave parlar.) 

marc. Mah! no gh’è remedio. 

MENEG. Chi sa? No la se despiera. 

FORT. Oh! ela la xe? (scopre la portiera, e vede Zanetta col fazzoletto 
agli occhi, appoggiata alla porta) 


1. M’impegno: scommetto. 
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SCENA XIV 
ZANETTA e detti. 


ZANET. (vergognandosi) Oh! poveretta mi! 

FORT. Via, via, no la se vergogna. 

MARC. (a Zanetta) Cossa feu là vu, siora? 

ZANET. La compatissa. (vuol partire) 

FORT. (la trattiene) Eh via, che la se ferma un pochetto. 

MaRc. (a Fortunata) No, cara ela, la lassa che la vaga via. 

FORT. (a Marcolina, trattenendo Zanetta) De diana! cossa gh’ala 
paura? La sa pur con chi l’ha da far. 

MENEG. (a Marcolina) La prego de non usar per mi sto rigor. So 
che no merito gnente; ma la mia onestà spero che no ghe possa 
pregiudicar.! 

MARC. Semo troppo lontani, sior Meneghetto; ghe vedo poca spe- 
ranza che possiemo riuscir. 

MENEG. Chi sa? No semo tanto lontani. 

zANET. Eh! ho sentio che nol ghe pensa gnente de mi. 

MENEG. Come, siora Zanetta? (accostandosi) Come mai porla dir 
sta cossa? Se la dise d’aver sentio, l’averà inteso quanta premura 
che gh’averia de aver la fortuna d’averla. 

ZANET. Siora mare voleva, e elo no vol. 

MENEG. Voggio quel che posso voler. No voggio quel che no con- 
vien de voler. 

Marc. Oh! via, basta cussì. (a Fortunata) La ghe permetta che la 
vaga in te la so camera. 

FORT. Per mi, che la vaga pur. 

MENEG. La se assicuri, siora Zanetta, che la stimo e che ghe voggio 
ben. 

zANET. Mi no ghe credo né bezzo, né bagattin.* (parte) 

FORT. Séntelo, sior zerman? 

MENEG. Pazenzia. Spero che un dì la me crederà. Sti rimproveri i 
xe tante ferìe? al mio cuor; ma la compatisso, no la xe in stato 
gnancora de destinguer l’amor dalla convenienza. Lo protesto, 
ghe voggio ben; più che la vedo, più la me piase, e le so lagreme 

I. pregiudicar: dar ombra, preoccupare. 2. né bezzo, né bagattin: « niente 


affatto» (G.). Bezzo: v. nota 3 a p. 765; bagattin o «piccolo», era la do- 
dicesima parte del soldo veneto. 3. ferie: ferite. 
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le me move a compassion, e sempre più le me impegna. Con 
so bona grazia: vòi parlar co sior Todero, vòi tentar de vencerlo, 
se mai posso. El cielo me daga forza, me daga abilità de far 
breccia, per la consolazion de sta casa, per. la consolazion del 
mio cuor. T'utto se fazza, tutto se tenta; ma che se salva el de- 
coro, la giustizia, la convenienza, l’onor. (parte) 

FORT. No la s’indubita gnente. Se el ghe parla, el xe certo. Me 
par de véderlo. El ghe accorda tutto. La staga aliegra, la se con- 
sola. Voggio andar a consolar quella povera putta. La me fa 
tanto peccà.' (parte) 

Marc. Certo che sior Meneghetto el gh'ha una maniera de parlar 
che l’incanta. Se l’avesse da far con un altro, son segura che el 
lo persuaderia. Ma co mio missier? Pol esser; ma me par impus- 
sibile. El xe un vecchio che gh’ha ste tre piccole qualità: avaro, 
superbo e ostinà. Da resto po, el xe el più bon omo del mondo. 
Chi el sente elo, tutti xe cattivi, tutti xe pessimi, e lu xe bon. I 
xe cussì sta zente: co no i roba, co no i zoga, co no i fa l’amor, 
ghe par de esser oracoli de bontà. Da resto all’avarizia i ghe dise 
economia, alla superbia i ghe dise ponto d’onor, e all’ustinazion 
parola, pontualità. Poveri alocchi! Ghe vol altro per esser zente 
da ben! Ghe vol bon cuor, sora tutto bon cuor. Amar el so pros- 
simo, voler ben al so sangue, giustizia con tutti, carità per tutti. 
Povero vecchio! Se el tira avanti cussì, el se n’accorzerà. El 
cielo ghe daga del ben a elo, e me daga pazenzia a mi, e un poco 
de consolazion a quelle care viscere de mia fia. (parte) 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Camera di Todero. 


TODERO € DESIDERIO 


Ton. Chi élo sto sior che me vol parlar? 

pesID. Mi no saveria. El xe un zovene, proprio, civil. 
Top. Domandeghe cossa che el vol. 

pEsID. Mo no sarave meggio, che la lo fasse vegnir?... 


1. La me fa tanto pecca: «mi fa compassione» (G.). 
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Top. Sior no. Volè sempre far el dottor. Domandeghe cossa che el 
vol. 

DesID. Benissimo. (Ghe vol una gran pazenzia.) (parte) 

ToD. Stago a véder, che el sia qualchedun mandà da mia niora, o 
per pregarme, o per farme qualche bulada.* 

pesID. Con tutta civiltà, e con un mondo de cerimonie, el m’ha 
domandà perdon se a mi nol me dise cossa che el vol, perché 
la xe una cossa che nol la pol dir a altri che a ela. 

ToD. Xelo solo? 

pEsID. El xe solo. 

Top. Gh'alo spada? 

pesID. El xe in tabarro.* Mi no gh'ho mo osservà, se el gh’abbia 
anca la spada. 

TOD. Orbo, alocco, no savè mai gnente. 

pESsID. Anderò a véder, se el gh'ha la spada. 

TOD. Aspettè, vegnì qua. Xelo foresto, o xelo venezian ? 

pesin. Al parlar el me par venezian. 

Top. Che muso gh’alo? 

pesi. El gh’ha muso da galantomo. 

ToD. Diseghe che el vegna. 

DESID. (în atto di partire) Manco mal. 

Top. Eh! cossa me vienli a intrigar i bisi?? Sentì, vegnì qua. 

DESID. La comandi. 

ToD. Dove xe vostro fio? 

DESID. El sarà in mezzà. 

ToD. Arecordeve ben, che doman vòi che se destrighemo;* vòi che 
1 se sposa, e vòi esser fora de sto pensier. 

DEsID. Ben, quel che la comanda. 

Top. Fazzo conto, che ghe daremo la camera dove che dormì vu. 

DESID. E mi dove vorla che vaga? 

TOD. Ve farè un letto postizzo” in mezzà. 

DESID. Basta. Vederemo ... 

TOD. Coss’è sto vederemo? 

DESID. Quel sior aspetta. 


1. bulada: «bravata» (G.): da «bulo», prepotente, bravaccio. 2. tabarro: 
il mantello distintivo dei borghesi veneziani. 3. întrigar î bisi: « distur- 
bare » (G.). Si veda la nota s a p. 613 nella quale è spiegata l'origine pro- 
babile di questa espressione. Altri crede che la frase venga dall’uso di se- 
gnare con piselli nelle cartelle della tombola, i numeri usciti. 4. se de- 
strighemo: «ci spicciamo» (G.). 5. postizzo: provvisorio. 
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ToD. Lassè che l’aspetta. 

DESID. El se stuferà. 

TOD. Se el se stuferà, l’anderà via. 

DESID. (Mo che omo! mo che satiro!" mo che natural!)? 

ToD. Che difficoltà gh’aveu da farve un letto in mezzà? 

pEsID. Gnente. Bisognerà che el letto la lo proveda. 

ToD. In tel vostro letto quanti stramazzi? gh’aveu? 

DESID. Do. 

TOoD. Ben, tirèéghene via uno, doppielo,* el servirà per pagiazzo” e 
per stramazzo per vu. 

pEsID. E la vol che staga i novizzi con un stramazzo solo? 

ToD. Vardè che casi! quanti credeu che ghe ne sia in tel mio letto? 
Uno, e xe quindes’anni che nol se pettena. 

DESID. Mo, caro sior Todero... 

TOD. Sior diavolo che ve porta. 

DESID. Caro sior patron... 

TOD. Zitto. No alzè la ose. 

pEsID. Almanco per sti primi dì... 

Top. Tasè. Andè a spionar* a pian pian dalla portiera, se quel sior 
xe andà via. 

pEsID. (In fatti bisognerave che el fusse andà.) (va alla porta) 

ToD. Ghe xelo? 

DESID. El ghe xe. 

ToD. (Gh’ho capio. Bisogna che el gh’abbia una gran premura. 
Col sta tanto, so che ora che xe;7 el sarà qua per bezzi, el gh’a- 
verà bisogno de bezzi. Sì, sì, se el xe un bon negozio, l’ascolterò; 
se el xe una canna sbusa,® lo mando via.) Diseghe che el vegna. 

DESID. (Poverazzo! l’ha avù una gran pazenzia. De là no ghe xe 
gnanca careghe da sentarse.)? (parte) 


1. satiro: cfr. nota 4 a p. 781. 2. che natural!: che carattere! 3. stramaz- 
zi: materassi. 4. doppielo: doppiatelo. 5. pagiazzo: pagliericcio. 6. spio- 
nar: spiare. ‘7. so che ora che xe: intendo di che si tratta, ci vedo chiaro: 
« prevedo cosa vorrà» (G.). 8. canna sbusa: «cattivo soggetto » (G.). Let- 
teralmente: canna vuota, senza midollo; figuratamente: uomo inconsisten- 
te, di carattere o a quattrini. 9. careghe da sentarse: seggiole da sedersi. 
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SCENA II 
TODERO, € f0î MENEGHETTO 


Top. Eh! al dì d’ancuo' no gh’è più da far ben. No se sa de chi 
fidarse. Bisogna andar cauti; contentarse de vadagnar poco; ma 
far i so negozietti seguri. 

MENEG. (Per verità, el primo recevimento xe qualcossa de parti- 
colar. No se pol trattar pezo con un villan. Véi soffrir tutto. 
Dal canto mio no vòi che ste signore abbia motivo de lamen- 
tarse.) 

TOD. (Sì, el xe ben all’ordene;? ma pol esser che tutto quel che el 
gh’ha a sto mondo, el lo gh’abbia a torno,? e chi sa gnanca se el 
l’ha pagà.) 

MENEG. Patron mio riverito. 

TOD. Servitor suo. 

MENEG. La perdona l’incomodo. 

Top. Gh’ho un mondo de daffari. Gh’ho cento cosse da destrigar. 
La me diga in cossa che la posso servir. 

MENEG. Me despiase de desturbarla; ma la supplico de tollerarme. 

ToD. Xelo negozio longo? 

MENEG. El pol esser curto, e el poderave esser longhetto. 

TOD. Se fusse per bezzi, ghel digo avanti: no ghe n’ho. 

MENEG. No signor; per grazia del cielo no ho bisogno de incomo- 
darla per questo. 

ToD. Ben: la diga donca quel che la vol. 

MENEG. (Stimo* che nol me dise gnanca se me vòi sentar.) La per- 
doni: no gh’ala ela una nezza da maridar? 

TOD. Sior no. 

MENEG. No? 

TOD. Sior no. 

MENEG. La favorissa. Sior Pellegrin no gh’alo una fia? 

TOD. Sior sì. 

MENEG. No xela da maridar? 

TOD. Sior no. 

MENEG. Mo perché no xela da maridar? 

ToD. Perché la xe maridada. 


1. al dì d’ancuo: al giorno d'oggi. 2. all'ordene: «ben vestito» (G.). 
3. a torno: indosso. 4. Stimo: mi meraviglio. 
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MENEG. Ghe domando mille perdoni. So sior pare e so siora mare 
no i lo sa che la sia maridada. 

Ton. Ghe domando domila scuse. Se no i lo sa lori, lo so mi. 

MENEG. Per amor del cielo, la compatissa l’ardir. E la putta lo sala? 

TOD. Se no la lo sa, la lo saverà. 

MENEG. Donca no la xe maridada. 

TOD. (con sdegno) Donca mi intendo che la sia maridada. 

MENEG. La prego, la prego; no la se altera, per carità. Son un ga- 
lantomo, son un omo d’onor; no permetterave mai, che per 
causa mia l’avesse da soffrir el minimo despiaser. Intendo adesso 
quel che la vol dir. El l’ha promessa, e i omeni d’onor, i omeni 
che fa conto della so parola, co i ha promesso una cossa, ila con- 
sidera come fatta. Bravissimo; son persuaso, lodo el so bon co- 
stume, e me ne consolo con ela infinitamente. 

ToD. (Sì ben, sì ben, el gh’ha bona chiaccola. A véderlo, no cre- 
deva tanto.) 

MENEG. (Xe un’ora che stago in piè. Debotto no posso più.) 

ToD. Orsù, gh’ala altro da comandarme? 

MENEG. Se la permettesse, gh’averia qualche altra cossa da dirghe. 

Ton. La prego de destrigarse. 

MENEG. Me despiase de véderlo a star incomodo. 

ToD. Me despiase anca a mi. 

MENEG. La se senta.? 

ToD. No gh’ho tempo da perder. 

MENEG. (Pazenzia. Sopporterò.) Me onoreràvela de dir a mi, chi 
sia la persona alla qual l’ha promesso e, segondo ela, l’ha maridà 
sta so nezza? 

TOD. Cossa ghe importa a ela a saverlo? Cossa gh’ìntrela in ti fatti 
mi? 

MENEG. Per amor del cielo, no la se scalda, la me tollera con bontà. 
No son qua né per turbar la so pase, né per arrogarme quell’au- 
torità che no gh’ho. Son qua per ben, e la resterà persuasa della 
mia onestà, e della mia bona intenzion. Vorla favorirme de dir 
chi sia sto novizzo? 

TOD. Sior no. 

MENEG. La me permetterà donca, che mi ghe diga che el so. 

TOD. (con maraviglia) La lo sa? 


1. Sì ben: davvero, non c'è che dire. 2. La se senta: si sieda («sentarse »). 
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MENEG. Per obbedirla. 

ToD. La diga mo, chi el xe. 

MENEG. Sì, signor, subito. El fio del so fattor. 

TOD. (con isdegno) Da chi l’aveu savesto, sior? 

MENEG. No xe necessario che ghe diga de più. 

ToD. Vòi che me disè, chi ve l’ha ditto. 

MENEG. Ghe lo dirò; ma prima la favorissa ela de dirme, per che 
causa ste nozze che xe per farse, e che segondo ela xe fatte, la 
le ha tegnue sconte per el passà, e la seguita a volerle sconder 
presentemente? 

ToD. Ve torno a dir, che no ho da render conto né a vu, né a chi 
che sia, de quel che fasso, e de quel che voggio, e de quel che 
penso. 

MENEG. Perméttela che ghe diga, che no solo mi so quel che la fa, 
ma anca quel che la pensa? 

Top. Come? Seu qualche strigon? 

MENEG. No, signor, no son un strigon; ma son un zovene che, per 
grazia del cielo, gh’ha tanto lume' che basta per conosser i 
omeni, e arguir dalle operazion i pensieri e i sentimenti interni 
che le ha prodotte. La soffra, sior Todero, la soffra con bontà 
che ghe diga, che un omo della so sorte, in concetto de omo 
ricco, de omo d’onor, gh’ha rason se el se vergogna de far saver 
al mondo una debolezza de sta natura, che no merita de esser 
approvada da chi che sia. 

Top. Coss'è, sior? Chi ve manda? Chi v’ha imboccà? Per chi me 
vegniu a parlar? 

MENEG. Nissun me manda. Vegno mi, da mia posta. Parlo per ela, 
e se ho da confessarghe la verità, parlo anca per mi. 

Top. Oh! adesso intendo. Seu quello che ha domandà mia nezza 
a so mare, e che so mare ve l’aveva accordada senza de mi? 
MENEG. La perdoni. Una mia zermana ha parlà. Qualcossa xe stà 
discorso; ma l’assicuro in via d’onor, in via de pontualità,? che 
senza el so assenso no se averave concluso mai. So el mio dover, 
so el respetto che se convien a un pare de fameggia, a un capo 

de casa, a un omo respettabile della so qualità. 

ToD. (No se pol negar, che nol gh’abbia delle massime da omo 
civil.) 


1. lume: lume di ragione, buon senso. 2. pontualità: scrupolosa lealtà. 
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MENEG. No so se la cognossa la mia fameggia. 

Top. Chi seu? 

MENEG. Meneghetto Ramponzoli per obbedirla. 

ToD. I Ramponzoli li cognosso. 

MENEG. Me lusingo che nissun possa intaccar in gnente né el mio 
costume, né la mia civiltà. 

Ton. Mi no digo che cussì no sia. 

MENEG. E no poderia lusingarme, che la me concedesse so nezza? 

ToD. Mia nezza xe maridada. 

MENEG. (flemmaticamente) No la xe maridada. 

TOD. (con caricatura) Sior sì, che la xe maridada. 

MENEG. (come sopra) Ghe domando perdon: no la xe maridada. 

TOD. (con isdegno) Son in parola de maridarla, ho promesso de ma- 
ridarla, e posso dir: la xe maridada. 

MENEG. Col fio del so fattor? 

Top. Con chi me par e me piase a mi. 

MENEG. Za che da mi l’ha sofferto tanto, la supplico de soffrir 
anca questo. Se dise che la la vol maridar al fio del so fattor, 
gnente per altro che per el sparagno' miserabile della dota. 

Ton. Chi dise sta baronada?* Chi dise sta falsità? No xe vero 
gnente. Ghe dago siemile ducati. E se no credè, vardè, e disè- 
ghelo a chi nol crede; e diséghe a ste lengue indegne che me 
crede un avaro, che son galantomo, e che ghe dago a mia nezza 
siemile ducati, siemile ducati, siemile ducati. (colla carta alla 
mano) 

MENEG. Come! la ghe dà so nezza al fio del so fattor con siemile 
ducati de dota, e no la se degnerà de darmela a mi?... 

TOD. (con forza) La xe maridada. 

MENEG. (caricando la voce) No la se degnerà de darmela a mi, che 
la torria senza dota? 

TOD. (con maraviglia) Senza dota? 

MENEG. (caricando, come sopra) Sull’onor mio, senza dota. 

Top. E un omo della vostra sorte se marideria senza dota? 

MENEG. Anzi; siccome per grazia del cielo no son in stato d'aver 
bisogno, mi no vago in cerca de dota. 

TOD. Caro sior, se vorla sentar ?? 


I. sparagno: risparmio. 2. baronada: birbonata. 3. se vorla sentar?: si 
vuol sedere? 
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MENEG. Grazie alla so bontà; (prende una sedia, e siede) e ela no la 
se senta? 

ToD. No son stracco. (resta pensoso) 

MENEG. (Pol esser che l’avarizia lo persuada.) E cussì, che risposta 
me dala? 

ToD. Caro sior... L'ho promessa... El contratto xe sottoscrit- 
to... Lassè che torna a lezer sta carta. (finge di legger piano) 

MENEG. (Voggia el cielo, che la vaga ben.) 

TOD. (da sé, cogli occhi sulla carta, fingendo sempre di leggere) (Senza 
dota! El saria el mio caso. Ma in sostanza, che dota ghe daghio 
a Desiderio e a so fio? Gnanca un bezzo. Xe vero che maridando 
mia nezza co sto sior, in fazza del mondo parerave più bon... 
Ma chi farà i mi interessi? Se desgusto Desiderio e so fio, chi 
me servirà ? Bisognerà che paga un fattor, che paga un zovene...)" 

MENEG. (alzandosi) Ala letto? Ala visto? Possio sperar? 

Top. Ho letto, ho visto, ho pensà. Ghe torno a dir, mia nezza xe 
maridada. 

MENEG. (mortificato) Come? 

Top. Come! Come! La xe cussì. 

MENEG. Ma la favorissa ... 

Ton. La perdoni. Gh’ho troppo da far. No me posso più trattegnir. 

MENEG. Ma la me diga almanco ... 

TOoD. Gh’è nissun de là? Oe, Desiderio, dove seu? 


SCENA III 
DESIDERIO e detti. 


DEsID. La comandi. 

TOD. (a Desiderio) Compagnè sto signor. (a Meneghetto) La scusa. 
Ho da far. A bon reverirla. (parte) 

MENEG. (Che maniera impropria, incivil!) 

DESID. (Manco mal, che ho tutto sentio.) 

MENEG. (No gh'è remedio. Anderò da siora Marcolina; anderò a 
licenziarme.) (va per sortire dalla porta per dove è entrato) 

DESID. (mostrandogli l’altra porta) Per de qua, la veda, per de qua, 
se va fora più presto. 


1. zovene: nel senso di garzone, aiutante. 
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MENEG. Avanti d’andar via, vorave riverir siora Marcolina. 

pEsID. No la ghe xe, la veda. 

MENEG. No la ghe xe? 

pEsID. La xe andada fora de casa. 

MENEG. La xe andada fora de casa? Bravo. Ho capio. (Costù sa 
qualcossa. Eh, no me degno de vegnir a parole con lu. Anderò 
via, e tornerò.) (parte per dove Desiderio ha accennato) 

pEsID. Patron reverito. El va via senza saludarme. Poverazzo! Se 
cognosse el so bruseghin.' In fatti... Co ghe penso anca mi... 
Cossa dirà siora Marcolina? La sbrufferà? un poco. E po? E po 
bisognerà che la sbassa le ale, e che la se contenta anca ela. ( parte) 


SCENA IV 
Altra camera. 


CECILIA e NICOLETTO 


cec. Vegnì mo qua, sior, cossa diavolo me diseu? 

NICOL. Zitto, che no i senta. 

cec. Eh! no ghe xe nissun. Disè, disè; cossa v’insunieu ?3 

NIcoL. Mi no m’insonio gnente. Ve digo cussì, che sior Todero 
me vol dar so nezza. 

cec. A chi? 

NICOL. À mi. 

cec. Con quel muso ?4 

NICOL. Co sto muso. 

cec. Eh! via, andèéghela a contar ai morti. 

NIcoL. Sangue de diana, che me faressi dir! Cossa séngio? Un 
pampalugo ?5 Non ho da saver quel che i dise? Doman m'ho da 
maridar, e non ho da saver chi ha da esser mia muggier? 

cec. Doman v’avè da maridar? 

NICOL. Siora sì, doman. 

cec. Chi ve l’ha ditto? 

NICOL. Sior pare me l’ha ditto. E el m'ha ditto, che gnancora no 
diga gnente a nissun. 


1. bruseghin: « dispiacere » (G.); ma dispiacere stizzoso. 2. sbrufferd: sbuf- 
ferà («sbruffar»). 3. cossa v'insunieu?: che cosa vi sognate? (« insuniar »). 
4. Con quel muso?: « Segno di disprezzo, volendo dire, che non ha faccia 
che meriti una tale sposa» (G.). 5. pampalugo: «sciocco» (G.). 
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cec. (Per diana! scomenzo* a aver paura che el diga la verità. Se 
fusse mi, i m’averave ditto qualcossa.) 

NIcOL. E no dormirò più co sior pare, e mi gh’averò la camera 
tutta per mi, e lu l'anderà a dormir in mezzà, e mi gh’averò la 
novizza, e i me vestirà pulito, e anderò fora de casa quando 
che vorrò. mi. (glortandosi di tutto questo) 

cec. (La xe una cossa che me farave strassecolar.)* Come diavolo 
se pol dar, che el paron ve voggia dar a vu una so nezza? 

NIcOL. Varè,? vedè. Cossa s6ngio mi?* 

cec. Ve par che vu v’abbiè da metter con quella putta? 

NICOL. Co i me mette lori, bisogna che i me possa metter. 

CEC. (con ironia) Schiavo5 sior novizzo, donca. 

NICOL. (allegro) Ah? Cossa diseu? 

cEc. (mortificata) E de mi no ghe pensè più gnente? 

NICOL. No ghe penso? Siora sì che ghe penso. 

cec. Co sposè la parona, per mi no gh’è più speranza. 

NIcOL. Perché no gh’è più speranza? Co la morirà ela, ve sposerò 
vu. 

cec. Eh! povero mamalucco. Ma mi mamalucca, che no doveva 
tender alle parole de un frasca.? 

NICOL. Oe, no me strapazzè, savè, che ghel dirò a sior pare. 

cec. Cossa m'importa a mi? Disèghelo a chi volè vu. Sior sì, sè 
un frasca, un cabala, una carogna. 

NICOL. (con isdegno) Voleu zogar che debotto . .. 

cec. (alzando la voce) Coss'è sto debotto ? 

NICOL. (si riscaldano tutti due) Son paron anca mi. 

cec. Mi no ve cognosso per gnente. 

NIcOL. E ve farò mandar via. 

cec. Vu me farè andar via? 


I. scomenzo: comincio («scomenzar»). 2. strassecolar: «uscir de’ secoli, 
dar la volta al cervello» (G.). 3. Varè: guardate! 4. Cossa séngio mi?: 
«cosa sono, 0 chi sono?» (G.). 5. Schiavo: formula di saluto, da cui l’at- 
tuale «ciao». 6. tender: attendere, badare. 7. frasca: «giovinastro » (G.); 
come in italiano, vale persona leggera, capricciosa. 8. cabala: «cioè ca- 
balone, bugiardo» (G.). 
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SCENA V 
MARCOLINA, FORTUNATA e detti. 


Marc. Oe, oe. Cossa xe sto sussuro ?! 

FORT. Siora Marcolina, xelo questo quel bel novizzo? 

MARC. Siora sì. Cossa dìsela? 

FORT. (ironico) Mo caro! Mo che bella zoggia! Mo che fortunazza 
che ghe toccheria a quella puttal 

cec. (Me par anca impussibile, che la parona ghe la voggia dar.) 

NICOL. Le diga, lo sale anca ele che son novizzo? Siora Zanetta lo 
sala ? 

MARC. Tocco de temerario, ti averessi tanto ardir de pretender de 
sposar la mia putta? No ti te vergogni, sporco, ignorantazzo, 
pezzente, de metterte con una mia fia? Cossa credistu, perché 
ti gh’ha dalla toa? quel vecchio sordido de mio messier, che 
gh’averò paura da farte dar un fracco? de bastonae ? Se ti gh’averà 
ardir gnanca de vardarla, mia fia, gnanca de minzonarla,4 no ti 
magnerà più pan, te farò scavezzar i brazzi, no ti sarà mai più 
omo in tempo de vita toa. 

NICOL. (Aséo!)5 

cec. (Oh che gusto, che gh’ho!) 

FORT. Vedeu, sior novizzo? Questa sarà la dota che gh’averè. 

NICcOL. Mo per cossa mo? Cossa gh’oggio fatto? 

MARC. Cossa che ti m’ha fatto? 

FORT. No, siora Marcolina, la me compatissa, no la gh’ha rason 
de andar in collera co sto putto. Elo no ghe n’ha colpa. (fin- 
gendo dolcezza) N'è vero, fio mio ?° Vu no ghe n’avè colpa. 

NIcoL. Mi no ghe n’ho colpa. 

FORT. Cossa gh’importa a elo de sposar so fia? (a Nicoletto) Disè 
la verità, a vu v’importa gnente? 

NIcoL. Mi no, gnente. 

FORT. Figurarse, se in sta età gh’importa de maridarse! (a Nico- 
letto) No ghe pensè, n’è vero, de maridarve? 

NICOL. (non risponde, e guarda în terra) 


1. sussuro: si intenda strepito, litigio. 2. ti gh'ha dalla toa: hai dalla tua 
parte. 3. fracco: «un carico» (G.). 4. minzonarla: «nominarla» (G.). 
5. Aséo. « Aceto. Modo basso, con cui spiegasi la meraviglia e la paura» 
(G.). 6. fio mio. «Figlio mio, termine di amicizia; ma qui ironico» (G.). 
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FORT. Coss’è, no respondè? Gh'averessi voggia de maridarve? 

NIcOL. Mi sì che me marideria. 

FORT. Oh caro! e pretenderessi siora Zanetta? 

NIcoL. Mi no pretendo gnente, mi no pretendo. 

MARC. (finge anch'ella dolcezza) Via, via, siora Fortunata, ho capio: 
da una banda lo compatisso. Poverazzo, el se vorria maridar, ma 
no gh’importa miga d’aver mia fia. Ghe scommetto mi, che el 
gh’averia più a caro d’aver Cecilia. 

FORT. (a Nicoletto) Cossa diseu? La sposeressi Cecilia? 

NIcOL. Mi sì che la sposeria. 

cec. Bisognerave véder, se mi lo volesse. 

Marc. La varda, cara ela, che casi! Stamattina cossa m’ala ditto? 

cec. Mo no védela che no gh’importa gnente de mi? Che el me 
lassa mi per un’altra? 

MARC. Per un’altra? Coss’è sto dir per un’altra? Ve metteressi dal 
pari con una mia fia? 

FORT. Creature," queste xe tutte chiaccole che no serve gnente. Se 
vede che sti do se vol ben; ma el putto i l’ha fatto z0, e Cecilia 
se n’ha avù un pochetto per mal. Siora Marcolina, se la se con- 
tenta, mi voggio che la giustemo. Co l’è fatta, l’è fatta. Sto po- 
vero putto me fa peccà. Cecilia gh'ha del merito, e bisogna pro- 
curar de farghe sto ben. Maridémoli, e co i sarà maridai, la 
sarà fenia. Cossa diseu, sior Nicoletto ? 

NICcOL. Certo! acciò che i me daga delle bastonae? 

Marc. Mo no, caro fio, no ghe sarà sto pericolo. Diseva cussì, se 
pretendevi Zanetta, no miga per no darvela a vu, che sè un 
putto de garbo; ma perché l’ho promessa a un altro, e perché 
son desgustada co mio missier. Da resto ve voggio ben, ve assi- 
sterò, ve defenderò, no ve lasserò mancar el vostro bisogno. Se 
sior T'odero ve manderà via, ve farò trovar un impiego. 

FORT. Sì, sior Meneghetto ghe lo troverà. 

Marc. Via, Nicoletto, cossa respondeu? 

NIcOL. Cossa vorla che diga? Mi farò tutto quel che la vol. 

MARC. E vu, Cecilia, cossa diseu? 

cec. Cara ela, co la s'impegna che no ne mancherà pan... 

Marc. Credo che me cognossè, credo che de mi ve possiè fidar. 


1. Creature: cfr. nota 3 a p. 797. 2. î l’ha fatto zo: «l’hanno tirato giù» 
(G.), ingannato. 
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FORT. Senti, fioi; quel che s’ha da far, bisogna farlo presto, perché 
se i lo vien a saver... 

NICOL. Se mio pare lo sa, poveretto mi. 

FORT. Oe, voleu che chiamemo do testimoni, e che se destrighemo 
qua su do piè? 

cec. (a Marcolina) Vorla che chiama Gregorio? 

FORT. Uno solo no basta. 

cec. Anderò al balcon, e farò vegnir de suso un de quei zoveni dal 
caffè. 

MARC. Sì, via, destrigheve. 

cec. Vago subito. (Eh! come che nasse i casi, quando che manco 
i s'aspetta.) (parte) 

FORT. (a Marcolina) La ghe n’ha una voggia, che la s’inspirita.! 

nIcoL. Lo saveralo* mio pare? 

MARC. Lassè far a mi. 

FORT. Ve defenderemo nu. Cossa gh’aveu paura? 


SCENA VI 
CECILIA, GREGORIO, 7 FACCHINO e dettî. 


cec. Oh! son qua: ghe giera giusto el facchin che ha portà le legne, 
e se serviremo de elo. 

MARC. Vegnì qua mo, Gregorio; vegnì qua, quel zovene. Siè te- 
stimoni de sto matrimonio tra ste do creature. Via, deve la man. 

NIcOL. Oe, Gregorio, no ghe disè gnente a sior pare. 

Greg. No saveu? Mi no parlo. 

FORT. Via, destrigheve. 

NIcoL. Me trema le gambe. 

cec. Anemo, dè qua. (prende la mano a Nicoletto) Questo xe mio 
mario. 

FORT. (a Nicoletto) Via, disè anca vu. 

NICOL. (a Fortunata) Coss’oggio da dir? 

FORT. (a Nicoletto) Questa xe mia muggier. 

NICOL. Questa xe mia muggier. 

FORT. La xe fatta. 

cec. (al facchino) Ve ringrazio, savè, sior Pasqual. 

PASQ. Patrona, magneremo sti confetti. 


1. la s’inspirita: diventa matta. 2. Lo saveralo?: lo saprà egli. 
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GREG. Sì, sì, andemo, vegni con mi, che marenderemo.' (parte con 
Pasquale) 

FORT. Novizzi, me ne consolo. 

cec. Grazie. 

NICOL. Songio novizzo adesso? 

FORT. Sior sì. 

MARC. Vien zente. Andè de là; per adesso no ve lassè véder. 

cec. (a Nicoletto) Andemo. 

NIcOL. Dove? 

cec. De là, con mi. 

NICOL. A cossa far? 

cec. Via, mamalucco, andemo. (lo prende per mano, e parte) 


SCENA VII 
MARCOLINA, FORTUNATA, f0î MENEGHETTO 


FORT. Mo no la podeva andar meggio! 

MARC. Tegniralo* sto matrimonio? 

FORT. Oe; i novizzi xe in camera; che i lo desfa, se i pol.? 

MARC. Per la condizion no ghe xe gnente da dir. 

FORT. Siora Zanetta, co l’al saverà, la salterà tant’alta. 

Marc. Mio mario ha da restar.* 

FORT. E el vecchio? 

Marc. E sior Desiderio? 

FORT. Oh! che rider! 

MENEG. Eh! sior Desiderio no riderà. 

FORT. Oe, sior Meneghetto. (accennando ch'egli viene) 

Marc. Oh! bravo. 

MENEG. (mortificato) Le perdoni. Ho trovà la porta averta. Me son 
tolto la libertà de entrar. 

FORT. Cossa gh'è, sior Meneghetto? 

MARC. Sior Meneghetto, cossa xe sta? 

MENEG. (con afflizione) Ho parlà, ho fatto quel che ho podesto, e no 
gh’è remedio. 

MARC. (ridendo) No? 


1. marenderenio: faremo uno spuntino. 2. Tegniralo: resisterà, durerà 
(«tegnir»). 3. che i lo desfa, se i pol: lo sciolgano, se ne sono capaci. 
4. restar: espressione elittica: restare stupefatto. 
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FORT. (ridendo) No dasseno? 

MENEG. (con ammirazione)" Le ride? 

FORT. Anca sì, che ghe xe remedio. 

MENEG. Mo come? 

FORT. Oe, alle curte ... 

MARC. (a Fortunata) Levemolo de pena. 

FORT. Nicoletto l’ha fatta... (tutte due parlano sì presto, che Me- 
neghetto, ch'è in mezzo di loro, rimane quasi stordito) 

MARC. El s'ha maridà... 

FORT. L’ha sposà Cecilia... 

MARC. E so pare no sa gnente ... 

FORT. No gh’avemo più paura de lu... 

Marc. La mia putta xe in libertà... 

FORT. E la sarà vostra de vu... 

Marc. Co el se contenta de aspettar la dota... 

FORT. Siora sì, l’ha promesso, e l’aspetterà. 

MARC. Ma destrighemose ... 

FORT. (a Meneghetto) Cossa diseu ? 

MENEG. Oimei! per carità. La me lassa chiappar un pochetto de 
fià. Tutte ste cosse xe nate in cussì poco tempo? 

marc. Sior sì, la xe cussì. Gh’alo paura che lo voggiemo burlar? 

MENEG. (Son fora de mi. No so in che mondo che sia.) 

MARC. (a Fortunata) El par incantà. 

FORT. L’amor, fia mia, l'amor, la consolazion. 

MARC. Anca mi me sento sbalzar el cuor. 

FORT. E mi? In sta cossa no gh’intro più che tanto; ma gh'ho 
una sodisfazion, come se fusse per mi. 

MARC. (a Fortunata, accennando ch’ei viene) Oe, vardè: Desiderio. 

FORT. (a Meneghetto) Retireve, retireve, zerman. 

MENEG. Me par un insonio.* Ho paura de desmissiarme.? (si ritira) 


1. ammirazione: meraviglia. 2. insonio: sogno. 3. desmissiarme: risve- 
gliarmi. 
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SCENA VIII 
MARCOLINA, FORTUNATA € DESIDERIO 


DESID. (Son intrigà.' Vorave dirghelo a siora Marcolina, e no so 
come far.) 

MARC. (a Fortunata) (Ancora, col vedo, se me move el sangue.) 

DESID. (Figurarse! la sarà inviperia. Ma se mio fio ha da sposar so 
fia, bisogna ben che ghe parla.) Patrona, siora Marcolina. 

MARC. (con indifferenza) Patron. 

FORT. (cortesemente) Sior Desiderio, patron. 

DESID. Patrona. (a Marcolina) No so se la sappia l’onor che sior 
Todero m’ha volesto far. 

MARC. (dolcemente) Oh! sior sì, el so. 

FORT. Me consolo, sior Desiderio. 

DESID. Grazie. Mi certo non averave mai avudo sto ardir ... 

MARC. (con ironia) Oh, cossa che el dise! Me maraveggio. 

FORT. (urtandosi con Marcolina) Le cosse, co le xe destinae ... 

DESID. (Vardè, vardè, mi no credeva mai che la se quietasse cussì 
facilmente.) 

MARC. (a Fortunata) (Oe: el vecchio.) 

FORT. (a Marcolina) (Adesso vien el bon.) 

MARC. (a Fortunata) (Xe tre dì che nol vedo.) 

FORT. (a Marcolina) (Tasemo, no ghe disemo gnente.) 


SCENA IX 
TODERO e detti. 


ToD. (a Desiderio) Cossa feu qua? Perché no tendeu? al mezzà? 

DESID. Caro sior, son vegnù a far le mie parte? co siora Marcolina. 

FORT. Sior Todero, patron. 

TOD. (a Fortunata, rusticamente) Patrona. 

MARC. (dolcemente) Patron, sior missier. 

TOD. (con ammirazione) Patrona. (a Desiderio) Andè a far quel che 
avè da far. 

pEsID. La lassa almanco che fazza el mio dover co siora Marco- 
lina; la lassa che la ringrazia. 


1. intrigà: imbarazzato. 2. Perché no tendeu?: perché non badate? 3. le 
mie parte: i complimenti, i ringraziamenti di circostanza. 
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ToD. De cossa? 

DEsID. De la bontà che la gh’ha, de accordar anca ela che la so 
putta sia muggier de mio fio. 

ToD. (a Marcolina) E vu, siora, cossa diseu? 

Marc. Mi no digo gnente. 

TOD. (a Marcolina) Ah? 

MARC. Mi no digo gnente. 

DESID. (a Todero) No séntelo? La ghe la dà volentiera. 

TOD. (Manco mal. No credeva che la se la passasse co sta pachea.)' 

FORT. (Mi stimo assae che la tegna duro.? Me vien da dar un sbroc- 
con da rider,* che debotto non posso più.) 

DESID. (@ Marcolina) Se la se contenta, xe meggio che chiama mio 
fio, e che se concluda. I m'ha ditto che el giera qua. Sala gnente 
ela dove che el sia? 

MARC. Mi no so gnente. 

FORT. (ridendo) Eh! so mi dove che el xe: el xe de là co la so 
novizza. 

DESID. (ridendo) Co la so novizza? 

FORT. Sior sì, co la so novizza. 

DESID. (con allegria) Védela, sior Todero? 

TOD. (con ironia) Sior corno. 

DESID. (ridendo) Védela, sior paron? El xe co la so novizza. 

ToD. Che i vegna qua. 

DESID. Subito, li vago a chiamar. (parte) 


SCENA X 
MARCOLINA, TODERO e FORTUNATA 


FORT. (a Marcolina) (Oe, ghe semo.) 

MARC. (No vedo l’ora de sentirli a sbruffar.)* 

TOD. (a Marcolina) Dove xe Pellegrin? 

Marc. Mi no so dasseno. 

Top. Che alocco! che pampalugo! Nol se vede mai. 
MARC. Poverazzo! El gh'ha un pare che lo fa tremar. 


1. pachea. « Calma, flemma. Voce marinaresca: propriamente donaccia » (Or- 
tolani, ed. cit., vinti, Note, p. 1247). 2. Mi stimo assae che la tegna duro: 
mi meraviglio molto che resista (alla voglia di ridere). 3. un sbroccon da 
rider: uno scoppio di risa. 4. sbruffar: sbuffare per l’ira. 
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TOD. (con collera) Anemo. Scomenzémio ?! 
FORT. Zitto, zitto, che vien el novizzo. 


SCENA XI 
DESIDERIO tirando per un’orecchia NICOLETTO, e detti. 


NICOL. (dolendosi dell’orecchia) Ahi, ahi! ahi! 

FORT. (ridendo) Oh bello! 

NICOL. (come sopra) Abil ahi! 

TOD. (@ Desiderio, con isdegno) Cossa feu? Seu matto? Seu inspi- 
rità? 

pEsID. (a Nicoletto) Tocco de furbazzo!* Tocco de desgrazià! 

TOD. (a Desiderio, come sopra) Cossa v'alo fatto? 

DESID. Cossa che el m’ha fatto? El m’ha tradìo, el m'ha sassinà, 
el s'ha maridà. 

TOD. Sior bestia, sior strambazzo, no seu stà vu che l’ha maridà? 

DESID. (a Todero, forte) Sior diavolo, sior satanasso, l’ha sposà la 
massera.? 

ToD. (a Fortunata, con maraviglia) L'ha sposà la massera? 

FORT. Oh, mi non me n’impazzo. 


SCENA XII 
CECILIA € detti, poi GREGORIO 


cec. Sior sì, cosa voràvelo dir? El m'ha sposà mi. No l’ha sposà 
una massera, l’ha sposà una cameriera civil, una putta da ben e 
onorata. 

TOD. (a Desiderio) Pare e fio, fora subito de casa mia. 

cec. Ah! sior patron, se raccomandemo alla so carità. 

TOD. (strillando) No gh’è carità che tegna. Baroni, canaggia. Fora 
subito de casa mia. 

DESID. (con forza) Coss’è sto scazzarne ? Coss'è sto strapazzar ? Son 
qua; véi star qua, e no voggio andar via. 

FORT. (alzando la voce) Olà, olà, patroni. 

MARC. (con affanno, e forte) Oe, Gregorio, andè presto a chiamar 
mio mario. (Gregorio si fa vedere, e corre via) 


1. Scomenzémio?: cominciamo? 2. furbazzo: mascalzone. 3. massera: 
serva. 
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SCENA XIII 
MENEGHETTO e detti. 


MENEG. Le scusi, le perdoni, coss’è sto strepito? Per amor del 
cielo, no le fazza sussurar la contrada. 

TOD. (a Meneghetto) Coss’è, sior? Cossa feu qua ? Cossa gh’intreu ?" 

MENEG. Son passà a caso. S'ha sentìo strepito, s'ha sentio criar. 
La zente ha fatto bozzolo* davanti la so porta. El capo de con- 
trada voleva vegnir. Tutti voleva intrar. Ho credesto ben d’im- 
pedir, e son vegnù mi a offerirghe umilmente e de buon cuor el 
mio agiuto e la mia mediazion. 

TOD. (a Desiderio) Andè via de qua. Pare e fio, fora subito de casa 
mia. 

pEsID. Ghe torno a dir, sangue de mi, che no voggio andar. 

MENEG. Zitto, sior Desiderio. No fe strepito, no ve fe nasar.3 Ve 
conseggio andar via co le bone: se no mi, vedeu? Mi, per la sti- 
ma e per el respetto che gh’ho per sior Todero, mi trovarò la 
maniera de farve andar. 

pEsID. Dove oi d’andar? Cossa oi da far co sto aseno maridà? 

MENEG. A Nicoletto ghe penserò mi, ghe provederò mi. 

FORT. E Cecilia, se sior Todero no la vol in casa, la vegnirà a star 
con mi. 
cec. Oh sìeli benedetti! Andemo, andemo, el mio caro mario. (lo 

prende per mano) 
NIcoL. Andemo, andemo. Oh che gusto! oh che bella cossal Son 
maridà. (parte con Cecilia) 


SCENA XIV 
TODERO, MARCOLINA, FORTUNATA, MENEGHETTO € DESIDERIO 


DESID. E mi? Cossa ha da esser de mi? 

ToD. E vu tornerè a Bergamo a arar i campi. 

DEsID. Oh! sior patron, la sa con quanta attenzion, con quanta 
fedeltà l'ho servia. La servirò ancora, per gnente, senza salario, 
per gnente. 


1. Cossa gh'intreu?: in che c’entrate voi? 2. bozzolo: capannello. 3. no 
ve fe nasar: «non vi fate scorgere» (G.). 
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TOD. (con più dolcezza) Me servirè per gnente? 

DESID. Sior sì, ghe lo prometto. 

FORT. (a Todero, forte) Sior sì, sior sì, el ve servirà per gnente. Ma 
de aria no se vive. El ve servirà per gnente, e el se pagherà da so 
posta. 

pEsID. Cossa gh’ìntrela ela? Me vorla veder precipità ?' 

TOD. (a Desiderio) Tasè là. (a Fortunata) Son poveromo; mi no 
posso pagar un fattor. 

MARC. Caro sior missier, no gh’avè vostro fio? 

ToD. (a Marcolina) Nol xe bon da gnente. 

FORT. (a Todero) Sior Meneghetto lo assisterà. 

TOD. (a Fortunata) Cossa gh'’ìntrelo elo in ti fatti mii? 

FORT. (@ Todero, dolcemente) EI gh’intreria, sel volesse. 

MARC. (a Todero, dolcemente) Intèndelo, sior missier? 

TOD. Coss’è, coss’è stà? Cossa voleu che intenda? Che zente seu? 
No savè gnanca parlar. 

FORT. (a Meneghetto) Parlè vu, sior zerman. 

MENEG. Sior Todero, la vede che quella scrittura sì fatta? xe re- 
vocada dal fatto. 

TOD. Ben; e cussì? 

MENEc. Se la se degna de accordarme so siora nezza ... 

ToD. Via; gh’è altro? 

MENEG. Son pronto a darghe la man. 

ToD. È no disè altro più de cussì? 

MENEG. La comandi. 

ToD. No m’aveu ditto che la torrè senza dota? 

MENEG. Sior sì, senza dota. 

TOoD. Mo vedeu? No savè parlar. Sior sì, son galantomo: quel che 
ho promesso, mantegno: ve la darò. 

MARC. Bravo, sior missier, son contenta anca mi. 

ToD. No ghe xe bisogno che siè contenta, o che no siè contenta; 
co son contento mi, basta. 

MARC. (Mo el xe ben un omazzo!) 

TOD. (a Desiderio) E vu, sior, cossa feu qua? 

DESID. Stago a veder sta bella scena: vedo tutto, capisso tutto. 
Che i se comoda, che i se sodisfa; ma mi non anderò via de qua. 
Ho servio, semo parenti. Faremo lite. 


I. precipità: rovinato. 2. quella scrittura sì fatta: quella tale scrittura (v. 
sc. Il). 
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MENEG. Avanti de far lite, che sior Desiderio renda conto della so 
amministrazion. 


pesID. EI diavolo che ve porta. Vago via per no precipitar. (parte) 


SCENA XV 


TODERO, MARCOLINA, FORTUNATA, MENEGHETTO, 
poi ZANETTA 


ToD. Credeu che el m’abbia robà? 

FORT. Anemo, anemo: ve sè liberà, no ghe pensè più. (alla porta) 
La vegna, la vegna, siora Zanetta. 

ZANET. Cossa comàndela ? 

FORT. (a Zanetta) (Ala savesto ?) 

ZANET. (a Fortunata, con allegria) (Ho sentìo tutto.) 

MENEG. Finalmente, siora Zanetta, spero che el cielo seconderà 
le mie brame e me concederà l’onor de conseguirla per mia con- 
sorte. 

ZANET. Sior sì...la fortuna...per consolarme...El compa- 
tissa, che no so cossa dir. 

Marc. Via, deve la man. 

ToD. (a Marcolina) Tasè là, siora: tocca a mi a dirghelo. 

ZANET. (Oh poveretta mi!) 

TOD. (a Zanetta e Meneghetto) Sposeve. 

MENEG. Questa xe mia muggier. 

ZANET. (forte con spirito, e presto) Questo xe mio mario. 

FORT. Brava, brava. La l’ha ditto pulito. 


SCENA ULTIMA 
PELLEGRIN e detti. 


PELL. Coss’è? Cossa xe stà? Ghe xe strepiti, ghe xe sussuri? Me 
maraveggio; son qua mi; son paron anca mi. (in aria di voler 
far il bravo) 

Top. Martuffo!' 


MARC. Saveu che strepiti, saveu che sussuri che ghe xe? Che vo- 
stra fia xe novizza. 


1. Martuffo!: «sciocco» (G.). 
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PELL. Con chi? 

Marc. Co sior Meneghetto. 

PELL. No ve l’oggio ditto, che sarave andà tutto ben? 

MARC. Sior sì, xe andà tutto ben; ma no per vu, no per la vostra di- 
rezion. Muè' sistema, sior Pellegrin; za che sior missier ha mandà 
via de casa sior Desiderio, preghelo che el ve fazza operar, che 
el ve prova, che el se prevala* de vu. In quel che no savè, sior 
Meneghetto ve assisterà. Mi pregherò sior missier de compa- 
tirme, de averme un poco de carità, de non esser con mi cussì 
aspro, de non esser in casa cussì suttilo.? Ringraziemo el cielo 
de tutto, e ringraziemo de cuor chi n’ha sofferto* con tanta 
bontà; pregandoli, che avendo osservà che brutto carattere che 
xe l’indiscreto, che xe el brontolon, no i voggia esser contra de 
mi né indiscreti, né brontoloni. 


1. Muè: «mutate, cambiate» (G.), (cmuar»). 2. che el se prevala: si pre- 
valga, si giovi. 3. suttilo: sofistico, esigente. 4. sofferto: sopportato. 


LE BARUFFE CHIOZZOTTE 


Introduzione 


Le baruffe chiozzotte, commedia veneziana di tre atti in prosa, 
furono recitate al San Luca nel gennaio 1762. Seguirono al Sior 
Todero brontolon, e furono seguite da Una delle ultime sere di car- 
nevale, con cui si chiuse la stagione invernale di quell’anno comico, 
ultimo del soggiorno del Goldoni in Italia. 

Nella prefazione alla commedia nel tomo xv dell’edizione Pa- 
squali, qui di seguito riprodotta, il Goldoni ricorda la difficoltà 
che dovette sostenere per far assumere ai suoi comici le caratteri- 
stiche dialettali chioggiotte. Questa difficoltà limitò allora il suc- 
cesso, pur vivo, della commedia, e, in seguito, la frequenza 
delle recite; indubbiamente anche ora riduce il grado della sua 
popolarità rispetto ad altre commedie goldoniane, ad esempio la 
Locandiera. Eppure le Baruffe sono, coi Rusteghi, il massimo ca- 
polavoro goldoniano, e proprio in virtù di quel linguaggio della 
cui forza poetica l’autore ha qui un possesso quanto mai pieno e 
consapevole. 

Le Baruffe appartengono al gruppo delle commedie «popolari », 
contro cui si appuntò specialmente l’avversione critica di Carlo 
Gozzi, al quale, senza nominarlo, allude il Goldoni nella prefa- 
zione. Mosso da risentimenti aristocratici oltre che da ragioni let- 
terarie, il Gozzi ben dovette avvertire la schietta simpatia per il 
«popolo minuto» che concorre all’ispirazione delle Baruffe. Sim- 
patia esplicitamente dichiarata nella prefazione; e va ricordata non 
già per attribuire, col Gozzi, al realismo goldoniano in genere e 
alle Baruffe in particolare un intento di critica sociale, ma per me- 
glio intendere la serietà morale di questa commedia, di cui la cri- 
tica recente — forse per correggere l’indiscreta ammirazione « ve- 
ristica» del tardo Ottocento — ha troppo insistito nel rilevare 
astratte qualità musicali e pittoresche. Basta del resto il raffronto 
fra le Baruffe e il loro migliore antecedente, Il campiello (1756), 
dove la vivace rappresentazione della vita popolare di una piaz- 
zetta veneziana tende a stilizzarsi in modi di opera buffa. Oppure, 
per altra via, basterà paragonare i contrasti d'amore di Fulgenzio 
ed Eugenia negli Innamorati, e l’irruente drammaticità degli scon- 
tri di Titta Nane e Lucietta. 
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Questa adesione piena, intimamente seria dell’autore al suo 
mondo, senza compiacimenti burleschi, senza intenzioni pur 
blandamente satiriche, è la caratteristica fondamentale della com- 
media, da cui procedono tutte le altre, che un’attenta lettura met- 
terà in luce: anzitutto la verità dell'ambiente piscatorio, vivo nei 
personaggi, nei loro gesti e nel loro linguaggio, e sentito come ori- 
gine comune della loro psicologia: donde quell’effetto di coralità, 
che della commedia è proprio e segna il punto d’arrivo di un’aspi- 
razione artistica perseguita dal Goldoni nelle commedie « popo- 
lari». 

Le Baruffe chiozzotte furono stampate nel tomo xv (1774) del- 
l'edizione Pasquali, a cui appartengono anche le note a piè di pa- 
gina apposte dal Goldoni. Riproduciamo il testo di questa edizione 
secondo la ristampa dell’Ortolani (Mondadori, vIII), e con esso 
anche le note dell’autore, omettendone soltanto alcune perché 
ripetute a troppo breve intervallo, o perché troppo ovvie. 

Il dialetto delle Baruffe non è l’autentico chioggiotto, ma il ve- 
neziano mescolato di alcuni termini e locuzioni e di caratteristiche 
morfologiche chioggiotte: con nessun’altra regola, oltre quella del 
gusto impressionistico del commediografo. Tuttavia alle partico- 
larità dialettali ricordate dal Goldoni nella prefazione aggiun- 
giamo, per comodo di lettura, queste altre più frequentemente 
seguite dal Goldoni: — il participio passato maschile singolare 
della prima coniugazione esce in -a0 (cascao: ven. cascà); — la vo- 
cale o fra consonanti s'allunga ora in -w0 (puoco, puolenta), ora in 
-io (liogo, ziogo); — la vocale e tra consonanti si allunga in -fe (mie- 
dego, aliegro). 


LE BARUFFE CHIOZZOTTE 


Commedia di tre atti in prosa rappresentata per la prima volta 
in Venezia il Carnovale dell'Anno 1762. 


* 


L'AUTORE A CHI LEGGE!’ 


Il termine Baruffa è lo stesso in linguaggio chiozzotto veneziano 
e toscano. Significa confusione, una mischia, un azzuffamento 
d’uomini, o di donne, che gridano, o si battono insieme. Queste 
baruffe sono comuni fra il popolo minuto, e abbondano a Chiozza 
più che altrove; poiché di sessanta mila abitanti di quel paese” ve 
ne sono almeno cinquanta mila di estrazione povera e bassa, tutti 
per lo più pescatori o gente di marina. 

Chiozza è una bella e ricca città venticinque miglia distante da 
Venezia, piantata anch'essa nelle Lagune e isolata, ma resa peni- 
sola per via di un lunghissimo ponte di legno, che comunica colla 
terraferma. Ha un Governatore con titolo di Podestà, ch'è sempre 
di una delle prime case patrizie della Repubblica di Venezia, a 
cui appartiene. Ha un Vescovo, colà trasportato dall'antica sede 
di Malamocco. Ha un porto vastissimo, e comodo, e bene forti- 
ficato. Evvi il ceto nobile, il civile ed il mercantile. Vi sono delle 
persone di merito e di distinzione. Il Cavaliere della città ha il 
titolo di Cancellier Grande, ed ha il privilegio di portare la veste 
colle maniche lunghe e larghe, come i Procuratori di San Marco. 
Ella in somma è una città rispettabile; e non intendo parlare in 
questa commedia che della gente volgare, che forma, come diceva, 
i cinque sesti di quella vasta popolazione. 

Il fondo del linguaggio di quella città è veneziano; ma la gente 
bassa principalmente ha de’ termini particolari, ed una maniera 
di pronunziare assai differente. I Veneziani pronunziando i verbi 
dicono, per esempio, andar, star, vegnir (per venire), voler ecc. ed i 
Chiozzotti dicono: andare, stare, vegnire, volere ecc. Pare perciò 
che pronunzino i verbi come i Toscani, terminandoli colla vocale 
senza troncarli; ma non è vero, poiché allungano talmente la finale, 
che diviene una caricatura. Io ho appreso un poco quel linguaggio 
e quella pronuncia nel tempo ch'io era colà impiegato nell’uf- 
1. Prefazione alla commedia nel tomo xv (1774) dell’ed. Pasquali. 2. poi- 


ché ...paese. In realtà il numero degli abitanti di Chioggia in quel tempo 
si aggirava sui ventimila. 
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fizio di Coadiutore del Cancelliere Criminale, come accennai nella 
prefazione del tomo ottavo di questa edizione, ed ho fatto una 
fatica grandissima ad instruire i miei comici, affine di ridurli ad 
imitare la cantilena e l’appoggiatura delle finali, terminando i 
verbi, per così dire, con tre o quattro e, come se dicessero andareeee, 
sentireeee, stareeee ecc. Quando il verbo è sdrucciolo, come ridere, 
perdere, frigere ecc., i Veneziani troncano la finale, e dicono: rider, 
perder, friger, ecc.; ed i Chiozzotti, che non potrebbero pronun- 
ziare, come negli altri verbi, ridereeee, frigereeee, perché ciò sarebbe 
troppo duro anche alle loro orecchie, troncano la parola ancora di 
più, e dicono: ridè, perdè, frizè ecc. Ma io non intendo qui voler 
dare una grammatica chiozzotta: accenno qualche cosa della dif- 
ferenza che passa fra questa pronunzia e la veneziana, perché 
ciò ha formato nella rappresentazione una parte di quel giocoso, 
che ha fatto piacer moltissimo la commedia. Il personaggio prin- 
cipalmente di Padron Fortunato è stato de’ più gustati. È un uomo 
grossolano, parla presto, e non dice la metà delle parole, di maniera 
che gli stessi suoi compatrioti lo capiscono con difficoltà. Come 
mai sarà egli compreso dai leggitori? E come potrà mettersi in 
chiaro colle note in piè di pagina quel che dice e quel che intende 
di dire? La cosa è un poco difficile. I Veneziani capiranno un poco 
più; gli esteri, o indovineranno, o avranno pazienza. Io non ho 
voluto cambiar niente né in questo, né in altri personaggi; poiché 
credo e sostengo, che sia un merito della commedia l’esatta imita- 
zione della natura. 

Diranno forse taluni, che gli autori comici devono bensì imitar 
la natura; ma la bella natura, e non la bassa e la difettosa. Io 
dico all’incontro, che tutto è suscettibile di commedia, fuorché i 
difetti che rattristano, ed i vizi che offendono. Un uomo che parla 
presto, e mangia le parole parlando, ha un difetto ridicolo, che 
diviene comico, quando è adoperato con parsimonia come il bal- 
buziente e il tartaglia. Lo stesso non sarebbe d’un zoppo, d’un 
cieco, d’un paralitico: questi sono difetti ch’esigono compassione, 
e non si deggiono esporre sulla scena, se non se il carattere parti- 
colare della persona difettosa valesse a render giocoso il suo difetto 
medesimo. 

Altri condanneranno, può essere, ch'io abbia troppo moltipli- 
cato sopra le scene questa sorta di soggetti e di argomenti bassi 
e volgari. 
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I Pettegolezzi delle donne, le Massere, il Campiello, e le Baruffe 
Chiozzotte, ecco (diranno codesti tali) quattro commedie popo- 
lari, tratte da quanto vi è di più basso nel genere umano, le quali 
disgustano, o almeno non interessano le colte e delicate persone. 
Se questi critici fossero per avventura gli stessi che si doleano un 
tempo di me, perché io osava mettere in scena i conti, i marchesi 
ed i cavalieri,' direi che probabilmente non amano le commedie, 
se intendono di limitare sì strettamente il campo degli autori. 
Ma chiunque siano, dirò lor francamente che la natura e l'esempio 
mi hanno consigliato a tentarlo, e la riuscita delle prime comme- 
die mi ha autorizzato a produrre le altre. 

Questo è quel genere di commedie, che diconsi dai Latini 
Tabernariae, e dai Francesi Poissardes.3 De’ buoni autori antichi 
e moderni ne hanno prodotto con merito e con applauso; e ardisco 
dire, le mie non sono state men fortunate. 

L’editore delle Opere di Monsieur Vadé, in quattro volumi in 
ottavo, così si spiega nella prefazione, parlando dell’autore francese. 

Il est créateur du genre Poissard, que de pretendus grands esprits 
se font un point d’honneur de mépriser, mais qui cependant n'est 
point meéprisable. Il peint la nature, basse, si l’on veut, mais très-agré- 
able à voir, parcequ'elle est rendue dans les ouvrages de notre Auteur 
avec les traîts et les coloris agréables, qui la font d’abord reconnaître. 
Il y a dans le monde bien des sortes d’esprits: ceux-ci, misanthropes 
froids, sont féchés qu'on les amuse, et mesurent leur estime sur le 
degré de chagrin et d’humeur qu'ils trouvent dans les autres; ceux-là, 
censeurs perpetuels, mettent de la vanité à blàmer tout; quelques uns 
d’un rang éleve regardent la plaisanterie comme indigne de leur qua- 
lité, et se croiraient dégrades, si elle leur arrachait un sourire. Des 
autres enfin, singes maladroits, affectent par air une gravité ridicule, 
et résistent par vanité au plaisir qu'ils sentent naturellement. Tous ces 
difféerents ésprits blàment, ou feignent de blaàmer, le genre Poissard; 
mais tous ont vu avec un plaisir singulier etc... 


1. Se questi critici... cavalieri. Allude principalmente a Carlo Gozzi, che 
gli rimproverava di sovvertire «l’ordine indispensabile della subordinazione » 
addossando i vizi ai personaggi nobili e attribuendo ai plebei tutte le virtù. 
2. Tabernariae: « Tabernaria » fu anche detta la commedia « togata », che fiorì 
nel periodo arcaico della letteratura romana e portava sulla scena la vita po- 
polare italica. 3. Poissardes: commedie del genere poissard, che imita il lin- 
guaggio e i costumi del popolino. Ne fu creatore, o ne rinnovò il gusto, il più 
sotto ricordato Jean Joseph Vadé (1720-1757). 
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E in un altro luogo: 

Tout ce qui est vrai, a droit de platre, tout ce qui est plaisant, a 
droit de faire rire etc. 

Supplico i signori critici ad osservare che l’autor francese sud- 
detto erasi dato a questo genere di componimenti, e con questo solo 
piaceva. 

Io all’incontro ho fatto le mie Tabernarie, le mie Poissardes, dopo 
la Pamela, il Terenzio, il Tasso, le Persiane, e tant’altre che pote- 
vano soddisfare gli spiriti più seriosi e più delicati. Un’altra ra- 
gione potrebbe ancora giustificarmi. I teatri d’Italia sono fre- 
quentati da tutti gli ordini di persone; e la spesa è sì mediocre, 
che il bottegaio, il servitore ed il povero pescatore possono parte- 
cipare di questo pubblico divertimento, alla differenza de’ teatri 
francesi, ne’ quali si paga dodici paoli* in circa per un solo posto 
nell'ordine nobile, e due per istare in piedi nella platea. 

Io aveva levato al popolo minuto la frequenza dell’Arlecchino;* 
sentivano parlare della riforma delle commedie, voleano gustarle; 
‘ma tutti i caratteri non erano adattati alla loro intelligenza: ed era 
ben giusto, che per piacere a quest'ordine di persone, che pagano 
come i nobili e come i ricchi, facessi delle commedie, nelle quali 
riconoscessero i loro costumi e i loro difetti, e, mi sia permesso di 
dirlo, le loro virtù. 

Ma quest’ultima giustificazione è affatto inutile; poiché a tali 
commedie le persone più nobili, le più gravi e le più delicate si 
sono divertite egualmente, per la ragione allegata di sopra in fran- 
cese, che: tutto quello che è vero, ha il diritto di piacere, e tutto 
quello ch’è piacevole, ha il diritto di far ridere. 


1. dodici paoli: il paolo era moneta papale e di altri stati italiani, del valore 
di circa 60 centesimi. A Venezia corrispondeva a 20 soldi, cioè a una lira. 
Un paolo era allora il prezzo corrente di un posto di platea nei teatri italiani. 
2. Jo aveva... dell’ Arlecchino: cioè aveva ridotto e poi abolito l’uso delle ma- 
schere, di cui, e di Arlecchino specialmente, il popolino si compiaceva. 
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PERSONAGGI 


Padron Toni (Antonio) padrone di tartana peschereccia. 
Madonna Pasqua moglie di padron Toni. 

LuciettA fanciulla, sorella di padron Toni. 

Titta NANE (Giambattista) giovine pescatore. 

BePPo (Giuseppe) giovine, fratello di padron Toni. 
Padron FORTUNATO pescatore. 

Madonna LIBERA moglie di padron Fortunato. 

OrsETTA (Orsolina) fanciulla, sorella di madonna Libera. 
CHEcca (Francesca) altra fanciulla, sorella di madonna Libera. 
Padron VICENZO pescatore. 

Torroto (Cristofolo) battellaio. 

Isinoro Coadiutore del Cancelliere Criminale. 

IL COMANDADOR cioè il messo del Criminale. 
CANOCCHIA giovine che vende zucca arrostita. 

UOMINI della tartana di padron Toni. 

SERVITORE del Coadiutore. 


La scena si rappresenta în Chiozza. 


x 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Strada con varie casupole. 


PASQUA e LUCIETTA da una parte. LIBERA, ORSETTA e CHECCA 
dall'altra. Tutte a sedere sopra seggiole di paglia, lavorando 
merletti sui loro cuscini," posti ne’ loro scagnetti.* 


Luc. Creature, cossa diseu? de sto tempo? 

ors. Che ordene* xelo ? 

Luc. Mi no so, varè.5 (a Pasqua) Oe, cugnà,° che ordene xelo? 
PAS. No ti senti che boccon de sirocco? 


1. cuscini: « tomboli a, cuscini cilindrici su cui si lavorano le trine. 2. scagnetti: 
idiotismo veneziano: sgabelli. 3. diseu: dite voi? 4. ordene: «qui significa 
vento» (G.). 5. varè: «vuol dir vedete, ma qui è come un intercalare, che 
aggiunge forza alla negazione» (G.). 6. cugnà: «in toscano cognata, e in ve- 
neziano cugnada: ma i Chiozzotti in tali nomi terminano il femminino come 
il mascolino» (G.). 
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ors. Xelo bon da vegnire de sottovento ?' 

PAS. Sì ben, sì ben. Si i vien i nostri omeni, i gh’ha el vento in 
poppe. 

LIB. Ancuò o doman i doverave? vegnire. 

cHE. Oh! bisogna donca che spessega? a laorare; avanti che i ve- 
gna, lo vorave fenire sto merlo. 

Luc. Di’, Checca: quanto te n’amanca a fenire? 

cHE. Oh! me n’amanca un brazzo.* 

LIB. (a Checca) Ti laori molto puoco, fia mia. 

cHE. Oh! quanto xe che gh'ho sto merlo su sto balon?S 

LIB. Una settemana. 

cHe. Ben! una settemana? 

LIB. Destrìghete,” se ti vuol la carpetta.® 

Luc. Oe, Checca, che carpetta te fastu ?9 

CHE. Una carpetta niova de caliman.!° 

Luc. Dasseno? Te mettistu in donzelon?!! 

cHE. In donzelon? No so miga cossa che voggia dire. 

ors. Oh che pandola!!* No ti sa che co una putta xe granda, se 
ghe fa el donzelon; e che co la gh'ha el donzelon, xe segno che i 
séi!? i la vuol maridare? 

CHE. (a Libera) Oe, sorella! 

LIB. Fia mia. 

cHe. Me voleu maridare ? 

LIB. Aspetta che vegna mio mario. 

cHE. Donna Pasqua, mio cugnà Fortunato no xelo andà a pescare 
co paron Toni? 

Pas. Sì, no lo sastu che el xe in tartana!4 col mio paron'5 e co Bep- 
pe so fradello? 

cHE. No ghe xe anca Titta Nane co lori? 


I. sottovento: «chiamano sottovento tutto quel litorale, che viene da Chiozza 
sino in Ancona, città papale» (G.). 2. doverave: dovrebbero. 3. che spes- 
sega: «ch’io solleciti» (G.). 4. brazzo: «braccio », misura lineare equivalente a 
circa 60 centimetri. 5. dbalon: il tombolo. 6. Ben/: «Oh! cosa dite?» (G.) 
7. Destrìghete: « Spicciati» (G.). 8. carpetta: «gonnella» (G.). 9. fastu?: fai 
tu? Le forme verbali interrogative assumono come suffisso enclitico la parti- 
cella pronominale. 10. coliman: sorta di drappo. 11. donzelon: «dicesi 
che una figlia è in donzelon, quando è in età da marito, e si veste con qualche 
differenza da quelle che non lo sono» (G.). 12. pandola: «sciocca» (G.). 
13. séi: «cioè i suoi genitori o parenti» (G.). 14. tartana: grossa barca da 
pesca, con due alberi, a vela latina. 15. paron: «el mio paron, o patron, qui 
vuol dire marito» (G.). 
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Luc. (a Checca) Sì ben: cossa voressistu dir? Cossa pretendera- 
vistu da Titta Nane? 

cHE. Mi? gnente. 

Luc. No ti sa che xe do anni che mi ghe parlo? E che col vien in 
terra, el m'ha promesso de darme el segno?" 

CHE. (Malignaza* culìa! La i vol tutti per ela!) 

ORS. Via, via, Lucietta, no star a bacilare.? Avanti che Checca mia 
sorella se maride, m’ho da maridare mi, m’ho da maridare.4 
Co vegnirà in terra Beppe to fradello, el me sposerà mi, e se 
Titta Nane vorrà, ti te poderà sposare anca ti. Per mia sorella, 
gh'è tempo. 

CHE. (a Orsetta) Oh! vu, siora, no voressi mai che me maridasse. 

LIB. Tasi là; tendi al to laoriere.$ 

CHE. Se fusse viva mia donna mare... 

LIB. Tasi, che te trago el balon in coste.” 

CHE. (Sì, sì, me voggio maridare, se credesse de aver da tiore un 
de quei squartai® che va a granzi.)? 


6 


SCENA II 
TOFFOLO e suddette, poî CANOCCHIA 


Luc. Oe, bondiì, Toffolo.?° 

ToF. Bondì, Lucietta. 

ors. Sior màmara,!! cossa sémio nualtre? 

TOF. Se averè pazenzia, ve saluderò anca vualtre. 

CHE. (Anca Toffolo me piaserave.)!* 

PAS. Coss’è, putto? No laorè ancué ??3 

TOF. Ho laorà fin adesso. So stà col battello sotto marina'4 a cargar 


1. segno: l’anello. 2. Malignaza: letteralmente «malignaccia »: interiezione 
di dispetto, «accidenti a colei» (culìa). 3. bacilare: «non ci pensare» (G.). 
Il verbo significa «vacillare», e fig. «errare con la mente». 4. «Questa 
ripetizione viziosa è comune al popolo basso» (G.). 5. luorrere: lavoro. 
6. Se...miare: «Le genti basse dicono al padre: Missier pare; ed alla ma- 
dre: Donna mare» (G.). ‘7. in coste: addosso. 8. squartai: «qui significa 
birbantî, oziosi, miserabili» (G.). 9. granzi: «In quelle paludi vi è una quan- 
tità prodigiosa di granchi, che non sono buoni a mangiare; ma li prendono e 
li pestano, e ne fanno esca per pigliare i pesci. Andare a granchi s'intende di 
que’ miserabili che vanno a raccogliere di tali granchi, ch'è il più vile ed il 
più povero de’ mestieri» (G.). 10. Toffolo: da Cristoforo. 11. màmara: 
«babbuino» (G.). 12. me piaserave: «mi piacerebbe» (G.). 13. No laorè 
ancud?: « Non lavorate oggi?» (G.) 14. sotto marina: «sul litorale, che di- 
vide il mare dalle paludi, evvi una fila di case che formano un villaggio, e 
chiamasi Sotto-Marina » (G.). 
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dei fenochi: i ho portai a Brondolo* al corrier de Ferrara, e ho 
chiappà la zornada.* 

Luc. Ne pagheu gnente? 

TOF. Sì ben; comandè. 

CHE. (ad Orsetta) (Uh! senti che sfazzada?)? 

TOF. Aspettè. (chiama) Oe! zucche barucche.4 

CAN. (con una tavola con sopra vari pezzi di zucca gialla cotta) 
Comandè, paron. 

Tor. Lassè véder. 

can. Adesso: varè, la xe vegnua fora de forno. 

ToF. Voleu, Lucietta? (le offerisce un pezzo di zucca) 

LUC. Sì ben, dè qua. 

TOF. E vu, donna Pasqua, voleu? 

PAS. De diana! la me: piase tanto la zucca barucca! Dèmene un 
pezzo. 

TOF. Tolè. No la magnè, Lucietta? 

Luc. La scotta. Aspetto che la se giazze. 

cHe. Oe! baraS Canocchia.9 

can. Son qua. 

CHE. Dèmene anca a mi un bezze.? 

TOF. So qua mi; ve la pagherò mi. 

CHE. Sior no, no voggio. 

ToF. Mo per cossa? 

CHE. Perché no me degno. 

TOF. S'ha degnà Lucietta. 

CHE. Sì sì, Lucietta xe degnevole, la se degna de tutto. 

Luc. Coss'è, siora? Ve ne aveu per mal, perché so stada la prima 
mi? 

1. Brondolo: « Altro villaggio tre miglia distante da Chiozza, per dove 

passano vari corrieri, che non corrono, perché vanno per acqua» (G.). 

Su questi corrieri, v. nei Mémotres 1, il principio del ch. xVITII qui a p. 35. 

2. ho chiappà la zornada: «ho guadagnato la mia giornata » (G.). 3. UA! 

senti che sfazzada?: «Oh! sentite che sfacciata?» (G.) 4. zucche barucche: 

«zucche gialle, arrostite nel forno, e che si vendono a Chiozza, tagliate in 

pezzi, ed a buon mercato» (G.). 5. dara: «come se dicesse Messere, o 

cosa simile» (G.). Spiega il Boerio (Dizionario del dialetto veneziano, Ve- 

nezia, 1856) che la voce dara corrisponde a «barba» (zio), ed è il titolo 

che i pescatori giovani rivolgono agli anziani e ai padroni di tartana. 

6. Canocchia: cicala di mare, «... detto per ingiuria a uomo allampanato » 

(Boerio, op. cit.). L’uso dei soprannomi è comunissimo, anzi talvolta ne- 


cessario a Chioggia, dove una fitta rete di parentele crea frequenti casi di 
omonimia. 7. dbezze: «cioè un dezzo, ch'è la metà di un soldo» (G.). 
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CHE. Mi co vu, siora, no me n'impazzo.! E mi no togo gnente da 
nissun. 

Luc. E mi cossa téghio ?* 

CHE. Siora sì, avè tolto anca i trìgoli? dal putto donzelo* de bara 
Losco.5 

Luc. Mi, busiara? 

PAS. A monte. 

LIB. À monte, a monte. 

can. Gh'è nissun che voggia altro? 

TOF. Andè a bon viazo. 

CAN. (gridando) Zucca barucca, barucca calda. (parte) 


SCENA III 
I suddetti, fuor di Canocchia. 


TOF. (Arecordève, siora Checca, che m’avè dito che de mi no ve 
degnè.) 

cHE. (Andè via, che no ve tendo.)î 

TOF. (E sì, mare de diana,” gh’aveva qualche bona intenzion.) 

CHE. (De cossa?) 

ToF. (Mio santolo* me vol metter suso peota,? e co'° son a tra- 
ghetto,"! anca mi me véi maridare.) 

CHE. (Dasseno ?) 

TOF. (Ma vu avè dito che no ve degnè.) 

CHE. (Oh! ho dito della zucca, no ho miga dito de vu.) 

LIB. Oe, oe, digo: cossa xe sti parlari? 

TOF. Varè? vardo a laorare. 

LIB. Andè via de là, ve digo. 


I. no me n'impazzo: « non tratto, non parlo» (G.). 2. téghio?: « cosa pren- 
do?» (G.) «tolgo io?» 3. frigoli: «Sono una specie di frutti marini che 
si trovano nelle paludi, ed hanno tre punte acutissime; si fanno bollire, 
si tagliano col coltello, ed hanno dentro una polpa simile quasi a quella 
delle castagne» (G.). 4. putto donzelo: «giovane da maritare» (G.). 5. de 
bara Losco: « di messer Losco, nome o soprannome supposto » (G.). 6. no 
ve tendo: «non vi bado» (G.). 7. mare de diana: «Esclamazione, come se 
dicesse: corpo di baccol ecc.» (G.). 8.santolo: «patrino» (G.). 9. metter 
suso peota: allestire per me una peota, che è «barca coperta da condur 
passeggieri» (G.). 10. co: come, qui in senso temporale. II. traghetto: 
«luogo dove si trovano simili barche » (G.). 
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TOF. Cossa ve fazzio? Tolè;! anderò via. (sî scosta, e va bel bello 
dall'altra parte) 

CHE. (Sia malignazo!) 

ors. (Mo via, cara sorella, se el la volesse, savè che putto che el xe: 
no ghe la voressi dare ?) 

LUC. (Cossa diseu, cugnà? La se mette suso a bonora.)? 

Pas. (a Lucietta) (Se ti savessi che rabbia che la me fa!) 

LUC. (da sé) (Varè che fusto!? Viva cocchietto!* la voggio far de- 

sperare.) 

Tor. Sfadigheve a pian, donna Pasqua. 

Pas. Oh! no me sfadigo, no, fio: no vedè che mazzette grosse ?5 
EI xe merlo da diese soldi. 

Tor. E vu, Lucietta? 

Luc. Oh! el mio xe da trenta. 

TOF. E co bello che el xe! 

LUC. Ve piàselo? 

tor. Mo co pulito! Mo cari quei deolini.9 

Luc. Vegnì qua; sentève. 

TOF. (siede) (Oh! qua son più alla bonazza.)? 

CHE. (a Orsetta, facendole osservare Toffolo vicino a Lucietta) (Oe! 
cossa diseu ?) 

ors. (a Checca) (Lassa che i fazza, no te n’impazzare.) 

TOF. (a Lucietta) (Se starò qua, me bastonerali ?) 

Luc. (a Toffolo) (Oh, che matto!) 

oRrs. (a Libera, accennando Lucietta) (Cossa diseu ?) 

ToF. Donna Pasqua, voleu tabacco? 

PAS. Xelo bon? 

Tor. El xe de quello de Malamocco.® 

PAS. Dàmene una presa. 

Tor. Volentiera. 

CHE. (da sé) (Se Titta Nane lo sa, poveretta ela.) 


1. Tolè: letteralmente « prendete »; qui in senso avverbiale: «eccol» 2. La 
se mette suso a bonora: «Comincia per tempo ad aver delle pretensio- 
ni» (G.). 3. Varè che fusto!: «Guardate che malgrazial» (G.). 4. Viva 
cocchietto!: « Altra esclamazione » (G.).; ma non se ne intende il significato. 
5. mazzette grosse: matassine di filo grosso, con cui il lavoro è meno fa- 
ticoso e cresce più in fretta. 6. deolini: «dita graziose» (G.). 7. qua... 
alla bonazza: «qui sto meglio » (G.). 8. Malamocco. « Picciola città antica, 
non lontana da Chiozza, dove in quel tempo si vendeva del buon tabac- 
co» (G.). Sorge nella parte meridionale dell’isola del Lido. 
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TOF. E vu, Lucietta, ghe ne voleu? 

LuC. (Dè qua, sì ben.)' (accenna Checca) (Per far despetto a culìa.) 

TOF. (a Lucietta) (Mo che occhi baroni!)? 

LUC. (a Toffolo) (Oh giusto! No i xe miga quelli de Checca.) 

TOF. (a Lucietta) (Chi? Checca? gnanca in mente.)? 

LUC. (a Toffolo, accennando Checca, con derisione) (Varè, co bella 
che la xe!) 

TOF. (a Lucietta) (Vara chide!)* 

CHE. (da sé) Anca sì che i parla de mi. 

LUC. (a Toffolo) (No la ve piase?) 

TOF. (a Lucietta) (Made.)5 

Luc. (a Toffolo, sorridendo) (I ghe dise puinetta.)9 

TOF. (a Lucietta, sorridendo e guardando Checca) (Puinetta i ghe 
dise ?) 

CHE. (forte verso Toffolo e Lucietta) Oe, digo; no so miga orba, va- 
rè. La voleu fenire? 

TOF. (forte, imitando quelli che vendono la puina, cioè la ricotta) 
Puina fresca, puina. 

CHE. (s'alza) Cossa xe sto parlare? Cossa xe sto puinare?7 

ORSs. (a Checca, e s'alza) No te n’impazzare. 

LIB. (a Orsetta e Checca, alzandosi) Tendi a laorare. 

ors. Che el se varda elo, sior Toffolo Marmottina.3 

Tor. Coss'è sto Marmottina? 

ORS. Sior sì; credeu che nol sappiemo che i ve dise Toffolo Mar- 
mottina ? 

Luc. Varè che sesti! Varè che bella prudenzia! 

ors. Eh via, cara siora Lucietta Panchiana!? 

Luc. Cossa xe sta Panchiana? Tendè a vu, siora Orsetta Meg- 
giotto.!° 

LIB. No stè a strapazzar mie sorelle, che mare de diana... 

PAS. (s'alza) Portè respetto a mia cugnà. 


1. sì ben: «lo stesso che sì» (G.). 2. occhi baroni: «occhi furbi» (G.). 
3. gnanca în mente: «non ci penso nemmeno » (G.). 4. Vara chide!: « Escla- 
mazione negativa e di disprezzo» (G.). Vara: guarda; chide: to’ (dall’in- 
finito «chior»: togliere, prendere); come dire: guarda un po’! 5. Made: 
« Vuol dir no, come l'antico toscano Mai n0» (G.). 6. purnetta: ricottina. 
7. puinare. « Verbo immaginato a piacere; come se dicesse ricottare, per 
dire: che maniera è questa? A me ricottina?» (G.) 8. Marmottina: «so- 
prannome di Toffolo» (G.). 9. Panchiana: «soprannome di Lucietta, che 
significa parabolana» (G.). 10. Meggiotto: «soprannome di Orsetta. Meg- 
giotto si dice ad un pane di farina grossa, mescolata con farina di miglio »(G.). 
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LIB. Eh! tasè, donna Pasqua Fersora.' 

PAS. Tasè vu, donna Libera Gallozzo.* 

TOF. Se no fussi donne, sangue de un'’anguria...3 
LIB. Vegnirà el mio paron. 

cHE. Vegnirà Titta Nane. Ghe vòi contare tutto, ghe vòi contare. 
Luc. Céntighe. Cossa m'importa? 

ors. Che el vegna paron Toni Canestro... 4 

Luc. Sì, sì, che el vegna paron Fortunato Baicolo .. . 5 
ors. Oh che temporale! 

Luc. Oh che sùsio!9 

PAS. Oh che bissabuova!? 

ors. Oh che stramanio!* 


SCENA IV 
Paron vICENZO e detti. 


vic. Olà, olà! zitto, donne. Cossa diavolo gh’aveu? 
Luc. Oe, vegnì qua, paron Vicenzo. 

ors. Oe, sentì, paron Vicenzo Lasagna.? 

vic. Quieteve, che xe arrivà in sto ponto la tartana de paron Toni. 
PAS. (a Lucietta) Oe, zitto, che xe arrivà mio mario. 
Luc. (a Pasqua) Uh, ghe sarà Titta Nanel 

LIB. Oe, putte, no fe che vostro cugnà sappia gnente. 
ORS. Zitto, zitto, che gnanca Beppe no sappia. 

TOF. Lucietta, so qua mi, no ve stè a stremire.!° 

Luc. (a Toffolo) Va via. 

PAS. (a Toffolo) Via. 

TOF. À mi? sangue d’un bisatto!!! 


1. Fersora: «padella, soprannome di Pasqua» (G.). 2. Gallozzo: «cap- 
pone male accomodato, che in parte è ancora gallo; soprannome di Libe- 
ra»(G.). 3. anguria: cocomero. 4. Canestro: «soprannome di Toni» (G.). 
5. Baìcolo: «pesce di tal nome, soprannome di Fortunato» (G.). Balcolo 
è il cefalo. 6. sùsio: ronzio. 7. bissabuova: tempesta. 8. stramanìo: tem- 
porale contro mano, da extra manum, latino. Così M. Dazzi (Le baruffe 
chiozzotte, Mondadori, p. 27, 1944); il Goldoni si limita ad avvertire che 
«tutte queste quattro esclamazioni significano lo stesso, quasi oh che ba- 
ruffa!». 9. Lasagna: «soprannome di Vicenzo; /aesagna è un pezzo di 
pasta larga e sottile, che si mangia come si mangiano i maccheroni » (G.). 
10. no ve stè a stremire: «non abbiate timore» (G.). 11. sangue d'un bi- 
satto!: asangue di un’anguilla: esclamazione» (G.). 
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PAS. Va a ziogare al trottolo.! 

Luc. Va a ziogare a chiba.* 

Tor. A mi, mare de diana? Anderò mo giusto, mo, da Checchina. 
(s'accosta a Checca) 

LIB. Via, sporco. 

oRs. Càvete.3 

cHE. Va in malora. 

TOF. (con sdegno) A mi sporco? A mi va in malora? 

vic. Va in burchio.4 

TOF. (con caldo) Olà, olà, paron Vicenzo. 

vic. (gli dà uno scappellotto) Va a tirar l’alzana.$ 

ToF. Gh'avè rason, che no voggio precipitare. (parte) 

PAS. (a Vicenzo) Dove xeli co la tartana? 

vic. In rio? xe secco, no i ghe può vegnire. I xe ligai® a Vigo.? Se 
volè gnente, vago a vedere se i gh’ha del pesse, e se i ghe n'ha, 
ghe ne vòi comprare per mandarlo a vendere a Pontelongo.!° 

LUC. (a Vicenzo) Oe, ne ghe disè gnente. 

LIB. Oe, paron Vicenzo, no ghe stessi miga a contare. 

vic. Che cade!!! 

ors. No ghe stessi a dire... 

vic. Mo no stè a bacilare.!? (parte) 

LIB. Via, no femo che i nostri omeni n’abbia da trovare in baruffa. 

PAS. Oh, mi presto la me monta, e presto la me passa. 

Luc. Checca, xestu in collera? 

CHE. No ti sa far altro che far despetti. 

ors. A monte, a monte. Sémio amighe? 

Luc. No voléu che lo sémio? 

ors. Dame un baso, Lucietta. 

Luc. Tiò, vissere.'? (si baciano) 

1. Vaa ziogare al trottolo: « Va a giuocare alla trottola, per disprezzo» (G.). 

2. chiba: «altro giuoco da fanciulli » (G.), che si fa col pallone. 3. Cdvete: 

« Levati di qui» (G.). 4. burchio: «burchio è una barcaccia che trasporta 

le mercanzie; qui, per disprezzo, lo tratta come un cane da burchio, un 

cane da guardia» (G.). 5. alzana: «alzana è quella corda con cui dagli 

uomini o dai cavalli si tirano lungo un fiume le barche che vanno contro la 

corrente» (G.). 6. precipitare: trascendere. 7. rio: «canale della città» 

(G.). 8./igai: legati, agli ormeggi. 9. Vigo: «luogo dove comincia la città 

di Chiozza» (G.). 10. Pontelongo: «grosso villaggio lungo l'Adige, sul ter- 

ritorio padovano »(G.). 11. Che cadel: «Non dubitate » (G.). Più precisa- 

mente: «che importa » (raccomandarmelo)?; come nell'italiano «accadere » 


con significato di «importare ». 12. no stè a bacilare: «non ci pensate» (G.). 
V. nota 3a p.835. 13. vissere: viscere; espressione famigliare di tenerezza. 
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oRS. Anca ti, Checca. 

CHE. (piano) (No gh’ho bon stomego.) 

Luc. Via, matta. 

cHE. Via, che ti xe doppia co fa le céole.! 

Luc. Mi? Oh! ti me cognossi puoco. Viè qua; dame un baso. 

cHE. Tiò.? Varda ben, no me minchionare. 

Pas. Tiò el to balon, e andèmo in cà,3 che po anderemo in tartana. 
(piglia lo scagno col cuscino, e parte) 

LIB. Putte, andemo anca nu, che li anderemo a incontrare. (parte 
col suo scagno) 

ors. No vedo l’ora de véderlo el mio caro Beppo. (parte col suo 
scagno) 

Luc. Bondì, Checca. (prende il suo scagno) 

cHe. Bondì. Vòggieme ben. (prende il suo scagno, e parte) 

Luc. No t’indubitare. (prende il suo scagno, e parte) 


SCENA V 


Veduta del canale con varie barche pescareccie, fra le quali la 
tartana di paron TONI 


Paron FORTUNATO, BEPPO, TITTA NANE e altri uomini nella 
tartana, e paron TONI în terra, poi paron VICENZO 


TONI Via, da bravi, a bel belo, mettè in terra quel pesse. 
vic. Ben vegnuo, paron Toni. 

TONI Schiao,t paron Vicenzo. 

vic. Com'èla andada? 

TONI Eh! No se podemo descontentare. 

vic. Cossa gh’aveu in tartana? 

TONI Gh'avemo un puoco de tutto, gh’avemo. 
vic. Me dareu quattro cai de sfoggi ?S 

TONI Pare! sì. 

vic. Me dareu quattro cai de barboni ?7 

TONI Pare sì. 

vic. Bòseghe® ghe n’aveu? 


1. doppia co fa le céole: « doppia come le cipolle, cioè finta» (G.). 2. Tiò: 
«Prendi» (G.). 3.3in cd: «in casa» (G.). 4. Schiao: «Schiavo. Saluto 
amichevole » (G.). 5. quattro cai de sfoggi: «quattro canestri di sogliole» 
(G.). 6. Pare: «quasi compare» (G.). 7. barboni: «triglie» (G.). 8. Bò- 
seghe: « Specie di cefali grossi» (G.). 
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ToNI Mare de diana! ghe n’avemo de cussì grande, che le pare, 
co buò respetto,! lengue de manzo, le pare. 

vic. E rombi? 

TONI Ghe n’aémo sié, ghe n’aémo, co è el fondi d’una barila.* 

vic. Se porlo véder sto pesse? 

TONI Andè in tartana, ghe xe paron Fortunato; avanti che lo spar- 
timo, fèvelo mostrare. 

vic. Anderò a véde, se se podemo giustare. 

TONI Andè a pian. Oe, deghe man a paron Vicenzo. 

vic. (da sé) (Gran boni òmeni che xe i pescatori.) (va in tar- 
tana) 

TONI Magari lo podessimo vende tutto a bordo el pesse, che lo 
venderia volentiera. Se andemo in man de sti bazariotti,3 no i 
vuol dar gnente; i vuol tutto per lori. Nualtri, poverazzi, ande- 
mo a rischiare la vita in mare, e sti marcanti col baretton de 
veludo4 i se fa ricchi co le nostre fadighe. 

BEP. (scende di tartana con due canestri) Oe, fradello? 

TONI Coss’è, Beppe? Cossa vustu? 

BEP. Se ve contentessi, vorria mandar a donare sto cao5 de barboni 
al Lustrissimo. 

TONI Per cossa mo ghe li vustu donare? 

BEP. No savè che l’ha da essere mio compare ?° 

ToNI Ben! màndegheli, se ti ghe li vuol mandare. Ma cossa cre- 
distu ? Che in t'un bisogno che ti gh’avessi, el se moverave gnanca 
da la cariega ?” Col te vederà, el te metterà una man sulla spalla: 
Bravo Beppe, te ringrazio, comàndeme. Ma se ti ghe disi: Lu- 
strissimo, me premeria sto servizio; nol s'arecorda più dei bar- 
boni: nol te gh’ha gnanca in mente; nol te cognosse più né 
per compare, né per prossimo, né per gnente a sto mondo. 

BEP. Cossa voleu che fazze? Per sta volta lassè che ghe li mande. 

TONI Mi no te digo che no ti li mandi, 


I. co buò respetto: «con buon rispetto» (G.). 2. Ghe n’aémo sié . .. d'una 
barila: « Ne abbiamo sei, grandi come il fondo di un barile» (G.). 3. ba- 
zariotti: « pescivendoli» (G.). 4. daretton de veludo: «berretta di velluto, 
che portano ordinariamente quelli che comprano il pesce per rivenderlo 
a differenza de’ pescatori, che portano in capo un cappellaccio, o un ber- 
rettino di lana» (G.). 5. cao: capo, nel senso di «una certa quantità ». 
6. compare: «intende che deve essere testimonio, quando si mariterà; ed 
un tal testimonio a Chiozza e a Venezia si sceglie, si prega e si chiama 
compare» (G.). 7. da la cariega: «dalla seggiola»(G.). 
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BEP. Chiò," Ménola.* Porta sti barboni a sior cavaliere; dighe che 
ghe lo mando mi sto presente. (il putto parte) 


SCENA VI 
PASQUA, LUCIETTA e detti. 


Pas. (a Ton:) Paron!3 

TONI Oh muggiere! 

LUC. (a Toni) Fradello! 

TONI Bondì, Lucietta. 

Luc. Bondì, Beppe. 

BEP. Stastu ben, sorella? 

Luc. Mi sì. E ti? 

BEP. Ben, ben. E vu, cugnà, steu ben? 

Pas. Sì, fio. (a Toni) Avè fatto bon viazo? 

TONI Cossa parleu de viazo? Co semo in terra, no se recordemo 
più de quel che s’ha passao in mare. Co se pesca,* se fa bon 
viazo, e co se chiappa,5 no se ghe pensa a rischiar la vita. Avemo 
portà del pesse, e semo aliegri, e semo tutti contenti. 

Pas. Via, via, manco mal. Seu stai in porto? 

TONI Sì ben, semo stai a Senegaggia.® 

LUC. Oe, m’aveu portà gnente? 

TONI Sì, t'ho portà do pera? de calze sguarde® e un fazzoletto da 
collo. 

Luc. Oh! caro el mio caro fradello; el me vol ben mio fradello. 

Pas. E a mì, sior, m’aveu portà gnente? 

TONI Anca a vù v’ho portao da farve un còttolo, e una vestina.? 

Pas. De cossa? 

TONI Vederè. 

Pas. Mo de cossa? 

TONI Vederè, ve digo; vederè. 

LUC. (a Beppo) E tì m'astu portà gnente? 


1. Chiò: «prendi» (G.). V. nota 4 a p. 839. 2. Ménola: «soprannome di 
un garzon pescatore, ed è un pesce picciolo e poco stimato » (G.). 3. Pa- 
ron!: «Marito!» (G.) 4. Co se pesca: «Qui intende, quando si trova molto 
pesce» (G.). Ss. co se chiappa: «quando si prende» (G.). 6. Senegaggia: 
Sinigaglia. 7. do pera: due paia. 8. sguarde: «rosse» (G.). 9. un còtto- 
lo, e una vestina: «una gonnella e un giubboncino » (G.). 
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BEP. Vara chide! Cossa vustu che mi te porte? Mi ho comprà l’anelo 
per la mia novizza.' 

Luc. Xelo bello? 

BEP. Velo qua eh! Vara. (le mostra l'anello) 

LUC. Oh co bello che el xel Per culìa”? sto anelo. 

BEP. Per cossa mo ghe distu culia? 

Luc. Se ti savessi cossa che la n'ha fatto! Domandighe alla cugnà: 
quella frascona? de Orsetta, e quell'altra scagazzera* de Checca, 
comuodo® che le n’ha strapazzao. Oh! cossa che le n’ha ditol 

PAS. E donna Libera, n’ala dito puoco? Ne podévela malmenare 
più de quelo che la n’ha malmenao? 

TONI Coss'è? Coss'è stà? 

BEP. Cossa xe successo? 

Luc. Gnente. Lengue cattive. Lengue da tenaggiare.® 

PAS. Semo là sulla porta che laoremo col nostro balon... 

Luc. Nu no se n’impazzemo ... 

PAS. Se savessil! Causa quel baron de Toffolo Marmottina. 

Luc. Le gh’ha zelusia de quel bel suggetto. 

BEP. Cossa! Le ha parlà co Toffolo Marmottina? 

LUC. Se ve piase. 

TONI Oh via, no vegnì adesso a metter suso sto putto, e a far nasse- 
re delle custion.? 

Luc. Uh se savesse!® 

PAS. Tasi, tasi, Lucietta, che debotto® torremo de mezo nu. 

BEP. Con chi parlàvelo Marmottina? 

LUC. Con tutte. 

BEP. Anca con Orsetta? 

Luc. Me par de sì. 

BEP. Sangue de diana! 

TONI Oh! via, fenìmola, che no voggio sussuri. 

BEP. No, Orsetta no la voggio altro; e Marmottina, corpo de una 
balena, el me l’ha da pagare. 

TONI Anemo, andemo a casa. 

Luc. Titta Nane dove xelo? 

TONI (con sdegno) El xe in tartana. 

1. per la mia novizza: « per la mia sposa» (G.); sposa nel senso di fidanzata. 

2. culìa: «colei» (G.). 3. frascona: «ragazzaccia» (G.). 4. scagazzera: 

«impertinente» (G.). 5. comuodo: come (lat. «quomodo»). 6. da tenag- 


giare: da «... tormentare con tenaglie infuocate » (Boerio, op. cit.). 7. cu- 
stion: questioni. 8. se savesse!: «se sapeste» (G.). 9. debotto: tra poco. 
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Luc. Almanco lo vorria saludare. 

TONI Andemo a casa, ve digo. 

Luc. Via, che pressa gh’aveu? 

TONI Podevi far de manco de vegnire qua a sussurare. 

Luc. Vedeu, cugnà? Avevimo dito de no parlare. 

PAS. E chi xe stada la prima a schittare ?! 

Luc. Oh! mi coss’oggio dito ? 

PAS. E mi coss’oggio parlà? 

BEP. Avè dito tanto, che se fusse qua Orsetta, ghe daria un schiaf- 
fazzo in tel muso. Da culia no véi altro. Voggio vender l’anelo. 

Luc. Dàmelo a mì, dàmelo. 

BEP. El diavolo che ve porta. 

Luc. Oh che bestia! 

TONI To danno, ti meriti pezo. A casa, te digo. Subito a casa. 

Luc. Varè che sesti! Cossa séngio? La vostra massera ?* Sì, sì, no 
v’indubitè, che co vu no ghe voggio stare. Co vederò Titta Nane, 
ghe lo dirò. O che el me sposa subito, o per diana de dia, voggio 
andar più tosto a servire. (parte) 

Pas. Mo gh’avè dei gran tiri da matto. 

TONI Voleu ziogar che debotto ...(fa mostra di volerle dare) 

Pas. Mo che omeni! Mo che omeni malignazi! (parte) 

TONI Mo che donne; mo che donne da pestare co fa i granzi per 
andare a pescare.? (parte) 


SCENA VII 


FORTUNATO, TITTA NANE, VICENZO che scendono 
dalla tartana con uomini carichi di canestri. 


TIT. Cossa diavolo xe stà quel sussuro? 

vic. Gnente, fradello, no saveu? Donna Pasqua Fersora la xe una 
donna che sempre cria.+ 

TIT. Con chi criàvela? 

vic. Con so mario. 

TIT. Lucietta ghe gièrela? 

vic. Me par de sì, che la ghe fusse anca ela. 

TIT. Sia maledìo! Giera là sotto prova5 a stivare el pesse: no ho 
gnanca podesto vegnire in terra. 


1. schittare: «cicalare» (G.). 2. massera: serva. 3. granzi: v. nota 9 a 
p. 835. 4. cria: grida, litiga. 5. sotto prova: sotto prua. 
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vic. Oh che caro Titta Nane! Aveu paura de no vederla la vostra 
novizza ? 

TIT. Se savessil Muoro de voggia. 

FORT. Parò Izenzo. (parla presto, e chiama paron Vicenzo) 

vic. Coss'è, paron Fortunato? 

FORT. Questo xe otto! pesse. Quato cai foggi, do cai baboni, sie, 
sie, sie boseghe, e un cao baccole. 

vic. Cossa? 

FORT. E un cao baccole. 

vic. No v’intendo miga. 

TIT. No intendè? Quattro cai de sfoggi, do cai de barboni, sie bo- 
seghe, e un cao de baracole.? 

vic. (El parla in t’una certa maniera...) 

FORT. Mandè a casa e pesse, vegniò po mi a to i bezzi. 

vic. Missier sì, co volè i vostri bezzi, vegnì, che i sarà parecchiai. 

FORT. Na pesa abacco. 

vic. Come? 

FORT. Tabacco, tabacco. 

vic. Ho capìo. Volentiera. (gli dà tabacco) 

FORT. Ho perso a scattoa in mare, e in tartana gh'è puochi e to 
tabacco. A Senegaggia e n’ho comprao un puoco; ma no xe e 
nostro da Chioza. Tabacco, tabacco de Senegaggia, e tabacco e 
pare balini chioppo.? 

vic. Compatime, paron Fortunato, mi no v’intendo una maledetta. 

FORT. Oh bella, bella, bella! no intendè ? Bella! no parlo mia foeto,* 
parlo chiozzotto, parlo. 

vic. Ho capio. A revéderse, paron Fortunato. 

FORT. Sioìa, paò Izenzo. 

vic. Schiavo, Titta Nane. 

TIT. Paron, ve saludo. 

vic. Putti, andemo. Portè quel pesse con mi. (Mo caro quel paron 
Fortunato! El parla che el consola.) (parte) 


1. otto: «il vostro» (G.). 2. baracole: «pesce più picciolo della razza, ma 
della stessa specie» (G.). 3. Tabacco... chioppo: fiuto tabacco di Siniga- 
glia, e il tabacco pare pallini di schioppo. 4. foeto: foresto, forestiero. 
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SCENA VIII 
FORTUNATO e TITTA NANE 


TIT. Voleu che andemo, paron Fortunato? 

FORT. Petè.! 

TIT. Cossa voleu che aspettemo? 

FORT. Petè. 

TIT. Petè, petè, cossa ghe xe da aspettare? 

FORT. I ha a potare i terra de atro pesse, e de a faina.* Petè. 

TIT. (caricandolo)* Petémo. 

FORT. Coss'è to bulare? Coss’è to ciare, coss’è to zigare ?4 

TIT. Oh! tasè, paron Fortunato. Xe qua vostra muggiere co so so- 
rella Orsetta e co so sorella Checchina. 

FORT. (con allegria) Oh oh, mia muggiere, mia muggiere! 


SCENA IX 
LIBERA, ORSETTA, CHECCA e detti. 


LIB. (a Fortunato) Paron, cossa feu che no vegnì a casa? 

FORT. Apetto e pesse, apetto. Ossa fatu, muggiere? Tatu ben, 
muggiere? 

LIB. Stago ben, fio: e vu steu ben? 

FORT. (saluta) Tago ben, tago. Cugnà, saudo; saudo, Checca, saudo. 

oRs. Sioria, cugnà. 

cHE. Cugnà, bondì sioria. 

ors. Sior Titta Nane, gnanca?5 

TIT. Patrone. 

cHE. Stè molto alla larga, sior. Cossa gh’aveu paura? Che Lu- 
cietta ve diga roba ?9 

TIT. Cossa fala Lucietta? Stala ben? 

ors. Eh! la sta ben sì, quella cara zoggia.” 

TUT. Coss’è, no sè più amighe? 

ORS. (tronico) Oh! e come che semo amighe. 


1. Petè. « Intende di dir aspettè» (G.). 2. faîna: farina. 3. caricandolo: 
con intento caricaturale. 4. dulare... ciare...zigare: burlare, criare (li- 
tigare), zigare (sgridare). 5. gnancaf: neanche? (sottinteso: si saluta). 
6. ve diga roba: vi dica ingiurie. 7. zoggia: gioiello. 
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CHE. (con îronta) La ne vol tanto ben! 

LIB. Via, putte, tasè. Avemo donà' tutto; avemo dito de no par- 
lare, e no voggio che se possa dire de madesì, e de qua, de là," 
che vegnimo a pettegolare. 

FORT. Oe, muggiere, ho portao de a faìna da sottovento,? de a 
faìna e sogo tucco,* e faemo a poenta,5 faemo. 

LIB. Bravo! avè portà della farina de sorgo turco? Gh'ho ben a 
caro dasseno. 

FORT. E ho portao ... 

TIT. (a Libera) Vorave che me disessi... 

FORT. (a Titta Nane) Lassè parlare i omeni, lassè parlare. 

TIT. (a Fortunato) Caro vu, quieteve un pochetto. (a Libera) Vo- 
rave che me disessi cossa ghe xe stà con Lucietta. 

LIB. (con malizia) Gnente. 

TIT. Gnente? 

oRs. (urtando Libera) Gnente, via, gnente. 

CHE. (urtando Orsetta) Xe meggio cussì, gnente. 

FORT. (verso la tartana) Oe putti, potè in terra e sacco faìna. 

TIT. Mo via, care creature, se gh’è stà qualcossa, disélo. Mi no 
voggio che siè nemighe. So che vualtre sè bona zente. So che 
anca Lucietta la xe una perla. 

LIB. Oh caro! 

ors. Oh che perla! 

cHE. Oh co palicaria!” 

TIT. Cossa podeu dire de quella putta? 

oRS. Gnente. 

CHE. Domandeghelo a Marmottina. 

TIT. Chi èlo sto Marmottina? 

LIB. Mo via, putte, tasè. Cossa diavolo gh’aveu che no ve podè ta- 
sentare ì7 

TIT. E chi élo sto Marmottina? 

ors. No lo cognossè Toffolo Marmottina? 


1. donà: perdonato. 2. de madesì ecc.: « frase stravagantissima, e significa 
che non possano dire di noi che abbiamo parlato» (G.). 3. sottovento: v. 
nota 1 a p. 834. 4.sogo tucco: sorgo turco: «grano di Turchia» (G.). 
Ss. poenta: «della farina di questo grano, o granone, sì fa la polenta» (G.). 
6. palicaria: « preziosa» (G,). « Termine stravagante (forse dal greco Pali, 
di nuovo, e Charis, grazia), ma che da alcuni si usa e si riferisce per lo più 
a cibi ed anche ad altre cose...» (Boerio, op. cit.). ‘7. che no ve podè ta- 
sentare? : «che non potete tacere?» (G.) 
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CHE. Quel battelante,' no lo cognossè ? 
(scendono di tartana col pesce e un sacco) 

FORT. (a Titta Nane) Andemo, andemo, el pesse e a faìna. 

TIT. (@ Fortunato) Eh, sia maledetto! Cossa gh’ìntrelo con Lu- 
cietta? 

cHE. El se ghe senta darente.* 

ors. El vol imparar a laorar a mazzette.* 

cHe. El ghe paga la zucca barucca. 

LIB. E po sto baron, per causa soa, el ne strapazza. 

TIT. Mo, me la disè ben grandonazza! 

FORT. (alle donne) A casa, a casa, a casa. 

LIB. (a Titta Nane) Oe, el n’ha manazzà fina.4 

cHE. El m'ha dito puinetta. 

oRs. Tutto per causa della vostra perla. 

TIT. (affannoso) Dov’èlo? dove stalo? dove ziìrelo ?5 dove lo pode- 
ravio trovare? 

ors. Oe, el sta de casa in calle della Corona, sotto el sottoportego 
in fondi per sboccar in canale. 

LIB. El sta in casa co bara Trìgolo.® 

cHe. E el battelo el lo gh’ha in rio? de Palazzo,* in fazza alla pe- 
scaria, arente al battelo de Checco Bòdolo. 

TIT. A mi; lassè far a mi: se lo trovo, lo taggio in fette co fa l’asiao.? 

cHe. Eh! se lo volè trovare, lo troverè da Lucietta. 

TIT. Da Lucietta? 

ors. Sì, dalla vostra novizza. 

TIT. No, no la xe più la mia novizza. La voggio lassare, la voggio 
impiantare; e quel galiotto de Marmottina, sangue de diana, che 
lo voggio scannare. (parte) 

FORT. Anemo, a casa ve digo; andemo a casa, andemo. 

LIB. Sì, andemo, burattaora,!° andemo. 

FORT. Cossa seu egnue a dire? Cossa seu egnue a fare? Cossa seu 


1. battelante: barcaiuolo. 2. darente: accanto. 3. laorar a mazzette: ri- 
camare sul tombolo; mazzette sono tanto le matassine (v. nota 5 a p. 838), 
quanto i « fuselli», cioè i legnetti a cui si avvolge il filo per quella specie di 
ricamo. 4. Oe, el n'ha manazzà fina: «Ehi! ci ha fino minacciato » (G.). 
5. dove zirelo?: dove gira, cioè che luoghi frequenta? 6. bara Trigolo: 
«soprannome supposto » (G.). V. nota 3 a p. 837. 7. rio: «canale interno 
della città » (G.). 8. Palazzo: «s’intende il palazzo del pubblico Rappre- 
sentante » (G.). 9. asiao: «sorta di pesce» (G.). 10. dburattaora: « che par- 
la presto, come la ruota del frullone, che in veneziano si dice buratta» (G.). 
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egnue a tegolare?' A far precipitare, a fare? Mae e diana! Se 
nasse gnente, gnente se nasse, e oggio maccare el muso, e oggio 
maccare, e oggio fae stae in letto, e oggio: in letto, in letto, ma- 
leettonazze,? in letto. (parte) 

LIB. Tolè suso!* Anca mio mario me manazza.5 Per causa de vu- 
altre pettazze, me tocca sempre a tiore de mezzo a mi, me tocca 
Mo cossa diavolo seu? Mo che lengua gh’aveu? Avè promesso 
de no parlare, e po vegnì a dire, e po vegnì a fare. Mare de 
tròccolo,” che me volè far desperare. (parte) 

ORS. Séntistu ? 

CHE. Oe! cossa gh’astu paura? 

ors. Mi? gnente. 

CHE. Se Lucietta perderà el novizzo, so danno. 

ors. Mi lo gh'ho intanto. 

CHE. E mi me lo saverò trovare. 

ors. Oh che spasemi!* 

cHe. Oh che travaggi! 

ors. Gnanca in mente! 

cHE. Gnanca in ti busi del naso!? (partono) 


SCENA X 
Strada con case, come nella prima scena. 


TOFFOLO, f0î BEPPO 


ToF. Sì ben, ho fatto male; ho fatto male, ho fatto male. Co Lu- 
cietta no me ne doveva impazzare. La xe novizza; co ela no me 
n’ho da impazzare. Checca xe ancora donzela: un de sti zorni 
i la metterà in donzelon,"° e co ela posso fare l’amore. La se n’ha 
avuo per male. La gh’ha rason, se la se n’ha avuo per male. Xe 


1. fegolare: «a pettegoleggiare» (G.). 2. e oggio maccare el muso: ve vog- 
gio ...j vi voglio ammaccare la faccia. 3. maleettonazze: maledettonazze, 
termine ingiurioso: maledettissime. 4. Tolè suso: « Ecco qui» (G.); lette- 
ralmente: « raccogliete ». 5. me manazza: «mi minaccia» (G.). 6. pettaz- 
ze: pettegolacce. « Ragazzaccie, imprudenti » (G.). 7. Mare de tròccolo: e- 
sclamazione, nella quale la parola tròccolo, che non ha un significato, è 
introdotta per evitare l’aperta bestemmia. 8. Ok che spasemi!: Oh che sma- 
niel, quelle di Checca, di trovarsi il novizzo; Checca rimbecca con una 
frase equivalente; ambedue quindi ostentano indifferenza. 9. Gnranca in ti 
busi del naso: non dico in mente, ma nemmeno nei fori del naso, cioè... 
più in basso della mente. 10. donzelon: v. nota 10 a p. 834. 
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segno che la me vol ben, xe segno. Se la podesse vedé almancol 
Se ghe podesse un puoco parlare, la voria pasentare.' Xe vegnù 
paron Fortunato: sì ben che no la gh’ha el donzelon, ghe la po- 
deria domandare. La porta xe serrada; no so se i ghe sia in 
casa, o se no ì ghe sia in casa. (si accosta alla casa) 

BEP. (uscendo dalla sua casa) Velo qua quel furbazzo! 

TOF. (st accosta di più) Se podesse, vorave un puoco spionare. 

BEP. Olà! olà! sior Marmottina. 

TOF. Coss'è sto Marmottina? 

BEP. Càvete.? 

TOF. Vara, chide! Càvete! Coss’è sto càvete? 

BEP. Vusto ziogare che te dago tante peae,? quante che ti ghe ne 
può portare? 

Tor. Che impazzo ve daghio 24 

BEP. Cossa fastu qua? 

Tor. Fazzo quel che voggio, fazzo. 

BEP. E mi qua no voggio che ti ghe staghe. 

TOF. E mi ghe voggio mo stare. Ghe voggio stare, ghe voggio. 

BEP. Va via, te digo. 

ToF. Made.5 

BEP. Va via, che te dago una sberla.9 

Tor. Mare de diana, ve trarò una pierada. (raccoglie delle pietre) 

BEP. À mi, galiotto? (mette mano a un coltello) 

Tor. Lasseme?” star, lasseme. 

BEP. Càvete, te digo. 

TOF. No me voggio cavare gnente, no me voggio cavare. 

BEP. Va via, che te sbuso.8 

TOF. (con un sasso) Sta da lonzi,* che te spacco la testa. 

BEP. Tìreme, se ti gh’ha cuor. 

TOF. (tira det sassi, e Beppo tenta cacciarsi sotto) 


1. la voria pasentare: «la vorrei pacificare» (G.); «termine di Chioggia » 
(Boerio). 2. Cdvete: « Levati di qui» (G.). 3. peae: «calci» (G.). 4. Che 
impazzo ve daghiof: «Che fastidio vi do?» (G.) 5. Made: «No» (G.). 
6. una sberla: «uno schiaffo» (G.). 7. Lasseme: si legga /dsseme (lasciami), 
non /assème (lasciatemi); il passaggio di Toffolo dal voi al tu in questo 
punto, dove alle parole stanno per succedere i fatti, è confermato dalle 
battute seguenti. 8. che te sbuso: «che ti do una ferita» (G.). 9. Sta 
da lonzi: «sta lontano» (G.). 
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SCENA XI 


Paron TONI esce di casa, poi rientra, e subito torna a sortire: 
poi PASQUA e LUCIETTA, e detti. 


TONI Cossa xe sta cagnara?! 

TOF. (fira un sasso a paron Toni) 

TONI Agiuto; i m'ha dà una pierà. Aspetta, galiotto, che véi che 
ti me la paghe. (entra in casa) 

ToF. Mi no fazzo gnente a nissun, no fazzo. Cossa me vegniu a 
insolentare? (prendendo sassi) 

BEP. Metti zo* quelle piere. 

ToF. Metti via quel cortello. 

TONI (sorte con un pistolese)* Via, che te taggio a tocchi. 

PAS. (trattenendo paron Toni) Paron, fermeve. 

LUC. (trattenendo paron Toni) Fradei, fermeve. 

BEP. Lo volemo mazzare. 

LUC. (trattiene Beppo) Via, strambazzo,+ fermete. 

TOF. (minacciando con sassi) Stè in drio,5 che ve coppo. 

LUC. (gridando) Zente! 

PAS. (gridando) Creature! 


SCENA XII 


Paron FORTUNATO, LIBERA, ORSETTA, CHECCA. Uomini 
che portano pesce e farina, ed i suddetti. 


FORT. Com’èla? Com'’èla? Forti, forti, com'èlà? 

ors. Oel custion. 

CHE. Custion? poveretta mil (corre în casa) 

LIB. Inspiritai, fermeve. 

BEP. (alle donne) Per causa vostra. 

ors. Chi? cossa? 

LIB. Me maraveggio de sto parlare. 

Luc. Sì, sì, vualtre tegnì tenzon.” 

I. cagnara: «sussurro» (G.). 2. zo: giù. 3. fpistolese: antica arma bianca, 
una specie di coltello a larga lama: quella « che usa portare il Pantalone in 
commedia, il quale la chiama scherzevolmente lengua da vacca» (Boerio). 


4. strambazzo: «imprudente, precipitoso » (G.). 5.drio: dietro. 6. Forti, 
forti: saldi, fermil 7. tegnì tenzon: «tenete mano» (G.). 
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Pas. Sì, sì, vualtre sè zente da precipitare.' 

ors. Sentì che spropositàl 

LIB. Sentì che lenguel 

BEP. Ve lo mazzerò sulla porta. 

ors. Chi? 

BEP. Quel furbazzo de Marmottina. 

TOF. (tira de’ sassi) Via, che mi no son Marmottina. 

PAS. (spingendo Toni) Paron, in casa. 

LUC. (spingendo Beppo) In casa, fradello, in casa. 

TONI Stè ferma. 

PAS. (lo fa entrare în casa con lei) In casa, ve digo, in casa. 

BEP. (a Lucietta) Lasseme stare. 

Luc. (lo fa entrare con lei. Serrano la porta) Va drento, te digo, 
matto; va drento. 

TOF. Baroni, sassini, vegnì fuora se gh’avè coraggio. 

ors. (a Toffolo) Va in malora. 

LIB. (Îo spinge via) Vatte a far squartare. 

TOF. Coss’è sto spenzere? Cossa xe sto parlare? 

FORT. Va ia, va ia, che debotto, se te metto e ma a torno,* te fazzo 
egnì fuora e buelle? pe a bocca. 

TOF. Ve porto respetto, ve porto, perché sè vecchio, e perché sè 
cugnà de Checchina. (verso la porta di Toni) Ma sti baroni, sti 
cani, sangue de diana, me l’ha da pagare. 


SCENA XIII 
TITTA NANE con pistolese, e detti. 


TIT. (contro Toffolo, battendo il pistolese per terra) Vàrdete, che te 
sbuso. 

TOF. (si tira alla porta) Agiuto! 

FORT. (lo ferma) Saldi. Fermève. 

LIB. No fel4 

ors. Tegnilo. 

TIT. (st sforza contro Toffolo) Lasseme andare, lasseme. 

TOF. (dà nella porta che si apre, e cade dentro) Agiuto! 

FORT. (tenendolo e tirandolo) Titta Nane, Titta Nane, Titta Nane. 


1. zente da precipitare: gente che fa trascendere. 2. e ma a torno: le man a 
torno, le mani addosso. 3. buelle: budella. 4. No fè!: «Non fate» (G.). 
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LIB. (a Fortunato) Menélo in casa, menèlo. 

TIT. (sforzandosi) No ghe voggio vegnire. 

FORT. Ti gh'ha ben da egnire. (lo tira în casa per forza) 
LIB. Oh che tremazzo! 

ors. Oh che batticuore! 

Pas. (cacciando di casa Toffolo) Va via de qua. 

Luc. (cacciando Toffolo) Va in malora. 

PAS. Scarcavallo.* (via) 

LUC. Scavezzacollo. (via, e serra la porta) 

TOF. (a Libera e Orsetta) Cossa diseu, creature? 
LIB. To danno. (via) 

ors. Magari pezo. (via) 

TOF. Sangue de diana, che li vòi querelare.3 (parte) 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
Cancelleria Criminale. 


ISIDORO al tavolino scrivendo, poi TOFFOLO, 
poi il COMANDATORE* 


ISID. (sta scrivendo) 

TOF. Lustrissimo siò canciliere. 

Isin. Mi no son el cancellier; son el cogitor.S 

TOF. Lustrissimo siò cogitore. 

Isip. Cossa vustu? 

Tor. L’abbia da saver che un baron, lustrissimo, m’ha fatto im- 
pazzo, e el m’ha manazzao col cortello, e el me voleva dare, 
e po dopo xe vegnù un’altra canaggia, lustrissimo ... 

Isip. Siestu maledetto! Lassa star quel lustrissimo. 


1. tremazzo: tremarella. 2. Scarcavallo: « Precipizio » (G.); letteralmente 
scarcavallo significa castagnola, fuoco artificiale; figuratamente, matto fu- 
rioso. 3. li véi querelare: «intende voler andare al Criminale a dar una 
querela contro quelli che l’hanno offeso, o insultato: solita vendetta di 
quel popolo minuto» (G.). 4. Comandatore: usciere del Tribunale, al 
quale spettava di intimare gli atti giudiziari. 5. cogitor: coadiutore del 
Cancelliere. 6. m'ha fatto impazzo: «mi ha insultato» (G.). 
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Tor. Mo no, sié cogitore, la me staga a sentire, e cussì, comuodo* 
ch'a ghe diseva, mi no ghe fazzo gnente, e i m’ha dito che i 
me vuol amazzare. 

Isin. Vien qua; aspetta. (prende un foglio per scrivere) 

TOF. So qua, lustrissimo. (Maledii! I me la gh’ha da pagare.) 

Isin. Chi estu ti? 

ToF. So battelante, lustrissimo. 

Isin. Cossa gh’astu nome? 

TOF. Toffolo. 

Isin. El cognome? 

TOF. Zavatta.* 

Isin. Ah! no ti xe scarpa,3 ti xe zavatta. 

TOF. Zavatta, lustrissimo. 

Isin. Da dove xestu? 

TOF. So chiozzotto, da Chiozza. 

IsIp. Astu padre? 

tor. Mio pare, lustrissimo, el xe morto in mare. 

Isin. Cossa gh’avevelo nome? 

Tor. Toni Zavatta, Baracucco.4 

Isin. E ti gh’astu nissun soranome? 

Tor. Mi no, lustrissimo. 

ISID. Xe impossibile che no ti gh’abbi anca ti el to soranome.5 

Tor. Che soranome vuola che gh’abbia? 

Isin. Dime, caro ti, no xestu stà ancora, me par, in cancelleria? 

TOF. Sié sì, una volta me son vegnù a esaminare.9 

Isin. Me par, se no m’inganno, d’averte fatto citar col nome de 
Toffolo Marmottina. 

Tor. Mi so Zavatta, no so Marmottina. Chi m’ha messo sto nome, 
xe stao una carogna, lustrissimo. 

Isip. Debotto te dago un lustrissimo sulla coppa. 

tor. L’abbia la bontà de compatire. 

Isin. Chi xe quei che t'ha manazzà? 


1. comuodo: v. nota 5 a p. 845. 2. Zavatta: ciabatta. 3. scarpa: «mol- 
tissimi Chiozzotti sono della famiglia Scarpa; quelli principalmente che 
vanno a vendere gli erbaggi a Venezia, non si conoscono con altro nome» 
(G.). 4. Baracucco: «soprannome» (G.); e il Dazzi (op. cit.) ha ragione 
di pensare che sia composto di «bara » (v, nota 5 a p. 836) e «cucco» (sci- 
munito). 5. Xe impossibile ecc.: v. nota 6 a p. 836. 6. esaminare: es- 
sere interrogati come testimoni. 
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tor. Paron Toni Canestro, e so fradello, Beppe Cospettoni,' e po 
dopo Titta Nane Moletto.? 

Istp. Gh’aveveli arme ? 

Tor. Mare de diana se i ghe n’aveval Beppe Cospettoni gh’aveva 
un cortello da pescaore. Paron Toni xe vegnuo fuora con un 
spadon da taggiare la testa al toro, e Titta Nane gh’aveva una 
sguèa? de quelle che i tien sotto poppe in tartana. 

isip. T’hai dà? T’hai ferìo? 

ToF. Made. I m'ha fatto paura. 

IsID. Per cossa t'hai manazzà? Per cossa te voleveli dar? 

TOF. Per gnente. 

Isin. Aveu crià?4 Ghe xe stà parole? 

Tor. Mi no gh'ho dito gnente. 

IsID. Xestu scampà? T”astu defeso? Come xela fenìa? 

ToF. Mi so stà là...cussì... Fradei, digo, se me volè mazzare,5 
mazzème, digo. 

Isin. Ma come xela fenìa? 

TOF. Xe arrivao delle buone creature, e i li ha fatti desmettere, e 
i m'ha salvao la vita. 

Isip. Chi xe stà ste creature? 

Tor. Paron Fortunato Cavicchio, e so muggiere donna Libera 
Gallozzo, e so cugnà Orsetta Meggiotto, e un’altra so cugnà 
Checca Puinetta. 

ISID. (Sì sì, le cognosso tutte custìe. Checca tra le altre xe un bon 
tocchetto.)f (scrive) Ghe giera altri presenti? 

ToF. Ghe giera donna Pasqua Fersora e Lucietta Panchiana. 

Isin. (Oh! anca queste so chi le xe.) (scrive) Gh'astu altro da dir? 

Tor. Mi no, lustrissimo. 

Istp. Fastu nissuna istanza alla giustizia ? 

ToF. De cossa? 

IsID. Domandistu che i sia condannai in gnente? 

TOF. Lustrissimo sì. 


1. Cospettoni: «soprannome di Beppe, e significa un pesce salato che vien 
di fuori, in barile, meno stimato dell’aringa» (G.). 2. Moletto: «sopran- 
nome di Titta Nane, ed è il nome di un altro pesce, simile al merluzzo, 
ma picciolo» (G.). 3. sguèa. « Termine del contado verso Padova, cin- 
quedea, nome che s’attribuisce per ischerzo alla spada» (Boerio, op. cit.). 
4. crià: litigato. 65. mazzare: ammazzare. 6. un don tocchetto: «un buon 
bocconcino. Una bella fanciulla» (G.). 
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Isin. In cossa? 

Tor. In galìa, lustrissimo. 

Isin. Ti sulle forche, pezzo de aseno. 

tor. Mi, sior? Per cossa? 

Isip. Via, via, pampalugo.® Basta cussì, ho inteso tutto. (scrive în 
un piccolo foglio) 

TOF. (da sé) No vorave che i me vegnisse anca lori a querelare, 
perché gh’ho tratto delle pierae. Ma che i vegna pure; mi so 
stà el primo a vegnire, e chi è ’1 primo, porta via la bandiera.* 

ISID. (suona il campanello) 

com. Lustrissimo. 

IsID. (s'alza) Andè a citar sti testimoni. 

com. Lustrissimo sì, la sarà servida. 

tor. Lustrissimo, me raccomando. 

Isin. Bondì, Marmottina. 

TOF. Zavatta, per servirla. 

Isin. Sì, zavatta, senza siòla, senza tomera, senza sesto, e senza 
modello.3 (parte) 

TOF. (al comandadore, ridendo) El me vol ben el sié cogitor. 

com. Sì, me n’accorzo. Xeli per vu sti testimoni? 

TOF. Siò sì, siò comandadore. 

com. Ve preme che i sia citai? 

ToF. Me preme seguro, siò comandadore. 

com. Me paghereu da bever? 

ToF. Volentiera, sié comandadore. 

com. Ma mi no so miga dove che i staga. 

TOF. Ve l’insegnerò mi, sié comandadore. 

coM. Bravo, sior Marmottina. 

TOF. Sieu maledetto, siò comandadore. (partono) 


1. pampalugo: «babbuino» (G.). 2. porta via la bandiera: si riferisce alla 
famosa gara dei gondolieri veneziani, la «regata». 3. senza sidla -ecc.: 
senza suola, senza tomaia, senza misura e senza forma. 
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SCENA II 
Strada, come nella prima scena dell'atto primo. 


PASQUA e LUCIETTA escono dalla loro casa, portando le loro sedie di 
paglia, i loro scagni e i loro cuscini, e siedono, e si mettono 
a lavorare merletti. 


LUC. Ale mo fatto una bella cossa quelle pettazze ?' Andare a dire 
a Titta Nane che Marmottina m’è vegnù a parlare? 

PAS. E ti astu fatto ben a dire ai to fradei quello che ti gh’ha dito? 

LUC. E vu, siora? No avè dito gnente, siora? 

PAS. Sì ben; ho parlà anca mi, e ho fatto mal a parlare. 

Luc. Malignazo! Aveva zurà anca mi de no dire. 

PAS. La xe cussì, cugnà, credème, la xe cussì. Nualtre femene, se 
no parlemo, crepemo. 

Luc. Oe; no voleva parlare, e no m’ho podesto tegnire. Me vegniva 
la parola alla bocca, procurava a inghiottire e me soffegava. Da 
una recchia i me diseva: tasi; da quell’altra i diseva: parla. Oe, 
ho serrà la recchia del tasi, e ho slargà la recchia del parla; e 
ho parlà fina che ho podesto. 

Pas. Me despiase che i nostri omeni i ha avuo da precipitare. 

Luc. Eh! gnente. Toffolo xe un martuffo;* no sarà gnente. 

Pas. Beppe vol licenziar Orsetta. 

Luc. Ben! El ghe ne troverà un’altra; a Chiozza no gh'è carestia 
de putte. 

PAS. No, no; de quarantamile aneme che semo, mi credo che ghe 
ne sia trentamile de donne. 

Luc. E quante che ghe ne xe da maridare! 

PAS. Per questo, védistu? me despiase che, se Titta Nane te lassa, 
ti stenterà a trovarghene un altro. 

Luc. Cossa gh’oggio fatto mi a Titta Nane? 

PAS. Gnente non ti gh’ha fatto; ma quelle pettegole l’ha messo 
suso. 

LUC. Se el me volesse ben, nol ghe crederave. 

Pas. No sastu che el ze zeloso? 

Luc. De cossa? No ne può gnanca parlare? No se può ridere? 
No se se può devertire? I omeni i sta diese mesi in mare; e 


1. Ale mo fatto ecc.: hanno (esse) fatto una bella cosa quelle pettegole?; 
pettazze: «pettegole» (G.). 2. martuffo: sciocco. 
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nualtre avemo da star qua muffe muffe! a tambascare? co ste 
malignaze mazzocche ?3 

PAS. Oe, tasi, tasi; el xe qua Titta Nane. 

Luc. Oh! el gh’ha la smara.+ Me n’accorzo, col gh'ha la smara. 

Pas. No ghe star a fare el muson.5 

Luc. Se el me lo farà elo, ghe lo farò anca mi. 

Pas. Ghe vustu ben? 

Luc. Mi sì. 

Pas. Mblighe,9 se ti ghe vol ben. 

Luc. Mi no, varè. 

PAS. Mo via, no buttare testarda.? 

Luc. Oh! piuttosto crepare. 

PAS. Mo che putta morgnona!* 


SCENA III 
TITTA NANE e dette. 


TIT. (da sé) La voria licenziare; ma no so come fare. 

PAS. (a Lucietta) (Vàrdelo un poco.) 

Luc. (a Pasqua) (Eh! che ho da vardare el mio merlo mi, ho da 
vardare.) 

PAS. (da sé) Ghe pesterave la testa su quel balon!° 

“TIT. (No la me varda gnanca. No la me gh’ha gnanca in mente.) 

Pas. Sioria, Titta Nane. 

TIT. Sioria. 

PAS. (a Lucietta) (Saludilo.) 

Luc. (a Pasqua) (Figureve, se voggio esser la prima mi!) 

TIT. Gran premura de laorarel 

Pas. Cossa diseu? Semio donne de garbo, fio? 

TIT. Sì, sì, co se puol, se fa ben a spessegare,!° perché co vien dei 
zoveni a sentarse arente, no se puol laorare. 


1. muffe muffe: «melanconiche» (G.); «sole, sole» (Boerio), cioè lasciate 
lì a far la muffa. « Muffo2, letteralmente, vale ammuffito. 2. tambascare: 
«annoiarsi lavorando per forza» (G.). 3. mazzocche: i fuselli, le « mazzet- 
te colle quali lavorano i merletti» (G.). 4. smara: «fa il grugno, cioè è 
in collera» (G.). 5. el muson: il broncio. 6. Mblighe: «Cedi, comincia 
tu a parlare, fagli buona ciera» (G.). 7. n0 buttare testarda: «non essere 
ostinata » (G.); buttare significa germogliare, crescere. 8. morgnona: « pun- 
tigliosa » (G.); ma più spesso significa sorniona. 9. balon: v. nota 5 a p.834. 
10. spessegare: «far presto, sollecitare» (G.). 
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LUC. (tossisce con caricatura) 

PAS. (a Lucietta) (Mblighe.) 

LUC. (Made.) 

TIT. Donna Pasqua, ve piase la zucca barucca? 

Pas. Varè vedè! Per cossa me lo domandeu? 

TIT. Perché gh’ho Ja bocca. 

LUC. (sputa forte) 

TIT. Gran catarro, patrona! 

Luc. (lavorando senza alzar gli occhi) La zucca me fa spuare. 

TIT. (con isdegno) Cussì v’avessela soffegà.! 

LUC. (come sopra) Possa crepare chi me vuol male. 

TIT. (da sé) (Orsù l’ho dita, e la voggio fare.) Donna Pasqua, parlo 
co vu, che sé donna.* A vu v'ho domandà vostra cugnà Lucietta, 
e a vu ve digo che la licenzio. 

PAS. Varè che sesti! Per cossa? 

TIT. Per cossa, per cossa... 

Luc. (s'alza per andar via) 

Pas. Dove vastu? 

Luc. Dove che voggio. (va in casa, e a suo tempo ritorna) 

PAS. (a Titta Nane) No stè a badare ai pettegolezzi. 

TIT. So tutto, e me maraveggio de vu, e me maraveggio de ela. 

Pas. Mo se la ve vol tanto ben! 

TIT. Se la me volesse ben, no la me volterave le spalle. 

PAS. Poverazza! La sarà andada a pianzere, la sarà andada. 

TIT. Per chi a pianzer? Per Marmottina? 

PAS. Mo no, Titta Nane, mo no che la ve vol tanto ben! che co la 
ve vede andar in mare, ghe vien l’angossa. Co vien suso dei tem- 
porali, la xe mezza matta; la se stremisse? per causa vostra. La 
se leva suso la notte, la va al balcon a vardar el tempo. La ve 
xe persa drio, no la varda per altri occhi che per i vostri. 

TIT. E perché mo no dirme gnanca una bona parola? 

PAS. No la puol; la gh'ha paura; la xe propriamente ingroppà.4 

TIT. No gh’ho rason fursi de lamentarme de ela? 

PAS. Ve conterò mi, come che la xe stà. 

TIT. Siora no; voi che ela mel diga, e che la confessa, e che la me 
domanda perdon. 


I. soffegà: «affogata» (G.). 2. donna: «qui intende attempata, e di giu- 
dizio» (G.). 3. /a se stremissse: si sgomenta. 4. ingroppà: «il dolore le 
toglie il respiro» (G.). 


862 CARLO GOLDONI 


Pas. Ghe perdonareu? 

TIT. Chi sa? Poderave esser de sì. Dove xela andà? 

Pas. Vela qua, vela qua che la vien. 

LUC. Tolè, sior, le vostre scarpe, le vostre cordelle," e la vostra 
zendalina” che m’avè dà. (getta tutto în terra) 

PAS. Oh poveretta mi! Xestu matta? (raccoglie la roba, e la mette 
sulla seggiola) 

TIT. À mi sto affronto? 

Luc. No m’aveu licenzià? Tolè la vostra roba, e pettèvela.3 

TIT. Se parlerè co Marmottina, lo mazzerò. 

Luc. Oh viva diana! M’avè licenzià, e me voressi anca mo coman- 
dare? 

TIT. V'ho licenzià per colù, v’ho licenzià. 

PAS. Me maraveggio anca, che crediè che Lucietta se voggia tac- 
care con quel squartao.* 

LUC. So brutta, so poveretta, so tutto quel che volè, ma gnanca co 
un battelante no me ghe tacco.5 

TIT. Per cossa ve lo feu sentar® arente? Per cossa toleu la zucca 
barucca? 

Luc. Varè che casi! 

PAS. Varè che gran criminali!” 

TIT. Mi, co fazzo l’amore, no voggio che nissun possa dire. E la 
voggio cussì, la voggio. Mare de diana! A Titta Nane nissun 
ghe l’ha fatta tegnire. Nissun ghe la farà portare. 

Luc. (si asciuga gli occhi) Varè là, che spuzzetta!? 

TIT. Mi so omo, saveu? so omo. E no son un puttelo, saveu? 

LUC. (piange, mostrando di non voler piangere) 

PAS. (a Lucietta) Cossa gh’astu? 

Luc. Gnente. (piangendo dà una spinta a donna Pasqua) 

PAS. Ti pianzi? 

Luc. Da rabbia, da rabbia, che Jo scannerave colle mie man. 

TIT. (accostandosi a Lucietta) Via, digo! Cossa xe sto fifare ?!° 

1. cordelle: «nastri» (G.). 2. zendalina: «altra specie di nastro più fi- 

no» (G.). 3. pettèvela: «vuol dire: tenetela, fatene quel che volete; ma 

l’espressione è ingiuriosa » (G.). 4. squartao: «vagabondo, birbante » (G.). 

s. no me ghe tacco: aunon mi attacco, cioè non faccio all'amore» (G.). 

6. sentar: sedere. ‘7. criminali: cose da processo. 8. Nissun ghe l’ha fatta 

tegnire, ecc. «'Tutte due queste frasi significano egualmente: nessuno ha 

fatto, e nessuno farà torto, 0 soverchierie» (G.). 9. spuzzetta: «delicato, 


pretendente » (G.), cioè pretenzioso. 10. fifare: « piangere» (G.); più pre- 
cisamente, piagnucolare, frignare. 
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Luc. Andè in malora. 

TIT. (a donna Pasqua) Sentiu, siora? 

PAS. Mo no gh’ala rason? Se sè pezo d’un can. 

TIT. Voleu ziogare che me vago a trar in canale ?* 

PAS. Via, matto! 

LUC. (come sopra, piangendo) Lassè che el vaga, lassè. 

PAS. Via, frascona! 

TIT. (intenerendosi) Gh’ho volesto ben, gh’ho volesto. 

PAS. (a Titta Nane) E adesso no più? 

TIT. Cossa voleu? Se no la me vuole. 

Pas. Cossa distu, Lucietta? 

Luc. Lassème stare, lassème. 

PAS. (a Lucietta) Tiò le to scarpe, tiò la to cordella, tiò la to zen- 
dalina. 

Luc. No voggio gnente, no voggio. 

PAS. (a Lucietta) Vien qua, senti. 

Luc. Lassème stare. 

PAS. Dighe una parola. 

Luc. No. 

PAS. Vegnì qua, Titta Nane. 

TIT. Made. 

PAS. (a Titta Nane) Mo via. 

TIT. No voggio. 

PAS. Debotto ve mando tutti do a far squartare. 


SCENA IV 
Il COMANDADORE e detti. 


com. (a Pasqua) Seu vu donna Pasqua, muggier de paron Toni 
Canestro? 

PAS. Missiersì, cossa comandeu? 

com. (a Pasqua) E quella xela Lucietta, sorella de paron Toni? 

PAS. Sior sì; cossa voressi da ela? 

Luc. (Oh poveretta mi! Cossa vuorlo el comandadore ?) 

coM. Ve cito per ordine de chi comanda, che andè subito a Pa- 
lazzo in cancellaria a esaminarve. 


1. Voleu ziogare...ecc.: volete scommettere che vado a gettarmi nel ca- 
nale ? 
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PAS. Per cossa? 

com. Mi no so altro. Andè e obbedì, pena diese ducati, se no 
gh’andè. 

PAS. (Lucietta) (Per la custion.) 

LUC. (Oh! mi no ghe voggio andare.) 

PAS. (Oh! bisognerà ben che gh’andemo.) 

com. (a Pasqua) Xela quella la casa de paron Vicenzo? 

PAS. Sior sì, quella. 

com. No occorr’altro. La porta xe averta, anderò de suso. (entra 
în casa) 


SCENA V 
PASQUA, LUCIETTA e TITTA NANE 


Pas. Aveu sentìo, Titta Nane? 

TIT. Ho sentìo. Quel furbazzo de Marmottina m’averà querelao. 
Bisogna che me vaghe a retirare.! 

Pas. E mio mario? 

LUC. E i me fradelli? 

Pas. Oh poverette nu! Va là, va alla riva,” va a vede se ti li catti,? 
vali a avisare. Mi anderò a cercare paron Vicenzo e mio com- 
pare Dottore,* anderò dalla Lustrissima,5 anderò da sior Cava- 
liere Poveretta mi, la mia roba, el mio oro,” la mia povera 
ca, la mia povera ca! (parte) 


1. me vaghe a retirare: «a mettermi in luogo sicuro» (G.). 2. alla riva: 
«alla riva del canale che si è veduto» (G.). 3. se ti li catti: ase li trovi» 
(G.). 4. mio compare Dottore: «il dottore, mio compare» (G.). 5. dalla 
Lustrissima: «intende, da una gentildonna del paese, sua protettrice » (G.). 
6. sior Cavaliere: « un cavaliere, suo protettore» (G.). 7. e/mio oro: «quasi 
tutte le donne di cotal genere in Chiozza hanno de’ pendenti e delle sma- 
niglie d’oro» (G.). 8. ca: «casa» (G.). 
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SCENA VI 
LUCIETTA e TITTA NANE 


TIT. Vedeu, siora? Per causa vostra. 

Luc. Mi? Coss’oggio fatto? Per causa mia? 

TIT. Perché no gh’avè giudizio; perché sè una frasca. 

Luc. Va in malora, strambazzo.* 

TIT. Anderò via bandìo,” ti sarà contenta. 

LUC. Bandìo ti anderà? Vié qua. Per cossa bandìo? 

TIT. Ma se ho d’andare, se i m'ha da bandire, Marmottina lo vòi 
mazzare. 

Luc. Xestu matto? 

TIT: (a Lucietta, minacciandola) E ti, e ti, ti me l’ha da pagare. 

Luc. Mi? Che colpa ghe n'’oggio? 

TIT. Vàrdete da un desperao, vàrdete. 

LUC. Oe, oe, vien el comandadore. 

TIT. Poveretto mi! Presto, che no i me vede, che no i me fazze 
chiappare.? (parte) 

Luc. Can, sassin, el va via, el me manazza. Xelo questo el ben 
che el me vuole? Mo che omeni! Mo che zente! No, no me 
voggio più maridare. Più tosto me voggio andar a negare.* 


(parte) 


SCENA VII 
Il COMANDADORE di casa ecc. e paron FORTUNATO 


com. Mo, caro paron Fortunato, sè omo, savè cossa che xe ste 
cosse. 

FORT. Mi a susoS no e so mai stao, a suso. Cancelaìa mai stao mi, 
cancelaìa. 

com. No ghe sè mai stà in cancellaria? 

FORT. Siò no, siò no, so mai stao. 

com. Un’altra volta no dirè più cussì. 

FORT. E pe cossa gh’ha a andà mia muggiere? 

com. Per esaminarse. 

1. strambazzo: « collerico, impertinente» (G.). 2. bandìo: bandito, esiliato. 


3. chiappare: «prendere e mettere in prigione» (G.). 4. negare: « gettar 
in canale, affogare» (G.). 5. a suso: «là sopra, cioè al Palazzo» (G.). 
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FORT. Le cugnae anca? 

com. Anca ele. 

FORT. Anca e putte a andare? E putte, anca e putte?! 

com. No vale co so sorella maridada? Cossa gh’ale paura? 

FORT. E pianze, e ha paura, no le vuò andare. 

com. Se no le gh’anderà, sarà pezo per ele. Mi ho fatto el mio de- 
bito. Farò la riferta* che sè citai, e pensèghe vu. (parte) 

FORT. Bisogna andare, bisogna; bisogna andare, muggiere.? Mug- 
giere, méttite el ninzoetto,* muggiere. Cugnà Orsetta, e ninzo- 
etto. Cugnà Checca, e ninzoetto. (forte verso la scena) Bisogna 
andare. Bisogna, bisogna andare. Maledio e baruffe, i baroni 
furbazzi. Via pétto,5 trighève,? cossa feu? Donne, femene: ma- 
ledio, maledio, pétto. Ve vegnio a petubare,” ve vegnio a petu- 
bare. (entra în casa) 


SCENA VIII 
Cancelleria. 


ISIDORO e paron VICENZO 


vic. La vede, lustrissimo, la xe una cossa da gnente. 

Isin. Mi no ve digo che la sia una gran cossa. Ma ghe xe l’indo- 
lenza ghe xe la nomina dei testimoni, xe incoà? el processo: 
la giustizia ha d’aver el so logo. 

vic. Crédela mo, lustrissimo, che colù che xe vegnù a querelare, 
sia innocente? L’ha tratto anca elo delle pierae. 

Isin. Tanto meggio. Co la formazion del processo rileveremo la 
verità. 

vic. La diga, lustrissimo: no la se poderave giustare ? 


1. E putte ecc.: «Le fanciulle ancora deggiono andare, deggiono essere 
esaminate?» (G.) 2. Farò la riferta: riferirò. 3. muggiere. «Parla a sua 
moglie ch'è in casa» (G.). 4. ninzoetto: «una specie di manto di tela bian- 
ca, che portano le Chiozzotte sul capo e sul dosso, come le Veneziane 
portano il zendale, cioè un simile manto di seta» (G.); ninzoetto: letteral- 
mente piccolo lenzuolo. 5. pétto: «presto» (G.). 6. trighève: «spicciate- 
vi» (G.); per destrigheve. 7. petubare: «a battere; minaccia sua moglie, 
che se non farà presto, le darà le busse» (G.); petubare per petuffare, 
schiaffeggiare. 8. indolenza. «I Veneziani si servono del termine indolenza 
per doglianza, ch'è la querela della parte offesa e pregiudicata. Tutti sanno 
che indolenza significa tutto il contrario; ma l’uso autorizza i termini» (G.). 
9. incoà: cominciato. 
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Istp. Ve dirò: se ghe fusse la pase! de chi xe offeso, salve le spese 
del processo, la se poderave giustar. 

vic. Via, lustrissimo; la me cognosse, so qua mi, la me varda mi. 

Istp. Ve dirò, paron Vicenzo. V’ho dito che la se poderave giustar; 
perché fin adesso dal costituto dell’indolente* no ghe xe gran 
cosse. Ma no so quel che possa dir i testimoni; e almanco ghe 
ne vòi esaminar qualchedun. Se no ghe sarà delle cosse de più; 
che no ghe sia ruze? vecchie, che la baruffa no sia stada premedi- 
tada, che no ghe sia prepotenze, pregiudizi del terzo, o cosse de 
sta natura, mi anzi darò man a l’aggiustamento. Ma mi per altro 
no véi arbitrar. Son cogitor, e no son cancellier, e ho da render 
conto al mio principal. El cancellier xe a Venezia, da un mo- 
mento all’altro el s’aspetta. El vederà el processetto; ghe parlerè 
vu, ghe parlerò anca mi; a mi utile no me ne vien, e no ghe ne 
voggio. Son galantomo, me interesso volentiera per tutti; se po- 
derò farve del ben, ve farò del ben. 

vic. Ela parla da quel signor che la xe; e mi so quel che averò da 
fare. 

Isin. Per mi, ve digo, no voggio gnente. 

vic. Via, un pesse, un bel pesse. 

Isin. Oh! fina un pesse, sì ben. Perché gh’ho la tola,t ma anca a 
mi me piase far le mie regolette.5 

vic. Eh! lo so che sié cogitore el xe de bon gusto, siò cogitore. 

IsIp. Cossa voleu far? Se laora; bisogna anca devertirse. 

vic. E ghe piase i ninzoletti® a sié cogitore. 

Isin. Orsù, bisogna che vada a spedir? un omo. Stè qua. Se vien 
sta zente, disèéghe che adesso torno. Disèghe alle donne, che le 
vegna a esaminarse, che no le gh’abbia paura, che son bon con 
tutti, e co le donne son una pasta de marzapan. (parte) 


I. la pase: «la pace» (G.), la remissione della querela. 2. indolente: 
«dogliante, querelante» (G.). 3. ruze: «contese vecchie» (G.); rancori. 
4. gh'ho la tola: «ho la tavola, cioè mangio alla tavola del cancelliere, o del 
pubblico Rappresentante » (G.). 5. regolette: «stravizi» (G.); ma è da in- 
tendere pranzetti in buona compagnia. 6. E ghe piase i ninzoletti: « Gli 
piacciono quelle che portano il ninzoletto» (G.). 7. spedir un omo: «qui 
s'intende ad esaminare un testimonio o costituire un reo» (G.). 
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SCENA IX 
VICENZO solo. 


Sié sì, el xe un galantomo; ma in casa mia nol ghe bàzzega. Dalle 
mie donne nol vien a far careghetta.! Sti siori dalla perucca? 
co nualtri pescaori no i ghe sta ben. Oh per diana! Vele qua? che 
le se viè a esaminare. Aveva paura che no le ghe volesse vegnire. 
Le gh’ha un omo con ele. Ah! sì, el xe paron Fortunato. Vegnì, 
vegnì, creature, che no gh'è nissun. 


SCENA X 


PASQUA, LUCIETTA, LIBERA, ORSETTA, CHECCA, tutte 
in ninzoletto. Paron FORTUNATO ed il suddetto. 


CHE. Dove sémio ?* 

ors. Dove andémio? 

LIB. Oh poveretta mi! No ghe so mai vegnua in sto liogo. 

FORT. (saluta paron Vicenzo) Parò Izenzo, sioria, parò Izenzo. 

vic. (salutandolo) Paron Fortunato. 

LUC. Me trema le gambe, me trema. 

PAS. E mi? Oh che spasemo che me sento! 

FORT. (a Vicenzo) Doe xelo e sié cancelliere? 

vic. Nol ghe xe; el xe a Venezia el siò cancelliere. Vegnirà a esa- 
minare el sié cogitore. 

LIB. (a Orsetta, urtandola, facendo vedere che lo conoscono molto) 
(Oe, el cogitore!) 

ors. (a Checca, urtandola e ridendo) (Oe, quel lustrissimo inspiri- 
tao.)5 

PAS. (a Lucietta, con piacere) (Astu sentìo ? Ne esaminerà el cogitore.) 

Luc. (a Pasqua) (Oh! gh'ho da caro.î Almanco lo cognossemo.) 

PAS. (a Lucietta) (Sì, el xe bonazzo.) 

Luc. (a Pasqua) (V’arecordeu che l’ha comprà da nu sie brazza de 
merlo da trenta soldi, e el ne l’ha pagà tre lire ?)7 


1. far careghetta: far seggiolina, cioè conversazione. 2. Sti siort dalla pe- 
rucca: «Questi signori che portan parrucca» (G.). 3. Vele qua: «Eccole 
qui» (G.); vedile qui. 4. Dove sémiof: «Dove siamo? Che luogo è que- 
sto?» (G.) 5. inspiritao: « qui vuol dire allegro, brillante» (G.). 6. gh'ho 
da caro: «ci ho piacere» (G.). 7. tre lire: cioè il doppio, una lira valen- 
do 20 soldi. 
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SCENA XI 
ISIDORO e detti. 


Isin. Cossa feu qua? 

TUTTE LE DONNE Lustrissimo, lustrissimo. 

isip. Cossa voleu? Che ve esamina tutte in t'una volta? Andè in 
sala, aspettè; ve chiamerò una alla volta. 

PAS. Prima nu. 

Luc. Prima nu. 

ORS. Semo vegnue prima nu. 

Isip. Mi no fazzo torto a nissun: ve chiamerò per ordene, come 
che troverò 1 nomi scritti in processo. Checca xe la prima. Che 
Checca resta, e vualtre andè fora. 

Pas. Mo za, seguro, la xe zovenetta. (parte) 

Luc. No basta miga. Bisogna essere fortunae. (parte) 

Isin. (Gran donne! Le vol dir certo. Le vol dir, se le credesse de 
dir la verità.) 

FORT. Andemo fuoa,' andemo fuoa, andemo. (parte) 

ors. Oe, sié cogitore: no la ne fazza star qua tre ore, che gh'avemo 
da fare, gh’avemo. (parte) 

Isip. Sì, sì, ve destrigherò presto. 

LIB. (a Isidoro) Oe, ghe la raccomando, salo? El varda ben che la 
xe una povera innocente. 

Is. In sti loghi no ghe xe pericolo de ste cosse. 

LIB. (El xe tanto ingalbaniîo,* che me fido puoco.) (parte) 


SCENA XII 
ISIDORO € CHECCA, foi il COMANDADORE 


Isin. Vegnì qua, fia, sentève qua. (siede) 
cHE. Eh! sior no, stago ben in piè. 

ISID. Sentève, no ve voggio véder in piè. 
CHE. Quel che la comanda. (siede) 

Isin. Cossa gh’aveu nome? 

cHe. Gh’ho nome Checca. 

Isin. El cognome? 


1. Andemo fuoa: «Andiamo fuori» (G.). 2. ingalbanto: «rosso, ingalluz- 
zito» (G.). 
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CHE. Schiantina.! 

isip. Gh’aveu nissun soranome? 

cHE. Oh giusto, soranome! 

sip. No i ve dise Puinetta? 

CHE. (s’ingrugna) Oh! certo, anca elo me vuol minchionare. 

Isin. Via, se sè bella, siè anca bona. Respondème: Saveu per cossa 
che siè chiamada qua a esaminarve ? 

CHE. Sior sì, per una baruffa. 

Isin. Contème come che la xe stada. 

cHe. Mi no so gnente, che mi no ghe giera. Andava a ca co mia 
sorella Libera, e co mia sorella Orsetta, e co mio cugnà Fortu- 
nato; e ghe giera paron Toni, e Beppe Cospettoni, e Titta Nane, 
che i ghe voleva dare a Toffolo Marmottina, e elo ghe trava? 
delle pierae. 

Isin. Per cossa mo ghe voléveli dar a Toffolo Marmottina? 

cHE. Perché Titta Nane fa l’amore co Lucietta Panchiana, e Mar- 
mottina ghe xe andao a parlare, e el gh’ha pagao la zucca ba- 
- rucca. 

Isin. Ben; ho capio, basta cussì. Quanti anni gh’aveu ?3 

cHE. El vuol saver anca i anni? 

Isin. Siora sì; tutti chi se esamina, ha da dir i so anni; e in fondo 
dell’esame se scrive i anni. E cussì, quanti ghe n’aveu? 

cHE. Oh! mi no me li scondo i mi anni. Disisette fenii. 

Isin. Zurè d'aver dito la verità.4 

CHE. De cossa? 

ISID. Zurè, che tutto quel che avè dito nel vostro esame, xe la ve- 
rità. 

CHE. Sior sì, zuro che ho dito la verità. 

Isin. El vostro esame xe fenio. 

cHE. Posso andar via donca. 

Isin. No, fermève un pochetto. Come steu de morosi? 

cHE. Oh! mi no ghe n’ho morosi. 


1. Schiantina: significa «un pocolino», come si direbbe «una bricciola ». 
2. trava delle pierae ecc.: tirava dei colpi di pietra. 3. Quanti anni gh'aveu? 
« Nella pratica criminale dello Stato Veneto è ordinato che prima di dar il 
giuramento ai testimoni, si domandi la loro età, affine di vedere se sono in 
età di giurare. Ciò si pratica ancora verso di quelli che mostrano età pro- 
vetta» (G.). 4. la verità: «la vuol far giurare di aver detto la verità in rap- 
porto alla baruffa; ma Checca crede le voglia far giurare circa all’età » (G.). 
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Isin. No disè busie. 

CHE. Oggio da zurare? 

Isin. No, adesso no avè più da zurar; ma le busie no sta ben a dirle. 
Quanti morosi gh'aveu? 

cHe. Oh mi! nissun me vuol, perché son poveretta. 

Isin. Voleu che ve fazza aver una dota? 

cHE. Magari! 

Isin. Se gh’avessi la dota, ve marideressi? 

cHE. Mi sì, lustrissimo, che me marideria. 

Isin. Gh’aveu nissun per le man? 

cHE. Chi vorlo che gh'abbia? 

Isin. Gh'aveu nissun che ve vaga a genio? 

cHE. El me fa vergognare. 

IsID. No ve vergognè, semo soli; parleme con libertà. 

cHE. Titta Nane, se lo podesse avere, mi lo chiorave.' 

Isip. No xelo el moroso de Lucietta? 

cHE. El la gh’ha licenzià. 

Isin. Se el l’ha licenziada, podemo véder se el ve volesse. 

CHE. De quanto sarala la dota? 

Isin. De cinquanta ducati.? 

cHE. Oh sior sì! Cento me ne dà mio cugnà. Altri cinquanta me ne 
ho messi da banda col mio balon.3 Mi credo che Lucietta no 
ghe ne daghe tanti. 

Isin. Voleu che ghe fazza parlar a Titta Nane? 

cHE. Magari, lustrissimo! 

Isin. Dove xelo? 

CHE. El xe retirà.4 

IsID. Dove? 

CHE. Ghel dirò in t'una recchia, che no voria che qualcun me sen- 
tisse. (gli parla nell’orecchia) 

Isip. Ho inteso. Lo manderò a chiamar. Ghe parlerò mi, e lassè far 
a mi. Andè, putta, andè, che no i diga," se me capì! (suona il 
campanello) 

CHE. Uh! caro lustrissimo benedetto. 


1. mi lo chiorave: «lo prenderei per marito» (G.); da «chior», prendere. 
2. De cinquanta ducati. « Vi sono moltissime doti di fondazione, che si di- 
spensano alle fanciulle: quelle di cinquanta ducati sono delle migliori ri- 
guardo a quella sorta di gente» (G.). 3. col mio balon: «cioè col suo la- 
voro» (G.); balon: tombolo. 4. retirà: nascosto. 5. che no i diga: «che 
non si mormori di noi» (G.). 
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com. La comandi. 

Isin. Che vegna Orsetta. 

com. Subito. (parte) 

IsID. Ve saverò dir. Ve vegnirò a trovar. 

CHE. (st alza) Lustrissimo sì. Magari che ghe la fasse véder a Lu- 
cietta! Magari! 


SCENA XIII 
ORSETTA e detti, poi il COMANDADORE 


oRs. (piano a Checca) (Tanto ti xe stada? Cossa t’alo esaminà?) 

CHE. (a Orsetta) (Oh sorella! Che bel esame che ho fatto! Te con- 
terò tutto.) (parte) 

Isin. Vegnì qua, sentéve. 

oRs. Sior sì. (siede con franchezza) 

IsID. (Oh, la xe più franca custìa!) Cossa gh’aveu nome? 

ors. Orsetta Schiantina. 

Isin. Detta? 

oRs. Coss’è sto detta? 

Isin. Gh’aveu soranome? 

ors. Che soranome vorlo che gh’abbia? 

Isin. No ve diseli de soranome Meggiotto? 

ors. In veritae, lustrissimo, che se no fusse dove che son, ghe vo- 
rave pettenare quella perucca.! 

Isin. Oe, parlè con rispetto. 

ors. Cossa xe sto Meggiotto? I meggiotti a Chiozza xe fatti coi se- 
molei” e colla farina zala; e mi no son né zala, né del color dei 
meggiotti. 

Isin. Via, no ve scaldè, patrona, che questo no xe logo da far ste 
scene. Respondème a mi. Saveu la causa per la qual sè vegnua 
a esaminarve? 

ORS. Sior no. 

Ist. Ve lo podeu immaginar? 

oRs. Sior no. 

IsID. Saveu gnente de una certa baruffa ? 

ORS. So, e no so. 


1. pettenare quella perucca: « cioè vorrebbe stracciargli la parrucca, per ven- 
dicarsi del soprannome» (G.). 2. semolei: cruschello. 
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Isin. Via, contème quel che savè. 

ors. Che el me interroga, che responderò. 

Isin. (Custìa xe de quelle che fa deventar matti i poveri cogitori.) 
Conosseu Toffolo Zavatta? 

ORS. Sior no. 

Isin. Toffolo Marmottina? 

ORS. Sior sì. 

IsID. Saveu che nissun ghe volesse dar? 

ors. Mi no posso saver che intenzion che gh’abbia la zente. 

Isin. (Oh che dretta!)" Aveu visto nissun con delle arme contro 
de elo? 

oRs. Sior sì. 

Isin. Chi gièreli ?? 

ors. No m’arecordo. 

Isin. Se i nominerò, ve i arecordereu? 

ors. Se la i nominerà, ghe responderò. 

IsID. (Siestu maladetta! La me vuol far star qua fin sta sera.) Ghe 
giera Titta Nane Moletto ? 

ORS. Sior sì. 

Istp. Ghe giera paron Toni Canestro? 

ORS. Sior sì. 

rsip. Ghe giera Beppe Cospettoni? 

ORSs. Sior sì. 

IsIp. Brava, siora Meggiotto. 

ors. El diga: gh’alo nissun soranome elo? 

ISID. (scrivendo) Via via, manco chiaccole. 

ors. (Oh! ghe lo metterò mi: el sior cogitore giazzao.)? 

Isin. Toffolo Marmottina alo tratto delle pierae? 

ors. Sior sì, el ghe n’ha tratto. (Magari in te la testa del cogitore!) 

Isin. Cossa diseu? 

ors. Gnente, parlo da mia posta. No posso gnanca parlare? 

ISID. Per cossa xe nato sta contesa? 

ors. Cossa vorlo che sappia? 

IsIp. (Oh, son debotto stufo!) Saveu gnente che Titta Nane gh’a- 
vesse zelusia de Toffolo Marmottina? 

oRrs. Sior sì; per Lucietta Panchiana. 


1. dretta: «furba, accorta » (G.). 2. Chigièreli?: chi erano (essi)? 3. giaz- 
zao: «agghiacciato, cioè non ricco» (G.); avaro, gretto. 
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ISID. Saveu gnente che Titta Nane abbia licenzià Lucietta Pan- 
chiana? 

ORS. Sior sì, ho sentìo a dir che el la gh’ha licenzià. 

Isin. (Checca ha dito la verità. Vederò de farghe sto ben.) Oh via, 
debotto sè destrigada.® Quanti anni gh’aveu? 

ors. Oh ca de dia!* Anca i anni el vuol savere? 

IsID. Siora sì, anca i anni. 

ors. El li ha da scrivere? 

Isin. I ho da scriver. 

ors. Ben; che el scriva... disnove. 

ISID. (scrive) Zurè d’aver dito la verità. 

oRrs. Ho da zurare? 

ISID. Zurè d’aver dito la verità. 

ors. Ghe dirò: co ho da zurare, veramente ghe n’ho vintiquattro.? 

Isin. Mi no ve digo che zurè dei anni, che a vualtre donne sto zu- 
ramento nol se pol dar. Ve digo che zurè, che quel che avè dito 
in te l’esame, xe la verità. 

oRs. Oh sior sì, zuro. 

IsID. (suona il campanello) 

com. Chi vorla? 

Isin. Donna Libera. 

com. La servo. (parte) 

ors. (Varè. Anca i anni se gh’ha da dire!) (s'alza) 


SCENA XIV 
Donna LIBERA e detti, poi îl COMANDADORE 


LIB. (ad Orsetta) (T’astu destrigà ?) 

ors. (Oe, sentì. Anca i anni che se gh’ha, el vuol savere.) 

LIB. (Bùrlistu ?)4 

ors. (E bisogna zurare.) (parte) 

LIB. (Varè che sughil5 s'ha da dire i so anni, e s'ha da zurarel So 
ben quel che farò mi. Oh! i mi anni no li voggio dire, e no vog- 
gio zurare.) 


1. debotto sè destrigada: «or ora siete spicciata» (G.). 2. Oh ca de dia!: 
«esclamazione di meraviglia » (G.). 3. vintiguattro: « Anche ella crede do- 
ver giurare circa l’età, e confessa di avere ventiquattr’anni»(G.). 4. Bùrli- 
stu?: burli? scherzi?  s. Varè che sughi!: « Guardate che belle cose!» (G.) 
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Isin. O via, vegnì qua, sentève. 

LIB. (ron risponde) 

IsID. (facendole segno che si sieda) Oe, digo, vegnì qua, sentève. 
LIB. (va a sedere) 

Isin. Chi seu? 

LIB. (non risponde) 

ISID. (urtandola) Respondè, chi seu? 

LIB. Sior. 

Isin. Chi seu? 

LIB. Cossa dìsela? 

ISID. (forte) Seu sorda? 

LIB. Ghe sento puoco. 

IsID. (Stago fresco!) Cossa gh’aveu nome? 

LIB. Piase?! 

Istp. El vostro nome. 

LIB. La diga un poco più forte. 

Isin. Eh! che no voggio deventar matto. (suona 11 campanello) 
com. La comandi. 

Isin. Che vegna drento quell’omo. 

com. Subito. (parte) 

ISID. (a Libera) Andè a bon viazo. 

LIB. Sior? 

ISID. (spingendola, perché se ne vada) Andè via de qua. 

LIB. (Oh! l’ho scapolada pulito. I fatti mì no ghe li voggio dire.) 


(parte) 


SCENA XV 
ISIDORO, foi paron FORTUNATO, foi il COMANDADORE 


Isip. Sto mistier xe bello, civil, decoroso, anca utile. Ma delle 
volte le xe cosse da deventar matti. 

FORT. Tissimo* siò cogitore, tissimo. 

Isin. Chi seu? 

FORT. Fortunato Aichio. 

Isin. Parlè schietto, se volè che v’intenda. Capisso per discrezion:? 


1. Piase?: «Cosa dice? Questo piase chiozzotto e veneziano è simile al 
plaît-il francese » (G.). 2. Tissimo: «Vuol dire illustrissimo » (G.). 3. der 
discrezion: per intuito. 
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paron Fortunato Cavicchio. Saveu per cossa che siè cità a esa- 
minarve ì 

FORT. Siò sì, siò. 

Isin. Via donca: disè per cossa che sè vegnù? 

FORT. So egnù, peché me ha dito e comandadore. 

isin. Bella da galantomo! So anca mi che sè vegnù perché ve l’ha 
dito el comandador. Saveu gnente de una certa baruffa? 

FORT. Siò sì, siò. 

Isin. Via, diséme come xe la xe stada. 

FORT. L’ha a saere, che ancuò so egnù da mare, e so rivao a Igo! 
co a tatana; e xe egnuo mia muggiere, e a cugnà Ossetta, e a 
cugnà Checca. 

sip. Se no parlè più schietto, mi no ve capisso. 

FORT. Sié sì, sié6. Andando a ca co mia muggiere, e co mia cugnà, 
ho isto paré Toni, ho isto, e bara Beppe ho isto, e Titta Nane 
Moetto, e Toffolo Maottina; e parò Toni tiffe, a spada; e Beppe 
alda, alda, o ottello;* e Maottina tuffe, tuffe, pierae. È egnuo 
Titta Nane, è egnuo Titta Nane. Lago, lago co paosso,? lago. 
Tia, mola, baacca.t Maottina è caccao,5 e mi no so altro. M°’ala 
capio ? 

Istp. Gnanca una parola. 

FORT. Mi pao chiozzotto, utissimo. De che paese xela, utissimo ? 

Isin. Mi son venezian; ma no ve capisso una maledetta. 

FORT. Comàndela e tona a die? 

Isin. Cossa? 

FORT. Comàndela e tona a dire? a dire? a dire? 

Isin. Va in malora, va in malora, va in malora. 

FORT. (partendo) Tissimo. 

sin. Papagà? maledetto! 

FORT. (allontanandosi) Tissimo. 

ISID. Se el fusse un processo de premura, poveretto mi! 

FORT. (sulla porta) Sié cogitore! Tissimo. (parte) 

Isin. El diavolo che te portal (suona il campanello) 

COM. Son a servirla. 


1. Igo: Vigo (v. nota 8 a p. 841.). 2. alda, alda, o ottello: guardati), 
guarda(ti), col coltello. 3. pfaosso: paloscio, specie di spada. 4. Tia, mo- 
la, baacca: tira, molla, baracca: espressione popolare che sta a indicare un 
gran trambusto. 5. caccao: cascao, cascato. 6. Papagà: pappagallo. 
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Isin. Licenziè quelle donne, mandéle via, che le vaga via, che no 
vòi sentir altro. 
com. Subito. (parte) 


SCENA XVI 
ISIDORO, fo0î PASQUA e LUCIETTA, fo0î il COMANDADORE 


Isip. Bisogna dar in impazienze per forza. 

PAS. (con calore) Per cossa ne màndelo via? 

Luc. Per cossa no ne vorlo esaminare? 

Isip. Perché son stuffo. 

PAS. Sì, sì, caretto, savemo tutto. 

Luc. L'ha sentio quelle che gh'ha premesto,' e nualtre semo sco- 
azze.* 

Isin. La fenìmio? 

Luc. Puinetta el l’ha tegnua più d’un’ora. 

Pas. E Meggiotto quanto ghe xela stada? 

Luc. Ma nu anderemo da chi s'ha d’andare.3? 

Pas. E se faremo fare giustizia. 

IsiIp. No savè gnente. Sentì. 

‘Pas. Cossa voravelo dire? 

Luc. Cossa ne voravelo infenocchiare ? 

Isin. Vualtre sè parte interessada; no podè servir per testimonio. 

Luc. No xe vero gnente, no xe vero gnente. No semo interessà, no 
xe vero gnente. 

PAS. E anca nu volemo testimoniare. 

IsIp. Fenìla una volta. 

Pas. E se faremo sentire. 

Luc. E saveremo parlare. 

IsID. Sieu maledette. 

com. Lustrissimo. 

Isip. Cossa gh’è? 

COM. Xe vegnù el lustrissimo sior cancellier. (parte) 

PAS. Oh! giusto elo. 

Luc. Anderemo da elo. 


1, premesto: premuto, importato. 2. scoazze: «ci tratta come se fossimo 
le immondizie del popolo; non ci considera per niente» (G.); scoazze: 
spazzature. 3. Ma nu anderemo ecc.: « Intende dire che ricorreranno per 
farsi render giustizia» (G.). 
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ist. Andè dove diavolo che volè. Bestie, diavoli, satanassi. (parte) 
PAS. Mare de diana! che ghe la faremo tegnire.' (parte) 
Luc. Viva cocchietto,° che ghe la faremo portare. (parte) 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Strada con case, come nelle altre scene. 


BEPPO solo. 


No m'importa; che i me chiappe, se i me vo’ chiappare.3 Anderò 
in preson; no m’importa gnente; ma mi retirà no ghe voggio 
più stare. No muoro contento, se a Orsetta no ghe dago una 
slepa.t+ E a Marmottina ghe voggio taggiare una recchia, se cre- 
desse d’andare in galìa, se credesse. La porta xe serrà de custiìe, 
xe serrà anca da mi, xe serrà. Lucietta e mia cugnà le sarà andae 
a parlare per mi e per mio fradello Toni; e custìe le sarà andae 
a parlare per Marmottina. Sento zente, sento. Me pare sempre 
d’aver i zaffis alla schina.6 Zitto, zitto, che viè Orsetta. Viè, viè, 
che te voggio giustare. 


SCENA II 


LIBERA, ORSETTA e CHECCA col ninzoletto 
sulle spalle, e detto. 


LIB. (amorosamente) Beppe! 

ors. El mio caro Beppe! 

BEP. In malora, ia!7 

ors. Con chi la gh’astu? 

LIB. A chi in malora? 

BEP. In malora quante che sè. 

cHE. (a Beppo) Vaghe ti in malérzega.* 


1. Mare de diana ecc.: «Per Bacco, gliela faremo vedere» (G.). 2. Viva 
cocchietto: «È quasi lo stesso che per Bacco, o cose simili» (G.). 3. che 
i me chiappe ecc.: «che mi prendino, se mi vogliono prendere » (G.). 4. sle- 
pa: «schiaffo» (G.). 5.zaffi: birri. 6.schina: «schiena» (G.). 7. ia: via. 
8. in malétzega: «lo stesso che in malora, detto più modestamente» (G.). 
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ors. (a Checca) Tasi. (a Beppo) Cossa t'avémio fatto? 

BEP. Ti sarà contenta, anderò in preson; ma avanti ch’a ghe va- 
ghe... 

ors. No, no t’indubitare.® No sarà gnente. 

LIB. Paron Vicenzo l’ha dito cussì ch’a no se stemo a travaggiare, 
che la cossa sarà giustà. 

CHE. E po gh'avemo per nu el cogitore. 

oRrs. Se può savere con chi ti la gh'ha almanco? 

BEP. Con ti la gh’ho. 

ors. Con mi? 

BEP. Sì, con ti. 

oRrs. Cossa t’oggio fatto? 

BEP. Cossa te vastu a impazzare co Marmottina? Perché ghe pàr- 
listu? Per cossa te vienlo a cattare ?* 

ors. Mi? 

BEP. Ti. 

ors. Chi te l’ha dito? 

BEP. Mia cugnà e mia sorella me l’ha dito. 

oRs. Busiare!3 

LIB. Busiare! 

CHE. Oh che busiare! 

ors. El xe vegnù a parlare con Checca. 

LIB. E po el xe andao a sentarse* daS to sorella. 

ors. E el gh’ha pagao la zucca. 

CHE. Basta dire che Titta Nane ha licenziao Lucietta. 

BEP. L'ha licenzià mia sorella? Per cossa? 

CHE. Per amore de Marmottina. 

ors. E mi cossa gh’oggio da intrare? 

BEP. (a Orsetta) Marmottina no xe vegnù a parlare co ti? L’ha par- 
lao co Lucietta? E Titta Nane l’ha licenzià ? 

oRs. Sì, can, no ti me credi, baron? No ti credi alla to povera Or- 
setta, che te vol tanto ben; che ho fatto tanti pianti per ti; che 
me desconisso® per causa toa? 

BEP. Cossa donca me vienle a dire quelle petazze ? 

LIB. Per scaregarse” ele, le ne càrega® nu. 

cHe. Nu no ghe femo gnente, e ele le ne vuol male. 


1. indubitare: temere. 2. cattare: trovare, far visita. 3. Busiare: bugiarde. 
4. sentarse: sedersi. 5. da: presso, accanto. 6. me desconisso: «mi strug- 
go» (G.). 7. scaregarse: scaricarsi. 8. cdrega: caricano. 
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BEP. (in aria minacciosa) Che le vegna a ca, che le vegnal 
ORS. Zitto, che le xe qua. 

LIB. Tasè. 

cHE. No ghe disè gnente. 


SCENA III 
PASQUA € LUCIETTA col ninzoletto sulle spalle, e detti. 


LUC. (a Beppo) Coss'è? 

PAS. (a Beppo) Cossa fastu qua? 

BEP. (con îsdegno) Cossa me seu vegnue a dire? 

LUC. Senti. 

PAS. Viè qua, senti. 

BEP. Cossa v’andeu a inventare? ... 

LUC. (con affanno) Mo viè qua, presto. 

PAS. Presto, poveretto ti! 

BEP. (st accosta, e lo prendono in mezzo) Coss'è? Cossa gh'è da 
niovo? 

LUC. Va via. 

Pas. Vatte a retirare. (intanto le altre tre donne si cavano î ninzo- 
letti) 

BEP. Mo se le m°ha dito che non xe gnente. 

Luc. No te fidare. 

Pas. Le te vol sassinare. 

LUC. Semo stae a Palazzo, e nu no i n’ha gnanca volesto ascoltare. 

PAS. Ele i le gh’ha riceveste, e nualtre i n’ha cazzao via.' 

Luc. E Orsetta xe stada drento più de un'ora col cogitore. 

PAS. Ti xe processà. 

LUC. Ti xe in cattura. 

Pas. Vatte a retirare. 

BEP. (a Orsetta) Comuodo?* A sta via? se sassina i omeni? 

oRrs. Coss'è stà? 

BEP. Tegnirme qua per farme precipitare? 

ors. Chi l’ha dito? 

Luc. L’ho dito mi, l’ho dito. 

Pas. Eh, savemo tutto, savemo. 


I. cazzao via: cacciato via. 2. Comuodo?: «Come?» (G.) v. nota s a p. 
845. 3. Asta via: «In questa maniera» (G.). 
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LUC. (a Beppo) Va via. 
PAS. (a Beppo) Va via. 
BEP. (a Orsetta) Vago via...ma me l’averè da pagare. 


SCENA IV 
Paron TONI e detti. 
PAS. Mario! 
Luc. Fradello! 
PAS. Andè via. 


Luc. No ve lassè trovare. 

TONI Tasè, tasè, non abbiè paura, tasè. Xe vegnuo a trovarme 
paron Vicenzo, e el m'ha dito che l’ha parlà co sior cancelliere, 
che tutto xe accomodao, che se può caminare.' 

ORS. Sentìu? 

LIB. Ve l’avémio dito? 

cHE. Sémio nu le busiare? 

ors. Sémio nu che ve vuol sassinare? 

BEP. (a Pasqua e Lucietta) Cossa v’insunieu ?* Cossa v’andeu a in- 
ventare? 


SCENAV 
Paron VICENZO e detti. 


‘oRs. Velo? qua paron Vicenzo. No xe giustà tutto, paron Vicenzo ? 

vic. No xe giustà gnente. 

ors. Come no xe giustà gnente? 

vic. No gh’è caso che quel musso ustinà* de Marmottina voggia 
dar la pase,5 e senza la pase no se puol giustare. 

PAS. Oe, sentìu! 

Luc. No ve l’oggio dito? 

Pas. No ghe credè gnente. 

Luc. Non xe giustà gnente. 

Pas. No ve fidè a caminare. 

Luc. Andeve subito a retirare. 


1. caminare: camminare, s'intende, senza timore di arresto. 2. Cossa v’in- 
sunieu?: Che cosa vi sognate? 3. Velo: eccolo, vedilo. 4. musso ostinà: 
«si dice per proverbio: ostinato come un mulo, o come un musso, che vuol 
dir somaro» (G.). 5. No gh'è...pase: «Rifiuta di dar la pace» (G.). V. 
nota 1 a p. 867. 
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SCENA VI 
TITTA NANE € detti. 


Pas. Oh! Titta Nane, cossa feu qua? 

TIT. Fazzo quello che voggio, fazzo. 

Pas. (Oh! no la ghe xe gnancora passà.) 

Luc. (a Titta Nane) No gh’avè paura dei zaffi? 

TIT. (a Lucietta, con sdegno) No gh’ho paura de gnente. (a paron 
Vicenzo) So stao dal cogitore; el m’ha mandao a chiamare, e el 
mha dito che camina quanto che voggio, e che no staghe più 
a bacilare.! 

oRrs. (a Lucietta) Parlè mo adesso, se gh’avè fià” de parlare. No ve 
l’oggio dito che gh'avemo per nu el cogitore? 


SCENA VII 
COMANDADORE e detti. 


com. Paron Toni Canestro, Beppo Cospettoni e Titta Nane Mo- 
letto, vegnì subito a Palazzo con mi da sior cancellier. (parte) 

PAS. Oh poveretta mil 

LUC. Semo sassinai. 

PAS. (a Orsetta) Che fondamento ghe xe in te le vostre parole? 

LUC. (a Orsetta) De cossa ve podeu fidare de quel panchiana? del. 
cogitore? 


SCENA VIII 
ISIDORO € detti. 


LuC. (vedendo Isidoro) (Uh!) 

Isin. Chi è che me favorisse? 

ORS. (accennando Lucietta) Vela là,* lustrissimo. Mi no so gnente. 

Luc. Cossa vorli5 dai nostri omeni? Cossa ghe vorli fare? 

Istp. Gnente; che i vegna con mi, e che no i gh’abbia paura de 
gnente. Son galantomo. Me son impegnà de giustarla, e sior 
cancellier se remette in mi. Andè, paron Vicenzo, andè a cercar 

1. e che no staghe più a bacilare: «che non ci pensi, ch'io non abbia paura » 


(G.). V. nota 3 a p. 835. 2. fià: fiato. 3. panchiana: racconta-frottole. 
4. Vela là: «Eccola lì» (G.). 5. Cossa vorli: Che cosa vogliono (essi)? 


LE BARUFFE CHIOZZOTTE 883 


Marmottina, e fe de tutto de menarlo da mi; e se nol vol vegnir 
per amor, disèghe che lo farò vegnir mi per forza. 

vic. Sior sì; so qua, co se tratta de far del ben. Vago subito. Beppe, 
paron Toni, vegnì co mi, che v’ho da parlare. 

TONI So co vu, compare. Co so co vu, so seguro.! 

TIT. (da sé) (Oel mi no me slontano* dal cogitore.) 

BEP. Orsetta, a revéderse. 

ors. (a Beppo) Xestu in collera? 

BEP. Via, che cade?? A monte, a monte. Se parleremo. (parte con 
paron Toni e paron Vicenzo) 


SCENA IX 
ISIDORO, CHECCA, LUCIETTA, PASQUA € TITTA NANE 


CHE. (a Isidoro, piano) (La diga, lustrissimo ?) 

IsID. (Coss'è, fia?) 

CHE. (Gh'alo parlà?) 

Isin. (Gh'ho parlà.) 

cHE. (Coss’alo dito ?) 

Isin. (Per dirvela, nol m°ha dito né sì, né no. Ma me par che i du- 
sento ducati no ghe despiasa.) 

cHE. (Me raccomando.) 

Isin. (Lassè far a mi.) Via, andemo, Titta Nane. 

TIT. (în atto di partire) So qua con ela. 

Luc. (a Titta Nane) Gnanca,* patron? Gnanca un strazzo de sa- 
ludo? 

Pas. (a Titta Nane) Che creanza gh’aveu? 

TIT. (con disprezzo) Patrone. 

Isin. (a Titta Nane) Via, saludè Checchina. 

TIT. (con buona grazia) Bella putta, ve saludo. (Lucietta smania) 

CHE. Siorìa, Titta Nane. 

TIT. (Gh’ho gusto che la magna l’agio” Lucietta, gh’ho gusto; me 
voggio refare.)° (parte) 

sip. (Anca questo per mi xe un divertimento.) (parte) 


1. Soco vu ecc.: «Sono con voi, amico: quando sono con voi, son sicu- 
ro» (G.). 2.ome slontano: «non miallontano» (G.). 3. che cadef: «che 
serve?» (G.). V. nota 10a p. 841. 4. Gnanca?: Nemmeno (si saluta)? 
5. la magna l’agio: mastichi amaro (agio: aglio). 6. refare: vendicare. 
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SCENA X 
LUCIETTA, ORSETTA, CHECCA, PASQUA e LIBERA 


LUC. (Aveu sentìo cossa che el gh'ha dito? Bella putta el gh’ha 
dito.) 

PAS. (Mo via, cossa vustu andar a pensare ?) 

LUC. (caricandola forte," che sentano) E ela? Siorìa, Titta Nane, 
siorìa, Titta Nane. 

cHE. Coss’è, siora, me burleu? 

ors. Dighe che la se varda ela. 

LIB. Che la gh’ha el so bel da vardare.? 

Luc. Mi? Oh de mi ghe xe puoco da dire; che cattive azion mi no 
ghe ne so fare. 

PAS. (a Lucietta) Via, tasi, no te n’impazzare.3 No sastu chi la xe? 
Tasi. 

cHE. Cossa sémio ?4 

ors. (a Libera) Cossa voressi dire? 

LIB. (a Orsetta) Via; chi ha più giudizio, el dopera.5 

Luc. Oh la savia Sibilla! Le putte che gh’ha giudizio, parona, le 
lassa star i novizzi, e no le va a robar i morosi. 

oRs. A vu cossa ve robémio? 

LUC. Titta Nane xe mio novizzo. 

CHE. Titta Nane v’ha licenzià. 

Pas. No xe vero gnente. 

LIB. Tutta la contrà? l’ha sentìo. 

PAS. Via, che sè una pettegola. 

oRSs. Tasè là, donna stramba.” 

Luc. Sentì che sbrenà!* 

LIB. (con ironia e collera) Sentì che bella puttal 

Luc. Meggio®” de to sorella. 


1. caricandola forte: imitandola caricaturalmente, a voce alta... 2. Con- 
tinua e compie la precedente battuta di Orsetta: dille che badi ai fatti suoi, 
ché avrà molto da fare. 3. no te n’impazzare: «non ti meschiare con esso 
loro» (G.). 4. Cossa sémio?: «Che cosa siamo?» (G.) 5. chi ha più giu- 
dizio ecc.: «Proverbio» (G.); el dopera: lo adoperi. 6. Tutta la contrà: 
«Tutta la strada dove soho» (G.). 7. stramba: «spropositata » (G.); bal- 
zana, matta. 8. sbrenà: «sfrenata» (G.); «brena»: briglia. 9. Meggio: 
«Meglio » (G.). 
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cHE. No ti xe gnanca degna de minzonarme.' 
Luc. Povera sporca! 

ors. Come parlistu? (s’avanzano in zuffa) 
PAS. Voleu ziogare che ve petuffo ?? 

LIB. Chi? 

ors. Mare de dianal che te sflazelo,? vara. 
Luc. Oh che giandussal4 

ors. (le dà sulla mano) Parla ben, parla. 

Luc. (alza le mani per dare) Oe! 

LIB. (spingendo Pasqua) Tìrete in là, cel 

PAS. (spingendo Libera) Coss’è sto spenze?5 
ors. Oe, ce! (si mette a dare, e tutte due® si danno gridando) 
TUTTE Ce, oe! 


SCENA XI 
Paron FORTUNATO e dette. 


FORT. Fermève, fermève, donne, donne, fermève. 
(le donne seguono a darsi, gridando sempre. Fortunato in mezzo, 
finché gli riesce di separarle, e caccia le sue în casa) 

LIB. Ti gh’ha rason. (entra) 

cHE. Ti me l’ha da pagare. (entra) 

ors. Ve vòi cavare la petta,” vara. (entra) 

PAS. Maledetta! Se no me fava? male a sto brazzo, te voleva colle- 
gare? per terra. (entra) 

Luc. E vu, savè, sior carogno,"° se no ghe farè far giudizio a culìe, 
ve trarrò sulla testa un de quei pitteri!! che spuzza. (entra) 
FORT. Andè là, pu! Maledìe! Donne, donne, sempre bauffe, sem- 
pre chià.' Dise be e proverbio:'3 Donna danno, donna malan- 

no, malanno, danno, malanno. (entra în casa) 


1. minzonarme: « di pronunciare il mio nome» (G.). 2. Voleu ziogare ecc.: 
«Quanto volete giocare ch'io vi do delle busse?» (G.) 3. te sfflazelo: «ti 
flagello, cioè ti do tante busse, che ti faccio in pezzi» (G.); il che fa pen- 
sare che il Goldoni annetta a questo verbo anche il significato di « sfrazelar », 
sfracellare. 4. giandussa: «diavolo, cioè donna cattiva» (G.). 5. Coss'è 
sto spenze?: «Che cos'è questo spingere?» (G.) 6. due: bisogna inten- 
dere le due coppie di donne, 7. Ve vdi cavare la petta. « Ti voglio strap- 
pare i capelli, la petta essendo i capelli della donna, divisi in due treccie 
ed annodati in forma rotonda sopra del capo» (G.); vara: guarda. 8. fava: 
«faceva» (G.). 9. collegare: «stendere» (G.). 10. carogno: «carogna, de- 
clinato per abuso, e detto per disprezzo » (G.). rr. pitteri: vasi. 12. chià: 
«gridano» (G.). 13. Dise be e proverbio: «dice bene il proverbio» (G.). 
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SCENA XII 
Camera in una casa particolare. 


ISIDORO e TITTA NANE 


Isin. Vegnì con mi, non abbiè suggizion; qua no semo a Palazzo, 
qua no semo in cancellaria. Semo in casa de un galantuomo, de 
un venezian che vien a Chiozza do* volte all'anno, e co nol ghe 
xe elo, el me lassa le chiave a mi, e adesso de sta casa son paron 
mi, e qua s’ha da far sta pase, e s'ha da giustar tutti i pettego- 
lezzi, perché mi son amigo d’i amici, e a vualtri Chiozzotti ve 
voggio ben. 

TIT. Per so grazia, siò cogitore. 

IsID. Vegnì qua, za che semo soli... 

TIT. Dove xeli sti altri? 

Isin. Paron Vicenzo xe andà a cercar Marmottina, e el vegnirà qua, 
che za el sa dove che l’ha da vegnir. Paron Toni l’ho mandà da 
mi in cancellaria a chiamar el mio servitor, perché véi che si- 
gillemo sta pase con un per de fiaschetti.* E Beppo, co v’ho da 
dir la verità, el xe andà a chiamar donna Libera e paron Fortu- 
nato. 

TIT. E se Marmottina no volesse vegnire? 

Isin. Se nol vorrà vegnir, lo farò portar. Orsù, za che semo soli, 
respondème a ton? sul proposito che v’ho parlà. Checchina ve 
piàsela? La voleu? 

TIT. Co gh'ho da dire la giusta veritae, la me piase puoco, e fazzo 
conto de no la volere. 

Isin. Come! No m'avè miga dito cussì stamattina. 

TIT. Cossa gh’oggio dito? 

Isin. M°avè dito: no so, son mezzo impegnà. M’avè domandà cossa 
che la gh’ha de dota. Mi v’ho anca dito che la gh’aveva dusento 
e passa ducati. M°ha parso che la dota ve comoda; m’ha parso 
che la putta ve piasa. Cossa me scambieu adesso le carte in man? 

rIT. Lustrissimo, mi no ghe scambio gnente, lustrissimo. L’abbia 
da saere che a Lucietta, lustrissimo, xe do anni che ghe fazzo 
l’amore, e me son instizzao,* e ho fatto quel che ho fatto, per 

1. do:«due»(G.). 2. un per de fiaschetti: « due fiaschi di buon vino» (G.). 


3. respondème a ton: «rispondetemi a tuono» (G.). 4. me son instizzao: 
«sono andato in collera » (G.). 
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zelusia e per amore, e la gh'ho licenzià, Ma la gh’abbia da saere, 
lustrissimo, che a Lucietta che voggio ben, ghe voggio; e co un 
omo xe instizzao, nol sa quello ch'a se dighe. Stamattina Lu- 
cietta l’averave mazzà, e za un puoco! gh’ho volesto dare mar- 
tello;* ma co ghe penso, mare de diana! lustrissimo, no la posso 
lassare; e ghe voggio ben, ghe voggio. La m'ha affrontao,? la 
gh’ho licenzià; ma me schioppa el cuor.4 

Istp. Oh bella da galantomo! È mi ho mandà a chiamar donna Li- 
bera e paron Fortunato per parlarghe de sto negozio, c doman- 
darghe Checca per vu. 

TIT. (con dispiacere) Grazie, lustrissimo. 

Isip. No la volè donca? 

TIT. (come sopra) Grazie alla so bontae. 

Isin. Sì? o no? 

TIT. Co bo$ respetto: mi no, lustrissimo. 

Isip. Andeve a far squartar, che no me n’importa. 

TIT. Comuodo pàrlela,° lustrissimo? So poveromo, so un povero 
pescaore; ma so galantomo, lustrissimo. 

Isin. Me despiase, perché gh'averave gusto de maridar quella 
putta. 

TIT. Lustrissimo, la me compatissa, se no ghe fasse” affronto, ghe 
vorave dire do parole, ghe vorave dire. 

IsIp. Disè pur: cossa me voressi dir? 

TIT. Caro lustrissimo, la prego, no la se n’abbia per male. 

Isin. No, no me n’averò per mal. (Son curioso de sentir cossa che 
el gh'ha in testa de dirme.) 

TIT. Mi parlo co tutto e respetto. Baso dove che zappa e siò cogi- 
tore;8 ma se m’avesse da maridare, no vorria che un lustrissimo 
gh’avesse tanta premura per mia muggier. 

Isin. Oh che caro Titta Nane! Ti me fa da rider, da galantomo. 
Per cossa credistu che gh’abbia sta premura per quella putta ? 

TIT. (ironico) Che cade? Affin de ben, affin de ben,° che cade? 


I. za un puoco: «e poco fa» (G.). 2. dare martello: tormentare. 3. La 
m'ha affrontao: mi ha fatto affronto. 4. me schioppa el cuor: «mi crepa 
il cuore» (G.). 5. do: «buono, e qui vuol dire: con sua permissione » (G.). 
6. Comuodo parlela?: «Come parla?» (G.) 7. se no ghe fasse: se non le 
facessi. 8. Baso dove... cogitore: «Bacio la terra, cioè i piedi del signor 
coadiutore » (G.). Più precisamente: bacio dove mette i piedi ecc.; «zap- 
par»: pestare, imprimere l’orma. 9. Che cade? ecc.: « Che serve? A buon 
fine senza malizia» (G.). V. nota 10 a p. 841. 
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ISID. Son un zovene onesto, e non son capace... 
TIT. Eh! via, che cade? 
Isin. (Oh che galiottol) 


SCENA XIII 
Paron VICENZO e detti, poi TOFFOLO 


vic. So qua, lustrissimo. Finalmente l’ho persuaso a vegnire. 

IsID. Dov'èlo? 

vic. El xe de fuora: che lo chiame? 

Isin. Chiamélo. 

vic. Toffolo, vegnì a nu.! 

TOF. So qua, pare.” (a Isidoro, salutandolo) Tissimo.? 

Isin. Vien avanti. 

TOF. (salutandolo ancora) Lustrissimo siò cogitore. 

Isin. Dime un poco, per cossa no vustu dar la pase a quei tre 
omeni, coi quali ti ha avù stamattina quella contesa? 

ToF. Perché, lustrissimo, i me vuol amazzare. 

Isip. Co i te domanda la pase, no i te vol mazzar. 

TOF. I xe galiotti,* lustrissimo. 

TIT. (a Toffolo minacciandolo, acciò parli con rispetto) Olà, olà! 

Isin. (a Titta) Quietève. E ti parla ben, o te farò andar in t'un 
camerotto.5 

TOF. Quel che la comanda, lustrissimo. 

IsID. Sastu che per le pierae che ti ha tratto, ti meriti anca ti d’esser 
processà, e che stante la malizia co la qual ti xe vegnù a querelar, 
ti sarà condannà in te le spese? 

ToF. Mi so poveromo, lustrissimo; mi no posso spendere. (a Vi- 
cenzo e Titta) Vegnì qua, mazzème; so poveromo, mazzème. 
Isin. (Costù el par semplice; ma el gh'ha un fondo de malizia de 

casa del diavolo.) 

vic. Daghe la pase, e la xe fenìa. 

ToF. Voggio esser seguro della mia vita. 

IsID. Ben, c mi te farò assicurar. Titta Nane, me deu parola a mi 
de no molestarlo ? 

1. vegnì a nu: «venite a noi, cioè venite qua» (G.). 2. pare: « padre; ter- 

mine d'amicizia verso i più vecchi d’età» (G.). 3. Tissimo: « Illustrissi- 


mo» (G.). 4. galiotti: «qui vuol dire bricconi» (G.). 5. camerotto: « pri- 
gione all’oscuro» (G.). 
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TIT. Mi sì, lustrissimo. Basta che el lassa stare Lucietta e che nol 
bàzzega per quelle contrae. 

tor. Mi, fradello, Lucietta no la gh'ho gnanca in mente, e no ziro' 
colà? per ela, no ziro. 

Isip. Per chi ziristu donca? 

TOF. Lustrissimo, anca mi so da maridare. 

Isin. Mo via, di’ suso.? Chi gh’astu da quelle bande? 

Tor. Lustrissimo . .. 

vic. Orsetta? 

Tor. Made. 

Isin. Checca fursi? 

TOF. (ridendo) Ah, ah! bravo, lustrissimo, bravo. 

TIT. Ti xe un busiaro.4 

TOF. Per cossa busiaro ? 

TIT. Perché Checca m°ha dito, e donna Libera e Orsetta m'ha dito, 
che ti t'ha sentao da Lucietta,5 e ti gh'ha pagao da marenda.9 

TOF. Per fare despetto, l'ho fatto. 

TIT. A chi? 

Ist. (a Titta Nane) Quietève. Distu dasseno che ti ghe vol ben a 
Checca? | 

Tor. Mi sì, da putto.? 

Isin. La toréssistu per muggier? 

tor. Mare de diana, se la chiorave!? 

Isin. E ela mo te vorala? 

ToF. Vara chide!? Per cossa no m’averàvela da volere? La m'ha 
dito delle parole, la m’ha dito, che no le posso mo gnanca dire. 
So!° sorella m’ha descazzao,!! da resto...e co metto peota 
a Vigo," la poderò mantegnire. 

Isin. (Mo el sareve giusto a proposito per Checchina.) 


I. n0 ziro: «non giro, cioè non vado in que’ contorni» (G.). 2. colà: «co- 
là è ben detto in toscano; i Veneziani dicono /d, ed i Chiozzotti, senza 
sapere il toscano, dicono cold» (G.). 3. di’ suso: «di’, parla» (G.). 4. Ti 
xe un busiaro: «Tu sei un bugiardo» (G.). 5. ti t'ha sentao da Lucietta: 
ti sei seduto accanto a Lucietta. 6. da marenda: «per colazione» (G.); 
ma s’intenda merendino, spuntino. ‘7. da putto. «In fede di giovane one- 
sto» (G.). 8. Mare de diana ecc.: « Capperi! se la prenderei» (G.). 9. Va- 
ra chide!: « Oh guardate bella domanda!»(G.) 10. So:«sua»(G.). 11. de- 
scazzao: «scacciato» (G.). 12. eco metto peota a Vigo: «e quando avrò 
una feota: barca che serve al trasporto de’ passeggieri a Vigo, cioè al 
luogo dove si trattengono tali peote» (G.); per Vigo, v. nota 8 a p. 841. 
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SCENA XIV 


Paron TONI, un Servitore con fiaschi, e detti. 


TONI Xe qua el servitor, lustrissimo. 

Isin. Bravo. Metti zoso* quei fiaschi, e va de là in cusina, e varda 
in quel armeretto,* che gh'è dei gotti.? (servitore parte) 

TONI (Com'’èla, paron Vicenzo?) 

vic. (Ben, ben! S’ha scoverto delle cosse . .. Anderà tutto ben.) 

Isin. Toffolo, allegramente, che vòi che femo sto matrimonio. 

ToF. Magari, lustrissimo! 

TONI Olà, Toffolo, con chi? 

Isin. Con Checchina. 

Tor. E mio fradello Beppe sposerà Orsetta. 

Isip. Bravi! E Titta Nane sposerà Lucietta. 

TIT. Se la vegnirà con le bone, può essere che mi la spose. 

Isin. A monte tutto. No gh’ha da esser puntigli. Avemo da far 
ste nozze, e vegnì qua tutti, e sposève qua. Provederò mi i con- 
fetti, e ceneremo, e faremo un festin, e staremo allegri. 

Tor. Parò Toni, aliegri. 

TONI Aliegri, parò Vicenzo. 

vic. Aliegri. 

Isin. Via, Titta Nane, anca vu aliegri. 

TIT. So qua, so qua, no me cavo.* 

Isin. Via, fe pase. 

TOF. Pase. (abbraccia Toni) 

TONI Pase. (abbraccia Toffolo) 

TOF. Amigo. (abbraccia Titta Nane) 

TIT. Amigo. (abbraccia Toffolo) 

Tor. Paré Vicenzo. (abbraccia Vicenzo) 

vic. Amici, amici. 


1. zoso: «giù» (G.). 2. armeretto: armadietto, 3. goti: « bicchieri » (G.). 
4. no me cavo: «son qui ancor io; non mi ritiro » (G-). 
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SCENA XV 
BEPPO e detti. 


TOF. (saluta ed abbraccia Beppo) Amigo, pase, parente, amigo. 

BEP. Férmete. Oh che strepiti! Oh che sussuri! Fradello, no ve 
posso fenir de dire.’ 

Isin. Coss’è stà? 

BEP. (parla delle donne) Le ha criao, le s'ha dao, le s'ha petuffao.* 

Isin. Chi? 

BEP. Mia cugnà Pasqua, Lucietta, donna Libera, Checca, Orsetta. 
So andao per andare, come che m'ha dito e sié cogitore. No le 
m’ha volesto in ca, no le m’ha volesto. Orsetta m'ha serrao el 
balcon in tel muso. Lucietta no vol più Titta Nane. Le cria che 
le s'averze,*® e ho paura che le se voggia tornar a dare. 

TIT. Sangue de diana! Com’èla? Sangue de diana! (parte) 

TONI Voggio andar a defendere mia muggiere. (parte) 

BEP. Se daremo, se daremo, faremo custion, se daremo. (parte) 

vic. Fermève, fermève; no stè a precipitare. (parte) 

Tor. Che i lassa stare Checca, oe! che i lassa stare. (parte) 

ISID. Sieu maledetti, sieu maledetti, sieu maledetti! (parte) 


SCENA XVI 
Strada con case, come altre volte. 


LUCIETTA e ORSETTA alle finestre delle loro case, 
donna PASQUA di dentro. 


Luc. Coss’è? No ti vol più mio fradello? No ti xe gnanca degna 
d’averlo. 

ors. Oh! ghe vuol puoco a trovare de meggio. 

Luc. Chi troverastu? 

ors. Rulo.* 

Luc. Ghe mancherave puoco che no te fasse la rima. 

ors. No se salo, che ti xe una sboccà!S 

LUC. Sì, se fusse co fa ti.9 


1. no ve posso fenir de dire: non è possibile dire tutto. 2. /e s'ha petuffao: 
sì son schiaffeggiate. 3. Le cria che le s'averze: « Gridano a crepare » (G.); 
averze: aprono, da «avèrzar», 4. Rulo: «Termine di disprezzo, che non 
significa niente» (G.). 5. sbocca: «sboccata» (G.). 6. co fa ti: «come 
sei tu» (G.). 
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ors. Tasi sa, che son una putta da ben. 

LUC. Se tale ti fussi, tale ti operaressi. 

ors. Via, sussurante. 

Luc. Catta baruffe.! 

Pas. (di dentro, chiamandola forte) Lucietta, vien drento, Lucietta. 

Luc. Ti gh’anderà via ve’ de sta contrà.? 

ors. Chi? 

Luc. Ti. 

PAS. (di dentro) Lucietta! 

ors. Chiò,3 vara. (si batte nel gomito) 

LuC. Va al turo.4 (si ritira) 

ors. Povera sporcal5 Con chi credistu aver da fare? Mi sì che me 
mariderò; ma ti? No ti troverà nissun che te voggia. Uh! quel 
povero desgrazià che te voleva, el stava fresco: el giera conzà co 
le ceolette.ì Nol te vol più, ve’,)7 Titta Nane, no ve’, nol te vol 
più, ve’. 

LUC. (torna al balcone) Mi no me n’importa; che anca se el me 
volesse, mi no lo voggio. 
ors. La volpe no vol ceriese. 
Luc. Sì, sì, el sposerà quella sporca de to sorella. 

ors. Oe! parla ben. 

PAS. (di dentro) Lucietta. 

LUC. A mi, se ghe ne voggio, no me n’amanca. 
ors. Eh! lo so che ti gh’ha el protettore. 

Luc. Tasi là, che te farò desdire.? 

Pas. (di dentro) Lucietta, Luciettal 

ors. (burlandosi di Luctetta) Oh che paura! 
LUC. Te farò vegnire l’angossa. 

ors. Marameo, squaquarà, marameo.!° 

LUC. Vago via, perché no me degno. (st ritira) 


1. Catta baruffe: «Catta, cioè trova; e qui vuol dire donna che ama le 
baruffe, e le cagiona» (G.); attaccabrighe. 2. de sta contrà: «di questa 
strada» (G.). 3.Chid: «Tieni, ehi!» (G.); come s'è detto, corrisponde a t0”. 
4. Va al turo: «Va al diavolo» (G.). 5. Povera sporca!: «Povera sudi- 
ciuolal» (G.) 6. conzà co le ceolette: «accomodato colla cipolletta; frase 
che significa rovinato, precipitato, malconcio» (G.). 7. ve’: «vedi, o sap- 
pia» (G.). 8. La volpe no vol ceriese: «Proverbio» (G.); variante della 
nota favola esopiana della volpe e l’uva. 9. desdire: smentire, sconfessare. 
10. marameo ecc: «imita la quaglia: segno di negazione e di disprezzo, 
usitato dal basso popolo» (G.). 
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ORS. Va via, va via, no te far smattare.' (si ritira) 

LUC. (torna, chiamandola col suo soprannome) Meggiotto. 

ORS. (torna, e fa lo stesso) Panchiana. 

Luc. Tuffe.® (si ritira) 

ors. Malagrazia. (st ritira) 

Luc. (con ironia e disprezzo) Mo che bella zoggia. 

ORS. (torna, e lo dice con ironia e disprezzo) Mo che boccoletto da 
riosa!3 


SCENA XVII 
TITTA NANE, f0î TONI, BEPPO € dette. 


TIT. (a Lucietta) Coss'è? Cossa astu dito dei fatti mii? 

Luc. Va in malora. Va a parlare con Checca. (parte) 

ors. (a Titta Nane) No ghe tendo, che la xe una matta. 

TONI (a Orsetta) Che muodo xe questo de strapazzare? 

oRrs. (a Ton:) Via, che sè tutta zente cattiva. 

BEP. Orsetta, Orsetta! 

ors. Vatte a far squartare. (parte) 

TONI (a Titta Nane) E ti no stare più a vegnire per casa, che no te 
voggio. 

BEP. (a Titta Nane) E no bazzegare qua oltra,t che no te volemo. 

TIT. Giusto, mo, per questo mo ghe voggio vegnire. 

BEP. Se a Marmottina ghe l’ho promettue,5 a ti, mare de dianal 
te le darò, vara. (entra in casa) 

TIT. (fa un atto di disprezzo) Chiò sto canelao.9 

TONI In tartana da mi no ghe stare a vegnire. Provedite de paron, 
che mi me provederò de omo.” (entra in casa) 


1. no te far smattare: « non ti fare scoprire, non ti far trattare da pazza» (G.). 
2. Tuffe:« Termine di disprezzo » (G.); «onomatopea dello sputare » (Dazzi, 
op. cit.). 3. doccoletto da riosa: «bocciuolo di rosa, con ironia e per di- 
sprezzo» (G.). 4. qua oltra: «in questi contorni» (G.). 5. promettue: 
«promesse» (G.). 6. canelao: «per fare un canelao, ch'è un atto di di- 
sprezzo, scuotono la mano dritta, lasciata pendere come morta, e fanno 
che il dito indice batta sul dito medio; e chi ha più forza nella mano, 
fa sentir d’avvantaggio il suono» (G.). 7. omo: dipendente. 
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SCENA XVIII 


TITTA NANE, foi faron VICENZO, foi TOFFOLO, 
poi ISIDORO 


TIT. Corpo de una gaggiandra!! qualchedun me l’ha da pagare. 

vic. Titta Nane, com'éla? 

TIT. Petto de diana! petto de diana! Arme, fora arme. 

vic. Va via, matto. No star a precipitare. 

TIT. Voggio farme piccare,* ma avanti, sangue de diana, ghe ne 
voggio colegare? tre o quattro! 

TOF. So qua. Come xela? 

TIT. Arme, fora arme. 

Tor. Mi no so gnente. (corre via e s'incontra violentemente con Isi- 
doro urtandosi, ed Isidoro dà una spinta a Toffolo e lo getta in 
terra) 

rsip. Ah bestia! 

TOF. Aiuto. 

IsID. (a Toffolo) Con chi la gh’astu? 

TOF. (alzandosi) I me vol dare. 

Isin. Chi è che te vuol dar? 

Tor. Titta Nane. 

TIT. No xe vero gnente. 

Ist. (a Titta Nane) Va via de qua subito. 

vic. Nol la gh'ha co elo, lustrissimo; el la gh’ha co Beppo e con 
paron Toni. 

Isin. (a Titta Nane) Va via de qua, te digo. 

vic. (a Titta Nane) Via, andemo, cognè obbedire, cognè.t 

Isin. (a Vicenzo) (Menèlo via, paron Vicenzo, e tegnilo con vu, e 
trattegnive sotto el portego” in piazza, dal barbier o dal marze- 
retto, che se vorrò, se ghe sarà bisogno, ve manderò po a chia- 
mar.) 

vic. (Sarà obedìa, lustrissimo.) (a Titta Nane) Andemo. 

TIT. No voggio vegnire. 


1. de una gaggiandra: «di una tartaruga» (G.). 2. Voggio farme piccare: 
« Voglio farmi impiccare» (G.). 3. colegare: «stender per terra, ammaz- 
zare» (G.). 4. cognè: «conviene» (G.). 5. sotto el portego: «sotto le ar- 
cate» (G.). 6. marzeretto: «picciolo o povero venditore di merci» (G.). 
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vic. Andemo co mi, no te dubitare. So omo, so galantomo, viè 
co mi, non te dubitare. 

Isin. Via, va con elo; e fa quel che te dise paron Vicenzo; e abbi 
pasenzia, e aspetta, che pol esser che ti sii contento, e che te 
fazza dar quanta sodisfazion che ti vol. 

TIT. Me raccomando a ela, lustrissimo. So poveromo, so galan- 
tomo, siò cogitore; me raccomando a ela, sié cogitore lustris- 
simo. (parte) 


SCENA XIX 
ISIDORO € TOFFOLO 


Isin. (Mi so cossa ghe voria per giustarli. Un pezzo de legno ghe 
voria. Ma averave perso el devertimento.) Vien qua, Toffolo. 

TOF. Lustrissimo. 

Isin. Vustu che parlemo a sta putta, e che vedemo se se pol con- 
cluder sto maridozzo ?? 

ToF. Magari, lustrissimo! Ma bisogna parlare co donna Libera so 
sorella, e co so cugnà parò Fortunato. 

Isin. Sarali in casa sta zente? 

TOF. No so, lustrissimo. Adesso, se la vuò che chiame... 

Isin. Andemo drento piuttosto. 

Tor. Mi in ca no ghe posso vegnire. 

Ist. Perché no ghe pustu vegnir? 

Tor. A Chiozza, lustrissimo, un putto donzelo? nol ghe può an- 
dare dove ghe xe delle putte da maridare. 

Isin. E pur so che tra vualtri se fa continuamente l’amor. 

Tor. In stra, lustrissimo, se fa l'amore; e po la se fa domandare, e 
co la s'ha domandà, se può andare. 

Isin. Chiamémole in strada donca. 

Tor. Olà, par6 Fortunato, ghe seu? Donna Libera, olà. 


1. dubitare: temere. 2. maridozzo: «termine scherzoso, che significa ma- 
ritaggio» (G.). 3. putto donzelo: « giovine da maritare» (G.). 
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SCENA XX 
Donna LIBERA e detti, poi paron FORTUNATO 


ISID. (Eh! co sta sorda no me ne voggio impazzar.) 

LIB. Coss’è? Cossa vustu? 

TOF. Qua e! siò cogitore... 

LIB. Lustrissimo, cossa comàndelo? 

Isin. Com'èla! No sè più sorda? 

LIB. Oh! lustrissimo, no. Gh’aveva una flussion. So varìa.? 

Isip. Cussì presto? 

LIB. Da un momento all’altro. 

Isin. Anca sì, che gieri deventada sorda per no dir... 

FORT. (ad Isidoro) Tissimo. 

Isin. Ho gusto che sia qua anca compare burataora.3 Son qua per 
dirve se marideressi Checchina. 

LIB. Magari, lustrissimo! Me la destrigheria volentiera.4 

FORT. Mi, utissimo, gh’ho pomesso cento ucati. 

LIB. E altri cinquanta ghe li averemo sunai.5 

IsIp. E mi ghe farò aver una grazia de altri cinquanta. 

LIB. Sìelo benedetto! Gh’alo qualche partio? 

IsID. (accenna Toffolo) Vardè: ve piàselo quel partio? 

FORT. Toffao? Toffao? Catta bauffe, catta bauffe.9 

Tor. Mi no dago impazzo a nissun, co i me lassa stare... 

LIB. Con un puo’ de battelo, come l’ala da mantegnire ?? 

ToF. No metteroggio suso peota, no metteroggio ? 

LIB. E dove la menerastu, se no ti gh’ha né tetto, né ca 28 

FORT. La ustu menare i? battelo la novizza a dormire? 

TOF. Ve podè tegnire i cento ducati, ve podè tegnire, e farme le 
spese a mi e a mia muggiere. 

Isin. Sì ben; nol dise mal, el gh’ha più giudizio che no credeva. 
Podè per qualche tempo tegnirlo in casa. 

LIB. Mo per quanto, lustrissimo ? 

1. e: il. 2. varla: guarita. 3. burataora: «che parla presto» (G.); e v. 

nota 10 a p. 850. 4. Me la destrigheria...: «mi leverei volentieri que- 

st'imbarazzo» (G.). 5. sunai: «raccolti» (G.); «sunar» significa raggra- 

nellare. 6. Toffao? ecc. « Toffolo? Che trova, che promuove le baruffe» 

(G.). #7. Con un può ecc.: col misero mestiere di battelliere come può 

mantenerla? Accettiamo la correzione «ala» proposta dal Dazzi; le edi- 


zioni Pasquali; Zatta, Municipale, Ortolani hanno «alo». 8. né tetto, né 
ca: «proverbio che spiega lo stato di un uomo povero» (G.). 9. î: in. 
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Isin. A conto de sti cento ducati, per quanto voressistu che i te 
fasse le spese? 

TOF. No so; almanco sié anni. 

FORT. Puffeta!' puffeta! Sié anni? Puffetal 

Isin. Ti voressi ben spender poco. 

Tor. Che la fazza ela, lustrissimo. 

IsID. (a Libera) Via, per un anno ve comoda? 

LIB. (a Fortunato) Cossa diseu, paron? 

FORT. (a Libera) Fe vu, parona; parona, fe vu, parona. 

TOF. Mi stago a tutto, lustrissimo. 

Isin. (a Libera) Chiamè la putta. Sentimo cossa che la dise. 

LIB. Oe, Checca! 

FORT. (chiama forte) Checca, Checca! 


SCENA XXI 
CHECCA € detti, poi LUCIETTA 


CHE. So qua: cossa voleu? 

LIB. No ti sa? 

cHE. Eh! ho sentio tutto. 

FORT. Bava! È tà a pionare, bava!" 

IsiD. (a Checca) E cussì, cossa diseu? 

cHE. (a Isidoro) La senta una parola. 

IsID. Son qua. 

cHE. (@ Isidoro) (De Titta Nane no ghe xe speranza?) 

IsID. (a Checca) (El m'ha dito un de no tanto fatto.)? 

TOF. (con sdegno) (Anca in recchia el ghe parla?) 

CHE. (a Isidoro) (Mo per cossa?) 

ISID. (a Checca) (Perché el xe innamorà de Lucietta.) 

TOF. Lustrissimo sié cogitore. 

Isin. Cossa gh'è? 

TOF. Vorave sentire anca mi, vorave. 

IsID. (a Checca) Via, destrigheve. Lo voleu, o no lo voleu? 

CHE. (a Libera) Cossa diseu, sorella? (a Fortunato) Cossa diseu, 
cugnà? 

LIB. (a Checca) Cossa distu ti? Lo vustu?4 

1. Puffeta!: esclamazione di derisione; come dire: che esagerazione! 2. Ba- 

va! ecc.: «brava! È stata a spionare, cioè ad ascoltare» (G.). 3. un de no 


tanto fatto: «un no grande, cioè assoluto» (G.); tanto fatto equivale a 
«grande così». 4. Lo vustuf: «Lo vuoi?» (G.) 


57 
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CHE. Perché no? 

TOF. (giubilando) Oh cara, la me vuole, oh cara! 

IsID. Fioli,! co gh’intro mi in te le cosse, mi no voggio brui longhi.* 
Destrighémose, e marideve. 


SCENA XXII 
ORSETTA e detti, poi BEPPO 


ors. Comuodo? Checca s’ha da maridare avanti de mi? Mi che 
xe tre anni che so in donzelon, no m'averò gnancora da mari- 
dare; e custìa che xe la minore, s’ha da sposare avanti della mag- 
giore? 

FORT. Sì bè, sì bè, a gh’ha rason, sì bè. 

cHE. Gh’astu invidia? Marìdete. Chi te tien, che no ti te maridi? 

FORT. Siò sì, siò sì, marìdete, se ti te vuò maridare. 

LIB. (a Orsetta) Ti lo gh’avevi el novizzo. Per cossa lo xestu andà 
a desgustare? 

FORT. (a Orsetta) Ah! per cossa? 

IsID. (a Libera) No gièrelo Beppo el so novizzo? 

LIB. Sior sì, Beppo. 

FORT. Beppo. 

Isin. Aspettè. (alla sua casa) Beppo ghe xelo in casa? 

BEP. So qua, lustrissimo. 

Isin. Per cossa seu andà in collera con Orsetta? 

BEr. Mi, lustrissimo? L'è stada ela che m'ha strapazzao; l’è stada 
ela che m'ha descazzao. 

IsID. Sentìu, siora? 

ors. No sala? che la collera orba,* che no se sa delle volte quel che 
se diga! 

ISID. (a Beppo) Sentìu? No la xe più in collera. 

BEP. Anca mi son uno che presto me la lasso passare. 

Isin. Via donca; la xe giustada. (a Orsetta) Se no volè che Checca 
se marida prima de vu, e vu deghe la man a Beppo avanti de ela. 

ors. (a Libera) Cossa diseu, sorella? 

LIB. A mi ti me domandi? 


1. Fioli: «Figliuoli» (G.). 2. brui longhi: «brodi lunghi, perdita di tem- 
po» (G.). 3. No sala...: Non sa (lei)... 4. orba: «accieca» (G.). 
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FORT. (eccita con allegria Orsetta a maritarsi) Fala bella, Orsetta. 
Fala bella, fala bella. 


SCENA XXIII 
LUCIETTA € detti. 


LUC. (a Beppo) Come, puoco de bon! Sior omo senza reputazion, 
averessi tanto ardire de sposare culia che n’ha strapazzà. 

Isin. (Meggio da galantomo!)' 

oRs. (a Lucietta, con calore) Cossa xe sta culìa? 

LIB. Oe, no se femo in vissere.? 

FORT. Olà, olà, olà. 

BEP. Mi no so cossa dire, mi no so cossa fare, mi me vòi maridare. 

Luc. Mi prima m’ho da maridare; e fin che ghe so mi in ca, altre 
cugnà no ghe n’ha da vegnire. 

Isip. (a Beppo) Mo perché no la marideu? 

BEP. Perché Titta Nane la gh’ha licenzià. 

Isin. Va là, Toffolo; va in piazza sotto el portego dal barbier; 
dighe a paron Vicenzo che el vegna qua, e che el mena qua 
Titta Nane, e che i vegna subito. 

TOF. Tissimo sì. Checca, vegno ve’, vegno. (parte) 

Luc. (da sé) (Co Checca xe novizza co Marmottina, mi de Titta 
Nane no gh'ho più zelusia.) 

IsID. Ghe xe caso, donne, donne, che no digo altro,3 che voggiè 
far pase, che voggiè tornar a esser amighe? 

Luc. Se ele no gh’ha gnente co mi, mi no gh’ho gnente co ele. 

ISID. (a Libera, Orsetta e Checca) Cossa diseu? 

ors. Mi da là a là* no gh'è altro. 

LIB. Mi? Co no son tirada per i cavei, no parlo mai co nissun. 

Isin. E vu, Checca? 

cHe. De diana! A mi me piase stare in pase co tutti. 

isip. Via donca, pacifichève, basève. 

ors. Mi sì. 

LUC. So qua. 

1. Meggio da galantomo!: di bene in meglio, in fede mia. 2. no se feno in 

vissere. « Questa frase strettamente vorrebbe dire: non ci strappiamo le vi- 

scere, e non ci caviamo il cuore; ma ordinariamente significa: mon mi pro- 

vocate» (G.). 3. che no digo altro: e non compio la frase; c’è infatti una 


frase veneziana popolare che a: done, done, aggiunge, in rima, una parola 
indecente. 4. da là a là: «da un momento all’altro» (G.). 
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SCENA XXIV 
PASQUA e detti. 


PAS. Cossa? cossa fastu? Ti vuò far pase? Con custìe? co sta zente? 

Isin. Oh! vegnireu vu adesso a romper le scatole? 

PAS. Me maraveggio: le m'ha strapazzà. 

ISID. Quièteve anca vu, fenìimola. 

Pas. No me voggio quietare; me diole' ancora sto brazzo. No me 
voggio quietare. 

ors. (Magari l’avessio strupià!)? 


SCENA XXV 
Paron TONI e detti. 


Isin. Oe, paron Toni. 

TONI Lustrissimo. 

Isin. Se no farè far giudizio a vostra muggier .. 

TONI Ho sentio, ho sentìo, lustrissimo, ho sentìo. (a Pasqua) Ani- 
mo; fa pase. 

Pas. No voggio. 

TONI (minacciandola) Fa pase. 

Pas. No, no voggio. 

TONI (tira fuori un legno) Fa pase, te digo; fa pase. 

PAS. (mortificata s' accosta) Sì, sì, marìo, farò pase. 

Isin. Oh bravo! Oh bravo! Oh co bravol 

LIB. Viè qua, Pasqua. 

Pas. So qua. (s’ abbracciano) 

LIB. Anca vu, putte. (tutte s'abbracciano e si baciano) 

ISID. Brave, e viva; e che la dura fin che la se rompe. 


1. diole: duole. 2. strupid: storpiato. 


LE BARUFFE CHIOZZOTTE gQoI 


SCENA ULTIMA 


Paron VICENZO, TITTA NANE, TOFFOLO € detti; 
poi SERVITORE 


vic. Semo qua, lustrissimo. 

Isin. Oh, vegnì qua, Titta Nane, adesso xe el tempo che mi ve 
fazza cognosser se ve vòi ben, e che vu fe cognosser che sè omo. 

vic. Gh'ho tanto dito anca mi a Titta Nane, che el me par mezzo 
a segno; e gh’ho speranza che el farà tutto quello che vuole el 
lustrissimo sié cogitore. 

Isin. Via donca, mandè a monte tutto. Tornè amigo de tutti, e di- 
sponeve a sposar Lucietta. 

TIT. Mi, lustrissimo? No la sposo gnanca se i me picche." 

Isin. Oh bella! 

Luc. (Mo no xele cosse da pestarlo co fa? el baccalà!) 

PAS. (a Titta Nane) Oe, senti: se ti credessi che t’avesse da toccare 
Checca, vara ve’, la s'ha da sposare co Toffolo. 

FORT. E mi cento uccati e dago. 

TIT. Mi no ghe ne penso, che la se spose co chi la vuole. 

Isin. (a Titta Nane) E perché no voleu più Lucietta? 

TIT. Perché la m’ha dito va in malora, la m'ha dito. 

LUC. Oh, vara ve’! E a mi cossa no m'astu dito? 

IsID. Orsù chi vol, vol; e chi no vol, so danno. Vualtri a bon conto, 
Checca e Toffolo, deve la man. 

TOF. So qua. 

CHE. So qua anca mi. 

ors. Sior no, fermève, che m’ho da maridar prima mi. 

Isin. Animo, Beppo, da bravo. 

BEP. Oe, mi no me farò pregare. 

LUC. (a Beppo) Sior no, se no me marido mi, no ti t'ha da maridar 
gnanca ti. 

PAS. E la gh'ha rason Lucietta. 

TONI E mi cossa soggio? Mi no gh'ho da intrare? A mi no s’ha da 
parlare ? 

Isin. Voleu che ve la diga? Andè al diavolo quanti che sè, che 
son stuffo. (in atto di partire) 


1. i me picche: mi impiccano. 2. co fa: «come» (G.). 
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cHE. (a Isidoro) Via, che nol vaga. 

FORT. (a Isidoro) Tissimo. 

ors. (a Isidoro) Che el se ferma. 

FORT. (a Isidoro, fermandolo) Tissimo. 

Luc. (a Isidoro) Che el gh’abbia pazenzia. 

IsID. (a Lucietta) Per causa vostra tutti i altri torrà de mezzo. 

Luc. Via, lustrissimo, che nol me mortifica più davantazo. Per 
causa mia no voggio che toga de mezzo nissun. Se son mi la 
cattiva, sarò mi la desfortunà. Nol me vuol Titta Nane? Pa- 
zenzia. Cossa gh’oggio fatto? Se ho dito qualcossa, el m’ha dito 
de pezo elo. Ma mi ghe voggio ben, e gh’ho perdonà, e elo no 
me vol perdonare, xe segno che nol me vuol ben. (piange) 

PAS. (con passione) Lucietta? 

ors. (a Titta Nane) Oe, la pianze. 

LIB. (a Titta Nane) La pianze. 

cHE. (a Titta Nane) La me fa peccao. 

TIT. (Maledìo! Se no me vergognasse . . .) 

LIB. (a Titta Nane) Mo via, pussibile che gh’abbiè sto cuor? Po- 
verazza! Vardè se no la farave muover i sassi. 

TIT. (a Lucietta, rusticamente) Cossa gh’astu? 

LUC. (piangendo) Gnente. 

TIT. (a Lucietta) Via, animo. 

LUC. Cossa vustu? 

TIT. Coss'è sto fiffare ?! 

Luc. (a Titta Nane, con passione) Can, sassin. 

TIT. (con imperio) Tsi. 

Luc. Ti me vuol lassare? 

TIT. Me farastu più desperare? 

Luc. No. 

TIT. Me vorastu ben? 

Luc. Sì. 

TIT. Paron Toni, donna Pasqua, lustrissimo, co bona licenzia. (2 
Lucietta) Dame la man. 

Luc. (gli dà la mano) Tiò. 

TIT. (sempre ruvido) Ti xe mia muggiere. 

IsID. (al servitore) Oh bella! Oe, Sansuga? 

SERV. Lustrissimo. 


1. fiffare: « piangere » (G.); ma v. nota 10 a p. 862. 
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Isin. Va subito a far quel che t'ho dito, 

SERV. Subito. (parte) 

Isip. A vu, Beppo. Sotto vu.! 

BEP. Mi? La varda co che facilitae. Paron Fortunato, donna Li- 
bera, lustrissimo, co so bona grazia. (dà la mano a Orsetta) Ma- 
rìo e muggiere. 

oRrs. (a Checca) Oh! adesso mo, marìdete anca ti, che no me n’im- 
porta. 

Isin. Toffolo, chi è de volta ?? 

ToF. Mi prima barca.3 Parò Fortunato, donna Libera, lustrissimo, 
co so bona licenzia. (da la mano a Checca) 

cHe. (a Isidoro) Oe, la dota. 

Isin. Son galantomo, ve la prometto. 

cHE. (a Toffolo) Tiò la man. 

Tor. Muggiere. 

cHe. Mario. 

TOF. E viva. 

FORT. E viva allegramente. Muggiere, anca mi so’ in grìngola.4 

SERV. (a Isidoro) Xe qua tutti, co la comanda. 

sip. Novizzi, allegramente. V’ho parecchià un poco de rinfresco; 
gh’ho un per de sonadori; vegnì con mi, che véi che se dever- 
timo. Andemo, che balleremo quattro furlane.5 

ORS. Qua, qua ballemo, qua. 

Isin. Sì ben, dove che volè. Animo, portè fuora delle careghe. Fe 
vegnir avanti quei sonadori; e ti, Sansuga, va al casin, e porta 
qua quel rinfresco. 

Luc. Sior sì, ballemo, devertimose, za che semo novizzi: ma la 
senta, lustrissimo, ghe vorave dire do parolette. Mi ghe son 
obligà de quel che l’ha fatto per mi, e anche ste altre novizze le 
ghe xe obligae; ma me despiase che el xe foresto,? e col va via 
de sto liogo, no vorave che el parlasse de nu, e che andasse fuora 
la nomina che le Chiozzotte xe baruffante; perché quel che l’ha 


1. A vu, Beppo. Sotto vu: «a voi, Beppo; tocca a voi» (G.). 2. chi è de 
volta?: «a chi tocca? Frase presa da que’ barcaiuoli che sono ai traghetti, 
cioè ai posti delle barche che si noleggiano; dove il primo, a cui appar- 
tiene il carico, si dice esser di volta» (G.). 3. Mi prima barca: «Io sono 
la prima barca, cioè tocca a me, seguitando il senso della metafora soprad- 
detta » (G.). 4. in gringola: «cioè in allegria» (G.). 5. furlane: «la fur- 
lana è una danza a due, che si usa per lo Stato Veneto» (G.). 6. fore- 
sto: « forestiere» (G.). 
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visto e sentìo, xe stà un accidente. Semo donne da ben, e semo 
donne onorate; ma semo aliegre, e volemo stare aliegre, e volemo 
ballare, e volemo saltare. E volemo che tutti possa dire: e viva le 
Chiozzotte, e viva le Chiozzotte. 


Fine della commedia. 


IL VENTAGLIO 


Introduzione 


In una lettera da Parigi del 18 aprile 1763 il Goldoni scriveva 
all’Albergati Capacelli che l’insufficienza dei comici italiani 
l'aveva indotto a pensare «a un nuovo genere di commedia, per 
vedere se da questi attori poteva ricavare qualche cosa di buono. 
Essi non imparano le scene studiate: non eseguiscono le scene 
lunghe, ben disegnate: ed io ho fatto una commedia di molte 
scene brevi, frizzanti, animate da una perpetua azione, da un mo- 
vimento continuo, onde i comici non abbiano da far altro, che ese- 
guire più coll’azione che colle parole. Vi vorrà una quantità grande 
di prove sul luogo dell’azione, vi vorrà pazienza e fatica, ma voglio 
vedere se mi riesce di far colpo con questo metodo nuovo. Il titolo 
della commedia è L’éventail. Un ventaglio da donna principia la 
commedia, la termina, e ne forma tutto l’intrigo. La scena è sta- 
bile, e rappresenta una piazza di villa con varie case e botteghe e 
viali d’alberi. AI primo alzar della tenda tutti i personaggi si ve- 
dono in scena, in situazioni, impieghi, ed attitudini differenti. 
Tutti agiscono. Si vuota e si riempie la scena, e termina con tutti 
i personaggi in situazioni diverse. Vi ho messi dentro, per meglio 
essere inteso, quattro personaggi Francesi. Ho letto la commedia 
all'Assemblea dei comici e tutti ne sono restati contenti. Credo 
che si darà in questo mese, e se sarà con calore rappresentata, mi 
lusingo che farà buon effetto... » (Lettere di Carlo Goldoni, con 
proemio e note di E. Masi, Bologna, 1880, pp. 206-207.) 

Il Ventaglio — cioè lo scenario di questo titolo — fu rappresen- 
tato alla Comédie-Italienne nel maggio di quell’anno; ma, scri- 
veva il Goldoni al medesimo Albergati in data 13 giugno, «non 
ha fatto quell'incontro che io credeva. È troppo inviluppato per 
l’abilità di questi comici... » (ibid., p. 213). Rielaborata e scritta 
per intero nel corso dell’anno successivo, la commedia fu spedita 
a Venezia al Vendramin per il Teatro di San Luca, dove fu reci- 
tata con buon esito sul finire del carnevale 1766. 

Il Ventaglio dunque segna un ritorno agli schemi e allo spirito 
della commedia dell’arte, a cui il Goldoni in Francia dovette 
piegarsi per valorizzare le capacità soltanto mimiche dei suoi at- 
tori (invano si era lusingato di convertirli alla « riforma»), e per 
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accontentare il pubblico francese, che dalla Comédie-Italienne vo- 
leva soltanto spettacoli di quel genere (Meémoîtres, 111, ch. 1v). En- 
tro quegli schemi però il Goldoni aderiva a una qualità genuina e 
fortissima del suo «genio comico» educato nel mondo dell’arte: 
cioè a quell’acuto senso del ritmo dell’azione, a quel gusto di un 
suo andamento rapido, incalzante, agilmente intrecciato, che ha 
non poca parte anche nelle sue commedie di maggiore impegno 
psicologico e ambientale. Come nel Servitore di due padroni (cfr. 
l'introduzione a scene scelte della commedia a p. 261), nel Ventaglio 
questa qualità opera sola, per sé sola: con una ricchezza e coe- 
renza di sviluppi che del Ventaglio fa il capolavoro, quasi si di- 
rebbe l’espressione lirica, dell’abilità teatrale goldoniana. Non va 
però trascurata l’osservazione del Momigliano: che l’interesse 
tutto convergente nella ricerca del ventaglio, anche «svela la pic- 
cineria di un ambiente»; né l’altra del Rho (op. cit., p. 125): che in 
tutti i personaggi-marionette di questa commedia « riconosci crea- 
ture care al poeta». 

I] testo è quello unico della edizione Zatta (tomo Iv, 1789), che 
deriva dal manoscritto dell'autore, ma con non poche scorrettezze. 
Seguiamo la ristampa curatane dall’Ortolani (Mondadori, vit). 


IL VENTAGLIO 


Commedia di tre atti in prosa. 


* 


PERSONAGGI 


Il signor EvaRISTO 

La signora GELTRUDA vedova. 

La signora CANDIDA sua nipote. 

Il BARONE del Cedro. 

Il CONTE di Rocca Marina. 
TIMoTEO speziale. 

GIANNINA giovane contadina. 

La signora SUSANNA merciaia. 
CoRronATO oste. 

CRESPINO calzolaio. 

MoraccHuIO contadino, fratello di Giannina. 
LimoncinOo garzone di caffè. 
TocniIno servitore delle due signore. 
SCAVEZZO servitore d’osteria. 


La scena è una villa del Milanese delle Case Nuove. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


TUTTI 
Disposizione e colpo d'occhio di questa prima scena. 


GELTRUDA e CANDIDA a seder sulla terrazza; la prima facendo de’ 
gruppetti," la seconda dell’'entoilage.* EvARISTO ed il BARONE ve- 
stiti propriamente da cacciatori,3 sedendo sui seggioloni, e bevendo 
il caffè co’ loro schioppi al fianco. Il CoNTE da campagna* con 
rodengotto,5 cappello di paglia e bastone, sedendo vicino allo Spe- 
ziale, e leggendo un libro. TIMOTEO dentro alla sua bottega, pe- 

I. gruffetti: un ricamo all’uncinetto (dal veneziano « gropetti », diminutivo 

di «gropo»: nodo). 2. entoilage: una trina particolarmente leggiera, appun- 

tata per sostegno, mentre la si lavora, ad una tela. 3. propriamente da 


cacciatori: con eleganti abiti da cacciatori. 4. da campagna: in abito da 
campagna. 5. rodengotto: dall'inglese «redingote», abito da cavalcare. 
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stando in un mortaio di bronzo sulla balconata." GIANNINA, da 
paesana, sedendo vicino alla sua porta filando. susANNA sedendo 
vicino alla sua bottega, e lavorando qualche cosa di bianco. coro- 
NATO sedendo sulla banchetta, vicino all’osteria, con un libro di 
memorie* in mano ed una penna da lapis. cRESPINO a sedere al suo 
banchetto, e lavorando da calzolaro con una scarpa in forma. 
MORACCHIO di qua dalla casa di Giannina verso i lumi,3 tenendo 
în mano una corda con un cane da caccia attaccato, dandogli del 
pane a mangiare. SCAVEZZO di qua dell’osteria, verso i lumini, pe- 
lando un pollastro. LIMONCINO presso alli due, che bevono il caffè 
colla sottocoppa în mano, aspettando le tazze. TOGNINO spaz- 
zando dinnanzi alla porta del palazzino, e sulla‘ facciata del me- 
desimo. Alzata la tenda, tutti restano qualche momento senza par- 
lare, ed agendo come st è detto, per dar tempo all’uditorio di esa- 
minare un poco la scena. 


EvAR. (al barone) Che vi pare di questo caffè? 

BAR. Mi par buono. 

EVAR. Per me lo trovo perfetto. Bravo, signor Limoncino, questa 
mattina vi siete portato bene. 

LIM. La ringrazio dell’elogio, ma la prego di non chiamarmi con 
questo nome di Limoncino. 

EvaR. Oh bella! Tutti vi conoscono per questo nome, siete famoso 
col nome di Limoncino. Tutti dicono: andiamo alle Case Nuove 
a bevere il caffè da Limoncino; e ve ne avete a male per questo? 

LIM. Signore, questo non è il mio nome. 

BAR. Oh via, da qui innanzi vi chiameremo signor Arancio, signor 
Bergamotto. (bevendo il caffè) 

LIM. Le dico che io non son fatto per far il buffone. 

CAND. (ride forte) 

EvaR. Che ne dice, signora Candida? 

CAND. (st fa fresco col ventaglio, e lo rimette sul poggio) Che vuole 
ch'io dica? Sono cose da ridere veramente. 

GEL. Via, signori, lasciatelo stare quel buon ragazzo; egli fa del 
buon caffè, ed è sotto la mia protezione. 


1. balconata: termine dialettale: « balconada », cioè « quell’apertura a guisa di 
finestra grande che dà lume alle botteghe » (Boerio, Dizionario del dialetto 
veneziano). 2. un libro di memorie: il registro dei conti. 3. verso i lumi: 
i lumini ad olio della ribalta. 4. sulla: lungo la. 5. poggio: poggiuolo. 
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BAR. Oh, quando è sotto la protezione della signora Geltruda, gli 
si porterà rispetto. (piano a Evaristo) Sentite, la buona vedova 
lo protegge.) 

EVAR. (piano al barone) Non dite male della signora Geltruda. Ella 
è la più saggia e la più onesta donna del mondo. 

BAR. (come sopra) Tutto quel che volete, ma si dà aria di prote- 
zione come lei...il signor conte, che siede e legge con un’aria 
da giurisdicente.' 

EVAR. (come sopra) Oh in quanto a lui, non avete il torto, è una vera 
caricatura, ma è troppo ingiusta la comparazione colla signora 
Geltruda. 

BAR. (come sopra) Un per un verso, l’altra per l’altro, per me li 
trovo ridicoli tutti due. 

EVAR. E cosa trovate di ridicolo nella signora Geltruda? 

BAR. Troppa dottrina, troppo contegno,* troppa sufficienza.3 

EVAR. (piano tra loro) Scusatemi, voi non la conoscete. 

BAR. Stimo più la signora Candida cento volte. 

(12 barone ed Evaristo finiscono di bere sl caffè. St alzano, rendono 
le tazze a Limoncino. Tutti e due vogliono pagare. Il barone 
previene; Evaristo lo ringrazia piano. Limoncino con le tazze e i 
denari va in bottega. In questo tempo Timoteo pesta più forte) 

EVAR. Sì, è vero .. . La nipote ha del merito . . . (da sé) (Non vorrei 
che costui mi fosse rivale.) 

CON. (grave) Eh! signor Timoteo. 

TIM. Che mi comanda? 

con. Questo vostro pestamento m’annoia. 

TIM. (battendo) Perdoni... 

con. Non posso leggere, mi rompete la testa. 

TIM. (seguita, staccia e ripesta) Perdoni, or ora ho finito. 

CRE. (lavorando e ridendo) Ehi, Coronato. 

cor. Cosa volete, mastro Crespino? 

CRE. (batte forte sulla forma) Il signor conte non vuole che si batta. 

con. Che diavolo d’impertinenza! Non la volete finire questa mat- 
tina? 

cre. Signor illustrissimo, non vede cosa faccio? 

con. (con sdegno) E cosa fate? 


1. giurisdicente: chi ha autorità di amministrare la giustizia. 2. contegno: 
sussiego. 3. sufficienza: aria d'importanza (francese « suffisance »). In que- 
sta commedia i francesismi sono più frequenti del solito. 
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CRE. Accomodo le sue scarpe vecchie, 

CON. Zitto là, impertinente. (st mette a leggere) 

CRE. (ridendo batte, e Timoteo batte) Coronato! 

cor. (dimenandosi sulla sedia) Or ora non posso più. 

scav. (chiamandolo e ridendo) Moracchio. 

MOR. Cosa c’è, Scavezzo? 

scav. (ridendo e burlandosi del conte) Il signor conte! 

MOR. Zitto, zitto, che finalmente' è un signore... 

scav. Affamato. 

GIANN. (chiamandolo) Moracchio. 

MOR. Cosa vuoi? 

GIANN. Cosa ha detto Scavezzo? 

MOR. Niente, niente, bada a te, e fila. 

GIANN. Oh, è gentile veramente il mio signor fratello. Mi tratta 
sempre così. (Non vedo l’ora di maritarmi.) (con sdegno volta 
la sedia, e fila con dispetto) 

sus. Cos'è, Giannina? Che cosa avete? 

GIANN. Oh se sapeste, signora Susanna! Non credo che si dia al 
mondo un uomo più grossolano di mio fratello. 

MOR. Eh bene! Son quel che sono. Cosa vorresti? dire? Finché 
state sotto di me... 

GIANN. Sotto di te? Oh spero che vi starò poco. (con dispetto fila) 

EVAR. (a Moracchio) Via, cosa c'è? Voi sempre tormentate questa 
povera ragazza. (s'accosta a lei) E non lo merita, poverina. 

GIANN. Mi fa arrabbiare. 

MOR. Vuol saper tutto. 

EVAR. Via via, basta così. 

BAR. (a Candida) È compassionevole il signor Evaristo. 

CAND. (con un poco di passione) Pare anche a me veramente. 

GEL. (a Candida) Gran cosa! non si fa che criticare le azioni altrui, 
e non si prende guardia alle proprie. 

BAR. (Ecco, questi sono que’ dottoramenti? ch'io non posso sof- 
frire.) 

CRE. (da sé, lavorando) (Povera Giannina! Quando sarà mia moglie, 
quel galeotto non la tormenterà più.) 


1. finalmente: come quasi sempre nel Goldoni, significa «in fin dei conti». 
2. vorresti: vorreste. 3. dottoramenti: giudizi o avvertimenti pronunciati 
con tono dottorale. 
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cor. (Sì, la voglio sposare se non fosse che per levarla da suo fra- 
tello.) 

EVAR. (accostandosi a lui) Ebbene, signor barone, volete che an- 
diamo? 

BAR. Per dirvi la verità, questa mattina non mi sento in voglia 
d’andar alla caccia. Sono stanco di ieri... 

EVAR. Fate come vi piace. Mi permetterete che ci vada io? 

BAR. Accomodatevi. (Tanto meglio per me. Avrò comodo di ten- 
tare la mia sorte colla signora Candida.) 

EVAR. Moracchio. 

MOR. Signore. 

EVAR. Il cane ha mangiato? 

MOR. Signor sì. 

EVAR. Prendete lo schioppo, e andiamo. 

MOR. Vado a prenderlo subito. (a Giannina) Tieni. 

GIANN. Cosa ho da tenere? 

MOR. Tieni questo cane fin che ritorno. 

GIANN. Date qui, mala grazia. (prende il cane e lo carezza; Morac- 
chio va în casa) 

cor. (da sé) È proprio una giovane di buon cuore. Non vedo l’ora 
ch’ella divenga mia. 

CRE. (da sé) Che bella grazia che ha a far carezze! Se le fa ad un 
cane, tanto più le farà ad un marito. 

BAR. Scavezzo. 

SCA. (si avanza) Signore. 

BAR. Prendete questo schioppo, e portatelo nella mia camera. 

sca. Sì signore. (Questo almeno è ricco e generoso. Altro che quel- 
lo spiantato del conte!) (porta lo schioppo nell'osteria) 

EVAR. (al barone) Pensate voi di restar qui per oggi? 

BAR. Sì, mi riposerò all’osteria. 

EVAR. Fate preparare, che verrò a pranzo con voi. 

BAR. Ben volentieri, vi aspetto. (alle signore) Signore, a buon rive- 
rirle. (da sé) (Partirò per non dar sospetto.) (a Coronato) Vado 
nella mia camera, ed oggi preparate per due. (entra) 

cor. S’accomodi, sarà servita. 
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SCENA II 
MORACCHIO, EVARISTO, € detti. 


MOR. (collo schioppo esce di casa, e si fa dare il cane da Giannina) 
Eccomi, signore (ad Evaristo), sono con lei. 

EVAR. (a Moracchio) Andiamo. (verso le due signore, e prende lo 
schioppo) Signore mie, se me lo permettono, vado a divertirmi 
un poco collo schioppo. 

GEL. S'accomodi, e si diverta bene. 

cAND. Le auguro buona preda, e buona fortuna. 

EVAR. (a Candida, e va accomodando lo schioppo e gli attrezzi di 
caccia) Son sicuro d’essere fortunato, se sono favorito da’ suoi 
auSspizi,! 

cAND. (a Geltruda) Veramente è gentile il signor Evaristo! 

GEL. Sì, è vero. È gentile e compito. Ma, nipote mia, non vi fidate 
di chi non conoscete perfettamente. 

CAND. (Per che cosa dite questo, signora zia ?) 

GEL. (Perché da qualche tempo ho ragione di dirlo.) 

canD. (Io non credo di poter esser condannata... ) 

GEL. (No, non mi lamento di voi; ma vi prevengo, perché vi con- 
serviate sempre così.) 

CAND. (da sé) Ah, è tardo il suo avvertimento. Sono innamorata 
quanto mai posso essere. 

EVAR. (a Moracchio) Oh tutto è all'ordine: andiamo. (saluta le due 
signore în atto di partire) Nuovamente, servitor umilissimo di 
lor signore. 

GEL. (si alza per fargli riverenza) Serva. 

CAND. (s'alza ancor ella, urta, e il ventaglio va în istrada) Serva umi- 
lissima. 

EVAR. (raccoglie îl ventaglio) Oh! 

cAND. Niente, niente. 

GEL. La non s’incomodi. 

EVAR. Il ventaglio è rotto, me ne dispiace infinitamente. 

canp. Eh non importa, è un ventaglio vecchio. 

EVAR. Ma io sono la cagione ch'è rotto. 

ceL. Non si metta in pena di ciò. 

EVAR. Permettano ch’abbia l’onore...(vorrebbe portarlo in casa) 


1. auspizi: auguri. 
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GEL. La non s’incomodi. Lo dia al servo. (chiama) Tognino. 

TOGN. (a Geltruda) Signora. 

GEL. Prendete quel ventaglio. 

TOGN. (lo dimanda ad Evaristo) Favorisca. 

EVAR. Quando non mi vonno' permettere . .. tenete... (dà il ven- 
taglio a Tognino, che lo prende e va dentro) 

CAND. (a Geltruda) Guardate quanta pena si prende, perché si è 
rotto il ventaglio! 

GEL. Un uomo pulito” non può agir altrimenti. (da sé) (Lo cono- 
sco che c'entra della passione.) 


SCENA III 


Tognino sulla terrazza dà il ventaglio alle donne; 
esse lo guardano e l’accomodano. 


EVARISTO, SUSANNA e detti. 


EvAR. (Mi spiace infinitamente che quel ventaglio si sia rotto per 
causa mia; ma vo’ tentare di rimediarvi.) (piano alla stessa) Si- 
gnora Susanna. 

sus. Signore. 

EvAR. Vorrei parlarvi. Entriamo in bottega. 

sus. (s'alza) Resti servita. S'accomodi. 

EvAR. Moracchio. 

MOR. Signore. 

EVAR. Andate innanzi. Aspettatemi all’entrata del bosco, ch'or ora 
vengo. (entra con Susanna) 

MOR. Se perde il tempo così, prenderemo delle zucche, e non del 
selvatico.3 (via col cane) 

GIANN. (da’sé, filando) Manco male che mio fratello è partito. Non 
vedo l’ora di poter dire due parole a Crespino; ma non vorrei 
che ci fosse quel diavolo di Coronato. Mi perseguita, e non lo 
posso soffrire. 

con. (leggendo) Oh oh, bella, bellissima. Signora Geltruda. 

cRE. Cosa ha trovato di bello, signor conte? 

con. Eh, cosa c’entrate voi? Cosa sapete voi che siete un ignoran- 
taccio ? 


1. vonno: per vogliono. 2. pulito: bene educato (francese a poli»). 3. sel- 
vatico: selvaggina. 
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CRE. (batte forte sulla forma) (Ci scommetto che ne so più di lei.)! 

GEL. Che mi comanda il signor conte? 

con. Voi che siete una donna di spirito, se sentiste quello ch’io 
leggo presentemente, è un capo d’opera. 

GEL. È qualche istoria? 

CON. (con sprezzatura)? Eh! 

ceL. Qualche tratto di filosofia? 

con. (come sopra) Oh! 

ceL. Qualche bel pezzo di poesia? 

con. (come sopra) No. 

GEL. E ch'è dunque? 

con. Una cosa stupenda, meravigliosa, tratta dal francese: è una 
novella, detta volgarmente una favola. 

CRE. (batte forte) (Maledetto! Una favola! stupenda! meravigliosa!) 

GEL. È di Esopo?? 

con. No. 

GEL. È di monsieur de la Fontaine ?4 

con. Non so l’autore, ma non importa. La volete sentire? 

ceL. Mi farà piacere. 

con. Aspettate. Oh ch’ho perduto il segno. La troverò... (cerca 
la carta) 

cAND. (a Geltruda) Voi che leggete de’ buoni libri, amate di sentir 
delle favole? 

GEL. Perché no? Se sono scritte con sale, istruiscono e divertono 
infinitamente. 

con. Oh, l’ho trovata. Sentite... 

CRE. (pesta forte) (Maledetto! legge le favole!) 

con. (a Crespino) Oh, principiate a battere? 

CRE. (al conte, e batte) Non vuol che li metta, li soprattacchi ? 

TIM. (torna a pestar forte nel mortaio) 

con. Ecco qui quest'altro canchero che viene a pestar di nuovo. 
(a Timoteo) La volete finire? 

TIM. (pesta) Signore, io faccio il mio mestiere. 


1. lei. Così il testo, conservato dall’Ortolani (ed. cit., viti). Alcuni editori 
moderni della commedia correggono: «lui». Non pare necessario: Crespi- 
no rivolge le sue parole al Conte, ma le copre battendo forte sulla forma. 
2. sprezzatura: disprezzo. 3. Esopo: leggendario favolista greco (fra vII 
e VI sec. a. C.), sotto il cui nome furono raccolte favole di varia origine 
e di epoche diverse. 4. Jean de La Fontaine (1621-1695), poeta francese 
autore delle celebri Fables. 
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con. (a Geltruda) Sentite. « Eravi una donzella di tal bellezza...» 
(a Timoteo) Ma quietatevi, o andate a pestare in un altro luogo. 

TIM. (pesta) Signore, mi scusi. Io pago la mia pigione, e non ho 
miglior luogo di questo. 

con. Eh, andate al diavolo con questo maledetto mortaio. Non si 
può leggere, non si può resistere. Signora Geltruda, verrò da 
voi. Sentirete che pezzo, che roba, che novità! (batte sul libro, ed 
entra in casa di Geltruda) 

ceL. È un poco troppo ardito questo signor speziale. (a Candida) 
Andiamo a ricevere il signor conte. 

CAND. Andate pure, sapete che le favole non mi divertono. 

GEL. Non importa, venite, che la convenienza lo vuole. 

CAND. (con sprezzo) Oh questo signor conte! 

GEL. Nipote mia, rispettate, se volete essere rispettata. Andiamo 
via. 

CAND. (s'alza per andare) Sì sì, verrò per compiacervi. 


SCENA IV 


EVARISTO e SUSANNA escono dalla bottega. 
CANDIDA, SUSANNA e detti. 


CAND. (osserva indietro) Come! Ancora qui il signor Evaristo! Non 
è andato alla caccia? Son ben curiosa di sapere il perché. 

sus. (a Evaristo) La non si lagni di me, perché le assicuro che le ho 
dato il ventaglio a buonissimo prezzo. 

EVvAR. (Non v’è più la signora Candida!) Mi dispiace che non sia 
qualche cosa di meglio. 

sus. Non ne ho né di meglio, né di peggio: questo è il solo, questo 
è l’ultimo che m’era restato in bottega. 

EVAR. Benissimo, mi converrà valermi di questo. 

sus. (ridendo) M’immagino che ne vorrà fare un presente. 

EVAR. Certo ch'io non l'avrò comprato per me. 

sus. Alla signora Candida? 

EvAR. (da sé) (È un poco troppo curiosa la signora Susanna.) Per- 
ché credete voi ch'io voglia darlo alla signora Candida? 

sus. Perché ho veduto che si è rotto il suo. 

EvAR. No no, il ventaglio l’ho disposto! diversamente. 


1. disposto: assegnato. 
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sus. (siede e lavora) Bene bene, lo dica a chi vuole. Io non cerco i 
fatti degl’altri. 

EVAR. (da sé, e si accosta a Giannina) (Non li cerca, ma li vuol sa- 
pere. Questa volta però non l’è andata fatta.) 

CAND. (s’avanza un poco) Gran segreti colla merciaia. Sarei bene 
curiosa di sapere qualche cosa. 

EVAR. (piano accostandosi a lei) Giannina. 

GIANN. (sedendo e lavorando) Signore. 

EVAR. Vorrei pregarvi d’una finezza. 

GIANN. Oh cosa dice! comandi se la posso servire. 

EVAR. So che la signora Candida ha dell’amore per voi. 

GIANN. Sì signor, per sua grazia. 

EVAR. Anzi m'ha ella parlato perché m’interessi presso di vostro 
fratello. 

GIANN. (fila con sdegno) Ma è una gran disgrazia la mia! Sono 
restata senza padre e senza madre, e mi tocca essere sogget- 
ta ad un fratello ch'è una bestia, signore, è veramente una 
bestia. 

EvaR. Ascoltatemi. 

GIANN. (altiera, filando) Parli pure, che il filare non mi tura l’orec- 
chio. 

EVAR. (ironico) (Suo fratello è stravagante, ma ha anche ella il suo 
merito, mi pare.) 

sus. (da sé) (Che avesse comprato il ventaglio per Giannina, non 
credo mai.) 

COR. e CRE. (mostrano curiosità di sentir quel che dice Evaristo a 
Giannina, ed allungano il collo per sentire) 

CAND. (da sé, e si avanza sulla terrazza) Interessi colla merciaia, 
interessi con Gianninal non capisco niente. 

EVAR. (a Giannina) Posso pregarvi di una finezza? 

GIANN. Non le ho detto di sì? Non le ho detto che mi comandi? 
Se la rocca le dà fastidio, la butterò via. (s'alza, e getta la rocca 
con dispetto) 

EVAR. (da sé) Quasi quasi non direi altro, ma ho bisogno di lei. 

CAND. (da sé) Cosa sono mai queste smanie ? 

CRE. (da sé, e colla scarpa e martello în mano, s'alza e si avanza un 
poco) Getta via la rocca? 

cor. (da sé, col libro, s'alza e s'avanza un poco) Mi pare che si ri- 
scaldino col discorso! 
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sus. (da sé, osservando) Se le facesse un presente, non andarebbe 
in collera.) 

GIANN. (ad Evaristo) Via, eccomi qua, mi comandi. 

EVAR. Siate buona, Giannina. 

GIANN. Io non so d'essere mai stata cattiva. 

EvaR. Sapete che la signora Candida ha rotto il ventaglio ? 

GIANN. (con muso duro) Signor sì. 

Evar. Ne ho comprato uno dalla merciaia. 

GIANN. (come sopra) Ha fatto bene. 

EVAR. Ma non vorrei lo sapesse la signora Geltruda. 

GIANN. (come sopra) Ha ragione. 

EVAR. E vorrei che voi glielo deste secretamente. 

GIANN. (come sopra) Non lo posso servire. 

EVAR. (Che risposta villana!) 

canDp. (Mi dà ad intendere che va alla caccia, e si ferma qui.) 

CRE. (Quanto pagherei sentire!) (s' avanza, e mostra di lavorare) 

COR. (s' avanza, fingendo sempre di conteggiare) Sempre più mi cre- 
sce la curiosità. 

EVAR. (a Giannina) Perché non volete farmi questo piacere? 

GIANN. Perché non ho ancora imparato questo bel mestiere. 

EVAR. Voi prendete la cosa sinistramente.! La signora Candida ha 
tanto amore per voi. 

GIANN. È vero, ma in queste cose... 

EvaR. Mi ha detto che vorreste maritarvi a Crespino.. .(di- 
cendo così, si volta, e vede li due che ascoltano) Che fate voi altri? 
Che baronata? è questa? 

cre. Io lavoro, signore. (torna a sedere) 

cor. Non posso scrivere, e passeggiare? (torna a sedere) 

CAND. (da sé) Hanno dei segreti importanti. 

sus. (Che diavolo ha costei, che tutti gli uomini le corrono dietro ?) 

GIANN. Se non ha altro da dirmi, torno a prendere la mia rocca. 
(prende la rocca) 

EVAR. Sentite: mi ha pregato la signora Candida, acciò m’interessi 
per voi, per farvi avere delle doti,3 e acciò Crespino sia vostro 
marito. 

GIANN. (cangia tuono, e getta via la rocca) Vi ha pregato? 


1. sinistramente: in mala parte. 2. baronata: birbonata. 3. farvi avere 
delle doti: farvi assegnare una delle doti che enti di pubblica carità o lasciti 
di privati riserbano alle fanciulle povere. 
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EVAR. Sì, ed io sono impegnatissimo perché ciò segua. 

GIANN. Dov’avete il ventaglio ? 

EVAR. L’ho qui in tasca. 

GIANN. Date qui, date qui, ma che nessuno veda. 

EVAR. Eccolo. (glielo dà di nascosto) 

CRE. (da sé, tirando il collo) Le dà qualche cosa. 

cor. (da sé, tirando il collo) Cosa mai le ha dato? 

sus. (da sé) Assolutamente le ha donato il ventaglio. 

canp. (Ah sì, Evaristo mi tradisce. Il conte ha detto la verità.) 

EVAR. (a Giannina) Ma vi raccomando la segretezza. 

GIANN. Lasci far a me, e non dubiti niente. 

EVAR. Addio. 

GIANN. A buon riverirla. 

EVAR. Mi raccomando a voi. 

GIANN. Ed io a lei. (riprende la rocca, siede e fila) 

EVAR. (vuol partire, si volta, e vede Candida sulla terrazza) (Oh, ec- 
cola un’altra volta sulla terrazza. Se potessi prevenirla!) (da sé, 
guarda intorno, e le vuol parlare) Signora Candida? 

canD. (gli volta le spalle, e parte senza rispondere) 

EvAR. Che vuol dir questa novità? Sarebbe mai un disprezzo? Non 
è possibile... So che mi ama, ed è sicura che io l’adoro. Ma 
pure... Capisco ora cosa sarà. Sua zia l’avrà veduta, l’avrà os- 
servata, non avrà voluto mostrare presso di lei... Sì sì, è così, 
non può essere diversamente. Ma bisogna rompere questo si- 
lenzio, bisogna parlare alla signora Geltruda, ed ottenere da lei 
il prezioso dono di sua nipote. (via) 

GIANN. (filando) In verità sono obbligata alla signora Candida che 
si ricorda di me. Posso far meno per lei? Fra noi altre fanciulle 
sono piaceri che si fanno e che si cambiano’ senza malizia. 

cor. (s'alza e s'accosta a Giannina) Grand’interessi, gran segreti 
col signor Evaristo! 

GIANN. E cosa c’entrate voi? e cosa deve premere a voi? 

cor. Se non mi premesse, non parlerei. 

CRE. (s'alza pian piano dietro Coronato per ascoltare) 

GIANN. Voi non siete niente del mio, e non avete alcun potere so- 
pra di me. 

cor. Se non sono ora niente del vostro, lo sarò quanto prima. 

GIANN. (cor forza) Chi l’ha detto? 


1. cambiano: ricambiano. 
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cor. L'ha detto e l’ha promesso, e mi ha data parola, chi può 
darla e chi può disporre di voi. 

GIANN. (ridendo) Mio fratello forse... 

cor. Sì, vostro fratello, e gli dirò i segreti, le confidenze, i re- 
gali... 

crE. Alto alto, padron mio. (entra fra li due) Che pretensione avete 
voi sopra questa ragazza? 

coR. A voi non deggio rendere questi conti. 

CRE. (a Giannina) E voi che confidenza avete col signor Evaristo ? 

GIANN. Lasciatemi star tutti due, e non mi rompete la testa. 

CRE. (a Giannina) Voglio saperlo assolutamente. 

cor. Cos'è questo voglio? Andate a comandare a chi v’appartiene. 
Giannina m'è stata promessa da suo fratello. 

cre. Ed io ho la parola da lei, e val più una parola della sorella 
che cento parole di suo fratello. 

cor. (a Crespino) Su questo ci toccheremo la mano.* 

CRE. (a Giannina) Cosa vi ha dato il signor Evaristo? 

GIANN. Un diavolo che vi porti. 

cor. Eh, ora ora. L’ho veduto sortire? dalla merciaia. La merciaia 
me lo dirà. (corre da Susanna) 

cre. Che abbia comprato qualche galanteria? (va dalla merciaia) 

GIANN. (Oh, io non dico niente sicuro . .. Non vorrei che Susan- 
na...) 

cor. (a Susanna) Ditemi in grazia. Che cosa ha comprato da voi 
il signor Evaristo? 

sus. (ridendo) Un ventaglio. 

CRE. Sapete voi che cosa ha donato a Giannina? 

sus. (ridendo) Oh bella! Il ventaglio. 

GIANN. (contro Susanna) Non è vero niente. 

sus. (a Giannina, alzandosi) Come, non è vero niente? 

cor. (a Giannina, con forza) Lasciate veder quel ventaglio. 

CRE. (da una spinta a Coronato) Voi non c’entrate. (a Giannina) Vo- 
glio veder quel ventaglio. 

cor. (alza la mano, e minaccia Crespino) 

CRE. (lo stesso) 

GIANN. (a Susanna) Per causa vostra. 


1. ci toccheremo la mano: la frase ha indubbiamente un significato di 
minaccia o di sfida, non però registrato nei dizionari. 2. sortire: uscire. 
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sus. (a Giannina, con sdegno) Per causa mia? 

GIANN. Siete una pettegola. 

SUS. (s'avanza minacciando) A me pettegola ? 

GIANN. (alza la rocca) Alla larga, che giuro al cielo... 

SUS. (ritirandosi) Vado via, perché ci perdo del mio. 

GIANN. Ci perde del suo? 

sus. Siete una contadina, trattate da quella che siete. (corre via in 
bottega) 

GIANN. (vorrebbe seguitarla.* Crespino la trattiene) Lasciatemi stare. 

CRE. (con forza) Lasciatemi vedere il ventaglio. 

GIANN. lo non ho ventaglio. 

cor. (a Giannina) Cosa vi ha dato il signor Evaristo? 

GIANN. (a Coronato) Vi dico ch'è un’impertinenza la vostra. 

COR. (st accosta a Giannina) Voglio saperlo. 

CRE. (/o respinge) Non tocca a voi, vi dico. 

GIANN. Non si tratta così colle fanciulle onorate. (s’accosta alla sua 
casa) 

CRE. (accostandosi a lei) Ditelo a me, Giannina. 

GIANN. (s'accosta di più alla porta) Signor no. 

COR. (respinge Crespino, e s'accosta a Giannina) Io, io ho da sa- 
perlo. 

GIANN. Andate al diavolo. (entra în casa, e gli serra la porta în fac- 
cia) 

cor. A me quest’affronto? (a Crespino, minacciandolo) Per causa 
vostra. 

CRE. Voi siete un impertinente. 

COR. (minacciandost) Non mi fate riscaldare il sangue. 

CRE. (minacciandosi) Non ho paura di voi. 

COR. (con forza) Giannina dev’esser mia. 

cre. No, non lo sarà mai. E se questo fosse, giuro al cielo... 

cor. Cosa sono queste minaccie ? Con chi credete di aver che fare? 

cRE. Io sono un galantuomo, e son conosciuto. 

cor. Ed io cosa sono? 

cre. Non so niente. 

cor. Sono un oste onorato. 

CRE. Onorato? 

cor. Come! ci avreste voi qualche dubbio? 


I. seguitarla: seguirla. 
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cre. Non sono io che lo mette in dubbio. 

cor. E chi dunque? 

CRE. Tutto questo villaggio. 

cor. Eh amico, non è di me che si parla. Io non vendo il cuoio 
vecchio per il cuoio nuovo. 

cRrE. Né io vendo l’acqua per vino, né la pecora per castrato, né 
vado di notte a rubar i gatti per venderli o per agnelli, o per 
lepre. 

cor. (alza la mano) Giuro al cielo... 

CRE. (fa lo stesso) Ehi!... 

COR. (mette la mano în tasca) Corpo di bacco! 

CRE. (corre al banchetto per qualche ferro) La mano in tasca! 

COR. (corre, e prende la sua banchetta) Non ho coltello... 

CRE. (lascia i ferri e prende un seggiolone dello speziale, e si vogliono 
dare)" 


SCENAV 
TIMOTEO, SCAVEZZO e detti. 


Tim. (dalla sua bottega, col pistello* in mano) 

Lim. (dal caffè, con un legno) 

Scav. (dall’osteria, con uno spiedo) 

con. (dalla casa di Geltruda, per dividere) Alto, alto, fermate, ve 
lo comando. Sono io, bestie, sono il conte di Roccamonte; ehi 
bestie, fermatevi, ve lo comando. (temendo però di buscare) 

CRE. (a Coronato) Hai ragione che porto rispetto al signor conte. 

cor. Sì, ringrazia il signor conte, altrimenti t’avrei fracassato 
l’ossa. 

con. Animo, animo, basta così. Voglio saper la contesa. Andate 
via, voi altri. Ci sono io, e non c’è bisogno di nessuno. 

TIM. C'è alcuno che sia ferito? (Limoncino e Scavezzo partono) 

CON. Voi vorreste che si avessero rotto il capo, scavezzate le gam- 
be, slogato un braccio, non è egli vero? Per avere occasione di 
esercitare il vostro talento, la vostra abilità. 

TIM. Io non cerco il mal di nessuno, ma se avessero bisogno, se 
fossero feriti, storpiati, fracassati, li servirei volentieri. Sopra 


1. dare: picchiare. 2. pistello: pestello. Il testo, conservato dall’Ortolani, 
ha « pistetto ». 
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tutti servirei di cuore in uno di questi casi Vostra Signoria illu- 
strissima. 

con. Sei un temerario, ti farò mandar via. 

TIM. I galantuomini non si mandano via così facilmente. 

con. Si mandano via i speziali ignoranti, temerari, impostori, co- 
me voi siete. 

TIM. Mi maraviglio ch’ella parli così, signore; ella che senza le 
mie pillole sarebbe morto. 

con. Insolente! 

TIM. E le pillole non me l’ha ancora pagate. (via) 

cor. (da sé) Il conte in questo caso mi potrebbe giovare. 

con. Ebbene, cosa è stato? cos’avete ? qual è il motivo della vostra 
contesa? 

cre. Dirò, signore... Non ho riguardo di dirlo in faccia di tutto 
il mondo... Amo Giannina... 

cor. E Giannina dev’esser mia. 

con. Ah ah, ho capito. Guerra amorosa. Due campioni di Cupido.! 
Due valorosi rivali. Due pretendenti della bella Venere, della 
bella dea delle Case Nove. (ridendo) 

cre. Se ella crede di volermi porre in ridicolo . . . (vuo! partire) 

con. (/o ferma) No. Venite qui. 

cor. La cosa è seriosa, gliel’assicuro. 

con. Sì, lo credo. Siete amanti e siete rivali. Cospetto di baccol 
guardate le combinazioni! Pare la favola ch’ho letto alla signora 
Geltruda. (mostrando il libro, e legge) « Eravi una donzella d’una 
bellezza sì rara... » 

CRE. (Ho capito.) Con sua licenza. 

con. Dov’andate? Venite qui. 

CRE. Se mi permette, vado a terminar di accomodare le sue scarpe. 

con. Oh sì, andate, che siano finite per domattina. 

cor. E sopra tutto che non siano accomodate col cuoio vecchio. 

CRE. (a Coronato) Verrò da voi per avere del cuoio nuovo. 

cor. Per grazia del cielo, io non faccio né il ciabattino, né il calzo- 
laro. 

cre. Non importa, mi darete della pelle di cavallo, della pelle di 
gatto. (via) 

cor. (da sé) Certo colui ha da morire per le mie mani. 


1. Cupido: nome di Amore, figlio della dea Venere. 
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con. Che ha detto di gatti? Ci fareste voi mangiare del gatto? 

cor. Signore, io sono un galantuomo, e colui è un impertinente 
che mi perseguita a torto. 

CON. Questo è un effetto della passione della rivalità. Siete voi 
dunque amante di Giannina? 

cor. Sì signore, ed anzi voleva raccomandarmi alla di lei prote- 
zione. 

con. Alla mia protezione? (con aria) Bene, si vedrà. Siete voi si- 
curo ch’ella vi corrisponda? 

cor. Veramente dubito ch'ella sia portata più per colui, che per 
me. 

con. Male. 

cor. Ma io ho la parola di suo fratello. 

con. Non è da fidarsene molto. 

cor. Moracchio me l’ha promessa sicuramente. 

CON. (con forza) Questo va bene, ma non si può violentare una 
donna. 

COR. Suo fratello può disporre di lei. 

con. (con caldo) Non è vero: il fratello non può disporre di lei. 

cor. Ma la di lei protezione . .. 

con. La mia protezione è bella e buona; la mia protezione è va- 
levole; la mia protezione è potente. Ma un cavaliere, come son 
io, non arbitra’ e non dispone del cuor di una donna. 

cor. Finalmente* è una contadina. 

con. Che importa questo? La donna è sempre donna; distinguo i 
gradi, le condizioni, ma in massima rispetto il sesso. 

cor. (Ho capito, la sua protezione non val niente.) 

con. Come state di vino? Ne avete provveduto di buono? 

cor. Ne ho del perfetto, dell’ottimo, dell’esquisito. 

con. Verrò a sentirlo. Il mio quest'anno è riuscito male. 

cor. (Son due anni che l’ha venduto.) 

CON. Se il vostro è buono, mi provvederò da voi. 

cor. (da sé) Non mi curo di questo vantaggio. 

CON. Avete capito? 

cor. Ho capito. 

con. Ditemi una cosa. S'io parlassi alla giovane, e con buona ma- 
niera la disponessi? 


1. non arbitra: non dispone da arbitro. 2. Finalmente: v. nota 1 a p. gio. 
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cor. Le sue parole potrebbero forse oprar qualche cosa in mio 
vantaggio. 

con. Voi finalmente meritate d’essere preferito. 

cor. Mi parrebbe che da me a Crespino ... 

con. Oh, non vi è paragone. Un uomo, come voi, proprio,* civile, 
galantuomo ... 

cor. Ella ha troppa bontà per me. 

con. E poi rispetto le donne,” è vero, ma appunto per questo, 
trattandole com’io le tratto, vi assicuro che fanno per me quel 
che non farebbero per nessuno. 

COR. Questo è quello che pensavo anch'io, ma ella mi voleva di- 
sperare.3 

con. Io faccio come quegli avvocati che principiano dalle diffi- 
coltà. Amico, voi siete un uomo che ha una buona osteria, che 
può mantenere una moglie con proprietà; fidatevi di me, mi vo- 
glio interessare per voi. 

cor. Mi raccomando alla sua protezione. 

con. Ve l’accordo e ve la prometto. 

cor. Se volesse darsi l’incomodo di venir a sentir il mio vino... 

con. Ben volentieri. In casa vostra* non vi ho alcuna difficoltà. 

cor. Resti servita. 

con. Buon galantuomo! (gli mette la mano sulla spalla) Andiamo. 
(entra) 

cor. Due o tre barili di vino non saranno mal impiegati. (entra) 


I. proprio: accurato, pulito (francese « propre »). 2. Il testo Zatta, conservato 
dall’Ortolani: « E poi rispetto alle donne . ..»; ma non dà senso. Accettia- 
mo l’emendamento introdotto da M. Menghini nella sua edizione della 
commedia (Firenze, Sansoni, 1924). 3. disperare: cioè far disperare, to- 
gliere di speranza. 4. In casa vostra: a venir da voi. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


SUSANNA sola, ch’esce dalla bottega, e accomoda 
la roba della mostra. 


Gran poche faccende si fanno in questo villaggio! Non ho venduto 
che un ventaglio fin ora, ed anche l’ho dato ad un prezzo... 
Veramente per disfarmene. Le persone che ponno spendere, 
vanno alla città a provvedersi. Dai poveri vi è poco da guada- 
gnare. Sono una gran pazza a perdere qui il mio tempo; e poi 
in mezzo a questi villani senza convenienza, senza rispetto, non 
fanno differenza da una mercante merciaia a quelle che vendono 
il latte, l'insalata e le ova. L’educazione ch’io ho avuta alla città, 
non mi val niente in questa campagna. Tutte eguali e tutti com- 
pagni: Susanna, Giannina, Margherita, Lucia, la mercante, la 
capraia, la contadina: si fa d’ogni erba un fascio. Si distinguono 
un poco queste due signore, ma poco v'è; poco, pochissimo. 
Quell’impertinente di Giannina poi, perché ha un poco di pro- 
tezione, si crede di essere qualche cosa di grande. Gli hanno do- 
nato un ventaglio! Cosa vuol fare una contadina di quel venta- 
glio? Oh, farà la bella figura! Si farà fresco...là*...così...Oh 
che ti venga del bene! Sono cose da ridere; ma cose che qual- 
che volta mi fan venire la rabbia. Son così, io che sono allevata 
civilmente, non posso soffrire le male grazie. (siede e lavora) 


SCENA II 
CANDIDA ch'esce dal palazzino, e detta. 


canp. Non son quieta se non vengo in chiaro di qualche cosa. Ho 
veduto Evaristo sortire dalla merciaia e poi andar da Giannina, e 
qualche cosa sicuramente le ha dato. Vo’ veder se Susanna sa 
dirmi niente. Dice bene mia zia, non bisogna fidarsi delle per- 
sone senza bene conoscerle. Povera mel Se lo trovassi infedele! 
È il mio primo amore. Non ho amato altri che lui. (a poco a poco 
s'avanza verso Susanna) 


1. là: il testo: fa; ma non si spiega. 
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sus. Oh signora Candida, serva umilissima. (sî alza) 

caND. Buon giorno, signora Susanna, che cosa lavorate di bello? 

sus. Mi diverto, metto assieme una cuffia. 

canD. Per vendere? 

sus. Per vendere, ma il cielo sa quando. 

CAND. Può essere ch'io abbia bisogno d’una cuffia da notte. 

sus. Ne ho difatti. Vuol restar servita ? 

canp. No no, c’è tempo, un’altra volta. 

sus. Vuol accomodarsi qui un poco? (le offre la sedia) 

CAND. E voi? 

sus. Oh, io prenderò un’altra sedia. (entra în bottega e piglia una 
sedia di paglia) S'accomodi qui, che starà meglio. 

canp. Sedete anche voi, lavorate. (siede) 

sus. Mi fa grazia a degnarsi della mia compagnia. (siede) Si vede 
ch’è nata bene. Chi è ben nato, si degna di tutti. E questi villani 
sono superbi come luciferi, e quella Giannina poi... 

CAND. A proposito di Giannina, avete osservato quando le parlava 
il signor Evaristo ? 

sus. Se ho osservato? e come! 

CAND. Ha avuto una lunga conferenza con lei. 

sus. Sa dopo cosa è succeduto? Sa la baruffa ch’è stata? 

caND. Ho sentito uno strepito, una contesa. Mi hanno detto che 
Coronato e Crespino si volevano dare. 

sus. Certo, e per causa di quella bella grazia, di quella gioia.' 

canD. Ma perché? 

sus. Per gelosia fra di loro, per gelosia del signor Evaristo. 

CAND. Credete voi che il signor Evaristo abbia qualche attacco” con 
Giannina? 

sus. Io non so niente, non bado ai fatti degli altri e non penso mal 
di nessuno, ma l’oste e il calzolaio, se sono gelosi di lui, avranno 
le loro ragioni. 

CAND. (da sé) Povera me! L'argomento è troppo vero in mio dannol 

sus. Perdoni, non vorrei commettere qualche fallo. 

CAND. A proposito di che? 

sus. Non vorrei ch’ella avesse qualche parzialità per il signor Eva- 
risto... 


1. gioia: gioiello; è l’ironico « cara zoggia » che spesso ricorre nelle comme- 
die vernacole. 2. attacco: attaccamento, amorosa simpatia. 
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canp. Oh io! non ce n’ho nessuna. Lo conosco perché viene qual- 
che volta in casa; è amico di mia zia. 

sus. Le dirò la verità. (da sé) (Non credo ch'ella si possa offendere 
di questo.) Credeva quasi che fra lei ed il signor Evaristo vi 
fosse qualche buona corrispondenza...lecita e onesta, ma dopo 
ch’è stato da me questa mattina, mi sono affatto disingannata. 

caND. È stato da voi questa mattina? 

sus. Sì signora, le dirò ... È venuto a comprar un ventaglio. 

CAND. (con premura) Ha comprato un ventaglio? 

sus. Sì certo, e come io aveva veduto ch’ella aveva rotto il suo, 
quasi per causa di quel signore, dissi subito fra me, lo comprerà 
per darlo alla signora Candida ... 

canp. L’ha dunque comprato per me? 

sus. Oh signora no; anzi le dirò che ho avuto la temerità di do- 
mandarglielo se lo comprava per lei. In verità mi ha risposto in 
una maniera, come se io l’avessi offeso: Non tocca a me, dice; 
cosa c'entro io colla signora Candida? L’ho destinato altrimenti. 

canD. E che cosa ha fatto di quel ventaglio? 

sus. Cosa ne ha fatto? L’ha regalato a Giannina. 

CAND. (da sé, agitandosi) Ah son perduta, son disperata! 

sus. (osservando la sua inquietudine) Signora Candida. 

canD. (da sé) Ingrato! Infedele! E perché? per una villana? 

sus. (con premura) Signora Candida. 

CAND. (da sé) L'offesa è insopportabile. 

sus. (da sé) (Povera me, l’ho fatta!) Signora, s’acquieti, la cosa non 
sarà così. 

CAND. Credete voi ch’egli abbia dato a Giannina il ventaglio ? 

sus. Oh, in quanto a questo, l’ho veduto io con questi occhi. 

canp. E cosa dunque mi dite, che non sarà? 

sus. Non so... non vorrei vederla per causa mia... 


SCENA III 
GELTRUDA sulla porta del palazzino. 


sus. (a Candida) Oh, ecco la sua signora zia. 

canp. (a Susanna) Per amor del cielo, non dite niente. 

sus. Non v'è pericolo. (da sé) (E voleva dirmi di no. Suo danno, 
perché non dirmi la verità ?) 

GEL. Che fate qui, nipote? (Candida e Susanna si alzano) 
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sus. È qui a favorirmi, a tenermi un poco di compagnia. 

CAND. Son venuta a vedere se ha una cuffia da notte. 

sus. Sì, è vero, me l’ha domandata. Oh non dubiti niente, che con 
me può esser sicura. Non sono una frasca,! e in casa mia non 
vien nessuno. 

GEL. Non vi giustificate fuor di proposito, signora Susanna. 

sus. Oh, io sono assai dilicata,” signora. 

GEL. Perché non dirlo a me, se avete bisogno d’una cuffia? 

caND. Voi eravate nel vostro gabinetto a scrivere; non ho voluto 
sturbarvi.3 

sus. Vuol vederla? La vado a prendere. S'accomodi qui, favorisca. 
(dà la sua sedia a Geltruda, ed entra în bottega) 

GEL. (a Candida, e siede) Avete saputo niente di quella contesa 
ch'è stata qui fra l’oste ed il calzolaio? 

caND. Dicono per amore, per gelosie. (siede) Dicono che sia stata 
causa Giannina. 

GEL. Mi dispiace, perché è una brava ragazza. 

canD. Oh signora zia, scusatemi, ho sentito delle cose di lei, che 
sarà bene che non la facciamo più venire per casa. 

GEL. Perché? cosa hanno detto? 

caND. Vi racconterò poi. Fate a modo mio, signora, non la rice- 
vete più, che farete bene. 

GEL. Siccome ella veniva più da voi, che da me, vi lascio in libertà 
di trattarla come volete. 

cAND. (da sé) Indegna! Non avrà più l’ardire di comparirmi din- 
nanzi. 

sus. (che torna) Ecco le cuffie, signora, guardi, scelga e si soddisfi. 
(tutte tre si occupano alla scelta delle cuffie, e parlano piano fra 
loro) 


SCENA IV 


Il CONTE ed il BARONE escono insieme dall’osteria. 


CON. Ho piacere che mi abbiate fatto la confidenza. Lasciatevi ser- 
vire da me, e non dubitate. 

BAR. So che siete amico della signora Geltruda. 

con. Oh amico, vi dirò. Ella è una donna che ha qualche talento, 


1. frasca: donna leggiera. 2. dilicata: suscettibile in materia d’onore. 
3. sturbarvi: disturbarvi. 
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io amo la letteratura, mi diverto con lei più volentieri che con 
un’altra. Del resto poi ella è una povera cittadina. Suo marito le 
ha lasciato quella casupola con qualche pezzo di terra, e per esse- 
re rispettata in questo villaggio ha bisogno della mia protezione. 

BAR. Viva il signor conte che protegge le vedove, che protegge le 
belle donne. 

con. Che volete? A questo mondo bisogna essere buoni da qual- 
che cosa. 

BAR. Mi farete dunque il piacere... 

con. Non dubitate, le parlerò, le domanderò la nipote per un ca- 
valiere mio amico; e quando gliela dimando io, son sicuro che 
non avrà ardire, che non avrà coraggio di dire di no. 

BAR. Ditele chi sono. 

con. Che serve? Quando gliela domando io. 

BAR. Ma la domandate per me? 

CON. Per voi. 

BAR. Sapete voi bene chi sono? 

con. Non volete che io vi conosca? Non volete che io sappia i 
vostri titoli, le vostre facoltà, i vostri impieghi? Eh, fra noi altri 
titolati ci conosciamo. 

BAR. (Oh come me lo goderei, se non avessi bisogno di lui!) 

CON. (con premura) Oh collega amatissimo . .. 

BAR. Cosa c’è? 

con. Ecco la signora Geltruda con sua nipote. 

BAR. Sono occupate, credo che non ci abbiano veduto. 

con. No certo. Se Geltruda mi avesse veduto, si sarebbe mossa 
immediatamente. 

BAR. Quando le parlerete ? 

CON. Subito, se volete. 

BAR. Non è bene che io ci sia. Parlatele, io anderò a trattenermi 
dallo speziale. 

con. Perché dallo speziale ? 

BAR. Ho bisogno di un poco di reobarbaro per la digestione. 

con. Del reobarbaro? Vi darà della radica di sambuco.* 

BAR. No no, lo conosco. Se non sarà buono, non lo prenderò. Mi 
raccomando a voi. 


1. radica di sambuco: cioè vi darà una cosa per l’altra. Tanto il rabarbaro, 
pianta asiatica, quanto il sambuco, pianta nostrana, hanno impiego in 
medicina. 


s9 
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con. (lo abbraccia) Collega amatissimo. 

BAR. Addio, collega carissimo. (È il più bel pazzo di questo mon- 
do.) (entra nella bottega dello speziale) 

con. (chiama forte) Signora Geltruda. 

GEL. (st alza) Oh signor conte, perdoni, non l’aveva veduta. 

con. Una parola, in grazia. 

sus. Favorisca, se comanda si servi qui;* è padrone. 

con. No no; (a Geltruda) ho qualche cosa da dirvi segretamente. 
Scusate l’incomodo, ma vi prego di venir qui. 

GEL. La servo subito. Mi permetta di pagar una cuffia che abbiamo 
preso, e sono da lei. (tira fuori una borsa per pagare Susanna, e 
per tirare in lungo) 

con. Vuol pagar subito! Questo vizio io non l’ho mai avuto. 


SCENA V 


CORONATO esce dell’osteria con SCAVEZZO, che porta 
un barile di vino in spalla. 


cor. Illustrissimo, questo è un barile che viene a lei. 

con. E l’altro? 

cor. Dopo questo si porterà l’altro; dove vuol che si porti? 

con. Al mio palazzo. 

cor. A chi vuole che si consegni? 

con. Al mio fattore, se c’è. 

cor. Ho paura che non vi sarà. 

con. Consegnatelo a qualcheduno. 

cor. Benissimo, andiamo. 

scav. Mi darà poi la buona mano? il signor conte. 

con. (a Scavezzo) Bada bene a non bever il vino, e non vi metter 
dell’acqua. (a Coronato) Non lo lasciate andar solo. 

cor. Non dubiti, non dubiti, ci sono anch'io. (via) 

ScAV. (Sì sì, non dubiti, che fra io ed il padrone l’abbiamo acco- 
modato a quest'ora.) (via) 

GEL. (ka pagato, e si avanza verso il conte. Susanna siede e lavora. 
Candida resta a sedere, e parlano piano fra di loro) Eccomi da 
lei, signor conte. Cosa mi comanda? 


I. si servi qui: si accomodi qui. 2. buona mano: termine veneziano: « bo- 
naman »: mancia. 
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con. In poche parole. Mi volete dar vostra nipote? 

GEL. Dare? Cosa intendete per questo dare? 

con. Diavolo! non capite? In matrimonio. 

GEL. A lei? 

con. Non a me, ma a una persona che conosco io, e che vi pro- 
pongo io. 

GEL. Le dirò, signor conte, ella sa che mia nipote ha perduto i 
suoi genitori, e ch'essendo figliuola d'un unico mio fratello, mi 
sono io caricata' di tenerle luogo di madre. 

con. Tutti questi, compatitemi, sono discorsi inutili. 

GEL. Mi perdoni. Mi lasci venire al proposito della sua posizione.* 

con. Bene, e così? 

GEL. Candida non ha ereditato dal padre tanto che basti per ma- 
ritarla secondo la sua condizione. 

con. Non importa, non vi è questione di ciò. 

GEL. Ma mi lasci dire. Io sono stata beneficata da mio marito. 

con. Lo so. 

cEL. Non ho figliuoli... 

CON. (impaziente) E voi le darete una dote... 

GEL. (con caldo) Sì signore, quando il partito le convenirà. 

con. Oh, ecco il proposito necessario. Lo propongo io, e quando 
lo propongo io, le convenirà. 

GEL. Son certa che il signor conte non è capace che di proporre 
un soggetto? accettabile, ma spero che mi farà l’onore di dirmi 
chi è. 

con. È un mio collega. 

GEL. Come? un suo collega? 

con. Un titolato come son io. 

GEL. Signore... 

con. Non ci mettete difficoltà. 

cEL. Mi lasci dire, se vuole; e se non vuole, gli leverò l’incomodo 
e me n’anderò. 

con. Via via, siate buona; parlate, vi ascolterò. Colle donne sono 
civile, sono compiacente; vi ascolterò. 

GEL. In poche parole le dico il mio sentimento. Un titolo di no- 
biltà fa il merito di una casa, ma non quello di una persona. Non 


1. mi sono io caricata: mi sono assunta il compito. 2. al proposito ecc.: 
all'argomento della sua proposta. 3. un soggetto: una persona. 
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credo mia nipote ambiziosa, né io lo sono per sacrificarla all’idolo 
della vanità. 

con. (scherzando) Eh, si vede che voi avete letto le favole. 

GEL. Questi sentimenti non s’imparano né dalle favole, né dalle 
storie. La natura gl’inspira e l'educazione li coltiva. 

con. La natura, la coltivazione, tutto quel che volete. Quello ch’io 
vi propongo è il barone del Cedro. 

ceL. Il signor barone è innamorato di mia nipote? 

con. Qui, madame. 

GEL. Lo conosco, ed ho tutto il rispetto per lui. 

con. Vedete che pezzo ch'io vi propongo? 

GEL. È un cavaliere di merito . .. 

con. È mio collega. 

GEL. È un poco franco di lingua," ma non c’è male. 

con. Animo dunque. Cosa mi rispondete? 

GEL. Adagio, adagio, signor conte, non si decidono queste cose 
così sul momento. Il signor barone avrà la bontà di parlare con 
me... 

con. Quando lc dico io, scusatemi, non si mette in dubbio; io ve 
la domando per parte sua, e si è raccomandato, e mi ha pregato, 
e mi ha supplicato, ed io vi parlo, vi supplico, non vi supplico 
ma ve la domando. 

GEL. Supponiamo che il signor barone dica davvero. 

con. Cospetto! Cos'è questo supponiamo? La cosa è certa: e 
quando lo dico io... 

GEL. Via, la cosa è certa. Il signor barone la brama. Vossignoria 
la domanda. Bisogna bene ch’io senta se Candida vi acconsente. 

con. Non lo saprà, se non glielo dite. 

GEL. (ironica) Abbia la bontà di credere che glielo dirò. 

con. Eccola lì, parlatele. 

GEL. Le parlerò. 

con. Andate, e vi aspetto qui. 

ceL. Mi permetta, e sono da lei. (fa riverenza) (da sé) (Se il ba- 
rone dicesse davvero, sarebbe una fortuna per mia nipote. Ma 
dubito ch’ella sia prevenuta.)? (va verso la merciaia) 

con. Oh, io poi colla mia buona maniera faccio fare alle persone 


1. franco di lingua: sciolto di lingua, linguacciuto. 2. prevenuta: già in- 
namorata di un altro. 
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tutto quello che io voglio. (tira fuori il libro, si mette sulla ban- 
chetta, e legge) 

GEL. Candida, andiamo a fare due passi. Ho necessità di parlarvi. 

sus. Se vogliono restar servite nel mio giardinetto, saranno in pie- 
nissima libertà. (st alzano) 

GEL. Sì, andiamo, che sarà meglio, perché devo tornar qui subito. 
(entra în bottega) 

cAND. Cosa mai vorrà dirmi? Sono troppo sfortunata per aspettar- 
mi alcuna consolazione. (entra în bottega) 

con. È capace di farmi star qui un’ora ad aspettarla. Manco male 
che ho questo libro che mi diverte. Gran bella cosa è la léttera- 
tura! Un uomo con un buon libro alla mano*' non è mai solo. 


(legge piano) 


SCENA VI 
GIANNINA di casa, e il CONTE 


GIANN. Oh via, il desinare è preparato, quando verrà quell’animale 
di Moracchio, non griderà. Nessuno mi vede; è meglio che vada 
ora a portar il ventaglio alla signora Candida. Se posso darglielo 
senza che la zia se ne accorga, glielo do; se no, aspetterò un 
altro incontro. 

con. Oh ecco Giannina, Ehi! quella giovane. (s’incammina al pa- 
lazzino) 

GIANN. (dove si trova, voltandost) Signore. 

con. (la chiama a sé) Una parola. 

GIANN. Ci mancava quest’impiccio ora. (si avanza bel bello) 

con. (Non bisogna che io mi scordi di Coronato. Gli ho promesso 
la mia protezione, e la merita.) (si alza e mette via il libro) 

GIANN. Son qui, cosa mi comanda? 

CON. Dove eravate indirizzata ? 

GIANN. (rusticamente) A fare i fatti miei, signore. 

con. Così mi rispondete? Con quest’audacia? con quest’imperti- 
nenza? 

GIANN. Come vuol ch’io parli? Parlo come so, come sono avvezza 
a parlare. Parlo così con tutti, e nessuno mi ha detto che sono 
una impertinente. 


1. alla mano: in mano (francese «à la main»). 
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CON. Bisogna distinguere con chi si parla. 

GIANN. Oh, io non so altro distinguere. Se vuol qualche cosa, me 
lo dica; se vuol divertirsi, io non ho tempo da perdere con vos- 
signoria... 

con. Illustrissima. 

GIANN. E eccellentissima ancora, se vuole. 

con. Venite qui. 

GIANN. Son qui. 

con. Vi volete voi maritare? 

GIANN. Signor sì. 

CON. Brava, così mi piace. 

GIANN. Oh, io quel che ho in core ho in bocca. 

con. Volete che io vi mariti? 

GIANN. Signor no. 

con. Come no? 

GIANN. Come no? perché no. Perché per maritarmi non ho biso- 
gno di lei. 

con. Non avete bisogno della mia protezione? 

GIANN. No in verità, niente affatto. 

CON. Sapete voi quel che io posso in questo villaggio ? 

GIANN. Potrà tutto in questo villaggio, ma non può niente nel mio 
matrimonio. 

con. Non posso niente? 

GIANN. (ridendo dolcemente) Niente in verità, niente affatto. 

con. Voi siete innamorata in Crespino. 

GIANN. Oh, per me ha dello spirito che mi basta. 

con. E lo preferite a quel galantuomo, a quell’uomo ricco, a quel- 
l’uomo di proposito di Coronato? 

GIANN. Oh, lo preferirei bene ad altri che a Coronato. 

con. Lo preferireste a degli altri? 

GIANN. (ridendo, ed a moti si spiega per lui)" Se sapesse a chi lo pre- 
ferirei! 

con. E a chi lo preferireste? 

GIANN. Cosa serve? non mi faccia parlare. 

con. No, perché sareste capace di dire qualche insolenza. 

GIANN. Comanda altro da me? 

CON. Orsù, io proteggo vostro fratello, vostro fratello ha dato pa- 


1. si spiega per lui: fa intendere che preferirebbe Crespino al Conte. 
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rola per voi a Coronato, e voi dovete maritarvi con Coronato. 

GIANN. Vossignoria ... 

con. Illustrissima. 

GIANN. (affettata) Vossignoria illustrissima protegge mio fratello? 

con. Così è, sono impegnato. 

GIANN. E mio fratello ha dato parola a Coronato? 

CON. Sicuramente. 

GIANN. Oh, quando è così... 

con. E bene? 

GIANN. Mio fratello sposerà Coronato. 

con. Giuro al cielo, Crespino non lo sposerete. 

GIANN. No? perché? 

con. Lo farò mandar via di questo villaggio. 

GIANN. Anderò a cercarlo dove sarà. 

con. Lo farò bastonare. 

GIANN. Oh, in questo ci penserà lui. 

con. Lo farò accoppare. 

GIANN. Questo mi dispiacerebbe veramente. 

con. Cosa fareste s’egli fosse morto ? 

GIANN. Non so. 

con. Ne prendereste un altro? 

GIANN. Potrebbe darsi di sì. 

con. Fate conto ch'egli sia morto. 

GIANN. Signor, non so né leggere, né scrivere, né far conti. 

con. Impertinente! 

GIANN. Mi comanda altro? 

con. Andate al diavolo. 

GIANN. M'’insegni la strada. 

con. Giuro al cielo, se non foste una donna! 

GIANN. Cosa mi farebbe? 

con. Andate via di qua. 

GIANN. Subito l’obbedisco, e poi mi dirà ch’io non so le creanze. 
(s'incammina verso il palazzino) 

CON. (sdegnato dietro a Giannina) Creanze, creanze! Va via senza 
salutare. 

GIANN. Oh perdoni. Serva di vossignoria . . . 

con. (sdegnato) Illustrissima. 

GIANN. Illustrissima. (ridendo corre nel palazzino) 

con. (sdegnato) Rustica progenies nescit habere modum. Non so cosa 
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fare; se non vuol Coronato, io non la posso obbligare; non ha 
mancato da me.' Cosa si è messo in capo colui di voler una mo- 
glie che non lo vuole! Mancano donne al mondo? Gliene tro- 
verò una io. Una meglio di questa. Vedrà, vedrà l’effetto della 
mia protezione. 


SCENA VII 


GELTRUDA e CANDIDA fuori della bottega della merciata, 
e detto. 


con. E così, signora Geltruda ? 

GEL. Signore, mia nipote è una giovane saggia e prudente. 

con. E così, alle corte. 

GEL. Ma ella m’affatica* in verità, signor conte. 

con. Scusatemi; se sapeste quel ch’ho passato con una donna! 
è vero, che un’altra donna ...(Ma tutte donne!) E così, cosa 
dice la saggia e prudente signora Candida? 

GEL. Supposto che il signor barone . . . 

CON. Supposto: maledetti i vostri supposti. 

GEL. Dato, concesso, assicurato, concluso, come comanda vossi- 
gnoria. 

CON. (fra’ denti, da sé) Illustrissima. 

GEL. (domandandogli cosa ha detto) Signore. 

con. Niente niente, tirate innanzi. 

GEL. Accordate le condizioni e le convenienze, mia nipote è con- 
tenta di sposare il signor barone. 

con. (a Candida) Brava, bravissima. (da sé) Questa volta almeno ci 
sono riuscito. 

CAND. (da sé) Sì, per vendicarmi di quel perfido d’Evaristo. 

GEL. (da sé) Non credeva, certo, ch'ella v’acconsentisse. Mi pareva 
impegnata in certo amoretto ... ma mi sono ingannata. 


1. non ha mancato da me: non è dovuto a mancanza di zelo da parte mia. 
2. m’affatica: m’infastidisce. 
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SCENA VIII 
GIANNINA sulla terrazza, e detti. 


GIANN. (da sé) (Non c'è, non la trovo in nessun luogo.) Oh eccola lì. 

con. Così dunque la signora Candida sposerà il signor barone del 
Cedro. 

GIANN. (da sé) Cosa sento? cosa risponderà? 

GEL. (al conte) Ella lo farà quando le condizioni... 

con. (a Candida) Quali condizioni ci mettete voi? 

caND. (al conte) Nessuna, signore, lo sposerò in ogni modo. 

con. Viva la signora Candida, così mi piace. (si pavoneggia) (Eh, 
quando mi meschio io negli affari, tutto va a meraviglia.) 

GIANN. (da sé) Questa è una cosa terribile. Povero signor Evaristo! 
È inutile ch'io le dia il ventaglio. (via) 

GEL. (da sé) Mi sono ingannata. Ella amava il barone, ed io la cre- 
deva accesa del signor Evaristo. 

con. Se mi permettete, vado a dare questa buona nuova al ba- 
rone, al mio caro amico, al mio caro collega. 

GEL. E dov'è il signor barone? 

con. Mi aspetta dallo speziale. Fate una cosa. Andate a casa; ed io 
ve lo conduco immediatamente. 

GEL. Cosa dite, nipote? 

CAND. (a Geltruda) Sì, parlerà con voi. 

con. (a Candida) E.con voi. 

canD. Mi rimetto a quello che farà la signora zia. (da sé) (Morirò, 
ma morirò vendicata.) 

con. Vado subito. Aspettateci. Verremo da voi...(a Geltruda) 
Come* l’ora è un poco avanzata, non sarebbe male che gli of- 
feriste di tenerlo a pranzo. 

GEL. Oh, per la prima volta! 

con. Eh, queste sono delicatezze superflue. L’accetterà volentieri, 
m’impegno io, e per obbligarlo ci resterò ancor io. (parte, ed 
entra dallo speziale) 

GEL. (a Candida) Andiamo ad attenderli adunque. 

CAND. (melanconica) Andiamo. 

GEL. (a Candida) Che cosa avete? Lo fate voi di buon animo? 

CAND. Sì, di buon animo. (Ho dato la mia parola, non vi è rimedio.) 


1. Come: siccome, poiché. 
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GEL. (come sopra) (Povera fanciulla, la compatisco. In questi casi, 
(s'incammina verso il palazzino) malgrado l’amore, si sente sem- 
pre un poco di confusione.) 


SCENA IX 


GIANNINA dal palazzino, e CANDIDA 


GIANN. Oh signora Candida. 

CAND. (in collera) Cosa fate voi qui? 

GIANN. Veniva in traccia di lei... 

CAND. Andate via, e in casa nostra non ardite più di mettervi il 
piede. 

GIANN. Come! A me quest’affronto? 

canp. Che affronto! Siete un’indegna, e non deggio e non posso 
più tollerarvi. (entra nel palazzino) 

GEL. (da sé) È un poco troppo veramente. 

GIANN. (Io resto di sasso!) Signora Geltruda .. . 

GEL. Mi dispiace della mortificazione che avete provata, ma mia 
nipote è una giovane di giudizio, e se vi ha trattata male, avrà 
le sue ragioni per farlo. 

GIANN. (forte) Che ragioni può avere? Mi maraviglio di lei. 

GEL. Ehi, portate rispetto. Non alzate la voce. 

GIANN. (in atto di partire) Voglio andare a giustificarmi... 

ceL. No no, fermatevi. Ora non serve, lo farete poi. 

GIANN. (vuol andare) Ed io le dico che voglio andare adesso. 

GEL. (si mette sulla porta) Non ardirete di passare per questa porta. 


SCENA X 


CONTE e BARONE dallo speziale, per andar al palazzino, 
e dette. 


con. Andiamo, andiamo. 

BAR. Ci verrò per forza. 

GEL. (a Giannina) Impertinente! (poi entra e chiude la porta nel- 
l’atto che si presentano il conte ed il barone, non veduti da let) 

GIANN. (arrabbiata s’allontana e smania) 

CON. (resta senza parlare, guardando la porta) 

BAR. Come, ci chiude la porta in faccia? 
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con. In faccia? Non è possibile. 

BAR. Non è possibile? Non è possibile quel ch’è di fatto? 

GIANN. (da sé, passeggiando e fremendo) A me un affronto? 

con. (al barone) Andiamo a battere, a vedere, a sentire. 

GIANN. (S'entrano essi, entrerò ancor io.) 

BAR. No, fermatevi, non ne vo’ saper altro. Non voglio espormi a 
novelli insulti. Mi son servito di voi male a proposito. V’hanno 
deriso voi, ed hanno posto in ridicolo me per cagion vostra. 

con. (st scalda) Che maniera di parlare è codesta? 

BAR. E ne voglio soddisfazione. 

con. Da chi? 

BAR. Da voi. 

con. Come? 

BAR. Colla spada alla mano. 

con. Colla spada? Sono vent'anni che sono in questo villaggio, e 
che non adopero più la spada. 

BAR. Colla pistola dunque. 

con. Sì, colle pistole. Anderò a prendere le mie pistole. (vuo! par- 
tire) 

BAR. No, fermatevi. Eccone due. (le tira di saccoccia) Una per voi e 
una per me. 

GIANN. Pistole? Ehi gente. Aiuto. Pistole. Si ammazzano. (corre în 
casa) 

CON. (imbarazzato) 


SCENA XI 


GELTRUDA sulla terrazza, e detti; poi LIMONCINO 
e TOGNINO 


GEL. Signori miei, cos'è questa novità? 

con. (a Geltruda) Perché ci avete serrata la porta in faccia? 

GEL. Io? Scusatemi. Non sono capace di un’azione villana con chi 
che sia. Molto meno con voi e col signor barone, che si degna 
di favorir mia nipote. 

con. (al barone) Sentite. 

BAR. Ma signora mia, nell’atto che volevamo venir da voi, ci è stata 
serrata la porta in faccia. 

GEL. Vi protesto che non vi aveva veduti, ed ho serrato la porta 
per impedire che non entrasse quella scioccherella di Giannina. 
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GIANN. (mette fuori la testa con paura' dalla sua porta) Cos'è questa 
scioccarella ? (caricando con disprezzo,* e torna dentro) 

CON. (contro Giannina) Zitto lì, impertinente. 

GEL. Se vogliono favorire, darò ordine che sieno introdotti. (via) 

con. (al barone) Sentite? 

BAR. Non ho niente che dire. 

con. Cosa volete fare di quelle pistole ? 

BAR. (mette via le pistole) Scusate la delicatezza d’onore ... 

con. E volete presentarvi a due donne colle pistole in saccoccia 

BAR. Le porto in campagna per mia difesa. 

con. Ma se lo sanno che abbiate quelle pistole, sapete cosa sono 
le donne, non vorranno che vi accostiate. 

BAR. Avete ragione. Vi ringrazio di avermi prevenuto,3 e per se- 
gno di buona amicizia, ve ne faccio un presente. (/e torna a tirar 
fuori e gliele presenta) 

CON. (con timore) Un presente a me? 

BAR. Sì, spero che non lo ricuserete. 

con. Le accetterò perché vengono dalle vostre mani. Sono cariche? 

BAR. Che domanda! Volete ch'io porti le pistole vuote? 

con. Aspettate. Ehi dal caffè. 

LIM. (dalla bottega del caffè) Cosa mi comanda? 

con. Prendete queste pistole, e custoditele, che le manderò a pi- 
gliare. 

LIM. (prende le pistole del barone) Sarà servito. 

con. Badate bene che sono cariche. 

LIM. (scherza colle pistole) Eh, ch'io le so maneggiare. 

CON. (con timore) Ehi, ehi, non fate la bestia. 

LIM. (È valoroso il signor conte.) (via) 

con. Vi ringrazio, e ne terrò conto. (Dimani le venderò.) 

TOGN. (dal palazzino) Signori, la padrona li aspetta. 

con. Andiamo. 

BAR. Andiamo. 

con. Ah! che ne dite? Sono uomo io? Eh collega amatissimo. Noi 
altri titolati! La nostra protezione val qualche cosa. (s’incammina) 

GIANN. (di casa, pian piano, va dietro di loro per entrare. Il conte 


1. con paura: il testo Zatta, seguito da molti editori moderni, ha: «con 
pausa », che non dà senso. L'emendamento con paura è accolto anche dal- 
l’Ortolani. 2. caricando con disprezzo: sottolineando con modi caricatu- 
rali il proprio disprezzo. 3. prevenuto: avvertito in tempo. 
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ed il barone entrano, introdotti da Tognino che resta sulla porta. 
Giannina vorrebbe entrare, e Tognino la ferma) 

TOGN. Voi non ci avete che fare. 

GIANN. Signor sì, ci ho che fare. 

TOGN. Ho ordine di non lasciarvi entrare. (entra, e chiude la porta) 

GIANN. (avanzandosi) Ho una rabbia a non potermi sfogare, che 
sento proprio che la bile mi affoga. (smania per la scena) A me 
un affronto? A una giovane della mia sorte? 


SCENA XII 


EVARISTO di strada, collo schioppo in spalla, e MoRACCHIO collo 
schioppo in mano, una sacchetta col salvatico, ed il cane at- 
taccato alla corda; e detta. Poi TOGNINO 


EVAR. Tenete, portate il mio schioppo da voi. Custodite quelle 
pernici fino che io ne dispongo. Vi raccomando il cane. (siede 
al caffè, piglia tabacco e s'accomoda) 

MOR. (ad Evaristo) Non dubiti che sarà tutto ben custodito. (a 
Giannina, avanzandosi) Il desinare è all'ordine? 

GIANN. (arrabbiata) È all'ordine. 

MOR. Cosa diavolo hai? Sei sempre in collera con tutto il mondo, 
e poi ti lamenti di me. 

GIANN. Oh, è vero. Siamo fratelli, non vi è niente che dire. 

MOR. (a Giannina) Via, andiamo a desinare, ch'è ora. 

GIANN. Sì sì, va avanti, che poi verrò. (Voglio parlare col signor 
Evaristo.) 

MOR. Se vieni, vieni; se non vieni, mangerò io. (entra in casa) 

GIANN. Se ora mangiassi, mangerei del veleno. 

EVAR. (Non si vede nessuno nella terrazza. Saranno a pranzo pro- 
babilmente. È meglio ch'io vada all’osteria. (sì a/za) Il barone 
mi aspetta.) (vedendo Giannina) Ebbene Giannina, avete niente 
da dirmi? 

GIANN. (bruscamente) Oh sì, signore, ho qualche cosa da dirle. 

EVAR. Avete dato il ventaglio? 

GIANN. Eccolo qui il suo maladetto ventaglio. 

EVAR. Che vuol dire non avete potuto darlo? 

GIANN. Ho ricevuto mille insulti, mille impertinenze, e mi hanno 
cacciato di casa come una briccona. 
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EVAR. Si è forse accorta la signora Geltruda ? 

GIANN. Eh, non è stata solamente la signora Geltruda. Le maggiori 
impertinenze me l’ha dette la signora Candida. 

EVAR. Perché? Cosa le avete fatto? 

GIANN. Io non le ho fatto niente, signore. 

EVAR. Le avete detto che avevate un ventaglio per lei? 

GIANN. Come poteva dirglielo, se non mi ha dato tempo, e mi 
hanno scacciata come una ladra? 

EVAR. Ma ci deve essere il suo perché. 

GIANN. Per me so di non averle fatto niente. E tutto questo mal- 
trattamento son certa, son sicura, che me lo ha fatto per causa 
vostra. 

EVAR. Per causa mia? La signora Candida che mi ama tanto? 

GIANN. Vi ama tanto la signora Candida? 

Evar. Non vi è dubbio, ne son sicurissimo. 

GIANN. Oh sì, vi assicuro anch’io che vi ama bene, bene, ma bene. 

EVAR. Voi mi mettete in una agitazione terribile. 

GIANN. (ironica) Andate, andate a ritrovare la vostra bella, la vo- 
stra cara. 

EvAR. E perché non vi posso andare? 

GIANN. Perché il posto è preso. 

EVAR. (affannato) Da chi? 

GIANN. Dal signor barone del Cedro. 

EVAR. (con maraviglia) Il barone è in casa? 

GIANN. Che difficoltà c’è che sia in casa, se è lo sposo della signora 
Candida? 

EVAR. Giannina, voi sognate, voi delirate, voi non fate che dire 
degli spropositi. 

GIANN. Non mi credete, andate a vedere, e saprete s’io dico la ve- 
rità. 

EVAR. In casa della signora Geltruda ... 

GIANN. E della signora Candida. 

EVAR. Vi è il barone? 

GIANN. Del Cedro... 

EVAR. Sposo della signora Candida ... 

GIANN. L’ho veduto con questi occhi e sentito con queste orecchie. 

EvaR. Non può stare, non può essere, voi dite delle bestialità. 

GIANN. (cantando) Andate, vedete, sentite, e vedrete s’io dico delle 
bestialità: 
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EVAR. Subito, immediatamente. (corre al palazzino e batte) 

GIANN. Povero sciocco! Si fida dell’amore d’una giovane di città! 
Non sono come noi no, le cittadine. (Evaristo freme, e torna a 
battere) 

TOGN. (apre, e si fa vedere sulla porta) 

EVAR. E bene! 

TOGN. Perdoni, io non posso introdur nessuno. 

EVAR. Avete detto che sono io? 

TOGN. L’ho detto. 

EVAR. Alla signora Candida? 

TOGN. Alla signora Candida. 

EVAR. E la signora Geltruda non vuole ch'io entri? 

TOGN. Anzi la signora Geltruda aveva detto di lasciarla entrare, e 
la signora Candida non ha voluto. 

EVAR. Non ha voluto? Ah giuro al cielo! Entrerò. (vuo! sforzare e 
Tognino gli serra la porta in faccia) 

GIANN. Ah! cosa le ho detto io? 

EVAR. Son fuor di me. Non so in che mondo mi sia. Chiudermi la 
porta in faccia? 

GIANN. Oh, non si meravigli. L'hanno fatto anche a me questo bel 
trattamento. 

EvaR. Com'è possibile che Candida m’abbia potuto ingannare? 

GIANN. Quel ch’è di fatto non si può mettere in dubbio. 

EVAR. Ancora non lo credo, non lo posso credere, non lo crederò 
mai. 

GIANN. Non lo crede? 

EVAR. No, vi sarà qualche equivoco, qualche mistero, conosco il 
cuore di Candida; non è capace. 

GIANN. Bene. Si consoli così. Speri e se la goda, che buon pro le 
faccia. 

EvaR. Voglio parlar con Candida assolutamente. 

GIANN. Se non l’ha voluto ricevere! 

EvaR. Non importa. Vi sarà qualche altra ragione. Andrò in casa 
del caffettiere. Mi basta di vederla, di sentire una parola da lei. 
Mi basta un cenno per assicurarmi della mia vita o della mia 
morte. 

GIANN. Tenga. 
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SCENA XIII 


CORONATO e SCAVEZZO vergono da dove sono andati; 
SCAVEZZO va a dirittura' all’osteria. CORONATO 
resta in disparte ad ascoltare; e detti. 


EVAR. Cosa volete darmi? 

GIANN. Il ventaglio. 

EVAR. Tenetelo, non mi tormentate. 

GIANN. Me lo dona il ventaglio? 

EVAR. Sì, tenetelo, ve lo dono. (Son fuor di me stesso.) 

GIANN. Quand'è così, la ringrazio. 

cor. (Oh oh, ora ho saputo cos'è il regalo. Un ventaglio.) (senza 
esser veduto entra nell’osteria) 

EVAR. Ma se Candida non si lascia da me vedere, se per avventura 
non si affaccia alle sue finestre, se vedendomi ricusa di ascol- 
tarmi, se la zia glielo vieta, sono in un mare di agitazioni, di con- 
fusioni. 

CRE. (con un sacco in spalla di curame” e scarpe ecc. va per andare 
alla sua bottega, vede li due, si ferma ad ascoltare) 

GIANN. Caro signor Evaristo, ella mi fa pietà, mi fa compassione. 

EvAR. Sì, Giannina mia, lo merito veramente. 

GIANN. Un signore sì buono, sì amabile, sì cortese! 

EVAR. Voi conoscete il mio core, voi siete testimonio dell’amor 
mio. 

CRE. (col sacco în spalla, da sé) (Buono, sono arrivato a tempo.) 

GIANN. In verità, se sapessi io la maniera di consolarlo! 

CRE. (Brava!) 

EVAR. Sì, ad ogni costo voglio tentar la mia sorte. Non voglio po- 
termi rimproverare di aver trascurato di sincerarmi. Vado al 
caffè, Giannina, vado, e vi vado tremando. Conservatemi l’amor 
vostro, e la vostra bontà. (la prende per mano,* ed entra nel 
caffè) 

GIANN. Da una parte mi fa ridere, dall’altra mi fa compassione. 

CRE. (mette giù il sacco, tira fuori le scarpe ecc., le mette sul ban- 
chetto, e va în bottega senza dir niente) 

GIANN. Oh, ecco Crespino. Ben ritornato. Dove siete stato sinora? 


1. a dirittura: direttamente. 2. curame: venezianismo per «corame?, cuoio. 
3. la prende per mano: da intendere: le stringe la mano. 


IL VENTAGLIO 945 


cre. Non vedete? A comprare del cuoio e a prendere delle scarpe 
d’accomodare. 

GIANN. Ma voi non fate che accomodar delle scarpe vecchie. Non 
vorrei che dicessero ... Sapete che non vi sono che delle male 
lingue. 

CRE. (lavorando) Eh, le male lingue avranno da divertirsi più sopra 
di voi, che sopra di me. 

GIANN. Sopra di me? che cosa possono dire di me? 

CRE. (lavorando) Cosa m'importa che dicano ch'io faccio più il cia- 
battino che il calzolaro? Mi basta d’essere un galantuomo, e di 
guadagnarmi il pane onoratamente. 

GIANN. Ma io non vorrei mi dicessero la ciabattina. 

CRE. Quando? 

GIANN. Quando sarò vostra moglie. 

cre. Eh! 

GIANN. Eh! cos'è questo eh? cosa vuol dir questo eh? 

cRE. Vuol dire che la signora Giannina non sarà né ciabattina, né 
calzolaia, ch’ella ha delle idee vaste e grandiose. 

GIANN. Siete pazzo, o avete bevuto questa mattina? 

crE. Non son pazzo, non ho bevuto, ma non sono né orbo, né 
sordo. 

GIANN. (si avanza) E che diavolo volete dire? Spiegatevi, se volete 
ch'io vi capisca. 

crE. Vuol che mi spieghi? Mi spiegherò. Credete ch'io non abbia 
sentito le belle parole col signor Evaristo? 

GIANN. Col signor Evaristo? 

CRE. (contrafacendo Evaristo) Sì, Giannina mia...voi conoscete 
il mio cuore...voi siete testimonio dell’amor mio. 

GIANN. (ridendo) Oh matto! 

CRE. (contrafacendo Giannina) In verità, se sapessi la maniera di 
consolarlo! 

GIANN. (come sopra) Oh matto! 

CRE. (contrafacendo Evaristo) Giannina, conservatemi l’amor vostro 
e la vostra bontà. 

GIANN. (come sopra) Matto, e poi matto. 

cRE. Io matto? 

GIANN. Sì, voi, voi matto, stramatto e di là di matto. 

cre. Corpo del diavolo, non ho veduto io? Non ho sentito la bella 
conversazione col signor Evaristo? 
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GIANN. Matto. 

cre. E quello che gli avete risposto? 

GIANN. Matto. 

CRE. (minacciando) Giannina, finite con questo matto, che farò da 
matto da vero. 

GIANN. Ehi ehi! (con serietà, poi cangia tuono) Ma credete voi che 
il signor Evaristo abbia della premura per me? 

cre. Non so niente. 

GIANN. E ch'io sia così bestia per averne per lui? 

cre. Non so niente. 

GIANN. Venite qua, sentite. (dice presto presto) Il signor Evaristo 
è amante della signora Candida, e la signora Candida lo ha bur- 
lato e vuol sposare il signor barone. E il signor Evaristo è dispe- 
rato, è venuto a sfogarsi meco, ed io lo compassionava per bur- 
larmi di lui, ed egli si consolava con me. Avete capito? 

cre. Né anche una parola. 

GIANN. Siete persuaso della mia innocenza? 

cRE. Non troppo. 

GIANN. (presto) Quando è così, andate a diavolo. Coronato mi 
brama, Coronato mi cerca. Mio fratello gli ha dato parola. Il 
signor conte mi stimola, mi prega. Sposerò Coronato. 

cre. Adagio, adagio. Non andate subito sulle furie. Posso assicu- 
rarmi che dite la verità? Che non avete niente che fare col signor 
Evaristo? 

GIANN. E non volete che vi dica matto ? Caro il mio Crespino, che 
vi voglio tanto bene, che siete l’anima mia, il mio caro coccolo," 
il mio caro sposino. (accarezzandolo) 

cRE. (dolcemente) E cosa vi ha donato il signor Evaristo? 

GIANN. Niente. 

cRE. Niente sicuro? niente? 

GIANN. Quando vi dico niente, niente. (Non voglio che sappia del 
ventaglio, che subito sospetterebbe.) 

CRE. Posso esser certo? 

GIANN. Ma via, non mi tormentate. 

cre. Mi volete bene? 

GIANN. Sì, vi voglio bene. 

CRE. (le tocca la mano) Via, facciamo la pace. 


1. coccolo: venezianismo per « cocco», voce famigliare del linguaggio infan- 
tile che significa « prediletto ». 
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GIANN. (ridendo) Matto. 
CRE. (ridendo) Ma perché matto? 
GIANN. Perché siete un matto. 


SCENA XIV 
CORONATO ch'esce dall’osteria, e detti. 


cor. Finalmente ho saputo il regalo che ha avuto la signora Gian- 
nina. 

GIANN. Cosa c’entrate con me voi? 

CRE. (a Coronato) Da chi ha avuto un regalo? 

cor. Dal signor Evaristo. 

GIANN. Non è vero niente. 

cRE. Non è vero niente? 

cor. (a Giannina) Sì sì, e so che regalo è. 

GIANN. Sia quel ch’esser si voglia, a voi non deve importare; io 
amo Crespino, e sarò moglie del mio Crespino. 

CRE. (a Coronato) E bene, che regalo è? 

cor. Un ventaglio. 

CRE. (a Giannina in collera) Un ventaglio? 

GIANN. (Maladetto colui.) 

cRE. (a Giannina) Avete ricevuto un ventaglio ? 

GIANN. Non è vero niente. 

cor. Tanto è vero, che lo avete ancora in saccoccia. 

cRE. Voglio veder quel ventaglio. 

GIANN. (a Crespino) Signor no. 

cor. Troverò io la maniera di farvelo metter fuori. 

GIANN. Siete un impertinente. 


SCENA XV 
MORACCHIO di casa colla salvietta, e mangiando; e detti. 


MOR. Cos'è questo baccanale ? 

cor. Vostra sorella ha avuto un ventaglio in regalo, lo ha in sac- 
coccia e nega di averlo. 

MOR. (a Giannina, con comando) A me quel ventaglio. 

GIANN. (a Moracchio) Lasciatemi stare. 

MOR. (minacciandola) Dammi quel ventaglio, che giuro al cielo... 
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GIANN. (lo fa vedere) Maladetto! Eccolo qui. 

CRE. (lo vorrebbe prendere) A me, a me. 

cor. (con collera lo vuole prendere) Lo voglio io. 

GIANN. Lasciatemi stare, maladetti. 

MOR. Presto, da’ qui, che lo voglio io. 

GIANN. (a Moracchio) Signor no. Piuttosto lo voglio dare a Cre- 
spino. 

MOR. Da’ qui, dico. 

GIANN. A Crespino. (dà il ventaglio a Crespino, e corre în casa) 

cor. Date qui. 

MOR. Date qui. 

cRE. Non l’avrete. (tutti due sono attorno a Crespino per averlo; egli 
fugge via per le quinte, e loro appresso) 


SCENA XVI 


CONTE sulla terrazza, TIMOTEO alla balconata. 
Poi il BARONE e detti. 


CON. (forte con premura) Ehi, signor Timoteo. 

TIM. Cosa comanda? 

con. Presto, presto, portate dei spiriti, dei cordiali. È venuto male 
alla signora Candida. 

TIM. Subito vengo. (entra in bottega) 

con. Che diavolo ha avuto a quella finestra ? Bisogna che nel giar- 
dino del caffettiere vi siano delle piante avvelenate. (entra) 

CRE. (traversa il teatro, e va dall’altra parte correndo) 

COR. 

MOR. 

BAR. (dal palazzino va a sollecitare lo speziale) Animo, presto, si- 
gnor Timoteo. 

TIM. (dalla speziaria* con una sottocoppa con varie boccette) Ec- 
comi, eccomi. 

BAR. Presto, che vi è bisogno di voi. (corre nel palazzino) 

TIM. Son qui, son qui. (va per entrare) 
(Crespino, Coronato, Moracchio da un’altra quinta corrono come 
sopra. Urtano Timoteo, e lo fanno cadere con tutte le sue boccette, 


(gli corrono dietro senza dir niente, e tutti via) 


I. spiriti: essenze aromatiche. 2. speziaria: venezianismo per spezieria, 
farmacia. 
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che si fracassano. Crespino casca e perde il ventaglio. Coronato 
lo prende e lo porta via. Timoteo si alza e torna in bottega) 

cor. (a Moracchio) Eccolo, eccolo, l’ho avuto io. 

MOR. Ci ho gusto, tenetelo voi. Giannina mi renderà conto da chi 
l’ha avuto. (entra in casa) 

cor. Intanto gliel'ho fatta vedere,' l’ho avuto io. (entra nell’osteria) 

cre. Oh maladetti! Mi hanno stroppiato. Ma pazienza. Mi di- 
spiace più che Coronato abbia avuto il ventaglio. Pagherei sei 
para di scarpe a poterlo ricuperare, per farlo in pezzi... Per 
farlo in pezzi? Perché? Perché è un regalo fatto alla mia amo- 
rosa? Eh, pazzie, pazzie: Giannina è una buona ragazza, le vo- 
glio bene, e non bisogna esser così delicati.* (zoppicando entra 
in bottega) 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Muta, sino alla sortita del CONTE e del BARONE 


CRESPINO esce dalla bottega con del pane, del formaggio, un piatto 
con qualche cosa da mangiare, ed un boccale vuoto. St fa luogo al 
suo banchetto per desinare. TOGNINO dal palazzino con una scopa 
in mano corre alla speziaria ed entra. Crespino si mette a tagliare 
il pane, sempre senza parlare. CORONATO dall’osteria con SCAVEZZO 
che porta una barila? in spalla, simile a quella che ha portato al 
conte. Coronato passa davanti a Crespino, lo guarda e ride. Cre- 
spino lo guarda e freme. Coronato ridendo passa oltre, e va per la 
stessa scena ove ha portato la prima barila. Crespino guarda dietro 
a Coronato che parte, e quando non lo vede più, seguita le sue fac- 
cende. Tognino, dalla speziaria, viene a spazzare 1 vetri delle ca- 
raffe rotte. TIMOTEO, correndo dalla speziaria, passa al palazzino 
con sottocoppe e caraffe, ed entra; Tognino spazza, Crespino prende 
il suo boccale e va pian piano e melanconico all’osteria, ed entra. 
Tognino spazza. SUSANNA esce di bottega, accomoda la sua mo- 
stra, poi si mette a sedere e lavora. Tognino va în casa, e serra 
la porta. Crespino esce dall’osteria col boccale pieno di vino, e ri- 


1. gliel'ho fatta vedere: ci son riuscito. 2. delicati: nel senso di permalosi, 
sofistici. 3. darila: venezianismo per barile. 
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dendo guarda il ventaglio che ha sotto la gabbana, per consolarsi 
da sé, ma per farlo vedere al popolo;* e va al suo banchetto e mette 
il boccale in terra. GIANNINA esce di casa, siede e si mette a filare. 
Crespino si mette a sedere; fa vedere a tirar fuori il ventaglio, e lo 
nasconde ridendo sotto al curame, e si mette a mangiare. Coronato 
solo torna dalla stessa strada. Passa davanti a Crespino e ride. 
Crespino mangia e ride. Coronato inverso l’osteria si volta verso 
Crespino e ride. Crespino mangia e ride. Coronato alla porta 
dell’osteria mangia, ride ed entra. Crespino tira fuori il ventaglio, 
lo guarda e ride, e poi lo rimette, poi seguita a mangiare e bere. 
(Qui termina la scena muta) 


Il CONTE ed il BARONE escono dal palazzino. 


con. No, amico, scusatemi, non vi potete doler di niente. 

BAR. Vi assicuro che non ho nemmen ragione di lodarmi. 

con. Se la signora Candida si è trovata? male, è un accidente, vi 
vuol pazienza. Sapete che le donne sono soggette ai vapori,4 agli 
affetti” sterili. 

BAR. Sterili? Isterici vorrete dire... 

CON. Sì, isterici, isterici, come volete. Insomma, se non vi ha fatto 
tutta l’accoglienza, non è colpa sua, è colpa della malattia. 

BAR. Ma quando siamo entrati non era ammalata, e appena mi ha 
veduto, si è ritirata nella sua camera. 

con. Perché si sentiva il cominciamento del male. 

BAR. Avete osservato la signora Geltruda quando è sortita dalla 
camera della nipote, con che premura, con che ammirazione 
leggeva alcuni fogli che parevano de’ viglietti? 

con. È una donna che ha degli affari assai. Saranno viglietti arrivati 
allora di fresco. 

BAR. No, erano viglietti vecchi. Ci scommetto ch’è qualche cosa 
che ha trovato o sul tavolino, o indosso della signora Candida. 

con. Siete curioso, collega mio, siete caro, siete particolare.® Cosa 
vi andate voi immaginando? 


1. gabbana: venezianismo per gabbano, mantello con maniche, indumento 
popolano e contadinesco. 2. popolo: pubblico. 3. st è trovata: si è sen- 
tita. 4. vapori: così si chiamavano quelle vampe di calore che salgono 
repentinamente alla faccia e alla testa, con vari effetti morbosi; e, più ge- 
nericamente, ogni malessere di natura nervosa. 5. affetti: affezioni, di- 
sturbi. 6. particolare: originale, strano. 
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BAR. M’immagino quel che potrebbe essere. Ho sospetto che vi 
sia dell’intelligenza fra la signora Candida ed Evaristo. 

con. Oh, non vi è dubbio. Se fosse così, lo saprei. Io so tutto. 
Non si fa niente nel villaggio che io non sappia. E poi, se fosse 
quello che dite voi, credete ch’ella avrebbe acconsentito alla 
vostra proposizione?" Ch'ella avrebbe ardito di compromettere 
la mediazione di un cavaliere della mia sorte? 

BAR. Questa è una buona ragione. Ella ha detto di sì senza farsi 
pregare. Ma la signora Geltruda, dopo la lettura di quei viglietti, 
non mi ha fatte più le gentilezze di prima, anzi in certo modo ha 
mostrato piacere che ce ne andiamo. 

con. Vi dirò. Tutto quello di cui ci possiamo dolere della signora 
Geltruda si è, ch’ella non ci abbia proposto di restar a pranzo 
da lei. 

BAR. Per questo non mi fa spezie.” 

con. Le ho dato io qualche tocco,3 ma ha mostrato di non inten- 
dere. 

BAR. Vi assicuro ch’ella aveva gran volontà che le si levasse l’inco- 
modo. 

con. Mi dispiace per voi... Dove pranzate oggi? 

BAR. Ho ordinato all’oste il desinare per due. 

con. Per due? 

BAR. Aspetto Evaristo ch'è andato alla caccia. 

con. Se volete venire a pranzo da me... 

BAR. Da voi? 

con. Ma il mio palazzo è mezzo miglio lontano. 

BAR. Vi ringrazio, perché il pranzo è di già ordinato. Ehi dall’oste- 
ria. Coronato. 


SCENA II 
CORONATO dall’osteria, e detti. 


cor. Mi comandi. 

BAR. È venuto il signor Evaristo? 

cor. Non l’ho ancora veduto, signore. Mi dispiace che il pranzo 
è all’ordine, e che la roba patisce. 


I. proposizione: proposta. 2. fa spezie: fa specie, meraviglia. 3. tocco: 
toccatina, accenno allusivo. 
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con. Evaristo è capace di divertirsi alla caccia fin sera e farvi star 
senza pranzo. 

BAR. Cosa volete che io faccia? Ho promesso aspettarlo. 

con. Aspettarlo, va bene fino ad un certo segno. Ma caro amico, 
non siete fatto per aspettare un uomo di una condizione infe- 
riore alla vostra. Accordo la civiltà,' l'umanità, ma collega ama- 
tissimo, sosteniamo il decoro. 

BAR. Quasi quasi vi pregherei di venir a occupare il posto del si- 
gnor Evaristo. 

con. Se non volete aspettare, e se vi rincresce di mangiar solo, ve- 
nite da me, e mangeremo quello che ci sarà. 

BAR. No, caro conte, fatemi il piacere di venir con me. Mettia- 
moci a tavola, e se Evaristo non ha discrezione, a suo danno. 

CON. (contento) Che impari la civiltà. 

BAR. (a Coronato) Ordinate che diano in tavola. 

cor. Subito, resti servita. (da sé) (Avanzerà poco per la cucina.)? 

BAR. Andrò a vedere che cosa ci hanno preparato da pranzo. (entra) 

con. (a Coronato) Avete portato l’altro barile di vino? 

COR. Signor sì, l’ho mandato. 

con. L'avete mandato? Senz’accompagnarlo ? Mi faranno qualche 
baronata. 

cor. Le dirò, ho accompagnato il garzone fino alla punta dello 
stradone, ho incontrato il suo uomo . .. 

con. Il mio fattore? 

COR. Signor no. 

con. Il mio cameriere? 

coR. Signor no. 

con. Il mio lacchè ?3 

coR. Signor no. 

con. E chi dunque? 

coR. Quell'uomo che sta con lei, che va a vendere i frutti, l’insa- 
lata, gli erbaggi... 

con. Come! quello ... 

cor. Tutto quel che comanda. L’ho incontrato, gli ho fatto veder 
il barile, ed egli ha accompagnato il garzone. 


1. civiltà: cortesia. 2. la cucina: gli addetti alla cucina, che mangiano 
quanto rimane dopo serviti gli avventori. 3. /acchè: il servitore in livrea 
che segue il padrone fuori di casa, o lo precede per annunziarne l’arrivo. 
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con. (da sé) Diavolo! colui che non vede mai vino, è capace di be- 
vere la metà del barile. (vuol entrare) 

cor. Favorisca. 

con. (brusco) Cosa c'è? 

cor. Ha parlato per me a Giannina? 

con. Sì, l’ho fatto. 

cor. Cosa ha detto? 

con. (imbarazzato) Va bene, va bene. 

cor. Va bene? 

CON. (in atto di entrare) Parleremo, parleremo poi. 

cor. Mi dica qualche cosa. 

con. Andiamo, andiamo, che non voglio far aspettare il barone. 
(entra) 

cor. (Ci ho buona speranza ...È un uomo, che quando vi si 
mette ... qualche volta ci riesce.) Giannina. (amoroso e brusco) 

GIANN. (fila, e non risponde) 

cor. Almeno lasciatevi salutare. 

GIANN. (senza guardare, e filando) Fareste meglio a rendermi il mio 
ventaglio. 

cor. Sì ...(Uh a proposito, mi ho scordato il ventaglio in can- 
tina!) Sì sì, parleremo poi del ventaglio. (Non vorrei che qual- 
cheduno lo portasse via.) (entra) 

CRE. (ride forte) 

sus. Avete il cuor contento, signor Crespino; ridete molto di gu- 
sto. 

cRrE. Rido perché ho la mia ragione di ridere. 

GIANN. (a Crespino) Voi ridete, ed io mi sento rodere dalla rabbia. 

cre. Rabbia? E di che avete rabbia? 

GIANN. Che quel ventaglio sia nelle mani di Coronato. 

CRE. (ridendo) Sì, è nelle mani di Coronato. 

GIANN. E per che cosa ridete? 

cre. Rido perché è nelle mani di Coronato. (st alza, prende gli 
avanzi del destinare, ed entra in bottega) 

GIANN. È un ridere veramente da sciocco. 

sus. (lavorando) Non credeva che il mio ventaglio avesse da pas- 
sare per tante mani. 

GIANN. (voltandosi con dispetto) Il vostro ventaglio? 

sus. Sì, dico il mio ventaglio, perché è sortito dalla mia bottega. 

GIANN. M’immagino che ve l’avranno pagato. 
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sus. Ci s'intende. Senza di questo non l'avrebbero avuto. 

GIANN. E l’avranno anche pagato il doppio di quel che vale. 

sus. Non è vero, e se fosse anche vero, cosa v’importa? Per quello 
che vi costa, lo potete prendere. 

GIANN. Cosa sapete voi quello che mi costi? 

sus. (con flemma caricata, satirica) Oh, se vi costa poi qualche cosa 
...non so niente io... Se chi ve l’ha dato ha delle obbliga- 
zioni... 

GIANN. (balza in piedi) Che obbligazioni? Cosa parlate d’obbliga- 
zioni? Mi maraviglio de’ fatti vostri. 

sus. Ehi, ehi, non crediate di farmi paura. 

cre. (dalla bottega) Cosa c'è? Sempre strepiti, sempre gridori.! 

GIANN. (da sé, siede e fila) Ho una volontà di rompere questa rocca. 

sus. Non fa che pungere, e non vuol che si parli. 

CRE. (siede, e si mette a lavorare) Siete in collera, Giannina? 

GIANN. (filando) Io in collera? Non vado mai in collera io. 

sus. (ironica) Oh ella è pacifica, non si altera mai. 

GIANN. (in modo che Susanna senta) Mai, quando non mi tirano 
per li capelli, quando non mi dicono delle impertinenze, quando 
non pretendono di calpestarmi. 

sus. (mena la testa, e brontola da sé) 

cRrE. (lavorando) Sono io che vi maltratta, che vi calpesta? 

GIANN. (filando con dispetto) Io non parlo per voi. 

sus. (burlandosi) No, non parla per voi, parla per me. 

cre. Gran cosa! In questo recinto di quattro case non si può stare 
un momento in pace. 

GIANN. Quando vi sono delle male lingue... 

CRE. Tacete, ch'è vergogna. 

sus. Insulta, e poi non vuol che si parli. 

GIANN. Parlo con ragione e con fondamento. 

sus. Oh, è meglio ch’io taccia, ch'io non dica niente. 

GIANN. Certo ch’è meglio tacere, che dire delle scioccherie. 

cRE. E vuol esser l’ultima. 

GIANN. Oh sì, anche in fondo d’un pozzo. 

TIM. (dal palazzino, colla sottocoppa e caraffe) 

GIANN. Chi mi vuole mi prenda, e chi non mi vuole mi lasci. 

CRE. Zitto, zitto, non vi fate sentire. 

TIM. (da sé) In questa casa non ci vado più. Che colpa ci ho io se 


1. gridori: gridio, litigio. 
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queste acque non vagliono niente? Io non posso dare che di 
quello che ho. In una campagna pretenderebbero di ritrovare le 
delizie della città. E poi cosa sono i spiriti, gli elisiri, le quintes- 
senze?! Ciarlatanate. Questi sono i cardini della medicina. Ac- 
qua, china e mercurio.” (entra nella spezieria) 

CRE. (verso Giannina) Bisogna che ci sia qualcheduno d’ammalato? 
in casa della signora Geltruda. 

GIANN. (con disprezzo) Sì, quella cara gioia della signora Candida. 

sus. (forte) Povera signora Candida! 

cre. Che male ha? 

GIANN. Che so io che male abbia? Pazzia. 

sus. Eh, so io che male ha la signora Candida. 

cre. (a Susanna) Che male ha? 

sus. (caricata)* Dovrebbe saperlo anche la signora Giannina. 

GIANN. Io? Che cosa c'entro io? 

sus. Sì, perché è ammalata per causa vostra. 

GIANN. (balza in piedi) Per causa mia? 

sus. Già con voi non si può parlare. 

CRE. (st alza) Vorrei ben sapere come va quest’imbroglio. 

GIANN. (a Susanna) Non siete capace che di dire delle bestialità. 

sus. Via, via, la non si scaldi. 

CRE. (a Giannina) Lasciatela dire. 

GIANN. (a Susanna) Con qual fondamento potete dirlo ? 

sus. Non parliamo altro.5 

GIANN. No no, parlate. 

sus. No, Giannina, non mi obbligate a parlare. 

GIANN. Se siete una donna d'onore, parlate. 

sus. Oh, quando è così, parlerò. 

CRE. (si ritira al lavoro) Zitto, zitto, viene la signora Geltruda, non 
facciamo scene dinnanzi a lei. 

GIANN. (da sé, camminando verso la sua casa) Oh, voglio che mi 
renda ragione di quel che ha detto. 

sus. (siede e lavora) (Vuol che si parli? Sì, parlerò.) 

CRE. (Se posso venire in chiaro di quest’affare . . . ) (siede e lavora) 


1. spiriti, elisiri, quintessenze: i tre termini pressocché si equivalgono 
nell’indicare liquori distillati da diverse sostanze aromatiche medicinali. 
2. china e mercurio: la china contro la febbre, il mercurio contro la lue. 
3. qualcheduno d’ammalato: espressione dialettale trasposta in italiano. 
4. caricata: affettata. 5. Non parliamo altro: altro modo dialettale: la- 
sciamo andare, non parliamone più. 
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SCENA III 
GELTRUDA dal palazzino, e lì suddetti. 


ceL. (a Giannina, con gravità) Dite voi. È ritornato vostro fratello ? 

GIANN. (con malagrazia, e camminando verso casa sua) Signora sì. 

GEL. (come sopra) Sarà tornato anche il signor Evaristo. 

GIANN. (come sopra) Signora sì. 

GEL. (a Giannina) Sapete dove sia il signor Evaristo ? 

GIANN. (con dispetto) Non so niente. Serva sua. (entra în casa) 

GEL. (Che maniera gentile!) Crespino. 

CRE. (st alza) Signora. 

GEL. Sapete voi dove si trovi il signor Evaristo ? 

cRE. No, signora, in verità non lo so. 

GEL. Fatemi il piacere di andare a vedere se fosse nell’osteria. 

cre. La servo subito. (va nell’osteria) 

sus. (sottovoce) Signora Geltruda. 

GEL. Che volete? 

sus. (st alza) Una parola. 

GEL. Sapete niente voi del signor Evaristo ? 

sus. Eh signora mia, so delle cose assai. Avrei delle cose grandi 
da dirle. 

ceL. Oh cieli! Ho delle cose anch'io che m’inquietano. Ho veduto 
delle lettere che mi hanno sorpreso. Ditemi, illuminatemi, ve 
ne prego. 

sus. Ma qui in pubblico? ... Si ha da fare con delle teste senza 
ragione . .. Se vuole ch'io venga da lei... 

GEL. Vorrei prima vedere il signor Evaristo. 

sus. O se vuol venire da me... 

GEL. Piuttosto. Ma aspettiamo Crespino. 

sus. Eccolo. 

CRE. (dall’osteria) 

GEL. E così? 

cre. Non c'è, signora. L’aspettavano a pranzo, e non è venuto. 

GEL. Eppure dalla caccia dovrebbe essere ritornato. 

CRE. Oh, è ritornato sicuramente. L’ho veduto io. 

GEL. Dove mai può essere? 

sus. (guarda in bottega) Al caffè non c'è. 

cre. (guarda dallo speziale) Dallo speziale nemmeno. 
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GEL. Vedete un poco. Il villaggio non è assai grande, vedete se lo 
ritrovate. 

crE. Vado subito per servirla. 

GEL. (a Crespino) Se lo trovate, ditegli che mi preme parlargli, e 
che l’aspetto qui in casa della merciaia. 

CRE. Sarà servita. (s'incammina) 

GEL. Andiamo, ho ansiosità di sentire. (entra in bottega) 

sus. Vada, vada; sentirà delle belle cose. (entra) 

cRE. Vi sono degl’imbrogli con questo signor Evaristo. E quel ven- 
taglio . .. Ho piacere di averlo io nelle mani. Coronato si è ac- 
corto che gli è stato portato via . .. Manco male che non sospetta 
di me. Nessuno gli avrà detto che sono stato a comprar del vino. 
Sono andato a tempo. Chi mai mi avrebbe detto che io avrei 
trovato il ventaglio sopra una botte? Sono casi che si danno, ac- 
cidenti che accadono. Sciocco! lasciar il ventaglio sopra una 
botte! Il garzone tirava” il vino, ed io prendilo e mettilo via. E 
Coronato ha la debolezza di domandar a me se l’ho veduto, se 
ne so niente! Sono pazzo io a dirgli che l’ho preso io? Acciò 
vada dicendo che sono andato a posta, che ho rubato . . . È ca- 
pace di dirlo. Oh, è così briccone, ch'è capace di dirlo. Ma dove 
ho d’andar io per trovar il signor Evaristo? Dal conte no, per- 
ché è all’osteria che lavora di gusto. (dà cenno che mangia) 
Basta, cercherò nelle case buone.* Sono sei o sette, lo troverò. 
Mi dispiace che sono ancora all'oscuro di quel che ha detto 
Susanna. Ma le parlerò. Oh, se trovo Giannina in difetto,? se 
la trovo colpevole! ... Cosa farò? L’abbandonerò? Eh, poco 
più, poco meno. Le voglio bene. Cosa mai sarà? (va per partire) 


SCENA IV 
LIMONCINO dal caffè, e detto; poî CORONATO 


CRE. Oh, mi sapreste dire dove sia il signor Evaristo? 

LIM. Io? Cosa sono? Il suo servitore? 

cRrE. Gran cosa veramente! non potrebbe essere nella vostra bot- 
tega? 

I. tirava: venezianismo per spillava. 2. case buone: cioè case civili. Così 

il testo Zatta, conservato dall’Ortolani; altri editori correggono: « Case 


Nuove », nome della località in cui si svolge l’azione; ma di questo emen- 
damento non si vede l’opportunità. 3. in difetto: in colpa. 
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LIM. Se ci fosse, lo vedreste. (si avanza) 

crE. Limoncino del diavolo. 

LIM. Cos'è questo Limoncino? 

CRE. Vieni, vieni a farti rappezzare le scarpe. (via) 

LIM. Birbante! Subito anderò a dirgli che il signor Evaristo è nel 
nostro giardino. Ora ch’è in giubilo, in consolazione, non ha bi- 
sogno di essere disturbato. (chiama) Ehi dall’osteria. 

cor. (alla porta) Cosa c’è? 

LIM. Ha mandato a dire il signor Evaristo, che dite al signor ba- 
rone che desini, e non l’aspetti, perché è impegnato, e non può 
venire. 

cor. Ditegli che l'ambasciata è arrivata tardi, e che il signor ba- 
rone ha quasi finito di pranzare. 

LIM. Bene, bene, glielo dirò quando lo vedrò. (va per partire) 

cor. Dite, quel giovane. 

LIM. Comandate. 

cor. À caso, avreste sentito a dire che qualcheduno avesse ritro- 
vato un ventaglio? 

LIM. Io no. 

cor. Se mai sentiste a parlare, vi prego farmi avvisato. 

LIM. Signor sì, volentieri. L'avete perduto voi? 

cor. L’aveva io. Non so come diavolo si sia perduto. Qualche 
briccone l’ha portato via, e quei stolidi de’ miei garzoni non 
sanno nemmeno chi sia stato a prender del vino. Ma se lo sco- 
pro! Se lo scopro! Mi raccomando a voi. (entra) 

LIM. Dal canto mio farò il possibile. (s'incammina) 


SCENA V 


Il coNTE alla finestra dell’osteria, e LIMONCINO; 
poi GIANNINA 


CON. Ho sentito la voce di Limoncino. (forte) Ehi quel giovane. 
LIM. (st volta) Signore. 

con. Portateci due buoni caffè. 

LIM. Per chi, illustrissimo ? 

con. Per me. 

LIM. Tutti due per lei? 

con. Uno per me, ed uno per il barone del Cedro. 
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LIM. Sarà servita. 

con. Subito, e fatto a posta. (entra) 

LIM. (Ora che so che vi è il barone che paga, glieli porterò.) (s'în- 
cammina) 

GIANN. (di casa, senza la rocca) Ehi Limoncino. 

LIM. Anche voi volete seccarmi con questo nome di Limoncino? 

GIANN. Via via, non andate in collera. Non vi ho detto né rava,* 
né zucca, né cocomero, né melanzana. 

LIM. Ne avete ancora? 

GIANN. (placidamente) Venite qui, ditemi: il signor Evaristo è ancor 
là? 

LIM. Dove là? 

GIANN. Da voi. 

LIM. Da noi? 

GIANN. (sî scalda un poco) Sì, da voi. 

LIM. La bottega è lì; se ci fosse, lo vedreste. 

GIANN. Puh! nel giardino. 

LIM. Puh! non so niente. (via, ed entra in bottega) 

GIANN. Pezzo d’animalaccio! Se avessi la rocca, gliela scavezzerei 
sul collo. E poi dicono ch'io son cattiva. Tutti mi strapazzano; 
tutti mi maltrattano. Quelle signore di là, questa sguaiata di qua, 
Moracchio, Coronato, Crespino ... Uh maladetti quanti .che 
siete. 


SCENA VI 


EVARISTO dal caffè, correndo con allegria, e detta; 
poi CORONATO 


EVAR. (a Giannina) Oh eccola, eccola. Son fortunato. 

GIann. Ih! ihl Cosa vuol dir quest’allegria ? 

EVAR. Oh Giannina, sono l’uomo il più felice, il più contento del 
mondo. 

GIANN. Bravo, me ne consolo. Spero che mi farete dare soddisfa- 
zione delle impertinenze che m'hanno detto. 

EVAR. Sì, tutto quel che volete. Sappiate, Giannina mia, che voi 
eravate presa in sospetto. La signora Candida ha saputo ch'io 
vi aveva dato il ventaglio, credeva che lo avessi comprato per 
voi, era gelosa di me, era gelosa di voi. 


I. rava;: venezianismo: rapa. 
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GIANN. Era gelosa di me? 

EVAR. SÌ certo. 

GIANN. (verso il palazzino) Ah che ti venga la rabbia! 

EVAR. Si voleva maritar con altri per sdegno, per vendetta, per di- 
sperazione. Mi ha veduto, è caduta, è svenuta. Sono stato un 
pezzo senza più poterla vedere. Finalmente per sorte, per for- 
tuna, sua zia è sortita di casa. Candida è discesa nel suo giardino; 
ho rotto la siepe, ho saltato il muro, mi son gettato a’ suoi 
piedi; ho pianto, ho pregato, l’ho sincerata,' l’ho vinta, è mia, 
è mia, non vi è più da temere. (con giubilo, e affannoso) 

GIANN. Me ne rallegro, me ne congratulo, me ne consolo. Sarà sua, 
sua, sempre sua, ne ho piacer, ne ho contento, ne ho soddisfa- 
zione. (lo carica? un poco) 

EVAR. Una sola condizione ella ha posto alla mia sicura, alla mia 
intera felicità. 

GIANN. E qual è questa condizione? 

EVAR. (come sopra) Per giustificare me intieramente, per giustificar 
voi nel medesimo tempo, e per dar a lei una giusta soddisfazione, 
è necessario ch’io le presenti il ventaglio. 

GIANN. Ora stiamo bene. 

EVAR. (sempre con premura) Ci va del mio e del vostro decoro. Pa- 
rerebbe ch'io l'avessi comprato per voi, si darebbe credito a’ 
suoi sospetti. So che siete una giovane saggia e prudente. Favo- 
ritemi quel ventaglio. 

GIANN. (confusa) Signore ...Io non l’ho più il ventaglio. 

EVAR. Oh via, avete ragione. Ve l’ho donato, e non lo domanderei, 
se non mi trovassi in questa estrema necessità. Ve ne comprerò 
un altro. Un altro molto meglio di quello; ma per amor del 
cielo, datemi subito quel che vi ho dato. 

GIANN. Ma vi dico, signore, ch’io non l’ho più. 

EVAR. (con forza) Giannina, si tratta della mia vita e della vostra ri- 
putazione. 

GIANN. Vi dico sull’onor mio, e con tutti i giuramenti del mondo, 
che io non ho quel ventaglio. 

EVAR. (con caldo) Oh cielo! cosa dunque ne avete fatto ? 

GIANN. Hanno saputo ch’io aveva quel ventaglio, mi sono saltati 
intorno come tre cani arrabbiati... 


1. l’ho sincerata: l'ho persuasa della verità. 2. /o carica: v. nota 2 a p. 940. 


IL VENTAGLIO 961 


EVAR. (infuriato) Chi? 

GIANN. Mio fratello . . . 

EvaR. Moracchio . . . (corre a chiamarlo alla casa) 

GIANN. No, fermate, non l’ha avuto Moracchio. 

EVAR. (battendo i piedi) Ma chi dunque? 

GIANN. Io l’ho dato a Crespino... 

EVAR. (corre alla bottega) Ehi? Dove siete? Crespino! 

GIANN. Ma venite qui, sentite... 

EVAR. Son fuor di me. 

GIANN. Non l’ha più Crespino. 

EVAR. Ma chi lo ha? Chi lo ha? Presto. 

GIANN. Lo ha quel birbante di Coronato. 

EVAR. (all’osteria) Coronato? Subito. Coronato. 

cor. Signore. 

EVAR. Datemi quel ventaglio. 

cor. Qual ventaglio? 

GIANN. Quello che avevo io e ch'è roba sua. 

EVAR. Animo, subito, senza perder tempo. 

cor. Signore, me ne dispiace infinitamente ... 

EvaR. Che? 

cor. Ma il ventaglio non si trova più. 

EvAR. Non si trova più? 

cor. Per distrazione l’ho messo sopra una botte. L’ho lasciato li, 
son andato, son ritornato, non l’ho trovato più, qualcheduno 
l’ha portato via. 

EVAR. Che si trovi. 

cor. Dove? Ho fatto di tutto. 

EvAR. Dieci, venti, trenta zecchini" lo potrebbero far ritrovare? 

cor. Quando non c’è, non c'è. 

EVAR. Son disperato. 

cor. Mi dispiace, ma non so cosa farle. (entra) 

EVAR. (contro Giannina) Voi siete la mia rovina, il mio precipizio. 

GIANN. Che ci ho colpa io? 


1. zecchini: monete d’oro, del valore di circa 12 lire venete. 
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SCENA VII 
CANDIDA sulla terrazza, e detti. 


canD. (lo chiama) Signor Evaristo. 

EVAR. (Eccola, eccola: son disperato.) 

GIANN. Che diavolo! È finito il mondo per questo? 

CAND. (torna a chiamarlo) Signor Evaristo! 

EvAR. Ah Candida mia dilettissima, sono l’uomo più afflitto, più 
mortificato del mondo. 

caND. E che sì, che il ventaglio non si può più avere? 

GIANN. (L'ha indovinata alla prima.) 

EVAR. (a Candida) Quante combinazioni in mio danno! Sì, pur 
troppo è la verità. Il ventaglio è smarrito, e non è possibile di 
ritrovarlo per ora. 

cAND. Oh, so dove sarà. 

EvAR. Dove? dove? Se aveste qualche indizio per ritrovarlo ... 

GIANN. (ad Evaristo) Chi sa? Può essere che qualcheduno l’abbia 
trovato. 

EVAR. (a Giannina) Sentiamo. 

canD. Il ventaglio sarà nelle mani di quella a cui lo avete donato, 
e non vuol renderlo, ed ha ragione. 

GIANN. (a Candida) Non è vero niente. 

CAND. Tacete. 

EVAR. Vi giuro sull’onor mio... 

cAND. Basta così. Il mio partito è preso. Mi meraviglio di voi, che 
mi mettete a fronte di una villana. (via) 

GIANN. (alla terrazza) Cos'è questa villana? 

EVAR. (contro Giannina) Giuro al cielo, voi siete cagione della mia 
disperazione, della mia morte. 

GIANN, Ehi, ehi, non fate la bestia. 

EvAR. Ella ha preso il suo partito. Io deggio prendere il mio. 
Aspetterò il mio rivale, l'attaccherò colla spada, o morirà l’in- 
degno, o sagrificherò la mia vita... Per voi, per voi a questo 
duro cimento. 

GIANN. Oh, è meglio che vada via. Ho paura che diventi matto. 
(va pian pian verso la casa) 

EVAR. Ma come! la passione mi opprime il core; mi manca il re- 
spiro. Non mi regge il piede; mi si abbagliano gli occhi. Misero 
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mel chi m’aiuta? (si lascia cadere su una sedia del caffè, e si ab- 
bandona affatto) 

GIANN. (voltandosi lo vede cadere) Cos'è? cos'è? More, povero dia- 
volo! More, aiuto, gente, ehi Moracchio! Ehi dal caffè! 


SCENA VIII 


LIMONCINO dal caffè, con le due tazze di caffè per andare 
all’osteria; MORACCHIO dalla casa accorre in aiuto di 
Evaristo; CRESPINO, TIMOTEO e detti, poi il CONTE 


CRE. (di strada) Oh, eccolo qui il signor Evaristo. Cos'è stato? 

GIANN. (a Limoncino) Dell’acqua, dell’acqua. 

CRE. (corre in bottega) Del vino, del vino. 

LIM. Dategli del vino. Io porterò il caffè all’osteria. (parte) 

MOR. Animo, animo, signor Evaristo. Alla caccia, alla caccia. 

GIANN. Sì, altro che caccia! È innamorato. Ecco tutto il suo male. 

TIM. (dalla speziaria) Cosa c’è? 

MOR. Venga qui, venga qui, signor Timoteo. 

GIANN. Venga a soccorrere questo povero galantuomo. 

TiM. Che male ha? 

GIANN. È in accidente." 

TIM. Bisogna cavargli sangue. 

MOR. È capace vossignoria? 

TIM. In caso di bisogno, si fa di tutto. (va alla speziaria) 

GIANN. (Oh povero signor Evaristo, lo stroppia assolutamente.) 

cre. (dalla bottega, con un fiasco di vino) Ecco, ecco, questo lo farà 
rinvenire, è vino vecchio di cinque anni. 

GIANN. Pare che rinvenga un poco. 

cRE. Oh, questo fa risuscitare i morti. 

MOR. Animo, animo, si dia coraggio. 

TIM. (dalla speziaria, con bicchiere, pezze e rasoto)? Eccomi qui, 
presto, spogliatelo. 

MOR. E cosa volete far del rasoio? 

Tim. In caso di bisogno, serve meglio di una lancetta. 

CRE. Un rasoio? 


1. È in accidente: è stato colto da un malore repentino. 2. bicchiere, pez- 
ze, rasoio: l'occorrente per fare un salasso. Il rasoio, com’è detto poi, so- 
stituisce la lancetta, strumento con cui i chirurghi incidevano la vena, 


964 CARLO GOLDONI 


GIANN. Un rasoio? 

EVAR. (pateticamente, alzandosi) Chi è che vuole assassinarmi con 
un rasoio? i 

GIANN. Il signor Timoteo. 

TIM. Son un galantuomo, non assassino alcuno, e quando si fa 
quello che si può e quello che si sa, nessuno ha occasione di rim- 
proverare. (Che mi chiamino un’altra volta, che or verrò!) (entra 
in bottega) 

MOR. Vuol venire da me, signor Evaristo? Riposerà sul mio letto. 

EVAR. Andiamo dove volete. 

MOR. Mi dia il braccio, s’appoggi. 

EVAR. Quanto meglio saria per me che terminassi questa misera 
vita! (s'incammina sostenuto da Moracchio) 

GIANN. (Se ha volontà di morire, basta che si raccomandi allo spe- 
ziale.) 

MOR. Eccoci alla porta. Andiamo. 

EVAR. Pietà inutile a chi non desidera che di morire. (entrano) 

MOR. Giannina, vieni ad accomodar il letto per il signor Evaristo. 
(sulla porta, ed entra) 

GIANN. (vorrebbe andar anch'ella) 

cre. (la chiama) Giannina? 

GIANN. Cos'è? 

CRE. Siete molto compassionevole per quel signore! 

GIANN. Faccio il mio debito,* perché io e voi siamo la causa del 
suo male. 

CRE. Per voi non so che dire. Ma io? Come c'entro io? 

GIANN. Per causa di quel maladetto ventaglio. (entra) 

cRrE. Maladetto ventaglio! L’avrò sentito nominare un milione di 
volte. Ma ci ho gusto per quell’ardito* di Coronato. È mio ne- 
mico, e lo sarà sempre, fino che non arrivo a sposar Giannina. 
Potrei metterlo quel ventaglio in terra, in qualche loco, ma se 
gli camminano sopra, se lo fracassano? Qualche cosa farò, io 
non voglio che mi mettano in qualche imbarazzo. Ho sentito 
a dire che in certe occasioni i stracci vanno all’aria. Ed io i 
pochi che ho, me li vo’ conservare. (va al banco suo, e prende il 
ventaglio) 


1. debito: dovere. 2. ardito: insolente. 3. stracci vanno all'aria: dice un 
proverbio che, quando piovono le busse, gli stracci ecc.: cioè son sempre 
i più deboli che ne buscano. 
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LIM. Ed il... 

con. (dall’osteria) Vien qui, aspetta. (prende un pezzetto di zuc- 
chero e se lo mette in bocca) Per il raffreddore. 

LIM. Per la gola. 

con. Che? 

LIM. Dico che fa bene alla gola. (parte e va in bottega) 

CON. (passeggia contento, mostrando aver ben mangiato) 

CRE. (s'avanza col ventaglio) (Quasi, quasi... Sì, questo è il me- 
glio di tutto.) 

con. Oh buon giorno, Crespino. 

cre. Servitor di Vostra Signoria illustrissima. 

CON. (piano) Sono accomodate le scarpe? 

CRE. (fa vedere il ventaglio) Domani sarà servita. 

con. Che cosa avete di bello in quella carta? 

cRE. È una cosa che ho trovato per terra, vicino all’osteria della 
Posta. 

con. Lasciate vedere. 

CRE. Si servi. (glielo da) 

con. Oh un ventaglio! Qualcheduno passando l’averà perduto. 
Cosa volete fare di questo ventaglio? 

CRE. Io veramente non saprei cosa farne. 

con. Lo volete vendere? 

cre. Oh venderlo! Io non saprei cosa domandarne. Lo crede di 
prezzo questo ventaglio ? 

con. Non so, non me n’intendo. Vi sono delle figure... ma un 
ventaglio trovato in campagna non può valere gran cosa. 

CRE. Io avrei piacere che valesse assai. 

con. Per venderlo bene. 

CRE. No in verità, illustrissimo. Per aver il piacere di farne un pre- 
sente a Vostra Signoria illustrissima. 

CON. (contento) A me? Me lo volete donare a me? 

crE. Ma come’ non sarà cosa da par suo... 

con. No no, ha il suo merito, mi par buonino. Vi ringrazio, caro. 
Dove posso, vi esibisco la mia protezione. (Ne farò un regalo, 
e mi farò onore.) 

cRE. Ma la supplico d’una grazia. 

con. (Oh, già lo sapevo. Costoro non danno niente senza inte- 
resse.) Cosa volete? Parlate. 


1. come: siccome. 
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cre. La prego non dire di averlo avuto da me. 

con. Non volete altro? 

CRE. Niente altro. 

con. (Via via, è discreto.) Quando non volete altro . .. ma ditemi 
in grazia, non volete che si sappia che l’ho avuto da voi? Per av- 
ventura l'avreste rubato? 

CRE. Perdoni, illustrissimo, non son capace... 

con. Ma perché non volete che si sappia che l’ho avuto da voi? 
Se l’avete trovato, e se il padrone non lo domanda, io non ci so 
vedere la ragione. 

CRE. (ridendo) Eh, c'è la sua ragione. 

con. E qual è? 

crE. Le dirò. Io ho un’amorosa. 

con. Lo so benissimo. È Giannina. 

CRE. E se Giannina sapesse che io aveva questo ventaglio, e che 
non l’ho donato a lei, se ne avrebbe a male. 

con. Avete fatto bene a non darglielo. Non è ventaglio per una 
contadina. (lo mette via) Non dubitate, non dirò niente d’averlo 
avuto da voi. Ma a proposito: come vanno gli affari vostri con 
Giannina? Avete veramente volontà di sposarla? 

CRE. Per dirle la verità... Le confesso il mio debole. La sposerei 
volentieri. 

con. Quand’è così, non dubitate. Ve la faccio sposar questa sera, 
se voi volete. 

cRE. Davvero! 

con. Che sono io? Cosa val la mia protezione! 

crE. Ma Coronato che la pretende? 

con. Coronato? ... Coronato è uno sciocco. Vi vuol bene Gian- 
nina? 

CRE. Assai. 

con. Bene dunque. Voi siete amato, Coronato non lo può soffrire: 
fidatevi della mia protezione. 

cre. Fin qui l’intendo ancor io. Ma il fratello? 

con. Che fratello ? che fratello ? Quando la sorella è contenta, cosa 
c'entra il fratello? Fidatevi della mia protezione. 

cre. Mi raccomando dunque alla sua bontà. 

con. Sì, alla mia protezione. 

CRE. Vado a terminare d’accomodar le sue scarpe. 

con. Dite piano. Ne avrei bisogno d’un paio di nuove. 
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crE. La servirò. 

con. Eh! le voglio pagare, sapete? Non credeste mai...Io non 
vendo la mia protezione. 

cRE. Oh, per un paio di scarpe! 

CON. Andate, andate a fare le vostre faccende. 

CRE. Vado subito. (va per andare al banco) 

CON. (tira fuori il ventaglio, e a poco a poco lo esamina) 

CRE. (Oh cospetto di bacco! Mi era andato di mente. Mi ha man- 
dato la signora Geltruda a cercar il signor Evaristo, l’ho trovato 
qui e non gli ho detto niente. Ma la sua malattia ...Il venta- 
glio... Me ne sono scordato. Andrei ad avvertirlo, ma in quella 
casa non ci vado per cagion di Moracchio. Farò così, anderò a 
ritrovare la signora Geltruda. Le dirò che il signor Evaristo è in 
casa di Giannina, e lo manderà a chiamare da chi vorrà.) (entra 
nella bottega della merciata) 

con. Eh! (con sprezzo) Guarda e riguarda: è un ventaglio. Che può 
costar? ...che so io? Sette o otto paoli. Se fosse qualche cosa 
di meglio, lo donerei alla signora Candida, che questa mattina 
ha rotto il suo. Ma perché no? Non è poi tanto cattivo. 

GIANN. (alla finestra) (Non vedo Crespino. Dove sarà andato a 
quest'ora ?) 

con. Queste figure non sono ben dipinte, ma mi pare che non 
siano mal disegnate. 

GIANN. (Oh cosa vedo! Il ventaglio in mano del signor conte! 
Presto presto, andiamo a risvegliare il signor Evaristo.) (via) 

con. Basta, non si ricusa mai niente. Qualche cosa farò. 


SCENA IX 
BARONE dall’osteria, e detto; poi TOGNINO 


BAR. Amico, mi avete piantato lì. 

con. Ho veduto che non avevate volontà di parlare. 

BAR. Sì, è vero: non posso ancor darmi pace ... Ditemi, vi pare 
che possiamo ora tentar di riveder queste signore? 


1. Guarda e riguarda... Sette o otto paoli: così l’ed. Zatta. L’Ortolani (ed. 
cit., vini, Note, p. 1339), pur conservando quel testo, ritiene che nel mano- 
scritto le parole guarda e riguarda appartenessero alla didascalia, e che il 
rimanente della frase si leggesse così: «È un ventaglio, che può costare ... 
che so io?...sette o otto paoli...» 
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con. Perché no? Mi viene ora in mente una cosa buona. Volete 
ch’io vi faccia un regalo? Un regalo con cui vi potete far onore 
colla signora Candida. 

BAR. Cos'è questo regalo? 

con. Sapete che questa mattina ella ha rotto il suo ventaglio? 

BAR. È vero; m'è stato detto. 

con. Ecco un ventaglio. Andiamola a ritrovare, e presentateglielo 
voi colle vostre mani. (/o dà al barone) Guardate, guardate, non 
è cattivo. 

BAR. E volete dunque ... 

con. Sì, presentatelo come voi.! Io non voglio farmi alcun me- 
rito. Lascio tutto l’onore a voi. 

BAR. Accetterò volentieri quest'occasione, ma mi permetterete che 
dimandi cosa vi costa? 

con. Cosa v’importa a sapere quel che mi costa? 

BAR. Per soddisfarne il prezzo. 

con. Oh cosa serve! Mi meraviglio. Anche voi mi avete donato 
quelle pistole... 

BAR. Non so che dire. Accetterò le vostre finezze. (guardandolo) 
(Dove diavolo ha trovato questo ventaglio? Mi pare impossi- 
bile ch’egli l’abbia comprato.) 

con. Ah, cosa dite? Non è una galanteria ? Non è venuto a tempo? 
Oh, io in queste occasioni so quel che ci vuole. So prevedere. 
Ho una camera piena di queste galanterie per le donne. Orsù 
andiamo, non perdiamo tempo. (corre, e batte al palazzino) 

TOGN. (sulla terrazza) Cosa comanda? 

CON. Si può riverire queste signore ? 

TOGN. La signora Geltruda è fuori di casa, e la signora Candida è 
nella sua camera che riposa. 

con. Subito che si sveglia, avvisateci. 

TOGN. Sarà servita. (via) 

con. Avete sentito? 

BAR. Bene, bisogna aspettare. Ho da scrivere una lettera a Milano, 
andrò a scriverla dallo speziale. Se volete venire anche voi? 
con. No no, da colui vi vado mal volentieri. Andate a scrivere la 

vostra lettera, io resterò qui ad aspettare l'avviso del servitore. 

BAR. Benissimo. Ad ogni cenno sarò con voi. 


I. come voi: come cosa vostra, in vostro nome. 
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con. Fidatevi di me, e non dubitate. 

BAR. (da sé) Ah, mi fido poco di lui, meno della zia, e meno ancora 
della nipote. (va dallo speziale) 

con. Mi divertirò col mio libro; colla mia preziosa raccolta di fa- 
vole meravigliose. (tira fuori il libro, e siede) 


SCENA X 
EVARISTO dalla casa di Giannina, e detto, 


EVAR. (da sé) (Oh, eccolo ancora qui; dubitava ch’ei fosse partito. 
Non so come il sonno abbia potuto prendermi fra tante af- 
flizioni. La stanchezza . . . la lassitudine ...* Ora mi par di ri- 
nascere. La speranza di ricuperar il ventaglio . . . ) Signor conte, 
la riverisco divotamente. 

CON. (leggendo e ridendo) Servitor suo. 

EVAR. Permette ch’io possa dirle una parola? 

CON. (come sopra) Or ora son da voi. 

EVAR. (da sé) Se non ha il ventaglio in mano, io non so come in- 
trodurmi a parlare. 

CON. (si alza ridendo, mette via il libro e s'avanza) Eccomi qui. 
Cosa posso fare per servirvi? 

EVAR. (osservando se vede il ventaglio) Perdonate se vi ho distur- 
bato. 

con. Niente, niente, finirò la mia favola un’altra volta. 

EvaR. Non vorrei che mi accusaste di troppo ardito. 

con. (si guarda) Cosa guardate? Ho qualche macchia d’intorno ?* 

EVAR. Scusatemi. Mi è stato detto che voi avevate un ventaglio. 

con. Un ventaglio? (confondendosi) È vero, l'avete forse perduto 
voi? 

EVAR. Sì signor, l’ho perduto io. 

con. Ma vi sono bene dei ventagli al mondo. Cosa sapete che sia 
quello che avete perduto? 

EVAR. Se volete aver la bontà di lasciarmelo vedere ... 

con. Caro amico, mi dispiace che siete venuto un po’ tardi. 

EVAR. Come tardi? 


1. lassitudine: stanchezza. Forse a questo latinismo il Goldoni attribuisce 
il significato di «sconforto ». 2. d’intorno: indosso. Più probabilmente che 
un francesismo (« alentour +»), è un venezianismo («intorno»: addosso). 
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con. Il ventaglio non è più in mano mia. 

EVAR. (agitato) Non è più in mano vostra? 

con. No, l’ho dato ad una persona. 

EVAR. (riscaldandosi) E a qual persona l’avete dato? 

con. Questo è quello ch'io non voglio dirvi. 

EVAR. Signor conte, mi preme saperlo; mi preme aver quel ven- 
taglio, e mi avete a dire chi l’ha. 

con. Non vi dirò niente. 

EVAR. (trasportato) Giuro al cielo, voi lo direte. 

con. Come! mi perdereste il rispetto ? 

EVAR. (con caldo) Lo dico, e lo sosterrò; non è azione da galan- 
tuomo. 

con. (caldo) Sapete voi che ho un paio di pistole cariche? 

EvaR. Chc importa a me delle vostre pistole? Il mio ventaglio, si- 
gnore. 

con. Che diavolo di vergogna! T'anto strepito per uno straccio di 
ventaglio che valerà cinque paoli. 

EVAR. Vaglia quel che sa valere, voi non sapete quello che costa ed 
io darei per riaverlo . . . Sì, darei cinquanta zecchini. 

con. Dareste cinquanta zecchini! 

EVAR. Sì, ve lo dico e ve lo prometto. Se si potesse ricuperare, 
darei cinquanta zecchini. 

con. (Diavolo, bisogna che sia dipinto da Tiziano o da Raffaello 
d’Urbino.) 

EVAR. Deh signor conte, fatemi questa grazia, questo piacere. 

con. Vedrò se si potesse ricuperare, ma sarà difficile. 

EVAR. Se la persona che l’ha, volesse cambiarlo in cinquanta zec- 
chini, disponetene liberamente. 

con. Se l’avessi io, mi offenderei d’una simile proposizione. 

EvAR. Lo credo benissimo. Ma può essere che la persona che l’ha, 
non si offenda. 

con. Oh in quanto a questo, la persona si offenderebbe quanto 
me, e forse forse... Amico, vi assicuro che sono estremamente 
imbrogliato. 

EvAR. Facciamo così, signor conte. Questa è una scattola’ d'oro, il 
di cui solo peso val cinquantaquattro zecchini. Sapete che la fat- 
tura raddoppia il prezzo; non importa, per ricevere quel ven- 


1. scattola: la tabacchiera. 
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taglio, ne offerisco il cambio assai volentieri. Tenete. (gliela dà) 

con. Ci sono de’ diamanti in quel ventaglio ? Io non ci ho badato. 

EVAR. Non ci sono diamanti, non val niente, ma per me è prezioso. 

con. Bisognerà vedere di contentarvi. 

EVAR. Vi prego, vi supplico, vi sarò obbligato. 

con. Aspettate qui. (Sono un poco imbrogliato ?) Farò di tutto 
per soddisfarvi... e volete che io dia in cambio la tabacchiera ? 

EvAR. Sì, datela liberamente. 

CON. (s’incammina) Aspettate qui. E se la persona mi rendesse il 
ventaglio, e non volesse la tabacchiera? 

EVAR. Signore, la tabacchiera l’ho data a voi, è cosa vostra, fatene 
quell’uso* che vi piace. 

con. Assolutamante? 

EVAR. Assolutamante. 

con. (Il barone finalmente è galantuomo, è mio amico.) Aspet- 
tate qui. (Se fossero i cinquanta zecchini non li accetterei, ma 
una tabacchiera d’oro? Sì signore, è un presente da titolato.) 
(va alla spezieria) 

EVAR. Sì, per giustificarmi presso dell’idol mio, farei sagrifizio 
del mio sangue medesimo, se abbisognasse. 


SCENA XI 


CRESPINO dalla bottega della merciaia, e detti; 
pot GIANNINA 


cre. (Oh eccolo qui.) Signore, la riverisco. La signora Geltruda 
vorrebbe parlar con vossignoria. È qui in casa dalla merciaia, 
e la prega di darsi l’incomodo di andar colà che l’aspetta. 

EvAR. Dite alla signora Geltruda che sarò a ricevere i suoi co- 
mandi, che la supplico d’aspettar un momento, tanto ch'io vedo 
se viene una persona che mi preme vedere, e verrò subito ad 
obbedirla. 

cRE. Sarà servito. Come sta? Sta meglio? 

EVAR. Grazie al cielo, sto meglio assai. 

cre. Me ne consolo infinitamente. E Giannina sta bene? 

EvAR. Io credo di sì. 

cre. È una buona ragazza Giannina. 


I. quell’uso: così correggiamo, con l’Ortolani, la lezione «qual uso». 
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EVAR. SÌ, è vero; e so che vi ama teneramente. 

cre. L’amo anch'io, ma... 

EVAR. Ma che? 

cre. Mi hanno detto certe cose... 

Evar. Vi hanno detto qualche cosa di me? 

cre. Per dir la verità, signor sì. 

EVAR. Amico, io sono un galantuomo, e la vostra Giannina è onesta. 

cre. (Oh sì, lo credo anch'io. Non mancano mai delle male lingue.) 

con. (sulla porta della spezieria, che torna) 

EVAR. (a Crespino) Oh, andate dalla signora Geltruda, e ditele che 
vengo subito. 

CRE. (s'incammina) Signor sì. (passa vicino al conte) Son sicuro, 
non vi è pericolo, son sicuro. Mi raccomando a lei per Gian- 
nina. 

con. Fidatevi della mia protezione. 

cre. Non vedo l’ora. (entra da Susanna) 

EvAR. Ebbene, signor conte? 

con. Ecco il ventaglio. (lo fa vedere) 

EVAR. (lo prende con avidità) Oh, che piacere! Oh quanto vi sono 
obbligato! 

con. Guardate se è il vostro. 

EVAR. Sì è il mio senz'altro. (vuo! partire) 

con. E la tabacchiera? 

Evar. Non ne parliamo più. Vi sono schiavo. (corre ed entra dalla 
merciaia) 

con. Cosa vuol dire non conoscere le cose perfettamente! Io lo 
credevo un ventaglio ordinario, e costa tanto! Costa tanto che 
merita il cambio d’una tabacchiera d’oro di questo prezzo! (pi- 
glia la tabacchiera) Evaristo non l’ha voluta indietro, Il barone 
forse forse ...non l’avrebbe voluta ricevere ... Sì, è un poco 
disgustato veramente, ch'io gli abbia ridomandato il ventaglio, 
ma avendogli detto ch’io lo presenterò in nome suo, si è un 
poco acquietato. Ne comprerò uno di tre o quattro paoli, che 
farà la stessa figura. 

CRE. (che torna dalla merciaia) Manco male che la mia commis- 
sione è poi andata assai bene. La signora Geltruda merita d’esser 
servita. Oh! signor conte, adunque ella mi dà buone speranze? 

con. Buonissime. Oggi è una giornata per me fortunata, e tutte le 
cose mi vanno bene. 
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cre. Se gli andasse bene anche questa! 

con. Sì, subito, aspettate. Ehi, Giannina? 

GIANN. (di casa) Signore, cosa vuole? (in collera) Cosa pretende? 

con. Non tanta furia, non tanto caldo. Voglio farvi del bene, e ma- 
ritarvi. 

GIANN. Io non ho bisogno di lei. 

CRE. (al conte) Sente? 

con. (a Crespino) Aspettate. (a Giannina) Voglio maritarvi a modo 
mio. 

GIANN. Ed io gli dico di no. 

con. E voglio darvi per marito Crespino. 

GIANN. (contenta) Crespino? 

con. (a Giannina) Ah! cosa dite? 

GIANN. Signor sì, con tutta l’anima, con tutto il core. 

CON. (a Crespino) Vedete l’effetto della mia protezione? 

CRE. Sì, signore, lo vedo. 


SCENA XII 
MORACCHIO di casa, e detti. 


MOR. Cosa fate qui? 

GIANN. Cosa c’entrate voi? 

con. Giannina si ha da maritare sotto gli auspici della mia pro- 
tezione. 

MOR. Signor sì, son contento, e tu vi acconsentirai o per amore 0 
per forza. 

GIANN. (con serietà) Oh, vi acconsentirò volentieri. 

MOR. Sarà meglio per te. 

GIANN. E per farti vedere che vi acconsento, do la mano a Cre- 
spino. 

MOR. (con affanno) Signor conte. 

CON. (placidamente) Lasciate fare. 

MOR. Non era ella, signor conte, impegnata per Coronato? 
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SCENA XIII 
CORONATO dall’osteria, e detti. 


cor. Chi mi chiama? 

MOR. Venite qui, vedete. Il signor conte vuol che mia sorella si 
mariti. 

COR. (con smania) Signor conte. 

con. Io sono un cavalier giusto, un protettor ragionevole, umano. 
Giannina non vi vuole, ed io non posso, non deggio e non vo- 
glio usarle violenza. 

GIANN. Signor sì, voglio Crespino a dispetto di tutto il mondo. 

cor. (a Moracchio) Cosa dite voi? 

MOR. (a Coronato) Cosa dite voi? 

cor. Non me n’importa un fico. Chi non mi vuol, non mi merita. 

GIANN. Così va detto. 

con. (a Crespino) Ecco l’effetto della mia protezione. 

coR. Signor conte, ho mandato l’altro barile di vino. 

con. Portatemi il conto, e vi pagherò. (dicendo così, tira fuori la 
scatola d’oro e prende tabacco) 

cor. (Ha la scatola d’oro, mi pagherà.) (via) 

MOR. (a Giannina) Hai poi voluto fare a modo tuo. 

GIANN. Mi par di sì. 

MOR. Se te ne pentirai, sarà tuo danno. 

con. Non se ne pentirà mai; avrà la mia protezione. 

MOR. Pane, pane, e non protezione. (entra în casa) 

con. E così, quando si faranno le vostre nozze? 

CRE. Presto. 

GIANN. Anche subito. 


SCENA XIV 
BARONE dalla spezieria, e detti. 


BAR. Ebbene, signor conte, avete veduta la signora Candida? Le 
avete dato il ventaglio ? Perché non avete voluto che avessi io il 
contento di presentarglielo ? 

GIANN. Comel non l’ha avuto il signor Evaristo ? 

con. Io non ho ancora veduto la signora Candida, circa il venta- 
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glio ne ho degli altri, e ve ne ho destinato un migliore. Oh, ecco 
qui la signora Geltruda. 


SCENA XV 


GELTRUDA, EVARISTO, SUSANNA, tutti dalla bottega 
di Susanna. 


GEL. (a Susanna) Favoritemi di far discendere mia nipote, ditele 
che le ho da parlare, che venga qui. 

sus. Sarà servita. (va al palazzino, batte, aprono ed entra) 

GEL. (piano ad Evaristo) Non ho piacere che il signor conte ed il 
signor barone entrino in casa. A quest'ora possiamo discorrere 
qui. 

con. Signora Geltruda, appunto il signor barone ed io volevamo 
farvi una visita. 

GEL. Obbligatissima. Adesso è l’ora del passeggio, prenderemo un 
poco di fresco. 

BAR. (serio) Ben tornato, signor Evaristo. 

EVAR. (brusco) Vi son servitore. 


SCENA ULTIMA 
CANDIDA € SUSANNA dal palazzino, e detti. 


canp. Che mi comanda la signora zia? 

GEL. Andiamo a far quattro passi. 

canD. (Oh, è qui quel perfido d’Evaristo!) 

GEL. (a Candida) Ma che vuol dire che non avete il ventaglio? 

caND. Non sapete che questa mattina si è rotto? 

GEL. Ah sì, è vero; se si potesse trovarne uno! 

BAR. (piano al conte, urtandolo con premura) (Ora è il tempo di 
darglielo.) 

Con. (piano al barone) (No in pubblico, no.) 

GEL. Signor Evaristo, ne avrebbe uno a sorte?! 

EVAR. (a Geltruda lo fa vedere, ma non lo dà) Eccolo a’ vostri co- 
mandi. 

caND. (si volta dall’altra parte con dispetto) 

BAR. (piano al conte) (Il vostro ventaglio.) 


I. a sorte: per caso. 
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con. (al barone) (Diavolo! cibò.) 

BAR. (al conte) (Fuori il vostro.) 

con. (al barone) (No, ora no.) 

GEL. Nipote, non volete ricevere le grazie del signor Evaristo? 

canD. No, signora, scusatemi; non ne ho di bisogno. 

con. (al barone) (Vedete, non l’accetta.) 

BAR. (al conte) (Date a me, date a me il vostro.) 

con. (al barone) (Volete far nascere una disfida ?) 

GEL. Si potrebbe sapere, perché non volete ricevere quel ventaglio ? 

cAND. (a Geltruda, con caricatura)" Perché non è mio, perché non 
era destinato per me. E perché non è mio, né vostro decoro, 
ch’io lo riceva. 

GEL. Signor Evaristo, a voi tocca a giustificarvi. 

EVAR. Lo farò, se mi vien permesso. 

CAND. (vuol andar via) Con licenza. 

GEL. Restate qui, che ve lo comando. (Candida resta) 

BAR. (al conte) (Che imbroglio è questo ?) 

con. (al barone) (Io non so niente.) 

EVAR. Signora Susanna, conoscete voi questo ventaglio ? 

sus. Sì signore, è quello che avete comprato da me questa mat- 
tina, e ch'io imprudentemente ho creduto che l’aveste comprato 
per Giannina. 

GIANN. (a Susanna) Oh, così mi piace: imprudentemente! 

sus. Sì, confesso il mio torto, e voi imparate da me a render giu- 
stizia alla verità. Per altro io aveva qualche ragione, perché il 
signor Evaristo ve l'aveva dato. 

EVAR. (a Giannina) Perché vi aveva io dato questo ventaglio ? 

GIANN. Per darlo alla signora Candida: ma quando voleva dar- 
glielo, mi ha strapazzato e non mi ha lasciato parlare. Io poi vo- 
leva rendervelo, voi non l’avete voluto, ed io lo ho dato a Cre- 
spino. 

CRE. Ed io son caduto, e Coronato l’ha preso. 

EvAR. Ma dov'è Coronato ? Come poi è sortito dalle mani di Coro- 
nato? 

CRE. Zitto, non lo stiamo a chiamare, che giacché non c’è, dirò io 
la verità. Piccato, sono entrato nell’osteria per trovar del vino, 
l’ho trovato a caso, e l’ho portato via. 


I. caricatura: affettazione. 
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EVvAR. E che cosa ne avete fatto? 

CRE. Un presente al signor conte. 

con. Ed io un presente al signor barone. 

BAR. (al conte, con sdegno) Voi l'avete riavutol 

con. Sì, e l’ho rimesso nelle mani del signor Evaristo. 

EvaR. Ed io lo presento alle mani della signora Candida. 

CAND. (fa una riverenza, prende il ventaglio, e ridendo si consola) 

BAR. (al conte) Che scena è questa? Che impiccio' è questo? Sono 
io messo in ridicolo per cagione vostra? 

con. Giuro al cielo, giuro al cielo, signor Evaristo! 

EVAR. Via via, signor conte, si quieti. Siamo amici, mi dia una 
presa di tabacco. 

con. Io son così, quando mi prendono colle buone, non posso 
scaldarmi il sangue. 

BAR. Se non ve lo scaldate voi, me lo scalderò io. 

GEL. Signor barone... 

BAR. (a Geltruda) E voi, signora, vi prendete spasso di me? 

GEL. Scusatemi, voi mi conoscete poco, signore. Non ho mancato 
a tutti i numeri del mio dovere. Ho ascoltate le vostre propo- 
sizioni,” mia nipote le aveva ascoltate ed accettate, ed io con 
piacere vi acconsentiva. 

con. (al barone) Sentite? Perché le avevo parlato io. 

BAR. E voi, signora, perché lusingarmi? Perché ingannarmi? 

canD. Vi domando scusa, signore. Ero agitata da due passioni con- 
trarie. La vendetta mi voleva far vostra, e l’amore mi ridona ad 
Evaristo. 

con. Oh, qui non c'entro. 

EVAR. E se foste stato amante meno sollecito, ed amico mio più 
sincero, non vi sareste trovato in caso tale. 

BAR. Sì, è vero, confesso la mia passione, condanno la mia debo- 
lezza. Ma detesto l’amicizia e la condotta del signor conte. (sa- 
luta e via) 

con. Eh niente, siamo amici. Si scherza. Fra noi altri colleghi ci 
conosciamo. Animo, facciamo queste nozze, questo matrimonio. 

GEL. Entriamo in casa, e spero che tutto si adempirà con soddisfa- 
zione comune. 

CAND. (si fa fresco col ventaglio) 


I. imfpiccio: imbroglio. 2. proposizioni: proposte. 
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GEL. (a Candida) Siete contenta d’aver nelle mani quel sospirato 
ventaglio ? 

canp. Non posso spiegare l’eccesso della mia contentezza. 

GIANN. Gran ventaglio! ci ha fatto girar la testa dal primo all’ul- 
timo. 

canp. È di Parigi questo ventaglio? 

sus. Vien di Parigi, ve l’assicuro. 

GEL. Andiamo; v’invito tutti a cena da noi. (ai comici) Beveremo 
alla salute di chi l’ha fatto. E ringrazieremo umilmente chi ci ha 
fatto l’onore di compatirlo. 


Fine della commedia. 


II 


TEATRO COMICO 
DEL SETTECENTO 


GIROLAMO GIGLI 


Introduzione 


GiroLaMO GIGLI nacque a Siena il 14 ottobre 1660. Sui quindici 
anni, mortogli il padre, mutò il cognome Nenci in quello del ricco 
parente che l’adottò e che ben presto lo lasciò erede di un cospicuo 
patrimonio. Spirito bizzarro, spensierato, mutevole, egli avviò 
quela sostanza a una troppo rapida fine: di qui la penuria dei suoi 
anni maturi e il perpetuo disaccordo con la moglie e coi cinque 
figli che sopravvissero dei dodici nati dal suo precocissimo matri- 
monio. 

Dei suoi studi giovanili si hanno scarse e incerte notizie. Li 
compì forse presso i gesuiti. La sua cultura, comunque, non fu 
solo letteraria, ma rivolta a interessi di varia natura, anche scienti- 
fica. Acquistò presto fama di scrittore con poesie di varia occa- 
sione, specialmente con drammi sacri e profani per musica. Nel 
1698 gli fu data la cattedra di lettere toscane nell'Università di 
Siena; ne fu allontanato nel 17708 ad opera dei molti nemici che 
gli aveva procurato il suo Don Pilone: geniale parafrasi del molie- 
riano Tartuffe, diretta a colpire (anche con allusioni personali che 
a noi ora sfuggono) la setta dei «bacchettoni falsi», numerosa e 
protetta nella Toscana di Cosimo III. Fu quello il suo maggior 
tema satirico, che già gli aveva dettato mordaci sonetti contro ge- 
suiti della sua città, e che, mescolato alla stizza per la propria 
moglie avara e bigotta, gli ispirò un’altra commedia, La sorellina 
di Don Pilone (1712). 

Trasferitosi a Roma, il Gigli si immise in quell’ambiente lette- 
rario, di cui facevano parte i concittadini I. A. Nelli e Ludovico 
Sergardi. Aggiunse notevoli relazioni letterarie a quelle che aveva 
stretto col Martello e col Muratori. Entrò in Arcadia col nome di 
Amaranto Sciaditico; già lo avevano socio le accademie senesi 
degli Intronati, dei Fisiocritici e dei Rozzi, e la fiorentina Acca- 
demia della Crusca. 

A Roma compì l’edizione delle opere di santa Caterina da Siena 
(1707-1713) e attese a quella delle opere di Celso Cittadini (1721). 
Fra studi di questa specie, a cui appartiene anche la composizione 
delle Regole di toscana favella (1721) e delle Lezioni di lingua to- 
scana (1722, più volte ristampate), maturò il Vocabolario cateri- 
niano, inteso a provare che le opere della santa senese, trascurate 
dalla Crusca, meritavano di esser testo di lingua. Ispirata da un 
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risentimento municipalistico più che da ragioni linguistiche, la 
sua critica assunse via via un colorito vivacemente satirico; in 
molte voci del vocabolario si inframisero novellette, aneddoti, al- 
lusioni pungenti, tutte rivolte contro la partigianeria e la boria 
della Crusca, con una felicità e rapidità di invenzioni argute 
spesso mirabile. 

La stampa del Vocabolario, incominciata nel 1717, fu interrotta 
alla voce Raguardare dall’intervento di Cosimo III e del ponte- 
fice, contemporaneamente provocati dalla Crusca. Il Gigli, esi- 
liato dalla Toscana (a Firenze, copie dell’opera furono bruciate 
pubblicamente), espulso da Roma, si ricoverò a Viterbo. Per rien- 
trare a Roma dovette piegarsi a rivolgere suppliche ai due sovrani 
e una ritrattazione alla Crusca: in cui però sconfessò il tono offen- 
sivo del Vocabolario, non il concetto della parità, se non della su- 
periorità, del senese sul fiorentino. 

La sua vena satirica e burlesca aveva continuato a rivolgersi 
anzitutto contro gli ipocriti, i gesuiti, il malcostume dei collegi 
gesuitici, negli Avvisi ideali o Gazzettino: raccolta di finte lettere 
da varie città d’Italia, con tale apparenza di verità che alcune fu- 
rono credute autentiche; come anche avvenne con l’amena de- 
scrizione Del collegio petroniano delle balie latine (1719), dove s’im- 
magina che i lattanti siano affidati a balie istruite nel latino per 
succhiare col latte la lingua dei dotti. Si burlò anche dell’erudi- 
zione pedantesca e delle accademie; anzi, secondo il carattere per- 
sonalistico della sua satira, si burlò di accademici, in particolare 
del Crescimbeni, Custode d’Arcadia. E dall’Arcadia fu estromesso, 
come già, pel Vocabolario, dalla Crusca. 

Povero, inviso a molti, costretto a piatire soccorsi (anche, pare, 
dai gesuiti, tra i quali aveva un figlio), il Gigli morì a Roma il 4 
gennaio 1722. 


Il progetto del Gigli di stampare a Lucca nel 1717 la raccolta 
delle sue commedie non fu attuato. Di esse si hanno le singole edi- 
zioni, alcune postume, le altre di data non rispondente a quella 
presumibile di composizione. Incerti, pertanto, anche i limiti cro- 
nologici dei due periodi in cui il Sanesi (opera più sotto citata) 
distingue l’attività drammatica del Gigli. AI primo, che abbrac- 
cia approssimativamente i due decenni 1684-1704 ed è folto di 
drammi sacri e profani per musica, appartengono le due comme- 
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die Il Don Chisciotte, ovvero Un pazzo guarisce l’altro, e I litiganti, 
ovvero Il giudice imparziale. In esse il Gigli non si scosta dalla 
tradizione della commedia spagnoleggiante d’intrigo, perpetuata 
dai comici dell’arte; ma già / litiganti, che derivano dai Plaideurs 
di Racine il nucleo dell’azione, introducono al successivo e più im- 
portante periodo, in cui il Gigli accoglie apertamente l’influsso 
del teatro comico francese e contribuisce a divulgarne il gusto. 

La commedia francese era entrata con favore in Italia già sullo 
scorcio del secolo precedente; e negli ambienti della nostra cul- 
tura letteraria, allora riapertasi ai contatti con le culture europee, 
soprattutto l’esempio di Molière dava impulso a un ideale di ri- 
forma della commedia italiana. Ispiravano quell’ideale esigenze 
morali e letterarie: bandire dalla scena la scurrilità delle maschere, 
riscattare l’autore dalla soggezione all’attore, purgare anche il ge- 
nere comico dallo stile secentesco che vi perdurava, dare all’azione 
scenica coerenza e semplicità di sviluppo. Ma l’esigenza maggiore, 
in cui tutte le altre concorrevano, era quella di restituire allo spet- 
tacolo comico, mediante l’osservazione dei caratteri e dei costumi, 
la funzione educativa sancita dalla poetica classicistica. 

Con queste aspirazioni riformistiche, che prima del Goldoni non 
ebbero mai formulazione precisa né dettero luogo a tentativi se 
non accademici; con questa tendenza a un moderato realismo che 
caratterizza la poetica della prima Arcadia, si accorda tra le prime 
l’opera comica del Gigli. Fra il 1704 e (presumibilmente) il 17717, 
egli «adattò » alla scena italiana due commedie di Jacob de Mont- 
fleury (.Ser Lapo, o La moglie giudice e parte e il marito più onorato 
del suo bisogno, da La femme juge et partie; La scuola delle fanciulle, 
da L’école des filles), una di Jean Palaprat (/ vizi correnti all’ultima 
moda, da Les maurs du temps), tre di Molière (II Gorgoleo, ovvero 
Il governatore delle isole natanti, dal Monsieur de Pourceaugnac; 
Le furberie di Scappino, da Les fourberies de Scapin; Il Don Pilone, 
ovvero Il bacchettone falso, dal Tartuffe). 

Di volta in volta il Gigli ora segue fedelmente il testo originale, 
più spesso liberamente lo rielabora. I modelli prescelti lo portano 
a superare gli schemi scenici e soprattutto espressivi della com- 
media dell’arte: non sempre, invece, il carattere di quella comi- 
cità. Sull’analisi psicologica e sulla critica del costume (e dunque 
su ciò che al nuovo gusto comico era più proprio) egli tende a 
far prevalere un ridicolo di tipo farsesco. Anche quando il proto- 
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tipo è il Tartuffe di Molière: la cui amarezza satirica (che il Gigli 
pur mostra di aver voluto rivolgere contro la società del suo tempo 
e del suo paese) diventa, nel Don Pilone, una divertita canzonatura. 
Nel Gigli gli assunti critici, sostenuti dalle reazioni di un umore 
burlesco e stravagante più che da radicate ragioni morali, finiscono 
con lo stemperarsi in occasioni di divertimento. Per moltiplicare 
le quali, nella Sorellina di Don Pilone — la sua sola commedia ori- 
ginale — egli ritorna alla incongruenza psicologica delle compli- 
cazioni d’intreccio della commedia dell’arte e di quella erudita, 
disperdendo in tal modo intuizioni felicissime di caratteri e di 
ambiente. Vivono, delle commedie del Gigli, alcune scene in cui 
la festosa naturalezza del dialogo e il colorito realistico delle ag- 
giunte e interpolazioni sembrano trasferire in un’aria paesana i 
personaggi del prototipo, specie quelli che fa parlare nel dialetto 
locale. 
* 


Per gli scritti satirici e polemici del Gigli ricordati più sopra, ci limitiamo 
a citare: Scritti satirici in versi e in prosa, a cura di L. Bianchi, Siena, 
1865; la ristampa del Gazzettino, a cura di L. Bianchi, Milano, Daelli, 
1864; la ristampa del Vocabolario cateriniano, a cura di P. Fanfani, 
Firenze, Giuliani, 1866, in due volumi. 

Delle Commedie, mai raccolte in volume dall’autore o da altri, indi- 
chiamo la prima edizione e altre posteriori più facilmente reperibili: 
Il Don Chisciotte, ovvero Un pazzo guarisce l’altro, ecc., Siena, 1698, e 
Siena, Bonetti, 1704; I litiganti, ovvero Il giudice imparziale, in Opere 
nuove di G. G., Venezia, Rossetti, 1704 (il volume riproduce anche la 
precedente commedia); Il Don Pilone, ovvero Il bacchettone falso, Lucca, 
Marescandoli, 1711, ristampata da questo editore nel 1712, e nelia Bi- 
blioteca Universale Sonzogno, Milano, 1908; La sorellina di Don Pilone, 
ovvero L’avarizia più onorata nella serva che nella padrona, Firenze, Pa- 
perini, 1749; Ser Lapo, o La moglie giudice e parte e il marito più ono- 
rato del suo bisogno, Piombino, 1731, e Siena, 1748; I vizi correnti al- 
l’ultima moda, ecc., Firenze, 1745, e Siena, Pazzini, 1748; La scuola delle 
fanciulle, inedita alla Biblioteca Riccardiana; Le furberie di Scappino, 
Siena, Bonetti, 1752; Il Gorgoleo, ovvero Il governatore delle isole natanti, 
Siena, Quinza e Bindi, 1753. 

Sul Gigli: OresBIo Aciero (ossia Francesco Corsetti), Vita di G. G. 
sanese, detto fra gli Arcadi Amaranto Sciaditico, Firenze, 1746; M. VANNI, 
G. G. nei suoi scritti polemici e satirici, Firenze, Tip. Coop., 1888; A. Mo- 
RETTI, G. G., in «Ateneo Veneto», aprile-giugno 1891; T. FAVILLI, 
G. G. senese nella vita e nelle opere, studio biografico-critico, con ap- 
pendici di documenti inediti e di ricerche bibliografiche, Rocca S. Casciano, 
Cappelli, 1907; P. ToLDo, L’euvre de Molière et sa fortune en Italie, 
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Torino, Loescher, 1910, pp. 303-325 (vi si esaminano le derivazioni da 
Molière); per la commedia inedita tratta dal Montfleury, v. A. GIANNINI, 
Una commedia inedita di G. G. e « L’école des filles» di Jacob de Montfleury, 
in «Studi di Filologia moderna», fasc. 1-2, 1913; G. Mazzoni, Tartufo 
e Don Pilone, ora in Abati, soldati, attori, autori del Settecento, Bologna, 
Zanichelli, 1924 (lo scritto del Mazzoni, assai notevole, risale al 1888); 
I. Sanesi, La Commedia, vol. 11, Milano, Vallardi, 1935, pp. 229-246 
(è lo scritto più importante sull'argomento, anche per l'aggiornamento 
dei dati biografici e bibliografici, soggetti a molte inesattezze nel saggio 
del Favilli). 


DA «IL DON PILONE, 
OVVERO 
IL BACCHETTONE FALSO» 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Città. 
MADAMA PERNELLA uscendo di casa, ELMIRA, MARIANA, 
DORINA, MONSÙ SAPINO e CLEANTE! 


PERN. Al diavolo (ho avuto a dire, il Cielo mel perdoni), via, via, 
non ci starei né pure un’ora dipinta. 
ELM. Signora madre, ella cammina così affretta, che non le pos- 


siamo dietro per niente. 


Il Don Pilone fu recitato la prima volta a Siena dal Gigli stesso, che imper- 
sonò il protagonista e pare imitasse caricaturalmente un tal prete Feliciati, 
e da nove suoi compagni accademici Rozzi. Secondo un'ipotesi « arrischiata 
e dubbia» del Sanesi (op. cit., p. 238) ciò sarebbe avvenuto nel 1707. 

certo che la commedia fu recitata una seconda volta a Siena l’8 giugno 
1708. Le proteste dei gesuiti ottennero dal governo di Cosimo III il 
divieto di ulteriori rappresentazioni. 

Prima edizione: Lucca, Marescandoli, 1711} di questa è riprodotto il 
testo nelle scene da noi riportate. Abbiamo ammodernato l’uso delle maiu- 
scole e, cautamente, della punteggiatura. 

Il Don Pilone è una rielaborazione del Tartuffe di Molière: i cinque atti 
dell’originale sono ridotti a tre, ai versi è sostituita la prosa, alcuni per- 
sonaggi mutano il nome (Tartuffe in Don Pilone, Orgon in Buonafede, 
Damis in Sapino), alcune scene sono ampliate, alcune altre e tre intermezzi 
mimici « allusivi alla falsa bacchettoneria » sono aggiunti; inoltre — e su ciò 
si fonda l’affermazione dell’autore che « Il D. Pilone è altra cosa che non 
il Tartufo» — «il dialogismo è tutto variato, l’idiotismo, la sentenza, il 
sale» (avvertimento «A chi legge» nella prima edizione). Il Gigli evi- 
dentemente mirò a fare del suo Don Pilone una reincarnazione realistica- 
mente localizzata del Tartuffe. E la vivezza e naturalezza del dialogo, le 
scene aggiunte e le interpolazioni (ispirate da un gusto comico di più 
facile vena, volto al farsesco) hanno indotto ad attribuire a questa com- 
media pregio di opera originale. In realtà essa resta una brillante parafrasi 
del capolavoro molieriano; intreccio e caratteri hanno vita da Molière, 
e se nel rifacimento il loro colorito appare più festoso, ne è per contro 
impoverita la severa sostanza morale. 


1. Pernella, madre di Buonafede, non meno di lui infatuata del falso de- 
voto Don Pilone; Elmira, seconda moglie, Mariana e Sapino figli di primo 
letto di Buonafede; Cleante, fratello di Flmira; Dorina, cameriera. 
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PERN. Nuora mia, non vi scomodate no; sapete che non son donna 
di cerimonie. 

ELM. Se ella è donna che non vuol cerimonie, io son donna che non 
voglio commetter male creanze. Ma molta fretta, signora madre? 

PERN. O che! volete ch’io me ne vada adagio da una casa dove io 
ricevo tanti sgarbi? Sì bene, che me ne voglio andare; e me ne 
vo’ tutta scandalezzata, tutta, vedete. Oimè, oimè, se io dico 
una cosa, ogni uno me l’intende a contrario; qui non c’è né 
termine, né rispetto. Chi la tira di qua, chi la strappa di là, ognu- 
no alza le voci; e finalmente mi pare la casa del diavolo. 

pOR. Ma se... 

PERN. Ma se voi chiacchieraste manco, madonna Cutta scodata,' 
non sarebbe se non bene. Voi siete una servicciuola sfacciata, 
che volete metter la bocchina dove non vi tocca. 

sap. Ed io signora nonna... 

PERN. E voi signor nipote siete un capetto sventato, un zucchino 
senza sale, ed uno sciaguratello: abbiate pazienza, son vostra 
nonna, ve lo posso dire. A vostro padre glie l’ho predicato, che 
voi pigliate tutta tutta (piacesse a Dio ch’io fossi bugiarda) 
tutta la strada delle forche! 

MAR. E Mariana? 

PERN. Mariana non monda nespole? veh, siete sorella di questo ri- 
baldoncello, e tanto basta; dice il proverbio, guardati da queste 
acque chetel 

ELM. Io non saprei signora madre... 

PERN. Io non saprei signora nuora: se vi scotta, perdonatemi, ve la 
vo’ dire; i vostri costumi non m’anderebbero mai a genio: voi 
dovereste dar loro buon esempio, e fate peggio che essi non fanno. 
Non somigliate già la prima moglie di mio figliuolo, che era la 
mamma di questi ragazzi. Poverina! andava tanto modesta e 
pura, che faceva fino il puntale alle ginestre per affibbiarsi.* 
Che viene a dire, figliuola mia: siete una povera gentildonna, e 
volete sfoggiare come una principessa! Bestia ammaiata,t vuole 
andare alla festa per mutar padrone. 


1. Cutta scodata: la cutta è un uccello; di solito s'incontra « putta (gazza) 
scodata», e vale maliziosa, sfacciata. 2. non monda nespole: non perde 
tempo, non resta indietro. 3. faceva fino il puntale... affibbiarsi: vorrà 
dire che si accontentava di cingersi o di allacciarsi le scarpe con un vin- 
ciglio di gimestra a cui aveva fatto le punte? 4. ammaiata: coperta di 
fronzoli. 
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CLEA. Ricordatevi che io son suo fratello! 

PERN. Signor fratello della mia nuora, vi stimo, vi vo’ bene, e vi 
bacio le mani; ma s’io fossi marito della mia nuora, vi terrei 
un poco quattro dita fuori dell’uscio di casa. Voi avete certe 
massimacce che non sono da galantuomini, sapete. Che ne dite ? 
Parlo troppo chiaro, neh? Ma io son fatta all’antica: quel che 
ho nel cuore, ho nella lingua, monsù Cleante. 

saP. Con voi, signora nonna, non ha miglior fortuna che Don Pi- 
lone. Don Pilone... 

PERN. Don Pilone è un uomo dabbene, e buon per voi se faceste 
quelle cose che vi predica. Ma sapete quel che vi dico; se vi 
sento più dir quelle parole che diceste poco fa di Don Pilone, 
pazzarello, vecchia, vecchia come mi sono... 

sap. Come sarebbe a dire? Dovrem noi sopportare che un baron 
rivestito venga a comandare a bacchetta in casa nostra, e che 
non possiamo mai prendere un divertimento, se non è con buona 
grazia di costui? i 

poR. Da che entrò in casa questo bacchetton falso, ogni cosa si fa 
male, d’ogni cosa borbotta ... 

PERN. Se borbotta è ben borbottato, mozzina.® Lo fa perché siate 
tutti buoni, e perché non usciate delle buone strade. Basta, 
mio figliuolo è padrone, e lo rispetta esso, e l’ubbidisce, e così 
dovete rispettarlo ed ubbidirlo ancora voi, fraschette scanda- 
lose. 

sap. Mio padre mi comandi altro che l’ubbidire a Don Pilone. Anzi 
voi sentirete qualche cosa di bello avanti che ’1 giuoco finisca. 

DOoR. Barone! quando egli entrò in casa non aveva tanto cencio 
addosso che lo coprisse, e mostrava il bellico giusto come il 
viso, e ora... 

PERN. Ah linguaccia da spazzare un forno! 

DOR. Basta, basta, voi lo credete un santocchio, madama Per- 
nella, ed io, sapete, per brutta ch’io mi sia, non mi fiderei di 
lui né del suo cherico né manco se mi desse tanti mallevadori 
quanti si danno per un Camarlengato.* 

PERN. Del cherico non saprei dir nulla, Dorina, ma di lui te ne 
potresti fidare. Del resto, figliuoli miei, sapete perché voi volete 
tanto male a Don Pilone? perché vi dice le cose chiare a tante 


1. mozzina: furbacchiona. 2. Camarlengato: l’ufficio di camarlengo, di 
tesoriere. 
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di lettere, e vi tocca qualche volta sul vivo. Poveretto! In quanto 
a lui sarebbe una pasta di mèle, egli, ma i vostri peccatacci son 
quelli che lo fanno scandalezzare. Basta, ci pensi l’anima vostra. 

DOR. Sentite, o sono i nostri peccati, o sono le sue tentazioni. 

PERN. Come dire? 

DOR. Da un tempo in qua è fatto fastidioso che è una cosa da non 
dire. Lui sta con la padrona quando tien visite; lui vuol sapere 
con chi ha parlato quando torna a casa; lui vuol sapere chi le 
ha scritto quando legge qualche lettera; lui non vuol che baci 
il canino; e per fine quando se le posa qualche mosca nel viso, 
vuol che la signora le dica se è mosca maschia, o mosca fem- 
mina. E così, madama Pernella mia cara, questa sua rabbia non 
è altro che gelosia; gelosia, sì bene. 

PERN. Sentite le gran cose che gli appongono! Maliziosaccia. Ti vo’ 
far io aprir la bocca e lasciar andare. Io non so né di canino, né 
di mosche; so bene di certi cani grossi e mosconi, che ronzano 
qui d’intorno, che danno molto da dire al vicinato. E sai come 
dice il proverbio? che certa sorte d’animali non s’aggirano che 
dove la carne si vende. 

cLEA. Madama Pernella, non si possono tenere le male lingue che 
non ciarlino. Troppo sarebbe se volessimo regolare tutte le no- 
stre azioni ancora secondo la critica più indiscreta de’ malevoli. 
Tutta la prudenza più cauta e più sagace non sa coprirsi abba- 
stanza dagli strali della maledicenza e dell’invidia. Signora so- 
rella, lasciate abbaiar chi vuole contra le nostre operazioni; basta 
che non sentiamo contro di noi medesimi i rimorsi del nostro 
interno. 

DOR. Queste che ciarlan tanto di noialtre povere giovani non sono 
altro che certe pinzochere sgangherate, che se la pigliano con la 
carne fresca perché leva lo spaccio! al macello degli ossi e della 
carne vieta.? Quand’era il tempo loro, facevan peggio di noi, e 
finché han potuto hanno impaniato i mosconi col liscio e colla 
biacca:3 poi quando la biacca è diventata liquida e che i mo- 
sconi non vi restano più, esse, giacché non gli possono pren- 
dere, vanno lor dietro per iscombuiarli.t In somma, quando 
non possono più spacciare affetti, vogliono spacciare consigli ed 


1. leva lo spaccio: impedisce la vendita. 2. vieta: vecchia e sul punto di 
andare a male. 2. col liscio e colla biacca: coi belletti. 4. iscombwiarli: 
infastidirli, 
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esortazioni; e fanno come le pere e le sorbe, che sono buone, 
ma quando sono mézze. 

saP. Dorina, racconta un poco alla signora nonna ciò che c’inter- 
venne l’altra sera con quelle pinzochere nella mezz'ora di notte,' 
che tornavano dalla festa. 

DOR. Oh, oh è bella! Erano la signora Guglielma e la signora An- 
dromaca...* 

PERN. Codeste sono due buon’anime. 

DOR. Buone, perché non sono più buone a niente. Oh sentite: era di 
notte, che se ne tornavano sole sole, e s'erano fasciate al solito 
fino al mento, come due mummie d’Egitto. Ora nello sboccare ad 
una cantonata, il vento scoprì il velettuccio della signora Gugliel- 
ma, che, come sapete, è trent'anni che restò vedova e trentuno 
era stata a marito. Ora cominciò a dire: signora Andromaca, co- 
pritemi il seno, che questa carnaccia non dia qualche tentazione. 

PERN. Certo che ’I' Diavolo fa quanto può. 

DOR. Ma la più bella fu della signora Andromaca, che andando con 
gli occhi bassi a quel modo all'oscuro, diede il viso in un timone 
da carrozza, e cominciò a gridare: Aiuto vicini, aiuto, che sono 
stata baciata; ma pure per la parte mia non ci è stato consenso, 
né ci ho avuta dilettazione. 

ELM. Sei pur graziosa Dorina. 

PERN. Oggi per me è cresciuta tanto la malizia di questo mondac- 
cio, che sto per dire che quel timone da carrozza sia un insolente 
ancor esso. Basta, voi qui mi sbeffate tutte e mettete in canzone 
tutte le buone genti e tutte le cose buone. Addio, addio cana- 
gliaccia; di là ce ne avvedremo. 

ELM. Per voi abbiamo un sommo rispetto. 

PERN. Addio, addio. 

sAP. Dico di no. 

ELM. Madama Pernella ... 

PERN. Di là ce ne avvedremo. 

por. Non se ne vada. 

PERN. Di là, di là. (se nie va) 

ELM. Serviamola? fino a casa, monsù Sapino. 

poR. È dovere, che qualche timone non baci ancora lei. 


1. mezz'ora di notte: mezz'ora dopo il tramonto. 2. I due seguenti aned- 
doti sono un gustoso esempio delle interpolazioni farsesche del Gigli al 
testo molieriano. 3. Serviamola: accompagnamola. 
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ATTO SECONDO 


SCENA IX 
MADAMA PERNELLA alla finestra, SAPINO e VALERIO' 


saP. O di casa, signora nonna. 

PERN. O che miracoli signor nipote! avete bisogno di qualche 
cosa, eh? 

saP. Di vedervi, e salutarvi. 

PERN. M'’avete veduta questa mattina. 

saP. Ma adesso vengo a vedervi forse per l’ultima volta. 

PERN. Come dire figliuol mio? Aspettatemi, ch’io vengo a basso. 

VALER. La vecchia è assai accorta. 

saP. Ma per altro è poi tenera. 

VALER. Dissimulate. 

PERN. (fuori) O come dire, per l’ultima volta? 

sAP. Signora nonna, oggi l’aria è assai cruda, sarò a servirla su in 
camera. 

PERN. No, no: non ho né pure rifatto il letto, ed ho tutte le mie 
ciarpe in disordine. 

SAP. Staremo in sala. 

PERN. Né meno: stava appunto facendo appicciare il fuoco, ed a 
cagione del camino stretto è ogni cosa piena di fumo. 

saP. Entriamo almeno sul ridotto.? 

PERN. Nel ridotto ci è adesso Menica, che spazza; e ci s’accieca 
dalla polvere; or dite un poco, nipote mio, o come dire, per 
l’ultima volta? 

saP. Mi sono accorto, benché tardi, esser alquanto indietro negli 
studi, onde prima di avanzarmi da vantaggio nell’età, penso di 
portarmi per qualche tempo a Parigi. Così ho ricevuto da mio 
padre l’opportuno consenso, e mi restava solo d’abbracciare la 
mia cara signora nonna, e baciarle per l’ultima volta le mani. 


1. Per aver svelato l’ipocrisia di Don Pilone, Sapino è diseredato dal pa- 
dre e cacciato di casa. L'amico Valerio gli presta una somma perché si 
rechi a Parigi; prima di partire, Sapino va a salutare la nonna, sperando 
di averne qualche cosa. È una scena aggiunta dal Gigli, e ben rappresenta 
le qualità del suo dialogo e i limiti del suo gusto comico. 2. ridotto: se- 
condo la spiegazione del Fanfani: «quella stanza che si trova la prima en- 
trando per l’uscio di strada», 
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Ella è già inoltrata negli anni, ed io penso trattenermi colà 
qualche tempo per studiare la Filosofia, le Leggi, le Matte- 
matiche, con qualche principio di Nautica. 

PERN. O che voglia t'è venut’ora d’addottorarti nelle natiche ?" 
Ah figliuol mio, mi vuoi lasciar sola, eh? ah, ah, ah. Io non ho 
in questo mondo altri che te, e quando ti vedeva, mi pareva 
appunto di vedere la-buon’anima di Monsù Sapè tuo nonno e 
mio marito, del quale tu porti il nome. Diceva bene Don Pi- 
lone ... 

saP. E che diceva colui? 

VALER. (a parte) Monsù Sapino dissimulate. 

SAP. (Potere, diavolo!) 

PERN. Che non m’attaccassi mai a nessuna cosa di questo mondo. 

SAP. Se mi amate, signora, permettetemi volentieri questo viaggio, 
da cui son per ritrarne tanto profitto. 

PERN. Che occorre stare a viaggiare? Hai l’occasione in casa, e 
non te ne sai servire! 

sap. Come? 

PERN. O Don Pilone non te l’insegnerebbe tutte quelle cose che 
vuoi imparare ? 

saP. Don Pilone m’insegnerebbe.... 

VALER. (Dissimulate.) 

SAP. (Potere.) Don Pilone m’insegnerebbe più tosto delle cose ap- 
partenenti allo spirito: che di queste materie non ha studiato 
giammai. 

PERN. Se non l’ha studiate Don Pilone, bisogna che non sian cose 
da studiare. 

saP. Ha acconsentito ancor esso che io me n’esca di casa. 

PERN. Com'è stato d’accordo esso, vattene figliuol mio, che farai 
bene. 

saP. Anzi perché io non sapeva staccarmi da mio padre, egli m’ha 
fatto uscire di casa per forza. 

PERN. O vattene dunque, e non indugiare. 

SAP. Sta pronta la carrozza, e le camerate,” e solo mi resta il ricever 
da voi la benedizione, con qualcheduno de’ vostri abbraccia- 
menti e de’ vostri ricordi. 


1. O che voglia ecc.: equivoco grossolano, tradizionale della commedia 
dell’arte. 2. camerate: femminile arcaico per «camerati»: qui compagni 
di viaggio. 
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PERN. Ah Sapino mio, tu mi faresti piangere; il Cielo ti benedica e 
ti accompagni, e se mai non ci rivedessimo, to’, eccoti un bacio; 
tientelo per amor mio: e sai, dal mio marito in qua, tu sei il 
primo che io abbia baciato. 

saP. Né io posso tener le lacrime; e se non era per commettere un 
termine d’inciviltà, certo che mi sarei partito senza vedervi, per 
non provare il dolore di questa durissima divisione; datemi 
dunque qualche ricordo. 

PERN. Che tu sia buono, e che tenga conto de’ tuoi danari. 

saP. Quanto al primo, guarderò sempre che le mie azioni corri- 
spondano sempre alla mia nascita; quanto al secondo, i danari 
mi daranno poca sollecitudine, perché il signor padre me n’ha 
dati con troppa parsimonia. 

PERN. Mostra un poco: quanti te n’ha dati? Veramente bisogna 
compatirlo; coteste di voialtri figliuoli sono spese superflue, ed 
è meglio che gli spenda in benefizio dell'anima, in quelle cose 
che dice Don Pilone. 

VALER. (Monsù Sapino dissimulate.) 

SAP. (Potere.) 

PERN. Mostra un poco di grazia. 

saP. Eccoveli, signora: sono luigi" nuovi di zecca; e questi vorrei 
più tosto serbarli, per un bisogno. 

PERN. Sicuro, figliuol mio, questi non voglio che (gl: prende) tu gli 
spenda, e te ne terrò conto io per quando tu torni, perché per 
grazia del Cielo son sana e lesta, e spero d’averti a rivedere, sai. 

saP. Diceva per un mio bisogno, quando sarò a Parigi. 

PERN. No, no; non voglio che tu gli spenda: sarebbe un peccato. 

saP. Ma se non ho altro, signora. 

PERN. Manderò a dire a mio figliuolo che più tosto ti dia tanta mo- 
neta spezzata. Non ti dubitare. Del resto perché tu veda quanto 
t'ho voluto bene, ti voglio accompagnare con un mio dono, che 
ricompenserà il valore de’ trenta luigi. 

SAP. Sarà per vostra grazia, signora nonna, ma quel danaro an- 
cora... 

PERN. I danari vanno e vengono; aspetta, aspetta. (torna in casa) 

VALER. Siete pure imprudente! Non vedete che la buona vecchia 


1. luigi: moneta d'oro francese. Va ricordato che l’azione della commedia 
«si rappresenta in una città o terra di Francia, che non importa qual sia». 
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intenerita vi vuol dare alcuna delle sue gioie, e forse quel pre- 
zioso diamante di quell’anello. 

sap. Fin'ora mi pare che m’abbia tolti i danari. 

vALER. Che venga l’anello, e non pensate ad altro. 

PERN. (dalla finestra) Sapete, è una cosa che tien poco luogo. 

saP. Tanto più mi sarà accetta. 

vALER. È l’anello senz'altro. 

sAaP. Ve lo diceva Monsù Valerio, che mi amava teneramente? 

vALER. Ve lo diceva, che voi dissimulaste. 

PERN. (dalla finestra) È una gioia, che l'avete a portar sempre ad- 
dosso, e non bisogna cavarsela mai. 

sap. Così farò. (È il diamante.) 

VALER. Avete fatto il buon colpo: sapete voi, che val dugento 
franchi? 

saP. Manco male, tutto debbo al vostro consiglio. 

VALER. Mal per voi, se non sapevate dissimulare. 

PERN. (dalla finestra) Per una malattia; per qualsivoglia bisogno; 
e ad altri che a voi, non l’averei data a nessuno. 

sap. Tanto più m’obbligate. Ma di grazia ricordatevi, o signora, 
che la carrozza sta in ordine. 

VALER. Eh, abbiate fiemma. 

PERN. (viene fuora tenendo roba sotto îl grembo) L’ho qui, qui sotto 
il grembiale, e non l’ho portata quasi mai per non la logorare. 
Dite un poco, indovinate che cos'è? 

saP. Venendomi dalle vostre mani non può esser altro che un dono 
prezioso. 

PERN. È prezioso di certo. O so che adesso non pensate più a’ 
trenta luigi, non è vero? 

saP. Quando così vi piaccia, potrete serbarmi quelli al mio ritorno. 

PERN. Staranno lassù sempre per voi. Orsù, nipote mio, sappia- 
tene tener conto, e mettetevela alla prima osteria dove andrete 
sta sera. 

saP. Anzi voglio mettermela adesso, se mi sta bene. 

PERN. Vi sarà un poco lunga. Questa è la camicia che si cavò 
Don Pilone la prima volta che albergò in casa vostra, e l'aveva 
portata tre anni, senza cavarsela mai mai. Figliuolo, se ne terrete 
conto, andrete accompagnato con una gran divozione. 

sap. Ah vecchia barbogia, vecchia interessata, vecchia pinzochera 
falsa ancora voi! (Monsù Valerio, m’è scappata.) 
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VALER. Sarebbe scappata ancora a me. (via) 

PERN. Ah meschino a voi! Avete certamente qualche demonio ad- 
dosso, che nel toccare le cose buone s'è risentito. 

saP. Un demonio addosso l’avete voi, che è l’interesse maledetto, 
e l’ipocrisia; e non so chi mi tenga... 

PERN, Aiuto, aiuto! Monsù Sapino è spiritato. Ah nipote mio fa- 
tevi scongiurare prima d’andar via; e non vi mettete a viaggiare 
in questo stato. 

sap. Facciamola finita, rendetemi quelle monete. 

PERN. O questo poi no, che le gettereste via, voi che siete spiri- 
tato, perché da una parte ci è la croce. Addio, addio. (via) 

saP. Madama Pernella? Monsù Valerio? Perduti i quattrini! per- 
duto l’amico! or vadane finalmente la vita, e quanto ne può 
andare. 


GIOVANNI BATTISTA FAGIUOLI 


Introduzione 


GIOVANNI BATTISTA FAGIUOLI nacque a Firenze il 24 aprile 1660. 
Iniziati gli studi nella scuola dei gesuiti, fu costretto dalla morte del 
padre a lasciarli per assumere un modesto impiego nella curia ar- 
civescovile. Continuò peraltro a coltivare le lettere; e assecondan- 
do la propria indole allegra e bizzarra e la moda del tempo per il 
genere bernesco, cominciò a comporre rime e capitoli giocosi, che 
gli dettero rapida notorietà fra i concittadini e notevoli amicizie 
letterarie: il Redi, il Magalotti, il Filicaia, il Salvini, il Maglia- 
bechi. 

Nell'aprile del 1690, confidando di poter evadere dall’angustia 
del suo impiego, seguì in Polonia, quale segretario, il nunzio pon- 
tificio cardinale Santa Croce. Dimessosi dall’ufficio dopo un anno 
di vita disagiata e grama (tale la descrivono i capitoli diretti di 
lassù agli amici), tornò a Firenze e si riadattò al suo posto di so- 
stituto, poi (1694) di attuario, nella curia arcivescovile. 

Non gli riuscì di ottenere l'ambito impiego nella corte grandu- 
cale, a cui pur era gradito. Ebbe però la protezione e la familiarità 
del cardinale Francesco Maria de Medici, fratello del duca regnante 
Cosimo III. Il cardinale, amantissimo delle commedie improvvise, 
si compiaceva dell’abilità del Fagiuoli nel recitare e nell’ideare 
«scenari». Queste qualità teatrali, il Fagiuoli venne attivamente 
esercitando in molti ambienti fiorentini: villeggiature granducali, 
accademie, collegi, conventi, dimore patrizie; e di attore si fece 
gradatamente autore di scherzi comici (farse in un atto) e poi di 
commedie regolari, tutte scritte. 

La sua fama, di poeta giocoso prima che di commediografo, 
uscì presto dalla Toscana. Era già noto negli ambienti letterari 
romani quando fu a Roma col cardinale de Medici nel 1700, per 
il tempo del conclave; G. M. Crescimbeni, ch'egli allora vi conob- 
be, lo riteneva il massimo dei poeti burleschi «che ora unita alle 
grazie del Berni la modestia del Caporali professano» (Della volgar 
poesia, 1. vi). Dal Crescimbeni, nel 1701, fu iscritto in Arcadia col 
nome di Sargonte. Era socio da tempo della fiorentina Accademia 
degli Apatisti; lo era o lo divenne di numerose altre società let- 
terarie italiane (la sua fecondissima vena sopperiva alle richieste 
di tutte); ebbe relazione con lo Zeno, col Metastasio, col Gigli. 

Ma soprattutto, per l'intero corso della lunga vita, godette di 
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grandissima popolarità a Firenze. Gradito alla corte medicea e poi 
non meno alla lorenese (ne ebbe qualche onorifica carica pubblica), 
cercato dalle maggiori famiglie, spicciolava l’ilare ingegno nell’in- 
venzione di passatempi, in facezie, in lodi, ricambiate con inviti 
a pranzo, doni, sussidi. Di qui la tradizione postuma, in gran parte 
calunnniosa, di un Fagiuoli buffone di corte, e l’attribuzione a lui 
di tutta una anonima fioritura di motti e di burle spesso indecenti. 

Difeso da un sereno egoismo contro le preoccupazioni fami- 
liari e le frequenti disgrazie (dei dieci figli, cinque morirono gio- 
vanetti), visse fino al 12 luglio 1747. 

La prima edizione delle Commedie, contrapposta dall’autore alle 
numerose precedenti stampe clandestine, manchevoli e scorrette, 
uscì a Firenze presso Francesco Moiicke, fra il 1734 e il ’36, in 
sette volumi. I quali contengono: diciassette commedie di tre atti in 
prosa (e di quattro di esse anche una posteriore redazione in versi, 
in forma di melodramma); due «scherzi comici» di un atto; le « con- 
troscene » per il dramma pastorale Aminta dello Zeno; un prologo 
a commedia non sua; un intermezzo intitolato Zingana. 

Altre due commedie furono stampate postume nel 1752; altri 
scherzi comici furono riesumati nel 1884. Soltanto di dieci di que- 
ste commedie si conoscono le date di prima rappresentazione, 
spaziate fra il 1706 e il 1738; le rimanenti dovranno esser cercate 
nel Diario e nella corrispondenza inedita del Fagiuoli, giacenti 
nelle biblioteche Riccardiana e Magliabechiana. 

Il teatro del Fagiuoli è il primo che risponda all’ideale di ri- 
forma della commedia propugnato negli ambienti di coltura nella 
prima età dell’Arcadia. Ispiravano quell’ideale, da una parte l’esi- 
genza morale di reagire alla scurrilità della commedia dell’arte 
e di ridare allo spettacolo comico la classica funzione educativa; 
dall’altra, la doppia esigenza letteraria di riscattare l’autore dalla 
soggezione all’attore, e di purgare anche la commedia dello stile 
secentesco che i comici vi perpetuavano. Nel rinnovato contatto 
della cultura italiana con quelle d’Europa (la francese in ispecie), 
il moto di riforma prendeva impulso dall’esempio di Molière, la 
cui opera, dalla fine del secolo XVII, aveva in Italia grande for- 
tuna di recite, traduzioni, imitazioni. E al Molière guardava il 
Fagiuoli (v. l’opera sotto citata del Toldo); anch’egli, come allora 
in genere il pubblico e i letterati italiani, al Molière farsesco o di 
più facile comicità. 
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Nelle commedie del Fagiuoli le maschere sono abolite, le si- 
tuazioni e il linguaggio fatti decenti; l’azione notevolmente sem- 
plificata, benché alcune commedie si avvolgano nel romanzesco e 
sia difetto frequente degli scritti del Fagiuoli, più che mai grave 
nelle Rime piacevoli, quella prolissità che provocò il Baretti a 
compendiare il giudizio sul poeta giocoso con la formula « prin- 
cipe de’ seccatori» (« Frusta letteraria», x, 15-2-1764). 

Più intimamente, lo spirito di riforma della cultura contempo- 
ranea e i segni di precorrimento goldoniano si manifestano in un 
gusto e capacità nuovi di osservare la realtà circostante. Per esso — 
mediante una caratterizzazione ambientale specialmente efficace 
nelle commedie di sfondo rustico, in cui i contadini, personaggi se- 
condari ma artisticamente più approfonditi, parlano il linguaggio 
della campagna fiorentina — il Fagiuoli perviene a rianimare epi- 
sodicamente schemi, figure, motivi comici della tradizione clas- 
sica € di quella dell’arte. E a due personaggi almeno imprime 
caratteri originali: al vecchio avaro, che appare in molte commedie 
col nome di Anselmo Taccagni; al contadino Ciapo (o Meo), che 
compendia e traspone nella sua persona di campagnuolo toscano, 
interpretata acutamente dal vero, la comicità dei servi tradizionali. 
Ma anche questi caratteri, il cui procedimento creativo accosta il 
Fagiuoli al Goldoni, tendono di continuo a irrigidirsi in tipi. 

Non mancano in ‘queste commedie spunti di satira del costume 
contemporaneo: contro la vanitosità dei nobili oziosi e spiantati; 
contro i seguaci della moda, contrapposti, per risalto, a tipi al- 
l'antica; contro il cicisbeismo. Sono i motivi satirici più comuni 
del secolo; ma l’azione critica del Fagiuoli si riduce ad accenni, o 
resta in superficie, o devia; non solo per prudenza di cortigiano, 
ma perché manca all’autore un'idea morale definita, che vada oltre 
un generico apprezzamento del buon senso e una simpatia sociale 
che liberi di ogni schermo letterario la sua rappresentazione del 
mondo contadinesco. 


* 


Delle Commedie del Fagiuoli, oltre la citata prima edizione fiorentina, va 
ricordata, perché più facilmente reperibile, la ristampa fattane a Venezia 
nel 1753, presso A. Geremia, in sette volumi. — Il volume in cui furono 
pubblicate postume due altre commedie del Fagiuoli (Firenze, G. B. Stec- 
chi,1752) fu presentato dall’editore come l’ottavo della prima edizione. — 
Gli Scherzi comici inediti furono editi a Firenze nel 1884. 
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Il testo da noi seguito è quello dell’edizione fiorentina; la trascuratezza 
della stampa ci ha però indotti a introdurre minime modificazioni (cor- 
rezione o integrazione dei segni di punteggiatura, a vantaggio dell’intel- 
ligenza del testo; correzione di accenti e apostrofi; uniformazione all’uso 
moderno dell’impiego delle maiuscole). 

Le altre opere del Fagiuoli: Rime piacevoli, sette volumi, i primi sei a 
Firenze, vivente l’autore, dal Moiicke, 1729-1734, e il settimo a Lucca, 
postumo, nel 1745, presso Marescandoli. — La fagiuolaia, Amsterdam, tre 
volumi, 1735. — Prose, Firenze, Moiicke, 1737. 

Sul Fagiuoli, per la biografia e l’ambiente: M. BENCINI, Il vero G. B.F. e 
sl teatro in Toscana a’ suoi tempi, Torino, Bocca, 1884 (il libro fu severa- 
mente criticato per l’insufficienza del metodo e la povertà degli interessi 
critici; conserva però il merito di liberare la figura del Fagiuoli dalle 
deformazioni dovute alla postuma leggenda popolare); C. BACCINI, G. B. F. 
poeta fiorentino, notizie e aneddoti raccolti su nuovi documenti, Firenze, 
Salani, 1886. 

Per l’influenza del Molière: E. RE, Molière, Fagiuoli e Goldoni, in 
« Rivista teatrale italiana », fasc. VI, 1909; P. TOLDO, L’@euvre de Molière et sa 
fortune en Italie, Torino, Loescher, 1910, pp. 285-303 (notevoli anche per 
i giudizi critici). 

Un buon profilo storico-critico in: I. SANESI, La Commedia, vol. 11, 
Milano, Vallardi, 1935, pp. 247-261. 


DA «CIÒ CHE PARE NON È, 
OVVERO 


IL CICISBEO SCONSOLATO» 


* 
ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Camera d’ Anselmo. 


ANSELMO solo ad un tavolino, che sta rivedendo vari 
libri e scritture. 


Se tutto quello ch’è a uscita fusse a entrata, quest'anno si sarebbe 
avanzato quel che sta bene. Canchero! qui s'è speso a braccia 
quadre:' e ancora non s’è pagato un terzo de’ manifattori. Ho 
dato moglie a Orazio mio figliuolo con animo di rifar la casa; 
ma io ho così trovata l’invenzione di rovinarla. Che lusso mala- 


Ciò che pare non è, ovvero Il cicisbeo sconsolato, fu rappresentato per la 
prima volta nel 1708 a Firenze; riapparve felicemente sulle scene nel 1725; 
fu poi incluso nel tomo vi dell’ed. fiorentina delle Commedie. 

Argomento dell’ Autore: « Ad Anselmo non piace il contegno di Leonora 
sua nuora circa al libero conversare con Vanesio, creduto suo cicisbeo; e 
quanto biasima lei, altrettanto loda la ritiratezza di Isabella sua figliuola; 
e per certi equivoci presi più si conferma nella sua opinione. Finalmente, 
scoperta la verità, trova innocente e onorata la nuora, scaltrita ed amante 
la figliuola, il Cicisbeo sconsolato e deriso; resta finalmente chiarito che 
ciò che pare non è.» 

La satira del cicisbeismo è tra i motivi più frequenti della critica fagiuo- 
lescaj se ne trovano spunti ne La virtù vince l’avarizia, ne L’aver cura di 
donne è pazzia, ovvero Il cavalier parigino, e ne Il marito alla moda; ne trag- 
gono argomento, pur tra altri temì minori, Non bisogna in amor correre a 
furia e Il cicisbeo sconsolato: quest’ultima commedia con più mordente 
efficacia. Anche in essa però la satira del Fagiuoli non s’'appunta contro la 
persona del cicisbeo (Vanesio è soltanto la macchietta di un vagheggino 
beffato, soprattutto ridicolo per la lambiccata preziosità del parlare), ma 
opera meno direttamente mediante la contrapposizione del sentimento 
antico di riserbatezza e gelosia coniugale al moderno costume: motivo 
che s’allarga a rappresentare il contrasto di due modi di vita morale ed 
economica: quello all’antica, di Anselmo Taccagni (che in questa com- 
media, pur ripetendone il nome, non impersona il tipo del vecchio avaro, 
ma un personaggio sul fare dei futuri Pantaloni goldoniani), e quello alla 
moda, dei figli, della nuora, dei servi di Anselmo. 


1. a braccia quadre: profusamente; il braccio era misura lineare variante da 
regione a regione. 


1006 TEATRO COMICO DEL SETTECENTO 


detto è questo d’oggidì! Per mettere una donna in una casa, se 
ne spiantan due: quella di dond’ell’esce, l’altra dov’ell’entra. 
Oh tempi passati dove siete! Quand’io presi la Laldomine,' che 
Dio la riposi, le feci un abito di filaticcio* sopra e sotto, che fu 
stimato per un par mio una cosa sontuosa: e poi un fornimento? 
di margheritine* bianche, che faceva un vedere maraviglioso; 
appunto la mia moglie era un po’ ulivastra, pendente al nero, 
che quel bianco le faceva uno spicco d’intorno da sbalordire. 
Ora che filaticcio? appena di questo se ne veston le contadine; 
di seta si ricopre infino chi campa coll’incannarla:5 voglion esser 
drappi d’oro massiccio, che per istrapazzo si chiaman canovacci. 
Canovaccio eh? canovaccio è quello che vale sette soldi il brac- 
cio, e s’adopra per le cucine; come se l’oro si zappasse, per tutto 
oro: e siamo in tempi che c’è carestia del piombo: e si spendono 
a sacca le doppie,5 quando si dura fatica a mettere insieme de’ 
piccioli.? O pover’a me, non avess’io mai ragionato! Oltrediché, 
avendo una figliuola fanciulla, doveva prima cavarmi questa di 
casa; ma il partito mi parve buono, non lo volli lasciare scap- 
pare. È vero che alla mia figliuola è venuta una gran voglia di 
farsi monaca; perché essendo il cucco® della zia Niccolosa mia 
sorella, la quale, subito morta mia moglie, me la levò di casa: 
e perch’ell’è una di quelle donne all’antica, che sanno rilevar® 
le figliuole, me l’ha tirata su in modo che non vuol vedere aria 
scoperta:'° ma questa razza d’educazione adesso non usa più. 
Ora, che vogl’io dire?, ora, dico, ch'io l’ho un po’ levata d’in- 
torno alla zia, le par mill’anni di ritornarvi;”' sia pur benedetta: 
ed io ve la vo’ rimandare, perché, a dirla, in conversazion di 
questa mia nuora non mi piace troppo. Non è un mese ch’ell’è 
in casa, e già riconosco che la vuol essere una cecina'* di garbo: 
e Orazio mio figliuolo imbietolito,'3 veggo io che si vuol lasciar 
1. Laldomine: nome proprio di donna, derivato da «laus domini», scelto 
con intenzione comica tra i più antichi e disusati. 2. filaticcio: tessuto di 
seta scadente. 3. fornimento: l’insieme degli ornamenti: orecchini, collana 
e braccialetti. 4. margheritine: perline di vetro. 5. incannarla: avvolgere 
la seta filata sopra un rocchetto. 6. doppie: monete d’oro. 7. piccioli: 
moneta già in uso a Firenze: quattro piccioli formavano un quattrino. 
8. cucco: come «cocco 3, il prediletto. 9.rilevar: allevare. 10. che non vuol 
vedere aria scoperta: ama la vita ritirata, nella casa o nel chiostro. 11. ritor- 
narvi: in casa della zia aveva infatti conosciuto l’innamorato ... 12. cecina: 
i lessici (Gherardini, Tommaseo) risalendo al Fagiuoli lo spiegano come 


vezzeggiativo di fanciulla; ma qui è il femminile di «cecino », usato ironica- 
mente per indicare persona maliziosa. 13. imbfetolito: incitrullito. 
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menar pel naso come le bufole. Qui, di lavorare, di badare alla 
casa e di starci, non se ne ragiona mai; sempre fuori a render 
visite, a conversazione dalla signora tale, dalla signora quale: e 
s'ella sta in casa è peggio: la conversazione vien qui, la mia roba 
a scialacquo: subito rinfreschi, e rinfreschi che costano; non è 
come a tempo mio, che veniva una vicina a far la calza dalla mia 
moglie, e si diceva alla serva, ch’era quella sola in casa, vai, e 
porta da bere: ed ella veniva colla sua rocca allato' e un tova- 
gliolino sul braccio, col fiasco e col bicchiere in mano: e con 
uno o due bicchieri di vino, si finiva la festa. Ora, acque che 
costano sette volte più del vino, sorbetti, pappine,” e di più 
caffè e cioccolata; che gli venga la rabbia a chi ha trovato il 
modo di rinfrescar coll’acqua bollente: e sapete s'e’ c'è chi ha 
la gola lastricata in tal modo, che se la cionca? come se la fusse 
l’acqua della Villa! 


SCENA II 
LISETTA di dentro e detto. 


LIS. Tofano? Calandrino? 

ans. La cameriera in sala fa la rassegna de’ servitori. 

LIS. Nessun risponde, eh? 

ANS. O questi ribaldacci dormiranno, farebbero a stare a diace- 
re co’ sacconi.* 

LIs. La signora è desta. 

ans. Non è poco, è quasi mezzo giorno. 

LIS. Eh là, dico? 

ANS. Eh madonna Lisetta, una parola. 

Lis. (fuori) Buondì a Vossignoria signor Anselmo. 

ans. Voi fate un gran gridare, vi verrà qualche infiammazion di 
gola. 

LIS. Ma se questi servitoracci poltroni non sentono. 

ans. Non dite queste parole, perché anch'essi diranno il simile a 
voi, e voi l’averete a male. Ma che c’è di grazia? 

Lis. La signora è desta, e vuole il brodo. 


1. veniva ... allato: perché continuava intanto a filare. 2. pappine: una 
specie di sorbetti. 3. cionca: tracanna. 4. farebbero a stare a diacere co’ 
sacconî: farebbero a gara coi pagliericci a chi giace più a lungo, cioè non 
farebbero altro che dormire. 
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ans. E perché non andate in cucina per esso da voi, senza mettere 
a soqquadro la casa? 

LIS. Io in cucina? eh signor Anselmo, ella mi burla; io sto in ca- 
mera. 

ans. Ah voi siete la serva di camera solamente. 

LIS. Cameriera, sì signore; cameriera. 

ANS. Scusatemi signora cameriera; sicché voi non potete andare in 
cucina? 

LIS. Guarda, insino ad affacciarmi alla sala, pur pure.' 

ANS. O questo brodo dunque come farà a venire? 

Lis. Chiamavo a posta un servitore, che andasse su dalla cuoca 
per esso: e poi chiamavo quell’altro, perché intanto mettesse 
all'ordine la cioccolata. 

ans. Il rinfresco comincia a buon’otta.* V’è Orazio mio figliuolo? 

LIS. No signore, è ito fuori ch’è poco. 

ans. Oh tornate dalla signora, che non stia sola, che chiamerò io 
costoro. 

LIS. Eh la signora non è sola, no. 

ANS. O chi v'è? 

LIS. V’è il signor Vanesio. 

ans. Il signor Vanesio? chi è questo signor Vanesio? 

LIS. Uno de’ signori che vien la sera a conversazione. 

ANS. Questo è venuto a pigliare il luogo per tempo. E la signora 
non è levata? 

LIs. No signore. 

ans. E v'è il signor Vanesio? 

LIS. Signor sì. 

ANS. O quest’è buona. Andate signora Lisetta un po’ là in camera 
da lei, s’ella si volesse vestire. 

LIS. Così credo, perché appunto il signor Vanesio le aveva messo 
a scaldare la veste da camera. 

ANS. Il signor Vanesio scalda la veste da camera eh? Va un po’ là tu, 
dico, e sbrigala, che questo signore non s’incomodi di vantaggio. 

LIS. Uh signore! andare in camera senz’essere chiamata, sarebbe 
malacreanza; starò bene in sala ad aspettar ch’ella chiami. (via) 

ANS. Oh la farò io questa malacreanza senz’aspettar ch’ella chiami: 
credo di poter entrar in camera della mia nuora quant’il signor 
Vanesio. 


I. pur pure:.tutt'al più. 2. duon'otta: buon'ora. 
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SCENA III 
ORAZIO € ANSELMO 


OR. Buon giorno, signor padre. 

ANS. Buondì e buon anno, signor figliuolo. 

or. Er’uscito fuori di casa... 

ans. E un altro c’è entrato. 

or. E mi sono scordato di venir da vossignoria . 

ans. Bisogna che venga da me, perché la moglie è occupata. 

OR. ... avendo bisogno di pigliare alcuni di que’ conti ch’ella ha 
appresso di sé, per finir di soddisfar quegli artefici. 

ANS. Di grazia finischiamo! una volta se sarà possibile: e che il 
finir di pagar questi non sia un principio per farne degli altri, e 
aver poi a far all’usanza. 

or. Come all’usanza? 

ans. Non pagar nessuno; tenete, eccogli. (gli dà 1 conti) 

or. Che vuol ella far, signor padre, queste spese non si fanno 
ogni giorno. 

ans. Poter del mondo, s’elle si facessero ogni giorno, non si vor- 
rebbe? finir la settimana. 

or. Signore, bisogna ricordarsi che in questi casi di sposalizi si 
spende: ancor voi, se guarderete quei libri quando fuste sposo, 
in quel tempo troverete quanto averete speso. 

ans. Spesi, ma meno assai; avete ben voi speso senza misericordia, 
e forse più in un giorno che io in un anno; ma io presi moglie 
privatamente. 

OR. Come privatamente? 

ANS. O perché presa ch’i’ ebbi moglie, restammo in casa ella ed io 
solamente; ma voi poi avete preso moglie pubblicamente. 

or. Io non intendo questa differenza. 

ans. Oh l’intend’io: la mia moglie in casa ci venne sola, e sola 
sempre ci stette. 

OR. E io, chi ci ho condotto di più? 

ans. Eh voi non credo che ci abbiate condotto nessuno; diavol 
sallo;3 ci son venuti e ci vengon altri da loro. 

or. E chi son questi? 

1. finischiamo: finiamo. 2. non si vorrebbe: non si riuscirebbe. 3. diavol 


sallo: modo proverbiale: ci vorrebbe altro. Nell'edizione originale si legge 
« fallo », ma è un refuso. 
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ANS. Se non lo sapete voi, considerate se lo so io. E’ cominciano 
a venir a buon’ora, ch'è quel ch’io stimo, son solleciti. 

or. Ma signore, parlatemi chiaramente. 

ans. Vi parlerò chiaramente. Un certo signor Vanesio, a me ignoto, 
è già venuto a pigliar il luogo per questa sera, ed è già in ca- 
mera: e vostra moglie non è levata; ma ora la veste. 

or. Il signor Vanesio è da mia moglie? 

ANS. Così mi ha detto ora Lisetta, che chiamava i servitori a ciel 
rotto.! 

or. E perché chiamava con tanta fretta? 

ANS. O perché la signora vuol il brodo; e questo signore, secondo 
me è debole di stomaco, e gli si doveva far la cioccolata. 

oR. Ma che volete fare? questa è la moda. 

ANS. Di che? 

or. Di dar la mattina nella maggior parte delle case queste e si- 
mili bevande. 

ANS. Ma, e che i giovani scapoli, che non ci hanno alcuna atte- 
nenza, vengan dalle moglie degli altri la mattina, il giorno e la 
sera, per non dir la notte, senza che mai vi siano i mariti, è la 
moda? 

OR. Sì signore. 

ANS. Una bella moda! Per me ell’è venuta un po’ tardi: e i mariti 
che debbon dire di questa moda? 

or. Accomodarvisi; che volete andar solo contro la piena, e mutar 
l’usanze ch’hanno vigore di leggi? 

ans. Ma non debbon almanco averlo per male? 

or. No signore; e perché? 

ANS. Perché, eh? Dunque l’averanno caro. 

or. Certo che debbon gradire chi favorisce di servir con tant’as- 
siduità le loro mogli. 

ANS. Sicché si debbon anche ringraziare ? 

OR. Se si piglian tant'incomodo. 

ans. Di grazia andate dunque a ringraziar questo signor Vanesio, 
ch'io non so chi si sia, perché questo s’è incomodato più di tutti. 
È là dalla sposa ch’è un’ora, poveraccio; le scalda infin la veste 
da camera. 

oR. Sarei notato” di troppa pusillanimità se ritornassi dalla mia 


I. a ciel rotto: a dirotto, senza tregua. 2. notato: tacciato. 
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sposa quando v’è altra persona: e mostrerei scioccamente, o 
d’esserne innamorato più del dovere, o che una pazza gelosia, 
senza ragione alcuna, mi sovvertisse la mente. 

ANS. Sì, sì, non bisogna farsi scorgere; ammiro la vostra prudenza. 
Io però, che non posso esser tacciato né d’innamorato, né di ge- 
loso, ho risoluto d’andare ... 

or. Dove? 

ans. Dalla mia nuora. 

oR. Quando? 

ans. Adesso. 

OR. Compatitemi, signor padre, si vede che siete vecchio e vera- 
mente fatto all’antica; voi farete malissimo. 

ANS. Sì eh? 

or. Certo. E che direbbe quel signore in vedervi là comparire? 
compatirebbe quella povera donna, oltre al marito soggetta an- 
che al suocero, e ad un suocero incivile e soffistico, che senza 
alcuna circospezione va esaminando i di lei andamenti: e sa- 
reste cagione che ella me ne facesse giuste querele e ragionevoli 
lamenti: e che io, per mantenermi in concordia colla moglie, 
fusse costretto a venire in discordia col padre. 

ans. Voi volete bene, così ella operando e voi così vilmente sof- 
frendo,' ch’io venga in discordia con tutt'e due. Che soffistico 
o non soffistico ? Che sognate o siete pazzo? Vorrò veder questal 
Il non voler in casa certi tulipani e rosolacci, non buoni ad 
altro che a recar mal odore alla reputazione d’un galantuomo, e 
il procurar di sveller cert'erbe velenose, che se non sempre in- 
fettano colla vicinanza la bella e rara pianta dell’onore, almeno 
gravemente l’aduggiano,* si chiama un esser incivile, soffistico 
e fatto all’antica, eh? Siete ben voi fatto malamente alla mo- 
derna: e se questo costume di conversar così libero dite che 
adesso regna ed ha preso vigore, non so che vi sia necessità 
che lo pigli in casa vostra; come voi non ci mettereste un appe- 
stato, benché per tutto fusse dilatata la peste. 

or. Signor padre, vi compatisco, perché voi, fondato su certe 
massime che hanno più del maligno che dell’onorato, misurate 
del pari i concetti plebei e quelli degli uomini d'onore: e fa- 
cendo inconsideratamente un vil fascio di questi con quelli, 


1. soffrendo: tollerando. 2. aduggiano: aduggiare vale nuocere per troppa 
ombra. 
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ne deducete una pessima conseguenza, che tutti infama egual- 
mente. Bisogna distinguere. 

ans. Che volete voi ch'io distingua? So che i vizi hanno luogo per 
tutto indifferentemente, senza badare al priorista," ed abbon- 
dano in tutte le sorte di persone, e forse più in quelle che più 
dovrebbero sfuggirli, perché più sono obbligate a conoscergli: e 
molto resto maravigliato di voi e della vostra semplicità, per non 
dir balordaggine. 

oR. Signor padre, io non voglio con voi disputare. 

ANS. Perché non avete ragione. 

or. So chi è mia moglie. 

ANS. È una donna. 

OR. E conosco il signor Vanesio. 

ans. È un uomo. 

or. È un uomo certo, e per tutte le conversazioni viene ammesso 
perché ne è il condimento più suave, essendo egli uno sciocco. 

ANS. Uno sciocco che va per le case de’ savi a divertirsi. 

or. Che ha una vana pretensione che ogni donna s’innamori di lui. 

ANS. Però* vien qui. 

OR. Presume di bello.3 

ANS. Presunzione che l'hanno sempre i più sgraziati. 

OR. Di ricco. 

ans. Non averà un quattrino. 

or. E di virtuoso. 

ANS. Sarà un asino di prima riga. 

or. Ma non ha niuna di queste parti. 

ans. Ch’ho io detto? 

or. Solo avendo fatto un folle studio in romanzi, ha preso a favel- 
lare con una tale affettazione e improprietà, che riesce d’un ri- 
dicoloso trattenimento. 

ANS. Ora questo trattenimento ridicoloso non mi piace punto; e se 
costui è uno sguaiato, come voi dite, io non so perché non si 
possa mandare a fare i fatti suoi; certa gente non mi farebbe mai 
ridere; piuttosto mi farebbe recere. 

or. Conosco che la signora ci ha gusto. 

ANS. Peggio. 


1. priorista: il libro dov'erano scritti i nomi dei priori del Comune: senza 
badare a qualità sociali. 2. Però: qui e in seguito nel significato classico 
di «perciò». 3. Presume di bello: di esser bello. 
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OR. So che è impossibile il concepirne sinistro pensiero. 

ANS. E io l’ho per facile. 

OR. Però non parlo. 

ANS. Però parlerei. 

OR. Signor padre, siete troppo rigido e sospettoso. 

ANS. Signor figliuolo, siete troppo dolce e babbeo. 

OR. Questi vostri giudizi temerari v’aggraveran la coscienza. 

ANS. E questa vostra dabbenaggine vuol aggravarvi la testa. 

or. Lasciateci pensare a me. 

ANS. Quest’è ben vero: il peso ha esser tutto vostro. 

or. Dunque lasciatelo sulle mie spalle. 

ans. E i’ ho! che voi lo vogliate portare in capo, se altro non oc- 
corre. Ora udite: com’io* ho fatto monaca Isabella mia figliuola 
vostra sorella, vo’ lasciarvi fare e disfare, non vo’ impazzar co’ 
pazzi. Ma quella ragazza non vo’ abbandonarla. Quella è una 
santerella: s'è cavata di casa di quella buona donna di vostra 
zia colle spingarde:3 e mi tempesta che vi vuol ritornare; quella 
non ha genio a girare e a conversare, no, guarda, se ne sta 
sempre fitta nella sua camera solitaria e a legger libri buoni. O 
che buon’anima! Vo’ un poco andar da lei, giacché da vostra 
moglie, ora che v’è il signor Vanesio, sarebbe un mal termine;4 
e anche voi non v’andate, che il signor Vanesio non avesse a dir 
che siete della moglie troppo innamorato e troppo geloso; ba- 
date. 

or. Farò quanto richiede la convenienza. 

ans. No, no, dite quanto comanda la moda. 


SCENA VI 
Sala. 


LEONORA, € VANESIO che le dà il braccio. 


LEON. Signor Vanesio, voi siete così compito, che io ardisco d’af- 
fermare non vi esser nel mondo un altro vostro pari. 

van. Signora, ella che ha spremuto il sugo della gentilezza in su 
gli accenti che scioglie, va con tal piena di saporiti favori inon- 


1. i" ho: io credo. 2. com'to: non appena. 3. colle spingarde: con estre- 
ma fatica; «spingarda»: antico pezzo d’artiglieria. L'ipocrisia della figlia 
di contro alla buonafede del padre è uno dei motivi della commedia. 
4. mal termine: scortesia. 
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dando gli animi di tutti quei che godon l’onor di servirla, che 
non reggendo colle sponde d’ogni più valida corrispondenza, 
rimangon sommersi nella confusione; le di lei cortesi maniere 
hanno saccheggiate le Grazie: e col suo volto masnadiero ha 
assassinato Ciprigna;' quindi non sia stupore se tutti i ruscelli 
de’ più umili ossequi vengon a dar tributo all’inesausto Egeo 
de’ suoi vasti meriti. 

LEON. Per mia fe’, signor Vanesio, che per adeguatamente repli- 
care ci vorrebbe altra lingua che la mia; però col silenzio con- 
fessandomi vinta, ammirerò la sua facondia. 

van. L’eccesso delle sue prerogative felicitano” le umane menti: 
ed io testé ben lo provai, che scordato della terrena fralezza,? 
fatto estatico Atlante,* arrivai a così sovrumano vigore, che col 
braccio sostenni non guari* un ciel di bellezze. 

LEON. Di grazia, in un tempo non mi confonda e mi mortifichi in 
tal guisa, che io le cedo. O ecco mia cognata. 


1. Ciprigna: uno dei soprannomi della dea Venere. Ogni tomo dell’ed. 
fiorentina reca la seguente Protesta: « Dove nelle presenti Commedie s’in- 
contrano le voci Fato, Destino, Sorte, adorare, e i nomi delle deità de’ 
Gentili, si protesta l’Autore esser semplici abbellimenti e frasi poetiche 
e comiche, e non sensi di mente cattolica.» 2. felicitano: fanno felici, 
esaltano le capacità. 3.fralezza: fragilità. 4. Atlante: gigante mitologi- 
co, rappresentato in atto di sostenere il mondo sulle spalle. 5. non guari: 
per poco. 


DA «LA FORZA DELLA RAGIONE» 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA V 
Sala della casa della villa d' Anselmo. 


ANSELMO € MENICA! 


MEN. O signor padrone, quel che m'ha racconto? Ciapo: uh uh! 

ans. Che c'è egli ora? 

MEN. Nanni vostro contadino del podere della casaccia ... 

ANS. Cotesto briccone ... 

MEN. Lui per l'appunto, che toccò quelle bastonate da Federigo 
vostro figliuolo. 

ANS. Ora che ha fatto? 

MEN. Lui con Tonio e Goro suoi figliuoli, que’ due galeoni,? a piè 
del poggio, uh uh! 

ans. Che hanno fatto questi furfantacci? 

MEN. Tutti a tre d’accordo; uh poverino, uh uh! 

ans. Che c’è egli stato? 

MEN. Co’ lor pugnalacci, uh uh! 

ANS. E così? 


La forza della ragione fu rappresentata per la prima volta nel 1712, a 
Firenze, poi inclusa nel tomo v dell’ed. fiorentina delle Commedie. 
ARGOMENTO. — Federigo, figlio di Anselmo Taccagni, assalito da tre suoi 
contadini armati, sta per essere ammazzato, ma lo salva l’intervento di due 
giovani forestieri, Lelio e la sorella Isabella (in abiti maschili). Questi, 
fuggitivi da Padova in seguito a un omicidio che Lelio vi ha compiuto 
per causa d'onore, sono forzati da Federigo a trattenersi nella sua villa, 
dove poi Lelio s'innamora della sorella di Federigo, Lucinda, e Federigo 
di Isabella. Si scopre d'un tratto che l’ucciso da Lelio era il fratello dei 
due ospiti; ma la forza della ragione per cui Lelio uccise persuade i 
quattro giovani a non rompere le scambiate promesse di matrimonio. 

Scegliamo alcune delle scene in cui agisce il vecchio avaro Anselmo 
Taccagni, personaggio prediletto della fantasia comica del Fagiuoli, che 
lo introduce, per lo più con quel nome, in non poche sue commedie, ma 
in questa con maggiore vivacità e penetrazione. 

«La scena rappresenta villa d’Anselmo vicino due poste a Firenze.» 


1. Menica: la vecchia balia di Federigo. 2. racconto: raccontato; nel lin- 
guaggio di Menica c’è qualche sfumatura di quella parlata del contado 
fiorentino che il Fagiuoli riproduce studiosamente nei discorsi di Ciapo, 
contadino d’Anselmo. 3. galeoni: manigoldi. 
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MEN. O povero giovane, e forse e’ non è quello ch'io ho rile- 
vato ...! 

ans. Ch'è egli seguito, in malora, lo vuo’ tu dire? 

MEN. E poi dopo tante fatiche in rilevarlo, eccotela lì come la va. 

ans. Com'è ell’ita? non mi tenere in quest’agonia, di grazia. 

MEN. Son più state le notti ch'io non ho dormito a causa sua, 
perché gli era fastidioso, e sempre bisognava tenerlo attaccato 
alla poppa, o cullarlo: e io l’ho fatto volentieri; ma al vedere... 
uh uh! 

ans. Ma al vedere... ; vuo’ tu dir ch'è stato? 

MEN. Non me ne basta l’animo. 

ans. Che gli hanno fatto quei furbi* con quei pugnalacci? l'hanno 
ferito? 

MEN. Peggio. 

ANS. Ohimè, che sarà? l’anno morto ?3 

MEN. Peggio. 

ANS. Come peggio? o pover’a mel 

MEN. Peggio mille volte, o povero Federighino mio; uh uh! 

ANS. Vuo’ tu dir finalmente che cosa è stato di Federigo? che tu 
possa scoppiare. 


SCENA VI 
LUCINDA e detti. 


Luc. Signor padre, ringraziate il cielo della buona sorte che ha 
avuto Federigo. 

ANS. Come dire? 

Luc. E quando qui lo vedrete comparire, rallegratevi seco, che i 
Numi con occhio propizio distintamente il riguardano. 

ANS. Ma che cosa è questa, ora? Che dice questa pazza che gli è 
stato assalito da Nanni e da’ suoi figliuoli con i pugnali, e mi ha 
messo nel maggior travaglio del mondo. 

Luc. Non disse male fin costì; ma da due forestieri, che a caso il 
veddero in tal considerabile impegno, fu bravamente difeso: e 
furono feriti e messi in fuga quei temerari. 

ans. Chi te l’ha detto? 

LUC. Ciapo or ora. 


1. rilevato: allevato. 2. furbi: furfanti. 3. morto: ucciso. 
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ans. E tu Menica da chi l’hai tu saputo? 

MEN. Da Ciapo dianzi. 

ANS. O come va ella? che la racconta in due modi questo sguaiato? 

MEN. Signor no; ma se vo’ non m'avete lasciato dire. 

ANS. O se tu non la finivi mai. 

MEN. Se in quello vien la signora Lucinda e m’entra innanzi a se- 
guitar lei a dire il resto. 

ans. Che tu crepi; che modo scimonito fu il tuo di raccontarmi un 
fatto di questa sorta per farmi morir di dolore a sproposito: 
sgraziata; ma l'è vera, i servitori e le serve, quando hanno a dare 
una cattiva nuova, vanno a nozze per darla nel peggior modo 
che possono. 


SCENA VII 
FEDERIGO, LELIO, ISABELLA € detti. 


FED. Signor padre, Lucinda, se mi vedete adesso davanti a voi far 
ritorno, consideratemi come nuovamente rinato, e tolto alle fauci 
di morte dal valore di questi signori. 

ans. Già qui dalla tua sorella sono stato ragguagliato del fatto se- 
guito: e come puoi credere, o Federigo, ancor io sono obbligato 
infinitamente a questi signori, i quali vivamente ringrazio: e 
dove son eglino inviati, s'è lecito? 

LEL. Siamo inviati per ora verso Firenze. 

FED. Laggiù io ho stimato obbligo preciso dell’eterna mia gratitudi- 
ne l’offerir loro la nostra casa, come l’alloggio in questa villa per 
tutto quel tempo che in ogni luogo piacerà loro di far dimora. 

ans. Bene davvero. Ma lor signori si vorranno spedire,” cred’io, 
perché chi è per viaggio non ha gusto di baloccarsi. 

MEN. (Che complimenti arrabbiati.) 

LEL. Signore, noi non intendevamo in modo alcuno fermarci, ma 
la gentilezza del suo figliuolo, e il non avere alla posta trovato 
cavalli... 

ans. Come diavolo alla posta non vi sono cavalli! quanti siete voi 
domine ?3 

LEL. Siamo tre. 

ANS. Tre: e l'altro ch'è rimasto all’osteria ? 


I. inviati: avviati. 2. spedire: affrettare. 3. domine: diamine, 
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FED. Verrà adesso. 

ANS. Dove? 

FED. Qui in casa nostra. 

ans. Anche lui? e chi è quest'altro signore che favorirà? 

FED. È il servo di questi signori, col quale ho mandato Ciapo a 
portar qui le loro valigie. 

ans. Che occorreva sciorle," per averle a rilegar domattina a 
buon’ora? 

FED. Son più sicure in casa nostra, che nell’osteria: e poi, chi sa 
quando partiranno? 

ANS. Non si sa quando partiranno? 

MEN. (La gente cresce, e il vecchio straluna gli occhi; uh che bei 
forestieri!) 

ANS. E chi son lor signori, per grazia? 

LEL. Siamo di Milano: ed io Alfonso, e questo mio fratello Flo- 
rindo s’appella. (A cautela è ben fingere la patria e il nome.) 

ans. Non si fermeranno in Firenze punto, n'è vero? 

LEL. No signore, vogliamo andar a Roma a dirittura. 

ANS. Benissimo fatto. 

FED. Vi si posson trattener quanto vogliono; la nostra casa è per 
loro. 

LEL. Troppo onore ci fate, o signor Federigo. 

ans. Eh gli hanno fretta, e tu gli vuoi trattenere: e’ fanno molto 
bene; eh chi è per viaggio non vuole trattenimenti. In Roma 
poi lì si trattengano pure: o che bella città, ci vuole un par 
d’anni a veder tutte quelle maraviglie. 

FED. Ma almeno nel loro ritorno faranno di nuovo pur capitale di 
nostra casa? 

LEL. Obbligato alla vostra singolare amorevolezza. 

ans. Eh e’ vorranno ritornare a Milano per la più corta loro, e gli 
consiglierei a imbarcare a Civita Vecchia, e portarsi a Genova; 
e in un giorno di lì poi sono a casa loro sani e salvi. Io per 
me quando ho viaggiato, ho pure avuto a noia il ripassar per 
quelle città dove sono stato un’altra volta: novità, novità. 

LEL. Non so veramente quel che faremo; vi serva? che in Roma ci 
vogliam trattenere finché non avrem dato sesto a un nostro af- 
fare. 


1. sciorle: slegarle dalla carrozza. .2. vi serva: sottinteso: a darvene un'idea. 
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ANS. Qualche lite forse? oh vi tratterrete là un pezzo sicuro; le liti 
non si finiscon mai. 

LEL. Bisognerà colla sofferenza' mitigare il tedio della dimora: ma 
oh quanto mi dispiace che mio fratello ed io vi dobbiamo di tante 
grazie restar debitori. 

ANS. Se le si voglion riconoscer debitori, è dovere.” 

FED. Come debitori lor signori? noi tutti siamo obbligati a voi, si- 
gnor Alfonso, ed a voi, signor Florindo: ed io più d’ogni altro, 
che per voi conto di nuovo l’ore di mia vita, che eran già per es- 
sere passate miseramente. 

LEL. Deh signor Federigo, non encomiate di vantaggio i nostri do- 
veri. 

ISAB. Dice bene mio fratello, non meritan sì eccessivo pregio di 
lode quell’opre che si debbon far per giustizia. 

FED. Non più di grazia; signor padre si contenti che io dia loro il 
possesso. 

ANS. Di che cosa s'ha egli a dar loro il possesso, ch'io sappia? 

FED. Del quartiere, ove prendano intanto il necessario riposo: e 
lor signori compatiranno se non sarà adeguato al lor merito, ed 
alla infinita obbligazione che lor professo. 

ANS. Servigli pure, che vadano a riposare: saranno stracchi, ave- 
ranno sonno. 

FED. Vengan con me: e se non staranno come meritano, gradi- 
ranno il buon cuore, che vorrebbe molto più di quel ch'egli 
possa volere. 

LEL. Siamo troppo sicuri delle vostre grazie, che ora per espe- 
rienza riceviamo. 

IsaB. A dismisura maggiori di quello che ne siam meritevoli. 

LEL. Signor Anselmo, se ambedue vi diam tanto incomodo, incol- 
patene la soverchia cortesia del vostro figliuolo. 

ANS. Oh il mio figliuolo è garbato in quanto;? le reverisco, se ne 
vadan pure a dormire. 

(escono Federigo, Lelio e Isabella) 

ANS. Oh questa è stata la cuccagna per me: guarda rimessa di vota 
madie* che m'ha fatto il mio figliuolo. 

Luc. Ma signor padre, che non vi pareva dovere il fare a questi 


1. sofferenza: sopportazione. 2. è dovere: è giusto. 3. in quanto: così e 
così. 4. rimessa di vota madie: spedizione di svuotatori di dispense, di di- 
voratori. 
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forestieri una tal piccola esibizione, quando Federigo mio fra- 
tello, un vostro figliuolo, è loro della vita obbligato? 

ans. O bene: e’ si ringraziano, si resta obbligati anche a loro; ma 
non si ficcan subito in casa. 

MEN. Ma Federigo non ce gli metteva, se alla posta non hanno 
trovato cavalli; voleva che gl’invitasse in casa (com’egli ha fatto) 
la garbatezza e la cerimonia.! 

ans. E che sei tu la maestra delle cerimonie? Ognuno a spese d’al- 
tri è garbato; ma a chi tocca a spendere, la garbatezza torna 
malissimo sempre, sempre malissimo. 

Luc. Ma se Federigo restava morto? 

ans. Perch’avev’egli a restar morto? che non aveva le mani anche 
lui? 

MEN. Ma con tre contadini, soldatacci armati con quei pugnaloni, 
che tirano a ramata,” come si potev’egli difendere lui solo? In 
tanto, avete vo’ visto, gli è restato ferito in una mano. 

ans. In questo caso si fugge, quando non si vede il conto suo; io ho 
conosciuto de’ bravi, che son fuggiti con la spada allato da un 
solo; poteva bene con tutta riputazione fuggire il mio figliuolo 
da tre, ve’: e poi da tre villani, che non son suoi pari. 

Luc. Bisogna vedere se avesse potuto anche fuggire. 

ANS. O che non aveva le gambe? 

MEN. Ma se gli aveva tre attorno, che l’avevan messo in mezzo. 

ans. Che gli hai visti se l’avevan messo nel mezzo o dabbanda? Gli 
è che lui ha l’animo scialacquatore, come il suo fratello sgra- 
ziato,? ch'è a Padova, che mi fa spendere il cuore e gli occhi, e 
ad ogni poco ho de’ rammarichi. 

Luc. Di Federigo fin'ora non vi potete dolere. 

ANS. Comincerò adesso. 

MEN. E di che vi potete rammaricare? L’ho rilevat’io, e però è 
d’un’altra pasta che non è quel brutto animale d’Orazio, il quale 
bisogna che voi lo dessi a balia a qualche biliorsa,t o a qualche 
strega; perch’egli ha avuto sempre il diavolo addosso. 

ANS. Orsù facciamla finita, che fra tutt’a due, al vedere, chi fuori 
e chi in casa, mi mandano in rovina. E tu Menica bada un po’ 


1. cerimonia: ciò che si direbbe l’«etichetta». 2. a ramata: alla disperata. 
3. come il suo fratello sgraziato: Orazio, appunto quello ucciso da Lelio. 
4. biliorsa: un mostro immaginario, il «babau». 5. al vedere: a quanto 
pare. 
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bene che in cucina in quest’occasione si consumi almanco me- 
no che si può. Alla cantina il chiavistello sempre, e la dispensa 
non s’apra mai: del resto poi a questi forestieri lascia pur libero 
il passo, in sala, sotto la loggia e sul prato, che non s’abbiano a 
dolere d’esser tenuti a stecchetto. (via) 


ATTO SECONDO 


SCENA IX 
Camera assegnata a’ forestieri. 


ANSELMO in disparte, e LELIO, ISABELLA, FEDERIGO, LUCINDA 


ANS. (O ve’ crocchio.)! 

LEL. Come discara la vostra presenza? carissima ci sembra a segno 
che io per la mia parte, se mi fusse permesso, con sì grata com- 
pagnia farei dimora in eterno. 

ANS. (Forse e’ dice* una settimana: in eterno; o babbo!) 

FED. Siete padroni di starci sempre. 

ANS. (E io vo’ che vadan via domattina.) Servitor signori. 

LEL. Servo suo devotissimo. (Arrivo importuno.) 

IsAB. Io pure me le inchino. (Ingrata venuta.) 

ans. Io pure inchino loro. Ora domattina a buon’otta lor signori 
ci voglion lasciare eh? 

LEL. Certo, farem vedere alla posta se son venuti cavalli. 

ans. Ne son venuti due dozzine, cavalli tutti che tramontano;3 non 
perdan di grazia questa bella occasione. 

Luc. (Che zelo incivile!) 

FED. Perché, signor padre, volete così affrettargli? eh signori, si 
trattengan pure quanto lor piace. 


1. O ve’ crocchio: i quattro giovani in affettuoso colloquio. 2. Forse e’ di- 
ce: neanche se dicesse. 3. tramontano: così l'edizione originale, seguita 
dalle ristampe. Poiché nessun lessico dà lume su quest’insolito uso del 
verbo «tramontare », si può congetturare il seguente senso: cavalli che, a 
non prenotarli senza indugio, se ne vanno, passan via subito, richiesti da 
altri viaggiatori. 
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ans. E’ voglion ire innanzi loro, è vero? hann'altro bisogno che di 
stare a pigliar aria. 

LEL. Così è, i nostri interessi non permettono indugio. 

Ans. E s’io fussi in loro, anderei via stasera. 

Luc. (Che scortesia!) 

ans. Che bella sera, la par di primavera: e poi è un lume di luna 
che smaglia:" si cammina per piacere; strade buone che paion 
pallottolai;* sicure poi, che si può portar l’oro in palma di mano. 

LEL. Mentre? si possa, perché no? 

FED. Ma signor padre, quando partissero stasera, essendoci due 
poste ben lunghe di qui a Firenze, non potrebbero entrare in 
città. 

ans. Intanto s'avanza tempo. 

FED. Oltrediché io voglio servirli fin laggiù in casa nostra. 

ans. Laggiù in casa mia gli vuoi condurre? 

FED. O dove? 

ANS. Al Leon bianco, e all’ Aquila nera si conducono i forestieri. 

Luc. (Che poca gratitudine!) 

FED. L'obbligo grande ch’io lor professo non lo permette. 

ANS. (Che possan scoppiare gli obblighi, e chi n’è causa.) 

FED. E giunti che saremo a Firenze, è pur dovere che si tratten- 
gano tanto che veggano le cose più cospicue della nostra città. 

ANS. Eh signori, costui vi burla: non v'è da veder cos’alcuna. 

FED. Come? Vedranno una nobilissima Galleria,t singolare non 
men che rara per la copia di ricchissime gemme, il di cui valore 
è vinto dall’arte: di statue antiche e moderne delle più insigni: 
e di pitture de’ professori più celebri. 

ans. Cotesta si mostra alle ragazze accettate monache, che non 
hanno mai visto cielo scoperto, non a gente come questa, che 
viaggia, e che averà visto altro pel mondo. 

FED. Considereranno le nostre strade, come son lastricate e pulite. 

ANS. O che si va per aria negli altri paesi? che non hanno le strade 
ne’ loro? 

FED. Farò veder loro palazzi ed altri edifizi in ogni genere d’ar- 
chitetture, che non dispiaceranno. 

ans. Che credi, che questi signori abitino pe’ i boschi eh? tu se’ 
sciocco. 


1. smaglia: splende. 2. pallottolat: campi del giuoco di bocce, lisci e 
piani. 3. Mentre: purché. 4. Galleria: la Galleria degli Uffizi. 
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FED. Condurrogli alle Cascine, all’Imperiale,” e ad altre ville e 
luoghi deliziosi fuori delle porte. 

ANS. Avete vo’ mai visto delle viottole? Tu pensi che venghin dalla 
Falterona.3 

LEL. Già Firenze ci è nota per fama che sia una delle più belle 
città d’Italia, e che molto tempo ci vuole per tutto vedere. 

ans. In mezz'ora si vede ogni cosa. Eh l’è come l’altre: tutto il 
mondo è paese. 

IsaB. Non vi è anco il serraglio delle fiere, ove frall’altre sento dire 
che son racchiusi feroci leoni? 

ANS. Signor sì, v’è un lupo zoppo, un gatto soriano cieco da un 
occhio e una bertuccia tutta pelata. 

FED. Basta, non si pentiranno di starci per qualche tempo. 

ANS. E io se fussi in voi girerei le mura, e non v’entrerei né men 
drento per starvi un giorno. 

LEL. Noi veramente non possiam perder tempo. 

ans. Eh ch'io lo credo; ma se voi date retta a Federigo, non con- 
cluderete mai nulla. Ora vo’ alla posta a fermare i cavalli per 
domattina a buon’ora: giacché, al vedere, stasera oramai bi- 
sognerà aver pazienza per forza. 

LEL. Non permetterò mai che si prenda questo incomodo. 

ANS. No, no, ho troppo genio* di servirle. 

FED. Signor padre, andrò io, non v’affaticate tanto. 

ANS. O come tu c'entri tu, non se ne fa altro. Qui ci vuol risolu- 
zione, per vantaggio di questi signori garbati. 

LEL. Non sia mai vero che il signor Anselmo abbia tal briga, oltre 
le tante che ha avute per nostra cagione. 

ANS. Anzi questa è quella briga per l’appunto che io ho gusto di 
pigliarmi più di tutte l’altre: si lascin servire, e or ora manderò 
qua il vetturino per la caparra, e fermerò l’ora e il prezzo; l’oste 
è mio amico, avranno tutti i piaceri, non dubitino. (via) 


1. Cascine: grande parco al limite occidentale della città, sulla riva destra 
dell'Arno; dal ’700, luogo di pubblico passeggio. 2. Imperiale: Poggio 
Imperiale, che deve il nome alla grandiosa villa possedutavi da Maria Mad- 
dalena d'Austria. 3. Falterona: il monte da cui nasce l’Arno. 4. genio: 
gusto, piacere. 


DA «UN VERO AMORE NON 
CURA INTERESSE» 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA II 
LENA di dentro cantando, e ANSELMO 


LENA O bella cosa ch'è far all'amore, 

quando s’'ama colui che ti vuol bene. 
ANS. Sta; eccola appunto che canta; senti voce di rosignolo. 
LENA Allor non v'è né pena né dolore, 

pretto contento e pretta gioia ell’ene:! 


Un vero amore non cura interesse fu rappresentata per la prima volta a 
Firenze nel 1725, quindi inclusa nel tomo 11 dell’ed. fiorentina delle Com- 
medie. Di essa, e di altre tre, c'è una posteriore redazione in versi, in for- 
ma di dramma musicale, compiuta dall’autore per il «teatrino di figurine » 
(burattini) di Giovacchino Fortini, scultore e architetto di S.A.R., come 
si sa dalla lettera dedicatoria del tomo VII dell’ed. citata, che le contiene. 

Un vero amore non cura interesse è la commedia esemplare tra quelle, 
le più numerose, ambientate nella campagna fiorentina. In esse — di 
solito in margine all’interesse principale della trama — agiscono figure 
di contadini, di cui è rappresentata la vita e interpretata la mentalità con 
realistica acutezza. Con il tipo del vecchio avaro, quello del contadino, 
quasi sempre denominato Ciapo, è il più frequente e il più originalmente 
approfondito dell’arte comica del Fagiuoli. 

Argomento dell'Autore: «Essendo amanti fra loro la Lena, figliuola di 
Ciapo, contadino del signor Anselmo, e Nanni, contadino del signor Ora- 
zio; e questi vedendo che Nanni giovanotto, a cagione di questi suoi amori, 
non attende a lavorare, pensa per consolarlo di chieder per esso la Lena al 
padre. Ciapo accorto, che conosce Nanni innamorato di essa, s'impegna a 
dargliela, ma senza dote; il che a Nanni nulla importa, purché ottenga la 
bramata sua Lena. In questo il vecchio Anselmo si scopre a Ciapo d’es- 
sere innamorato della Lena, e gliela chiede in consorte. A Ciapo piacendo 
questa mutazione di stato, pensa a disimpegnarsi con Nanni, il quale, né 
con promesse, né con minacce ciò far volendo: e la Lena parimente co- 
stante disprezzando il vecchio, le sue promesse e i suoi doni: ne segue che 
finalmente fra Nanni e la Lena ne seguono i desiderati sponsali: e resta 
provato che un vero amore non cura interesse.» 

«La scena rappresenta campagna, » 


I, ene: «è» con suffisso -ne, come poi tene per ate», e simili. Il Fagiuoli si 
compiace di riprodurre le caratteristiche gergali (tra le più frequenti: mie: 
mio; to’: tuo; pa’ e ma’: padre e madre; e la mutazione del gruppo gl in 
gh: es. egghi: egli) e le storpiature di parole (es. palora: parola) dei suoi 
contadini, 
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ans. Gli è vero, far all'amore con una che ti voglia bene non c’è 
maggior felicità in questo mondo. 

LENA Di gran doilcezza si riempie il cuore, 

quando quello che s'ama è pari a tene. 

ANS. Qui veramente non son pari a lei; perch’i'ho qualche an- 
nuccio di più; ma questo non guasta; l’uomo ha sempre a esser 
di maggior età della donna. 

LENA E quand’il damo è bello e giovanetto, 

e’ non si può trovar maggior diletto. 

ANS. Questa canzona è bella, ma la non mi s’adatta troppo; perché 
bello e giovanetto, io ci ho poco che pretendere in questa ma- 
teria. 

LENA È quand’il damo è brutto e cascatoto,* 

vadia alla fossa a ripiegare il cuoio.” 

ANS. Oimè, la musica peggiora; ma io po’ poi non son brutto né 
cascatoio; sono un uomo ben fatto, gagliardo, e mi par d’essere 
giusto com’i’ ero di poco più di venticinque anni. 

LENA Questo rispetto lo *mparai tra’ fiori, 

chi è brutto e vecchio mai non s'innamori. 

ANS. O canchero! Costei con questa cantilena mi fa cascar le brac- 
cia e perder d’animo. 
(Lena fuori filando) 

LENA Chi è brutto e vecchio ...(vede Anselmo) O buon dì a V. S. 
signor padrone. 

ANS. Buondì e buon anno, Lena mia bella. Tu canti certi rispetti 
che mi piaccion poco, a dirtela. 

LENA © che cant’io che possa dar dispiacimento a lei Signoria? 

ANS. Tu burli tu? Se tu di’ che chi è brutto e vecchio non s’inna- 
mori. 

LENA E cosìe? Che dich’io di male? Non è egghi* vero? Chi è 
brutto e vecchio, ch’ha egli a fare a innamorassi, gna” che per- 
curi di far fardello per quell’ailtro paese; perché in questo, per 
lui gli è fornito® l’innamoramento. 

ANS. Sì per questi vecchi barbogi di novant'anni, brutti, sdentati, 
che barcollano e tentennano, e hanno il parletico;? ma quelli 

1. cascatoio: male in gambe. 2. ripiegare il cuoio: morire. 3. rispetto: can- 

zone contadinesca d'amore, formata di un’ottava coi primi quattro versi 

a rime alterne, i secondi quattro (e l'eventuale «coda ») a rime baciate, 


4. egghi: egli. 5. gna: bisogna. 6. fornito: finito. 7. parletico: il tremo- 
re dei paralitici e dei vecchi. 
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di bell’età, di buona presenza, che stanno bene in gambe, e ritti 
com’un fuso, perché non si possan’eglino innamorare ? 

LENA Faccian loro, i’ non ghi tiengo. 

ANS. Ma tu canti certe cose... 

LENA I’ canto degghi strambottoli,* così com’i' ghi one imparati. 

ANS. O sdimenticagli questi, perché non stanno bene; tu potresti 
esser sentita da qualcuno che l’avesse per male. 

LENA Io non lo dico a posta, lo dico per brulla.? 

ans. O da burla, o da vero, non bisogna dir cose che possin offen- 
der le persone di questa sorta. 

LENA O dov’enn’ellino le persone che l’hanno per male? Qui non 
c’ene ailtri che V. S. 

ans. Eh, io non l’ho per male, perché per me tu non lo dici. 

LENA Eh, signor noe; i’ non ho detto per liei, né per nimo;? can- 
tavo da per mene, di mie’ spinta volontae.* 

ans. Che fili tu di bello? 

LENA Filo certa canapa, che mie pa’5 vuol fare una tela da camicie. 

ANS. Per te hanno a servire? . 

LENA Per lui, per mene, e per tutti di casa. 

ANS. Ma per te, che sei così ragazza, saranno grosse e ruvide. 

LENA E le saranno troppo buone; noi ailtri non le possiam portare 
come i ciottadini. 

ANS. Aspetta, te ne vo’ donare una coppia bellissime, che erano 
della Calidonia mia moglie. 

LENA Di quella vecchia che morie l’anno ch'i’ nacquetti? che me 
lo raccontava me’ mà, ch’ell’ava’ tant’anni, e che vo’ la pig- 
ghiasti l’anno della pesta?” 

ans. Tua madre era pazza, e tu più di lei a darle retta; vedi bene 
ch’ell’è morta a dir questi spropositi. 

LENA Ma se lo raffermò anche mie’ pa’ ch'è vivo. 

ans. Gli è pazzo anche lui. Ora i’ ti vo’ donar queste belle ca- 
micie; le vuo’ tu? 

LENA Ma non vorrei che mi s’appiccasse il mal della vostra moglie. 

ans. Che male ebb’ella da potersi attaccare ancora? 

LENA Il mal della vecchiaia. 


1. strambottoli: strambotti, canzoni popolari di otto o sei endecasillabi a rime 
alterne, gli ultimi due talvolta a rime baciate. 2. brulla: burla. 3. mimo: 
nessuno. 4. spinta volontae: spontanea volontà. 5. mie pa’: mio padre. 
6. ava: aveva. 7. pesta: peste; indicazione generica di data remota. 
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ans. Cotesto è un male, che senza le sue camicie, bisognerà che 
venga anche a te; se no bisognerà che tu crepi più presto. 

LENA Tant'è, io invecchierei prima del tempo; io vi ringrazio. 

ANS. (O considerate se la vorrà me! Orsù io sto fresco.) Sicché tu 
non le vuoi? Son camicie di renza," bianche com’una neve, e 
sottili com’un velo. 

LENA Io le strapperei più subito, quand’i’ andassi nel campo a zap- 
pare; egghi è megghio ch’i’ mi tienga quelle grosse che mi vuol 
far mie’ pa’; n’ugni mo’,* per avvezzassi a portalle sottili per una 
volta, par più indurito? poi a ritornare a portalle come prima. 

ANS. Tu le porterai sempre finché tu vivi. 

LENA O una coppia di camicie, che duran fin ch’'un campa? 

ANS. Te ne darò dell’altre: e non solo di questa, ma di quanta 
biancheria tu avrai bisogno per tuo consumo. 

LENA E lei Signoria non ha tanto merito* per avemmi quest’ob- 
brigazione. 

ans. Eh Lena mia, se tu sapessi ogni cosa! 

LENA I’ sare’ dottora: e ch'ho io a sapere? 

ANS. Tu puoi essere una regina se tu vuoi. 

LENA Che bestie enn’ellan queste regine; sonellan donne? 

ANS. Son donne, ma son signore grandi. 

LENA O buono: e io son contadina, e son piccina; sicchene non 
sarò a il caso per esser regina come vo’ dite. 

ans. Non dico che t’abbia a esser regina da vero. 

LENA O per da brulla" non me ne curo. 

ANS. Ma nel tuo grado non avresti invidia, non solo a quante sono 
in questi paesi, ma forse a molte della città. 

LENA E com’are’ io a fare? 

ANS. Basta che tu voglia far quel che vogl’io. 

LENA O che volete vo’ fare, ch'i’ sappia? 

ans. Non è tempo adesso di dirlo a te; dirollo prima a tuo padre. 

LENA E che gli volete voi dir di bello? 

ANS. Tu lo saprai. Tu sei già da marito. 


1. renza: tela bianca finissima. Il nome viene dalla città di Reims. 2. n’ugni 
mo’: in ogni modo. 3. indurito: duro, penoso. 4. merito: potrebbe signi- 
ficare « ragione », «argomento »: più probabilmente l’intera frase è da porre 
fra quelle (si vedrà più avanti) in cui i contadini del Fagiuoli, mentre in- 
tendono ripetere formule cittadinesche di complimento, vengono comica- 
mente a dire il contrario di quanto vorrebbero. 5. brulla: v. nota 2 a 


p. 1027. 
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LENA O chi ve l’ha detto? 

ans. Ti veggo all'aspetto: e agli anni che tu mostri. 

LENA A dire?" i' mostro gli anni da marito! E quant’ enn’egghino? 

ANS. Sono tanti che bastano: e tuo padre t’avrebbe a cavar di casa. 

LENA O che m°ha serrar fuora? 

ANS. Cavar di casa, cioè maritare: e io avrei una buona occasione. 

LENA E che ascasione ate* voi? 

ans. D'un partito buonissimo per te, e di vantaggio considera- 
bile per tuo padre: e da mutare stato e fortuna, tu e lui. 

LENA O che partito è egghi? 

ANS. Ho trovato uno sposo ricco e solo. 

LENA Perchie? Per mie’ pa’? 

ANS. Per tuo padre appunto. 

LENA Ma che l’ha aver mezzo anche lui? 

aNS. Come mezzo anche lui? 

LENA O se vo’ dite che questo è un nigozio da mutar fortuna per 
mene e per lui? 

ans. Volli dire che stando ben tu, starebbe bene anche tuo padre, 
e non farebbe più il contadino. 

LENA È io? 

ANS. E tu, considera, diventeresti padrona principale. 

LENA Di chene? 

ans. Di molta roba; basta, a te non voglio dir altro per ora; vo- 
glimi bene, perché se tu sapessi quel che io vo’ far per te, me ne 
vorresti più ch'i’ non dico. 

LENA Com'i’ lo saproe, farò quel che mi sarà più comido per fa- 
gorilla.3 

ANS. Addio, Lena mia cara. 

LENA La lierisco.* 


SCENA VIII 
CIAPO coll’accetta în spalla, e ORAZIO 


OR. Ciapo che fai? 

ciaPo Nulla, signore, per adesso; vo’ bene andare a far do’5 legne 
per il padrone perché si scaildi. 

oR. E tu, che non senti freddo? 


1. Adiref: comedite? 2.ate: avete. 3. comido per fagorilla: comodo per 
favorirla. 4. lierisco: riverisco. 5. do’: due, cioè un po’. 
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ciapo E tra ch'i’ fo”! per lui, penserò anche a mene; benché noi 
ailtri contadini abbiam la pelle più grossa, il freddo non la 
passa sì presto. 

or. Com’hai tu fretta di far questa faccenda? 

ciaPo I’ non one più fretta che tanto;? com’io ho a servir liei Si- 
gnoria ? 

or. Ti vo’ parlar d’un negozio, giacché la sorte m’ha fatto adesso 
trovarti senza mio incomodo, e in due parole ti sbrigo. 

ciapo O la faccia pure i so’ bisogni; mi maraigghio.3 

or. Il mio contadino... 

ciaPo Quale? 

or. Nanni. 

ciapo Il fratello maggiore di Goro, di Beco e di Tonio, vostri 
contadini del poder della villa? 

OR. Sì cotesto, tu lo conosci, egli fa all’amor colla tua figliuola. 

crapo Colla Lena, ser sì, e’ la guata ch'è un pezzo. 

OR. Ora, per dirtela senza far più lunghi discorsi, io te la vorrei 
chieder per lui; gliela daresti? Alla fanciulla non occorre do- 
mandarne, perché so che gli vuol bene. 

cIaPO O non ascade* a liei a il certo; la n’è cotta, la n’ene. 

or. Sicché per concludere il tutto, non ci manca altro che il tuo 
consenso. Ora che dici? 

ciapo Signore, per parlagghi alla riale,f Nanni non lo sfuggo e 
l’ho lasciato fare all'amore colla ragazza a mio risico;9 giacché il 
Messo va sempre a zonzo a caccia di dami, a causa delle pene 
che c’enno, che uno non si guati l’un l’ailtro; so di che strippa” 
gliene, non è mal sozio;* e’ so’ frategghi enno buon lagoranti:° 
e per contadini nostri pari stanno comidamente, e are’ caro il 
so’ parentato; ma i’ non son in comido colla dota; vo’ vedete 
che tempi magheri spenti!° enno questi; s'ha dicatti'! a campa- 
re: e quando vienga un annovale!* che tu possa mettere insieme 
do’ craizie:"? eccoti la ’mposta, il sale, il macinato,'!* la testa,"5 


1. tra ch'i’ fo”: mentre provvedo. 2. I° non one...tanto: non ho fretta 
in modo speciale. 3. mi maraigghio: mi meraviglio; qui formula di cor- 
tesia. 4. ascade: accade, nel senso di importa. 5. alla riale: apertamente. 
6. risico: rischio. 7. stribpa: stirpe. 8. sozio: compagno. 9. lagoranti: 
lavoratori. 10. magheri spenti: magri, desolati. 11.s'ha dicatti: è già mol- 
to se. 12. annovale: annata. 13. craizie: crazie, monete toscane del va- 
lore di 7 centesimi. 14. macinato: la tassa sulle farine. 15. testa: testa- 
tico, imposta per testa. 
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il diavolo e la versiera, che te ghi rasciugano. I’ non posso in 
somma delle somme venire a’ ferri! di strigare il nigozio. 

OR. Se altro non ti ritiene, io opererò che Nanni s’accordi a quanto 
tu potrai dargli. Se tu osservi, questo innamoramento è di tuo 
gran vantaggio per la dote, perché tu sai che chi offerisce è di 
peggio il terzo;* ora tu non sei in questo caso, mentre? non of- 
ferisci la Lena, ma t’'è chiesta. 

ciapo La dice moilto bene liei, che ghi è Nanni che mi chiede 
la ragazza, e cognosco che in tal caso la mi torna;t ma n’ogni 
mo’ gna ch'i’ sappia che protenzione ghi hae,5 perché la ra- 
gazza io gliela darò quand’e’ vuole, ma la dota i’ non son al- 
l'ordine. 

or. Orsù, la ragazza, Ciapo, tu t'impegni di dargliela? 

ciaPO O sie, lo ’mprometto a liei Signoria senza difficultae. 

or. La dote poi. 

cIaPO O quie non posso ’mpromettere, la mi scusi. 

or. Ma che non vuoi dargli nulla? 

ciaPO Non dico questo, e non protendo di maritarla a ufo; ma 
ora com’ora, non posso dire tanto né quanto. 

OR. Vuoi tu rimetterla in me? 

ciaPO Signore, ora io non ghi posso dar nulla, gli dico; dil resto 
la rimetterò in liei Signoria. 

or. Ma bisogna pur che tu mi dica qual sarebbe il tuo pensiero, 
perché io possa parteciparlo a Nanni e sentire il suo. 

ciaPO Il mio pensiero ene, che io non ho quattrini, ghi dico. 

oR. Ma se tu gli avessi, quanto vorresti dare? 

ciaPO Sabato non ene, e i danari non c’enno, rispose quell’Abreo. 

or. Tu non hai a sborsare il denaro adesso. 

cIaPO A il certo, si” non n’one. 

or. Ma che tu lo prometta. 

ciapo Che volete vo’ ch’imprometta? Di promesse non godere, 
dice l’avverbio. 

OR. Ma di quel che tu promettessi, quando l’avessi ancora in con- 
tanti, e nondimeno non ti volessi scomodare, che tempo vorresti 
al pagamento? 


1. venire a’ ferri ecc.: venire alla conclusione dell'impegno. 2. di peggio 
îl terzo: in svantaggio di un terzo. 3. mentre: poiché. 4. torna: conviene. 
5. ma n’ogni mo’... ghi hae: ma in ogni modo bisogna che io sappia che 
pretese egli ha. 
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ciapo Che ne so io; i’ non posso parlar di poco né di dimoilto; 
quand’i’ potroe in somma, e forse prima. 

or. Dunque parlerò a Nanni, e gli dirò che la ragazza... 

cIaPO Sì bene, che la ragazza sta per lui; ma che la dota non c’ene 
affettivamente.' 

OR. Sentirò quanto risponde. 

ciapo La senta pure; e come vuol” aspettar la dota, la sposa c’ene 
a so’ piacimento. Comand’ell’ailtro ? 

or. Ho inteso. Addio Ciapo. 

ciapo. Buondì a liei Signoria. 


ATTO SECONDO 


SCENA II 
CIAPO e ANSELMO 


ciaPo Io sono stato fin’ora . .. (buondì a lei Signoria s’i’ non l’a- 
vessi detto). 

ANS. Buondì e buon anno: dove se’ stato? 

ciapo In primi stetti nil bosco a far do’ legne pil fuoco per V.S., 
e nel vienir oltre con esse, lì da casa mia, m’abbattetti che il 
messo mi cercava? per damm’un fogghiolo.* 

ans. E che conteneva? 

ciapo Ch’i’ andassi subito alla Potesteria per disanimammi:5 e i' 
andetti. 

ANS. O che hai tu che fare a disaminarti? 

ciapo Fu bastonato Michelaccio del Granfia da Becherone mie 
garzone, il quale se l’è coilta;9 ghi è stato dato la quarella? e il 
sere volea saper da mene com'ell’è ita. 

ANS. Ora, che gli hai tu detto? 

ciapo Nulla non ghi ho potuto dire. 

ANS. Come nulla? 

ciapo O s’io non ho visto né sentuto nulla: e il sere vuol ch'i 


1. affettivamente: effettivamente. 2. come vuol: quando voglia, purché sia 
disposto. 3. m’abbattetti...cercava: mi capitò che il messo ecc. 4. fog- 
ghiolo: fogliettino; un ordine scritto. 5. disanimammi: storpiatura di di- 
saminarmi, sottopormi a interrogatorio. 6. se /’è corlta: colta, svignata. 
7. quarella: querela. 8. sere: il magistrato. 
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abbia visto e sentuto ogni cosa, e mi volea cacciar in sagrete;' 
ma ghi era solo, e non v'era il potestae né il messo a dagghi 
una mana, che dil resto... 

ANS. Avrà indizi tali, che tu possa aver visto e sentito e che tu 
non voglia dir la verità per far servizio al tuo garzone. 

ciapo Che indirizi può egli avere, se Becherone bastonò Miche- 
laccio di notte, qui vicino nil bosco, e io ero allotta? quassune 
in casa a dormire? 

ans. Ma in che maniera sai tu che Becherone bastonasse Miche- 
laccio nel bosco qui vicino? 

cIAPO O e’ me lo disse lui. 

ans. Chi è lui? 

ciaPO Becherone. 

ANS. Vedi tu; si risponde al sere: Becherone m'ha detto che ba- 
stonò Michelaccio di notte nel bosco. 

ciaPO Di questo e’ non me n’ha domandato. 

ans. O di che t'ha interrogato? 

ciapo M'ha fatto un intrigatorio,? se io cognosco Becherone del- 
l’Ulivaccio. 

ans. Ch’è il tuo garzone? 

cIapo Ser sì. 

ANS. Ora a questo ch’hai tu risposto? 

ciaPO Che io non so chi si sia e non l’ho mai visto né cognosciuto. 

ANS. Buono: quando tutto il paese sa ch'egli è stato teco; questa 
è subito una bugia tanto fatta.* Hai tu giurato di dire la verità? 

cIapo Io noe. 

ans. Il sere, prima d’esaminarti, non ti ha fatto giurare di dire il 
veroì 

ciapo E’ me l’ha detto; ma io non ho giurato di dillo. 

ANS. O com'hai fatto? 

ciapo Lui m'ha detto: giura di dir la verità e tocca questi fogghi* 
colle mane. 

ans. E tu? 

ciapo E io gli ho tocchi. 

ANS. Dunque tu hai giurato? 

ciaPo Ser no, s’io non ho faellato.$ 


1.sagrete: prigione. 2.allotta: allora. 3.intrigatorio: deformazione di « inter- 
rogatorio ». 4. tanto fatta: grossa così. 5.fogghi: fogli: s'intenda le pagine 
del Vangelo. 6.faellato: favellato, pronunciato una formula di giuramento. 
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ans. Col toccar le scritture, in quel modo si giura. 

ciapo Mi maraigghio, io non giuro per cotesti versi;! e’ mi po- 
teva far toccar quil che voleva. Io l’ho a dire quand’i’ giuro; 
e quand’i’ ho giurato, ho sempre parlato. 

ANS. O come intendi di giurare? 

ciaPO Quand’i’ n’ho avuto bisogno per le cose vere, allora ho 
giurato ch’ell’enno in cucienza.* 

ans. E com'hai detto? 

ciapo Ch’i’ arrapini,? ch'i’ assaietti:t che mi vienga la pesta: mi 
caschi gli occhi: e altre cose su quest’andare, sicondo il bisogno. 

ANS. Orsù, tu ti vuoi imbrogliare:5 intanto, a buon conto, tu hai 
preso un giuramento falso. 

ciapo S'i' l'ho preso, lo lasserò anche andare; perché io giuro 
colle palore,° non colle mane. 

ANS. Ma negare una cosa così manifesta ? 

ciaPO Come di festa, e’ fu di lagoro” lui quando lo bastonoe. 

ANS. Una cosa patente, volli dire, e chiara, sapendosi da tutti che 
Becherone è tuo garzone. 

ciapo Ma s’io dico ch'egli è mie’ garzone, i’ dico il vero: e alla 
giustizia chi dice il vero è impiccato, lo sapete voi? 

ANS. E chi non lo dice e giura di dirlo, se viene scoperto per falso, 
si vede cavalcare un asino. 

ciapo E’ va più comido di chi va a piede. 

ANS. Ora basta, ci penserai tu a strigarla. Io ho bisogno di favel- 
larti per un negozio che sarà di tuo gran vantaggio e di tua gran 
fortuna. 

ciaPO Signore, i’ l’arò caro, i’ l’aroe; perché fin’ora io non ho 
avuto se non nigozi sgraiziati, che i’ ci ho messo del mio. 

ans. In questo ci potrai avanzare tanto da non far più il contadino 
finché tu campi. 

ciapo O la dica, di graizia. 

ANS. Tu hai in casa quella ragazza. 

ciapo La Lena? 

ANS. Sì, codesta. 

ciaPO Così non l’avessi; è egghi questo il nigoizio da avanzare? 


I. per cotesti versi: in tal modo. 2.cucienza: coscienza. 3. arrapini: sia tor- 
mentato. 4. assaietti: assaetti, abbia a patire un gran male. 5. imbrogliare: 
creare dei fastidi. 6. palore: parole. 7. lagoro: lavoro; in giorno feriale. 


GIOVANNI BATTISTA FAGIUOLI 1035 


Buono, questo è quello che mi fa mettere i peli canuti; non ho 
il modo di cavalla' di casa. 

ANS. E io ho trovato il modo che, per via della Lena, tu non abbia 
bisogno più di nessuno. 

ciapo O che mestiero ha ella a fare? 

ANS. La signora e la... 

cIiaPO O scusatemi, padrone, son poer’'omo, ma onorato, e mi 
contento di morir contadino, e poero; in casa mia non c’enno 
mai state donne di tal sorta, ch’abbian fatto la signora. 

ANS. Tu se’ pazzo. Io volli dire che se tu vuoi maritar la Lena, io 
ho un partito sì buono, che non darai un soldo di dota e la met- 
terai in una casa ricca, dov’ella non sarà più contadina, ma si- 
gnora, cioè padrona: e tu ancora starai bene. 

ciapo E chi ene costui, ch’abbia tanta robba, che vogghia la mia 
figghiola sanza nulla, farla padrona liei e atare* anche mene? 

Ans. È uno che tu lo conosci. 

ciapo E’ sarà Nanni, contadino del signor Orazio, ch'è so’ damo, 
che me l’ha fatta chiedere. 

ANS. Ma Nanni è contadino, questi è padrone; egli ha tre fratelli, 
questi è unico e solo. 

ciapo Chi è egghi dommine? Io non so rinvienillo.? 

ANS. Vuoi tu che io te lo dica? 

ciapo A voler ch'io lo sappia una volta.4 

ANS. Egli è tuo vicino. 

ciapo È egghi il fattore del signor BrancaizioS Tirati? 

ANS. È uno che t’è più vicino di lui. 

ciaPO Più vicino di lui, non c’ene uno che sia più ricco; perché 
lui ghi è stato fattore dimolt’anni, e non ghi fu mai rivisto conti, 
e potette guadagnare quil che voleva; metteva a uscita dimoilto, 
a entrata poco; egghi ha fatto della robba lui: e ora è padrone, 
e sta sul suo, con quil d’ailtri. 

ANS. Cotesto si chiama rubare, non far roba. 

ciapo Eh padrone, oggi die una palora più o meno non ha gua- 
stare i fatti sua; dal rubare vien la roba; e d’altrove non vien 
nulla. 


1. cavalla: cavarla (dotandola e maritandola). 2. atare: aiutare, sovvenire. 
3. rinvienillo: rinvenirlo nella memoria, riconoscerlo. 4. A voler ecc.: se 
volete che finalmente lo sappia. 5. Brancaizio: deformazione di « Pan- 
crazio >, 
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ANS. Or via, non è cotesto. 

ciaPo O chi è egghi donche? Cavatemi di questo pensamento e 
non mi tenete più per aria. 

ANS. Orsù, te lo vo’ dir liberamente. 

ciaPO Ditemelo mai piue.* 

ans. Quel galantuomo, unico e solo, che piglierebbe la tua figliuola 
per moglie, senza che tu sborsi un soldo, e che farà star bene te 
e lei;s4 

ciaPO Ser sì, chi è egghi? 

ANS. Guardami in viso. 

ciaPO Eccovi guardato. 

ans. Mi conosci? 

CIAPO Sicuro. 

ANS. Son io. 

cIAPO Voi? 

ans. Io, sì. 

ciapPO V. S. liei vuol pigghiar la mie’ figghiuola per mogghie? 

ans. Così è. 

cIaPO Da vero? 

ans. Davvero; che ti pare strano? 

ciaPO Ser no; ma i’ non lo credo. 

ans. Vedi se ti disponi a darmela: e poi vedrai se sarà vero. 

ciapo Io ve la darei a il certo; ma è egghi possivole ? 

ANS. Amore fa queste maraviglie. 

ciapo Che siate innamorato, voi padrone, a quest’otta ?? 

ans. Che te ne stupisci? 

ciapo Io sie; vi viedevo ben guatalla*? la mia figghiuola; ma io 
credevo ogni altra cosa che questa. 

ANS. O bene, credi anche questa. Io sono innamorato della Lena 
in maniera, che per non morire son costretto a chiedertela per 
moglie. 

ciapo Che, a pigghialla, voi non moiate più presto. 

ANS. Anzi spero di ringiovanire. 

ciaPO E° vuol essere un po’ ’ndifficile, assai bene. 

ANS. Ora che rispondi? 

cIaPO A chene? 

ANS. Quanto a darmi la tua figliuola per moglie ? 


I. mai piue: una buona volta. 2. otfa: ora, e qui età. 3. guatalla: guar- 
darla fissamente. 
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ciapo Sicché V. S. dite il vero di volella la mia figghiuola? 

ans. Senza dubbio. Tu poi, lasciando il tuo esercizio di contadino, 
ti farai cittadino. 

cIAPO Ma potrò io doventare? 

ANS. Ve ne sono de’ peggio di te. 

cIaPO Arò io a lagorare poi, com’io son dovento”’ ciottadino? 

ans. Come lavorare? Dèi comandare a tutti i miei contadini, come 
la mia propria persona. 

ciaPO Questo sarà troppo fagore;* io mi ricognosco che voi siate 
poco meritevole delle mie tante cortesie.3 

ans. Così debbo fare, perché così mi conviene: non essendo do- 
vere* che, diventando tu mio suocero, faccia più il contadino. 
Ora tu hai inteso? 

ciapo Io ho inteso benissimo. 

ANS. Sicché il parentado è fatto? 

crapo A dire. 

ANS. Faremo la scritta ?5 

ciapo Come la vuole. 

ANS. Ora, addio signor Iacopo. 

ciapo Chi ene questo signor Iacopo? 

ANS. Voi, che siete il mio signor suocero; adesso il vostro nome 
va profferito intero, come si dee: e non Ciapo, come prima. 
ciaPo La dice V. S. moilto bene; la lierisco signor mie’ genero. 

ANS. Reverite la signora Maddalena mia sposa. 

ciaPO Rappresenterò alla Lena, basta, alla Maddalena, le mie 
graizie. 

ANS. Ora bene, servitor vostro. 

ciaPo Servitore di liei Signoria. 


SCENA XIV 
NANNI e LENA 


NANNI O Lena mia, ch’è di tene? 

LENA O n'è bene, ve’, non ti dubitare. 

NANNI Sta cheta, ch'i’ son disperato. 

LENA È io più di tene. 

I. com'io son dovento: quando io sia diventato. 2. fagore: favore; grazia. 


3. cortesie: v. nota 4 a p. 1028. 4. essendo dovere: giusto. 5. scritta: il con- 
tratto scritto di matrimonio. 
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NANNI Quand’i' penso d’avetti in sicuro,! e che to’ pa’ mi t'ha 
*mpromesso, e che non c’è da dibattere* se non la dota, e ch'i’ 
m’arrieco? a quil che vuol lui, i’ vone a parlagghi per raffer- 
magghi io quil che i° ghi avo* fatto dire pil me’ padrone; sangue 
d’un Trucco® nero, mi risponde con superbia che non mi ti vuol 
dare, né con dota né senza: e m'ha caccio via colle brutte, 
com’un manigoildo; ora i’ vorre’ sapere quil che c’ene sotto ap- 
piattato. 

LENA Tu non sai, Nanni mio, quil che c’ene, eh? 

NANNI Per questo viengo da tene. 

LENA E’ c’ene, che me’ pa’ non miti vuol dare; uh, uh, uh! 

NANNI Perchene? Se mi t'ha promesso a il mie’ padrone. 

LENA Così ghi ho ripricato” anch'io; ma l’è stata quella mede- 
sima. 

NANNI O che vuol egghi fare? 

LENA Mi vuol dare a un ailtro. 

NANNI Vorrò veder questa: e a chie? 

LENA Al signor Anselmo. 

NANNI A il to’ padrone? 

LENA Sie. 

NANNI A quil vecchio? 

LENA A quello. 

NANNI Che ti vuole lui, eh? 

LENA Se m’ha chieduto. 

NANNI Lui donche, a il vedere, s'ene innamorato di tene, e ti 
vuole ? 

LENA Tu senti: e’ mi vuol far padrona, e mie’ pa’ non ha più a 
fare il contadino, ane a doventar ciottadino, e comandare come 
lui: e mie’ pa’, sentendo questa bonaccia,* vuol ch'i’ lo pigghi 
per forza. 

NANNI E tu che hai risponduto? 

LENA Ch’i' non lo vogghio a patto nessuno, s’i’ dovessi morir 
mille voilte. 

NANNI Non maraigghia se to’ pa’ mi parlò sì superbioso. 

LENA Perché ghi ha questo cocombero ’n corpo.? 


I. avetti in sicuro: averti in moglie di sicuro. 2. dibattere: discutere. 
3. m’arrieco: mi adatto. 4. avo: avevo. 5. Trucco: Turco. 6. caccio: 
cacciato. 7. ripricato: replicato. 8. bonaccia: fortuna. 9. Perché ghi ha 
ecc.: si dice popolarmente di un segreto difficile da mantenere. 
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NANNI Ma se mi t'ha promesso? 

LENA Ghien’ho detto anch’io; ma se non ci vuole stare. 

NANNI Senti, il mie’ padrone vorrà che ghi mantienga la palora. 

LENA E lui non vuol mantienella. 

NANNI O questa c’entra di vero.! 

LENA Guarda in che pricintio? i’ sono con me’ pa’ e co’ il padrone. 

NANNI Che mi di’ tu? i 

LENA La pretta verità, ti dico, così non fussi. 

NANNI Come s'ha egghi a fare qui donche? 

LENA Parla ail to’ padrone, e digghi ogni cosa. 

NANNI Sicuro ch'i’ vo’ dignene,? ho caro di non l’aver trovato 
dianzi, quando ghi voleo dire che to’ pa’ mi t’ava negato e 
m’ava trattato male; perché ora ghi potrò dire più megghio ogni 
cosa da capo a piede, perchene e per come: e vo’ ir ora, gua';4 
ma tu Lena mia, che fara’ tue? 

LENA Io già lo so quel ch'i’ vo’ fare. 

NANNI Chene? 

LENA Anselmo non lo vogghio in mo’ nessuno; i’ ci ho a esser 
anch'io, n’ero ?S 

NANNI Ma ghi è ricco luil 

LENA Sia quanto vuole. 

NANNI È io son poero. 

LENA Tu siei ricco d’avanzo per mene che ti vo’ bene. 

NANNI lo son contadino. 

LENA E io anche. 

NANNI Ma quel doventar ciottadina ... 

LENA S’i° dovessi doventar anche una signora contessa... 

NANNI Donche tu non mi vuo’ lasciare? 

LENA Io no ve’; e tu? 

NANNI Consideralo tu, s’i’ ho caro d’avetti da mene: e tanto più 
mi sento crescer l’amore ’nverso di tene, scoiltando” che, po- 
tendo tu far fortuna, n’ugni mo’ mi vuo’ essere fedele. 

LENA Te lo giuro, fin’alla morte. 

NANNI Care palore; donche tu vuo’ esser mia? 

LENA Finch'io vivo; e più là s’egghi è possivole. 

NANNI Ma to’ pa’? 

1. di vero: davvero. 2. fricintio: procinto; a che punto, in che difficile si- 


tuazione. 3. dignene: dirgliene, parlargliene. 4.gua’: guarda! 5. n’ero?: 
nevvero? 6. da mene: dalla mia parte, per me. 7. scoiltando: ascoltando. 
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LENA Dica quil che vuole. 

NANNI E il vecchio tuo padrone? 
LENA Abbai quanto gli pare. 
NANNI E se tu tocchi delle grida ?* 
LENA Sarò sorda. 

NANNI E se to’ pa’ ti zomba?* 
LENA Mi ammazzi. 

NANNI E la robba d’Anseilmo che tu perdi? 
LENA Vadia in malora. 

NANNI Che fedeltà babbusca!3 
LENA Perché i’ ti vo’ bene sanza misura. 
NANNI E io a tene sanza fondo. 
LENA Alla prova si scortica l’asino.4 
NANNI Dammi la mana. 

LENA Eccola. 

NANNI Ora tu sie’ mia. 

LENA Tu sie’ mio. 

NANNI Per sempre. 

LENA In aterno. 

NANNI A dispetto di chi non vuole. 
LENA Alla barba d’Anseilmo. 


1. E se tu tocchi delle grida?: se ricevi delle sgridate? 2. zomba: picchia. 
3. babbusca: termine scherzoso per immenso, favoloso. 4. Alla prova si 
scortica l’asino: alla prova si misura la verità delle affermazioni. 
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Introduzione 


TacoPo AncELO NELLI nacque a Siena nel 1673. Della sua lun- 
ghissima vita si hanno notizie scarse e slegate, per lo più attinte al 
suo carteggio con l’erudito concittadino Uberto Benvoglienti. Fu 
uomo di solida cultura letteraria, socio, fin da giovane, delle acca- 
demie senesi dei Fisiocritici, degli Intronati e dei Rozzi. Nel 1702 
è a Roma; ma negli anni successivi, fino al 1709, quasi certamente 
tornò a dimorare a Siena. Data da allora l’inizio della sua atti- 
vità di commediografo. Dal 1709 al 1716 visse a Roma, precettore 
in casa Strozzi. Attese al suo ufficio con zelo, e intanto coltivò gli 
studi eruditi, compose commedie, una tragedia, una grammatica 
italiana. Fu iscritto all’Arcadia; nell'ambiente letterario romano 
ebbe amici in particolare i concittadini Gerolamo Gigli e Ludo- 
vico Sergardi (Quinto Settano). Nel 1720 lo si sa a Firenze. Il 
resto della vita lo trascorse in patria, forse nella sua villa di Ca- 
stellina in Chianti, dove, di carnevale, soleva far rappresentare le 
proprie commedie per intrattenere gli amici. Morì a Siena il 21 
gennaio 1767. 

Non meno scarsi e incerti di quelli biografici i dati relativi alla 
cronologia delle commedie nelliane. Quindici ne pubblicò l’au- 
tore, ma non tenne conto né fece memoria di date di composi- 
zione nei cinque volumi in cui le raccolse: dei quali il primo uscì 
nel 1731, i successivi rispettivamente nel 1751, ‘55, ’56, ’58. Gli 
studi in proposito dànno probabili le sole date 1709 per Z/ viluppo 
e La serva padrona e 11727 per La moglie in calzoni. È ragionevole 
presumere che l’attività comica del Nelli resti tutta contenuta nel 
ventennio d’intervallo fra la stampa del primo e del secondo vo- 
lume. 

Come quelle del Fagiuoli e del Gigli le commedie del Nelli 
furono composte per essere recitate da attori dilettanti in teatri 
di accademie, di collegi o privati. E anch’esse, ma più consapevol- 
mente, si adeguano all’ideale di riforma del teatro comico proprio 
di quell'età culturale e promosso dall’esempio di Molière, parti- 
colarmente attivo in Toscana. Sono tutte scritte e senza maschere. 
La poetica a cui s’informano (formulata dall’autore nell’avverti- 
mento « A chi legge » premesso al volume 11 delle Commedie, 1751) 
è notevole per la serietà con cui è riaffermata la funzione morale 
ed educativa della commedia, e per la concordanza, anche nel tono 
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di alcune idee, col contemporaneo programma del Goldoni (prefa- 
zione, del 1750, al primo tomo delle Commedie): specialmente nella 
sottolineata necessità che la commedia, per agire sulle coscienze, 
rappresenti gli uomini «tali e quali sono». 

Nonostante questo presupposto realistico il Nelli tentò di con- 
cretare la sua idea teatrale attraverso una fitta rete di imitazioni: 
del teatro erudito, del teatro popolare dell’arte (ma spogliato del 
buffonesco e dell’osceno), e soprattutto del teatro francese, con 
assoluta prevalenza di quello di Molière. «Le sue commedie» 
osserva il Mandò (opera più sotto citata, p. 104) «sono in gran 
parte lo svolgimento di motivi tolti dal teatro francese, innestati 
sul tronco della commedia d’intrigo, mescolati al ridicolo vivace 
della commedia improvvisa »; e quanto ai motivi molieriani il Tol- 
do ha mostrato minuziosamente (v. opera più sotto citata) che il 
Nelli spesso procede addirittura per « contaminazione », accumulan- 
do in una sola azione comica motivi, figure, scene di diverse com- 
medie del grande francese. Fu sedotto specialmente da alcuni ca- 
ratteri — le précieuses, le femmes savantes e i loro corrispondenti 
maschili — che a lui pareva incarnassero difetti tipici del suo tempo. 
La sua poetica intendeva infatti porre «nella più chiara veduta e 
prospetto . . . i vizi più in uso e alla moda»; fra questi egli satireg- 
giò la smania dei viaggi e l’affettazione, al ritorno, di spregiare la 
patria (Zl forestiero în patria), e la moda dei cicisbei (I! geloso disin- 
volto). Ma la sua satira del costume contemporaneo si riduce ad 
allusioni, nemmeno mordaci. Il meglio della sua arte comica sta 
invece nel tentato approfondimento psicologico di alcuni difetti 
umani senza particolari caratteristiche temporali e ambientali; al 
che egli si accosta in qualche commedia dove l’imitazione di Mo- 
lière lascia il posto a uno studio diretto del mondo morale: // 
faccendone, Il tormentator di se stesso, Il geloso in maschera, La 
suocera e la nuora. Nuclei d’intuizione psicologica, che la prolis- 
sità e, diciamo, la pedanteria analitica del Nelli non lasciano in- 
carnare in personaggi vivi; ma, anche così, notevoli, quali sugge- 
rimenti innovatori, nella storia del teatro comico settecentesco 
pregoldoniano. 

* 


Il primo volume della prima edizione delle Commedie uscì a Lucca, 
presso i Marescandoli, nel 1731. Il secondo — contenente, come il prece- 
dente e ciascuno dei successivi, tre commedie — fu stampato a Siena nel 
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1751 da Francesco Rossi. In un avviso a stampa del 1754 il nuovo editore 
prometteva di ripartire in cinque altri volumi le rimanenti quindici com- 
medie inedite del Nelli. Pubblicò invece tre soli volumi, rispettivamente 
nel 1755, ’56, ‘58. Delle sei composizioni drammatiche rimaste inedite, la 
tragedia Il Pompeiano (se ne faceva parte) si conserva nella Biblioteca se- 
nese, le altre si sono perdute. Una seconda edizione delle Commedie, 
fatta a Milano nel 1762 da F. Agnelli, riproduce la prima. Di undici 
commedie curò modernamente la ristampa A. Moretti (Zanichelli, Bo- 
logna, 1883-1899, tre volumi). Nelle scene da noi riportate è seguito il testo 
del Moretti; qualche sua nota riprodotta è contraddistinta dalla iniziale M. 
Sul Nelli, oltre le notizie dei repertori generali: A. MORETTI, 7. A. N., 
in «Rassegna Nazionale», 1° febbraio 1890; F. MANDÒ, // più prossimo 
precursore di Carlo Goldoni (7. A. N.), Arezzo, Sinatti, 1903; P. ToLpo, 
L’ouvre de Molière et sa fortune en Italie, Torino, Loescher, 1910, pp. 235- 
345; I. SANESI, La Commedia, vol. 1, Milano, Vallardi, pp. 261-279. 


DA «LA SUOCERA E LA NUORA» 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
Sala. 


PASQUALE e LITIGIA 


LIT. Se così è, io potrò andare a ripormi, e di padrona ch'io era in 
questa casa, mi converrà andare in cucina a far la sguattera. 
PAS. Ma voi pigliate le cose troppo a traverso, signora Litigia, mia 

consorte amatissima. 

LIT. E voi, signor Pasquale, mio marito pasqualissimo, le pigliate 
troppo alla cieca e alla babbalà,' senza farci sopra punto di ri- 
fiessione, né vederci dentro il veleno che ci è ascoso. Io non ci 
voglio star sotto. 


Anche «de La suocera e la nuora, inclusa nel 111 volume delle Commedie 
(Siena, Francesco Rossi, 1755), non si conosce altra data oltre quella di 
stampa. Quasi certamente la commedia fu scritta e rappresentata prima 
di quell’anno. Non pare la conoscesse il Goldoni, autore, nel 1750, de 
La famiglia dell’antiquario, che ha per sottotitolo La suocera e la nuora 
e svolge lo stesso tema: fra le due commedie non vi è comunque alcuna 
dipendenza. 

ARGOMENTO, — Litigia, la suocera, Agrida, la nuora, sono caparbiamente di 
fronte: la prima, decisa a mantenere assoluta la propria autorità padronale, 
la seconda, a rifiutare anche il menomo segno di sottomissione. Invano 
Pasquale, marito di Litigia, Filidauro, loro figlio e marito di Agrida, Ono- 
rato, saggio amico di famiglia, tentano di far sentire alle due donne la 
voce della ragione; anzi il conflitto si inacerbisce, complicato dai pettegoli 
interventi dei servi Zeppa e Zughetta e dall’ambiguo comportamento di 
Bireno, che vuol ingraziarsi suocera e nuora, fingendosi con l’una nemico 
dell’altra e viceversa. Infine, per consiglio di Onorato, le due nemiche sono 
inviate in due diverse ville di campagna, e in casa torna la pace. 

La suocera e la nuora è considerata il capolavoro del Nelli. Indipendente 
dal teatro molieriano non meno che dal teatro dell’arte — che pure anno- 
verava tra i suoi temi quello dei dissidi fra suocera e nuora —, la commedia 
è notevole per l’arguta e realistica osservazione dei caratteri delle due 
antagoniste, e nel primo atto — in cui si condensa la sua vis comica e si 
esaurisce la capacità di progressione psicologica — per la semplicità e la 
coerenza dell’azione. 


1. alla babbalà: alla carlona. 
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PAS. Ma ditemi per carità, che pregiudizio ci è per noi che la si- 
gnora Agrida nostra nuora... 

LIT. Aggiugnetevi nuora superbetta, senza rispetto e senza con- 
venienza, se volete darle in poche parole le lodi ch’ella merita. 

PAS. Ma che fa ella per meritar queste vostre ingiurie? Ed in che 
trovate voi quel veleno che dite? 

LIT. Poffar mio padre! Ognuno, che non sia talpa come voi, lo 
vedrebbe. Quell’uscir di casa senza dirmi nulla; quel mandare 
in qua e in là il servitore senza mia licenza; quell’ordinare in 
casa tutto quel ch’ella vuole, senza mia saputa, non è un con- 
siderarmici per una di più, e un volermi mettere appoco appoco 
in un cantuccio? 

PAS. Veramente non sarebbe male il farvene saper qualche cosa, 
quand’ella vuol far ciò che dite. 

LIT. Che far sapere? Che quando vuole? Dimandarne licenza bi- 
sogna dire, e non il far sapere semplicemente; e il volere sta 
appresso di me, e non di lei. 

PAS. Dunque voi vorreste che la moglie del nostro figliuolo fos- 
s’entrata in questa casa per esserci schiava, e che non fosse pa- 
drona... 

LIT. E voi vorreste che la moglie del nostro figliuolo contasse più 
di lui medesimo? 

Pas. Oh questo no. 

LIT. Oh questo sì, pare a me. Filidauro l’ho saputo avvezzare in 
maniera, che di tutto mi domanda permissione prima di farlo. 
Voi lo vedete da voi. 

PAS. Questo è vero. Egli dipende totalmente da’ nostri voleri, e 
per questo io gli voglio tutto il mio bene. 

LIT. E per questo, se si lascian correre le cose in questa forma, 
sarete obbligato a volergli tutto il vostro male. 

PAS. Oh perché? 

LIT. Perché, se la sua moglie ha da poter contar più di lui, lo farà 
fare a suo modo, e non vorrà ch'egli, a suo esempio, abbia da 
noi alcuna dipendenza; ed eccoci tutti due ridotti papa sei" in 
casa propria, e tutto il vostro bene andato a spasso. 

PAS. Voi mi avete messo una pulce in capo, che non vorrei che 
me l’avesse a far grattar più d’una volta. 


1. papa sei: «in condizione di non contar punto» (M.). 
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LIT. Altro che far grattare! Guardate che non ve l’abbia più d’una 
volta a far batter nel muro, se non ci pigliate rimedio. 

PAS. E qual sarebbe questo rimedio? 

LIT. Non esser tanto bufalo, come voi siete. 

Pas. Come a dire? Mi par che voi cominciate a trattarmi un po’ 
troppo male, a me. 

LIT. Chi vi tratta male? Chi vi tratta male? 

Pas. Dar del bufalo su per la testa del marito non mi pare il più 
gentil trattamento del mondo, se voi dite a me. 

LIT. Se io vi avessi dato del bufalo quanto all’armatura che quel- 
l’animale ha in testa, avereste ragione; ma io ho voluto intendere 
quanto al lasciarvi menar pel naso, com’egli fa, marito mio 
caro. 

Pas. Oh in questa forma poi muta la faccenda. Dunque il rime- 
dio sarà di non lasciarsi menar pel naso e farsi ubbidire: non 
volete dir questo? 

LIT. Questo appunto. 

Pas. Lasciate fare a me. Vi farò vedere come si fa a farsi stimare. 

LIT. Se lo farete, si viverà in santa pace come pel passato; altri- 
menti vi so dire che ci vogliono entrare di gran diavoli in questa 
casa. (via) 

Pas. Sottosopra* la non ha il torto, perché, se la nuora rivoltasse 
il figliuolo a farlo far da padrone, si avvererebbe in me il pro- 
verbio: Figlio padrone, padre servo e minchione. Ma eccolo 
appunto.? 


SCENA VIII 
Anticamera. 


AGRIDA e ONORATO 


AGR. Mi domandate il perché della mia tristezza? Voi dovreste, 
se non saperlo, almeno immaginarvelo. Le contrarietà, le sec- 
cature e le ingiuste pretenzioni di mia suocera, che van sempre 
più crescendo, mi fan temere di dover passare una vita molto 
infelice in questa casa o di dover prendere qualche strana riso- 
luzione alla fine. 


1. Sottosopra: suppergiù. 2. Nella scena successiva padre e figlio si pro- 
pongono di persuadere le rispettive consorti a concordare un modus vivendi. 
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on. Come? Il vostro spirito e la vostra virtù vi lascian pensar così? 

acr. Che spirito ? Che virtù ? Io, in maritandomi, non ho inteso di 
rendermi schiava. 

on. Certo che una moglie, e signora come voi, non debbe esser 
soggetta a schiavitù alcuna. 

AGR. Ma io, se non mostrassi coraggio col farmi viva, lo sarei. 

ON. Lodo molto che vi facciate coraggio, per non avvilirvi e non ab- 
bandonarvi alla malinconia; ma non già per mettervi a contra- 
stare e a dichiarare alla signora vostra suocera una guerra aperta 
ed inconsiderata. 

aGR. No? Che vorreste forse che io mi lasciassi mettere il piè sul 
collo, e cucciassi come un cagnolino ? 

on. Niente di questo, ma... 

AGR. Eh che questi son consigli da darsi a qualche bietolona, che 
non ha né meno spirito da cacciarsi una mosca dal naso, e non 
a me. 

on. Perdonatemi, signora, voi non prendete bene la mia propo- 
sizione. Io ho altro concetto del vostro spirito da quel che vi 
supponete; ché anzi, perché io ben conosco il vostro animo no- 
bile e generoso, vi consiglio a non avvilirvi in un contrasto 
poco a voi decoroso, e che disconverrebbe pur anco a donne 
della più bassa plebe. 

acR. Che vorreste dire, che io sia una pettegola? 

ON. A me pare di aver detto tutto il contrario. 

aGR. Ma se mi credete capace di fare ciò che esse hanno in co- 
stume ? 

ON. Dunque voi mi accordate che il contrastar colla suocera? sia 
un costume plebeo ? 

AGR. Io non son per anche venuta seco a tu per tu. 

on. Lo credo; ma il non prender intorno alle vostre differenze? 
alcun temperamento,4 vi renderà ogni giorno più animose l’una 
contro l’altra, ed una volta che il caso porti l'abboccarvi sopra 
cose contrariate, con tutta facilità potete scendere a delle bas- 
sezze. 

AGR. Si guardi ella ben di farlo, perché le dirò chiare le mie sillabe. 


1. farmi viva: reagire, rispondere. 2. suocera. Il testo: «nuora»: lezione 
che il Moretti conserva, pur addebitandola a una svista dell’autore o del 
tipografo. 3. differenze: contrasti. 4. temperamento: accomodamento, 
accordo. 
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on. Ed eccovi al contrasto plebeo, che io vi consigliavo di sfuggire. 
AGR. Ma che dovrei lasciarmi sopraffare, e mettere la catena al 
piede? Questo non lo soffrirò mai. Consigliatemi altro. 


SCENA IX 
FILIDAURO € detti. 


FIL. Quanto vi debbo, amico, per l’incommodo che vi prendete di 
venire a far passar qualche ora con piacere alla mia moglie colla 
vostra dotta e savia conversazione! 

on. Anzi io son tenuto ad ambidue per l’onore di poter trattare 
una signora della qualità e spirito della signora Agrida. 

AGR. Troppo esaltate, signor Onorato, una donna, che col suo 
costume non si solleva più alto che quelle del popol basso e 
plebeo. 

on. Ma voi pretendete a torto di mortificarmi. 

FIL. Signora, non è d’adesso che voi sapete che il signor Onorato 
è mio amico, onde... 

acR. E della signora madre vostra ancora lo sarà, se non m’in- 
ganno. 

on. Benché io non abbia mai avuto la sorte di trattar la signora 
Litigia, pur mi pregio di esserle buon servitore, come lo sono di 
tutta la loro casa. 

FIL. Voi siete nostro buon amico, e voi, signora Agrida, dovete 
considerarlo come tale, e prender da lui consiglio in ogni oc- 
correnza, colla certezza che sarà ottimo. 

AGR. Forse non sempre sarà tale per me in tutti i casi. 

FIL. Come? 

AGR. Signor sì, perché appunto adesso mi averebbe voluto consi- 
gliare a lasciarmi metter vilmente la catena al piede da vostra 
madre. 

on. Perdonatemi; io non vi ho mai consigliato ad avvilirvi, anzi a 
sostener sempre il nobil carattere che possedete. 

FIL. Sentite, signora, io, per quanto potrò, non soffrirò mai che 
siate trattata in questa casa da meno di quel che vi si conviene; 
ma dovete ancor riflettere che mia madre è mia madre, e che, 
come tale, è principal padrona. Io le debbo tutto il rispetto ed 
obbedienza. 
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acr. Se glie lo dovete voi, non sono obbligata a doverglielo io. 

FIL. Ma siete obbligata a doverlo a me. 

AGR. La cosa è scambievole; ma però, in quanto al rispetto mio 
verso di voi, bisogna vedere in che. 

FIL. Sempre, s'intende, nelle cose giuste e ragionevoli, ed in con- 
seguenza a Lei ancora... 

AGR. Ma se vostra madre fosse una matta? 

FIL. In quel caso né voi né io saremmo obbligati ad alcuna depen- 
denza da essa, 

AGR. Io mi figuro ch’ella sia tale colle sue pretenzioni. 

FIL. Quando queste fossero quali voi le figurate, avreste ragione; 
ma bisogna prima ch’elle, come alcune delle vostre, sien poste 
ad un esame ben giusto e rigoroso per poter... 

AGR. Oh, bisognerà alzare un tribunale di giustizia per questa fac- 
cenda. Io l’intendo a mio modo. (via) 

FIL. Non ve lo diceva? 

on. Ed io non vi diceva esser assai difficile persuadere una fem- 
mina, che non intende, o non vuole intender ragione? Io mi son 
provato a farle un sensato e ragionevole discorso per indurla a 
qualche temperamento; ma o cambiava i termini, o scappava ad 
altre proposizioni. 

FIL. Che faremo dunque? 

on. Non vi perdete d’animo. Provate se vi riesce d’indur vostra 
madre a qualche condescendenza, ed allora vedremo. 

FIL. Farò il possibile. 

on. Addio amico. 

FIL. Addio. 


SCENA XVI 


Sala con tavola apparecchiata. 


LITIGIA, PASQUALE, AGRIDA, FILIDAURO, ZUGHETTA, ZEPPA'! 


LIT. Oh! buon pro a lor signori. (Agrida si alza un poco, e pot si 
rimette a mangiare; Filidauro st alza, non rimettendosi a sedere) 
Non sapevo che i figliuoli avessero l’autorità di ordinare in ta- 

1. Litigia torna in quel punto da un giro di visite, nel quale, apposta per ri- 

tardare il pranzo, s'è fatta accompagnare da Zeppa, servitore e cuoco. Il 


pranzo l’ha preparato Zughetta; appena in tavola, Agrida s'è messa a man- 
giare. 
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vola e mettersi a mangiare senza i loro genitori. Usanza nuova, 
e forse sola di questa casa! 

AGR. (stando sempre a sedere) Né io sapevo che i padri e le madri 
discrete avessero sì poco considerazione pe’ loro figli, da non 
tornare a pranzo che tre ore dopo mezzogiorno. Usanza nuova, 
e forse sola di questa casa! 

PAS. Ma io averei creduto, che i figliuoli... 

FIL. Signor padre, non prenda ciò per mancanza di rispetto. La 
signora temeva che lo star sì lungo tempo a prender qualche 
ristoro potesse cagionarle qualche deliquio. 

LIT. Ella non era però digiuna. 

AGR. Ero ripiena, come anche lo sono, delle sue dolci maniere di 
trattare. 

PAS. O via, non più discorsi, mettiamoci a tavola anche noi, perché 
le vivande si freddano. (mentre si mettono tutti a tavola, Agrida 
si fa dar da bere, e saluta in maniera ridevole) 

AGR. Alla salute di lor signori. 

Pas. Non le rendo subito ragione," perché son a corpo vuoto. 

LIT. Ella ch'è ripiena delle mie dolci maniere, ma più della ciocco- 
lata e del pranzo, lo può fare senza timore che le pregiudichi. 

FIL. In molti luoghi questi saluti alla tavola sento che sono messi 
in disuso. 

PAS. Hanno fatto anche bene, perché son d’impiccio e soggezione. 

LIT. Si poteva dismettere anche il già fatto. 

AGR. (ironicamente) Non l’ho voluto trascurare per non mettere in 
casa anche quest'altra nuova usanza. (Zughetta porta la frittura 
bianca) 

LIT. Ma questo non è fegato, né questa è vaccina, come da me era 
stato ordinato. 

AGR. Questa è frittura bianca e vitella, com'era stato ordinato da 
me. 

LIT. (a Zughetta) Chiamami il servitore. (Zughetta parte) 

Pas. Mangiamo un po’ in santa pace quel ci è, che mi pare assai 
buono, e intanto si chiami Placida.* 

aGR. Meglio è certamente del bù e del maiale. 

zeP. Eccomi, signora; che mi comanda? 

LIT. Che ti ho io ordinato per pranzo? 


1. rendo...ragione: rispondo al brindisi. 2. Placida: figlia di Pasquale 
e di Litigia, non ha parte nella commedia. 
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AGR. Di’ prima quel che ti avevo ordinato io. 

zEP. (a Agrida) V. S. mi aveva ordinato vitella, piccioni e frittura 
bianca. (a Litigia) E V. S. mi ha comandato ch'io non compri 
nulla di questo, ma vaccina, maiale e fegato. 

LIT. Perché dunque, temerario, non mi hai obbedito? 

zeP. Io ho procurato obbedir tutte due, e perciò ho comprate l’une 
e l’altre cose. 

LIT. Io son la padrona. Così eseguisci i miei comandi? 

zEP. Signora, non entri in collera contro di me, né mi condanni, 
ma si sfoghi contro del signor Bireno, e condanni lui. 

LIT. Com’entra qui il signor Bireno? 

zEP. Ecco come. Avendo io avuto questi due ordini contrari, me 
ne andavo per strada molto sopra pensiero. Ho incontrato quel 
signore, a cui ho detto la cagione del mio turbamento, ed ei mi 
ha consigliato a far quel che ho fatto. 

LIT. Senza un tal consiglio ti voleva riuscire sbalzar fuori di casa. 

AGR. Averebbe trovato chi l’averebbe raccolto al balzo. 

LIT. Ma perché non si è cotta l’altra carne ordinata da me? 

ZEP. Qui poi non ci ho che fare. Ne dimandi alla signora cuoca. 

zuc. Molte sono le ragioni. Primieramente per far più presto, per- 
ché a cuocere quel bù non ci voleva meno di otto o dieci ore; 
in secondo luogo perché la desina' fosse più delicata e guste- 
vole. 

PAS. (che sempre ha mangiato e va seguitando) Dice benissimo, par- 
ticolarmente per chi non ha denti. 

zuc. Ed in terzo, perché questo era l’ordine della signora Agrida. 

LIT. I miei ordini si hanno da eseguire in questa casa, e non di 
alcun altro. Io solamente ci comando; né ci voglio tante padro- 
nanze. 

AGR. (alzandosi da tavola) Bisognava non aver dato per moglie al 
vostro figliuolo una mia pari; ma una mendica e figlia di un cia- 
battino. 

LIT. (st alza anch'essa) E chi vi par d’essere? 

AGR. Qualche cosa più di voi, se non per altro perché più di voi 
ho giudizio. 

PAS. Eh di grazia non entrate in questa sorte di litigi, perché ci 
sarebbe da aver la sentenza contro per tutte due. Rimettetevi a 


1. desina: desinare. 
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tavola, che or ora verrà l’arrosto, e mangiam questi due bocconi 
in pace. 

LIT. Oh ve’ che soggetto, pretende d’aver più giudizio di me! Una 
fraschetta, una nata di ieri, che non ha altra pratica del mondo 
che di male scegliersi quattro innamorati . . . 

AGR. Se fossi in questo caso, gli averei saputi sceglier meglio di quel 
che avete fatto e fareste voi. 

Pas. (si alza infuriato) Oh canchero! qui s’entra troppo avanti. 

FIL. (ad Agrida) Signora, si ritiri nelle sue stanze. 

PAS. (a Litigia) Andiamo un po’ in camera nostra. 

AGR. (a Filidauro) E dovrò soffrire questi trattamenti? 

LIT. (a Pasquale) Non ci voglio star sotto. 

FIL. (ad Agrida, che conduce dentro) Si aggiusteranno le cose. (via) 

PAS. (conducendo dentro Litigia) Ci si rimedierà. (via) 

zuc. O che bella scena! 

zeP. Oh che bella barabuffa! 

zuc. Finiamola meglio in cucina. 

ZEP. Sì, intorno a que’ piccioni grossi che dovrebbono essere in 
fiore. 

zu. Che io ho avuto il giudizio di cuocere. 

zeP. Ed io di comprare. 


DA «LE SERVE AL FORNO» 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA II 
Strada con bottega di fornaio, ove si vede il forno. 


CUTTREMOLA e FREGOLA da diverse parti, con tavole di pane, e 
PALANDRONE € PALANDRA, che scaldano il forno. 


cur. Buon giorno la me’ Fregolina. Oh come n’abbiam prese le 
misure giuste, tu e io! 

FRE. Dich'il vero. Pare che ci regoliamo tutte due col martello del 
medesim’oriuolo. 


Le serve al forno, di cui s’ignora la data di composizione, fu inclusa dal 
Nelli nel 11 volume delle Commedie, edito a Siena da Francesco Rossi nel 
1751; il primo, giova ricordare, era uscito nel 1731 (Lucca, Marescandoli). 
ARGOMENTO. — Simplicia è una fanciulla semplice semplice e affatto ignara 
dell'amore. Il vecchio tutore Agridemo, invaghito di lei e della sua do- 
te, si prepara a sposarla e intanto la sorveglia gelosamente; non così però 
che il giovane innamorato Leandro — complici la balia della fanciulla, 
Poppiona, e il proprio servo, Rattoppa — non riesca ad avvicinarla e a 
farsene amare. La riapparizione del padre di Simplicia, creduto morto, 
toglie ogni ostacolo al matrimonio dei due giovani. 

«La scena si finge a Firenze.» 

Il Toldo (op. cit., pp. 342-344) ha additato le fonti molieriane della com- 
media: Simplicia ripete l’Agnès de L’école des femmes, caricandone i tratti 
fino a degradare in sciocchezza l’innocenza del prototipo; Agridemo ha 
qualche rapporto con l’Harpagon de L’Avare. Ma prevalgono questa volta 
la tradizione comica classica, da cui la commedia desume l’intreccio e lo 
scioglimento, e quella dell’arte, coi raggiri e i travestimenti e le scene di 
servi. 

Non prive di originalità e di vita sono alcune scene, in margine all’in- 
treccio, che si svolgono sulla pubblica via, davanti al forno dei coniugi 
Palandrone e Palandra, e che hanno per interpreti, oltre ai due fornai, 
la balia Poppiona, il furbo servo Rattoppa e soprattutto le serve Cuttremola 
e Fregola, continuamente chiacchieranti, malignanti, litiganti. 

Il Nelli rappresenta questo piccolo mondo servile con uno studio attento 
del vero e con effetti di simpatica vivacità; senza però che il suo realismo, 
che pure lo accosta al Goldoni, implichi un interesse morale e sentimentale 
capace di andare oltre il gusto del comico pittoresco e, insieme, di spo- 
gliare la materia popolaresca di ogni compiacimento letterario: come inve- 
ce avverrà nelle commedie goldoniane vernacole di costumi popolari. 
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cut. E i’ ho un’altra risveghia' ben differente dalla tua. 

FRE. Quella del padrone forse? 

cut. Che vorresti giudica’ di me da quil che si dice di te? La mia 
l'è di quattro o cinque ragazzi, che ’mprincipiano a far un fra- 
casso da diaoli ogni mattina ’nnanzi giorno, e ben spesso con- 
vien ch'i’ mi levi pe’ loro bisogni. 

FRE. Questa è ben più fastidiosa di quella del padrone. 

cut. Lo dico io! 

FRE. Oh chi t’ha detto che il signor Alticozzo vien quasi ogni mat- 
tina a farmi lo svegliarino? 

cut. S'e’ si sa per tutto Camaldoli ?? 

FRE. L’è veramente per me un po’ di croce quel sentirsi risvegliare 
allo spuntar dell’alba, e guastar il miglior sonno della mattina; 
ma egli è avvezzo così, che ci faresti? 

cut. E’ ci ha avvezzato anche te, eh? 

FRE. Per forza: quand’ei si desta, non ce lo terrebbono le catene 
a letto. Si veste in un sùbito, e gira per tutta la casa a svegliar 
chi dorme. 

cur. Oh io poi vorre’ un po’ vedere . . . Ma che facciam’ no’ qui 
merendone,3 che stiamo a cicala’ cariche come somare, e non 
andiamo a i* forno a posar i pane per cicala’ poi a nostr’agio? 

FRE. Tu hai ragione. Andiamo. (vanno al forno) 

cut. Oh buon di, fornaio; e voi, mona5 Palandra, come s'è eghi 
faticato stanotte? 

PAL. Più di voi, vedete. 

cut. E° ci ’olea poco. Ma lasciate che no’ posiam queste taole. 

PAL. Fate pure. 

cut. I’ ho paura, fornaia mia, che vo’ non abbiate fin qui laorato 
più di me, come vo’ dite. Se vo’ non aete né meno i forno caldo! 

PALAN. Se non è caldo, si scalderà. 

FRE. Ma che sarà egli del mio pane, che cola già? 

PALAN. L’avevi a dimenar un po’ più, e rassodarlo. 

FRE. Quanto a esser sodo, egli era sodo a bastanza lui, ma sta, sta, 
e’ si guasta, esce di lievito. 

PAL. Vo’ l’avrete fatto troppo presto. 


r. risveghia: sveglia. In queste scene il Nelli riproduce, con una fedeltà 
alquanto compiaciuta, il vernacolo fiorentino. 2. Camaldoli: nome di al- 
cune vie popolarissime di Firenze. 3. merendone: scioperate. 4. t: il, ar- 
ticolo. 5. mona: monna, madonna: signora. 
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FRE. All’ora che l’avete comandato. 

cuT. Io poi che non ho lo sveghiarino d’i padrone, come lei, mi 
ci son messa un po’ più tardi, e l'ho voluto porta’ mezzo lielto,' 
perché qui press’a i forno eghi ailza più presto, e lo potrò ’n- 
fornare a dovere, e, come si dice, ’n fiore. 

FRE. I’ vo’ infornar la prima. 

PALAN. Ora sapete che cos’avete a far voi altre? Ritirarvi da parte, 
e lasciarmi lavorar con libertà, ché una dopo l’altra resterete 
tutte contente. 

CUT. Dice i vero, maestro Palandrone. Usciam fuori di bottega, 
ché lì no’ cicaleremo un po’ tra noi. (escono)... 


SCENA XV 
Strada con forno. 
PALANDRONE, PALANDRA, FREGOLA € CUTTREMOLA” 


FRE. Che vorresti tu dire? Forse vorresti giudicare l’altre da 
quel che faresti tu? 

cuT. Com’a dire, la me’ rifrustacase ?3 Che puo’ tu dire de’ fatti 
mia? 

FRE. Quel che tu non puoi dir di me. 

cut. Oh i’ non son ma’ stata mandata ’ia di casa d’ailcuno, tu m’in- 
tendi. 

FRE. Sì una volta sola. 

cuT. Oh ve’ chi vorrebbe rinfacciare a me queste cose! Come se 
e’ non si sapessi che... 

PALAN. Eh via state chete, e non entrate in questi gineprai. 

FRE. Le mie son verità, e le sue tutte bugie col manico. 

CUT. Bugie co i manico! Va un po’ a vede’ s’i’ ci son ma’ stata 
scritta ne’ libri deghi Otto,t come te. In quil banco i’ non v’ho 
per anche speso un quattrino. 

FRE. Perché altri ce l’hanno pagati per te. 

PALAN. Via, via, mettete la briglia alla lingua. 

cuT. Che ce la metta prima lei. 

FRE. Io? Io durerò di dire finché avrò fiato, perché da dire non me 
ne manca delle tue ladronerie e bricconate. 

1. lielto: lievitato. 2. La baruffa tra le due serve scoppia improvvisa e 


non trae motivo dalle scene precedenti. 3. rifrustacase: ficcanaso. 4. Ot- 
to: magistrato fiorentino di otto membri, con giurisdizione penale. 
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cut. A me ladra? a me briccona? I’ ti vo’ strappare il core con 
queste mane. 

FRE. Accostati, accostati, se tu vuoi restar senz’occhi: con quest’u- 
gna te li voglio far schizzar fuori di quella testaccia di capra. 

PAL. (entrando in mezzo per impedirle) Eh via non fate. 

cur. Ah poerina! I’ ti ’orre’ mangia’ viva. 

FRE. A delle più brave di te ho fatto vedere il bel di Roma.’ 

cut. A me far vedere i beil di Roma? Aspetta ch'i’ ti vo’ strap- 
pare a pel pelo.” (si attaccano, procurando l’una a l’altra di alzar 
la gonnella per batterla. La fornaia si adopra în vano per ispartirle, 
e il fornaio da parte se la ride) 

FRE. Oh, avanzo di birri, a me queste cose? 

cut. Ah, rifiuto di buoja. Tutt'i popolo ha da vede’ le to” magagne 
rattoppate. 

FRE. (mentre si battono) Farò ben veder io a ognuno le toppe della 
to’ camicia. 

PAL. (a Palandrone) Fornaio, spartitele voi, ché a me non mi dà 
l’animo. 

PALAN. Aspetta. (corre a pigliar la pala del forno) O fermatevi, o 
che i meno alla peggio senza dare in fallo. 

cuT. I’ ne vo’ la so’ pelle. 

FRE. E io le sue budella. 

PAL. Ah vergogna! Non vedete che vengono in qua due signori? 
Che diranno de’ fatti vostri? 

cut. Ma vi par eghi, fornaia, ch'i’ abbia a esse’ trattata così? 

FRE. Si tratterebb’egli di peggio una pelacani? 

PALAN. (a Fregola) Entrate in bottega, prima che arrivino que’ 
signori; ché io voglio accomodar queste differenze con soddisfa- 
zione di tutte due, e avete a esser più amiche di prima. 

FRE. Il fornaio è troppo galantuomo; non gli si può dir di no. 

PAL. Presto, entrate dentro; non vedete che son qui? 

cut. Palandra mia, siete donna troppo di garbo: i’ vo’ fare a mo’ 
vostro. (entrano in bottega) 


1. il bel di Roma: il sedere. 2. a pel pelo: fino all'ultimo pelo. 
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ATTO TERZO 


SCENA VII 
Strada con forno. 


PALANDRA € CUTTREMOLA 


PAL. Non sarà un’ora ch’egli è passato di qui: l’ho chiamato in 
bottega, e gli ho detto: Frucola mio, tu se’ ben fortunato. Eccoti 
qui un bel regalo, che ti manda la tua Cuttremola tanto di garbo, 
e che ti vuol tanto bene. 

cut. E lui che ha eghi detto? 

PAL. Ve lo potete immaginare. Quando l’ha visto, e che gli ho 
detto ch'era per farsi una camiciola e un paio di calzoni, lo ha 
baciato cento volte, e duemila m'ha detto che vi ringrazi da 
parte sua. l 

cut. Eghi è po’ un gioanetto d’oro, e i più bon fighiuolaccio d'i 
mondo. 

PAL. lo credo che per esser troppo buono e’ non sia buono a nulla; 
né s) capire come voi, Cuttremola mia, ve ne siate innamorata. 

cut. Che non vi par ch’e’ sia un beil gioane, di buona schiena e 
ben riquadrato? 

PAL. Fin a cotesto ve l'accordo. 

cur. Oh che vorresti vo’ di più per un innamorato? E ’n quanto a 
quil che vo’ dite, ch'e’ non vi par buono a nulla, vo’ pighia- 
t'erro,” perché, sebben e’ par buono a poco di parole, di fatti poi 
e’ non è così. Gnarebbe? che vo’ ’edesse? com'e’ s’accomoda, e 
riesce bene alla fatica ’n tutte le faccende di casa. 

PAL. Or io non saprei. L'amante lo vorrei spiritoso, e che la sa- 
pesse ben discorrere. 

cut. Lo dic’anch’io quand’e’ si potesse ae’* l’uno e l’ailtro nella 
medesima persona; ma quando questo non si troa, e’ ci si ri- 
media co’ i procacciarsene di tutte le sorte. Oh come credete 
’oi che la facessi la padrona ch'i’ servio ’nnanzi a questa? L’avea 
i galante noellista,5 che ghi riportaa tutt'e’ fatti della città, e 


1. erro: errore, abbaglio. 2. Gnarebbe: bisognerebbe. 3. ’edesse: vedeste. 
4. ae’: avere. 5. noellista: «novellista, che raccoglie e rapporta novelle» 


(M.). 
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dell’ailtre conversazioni, co’ raggiri e le ’ntese le più segrete: 
quello delle gabale' per metter male, e scrier lettere cieche :* 
i brao,? per minacciar e fa’ paura: lo ’nserviziato,* per porta’ 
imbasciate, rivede’ conti, andar a i mercante, e far ailtri ser- 
vizi: lo spiritoso, per tenere ’n brio e fa’ ride’ la brigata con 
motti e equivochi, e con da’ la quadra5 a quest’e a quello, tiran- 
dogliela giù alla peggio. 

PAL. Oh quanti ne aveva ella? 

cuT. I’ non ve lo sapre’ dire. La strada di casa sua la non mette- 
v'erba. Ma i’ non ve n’ho detti né men la metà, e ho lasciato i 
cicisbeo della notte... 

PAL. Come della notte? 

cuT. Madonna sì, quello che l’accompagna la sera, quando la va e 
torna da veghia. Lo spenditore ... 

PAL. Che vuol dire, il maestro di casa? 

cut. Eh dico di bottega io. Lo spenditore, cioè quello che sup- 
prisce alle spese de’ piaceri. 

PAL. Una gran corte aveva questa signora. E voi che stavi” in casa 
sua, sarete stata anche voi una buona cortigiana, e ci averete 
buscato assai bene. 

cuT. I’ non me ne lamento, benché i guadagno non mi ’enia da lei, 
ma da’ so’ avventori, perché e’ ce n’er'uno ch'e’ frequentaa la 
casa per me, bench’e’ fingessi di ’enicci per lei; e mi ricompen- 
sava anche a sodo® delle me’ fatiche. 

PAL. Buon pro vi faccia. Or voi, che siete stata in tante case, vi sa- 
.rete trovata a gran cose. 

cuT. A vedenne e sentinne delle belle e delle brutte. I° m’abbatte’ 
una ’oilta’ a entrare in una, alla quale i” non vo’ fare i nome, 
dove i suocero era ’nnamorato della nuora, e i marito d’essa, 
ch'era di que’ che beon grosso, ghi conducea ’n casa e’ cicisbei, 
affinché non la fosse neghi spassi da men dell’ailtre. Oh che taf- 
ferughi d’i diaol ci nasceano a ogni poco! e che guazzabughio era 
quello! 

PAL. Benché io ne senta raccontare ogni giorno delle curiose assai 
qui in bottega mia, questa mi par delle più maiuscole, e mi è 


1. gabale: cabale, artifici segreti. 2. cieche: anonime. 3. brao: «il bravo, 
il rodomonte» (M.). 4.’nserviziato: servizievole. 5. da’ la quadra: met- 
tere in burla. 6. la non mettev’erba: perché frequentatissima, 7. stavi: 
stavate. 8. a sodo: largamente. 9. ’oilta: volta. 
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piaciuta più di quella che ci contò ieri della padrona sua la 
Strosciona, che, come voi sapete, l’ha una bocca che non sa ri- 
tener né men la sciliva. 

cut. I’ la conosco, la conosco. E che vi raccontò ella? 

PAL. Che la detta sua padrona la si mette ben spesso per dell’ore a 
stare a una gran spera, ® ch’ell’ha in camera, a studiare i sogghi- 
gni, le voltate d’occhi amorose, le guardature sdegnose e torbe, 
gl’inchini, l’alzar la gonnella con grazia per farsi vedere, come 
per accidente, le sue gambe ben fatte; il muover il piè con leg- 
giadria; porger la mano e prendere il tabacco con smorfie, e 
mill’altre scimmierie di questa sorta. 

cut. Credetemi pure, Palandra mia, che cotesta signora la non è 
sola a fa’ di queste svenevolezze. I’ ne so d’una che si proa a 
mordersi le labbra, per falle diventa’ rosse, a rincheccarsi* per 
fassi gonfiare i petto; e a mettessi a sedere ’n positura da da’ dil 
solletico a’ cuori di coloro che ghi soghion fa’ rota? d’intorno. 

PAL. Ma che ne dite? Nun sarebbon cose da farle porre sulle ven- 
tarole,* e metterle in ridicolo per tutto il tempo della loro vita? 

cut. Se no’ le facessin noi, e’ ci porrebbon sulle roste;* ma a loro 
le passan per vezzi e disinvoilture ... 


I. spera: specchio. 2. rincheccarsi: risucchiarsi, tenere il fiato. 3. fa’ ro- 
ta: fare la ruota, fare una corte assidua. 4. ventarole: i ventagli, sui quali 
fra l’altro si dipingevano caricature, tipi buffi e scenette di genere. 5. ro- 
ste: le grandi ventole per ravvivare il fuoco in cucina. 


SCIPIONE MAFFEI 


Introduzione 


ScIPIONE MAFFEI (1675-1755), di nobile famiglia veronese, compì 
i primi studi nel Collegio dei gesuiti di Parma, quindi a Roma. 
Seguì per qualche anno la carriera delle armi e combatté in Ba- 
viera col fratello Alessandro, generale nell’esercito dell’Elettore. 
Tornato in patria e ripresi gli studi, partecipò attivamente alla 
vita culturale del suo tempo, mescolando all’attività letteraria e 
agli esercizi poetici una versatile operosità di erudito. Trattò di 
storia, di archeologia, di controversie religiose, di economia, di 
politica, di scienze fisiche; argomenti e notizie per alcuni suoi 
studi ricavò anche da un viaggio compiuto dal 1732 al 1736 in 
Provenza, a Parigi (dove soggiornò tre anni), a Londra e attraverso 
l'Olanda e la Germania. Soprattutto per questa parte della sua 
opera il Maffei si colloca fra gli scrittori del primo Settecento che, 
per ricchezza e novità di interessi culturali e morali, estendono 
gli ideali arcadici di riforma ben oltre l'ambito letterario ed an- 
ticipano idee e metodi dell’età illuministica. Ricordiamo almeno 
il trattato Della scienza cavalleresca (1710) in condanna del duello, 
il Suggerimento alla Repubblica di Venezia per la sua preserva- 
zione, e Verona illustrata (1731-1732), dottissima illustrazione 
storica, letteraria e artistica della sua città. 

In campo più propriamente letterario il Maffei ebbe parte viva 
nelle polemiche sorte dal rinnovato contatto della cultura italiana 
con le contemporanee europee, la francese specialmente. Con Apo- 
stolo Zeno ed Antonio Vallisnieri fondò il « Giornale de’ letterati 
italiani» (1710) e ne scrisse il Proemio, collaborando poi al perio- 
dico con altri contributi e dal 1737 al 1740 continuandolo con sei 
volumi di Osservazioni letterarie. Si adoperò soprattutto per con- 
tenere tra noi l'influenza dell’arte comica e drammatica francese 
e per conciliare con essa la nostra tradizione. Per questo fine tentò 
anche di far rivivere sulle scene — ad opera della compagnia dei 
coniugi Riccoboni — alcune tragedie italiane dei secoli precedenti, 
che più tardi raccolse in tre volumi (Teatro italiano, ossia scelta di 
dodici tragedie per uso della scena, premessa una storia del teatro 
e difesa di esso, 1723-1725). L'esperimento non ottenne il favore 
del pubblico. Esito trionfale ebbe invece la tragedia che il Maffei 
stesso compose per esemplificare il suo concetto di arte tragica: 
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Merope (1713), ammirata, imitata (anche dal Voltaire), tradotta 
per tutto quel secolo. 

Scrisse anche un dramma per musica: La fida ninfa (1730). 
Al teatro comico — che in anni tardi (1753), col trattato De’ teatri 
antichi e moderni difese dalle indiscriminate accuse di immoralità 
lanciate dal padre D. Concina — diede due commedie: Le ceri- 
monte (1727) e Il Raguet (di data incerta, ma non molto prece- 
dente l’anno di stampa, 1747). Anch’esse rappresentano un tenta- 
tivo di compromesso fra la tradizione poetica italiana e il nuovo 
gusto francese: sono di cinque atti in versi endecasillabi piani (il 
Maffei sdegnò il «martelliano » e polemizzò in proposito con il suo 
inventore, P. J. Martello; d’altra parte rimproverava al Goldoni 
l'uso della prosa nelle commedie «di costume»), ma, special- 
mente nelle Cerimonze, quell’endecasillabo è reso quanto mai pro- 
sastico mediante un ingegnoso impiego di dieresi, sineresi, iati ed 
enjambements (e talvolta addirittura mediante la caduta o l’aggiunta 
di una sillaba); conservano, le due commedie, gli schemi tradi- 
zionali, ma tentano, entro quelli, di cogliere aspetti della vita con- 
temporanea, la prima deridendo l’abuso dei complimenti, la se- 
conda il vezzo di infarcire di francesismi la lingua italiana. Le 
cerimonie, rappresentata a Venezia nel 1728, ebbe felice successo; 
anch’essa però, come poi Il Raguet, fu scritta per essere «recitata 
da cavalieri e dame» e ascoltata da «un uditorio nobile». In di- 
fetto di vitalità artistica, ambedue le commedie contano come 
esempio di esperimento accademico di «riforma» letteraria e mo- 
rale della commedia italiana. Per questo mostrò di apprezzarle il 
Goldoni (Mémoires, 1, ch. XxVII). 


* 


Tutte le Opere di Scipione Maffei sono raccolte in ventun volumi, in 89, 
Venezia, Curti, 17790. Apparvero successivamente i seguenti scritti inediti, 
tra cui particolarmente notevoli gli epistolari: Delle antiche epigrafi vero- 
nesi in volgare, frammenti inediti pubblicati da G. B. C. Giuliari, Verona, 
1871; Parere sul miglior ordinamento della R. Università di Torino, Verona, 
Rossi, 1871; Lettere, in Lettere inedite di Veronesi, Pisa, Nistri, 1860; 
Lettere inedite a G. Poleni, a cura di G. Biadego, Vicenza, 1876; Lettere a 
F. Pompei, Vicenza, 1876; Lettere del suo periodo di vita militare, a cura di 
G.B.C. Giuliari, Verona, Artigianelli, 1885; Undici lettere a monsignor 
Guarnacci, a cura di G. Giannini, Lucca, Giusti, 1895. 

Le Opere drammatiche e poesie varie furono ristampate da A. Avena nei 
« Classici italiani» del Laterza, Bari, 1928. 

Prima edizione de Le cerimonie: Venezia, Viezzieri, 1728 (anonima). 
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La commedia fu ristampata a Bologna, L. Della Volpe, 1729 e a Verona, 
Tumermani, 1730 (quest’ultima è preceduta da un'« Avvertenza al lettore » 
di G. C. Becelli, che dà notizie sulla composizione e rappresentazione 
della commedia). 

Il testo dei passi da noi riportati si attiene a quello della citata edizione 
dell’Avena, che riproduce il testo dell’Andreoni in Poesie volgari e latine, 
Verona, 1757, però confrontandolo con le precedenti edizioni. 

Prima edizione de // Raguet: Venezia, Coleti, 1747 (anonima). Quindi: 
Tumermani, Verona, 1747; Andreoni, Verona, 1752. Fra le tre edizioni, 
nessuna variante. 

Sul Maffei (oltre i repertori generali e le storie del teatro): A. FABRONI, 
Vitae italorum doctrina excellentium, 1x, Pisa 1782; I. PINDEMONTE, ZElogi 
di letterati italiani, Firenze, 1859; G. B. Baseccio, in TiraLDo, Biografia 
degli Italiani illustri, viti, Venezia, 1841; G. B. C. Giutrari, Sc. M., 
in «Rivista universale», viti-xI1 (1866-1870); Studi maffeiani, Torino, 
1909 (si veda in questo volume miscellaneo l’appendice di E. Doro: 
Bibliografia maffeiana, che integra e continua quella di G. B. C. GiuLIARI 
nel « Propugnatore » del 1885, vol. xviti); E. BERTANA, // teatro tragico ita- 
liano del secolo XVIII prima dell’ Alfieri, nel Supplemento n. 4 al « Giorn. 
st. d. lett. it.». Per le commedie: I. Sanesi, La Commedia, vol. 11, pp. 
284-288, Vallardi, Milano, 1935. Recentemente l’attenzione dei critici si è 
fermata sul pensiero politico del Maffei: A. ScoLari, Il « Consiglio poli- 
tico» di Sc. M., Verona, 1931; A. BozzoLta, Governo rappresentativo e 
assolutismo monarchico nel pensiero di Sc. M., in «Ateneo Veneto», 1940, 
n. 9-10; L. Rossi, Un precursore di Montesquieu, Sc. M., Milano, 1941. 


DA «LE CERIMONIE» 


* 


ATTO SECONDO 


SCENA IV 
ORAZIO e BRUNO 


or. Lodato il ciel, già sono in salvo. 

BRU. Come 
signor padron? La casa è piena di 
gentiluomin venuti a far visita 
per rallegrarsi del suo arrivo, ed ella 
si ruba via per la scala a lumaca 
e per l’orto esce? Io le son corso dietro 
per timore d’alcun sinistro. 

OR. Io gli ho 
lasciati, perché si sfoghin fra loro, 
recitando a piacer le lor legende." 

BRU. Dunque non torna più? 


OR. Non già, finché 
la casa non è sgombra. 

BRU. O che fa ella 
mai, per l’amor del cielo? 

OR. Ho detto a mio 


cugin che certa urgenza indispensabile 
mi costringe a sottrarmi destramente, 
e che il prego però far le mie scuse 
e supplire per me. 

BRU. Disaggradisce 
dunque le cortesie? i segni di stima, 
d'affetto? 


ARGOMENTO. — Orazio, figlio di Leandro, è tornato or ora da Parigi, dov'è 
cresciuto, per sposare Aurelia, la giovane vedova che il padre gli destina: 
bella, ricca, ma leziosamente cerimoniosa negli atti e nelle parole, secondo 
una moda diffusa di cui è ridicolo seguace anche lo zio e tutore di lei, 
Massimo. Questi dovrebbe, in quella stessa occasione, sposare Camilla; 
ma Camilla meglio si confà alla natura schietta e impaziente di Orazio, 
che infatti, dopo una serie di equivoci e di contrasti, la sposerà. 


1. legende: intende i lunghi e insulsi complimenti. 
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OR. Anzi gradisco, e insino che 
son venuti quei che di cuor vengono 
ed han piacer di vedermi, gli ho 
avuti cari e ho corrisposto; ma 
quando hanno principiato le imbasciate 
in formolario' e son venuti via 
stropicciando cinquanta riverenze 
e quinci dando in cantilene, allora 
mi sono infastidito, sì che andava 
a morte. Io credo le imparino a mente. 
Un certo ha incominciato in tuono di 
orazione; troncando, l’ho interrotto 
e dette due parole, come fosse 
al fine; quegli in vece di rispondermi 
è tornato da capo; io l’ho interrotto 
di nuovo ed egli allor, ficcando gli occhi 
nel muro, ha preso a dir su presto presto: 
io me gli son cavato pianamente 
di sotto, ei proseguiva disperata- 
mente guardando pur il muro; parmi 
di vederlo, e son certo che va dietro 
ancora. 

BRU. Io so chi è, certo fa ridere. 

or. Ma poi in qual confusione mi avea posto 
mio zio Lucindo che si era messo 
a farmi l’assistente ed or volea 
che mi abbassassi quattr’once? di più, 
or due di meno, e non gli dava mai 
gusto. Vado all’incontro d’un che arriva, 
e mentre sono in via, quegli mi tira 
di dietro in fretta e mi fa rimanere 
a mezz'aria, dicendo: — Basta tanto. — 
Viene un altro, vo’ andar fin dove aveami 
fermato l’altra volta, e quegli mi 
dà d’un ginocchio nel seder, dicendo: 
— Con questo vuolsi andar più innanzi. — Che 


1. in formolario: con parole fatte obbligatorie dalla moda. 2. quattr’once: 
oncia è la dodicesima parte della libbra e del piede; qui, figuratamente: 
un pochino. 
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impazzimento è cotesto? Gli ho detto 

che un’altra volta faccia tanti segni 

in terra, e appresso i nomi di ciascuno. 

E quando egli volea che mi fermassi in 
un sito e all’apparir d’alcuno mi 

mettessi a correr, qual se avessi avuto 
animo d’incontrarlo, assai più innanzi? ... 


ATTO TERZO 


SCENA V 
ORAZIO € BRUNO 


BRU. Il signor padre s'è avviato a casa 
della signora Aurelia e quivi la 
starà attendendo. Ma che l’è avvenuto 
mai che la fa ancor ridere? 

OR. O bizzarro 
accidente! Non s’è mai letta, Bruno, 
più graziosa novella. Vengo di 
casa Balzani, ove ho trovato in sala 
il padrone venuto incontro ad altri 
gentiluomini giunti anch'essi allora. 

Ci siamo incamminati quetamente 

per entrar nella stanza: quando siamo 
all’uscio della prima, ecco ch'i’ veggo 
un dar addietro di tutti ed un farsi 

da largo; guardo se c’è serpe o drago 
nell’altra stanza e non c’è nulla, chieggo 
al più vicin: — che c'è? — Quei non risponde, 
ma veggo farsi tutti in semicircolo, 

qual se si fosse a una recita e sento 
incominciar ciascheduno a difendersi 

da l’entrar prima: — tocca a lei, signore 
Elitropio; anzi a lei, signor Alipio: 
Vossignoria è più prossima, Vossi- 
gnoria è più avanti col merito: Ell’è 

in carica: Ella ha carica maggiore 
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da l’età: Io non posso in questa casa, 
perché ci ho parentela: Squitiminia 
suocera di mio padre fu sorella 

uterina dell’avo d’Alticherio. — 

A me parea d’esser proprio a comedia. 

Ma tra per prieghi e per spinte alla fine, 
comunque fosse, si trapassò; 

di che mi consolai, perché premeami 

di spedirmi. Ma oimé, ecco all’altr’uscio 
torniam da capo: — Io non andrò, non voglio 
raddoppiare il mio error: la cosa è già 
decisa; vada; io la prego; io la supplico. — 
Vedend’io che doveasi aver battaglia 

ad ogn’uscio, adocchiai quanti ancor n’erano 
e ristetti, perché ci vidi all’ultimo. 

Ma in questo udiamo altri venir, lo avvisano 
i servitori e ci arrestiam. Se n’entrano 

più signori e ci fanno inchini e baie,’ 

poi ci avviam verso l’ultima camera. 

Come la frotta era cresciuta e aveansi 

da replicar con questi le moine, 

giunti vicino all’uscio, con più forza 

si arretran tutti e si allargano: i primi 

dàn nei secondi. Eran tra gli altri due 
giovani, l’un de’ quai nel dare addietro 
pose a sorte la mano su la spada, 

forse perché a qualcun non desse noia; 
l’altro che ha bieca guardatura e faccia 

di stordito e che dicono sia sempre 

pien di sospetti, al veder ciò in un subito 
fa motto di sguainar la sua: il padrone 
allora: — Ferma, alto là! in casa mia? — 

I servitor corrono via per ire 

a prender armi, un d’essi in capo de la 
scala rotola giù e sopra lui 

l’altro; al rumor vien dentro chi passava 

e dimanda che sia; un di coloro: 


1. bate: ridicoli complimenti. 
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— I gentiluomin su sono alle mani. — 

Quei corre fuor gridando: — Due o tre morti 
son su la scala —; forse avranno dato 

nella campana a martello. Ma io 

ridendo sempre come un matto, per la 

gran premura che avea senza far motto 

mi son partito. 

BRU. O stravagante casol 
Non s’udì il simil mai. Or non bisogna 
perder più tempo; saran ragunati 
a quest’ora, e non è di convenienza 
ch’ella si faccia aspettare. 

OR. Oimè, questo 
sì ch'è un passar dal ridicolo al serio. 
V'andrò come la biscia va all’incanto,* 
Bruno. 

BRU. Io so ben, signor, qual è il motivo 
che la rende restio, ma non si lasci 
per un genietto* stravolger la mente. 

or. Né mi ci so condurre, e poi conviene 
considerar anche altro. Dite un poco: 
v'è usci in quella casa? 


BRU. Come usci? 
or. Dimando se v'è usci, porte. 
BRU. Ma se 


ci son camere, certo avranno l’uscio. 

or. E ci saranno parenti, amici. 

BRU. AI certo. 

or. Non occor altro, io non vi voglio andare. 

BRU. Eh! non perdiamo tempo. 

OR. Eh! insegnatemi 
altro. 

BRU. Ma le par mò tempo a proposito 
per burlare? Vuol farsi por tra quelli 
ch’hanno il cervello sopra la beretta? 

or. © sopra o sotto, io non ci voglio andare. 


1. come la biscia va all’incanto: di mala voglia. 2. gertietto: l'inclinazione 
di Orazio per Camilla. 
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M'’intendete? 

BRU. Ben bene, ella vedrà 
che disturbi, che strepiti; io vorrei 
esser lontano di qua cento miglia. 

OR. Orsù tacete, ché ho pensato meglio: 
vi sarò; volet’altro? 

BRU. Altro non voglio. 
Vada tosto, io verrò fra poco, avendo 
da portar prima cert’ordine a casa. 


SCENA VI 


LEANDRO, AURELIA e MASSIMO, 
poi TRESPOLO! e ORAZIO 


Si apre l’orizonte e si vede una loggia 
della casa di Massimo. 


LEA. Nulla c’è più che dir; tutti i capitoli 
son convenuti, altro non resta omai 
che soscrivere. Ognora che le parti 
son condotte da stima vicendevole, 
tosto ogni cosa s’accorda. E’ non fu 
mai uom contento al mondo, com’io sono 
di questo parentado. 

AUR. Ella mi fa 
troppo grazia, signor Leandro; in me 
troverà sempre una serva. 

LEA. Anzi io voglio 
che la sia d’ogni cosa unica e sola 
padrona. 

AUR. Come tarda ancor lo sposo? 

LEA. Non può far che non giunga; è di continuo 
assediato da visite. 

AUR. Senza esso 
non si può far la festa. 

TRES. Oh oh, all'erta! 


1. Trespolo: servo di Massimo. 


AUR. 
TRES. 
MAS. 
TRES. 
AUR. 
TRES. 
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Che c’è? 
Presto, si dà l’assalto, ah, ah! 
Che hai, balordo? Che ridere è ’l tuo? 
La scalata... 
Che c'è? Che guardi giù? 
A casa nostra la scalata. Orazio... 


LEA. Che c’è d’Orazio? È venuto? 


TRES. 


OR. 


LEA. 
OR. 


MAS. 


AUR. 


MAS. 


È venuto, 
ma per la porta di dietro ed ha chiesto 
ove sono. Han risposto: — su la loggia 
per aver fresco —; e come aveano ordine 
di avvisar per venir tutti a incontrarlo 
e condurlo a traverso delle stanze 
su la medema. Allor gli ha trattenuti 
e dimandato d’una scala a mano. 
Credevano volesse ir sul fienile a 
fare un sonno, ma l’ha fatta appoggiare 
alla loggia e si è messo a salire 
per essa. Eccolo, ah! ah! 

Servo di loro 
signori. 

Oimè, quali pazzie son queste! 
Sapendo che a venir per via ordinaria 
conveniva passar per molti usci, 
che in sì fatte occasioni sono ardui 
e perigliosi passi, i’ ho creduto 
di risparmiare a tutti molto incomodo, 
venendo in questa forma. 

A quel ch’io veggo, 
nipote mia, questo è un matto solenne. 
Io non voglio però darvi ad un matto; 
vada egli in casa di matti par suoi 
a cercar moglie. 

È ancor ragazzo, può 
esser brio dell’età; non è da rompere 
così in un sùbito del tutto. 

Vi dico 
che non vo’ di più. Signor Leandro, 
priegovi non aver a mal, s'io muto 
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pensier; non mancheran miglior partiti 
a vostro figlio, ma Aurelia non è 
più per lui. 

LEA. Ben ti sta, meriti peggio, 
il mio pazzo: questa ora è l’allegrezza 
e ’1 frutto che mi rendi dell’averti 
con tanta spesa mantenuto fuori. 

OR. Signor padre, ora il veggo, ho fatto male; 
ma mi hanno detto che gli usci eran cinque. 
Se si trattava d’uno o due, io veniva 
liberamente; ma eran cinque, cinque, 
ci volea fin dimani. 

LEA. Tosto levati 
di qua. 

OR. Ubbidisco. — Non potea sortirmi 
con esito più fausto ... 


ATTO QUARTO 


SCENA VII 


ORAZIO, foi un PERSONAGGIO nuovo. 


or. © fortuna, fa nascer qualche impiccio 
di nuovo. Or tempo è già, secondo l’ordine 
posto, ch'io vada a parlar con Camilla. 
Se fossi certo ch’ella per me avesse 
la passion ch'i’ ho per lei, non c’è ripiego 
che non prendessi, né risoluzione 
ch'io non facessi. 


PERS. Servo devotissimo 
or. (Oh disturbol) 

PERS. al signor Orazio. 

OR. (Egli è 


un de’ parenti che m’ha dato noia 


1. di nuovo: la scalata alla loggia era stata perdonata. 
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questa mattina.) Signor, mi conviene 
portarmi tosto ... 


PERS. L’affezionatissima; 
mia servitù 

OR. Le dico ch'io... 

PERS. pur cerca 
di palesarsi sempre ... 

OR. Premuroso 
affare... 

PERS. Però vengo ad offerirmi 

or. Mase... 

PERS. e a confermarmi 

OR. Io non posso. 

PERS. € a contestarmi 

OR. Oimè! 

PERS. e a vincolarmi. 

or. Ce n'é più? 

PERS. Ed insieme anche a pregarla 


di volermi insegnare come possa 
assicurarmi del fedel recapito 
d’una mia a Parigi. 

OR. A me la mandi, 
e tanto basta. 

PERS. Degnisi per grazia 
di favorirmi, 

OR. Ma se dico... 

PERS. poi- 
ché la premura è grande, 

OR. Ma mi ascolti 
una volta. 

PERS. ed il rischio. 

OR. Ma se dico... 

PERS. Le resterei per sempre schiavo. 

OR. Che 
occorre? 

PERS. Ma sarebbe forse troppo 
incomodo, e però ... 

OR. E però andatevene 
alle forche, o seccaggine insoffribile. 
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Che cerimonie asinesche di non 

ascoltar mai il compagno e andar sempre 
seguitando in duetto! Ma i momenti 

sen vanno intanto; affretterò al possibile ...* 


1. Ma tre altri importuni, nelle tre scene seguenti, tratterranno Orazio, 
impedendogli di arrivare in tempo all'appuntamento con Camilla. In 
queste scene il Maffei echeggia le scene 2-4 dell’atto 111 dei molieriani 


Fécheux. 


DA «IL RAGUET» 


* 


ATTO SECONDO 


SCENA III 
DESPINA! e ANSELMO 


DES. Il nostro forastiere, 
signor Anselmo, non c’è più per nulla. 
N’è arrivato un altro che lo supera 
di molto. Io son venuta, avendo appena 
finito il desinare, dal custode 
del giardino per prendere que’ fiori 
che la padrona gli avea dati in serbo. 
In quello entrava dentro un gentiluomo 
ch'io non ho più veduto. Alcuni giovani, 
che a sorte eran quivi, conoscendo 
ch’era straniero e fresco ancor del viaggio, 
per quel furore, ch’ora è universale, 
di saper nuove delle guerre l'hanno 
abbordato e gli han chiesto. Questi allora 
gli ha soddisfatti, ma sempre nel gergo 
d’Ermondo; e mi parea d’udir lui stesso. 
Ha incominciato: — Vado a dire —; e quelli: 


Raguet — da cui il titolo della commedia — era un personaggio comico 
dell’arte, che parlava uno strano e ridicolo gergo di italiano mescolato 
con termini e costrutti francesi. Per la storia del personaggio e la dubbia 
origine del suo nome, si veda: I. SANESI, op. cit., II, p. 287, e la nota rela- 
tiva a p. 713. 

ARGOMENTO. — Anselmo, mediante lettere e per il tramite di un amico, 
ha concordato il matrimonio della figlia Ersilia con Flavio Trinci, di Mo- 
dena. Gli è stato scritto che il giovine verrà tra poco a Livorno, in inco- 
gnito, per vedere la sposa, e che l’unico segno da cui riconoscerlo è il suo 
parlare « alla moda», zeppo di grotteschi francesismi. Anselmo perciò acco- 
glie benevolmente, scambiandolo con Flavio, un giovane corteggiatore di 
Ersilia, Ermondo, anch'egli forestiero e che anche parla a quella maniera. 
Giunge Flavio sotto nome di Alfonso; seguono equivoci e risentimenti. 
In fine tutto si chiarisce; ma padre e figlia, nauseati da quel linguaggio 
«da Raguet», rifiutano lo sposo. 

« La scena è in un giardino di pubblico passeggio a Livorno.» 


1. Cameriera di Ersilia. 
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— No no, signor, non se ne vada, anzi la 
vogliam qui. — Dicea poi: — Vengo d'intendere —; 
ed essi: — In grazia, per fuggir errore, 

è egli forse un paese questo intendere 

dal qual viene? — Non posso ricordarmi 

di tutto; ma sovvienmi che rispose 

a un di loro: — Ha dovuto il generale 

prender delle misure —, e che si è dolso 

perché quei dimandò, se con la pertica. 

Disse altresì: — Tutto va con successo 
finora —, e gli altri: — Ma vorremmo appunto 
saper qual sia stato il successo. — In somma 
ogni suo dire era pien di detagli, 

di portaggi, regretti, pulizie 

e plafoni e bocchetti e trattamenti, 

e di grossi signori e marche' e che 

so io: può andare Ermondo ora a nascondersi. 

ANS. Faranno dunque amicizia fra loro; 
la somiglianza la produce sempre. 
Di’ con chi vai, e ti dirò chi sei. 

pes. Ma che sarà, signor, di questa moda 
che ha preso tanto piede? Dovrem dunque 
imparar a parlare un’altra volta? 

ANS. Credo di sì, perché il mal cresce ognora. 
Troppo grande è il piacere che hanno i nostri 
nell’avvilirsi in ogni conto: facciano, 
io son già vecchio, ci pensi chi resta. 

Il bello è che, parlando in questo modo, 
fanno vedere che non sanno punto 
né pure di francese, e nol capiscono. 


1 Le parole francesi che, italianizzate in questo modo, diventano incom- 
prensibili o equivoche (e in ciò la commedia cerca i suoi effetti di comi- 
cità, per così dire, filologica), sono: «portage» (trasporto), « regret» (ram- 
marico), « politesse» (cortesia), «plafond» (soffitto), «bouquet» (mazzo di 
fiori), «traitement» (ricevimento), «gros» (nel senso di ricco), « marque» 
(segno). 


FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI 


Introduzione 


IL MARCHESE FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI nacque il 19 
aprile 17728 a Bologna e vi compì privatamente gli studi, avendo a 
maestri i celebri concittadini Francesco Maria ed Eustachio Za- 
notti, e più tardi l’amico abate Giuseppe Antonio Taruffi, che gli 
insegnò il francese, l’inglese e il tedesco e lo avviò ad un gusto 
letterario più moderno. 

Cominciò traducendo alcuni dialoghi dell’Addison e la Fedra 
raciniana. Seguirono, negli anni, numerose altre versioni e adat- 
tamenti di tragedie e commedie francesi, e la composizione di 
venti commedie originali. La prima di esse, L’amor finto e l'amor 
vero, dedicata al Goldoni e sottoposta al giudizio di lui nel 1765, 
fu pubblicata solo nel °68. Ma ben prima che scrittore comico 
l’Albergati fu attore e appassionato istruttore di attori dilettanti, 
coi quali recitava nel capace teatro fatto costruire nella sua villa di 
Zola Predosa e poi anche nell’altro aperto nel suo palazzo di città. 
Il Goldoni, che lo conobbe a Bologna nella primavera del 1752 
(Mémotres, 11, ch. xv), ne giudicò eccezionali le qualità sceniche, sia 
nel ruolo comico di «amoroso», sia in quello di «eroe» nelle tra- 
gedie: che erano — come appare dalle versioni albergatiane — tra- 
gedie francesi di gusto prevalentemente classico, mentre le com- 
medie restarono a soggetto ed estranee alle innovazioni goldonia- 
ne (a cui pare che i bolognesi fossero particolarmente restii) fino 
alla venuta del Goldoni. Da allora l’ Albergati divenne convinto se- 
guace della «riforma» e si professò discepolo del commediografo 
veneziano, di cui fu amico, protettore, sollecito corrispondente fino 
all’ultimo. 

L'amicizia del Goldoni è indubbiamente l’episodio maggiore della 
vita letteraria dell’Albergati e il termine necessario di riferimento 
per un giudizio sulla sua opera comica. Egli non solo derivò dal 
maestro situazioni e tipi comici, ma fece costantemente proprio 
l'impegno realistico della poetica goldoniana e l'assunto morale 
di correggere dalle scene i costumi contemporanei. 

Le commedie dell’Albergati hanno perciò, per la più gran parte, 
carattere satirico. Anche in esse appaiono i personaggi tipici della 
satira settecentesca: il cicisbeo, il parrucchiere, la cantatrice « pe- 
larina», l’evirato cantore, lo scroccone, il gazzettiere mendace. 
Ma più spesso l’Albergati assale la società aristocratica, i suoi 
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pregiudizi, i suoi privilegi, condannandoli in nome dei diritti 
della ragione: e ad essa contrappone la borghesia arricchita dal 
lavoro (7 pregiudizi del falso onore) oppure un’auspicata nobiltà 
nuova (// saggio amico), eletta dal sovrano tra gli uomini meritevoli 
per virtù civili. 

Pur senza risalto personale di idee, l’adesione dell’Albergati 
ai temi dominanti della critica morale e sociale del suo tempo e 
agli ideali riformistici è sincera, e più evoluta che nel Goldoni. 
E perciò ben diverso dal goldoniano è in genere il tono della sua 
satira: tagliente, acre, spesso esorbitante, e in fine artisticamente 
viziato proprio da quell’eccedere, che conduce a deformazioni in- 
volontariamente grottesche della personalità morale dei personaggi. 

Ma occorre riconoscere all’Albergati facoltà di artista, da cui 
nascono non pochi spunti comici efficacissimi, e scene vive, e ben 
disegnate figurine: ma sparse entro commedie di faticosa strut- 
tura e di fiacco andamento dialogico. Di lui si ricordano solita- 
mente Le convulsioni, gustosa satira della ipersensibilità fem- 
minile eccitata dai libri (francesi) alla moda. Ma a noi pare viva 
soltanto una sua commedia, // ciarlatore maldicente, o meglio 
quella parte di essa — la maggiore — su cui esercita per così dire 
una poetica forza di coesione la figura del marchese Alfonso Ro- 
vinati: un maledico per il quale — contro ogni presupposto mora- 
listico del commediografo e diversamente che nel prototipo gol- 
doniano del Don Marzio nella Bottega del caffè — la maldicenza 
è la geniale soddisfazione di un bisogno inventivo, senz'altro fine 
che il compiacimento della propria genialità. 

Da questa commedia abbiamo scelto alcune scene. 

Scrisse anche, l’Albergati, alcune commedie «lagrimose» o tra- 
gedie urbane o drammi (// prigioniero, Emilia, Rodolfo, La vendetta 
virtuosa), derivati o modellati su prototipi francesi. La moda di 
queste composizioni drammatiche, allora universale e crescente, 
veniva di Francia, dove in Diderot aveva avuto un teorico: tut- 
tavia se ne possono reperire le origini nella commedia spagnoleg- 
giante dei comici dell’arte, ricca di intreccio romanzesco e di im- 
provvisi colpi di scena. Il Chiari era stato fra i primi in Italia ad 
avviare questo gusto; il Goldoni l’aveva blandamente secondato in 
Pamela e in altre meno felici commedie. Negli ultimi decenni del 
secolo il genere lagrimoso era divenuto dominante; e invano l’Alber- 
gati lamentava che prevalesse sul gusto comico goldoniano, ch'egli 
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valutava artisticamente più vitale e sentiva più affine al proprio. 

Le commedie lagrimose dell’Aibergati, come il genere com- 
portava, s’ispirano al conflitto del sentimento individuale con le 
convenzioni sociali, o fondano l’intreccio su un contrasto, moti- 
vato da strane e dolorose vicende, di sentimenti virtuosi entro 
anime generose. È il caso del Rodolfo: amicizia, amor paterno, 
amor filiale da una parte; rimorso, spontanea volontà di sacrificio, 
sentimento dell’onore dall’altra. Dal Rodolfo togliamo alcune scene 
non per altro titolo che di offrire un documento di un gusto ti- 
pico dell’epoca, in cui peraltro affonda le sue radici una tradizione 
drammatica perdurata — sia pure senza rilievo artistico — du- 
rante tutto il secolo passato. E se abbiamo scelto dal Rodolfo del- 
l’Albergati, si è perché la scelta da altri meglio qualificati cultori 
del genere lagrimoso (Andrea Willi, Giovanni De Gamerra) sareb- 
be potuta parere dettata da un intento parodistico, tanta è in quei 
drammi l’esasperazione dei sentimenti e la concitazione verbale. 

Oltre ai rapporti col Goldoni, la vita letteraria dell’ Albergati 
annovera quelli col Cesarotti, il Bettinelli, il Baretti, Carlo Gozzi, 
e dal 1758 — in occasione di una recita a Zola della Semiramide — 
l'amichevole corrispondenza col Voltaire. Nel 1783 conobbe l’Al- 
fieri e iniziò con lui uno scambio epistolare, che divenne più fre- 
quente negli anni della Rivoluzione, quando alla comune passione 
drammatica si aggiunse l’affinità dei risentimenti politici. 

Nella vita privata (quale ci è descritta sui documenti dal suo 
moderno biografo E. Masi) fu un gran signore, di indole allegra, 
buona, ma intollerante di ostacoli. Dimorò a Bologna e nelle vi- 
cine ville di Zola e di Medicina; dal 1769 al ’g1 trascorse gran 
parte dell’anno a Venezia, dove fu tra i fondatori di una Società 
filodrammatica. Ebbe cariche e onori, di cui fu vago. La serenità 
del suo agiato vivere fu turbata soltanto dai tre matrimoni: il se- 
condo dei quali, finito col suicidio della moglie, lo vide costretto a 
difendersi in tribunale da un'accusa di uxoricidio. 

Morì a Bologna, il 16 marzo 1804. 

* 


Sull’Albergati resta fondamentale la diffusa, e divagante, biografia critica 
di ERNESTO MASI, La vita i tempi gli amici di Francesco Albergati Capacelli 
commediografo del secolo XVIII, Bologna, Zanichelli, 1878. Inoltre: I. Sa- 
NESI, La Commedia, vol. 11, Milano, Vallardi, 1935, pp. 433-437. 

Gli scritti dell’Albergati sono contenuti nei dodici volumi delle Opere, 
Venezia, presso Carlo Palese, 1783-5. 


DA «IL CIARLATORE MALDICENTE» 


* 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 


Sala terrena, che ha da ciascun lato tre porte le quali conducono a 
vari appartamenti. Altra porta nel mezzo, per cui e per due fine- 
stre si scorge un giardino praticabile. Sono qua e là sparsi nella 
sala tavolini, sedie, ed altri mobili inservienti a conversazione 
ed a gioco. L'ora è sulle dodici d’Italia. 


CECCO, ALESSIO! 


cec. (che con una scopa în mano va ripulendo la sala. Dopo qualche 
silenzio) Che ora è? 

ALE. (che con un cencio în mano va ripulendo i tavolini) Appena do- 
dici ore.” 

CEC. (sempre scopando) Si va in letto dopo le otto, e bisogna essere 
levati poco dopo le undici. 

ALE. (sempre ripulendo) Ma siam pagati; bisogna fare così. 

cec. Oh! siam pagati; va bene. Ma noi vendiamo le nostre fatiche; 
non vendiamo già la nostra pelle. Servire, lavorare, sì signore; 
ma morire sotto la fatica, no signore, no signore, no signore. 
(scopando con rabbia) 


ARGOMENTO. — « La scena è in una casa di campagna del conte Flaminio vi- 
cinissima alla città. » Il conte vi ospita il poeta Filinto, l’inglese lord Stunkle 
e la giovane vedova Clorinda, ch’egli ama riamato ed è prossimo a sposare. 
Per compiacere a lei, che li ha incautamente invitati, accoglie fra quegli 
amici anche lo sciocco e insolente cantante Meneguccio Sfrontati detto 
lo Scarpinello, e il «ciarlatore maldicente» marchese Alfonso Rovinati. 
E proprio dal marchese è rovinata la felicità dei due amanti. Con una 
lettera anonima dettata a Scarpinello egli fa dapprima credere al conte 
che Clorinda lo inganna con Milord; esaspera poi sapientemente i gelosi 
sospetti insinuati in Clorinda da un messaggio recapitato al conte in gran 
segretezza. Un colloquio fra i due chiarisce subito la verità, ma il loro 
ombroso e risentito carattere non consente che gli sdegni si plachino; 
finché giunge e s’interpone il vecchio zio di Clorinda (del cui arrivo dava 
appunto notizia il messaggio misterioso), scopre gli autori della lettera 
anonima, svergogna e caccia il maledico marchese. Seguiamo il testo del 
tomo xI1 delle Opere, Venezia, Palese, 1785. 


1. Servitori del conte Flaminio. 2. dodici ore: secondo l’uso allora cor- 
rente in Italia, le ventiquattro ore del giorno si computavano da un tra- 
monto all’altro. 
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ALE. Hai ragione, sì, hai ragione. Tuttavolta' convien soffrire. 
Abbiamo finalmente un gran buon padrone. 

cec. È buono, è buono, non può negarsi; ma cospetto di bacco, è 
troppo buono. 

ALE. Oh! questo poi lo veggo e lo capisco ancor io. 

cec. Ma diavolo, e chi nol capirebbe? Si chiama questa una villeg- 
giatura, o una gabbia di matti? 

ALE. Pazienza, se fosse solamente una gabbia di matti... 

cec. Lo so ancor io; almeno si starebbe allora in allegria continua. 
Ma farsi mangiare il suo da tanta gente... 

ALE. Colla sicurezza di non avere e di non acquistarsi un amico . . . 

cec. Anzi col viver sempre in mezzo a giocatori che mirano sol- 
tanto alla sua borsa... 

ALE. E vivere con adulatori che, se potranno, lo manderanno in 
rovina. 

cec. Far all'amore e invitare in campagna una vedova... 

aLE. Di questa, a dir vero, non so parlarne male. È una buona 
figliuola, savia, ed anche innamorata del padrone. 

cec. Sì, pare, pare. Ma ella è cagione di quasi tutti i disordini di 
questa villeggiatura. Ella ha condotto seco una cameriera... 

aLE. Che è una vera carogna, pettegola, finta, spia; insomma che 
ha mille demoni addosso. 

cec. E non basta ch’abbia condotto seco questa maladetta ser- 
vaccia; ella ella la contessa Clorinda ha indotto il nostro pa- 
drone, troppo buono, a invitare quel susurrone, ciarlone, lin- 
guaccia di Satanasso . .. 

ALE. Oh! quello nol posso sopportare nemmen io. Nessuno vuole 
più avere in casa sua il marchese Alfonso Rovinati, né in città 
né in campagna, e il nostro padrone lo invita, lo tiene, lo soffre. 
(or l’uno, or l’altro va lasciando di ripulire a misura che si ri- 
scaldano nel dialogo) 

cec. Lo accopperei quel marchese, tanta rabbia mi fa. Non dice 
mai bene di nessuno, né di niente. 

ALE. Pazienza se non dicesse mai bene di niente; dice male sem- 
pre di tutto e di tutti. 

cec. Con quel risino perpetuo. 

ALE. Sicuro, con quell’aria di dolcezza e di giovialità. 


tr. Tuttavolta: tuttavia. 
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cec. Senti se vuoi ridere. L’altro dopo pranzo egli s'era addor- 
mentato nella camera del bigliardo sur una poltrona, e si so- 
gnava parlando forte. Indovina. 

ALE. Che cosa? 

cec. Diceva: è uno spiantato, è un bugiardo, mentitore, una mala 
lingua ...linguaccia...linguaccia... 

ALE. E di chi parlava? Lo hai capito? 

cec. Senti pure. Io mi fermo allora su due piedi, a orecchie ben 
tese, ed egli: sì, sì, un briccone...un briccone...Il marchese 
Alfon ... Alfonso. 

ALE. Oh bella! diceva male di se medesimo. 

cec. Ma così è. La mormorazione è sì bene impastata nelle sue 
ossa, che dopo aver mormorato di tutti, per non istare in ozio, 
mormora anche di se stesso. (gli cade la scopa) 

ALE. E quell’altra gustosa seccata di quel poeta ...(gl cade il 
cencio) 

cec. Ma e noi, e noi che cosa siamo? mi pare che facciamo un 
bel tagliare i panni addosso alle creature. (riprende la scopa, e 
ripulisce con ansietà) 

ALE. (riprendendo il cencio, e ripulendo anch'egli con ansietà) Vedi, 
vedi che vuol dire il cattivo esempio? Una mala lingua ne pro- 
duce talvolta molte e molte compagne. Per altro il poeta vuol 
bene al nostro padrone, e non ha... 

cec. Oh facciano un po’ ciò che vogliono; io non ne parlo più. 

ALE. Nemmen io in verità. Non m'importa né del poeta, né del 
castrato ... (mette con Cecco i mobili in buon ordine) 

CEC. À proposito, anche il castrato è un bell’originale. 

ALE. È un somaro, sciocco, impertinente... ma dipende da una 
corte, bisogna tacere. 

cec. Sì, sì, tacciamo pure. Milord poi, oh! quegli... 

ALE. Quegli è l’unico galantuomo vero che sia qui dentro... 

cec. E per nostra disgrazia va via domani sera. 
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SCENA IV 


Il marchese ALFONSO ch'esce da una delle porte laterali în com- 
pagnia di meNEGUCCIO. Milord STUNKLE e LISETTA; 
poi due servitori. 


ALF. (mostrando dî essersi accorto che Milord ha regalato denaro 
a Lisetta;! e continuando un discorso con Meneguccio, con voce 
alta) E siccome sono anni ed anni che conosco quella famiglia, 
così so quel che dico . .. Oh! Milord, scusatemi: non vi aveva 
veduto. (.Stunkle si alza în piedi, saluta civilmente, e prosegue a 
leggere) 

MEN. Caro Milord, vi sono schiavo. (st mette a sedere allo stesso 
tavolino, ma in aria screanzata. Stunkle lo guarda, e dando di 
testa” non risponde nulla) 

ALF. Addio, Lisetta. 

LIS. Serva sua. 

ALF. Dorme la vostra padrona? 

LIS. No, signore; è svegliata che è un pezzo, e sto qui aspettando 
per lei la cioccolata. 

ALF. (con riso sardonico) E non aspettavate altro? 

LIs. E che cosa vuole che aspetti? 

ALF. La compagnia di Milord è sempre deliziosa, e fa onore a chi 
ne gode e a chi ne sa profittare. 

Lis. (Perbacco, che mai avesse veduto?) (Stunkle alza il capo, e 
guarda fisso Alfonso) 

ALF. Che ci è, Milord? 

stu. Non posso decidere, perché non v’ho capito. 

MEN. Oh! è facile assai il capire. Ha voluto dire... 

stu. E a voi, se anche vi capisco, non mi degno di dar risposta. 

MEN. Pazienza; ma tutti gli Inglesi non pensano così verso di me. 
Quando io era a Londra... 

stu. Londra, l'Inghilterra tutta, e ogni corte d'Europa può avere 
i suoi pazzi, i suoi sciocchi e le sue bestie. Son questi gli ammi- 


1. Milord, che impersona il tradizionale tipo dell’inglese laconico e ge- 
neroso, nella scena precedente ha regalato quel denaro a Lisetta, came- 
riera di Clorinda, soltanto per liberarsi della petulante ragazza, che lo 
infastidiva con interessati lamenti sul proprio stato. 2. dando di testa: 
salutando con un cenno del capo. 
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ratori vostri, e non ci sarebbero nel mondo virtuose e virtuosi 
della vostra virtù, se non fossero alimentati dal vizio. 

(giungono dalla porta di mezzo due servitori, uno de’ quali porta 
una sottocoppa con una tazza di cioccolata che consegna a Lisetta, 
e l’altro una sottocoppa con tre tazze di cioccolata che pone sul 
tavolino, e partono) 

LIS. Serva di lor signori. (Stunkle saluta con piccolissimo cenno) 

ALF. I miei complimenti alla padrona; e ricordatevi bene di dirle 
tutto, tutto, ma tutto. Già sapete che non servite persone in- 
grate... (ironicamente guardando Milord) 

LIS. Io non ho nulla da dirle, e non la capisco. (entra în una delle 
stanze laterali) 

ALF. Non mi capisce; poveretta! Milord sa bene egli ciò ch’io 
voleva dire, e ciò che deve dir ella. Ah! non è vero? (Meneguccio 
prende una tazza di cioccolata prima di tutti; un'altra Alfonso ed 
un’altra Milord) 

STU. Signor marchese, io parlo poco, ma chiaro. Fate lo stesso 
ancor voi. Io non voglio indovinare; voglio intendere. 

MEN. (dopo aver assaggiata la cioccolata) Che razza di cioccolata 
è mai questa? 

STU. (dopo averla anch'egli assaggiata) Mi par la solita: è buona. 

ALF. Se è buona, non sarà dunque la solita . . . (dopo averla anch'egli 
assaggiata) E questa la chiamate buona? (.Stunkle stringesi nelle 
spalle, séguita a bere e non risponde) 

MEN. (seguitando a bere) Bisogna bere quella che ho bevuto io in 
Ispagna. (ripone la tazza sul tavolino) 

ALF. (seguitando anch'egli a bere) Che mi parlate di Spagna? Basta 
volere spendere, e se ne beve dappertutto della squisita. (ripone 
anch'egli la tazza sul tavolino. Stunkle ripone anch'egli la tazza) 

MEN. Mi pare che qui si spenda. 

ALF. Sì, il padrone di casa spende, è vero, ma spende male; e se 
mettesse insieme il denaro che spende male e quello che gioca, 
potrebbe fare molto di più e molto meglio. Dico bene, Milord? 

STU. Qui mi pare tutto buono, né in casa d’altri saprei fare questi 
esami. 

ALF. Eh! Milord ha ragione. Il padrone di casa è buono, anzi 
ottimo; e la vedovella poi è sì amabile, che non lascia osservare 
le altre cose che in verità sono cattive. Per esempio, la tavola 
può essere mai peggiore? ...(Stunk/e s'alza con qualche impa- 
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zienza, e s'incammina verso una porta laterale) Andate via? 

stu. Non vedete, signore? 

ALF. È vero che vi perdiamo domani? 

stu. Son costretto a partire. 

ALF. Per altro voi aspettate lettere questa mattina, che potrebbero 
farvi restare. 

stu. Sì, ma credo che m'’obbligheranno a partire. M’inchino a 
voi. 

MEN. E a me niente? (Stunk/e senza rispondergli nulla, lo guarda 
con disprezzo, e voltandogli le spalle entra) 


SCENA V 
Il marchese ALFONSO, MENEGUCCIO 


ALF. (dopo aver guardato dietro a Milord) Son cose da far crepare 
dalle risa. 

MEN. Per carità, dite, dite, perché non so nulla di nuovo. 

ALF. Siete un balordo, Scarpinello mio, e perciò non vedete... 

MEN. Oh! Scarpinello, Scarpinello, mi chiamo Meneguccio Sfron- 
tati, virtuoso di camera... 

ALF. Sì, sì, tutto quello che volete; di camera, di camerino, o di 
camerotto, ove la gran virtù di voialtri eunuchi starebbe sempre 
assai meglio. 

MEN. Ma voi già per istrapazzare i galantuomini siete fatto apposta. 

ALF. Jo veramente adesso, precisamente adesso non m’accorgo né 
di strapazzare, né di strapazzare galantuomini. Ma via, perché 
ricusate il soprannome di Scarpinello? o non conoscete ancor 
voi che i soprannomi e le varie vicende che accadono a voi altri 
rosignoli spennati, ora di bastonate, ora di sfratti, ora di pri- 
gioni, sono i contrassegni che vi rendono famosi? S’io dico, il 
signor Domenico Sfrontati, marchigiano, virtuoso, eccetera, 
molti e molti non mi capiscono. Ma s’io dirò, lo Scarpinello 
che fu bastonato in Inghilterra, ch’ebbe l’esilio da Torino, che 
fu legato dagli sbirri in Venezia, allora tutti capiscono, e tutti 
si sentono mossi a quella venerazione che meritano le persone 
celebri e diffamate. 

MEN. Scusatemi, ma siete molto pungente con quella vostra lingua. 

ALF. La mia lingua, la mia lingua. Ho detta la verità, o non l’ho 
detta? 


FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI 1095 


MEN. Ma tutte le verità non si dicono. 

ALF. Oh io voglio pronunziarle tutte . . . Guai chi non avesse detto 
la Bastardina, non si avrebbe potuto capire chi fosse quella gran 
donna. Ed io ho conosciuto una cantatrice buffa, o buffona 
come volete, la quale era chiamata l’Impiccatella, perché il 
padre era morto sopra un paio di forche. Il suo diploma era 
questo, ed il suo nome correva così. 

MEN. Bene, bene, chiamatemi come volete; non me n’importa. 
Vorrei sapere piuttosto perché m’abbiate detto balordo, e che 
cosa dovevo capire... 

ALF. Mi fate ridere e mi fate pietà. Non vedete, non capite gli 
amori che passano fra milord Stunkle e la graziosa contessina 
Clorinda Oronti? 

MEN. Io non ho capito nulla. 

ALF. Perché siete uno sciocco. 

MEN. E tocca via. Ho girato, ho veduto moltissimo mondo; sono 
stato a varie corti... 

ALF. Eh! che non serve vedere le corti. Bisogna vedere le case 
private, e internarsi in esse ben bene. Le corti, le corti; nelle 
corti, tutti e uomini e donne hanno uno stesso colore, una 
stessa vernice, e paiono tutti compagni. Ma nelle private case 
chi ha buon occhio, come ho io, dopo poco tempo s’accorge 
che la modestia della figlia è una finzione, che l’onestà della 
madre è una ipocrisia, che la buona fede del marito è un voler 
vivere in pace a qualunque costo, che i servitori sono spie, le 
cameriere o civette o mezzane, eccetera, eccetera, eccetera; 
avete capito? 

MEN. Sì, ho capito; ma resto di sasso ... 

ALF. Oh! se diventaste anche un sasso, non ci perdereste gran 
cosa: ma ella è così. 

MEN. Ma come è possibile cid? La contessa Clorinda parve sem- 
pre innamorata del conte Flaminio Rivoli. Ella è venuta per 
amore a questa villeggiatura del conte Flaminio. È vedova; 
manca un mese all’anno vedovile, e fra un mese si debbono 
sposare... 

ALF. Sì, sì, tutto quello che volete. La contessa Clorinda, che 
forse avrà fatto crepare pei disgusti il buono, buono e tre volte 
buono marito ch’ella ebbe, pareva innamorata del conte Fla- 
minio; fra un mese si dovevano sposare; ma fra un mese, 
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scommetto la testa, non si sposeranno, e adesso ella è innamo- 
rata, morta, fracida dell’Inglese. 

MEN. Ma pure il contegno della contessa . .. 

ALF. E che diavolo voi mi dite di contegno? Si vede bene che voi 
non conoscete le donne; e già sarebbe inutilissima cosa che le 
conosceste. La contessa mantiene in pubblico un regolatissimo 
contegno ... Ma in certe donne i costumi da gala e i costumi 
secreti sono tanto diversi, quanto le loro cuffie da notte e le 
loro pettinature da giorno. 

MEN. Sarà, ma nol posso credere in questa vedova. Sono filosofo 
anch'io... 

ALF. Voi non siete che un asino, amico caro... 

MEN. Grazie del complimento. 

ALF. Non è un complimento, no, è verità pura; e non voglio che il 
nome di filosofo sia avvilito in tal guisa. 

MEN. Ella certamente, ognun l’ha veduto, ha pianto assai il ma- 
rito che è morto. Bensì poi si è consolata... 

ALF. Oh! oh! vedete ? Tutto va bene, e tutto è nell’ordine naturale. 
Il punto sta nel modo in cui si ravvisano le cose. La vedovanza 
è argomento di tristezza, se in essa si ravvisa un marito per- 
duto; ravvisate in essa la libertà ricuperata, e diventa allora un 
bell’argomento di contentezza e di giubilo. E poi io, lode al 
Cielo, ci vedo colla mente e cogli occhi della testa. Quando siamo 
venuti in sala, non avete osservato ?... 

MEN. Sì, erano qui Milord e Lisetta ... 

ALF. Povero mamalucco! Erano qui Milord e Lisetta; che nuova 
scoperta! E che cosa facevano? 

MEN. Oh! io poi... 

ALF. Oh! io poi, io poi... Milord aveva regalato del denaro a 
Lisetta, e Lisetta gli baciava la mano. Si sono trattenuti, ed 
hanno troncato il loro dialogo quando noi li abbiamo sorpresi. 

MEN. Ah! ah! capisco adesso. Lisetta piace a Milord... 

ALF. Eh! piace al diavolo che vi porti. Lisetta, come tutte le ca- 
meriere, è una pettegola, spia, mezzana della padrona, e che la 
serve in ogni impiego, sia d’amori permessi, sia d’amori secreti, 
sia in somma di tutto quello che può dipendere da una vile 
fantesca per secondare una padrona bizzarra. La contessa e 
Milord si sono incapricciati l’uno dell’altro. Quello scimunito 
del conte Flaminio ama, corteggia, fa villeggiature, e spende a 
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rotta di collo, mentre la sua bella lo tradisce, e l’ospite inglese 
lo corbella. Ah! che ne dite? Si chiama questo un vedere, uno 
scoprire, un conoscere? 

MEN. Si, bravo, bravo; ma bisogna tener dietro a tutta la traccia e 
all'andamento ... 

ALF. Oh! figurati, Scarpinello mio, se mi lascio sfuggire questa 
gustosa occasione di divertirmi. 

MEN. E con voi, se permettete, mi voglio divertire ancor io. 

ALF. Vi accetto, purché meco vi uniate ad osservare, e siate pronto 
a riferirmi quello che mai vedrete succedere. 

MEN. Non dubitate, vi servirò come va... Torna Lisetta. 

ALF. Zitto, zitto, parliam di tutt'altro. 


SCENA VI 


LISETTA che riporta la sottocoppa colla tazza di cioccolata, 
e detti; poi un SERVITORE 


ALF. Oh! oh! ben tornata la nostra Lisetta. 

LIs. Serva sua, signor marchese. (e s’incammina alla porta di mezzo) 

aLF. La padrona ha bevuta la cioccolata? 

LIS. Certo che sì. 

ALF. L’ha bevuta tutta? 

LIS. E perché non doveva beverla tutta ? 

ALF. Ma così da sé sola bere la cioccolata, ci è poco gusto. Bisogna 
berla a sorsi e mormorando. 

LIS. Poteva venir ella, signor marchese, e dare in tal maniera l’ul- 
timo sapore alla cioccolata. 

ALF. Bravina, spiritosella. 

LIs. Ohl mi lasci andare. 

ALF. Ehil sentite. 

LIS. Ma...(imbarazzata dalla sottocoppa) è necessario che porti 
alla credenza ...(ad un servitore ch'è alla porta di mezzo) O 
figlio caro, tenete (gli dà la sottocoppa). (ad Alfonso) Or dica 
che cosa vuole. 

MEN. Non potete star un momento con noi? 

ALF. Eh! di noi non se ne degna. Se fossimo Inglesi; non è vero? 

LIS. (Gran demonio è costui.) E che debbo io farmi degli In- 
glesi? 

MEN. Ahl quelle ghinee ... 
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ALF. Zecchini, zecchini; anche i zecchini in Italia corrono, e sono 
graditi. 

LIS. Io non so né di ghinee, né di zecchini... 

ALF. Ma se abbiamo veduto. 

MEN. Ma se sappiamo tutto. Buon pro vi faccia. 

ALF. Oh! sì, anch'io ho un grandissimo gusto del bene altrui. 

Lis. Per carità, tacciano, se possono; e giacché hanno veduto l’atto 
di carità che mi ha usato... 

MEN. Oh! noi non parliamo. 

ALF. Siamo prudenti; io poi non ho lingua. 

LIS. (Così se gli fosse seccata.) 

ALF. Che cosa dite? 

LIS. Dico che mi raccomando. 

ALF. Non temete, no, non temete. Ma bisogna servirlo bene, 
Milord. 

LIS. Servirlo bene, in che? 

ALF. Eh! via, che politica sguaiata! (se le accosta) colla padroncina, 
colla vedovella, colla futura sposa del padrone di casa. 

LIS. Oh! guardate che razza d’idea vi viene in capo! Egli non mi 
ha detta una parola di ciò; né crederò mai...(adesso veggo 
perché m'ha regalato quei quattro zecchini). 

ALF. Gli Inglesi buttano via piuttosto venti zecchini che quattro 
parole. Non ha parlato, ma si è fatto capire. 

MEN. Sì, cara Lisetta; e voi dovete da vostra pari far...(fa il 
gesto che indica far la mezzana) 

Lis. Ha sbagliato egli e voi. A tal mestiero doveva scegliere un 
musico, e non Lisetta...(si ode sonare il campanello di una 
delle stanze laterali) Ho perduto tempo abbastanza. Mi lascino 
andare. (Piacesse pur al Cielo che l’Inglese fosse ben bene in- 
namorato della mia padrona.) (rientra) 


SCENA VII 
Il marchese ALFONSO, MENEGUCCIO 


MEN. In verità si vede ch’ella è confusa. 

ALF. Sì; si vede ch’ella è una mezzana, ma principiante. 

MEN. Si farà, si farà. 

ALF. Oh! oh! e come si farà! Sotto una buona maestra, com'è la 
padrona, diventerà una maestra ancor ella. 
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MEN. E noi osserveremo. 

ALF. E noi rideremo. 

MEN. Oh! che bella villeggiatura! 

ALF. Son queste le scene che rendono gustoso il piacere di con- 
versare. Se tutto camminar dovesse liscio, liscio, ogni piacere 
sarebbe allora perduto ... 


SCENA XIII 
Il conte FLAMINIO; il marchese ALFONSO! 


ALF. Evviva, evviva il conte Flaminio. 

FLA. (è agitato, ma procura frenarsi) La ringrazio. Ma perché mi 
fa questi evviva? 

ALF. Per tutte le ragioni. Gioventù, ricchezza, spirito, amici, una 
fresca e vaga vedovella che v’innamora, e che è di voi innamo- 
rata; che cosa mai potreste bramare di più? 

FLA. Vi ringrazio di nuovo. Troppe cose, troppe cose. Io non ne 
ho tante, e non ho merito da innamorare chi ha merito. 

ALF. Oh! se diceste mai per l'Inglese, avreste ben torto. Quell’è 
un amico semplice, onesto, purissimo. E poi, se fosse anche un 
adoratore, voi siete sempre il principale e il distinto, e meglio 
di me sapete che gli adoratori subalterni fanno onore alla scelta 
e al trionfo del principale. Allegri, conte mio, allegri. Fra un 
mese sarete sposo; e fra un mese e un giorno vi vedrete crescere 
gli amici d’ogni nazione, i commensali, gli ospiti. ..in somma, 
allegri, allegri dobbiamo stare. (corre per abbracciarlo) 

FLA. (ritirandosi) Veggo il vostro buon cuore, e vi son grato come 
lo meritate. Ma adesso ho pel capo altri pensieri... 

ALF. Sì, sì, avete lettere a cui rispondere, e poi affari, e poi di- 
sposizioni necessarie... Vi lascio, vi lascio, e vado a ridere 
col musico della sua collera,* e sulla lettera che scriverà. (Il 


1. Nelle scene precedenti, Lisetta racconta a Clorinda di aver visto recapi- 
tare al conte un messaggio misterioso; ingelosita, Clorinda fa il broncio 
all’innamorato. Giunge la posta, fra cui Alfonso insinua la sua lettera 
anonima. Flaminio la legge, meravigliato e turbato. Proprio allora, per 
dispetto amoroso e ignara di confermare in tal modo la calunnia della 
lettera anonima, Clorinda invita lord Stunkle ad accompagnarla a pas- 
seggiare in giardino. 2. Scarpinello ha ricevuto una lettera di licenzia- 
mento dalla corte da cui si vantava di dipendere. 
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fuoco è acceso. Freme il conte, ma vedrà il vero, ed io avrò 
sempre fatta un’azione onorata.) (parte) 


ATTO SECONDO 


SCENA III 
La contessa CLORINDA, LISETTA, il marchese ALFONSO 


ALF. (ridente) Che razza d'’umori si dànno mai in questo mondo!" 

cLo. Ma voi pungete, pungete, e ricevete poi certe risposte ch’io 
non soffrirei. 

aLF. Eh! eh! prima che m'’arrivino a far paura, ve ne vuole. Di- 
cano pure di me quanto io sono capace di dire sopra di essi, e 
allora mi avvilirò. 

cLO. È vero, caro marchese; ma una volta o l’altra... 

ALF. Eh! che non verrà mai quella volta. Si sa chi sono, e pense- 
ranno ben bene a portarmi rispetto. 

cLo. Tutti ve lo porteranno, purché voi... 

ALF. Orsù, lasciamo queste freddure,” e venghiamo a quello che 
importa più. Ora bisogna pensare al serio. O rompere, o acco- 
modare. Son qui, farò io; disponete. Lisetta sa, io so; anzi ella 
ed io sappiamo cose che voi non sapete. 

cLo. E di che intendete voi di parlare? 

ALF. Dei disgusti che passano fra il conte Flaminio e voi. In tanta 
vicinanza allo sposarvi, non istà bene che nascano questi con- 
trasti. La gente se ne accorge. Tutti non hanno la prudenza 
che ho io e che hanno gli amici veri. Si comincia a dire, a mor- 
morare, e il male si fa sempre maggiore. Quando sarete maritati, 
allora anche, via allora vi si può passare il contrasto, l’inquie- 
tarvi, il non essere in pace mai mai. Fra marito e moglie ha da 
essere così; ma fra gli amanti, come ora siete, la cosa è affatto 
affatto diversa. E perciò torno a dirvi: o rompere, o accomo- 
dare. 

cLo. E che ci è da accomodare? 

ALF. Oh bella! quello che è rotto. Ognuno vede, capisce ognuno 


r. Nella scena precedente: tornano Clorinda e lord Stunkle dalla passeg- 
giata in giardino. Alle maligne insinuazioni del marchese Alfonso, Milord 
risponde sprezzantemente e se ne va. 2. freddure: bazzecole. 
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che l’umore del conte Flaminio è alterato. Io stesso l’ho sentito 
or ora nella camera di Filinto a taroccare, a maledire .. .* 

cLo. Così va bene. Io ho le ragioni di lamentarmi,” ed egli è quel 
che tarocca. 
ALF. La lettera di questa mattina non può sapersi precisamente che 
cosa sia; ma l’altra lettera bensì parmi che parli assai chiaro. 
co. Come? un’altra lettera ancora? Che imbroglio è questo? (a 
Lisetta, che sta indietro alquanto confusa) E che fai tu là senza 
movimenti, senza parlare? 

LIS. Che vuol ch’io dica? Mi gira la testa, e non posso capir nulla. 

ALF. Parliamo tutti tre apertamente. Già sapete, cara contessa, 
ch'egli è un pezzo che vi conosco. V’'ho conosciuta zitella, ed 
ho sempre compatite le vostre debolezze. V’ho conosciuta ma- 
ritata, e mi son note tutte le pazzie e tutti i contrasti seguiti 
fra voi e quel poveretto defunto. Vi conosco vedova, e m’ac- 
corgo benissimo che non volete cangiarvi punto, che volete 
divertirvi, e che non avete la forza di nascondere il vostro tem- 
peramento. Ma fate male, scusatemi, fate male malissimo. Giac- 
ché avete trovato il merlotto, il baggiano che vi sposa, contene- 
tevi, fingete, dissimulate, sostenete un carattere? serio, savio, 
alieno dagli amori furtivi, finché siete nuovamente maritata; e 
allora poi, allora poi...sì signora...fate quello che fanno 
le altre, e che voi sempre avete fatto. Io vi parlo da amico. 

cLo. Vi ringrazio, ma ben di cuore; e veramente dal bell’elogio 
che mi fate, e dai buoni consigli che mi suggerite, veggo che 
siete un vero amico. Mi do a credere che scherziate, e perciò 
non mi risento. Non ho bisogno di giustificare la mia condotta 
passata; e quanto alla mia condotta presente e verso il conte 
Flaminio, non ho nulla da rimproverarmi. Egli piuttosto renda 
conto a me... 

ALF. Sì, della lettera che questa mattina gli è stata consegnata in 
secreto. 

cLo. Ah! lo sapete anche voi. Non ho ragione? Chi ve l’ha detto? 

ALF. Me l’ha detto Lisetta. 

LIS. Io!...ve l’ho detto perché voi avete detto a me che questa 
mattina più tardi ne aveva ricevuta un’altra che era contro la 


1. Il conte Flaminio (I atto, sc. xvi), turbato dalla lettera anonima, s'era 
sfogato con l’amico Filinto. 2. Per il messaggio misterioso recapitato a 
Flaminio. 3. sostenete un carattere: recitate la parte di, ecc. 
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mia padrona, e che faceva nascere sospetti e gelosie. Il signor 
marchese m'ha imbrogliato ciarle sopra ciarle; e credendo ch'egli 
parli d’una lettera, son caduta io a parlargli dell’altra. 

cLo. Il conte Flaminio ha ricevuta una lettera scritta contro di me? 
come? da chi? Giuro al Cielo... 

ALF. Per carità, non fate strepito...fiemma, flemma... pru- 
denza, prudenza . . . Oh! in queste‘cose ci vuole prudenza gran- 
de. E io son qui per servirvi tutti, per farvi del bene a tutti. 

LIS. (E per burlarsi di tutti.) 

cLo. Ma donde sapete voi che il conte Flaminio abbia ricevuta 
una lettera che parli male di me? 

ALF. Oh! oh! ormai lo sa tutta la casa, la cucina, la stalla, il gra- 
naro ...io l’ho saputo senza cercar di saperlo; ma dalle voci 
alte del conte Flaminio e di Filinto chiusi in camera, uno par- 
lando in cattiva prosa, e l’altro rispondendo in cattivi versi, ho 
inteso tutto, ho capito tutto. 

cLo. E che cosa avete inteso? 

ALF. Che scrivono al conte Flaminio, che voi e Milord fate in- 
sieme all'amore, e che lo corbellate sonoramente. 

cLo. (con molta collera) E chi mai può dir questo? Chi mai può 
sognarselo? Chi avrà la temerità di asserirlo? 

ALF. Oh! per me non lo dico; e se non volete che neppure lo 
creda, nol crederò. Ma bisogna che tacciano tutti quelli ancora 
che sono obbligati a tacere. Io capiva e sapeva tutto anche prima 
che venisse la lettera ...basta, non voglio dir altro... m'in- 
tenda chi mi ha da intendere. Non avrei mai pensato che vi 
fosse nessun intrico fra voi e Milord, se non me n’avessero 
dato gl’indizi e i sospetti... 

cLO. (sempre in rabbia) Che sospetti? Che indizi? Chi ve li ha dati? 

ALF. Oh! giacché volete ch'io dica, ebbene, sì signora, dirò; e non 
voglio, per tener coperta l’altrui imprudenza o malizia, lasciar 
dubbiosa la mia onoratezza. Quello che ho capito e saputo, l’ho 
capito e saputo dalla vostra signora Lisetta. 

LIS. (con calor grande) Da me? Che impostura? che calunnia è 
questa ? 

cLo. E potrò crederti capace d’azione sì nera? 

LIS. No, signora; no, signora. Non ho parlato, non ho proferita 
una parola sola... 

ALF. Eh! che parola sola? Anche senza parola si può manifestare 
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un secreto. Ditemi un poco: potete negare, signorina mia, che 
l'Inglese questa mattina v’ha regalato de’ bei zecchini? Io l’ho 
veduto, il sapete. 

LIs. (Che tu sia ben maledetto!) 

cLo. (a Lisetta con sostenutezza) Posso credere questa tua inde- 
gnità? (Lisetta mortificata abbassa gli occhi) 

ALF. Povera disgraziata, vedete, si mortifica; non ha giudicato di 
far male. Non ha pratica; sperava che nessuno vedesse. Un’altra 
volta si regolerà meglio, e in maniera che nessun se ne accorga. 
Non è vero, Lisetta? Io procuro difendervi più che posso. 

Lis. Grazie, grazie della sua difesa. Ella fa meglio assai da spia 
che da avvocato. (Alfonso ride fortemente) 

cLo. È dunque vero ciò ch’egli ha detto? 

LIS. (sempre mortificata) Non posso negarlo. 

ALF. Ah! se ho veduto. 

cLo. E che ti ha regalato? 

LIS. Quattro zecchini. 

cLo. Con qual fine? Te lo avrà pur dichiarato. 

ALF. (subito) Perché parli a voi, perché tenga dalla sua, perché sia 
mezzana ... 

LIS. No, signore; no, signore. A solo titolo di carità me li ha rega- 
lati, e perch’io gli ho detto che mi mancava la dote... 

ALF. Eh! che dote? che dote? Importa ben molto all’Inglese che 
una Lisetta si mariti, o non si mariti, e che abbia dote, o sia 
senza. Si vede chiaro ch'egli voleva pagar la vostr’opera, e che 
quest'opera era di far la mezzana... 

LIS. Mi meraviglio di lei... 

cLo. Taci. Il marchese Alfonso ha ragione. Tu stessa sai che mi 
hai poc'anzi parlato in favor dell’Inglese, e m'hai assicurato 
ch'egli ha dell'amore per me. Dunque ne hai ricevuto da lui 
l’incombenza. Parla. 

Lis. (Oh! io non voglio disdir quel che ho detto ...) Veramente 
. «+ Milord... che già, come tutti sanno, parla pochissimo ... 
ha pronunziato meco certe parole su questo, che non lasciano 
luogo a dubitare... 

ALF. Vedete? vedete? Io sempre so quello che dico. Non m'in- 
ganno mai, mai, mai. 

Lis. (Povero asino!) Voi avete finito di persuadermi che Milord 
possa amare la mia padrona. 
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cLo. Orsù, dammi quei quattro zecchini. 

LIS. Ma signora... 

cLo. Obbedisci. 

LIS. Gl’incerti d'una misera cametiera ... 

cLo. Non debbono esser questi. (Lisetta consegna 1 quattro zec- 
chini alla contessa) 

ALF. Sì, dice bene. Subito che la padrona il sa, non può permet- 
terlo; e perciò un’altra volta, Lisetta mia, dovete procurare che 
non si sappia. 

cLo. Tu nulla ci perderai; ma il tuo guadagno non dee venire per 
questa via. E a voi, marchese Alfonso, mi protesto obbligata 
dell’utile avviso. 

ALF. Voi conoscete la mia leale amicizia Così potessi io pure 
scoprirvi il contenuto di tutte due quelle lettere! Ma girerò, os- 
serverò, ascolterò tanto, che forse arriverò a penetrare la verità. 
Torno alla mia camera. Di là si ode quasi tutto ciò che dicesi 
nella camera di Filinto. Ma se avete Milord nella rete, sap- 
piatelo tenere. Addio, contessa Clorinda. 

cLo. Addio, marchese Alfonso. Andate pure. (Alfonso parte) 


ATTO TERZO 


SCENA II 
LISETTA e un lacchè. Il marchese ALFONSO! 


ALF. Che altercazioni son queste? 

LAC. Servitor suo. Ho da consegnare a Milord una lettera, e que- 
sta donna vuole consegnargliela ella. 

ALF. Oh! ragazzo mio, le fate torto; gliela potevate ben dare. Sa 
consegnare viglietti, lettere al pari di qualunque più bravo 
lacchè. 

Lac. Io debbo eseguir l’ordine come mi è stato dato. 

LIS. Signor marchese, signor marchese, sono stanca de’ suoi mot- 
teggi e delle sue insolenze. 


1. Nelle scene omesse del II atto: un lungo colloquio fra Clorinda e Fla- 
minio palesa l’innocenza di ambedue, ma non placa gli sdegni; anzi, 
all’annuncio del prossimo arrivo dello zio Orazio, Clorinda dà ordine di 
partire. Ma nel frattempo giunge lo zio, con l’intento di appianare ogni 
difficoltà e di allontanare le cause di malumore. 
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ALF. No, cara Lisetta, non v’inquietate; già sapete che vi voglio 
tanto bene. 

Lis. Ella vuol essere la mia rovina... E quella sua lingua, quella 
sua lingua... 

ALF. E questa mia lingua è l’unico mio trastullo. Il vivere è caro, 
tutti i divertimenti costano molto, i piaceri tutti si pagano un 
mezzo tesoro. Non ci è che un piacer solo che sia a buon mer- 
cato, ed è quello di mormorare un tantino e di burlarsi del 
prossimo. In questo divertimento non si spende nulla. Lascia- 
temelo dunque godere. 

LIS. Sì, sì, lo goda pure; ma non potrà finir bene. 

LAc. Ed io quando finirò di star qui impalato aspettando .. . (0s- 
servando) ma sia ringraziato il cielo, viene Milord egli stesso. 


SCENA III 
Milord STUNKLE e detti. 


stu. Che fai tu qui? 

LAC. Ho portata una lettera per lei, Milord. 

stu. (allungando la mano) E perché me la ritardi? 

LAc. Ma se m'hanno trattenuto ... 

STU. (con qualche impazienza) Dammela, e vanne. 

Lac. (dandogli la lettera) Ho da aspettar qui in campagna? (Stunkle 
col capo accenna di sì, e il lacchè con una riverenza parte) 

LIS. (accennando Milord e il marchese) (Che differenza fra quelle 
due lingue!) (Stunkle si mette a passeggiare leggendo) 

ALF. Abbiamo buone nuove del mondo, Milord? (Stunkle non gli 
dà retta) 

LIS. (Vorrei pur sapere se resta, o se parte, per poterlo dire alla 
padrona.) 

ALF. È vero che in Inghilterra si costruisce un pallone volante 
grandissimo ?... Ah! scusatemi, se la lettera è d’affari vostri, non 
parlo più. (Stun&/e come sopra) È lettera d’affari vostri, o non è? 

STU. 

Lis. (Bravissimo. Parlando o scrivendo così, si risparmiano almeno 
i polmoni e l’inchiostro.) 

ALF. Desidero che tutto sia fausto per voi. Lo meritate. Davvero 
vi stimo. Siete sommamente infatti stimabile. Ma già si rende 
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giustizia sul vostro merito da tutti, tutti. Le fortune vi corrono 
dietro, e non ci è bella che possa resistere ...(.Stunk/e fa un 
atto d’impazienza) Vi do forse incomodo a restar qui? 

stu. No, perché già vado io. (flemmaticamente parte) 


SCENA IV 
Il marchese ALFONSO, LISETTA 


ALF. Povero diavolo, lo compatisco. Quella lettera lo ha messo di 
mal umore. 

LIS. Oh! signor mio, credo ch’ella s’inganni. 

ALF. Come sarebbe a dire? M'inganno! Scommetto la testa che 
quella gli dà l’ultimo impulso a dover partire di qua. 

Lis. Non scommetta, no, non scommetta. Ella perderebbe la testa, 
e quel che è più, perderebbe la lingua ancora. 

ALF. Come, come? Perché, perché? 

LIS. Perché quello anzi è un avviso che i suoi affari gli permettono 
di restare se vuole. 

ALF. Chi te l’ha detto? 

LIS. Il lacchè. 

ALF. E da chi l’ha saputo il lacchè? 

LIS. Oh! questo poi nol so io. 

ALF. Oh bella, bella, in fede mia! Che giro! che raggiro! che in- 
treccio! Commedie, giuro al cielo, commedie delle più ridicole 
e strane ch'io m’abbia vedute mai. E quello scimunito del conte 
Flaminio non vede, non s’accorge, non capisce ch'egli è corbel- 
lato, ma come va. 

LIs. Egli è che non capisco nulla nemmen io. Di che ride tanto? 
perché fa tanto schiamazzo? 

ALF. Perdonatemi, scioccherella anche voi. La cosa è chiarissima 
per chi conosce un po’ il mondo. 

LIS. Dica, per carità. 

ALF. (parlando sempre con velocità) Milord ha sempre detto che 
parte domani, ma che pure aspettava una lettera che gli confer- 
masse l’obbligo di partire, o che lo mettesse in libertà di restare. 
Io ho sempre creduto che la lettera sarebbe venuta a tempo di fare 
che non partisse. Flaminio ingelosito lo temeva. La vostra pa- 
drona innamorata lo desiderava. A tavola tutti con un palmo 
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di grugno: Flaminio per la rabbia; Clorinda per l’amore; Mi- 
lord per mantenersi nell’apparenza d’uomo grave onorato; Ora- 
zio perché è un seccatore e disturbatore perpetuo dell’allegria; 
io perché mi divertivo a osservare, e volevo tacere per racco- 
gliere materia da parlar meglio poi dopo. Non nomino neppure 
Anselmo, Pandolfo, Meneguccio e Filinto, perché queste non 
sono persone, ma gente e gentaccia; e costoro non formano 
compagnia, ma soltanto turba, plebe, caterva. Or guardate che 
bel concertino! Appena finita la tavola, deve capitare in punto 
in punto la lettera a Milord, che lo metta in istato di poter ri- 
manere. Anche il lacchè lo sapeva. Il secreto del pubblico. O 
che stolidi, o che birbanti! Milord resta, resta Milord; ride- 
remo, sì, rideremo. 

LIs. Ma piano, piano. Tutto può esser vero, ma non sappiamo 
ancora se Milord resterà. Stiamo prima a vedere... 

aLF. Eh! voglio stare a vedere vostra nonna! Il primo voglio esser 
io a manifestare a tutti la lieta novella. (în atto di correr via) 

LIS. (anch'ella) Oh! voglio poi la prima esser io. (s’affrettano a 
partire)" 


1. Invece nelle scene seguenti, conclusive della commedia, Lisetta è li- 
cenziata, il marchese svergognato dal conte Orazio e — dopo scoperta la 
paternità della lettera anonima — cacciato di casa insieme a Scarpinello. 


DA «RODOLFO» 


Dramma di cinque atti in prosa 
* 


ATTO QUARTO 
SCENA IV 


FERNANDO che sta fermo dirimpetto alla porta 
donde uscirà MATILDE! 


MAT. (dopo aver riverito Fernando) Vengo, signore, benché con 
qualche ritegno ...(vorrebbe proseguire e non può) 


ARGOMENTO. — Rodolfo è appena tornato dall’armata di Fiandra, alla 
quale era fuggito sei anni avanti per misteriose ragioni. Lo ha richia- 
mato suo padre, don Fernando, per dargli in moglie Flerida, figlia del suo 
migliore amico. Ma il giovane, pur mostrandosi sottomesso, è sempre 
malinconico e astratto, né sa celare la sua freddezza di fronte alla promessa 
sposa. Don Fernando, che se ne avvede, lo induce a confessargli il suo se- 
greto; e Rodolfo gli confida che una sera, sei anni prima, accecato da 
un’improvvisa passione, ha rapito e violato una ignota fanciulla. Da allora 
il rimorso, che l’ha fatto fuggire di casa, non gli dà tregua. A questo punto 
il racconto è interrotto dagli strilli di un fanciullo ferito da una carrozza, 
che viene accolto e assistito in casa dî don Fernando. Rodolfo si allontana. 
Don Fernando s’intrattiene col nonno del bambino, che si fa conoscere 
per il nobile don Luigi Zagrida, costretto dalla sventura a vivere povero e 
oscuro in campagna col nipotino e con la figlia Matilde. E di Matilde, 
sopraggiunta a cercare il figlio, egli confida al nuovo amico la pietosa 
storia: la medesima di cui poco prima Rodolfo aveva iniziato il racconto. 
Matilde dunque fu la vittima della violenza di Rodolfo, il piccolo Carlo è il 
frutto di quella colpa, E infatti Matilde riconoscerà di lì a poco, tra lacrime 
ed escandescenze, la stanza in cui le fu tolto l’onore. In don Luigi risor- 
gono sentimenti di onore offeso, che don Fernando placa proponendo a 
Matilde il matrimonio con Rodolfo: ma la giovane oppone un’ostinata diffi- 
denza, non vinta nemmeno dalla minaccia di toglierle il figlio. Solo in 
fine la tenerezza materna, e le proteste di pentimento e d’amore di Ro- 
dolfo (che, ignaro di tutto, sopraggiunge allora), la piegano al consenso. 

Con questo nucleo principale del dramma albergatiano si intreccia 
l'altro di Flerida, che ama riamata il conte Flavio Lagos, ma soffoca la 
passione per non offendere il padre adorato. D'altra parte (terzo motivo) 
i due padri sono dichiaratamente alieni dal tradizionale sistema di imporre 
ai figli la propria indiscutibile autorità: anzi ne indagano i sentimenti e si 
preoccupano soltanto della loro felicità (così Flerida sposerà il suo amato). 

Tutto questo è detto in forma declamatoria, fra sospiri, lacrime prorom- 
penti o soffocate, svenimenti, grida. Abbiamo scelto, come più tipiche del 
genere lagrimoso, le scene in cui l’Albergati tocca il vertice del patetico e 
della concitazione oratoria. Seguiamo il testo del tomo viti delle Opere, 
Venezia, Palese, 1784. 


1. Matilde, riavutasi dal deliquio che l’ha colta nel riconoscere la stanza in 
cui le fu fatta violenza, si accinge a lasciare la casa di don Fernando. 
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FER. Dovevate dire: vengo con molto ribrezzo. Donna Matilde 
v’intendo, e purtroppo vi do ragione. 

MAT. (che vorrebbe parlare resta interrotta dal pianto, e con impeto 
si pone il fazzoletto agli occhi). 

FER. Voi mi riguardate sotto l’aspetto del reo, perché padre d’ un 
figlio che iniquamente . .. 

MAT. Deh! non proseguite per pietà; non proseguite, se pietà vo- 
lete avere del mio misero stato presente non inferiore nella 
sciagura allo stato in cui già mi vidi in questa casa medesima 
ove ritorno. La vergogna m’opprime; non posso sostenerne la 
rimembranza . .. 

FER. (dolcemente) E dovete averne pronto riparo... 

MAT. (ferocemente) No; debbo averne pronta vendetta. 

FER. Abbiatela pure. Io non m’oppongo. Non farò difesa alcuna né 
per me, né pel figlio. A voi tocca scegliere la vittima e il modo di 
sacrificarla. 

MAT. E qual colpa avete voi? Perché soffrir dovreste la pena d’una 
scelleraggine ... 

FER. Perché lo scellerato è mio figlio; perché ogni suo danno è 
mio proprio; perché non potrebbe egli essere sacrificato senza 
ch’io ne morissi d’affanno e di dolore. 

MAT. Ah! voi così d’affanno e di dolore penetrate me stessa, né 
so più che risolvermi in una tanto strana situazione. 

FER. Non sapete cosa risolvervi? Donna Matilde, e sarà pur vero 
che non veggiate i placidi e facili mezzi con cui risarcire si 
possono i torti sofferti, e ridonare a due famiglie la pace? Il 
soave legame... 

MAT. (che si era buttata a sedere, alzasi con furore) Io sposa di 
vostro figlio! Io cercar nuovi oltraggi per risarcire i passati! 
Io vedermi al fianco un uomo che dovrei considerare non come 
spontaneo tributo, ma come forzato schiavo che porge le mani 
ad una catena dalla quale non ha potuto sottrarsi! Un forsennato 
ardore, un cieco trasporto di gioventù spinsero quel temera- 
rio a bramare di possedermi senza quasi avermi veduta. Forse 
che rinvenuto dai primi furori, detestando l’atto iniquo e vil- 
lano, non potrebbe mirarne l'oggetto se non con abborrimento 
ed orrore, e forse che le mie deboli attrattive in vece di riac- 
cender amor nel suo petto, non vi farebbero rinascere che il 
dispregio, o l’indifferenza. 
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FER. Anzi, perdonatemi, se tanto in lui produsse di fuoco il solo 
mirare improvviso la vostra figura, che non sentirà egli risve- 
gliarsi nell'animo al vedere meglio e più posatamente il vostro 
volto, e al rinvenire in voi maniere sì nobili e sì gentili? 

MAT. Non so quanto egli possa esser capace d’amore; soltanto 
io so quanto egli sia stato perverso. 

FER. Dovete anche sapere di quanto pentimento egli fosse ca- 
pace +0. 

MAT. Un pentimento così pronto e così impetuoso è prova piut- 
tosto d’amore incostante e leggiero che d’animo inclinato alla 
virtù, e nemico del vizio. 

FER. (sempre con calma) Egli per altro fuggì subito dalla casa pa- 
terna, se ne tenne lontano per quasi sei anni, e a grande stento 
ho potuto farlo tornare. 

MAT. Fuggì dalla casa paterna! Ecco un nuovo indizio di mente 
cieca, e di cuore sfrenato. 

FER. Si diede al mestiere dell’armi, e con valore lo esercitò. 

MAT. Crederò il suo valore; ma la scelta d’un tal mestiere dimostra 
in lui la mala piega che il porta alla dissolutezza, e al non vo- 
ler soffrire la paterna autorità che lo regga. 

FER. Egli per altro è tornato quasi ad un solo cenno. 

MAT. Ed in ciò solo ha fatt’egli il suo dovere. 

FER. Ma che direste d’uno che ricusasse, o per obbedienza sol- 
tanto accettasse la mano di donna Flerida ? Voi che la conoscete, 
vi sembr’ella non degna d’essere accettata ed amata? 

MAT. Giacché mi permettete il parlar chiaro, dirò ch'egli la ricusa, 
giacché già vede d’essere da lei poco gradito. 

FER. Avvertite ancora, signora, ch'egli ricusa assolutamente di 
ammogliarsi, e che domani vuole ripartir per l’armata. Non 
potrebbe come il dimostrano la sua malinconia, e l’abborri- 
mento suo per Toledo, e per queste campagne, non potrebbe 
risentirsi nell'animo ... 

MAT. (con impeto) Eh! lasciate, signore, ch’ei parta. Lasciatelo 
nella libertà o nel libertinaggio che tanto lo alletta. Ma lascia- 
te me ancora libera e non più forzata a sopportare un discorso, 
una rimembranza, o la vista d’un oggetto che tutto eccita 
l'odio mio. 

FER. (con forza anch'egli) Ebbene dunque, è giusto che siate sod- 
disfatta e vendicata. Promisi a vostro padre risarcimento o 
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vendetta. Io vi bramava amici, congiunti, e insieme con noi 
strettamente legati, vi avrò nemici, vi avrò vendicatori d’un 
torto che sarà la rovina della mia casa. Perdo un figlio, m’espon- 
go ad ogni genere di cimento; e poiché si vuole del sangue, 
darò, sì, darò tutto il mio... 

MAT. Signore, calmatevi. Non voglio la mano di vostro figlio, 
perché troppo debbo abborrirlo. Non voglio neppure vendetta 
alcuna, perché troppo debbo io stimar voi, e troppo in fatti 
v’amo e vi stimo. Ritornato che sia mio padre, permetterete ch'io 
con lui parta. Egli vi renderà quel gioiello! che m’era già di 
troppo affannosa memoria. Tornerò al mio ritiro col padre, e là 
darò nuovo sfogo a quel dolore e a quel pianto ch’oggi ben a 
ragione debbono con più amarezza riaprirsi. Sventurata Ma- 
tilde ...(resta immersa nelle lagrime) 

FER. (Tentiamo un colpo al suo cuore.) Ma perché affliggervi 
tanto? Non è in vostra mano il cangiare stato? Non dipende 
da voi la consolazione intera e della famiglia vostra e della mia? 
Vorrete che quell’amabile Carluccio nato a vita non certamente 
oscura, oscurissimo viva, e resti spoglio di quegli onori, di quegli 
agi, di quelle moltiplicate carezze? ... 

MAT. (con sommo vigore ed impeto) Ma Dio! che casa è questa? 
Essa è la sede della violenza, e dell’insulto. Qui mal sicura è 
l'onestà d’una donna, perché assalita da rapacità temeraria; 
qui mal sicura è l’intrepidezza del suo cuore, perché assalito 
da seduzione quasi invincibile. Troppo malvagio il figlio; dolce 
troppo e generoso il padre. Come resistere, come salvarsi, 
come serbare costante una giusta risoluzione? 

FER. Ah! donna Matilde, cedete dunque a quell’umile amorosa 
maniera con cui vi supplico e vi dimando ancora pietà... 

MAT. (furente) No, no, non fia mai. Non cederò a nessuno il di- 
ritto della vendetta; e benché esercitare io nol voglia... 

FER. (mostrandosi anch'egli furente) E neppur io cederò mai un 
altro diritto, ma inviolabile e sacro. Voi volete al mio amore e a 
quella poca stima che di me avete, volete donare ogni vendetta. 
Io ricuso un tal dono. Non son sì vile per accettarlo. Voglio 
piuttosto esigere anch'io quello che autorevolmente esiger pos- 


1. quel gioiello: un ritratto del Re adorno di brillanti. Matilde, la sera del 
rapimento, se n'era impossessata, sperando di poter poi con esso ricono- 
scere il suo rapitore. 
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so. Carluccio non è niente più vostro che mio. Voi penserete o 
ad esser nostra voi stessa, o a cedere quel fanciullino a me, 
ch'io poi farò riconoscere al figlio mio, quando il crederò più 
opportuno. Chieggo ciò che voi negar non potete; il chieg- 
go... 

MAT. (con disperazione) Sì, voi mel chiedete per togliermi voi 
stesso la vita, dopo che m'ha il figlio vostro tolto l’onore. Era 
destinato dal cielo, che mi vuole la più infelice donna del mondo, 
era dal ciel destinato che qui dentro tutti raccolti fossero i miei 
nemici, i miei persecutori, e il compimento di tutte le mie 
sciagure... 

FER. Donna Matilde, voi v’ingannate. Qui anzi trovansi unite 
quelle persone tutte che vi debbono esser più care: lo sposo, 
il figlio, il suocero... 

MAT. La vergogna, il rossore, l’obbrobrio, e la perpetua ignominia. 
Anzi che mai io discenda a così vergognoso trattato e a maritag- 
gio sì odioso, udite la mia decisione, e su questa risolvete pure a 
vostro senno. (sta un momento senza parlare) La più dolce, la 
più cara, la più tenera parte di me medesima è il mio figlio. 
Queste viscere si squarcieranno nell’allontanarlo dal fianco mio. 
Egli solo frenava il mio focoso sdegno contro un rapitore mal- 
vagio; ed ora mancandomi un oggetto di così tenero amore 
m’abbandonerò tutta ai sentimenti della rabbia e dell’odio. 
Potrò detestar questa casa; io riguardava nell’empio assas- 
sino il padre almeno del mio Carluccio. Ora in voi e nel figlio 
vostro non riguarderò più che i miei tiranni e carnefici. Vado a 
svegliare quella innocente creatura che placidamente sen dorme. 
Volgerò ad altra parte lo sguardo, e senza più rimirare quel volto, 
quegli occhi, quelle sembianze ch’erano il mio conforto, senza 
neppur dare orecchio a quella amabile voce che mi chiamerà 
ad accarezzarlo, a ritenerlo, a stringerlo tra le mie braccia, lo 
consegnerò alle perfide mani che reggono questa famiglia e 
diventerò crudele contro me stessa, ma non mai debole, o vile 
verso chi porta in seno un cuor disumano. Voglio piuttosto 
morire staccandomi da ciò che adoro, che vivere unita un solo 
istante all’oggetto di tutte le mie maledizioni. Vado, e a momenti 
sacrificherò ... Oh Diol...che duro passol...che orribil 
proval... Fanciulla e madre ugualmente degna d’esser com- 
pianta! ... Ma compianta da chi? Da nessuno fra queste mura, 
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no, da nessuno. Qui non albergano che tradimenti e violenze . . . 
Ah! signore, perdonate ad una donna smarrita ... Cielo, aiu- 
tami. 


ATTO QUINTO 


SCENA VI 


FIORINA,! a cui mostrasi che sia fuggito CARLUCCIO e FERNANDO, 
FLERIDA, MATILDE appoggiata da DON LUIGI. 


CAR. (a Fiorina, che gli corre dietro) Eh! che io non vi bado. Voglio 
vedere il nonno e la mamma. Eccoli qui. (corre a mettersi in 
mezzo a loro) Oh, non li lascio più certo. 

FIO. Ma, aspettate... 

MAT. Che nuova insidia è mai questa? 

LUI. Carluccio nostro, non vuoi che partiamo? (lo accarezzano 
teneramente). 

car. Anzi, lo desidero, ma voglio venire ancor io. 

LUI. (mentre Matilde s'immerge nel pianto) Verrai, sì, verrai, ma 
resta qui per poco, e poi... 

CAR. E poi, e poi... Ed io voglio venire adesso. 

FER. È tanto odiosa anche a te questa misera casa? 

CAR. Odiosa! E che mi dite d’odiosa? Io non odio nessuno. Ma 
non amo che la mia madre e il mio nonno. 

FER. E non ameresti anche il padre se tu il vedessi? 

car. Sicuro che lo amerei, e come! Ma è morto. Io non l’ho cono- 
sciuto; onde egli non mi fa né caldo, né freddo. (avendo presi 
per mano strettamente Matilde e Luigi) Ma da questi non mi 
distaccano più se non mi ammazzano. 

FER. (trasportatissimo, e correndo a baciare Carluccio) Ah! caro fan- 
ciullo mio, tu mi strappi il cuore, e ritenendoti, e rilasciandoti. 
Se tu sapessi ove sei; se tu sapessi chi son io; se tu sapessi che il 
padre... 

car. Altro io non so e non cerco che di restar sempre con questi. 

MAT. (con dolore) Se tu sapessi ove sei, t’affretteresti a fuggire. 


x. Cameriera in casa di don Fernando. 


FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI III5 


FLE. (attenta e intenerita sempre) Ah! forse si moverebbe a quella 
pietà che voi non sentite. (a Matilde) 

MAT. Cara amica! Si chiamerebbe pietà quella che in lui sarìa 
debolezza, e che viltà in me sarebbe. (si fa forza, e vuole ricon- 
segnare a Fernando Carluccio il quale resiste) Torna, torna da 
questo cavaliere che non mancherà d’amarti al pari di noi. 
Obbedisci. (lo consegna per forza a Fernando. Carluccio in atto 
di piangere. Matilde prosegue) Seguitemi, o padre, non posso 
vincermi se non fuggendo. (in atto di partire frettolosamente) 


SCENA VII 
ROLDOLFO vestito da viaggio, ALFONSO! che lo segue, e detti. 


ALF. (come affannato) Non mi riesce di trattener vostro figlio. 
Egli è ansioso di partire. (a Fernando) 

MAT. Cielo! anche questo tradimento mancava! (e si getta a se- 
dere sopra un sofà abbattuta e colla faccia coperta. Flerida con 
trasporto di tenerezza se le pone vicino. Carluccio non la lascia. 
Luigi resta mesto e confuso) 

ROD. Sì, tempo è ch’io parta, poiché mi viene permesso. Ma 
questa forse è la giovane dama? ... 

FER. Sì; e quegli è il padre suo. Quel fanciullino è suo figlio. 

ROD. Spiacemi di trovarla così abbattuta. Le è sopraggiunto qual- 
ch’altro svenimento? ... 

LUI. (Che fiero contrasto in me provo!) Nulla, nulla, signore, 
ella è sconvolta ancora per l’accidente del figlio. 

ROD. Ella ha ben ragione d’esser per lui così tenera. Che vago gentil 
fanciullo! Tieni un bacio, amabile creatura. (vuol baciarlo; il 
ragazzo mostra qualche ritegno; e Matilde anch'essa tirandolo a 
sé glielo impedisce) 

ROD. (proseguendo) Non vuoi miei baci? Ti compatisco. Non meri- 
tano d'essere graditi. Troppo indegno son io... (scostandost) 

MAT. (come da sé) Sì, troppo indegno di toccar labbra innocenti. 

FLE. Fatevi forza. Alzatevi, amica, e sfogate l'interno vostro. 

MAT. Ah! quella voce m’uccide. (Rodolfo si sarà accostato agli 
altri in atto di congedarsi) 


1. Don Alfonso, padre di Flerida e amico di don Fernando. Poiché questi 
aveva promesso a Matilde di non farla incontrare con Rodolfo, don Al- 
fonso procura per suo conto che l’incontro avvenga. 
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ROD. Prego tutti a conservarmi la bontà loro. Ancor lontano man- 
terrò per essi l’ossequio mio. Signora donna Flerida, (tor- 
nando al sofà) spero che non solo mi perdonerete, ma vorrete 
ancora essermi riconoscente della libertà in cui vi lascio. Troppo 
grave era il sagrificio per voi. 

MAT. (Ah! che non posso muovermi, né profferire parola.) 

FLE. Non è mai grave ad una figlia ciò ch’ella fa per obbedire al 
suo genitore. 

ROD. (a Matilde) Mi rincresce, o signora, di lasciarvi in quello 
stato; ma le mani in cui siete sapranno ristabilirvi ben presto. 

MAT. (con voce soppressa e fremente) Non è questo lo stato che più 
m’affligge, né del quale dovete voi sentire rincrescimento. 

ROD. Oh Dio! che voce è quella? Che volto parvemi di travedere? 
(resta attonito) 

FER. (a Luigi) (Vedete come s'è tutto in un tratto commosso.) 

LUI. (Sì, veggo; e potete immaginarvi ciò ch'io desideri.) (in- 
tanto Alfonso ha sfibbiata sul petto la camiciola di Carluccio in 
modo che si veda splendere il gioiello ch'egli avrà al collo) 

ROD. (s’accosta di nuovo al sofà per parlare a Matilde) Se meglio 
vi spiegherete, signora, io meglio prenderò parte in tutto 
quello che vi riguarda. Vorrei |..poter essere ...(poi fissa gli 
occhi sul gioiello di Carluccio) Gran Dio! M°’inganno? Sul petto 
di quel fanciullo . . . rimiro adesso . . . (e resta attonito e agitato) 

CAR. (con rabbia) Sì, sì, questa bella cosa. Me l’hanno donata 
perch’io taccia, e m’induca a distaccarmi dalla signora madre e 
dal signor nonno. Ma io non lo farò mai. E chi vuole questa 
bella cosa se la ripigli. (in atto di staccarsi il gioiello; ma Rodolfo 
con una mano glielo impedisce) 

MAT. (Giusto cielo! Ormai tutto si scopre.) 

ROD. (prendendo il fanciullo con forza) Dimmi, carino, da chi lo 
avesti? 

car. Mel pose al collo la cameriera. Ma lasciatemi. (vorrebbe scio- 
ghiersi da Rodolfo). 

ROD. (a Fiorina) E a te chi lo diede? 

FIO. (abbassa gli occhi, e non risponde) 

RoD. Ma qui ognuno abbassa gli occhi, ognun tace... Fanciullo 
mio, per pietà rispondimi almeno ... 

car. M’hanno detto che debbo restituirlo a mio padre. 

ROD. (con gran sorpresa) A tuo padrel 
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CAR. Sì, ch'è già morto; e ch’io non ho mai conosciuto. 

RoD. Morto tuo padre! 

MAT. (Ah! non resisto di più.) (balza in piedi con furore, e impetuo- 
samente dice) No, non è morto, ma viv’egli per tuo rossore, e 
per mio. 

ROD. (che pienamente può vedere Matilde, dice) Dio! quale oggetto 
riveggio! E non muoio ancor di vergogna? 

MAT. Meglio sarebbe che allora tu fossi morto quando meditasti ed 
eseguisti l’insulto. 

ROD. (st butta impetuosamente in ginocchio stringendosi tra le braccia 
il fanciullo) Siete anche in tempo di vendicarvi, se non bastano 
alla vendetta vostra un lunghissimo tempo da me passato fra i 
rimorsi e la disperazione. Vi giuro che se v’insultai per mo- 
menti, v’ho poscia costantemente adorata. Ma come poteva io 
cercar di voi? Il vostro furore, le vostre maledizioni, le proteste 
che mi faceste d’un odio eterno mi persuasero ch’io in voi avrei 
trovata sempre una persecutrice, una nemica. Or che ritorno a 
mirarvi, or che mi parlano al cuore le voci di tenerezza per que- 
sto dolce mio figlio ... 

car. Io vostro figlio! 

ROD. (con trasporto) Sì; tu lo sei; né può alcuno togliere a me il 
titolo di padre tuo, bench’io non sappia neppure il tuo nome. 

car. Io mi chiamo Carluccio. Signora madre, questi è dunque mio 
padre; e voi non gli volete più bene? 

MAT. Anzi non gliene ho mai voluto. 

caR. Oh! bisogna volergliene ... 

ROD. Me ne vorrà sì, me ne vorrà. Lo spero; e tu, Carluccio, devi 
essere il nostro pacificatore. Tempo è che cessino i miei af- 
fanni... 

FER. Ed è ancor tempo che tu sappia esser questa donna Matilde 
figlia... 

ROD. (con prontezza) Non mi dite, no, né il suo grado, né la sua 
condizione. Non è la nobiltà che mi move. A quel volto, a quel- 
l’affetto che dopo la colpa in me nacque né mai si spense, 
all'acquisto soave di questo fanciullo offro e consacro la mia 
mano, il mio cuore, tutto me stesso. Aiutatemi voi tutti che per 
istupore tacete; traete da quel labbro un tanto bramato assenso 
che mi consoli, e che in un punto mi renda sposo, padre, e amante 
felice. 
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LuI. Figlia. 

ALF. Signora. 

FLE. Cara amica. 

MAT. (in aria perplessa; e che si ritrova accarezzata dal figlio il 
quale la vorrebbe pur trarre vicina a Rodolfo) E potrò credere ?.., 

ROD. (con impeto) Sì, tutto creder potete, ma non mai ch’io m’alzi 
da questo luogo se non col vostro perdono, e con la vostra mano 
di sposa. 

MAT. (dopo un momento di pausa, volgendosi ad altra parte, e metten- 
dosi il fazzoletto agli occhi dopo aver teneramente guardato Car- 
luccio) Non sono sì barbara per non arrendermi. Al padre del 
mio Carluccio io perdono, e gli concedo ancor la mia mano. 
(e gliela porge) 

ROD. (balzando in piedi con sommo giubilo) Ed io saprò essere a voi 
fedele sposo costante, e al nostro Carluccio padre ognor tenero 
ed amoroso. 

FER. (con sommo giubilo anch'egli) Sieno lodi a quella mano che 
tutto a sì lieto fine ha condotto. 


ANTONIO SIMEONE SOGRAFI 


Introduzione 


ANTONIO SIMEONE SOGRAFI nacque a Padova il 29 luglio 1759, 
di famiglia di origine greca, agiata e colta. Il padre, Giovanni, era 
chirurgo nell’ Università, il fratello maggiore, Pietro, fu poi anche 
egli chirurgo di larga fama. Antonio Sografi compì i primi studi 
presso i gesuiti, e quindi seguì i corsi di legge e ottenne la laurea 
nell’ateneo della sua città: ch'era allora, all'ombra del gran Cesa- 
rotti, il centro di cultura letteraria più attivo ed avanzato della 
cadente Repubblica Veneta. 

Dopo la laurea, in obbedienza al padre, frequentò a Venezia lo 
studio di un avvocato; ma preferì alla pratica forense quella tea- 
trale, secondando la sua passione di filodrammatico (fu della 
veneziana Società Filodrammatica con A. Pepoli, G. Pindemonte, 
l’Albergati Capacelli, il Greppi) ed esordendo nel 1789 come 
scrittore di melodrammi. Pare con assai scarsa fortuna. Rapida 
fama gli dettero invece le due prime farse, rappresentate nel car- 
nevale del 1793 al Teatro di San Grisostomo. Da allora continuò a 
produrre per la scena comica, con la frettolosità e l’instancabile 
fecondità di un mestierante, benché componesse per suo piacere, 
pago degli applausi del pubblico. 

Non ebbe un ideale artistico definito, nemmeno un gusto do- 
minante, nonostante le velleità di far nuovo. E l’opera sua, folta 
di più che cento commedie — molte delle quali perdute, perché 
egli affidava ai comici il primo e solo esemplare dei copioni —, è 
soprattutto un repertorio delle tendenze e delle forme del gusto 
teatrale sullo scorcio del 700 e ai primi dell’ ’800. Scrisse via via 
goldoniane commedie di carattere; farse (una farsa involontaria è 
il suo Verter, del 1793, in cui la materia del romanzo goethiano 
è manipolata in modo da escludere il suicidio del protagonista); 
drammi «lacrimosi» imbastiti sul contrasto di legge naturale e con- 
venienze sociali; drammi di ispirazione e occasione rivoluzionaria 
(famoso allora il Matrimonio democratico, 1797); commedie sto- 
riche, tra cui Ortensia (1809) di argomento romano, prediletta 
dall’autore che vi lavorò intorno quattr’anni con scrupolosa eru- 
dizione storica e poi la pubblicò con a fronte la versione latina. 

Dalla congerie dell’opera sografiana emergono due cose giova- 
nili, in cui il suo spirito brillante, arguto, superficiale aderì ai 
propri limiti e seguì sinceramente la scia del Goldoni, ch'egli 


gi 
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anche poi, fra tanti esperimenti e contaminazioni, continuò a 
chiamare suo maestro. Sono esse la commedia Olivo e Pasquale 
(1793) e il piccolo capolavoro in un atto Le convenienze teatrali 
(1794), di cui diamo qualche scena; e potremmo aggiungere Le 
inconvenienze teatrali, che continuarono più tardi (1800), con mi- 
nore spontaneità e vivezza, le Convenienze. 

Dopo la caduta della Repubblica il Sografi lasciò Venezia e 
tornò a dimorare a Padova. Fu attore, maestro e poeta di una com- 
pagnia di dilettanti; per amore dell’arte scenica, negli ultimi anni 
di vita fece costruire un teatro nel giardino della sua casa. E con- 
tinuò ininterrottamente a scrivere. «Cuore affettuoso » dice il suo 
biografo Bigoni «viveva contento in mezzo a un ristretto numero 
di amici», onorato dai concittadini e consultato in occasione di 
pubbliche feste e di spettacoli teatrali. 

Morì il 4 gennaio 1818. 


Diamo soltanto i dati bibliografici relativi alle commedie del Sografi 
più sopra nominate: 

Olivo e Pasquale — Le convenienze teatrali: in Raccolta di commedie del 
secolo XVIII, vol. 11, Milano, Società Tipografica de’ Classici italiani, 1827; 
Olivo e Pasquale — Verter — Le convenienze teatrali — Le inconvenienze 
teatrali — Le donne avvocate, Bologna, Tipografia Cardinali, 1827; le cin- 
que predette commedie, col titolo Commedie di Antonio Simeone Sografi 
Avvocato, formano il volume 270 della Biblioteca scelta di opere italiane 
antiche e moderne, Milano, G. Silvestri, 1831; // matrimonio democratico, 
Venezia, 1797, senza nome di autore né di editore; Ortensia, Padova, 
Tipografia del Seminario, 1811 (ristampata nel 1812). 

Sul Sografi: G. VeDpova, Biografia degli scrittori padovani, Padova, 
1832-34, vol. II, pp. 292-298; G. Bonrio, Cenni biografici di A. S., Pa- 
dova, Bianchi, 1854; L. BiGONI, Quattro commedie inedite di A. S., in 
« Miscellanea per laurea», Padova, Gallina, 1891; L. BiGoNI, S. A. S. 
commediografo padovano del secolo XVIII, in «Nuovo Archivio Veneto, 
t. VII, parte 1, 1894; F. BENEDUCCI, Scampoli critici, Oneglia, Ghilini, 1899 
(pp. 97 sgg. su Le convenienze teatrali); I. SANESI, La Commedia, Vallardi, 
Milano, 1935, vol. 11, pp. 469-474; B. BRUNELLI, Un commediografo di- 
menticato: A. S., estratto dalla « Rivista italiana del Dramma», anno 1, vol, 
I, n. 2 del 15 marzo 1937. 


DA «LE CONVENIENZE TEATRALI» 


* 


ATTO UNICO 


SCENA IV 
La scena è in Lodi. 


Sala di un albergo contiguo al teatro, con molte porte. C'è un 
paravento nel mezzo, che separa dagli altri l'appartamento 
della prima donna. 


L'IMPRESARIO, îl CONTE, GENNARO 17 veste da camera, pianelle, 
con penna agli orecchi, occhiali, barba lunga, carta di mu- 
sica in mano.' 


GEN. (dietro il paravento) Malora, impressario, dove sei? 
IMP. Semo qua. La vegna, sior maestro. 
GEN. Io non saccio come annare avanti. Manname un accordatore. 


Come è spiegato da uno dei personaggi nella scena xxI, le «convenienze 
teatrali » che dànno il titolo alla commedia «sono i diritti presunti, o veri, 
che ciaschedun personaggio pretende di sostenere rigorosamente in teatro, 
per i quali bene spesso non piacciono le opere e i balli, s’irrita il pubblico, 
vanno in rovina gli impresari, e si rendono ridicoli i virtuosi». 

Con gusto di osservazione e brio dialogico schiettamente goldoniani il 
Sografi disegna una serie di figurine di attori, musici, ballerini e loro pa- 
renti e protettori, tutti intorno all’impresario, sul punto in cui la caparbietà 
di ciascuno nell’esigere il rispetto delle proprie «convenienze» sta per 
mandare a vuoto la rappresentazione di un melodramma metastasiano. 

Il tessuto comico di quest’atto unico è costituito da un continuo, af- 
fannoso contrasto fra le parti, e argutamente vi si intrecciano vari dialetti: 
il veneto dell’impresario, il napoletano del maestro di musica, il bolognese 
della madre della seconda donna, il milanese di un’altra seconda donna, 
e il faticoso balbettio in italiano del tenore tedesco. Solo da ultimo, l’ener- 
gico intervento del direttore degli spettacoli riesce a metter pace e a man- 
dare avanti la rappresentazione. 

Affinità di argomento e di intento e di tono satirico sono state osservate 
fra le Convenienze sografiane e il Teatro comico e l’Impresario delle Smirne 
del Goldoni; ma la vivacità della commediola del Sografi ha la sua fonte 
diretta nella lunga pratica ch’ebbe l’autore dell'ambiente teatrale melo- 
drammatico. 

Il testo delle scene qui riprodotte segue quello della Raccolta di commedie 
scritte nel secolo XVIII, vol. 11, Milano, Società Tipografica de’ Classici 
italiani, 1827. 


1. Gennaro, napolitano, maestro di musica; il conte di Lulli, romano, 
protettore della prima donna; l’impresario, veneziano. 
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Come aggio a sonare con chillo ciembolo che m'hanno dato? — 
Cavaliere, te saluto. 

IMP. L’accordator l’ho mandà a chiamar in sto momento; anca i 
virtuosi se lamenta che le spinete xe senza corde, e che le xe 
tute scordae. 

con. Addio, maestro; sarete a buon porto colla vostra musica? 

GEN. A buono puorto? songo a uno mare auto, caro lo mio cava- 
liero. Come bolite che se possa scrivere in chissa manera? La 
prima donna, possa essere accisa ... 

IMP. (a Gennaro) Zitto ... (al conte) La lo scusa per carità. Se 
la prima donna sente, nasce un precepizio. Sior maestro, cara 
ela, la prego de andar co le molesine.! La xe una donna delica- 
tissima, la xe biliosa all’eccesso, la xe brava, bisogna soportar; 
e po ghe xe qua sto cavalier, che xe el so protetor, che merita 
tutti i riguardi. Se per esempio la volesse qualche picolo cam- 
biamento ... 

GEN. Possa morire de subeto maestro, prima donna, protettore, 
impressario, marito, mammata, patreto, se faccio no cambia- 
mento. E poi sta attiento impressario ve’, io non aggio che fare 
con lo marito. Io non posso vedere li mariti de prime donne. 

IMP. (al conte) La ghe perdona in grazia mia. L’è un omo fato 
cussì; el pensa ben, ma el se spiega mal. (a Gennaro) Col mario 
no la gaverà da far. Le arie del tenor xele fate? 

GEN. Le ha lo copista. Sentirai, signor cavaliero, che arie aggio 
fatte; ma lo deavolo vole che lo poverello non saccia na parola 
italiana.” 

IMP. El rondò del musico? 

GEN. Aggio fatto lo stizzo;3 ma, core mio, chillo anemale fa im- 
pazzare lo poeta, perché vole cantare lo rondò con le catene.* 
Cosa vuoi che te dica? 

con. Non fa egli la parte di Romolo? 

GEN. Per l'appunto. Senti lo anemale dello soprano. Sai, cavaliero, 
che il dramma è Romolo ed Ersilia dello gran Metastasio. Eb- 
bene: nell’atto terzo viene Romolo trionfadore, e canta in mezzo 


1. co le molesine: con le buone, dolcemente. 2. non saccia na parola ita- 
liana: il tenore è tedesco. 3. stizzo: abbozzo. 4. rondò con le catene: 
nel linguaggio teatrale melodrammatico rondò è l’aria di bravura che una 
prima parte canta nell’ultimo atto del melodramma. Catene ha probabil- 
mente il significato di « ritornelli». 
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lo coro. Tutto lo popolo fa feste a Romolo, e chisso anemale 
de Romolo vole cantare lo rondò colle catene! Che te ne pare, 
cavaliere mio? 

con. Gli dirò io una parola all'orecchio a questo signor Romolo, e 
vedrete che canterà senza catene. 


SCENA V 


PROCOLO parlando verso l'appartamento, e detti. 


PRO. Badate bene di chiudere le finestre della camera d’udienza. 
— Conte, se volete riverire madama mia moglie, è in camera 
d’udienza. 

con. Addio, maestro. 

IMP. (al conte) Me racomando a ela.* 

con. Spero che vi potrò consolare. (parte) 

GEN. Aspettami, vengo ancor io. 

PRO. Dove andate voi? fermatevi. 

GEN. Non posso vedere moglierata io? 

PRO. Vi pare di essere in una conveniente figura per essere am- 
messo all’onore di baciarle la mano? 

GEN. Che saccio de figura? aggio l’aria bella e fatta, e vado a far- 
gliela sentire. 

PRO. Fatela vedere a me. 

GEN. Fai la prima donna tu? 

PRO. Madama mia moglie si rimette a me intieramente. 

IMP. Via, sior Genaro, la ghe fazza sta pulizia qua a sior Procolo, 
la ghe la lassa veder. 

GEN. Pigliala. Ma quanno l’avrai veduta, sarà lo stesso. (Procolo 
la esamina, fa gesti di disapprovazione, e Gennaro s’inquieta) 

IMP. (a Gennaro) (Non la me lo disgusta. L’abia pazienza.) 

GEN. C'è qualche cosa che non te peace? 

PRO. Non c’è una nota che sia buona per madama mia moglie. 
(la restituisce) 

GEN. (abbracciando l’impresario) Ah, impressario mio, te l’aggio 
detto? 


1. Procolo, marito di Daria prima donna. 2. Me racomando a ela: perché 
gli ottenga di esser ricevuto da Daria. 
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IMP, No la se inquieta. Esaminemo, vardemo. Per cossa disela 
che no ghe xe gnanca una nota de bona? 

PRO. Prima di tutto madama mia moglie non canta mai in delasolrè. 

GEN. Auh! mamma mia! 

ImP. (a Gennaro) La lo lassa dir per amor del cielo! 

PRO. In secondo luogo quei passaggi non sono per lei. 

IMP. Con un strisso de penna i se pol cambiar. 

PRO. In terzo luogo la parte cantante è troppo coperta dagli stru- 
menti. 

IMP. Anca questo se pol comodar. Caveremo un poca de strumen- 
tazion. 

PRO. In quarto luogo... 

GEN. In quarto luogo, Procolo mio, vattene denanzi agli occhi miei. 

PRO. Se non cangierete quell’aria, madama mia moglie ne metterà 
una d’un altro maestro. 

GEN. Impressario mio, manname via chisso Procolo per carità. 

IMP. Con un poca de flema, se la gaverà pazienza, comoderemo tuto. 

PRO. Non c’è flemma, non c’è accomodare. Bisogna comporre 
un’altra aria. 

GEN. Non cangio na notariella de chissa aria, se credesse de de- 
ventar no ciuccio come Procolo. 

PRO. Lo saprà madama mia moglie, lo saprà. (parte minaccioso) 


SCENA VIII 
L’IMPRESARIO, GENNARO, PETRONIO,! il CONTE, DARIA 


PET. Aiè qua la mi padrona. (dispone le sedie e parte) 

IMP. Corro via subito; maestro, me racomando. 

GEN. Perché vai via? 

IMP. La sa che la prima donna no vol veder impresari. 

GEN. Férmate dietro chisso paraviento. 

IMP. La dise ben, cussì sentirò tuto. (si ritira dietro il paravento, 
poi torna) 

PRO. È qui madama mia moglie. 

GEN. (Preceduta da Procolo Trommetta.)* 

con. Viene madama. 


1. Petronio, servitore della prima donna, bolognese. 2. Trommetta: trom- 
bettiere, araldo. 
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DAR. (sorte gravemente, guarda intorno e siede) Che casaccia mai è 
questa! male addobbata, male ammobiliata; tutto male, tutto 
cattivo. 

con. È vero, tutto è cattivo. 

IMP. (a Gennaro, sporgendo fuori la testa) (La la trata co pulizia.) 

GEN. (Lascia fare a me.) 

DAR. È quell'uomo là il maestro? 

con. Sì, quello. 

GEN. Te saluto, prima donna. (esamina l’aria) 

DAR. Che screanzato! 

PRO. Siamo venuti a questo teatro per fare un piacere a molte dame 
e cavalieri che ci hanno pregati, e non per esser oltraggiati da 
un lazzarone. 

IMP. (a Gennaro) (Prudenza, maestro, per carità.) 

DAR. Avevamo la scrittura in mano di Londra e d’Inghilterra, e 
non l’abbiamo accettata per fare un regalo alla nobiltà di questo 
paese, e poi ci conviene essere maltrattati da un villanaccio. 

IMP. (a Gennaro) (La dona tuto a mi, maestro; la dona tuto a mi.) 

con. Nessuno vi può dar torto. 

DAR. Ma la cagione di tutto questo è quel birbante dell'impre- 
sario. 

GEN. (all’impresario) (Prudenza, impressario, per carità.) 

PRO. Certamente: la causa di tutto è quel briccone dell’impre- 
sario. 

GEN. (all'impresario) (Dona tutto a me, impressario; dona tutto 
a me.) 

con. Eppure, madama, mai per oppormi a quello che saviamente 
avete detto, se conosceste l’ impresario, se per questa sola volta 
voleste lasciar fare il contrabbando di presentarvelo, trovereste 
in lui un uomo che molto bene conosce i suoi doveri. Si è rac- 
comandato alla mia protezione, e, a dirvi il vero, mi sono quasi 
preso la libertà di assicurarlo della vostra clemenza. 

PRO. Mia moglie non parla con impresari. 

GEN. (O Procolo, più asino di Romolo!) 

DAR. Via, in grazia del conte, per far piacere al conte . . . lo vedrò. 

PRO. Madama è fatta così. Non sa dir di no ai cavalieri. 

IMP. (sortendo) Donca za che la me permete sto onor, che da mi xe 
stà tanto desiderà, no tardo un momento per umiliarghe la mia 
servitù, e per assicurarla del mio rispeto e della mia venerazion. 
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DAR. (al conte) (È un uomo di proposito.) (all’impresario) Addio. 

IMP. Se xe lecito, ala reposà ben la note? 

PRO. Male, malissimo. 

GEN. (E chisso Procolo mette sempre la lingua per ogni pertuso!) 

DAR. Lo strepito che si faceva per via m'ha più volte svegliata. 

iMmP. La comandi. Vorla che fazza subito serar la strada? vorla 
che fazza covrir de pagia o de fien, perché le carozze che passa 
no fazza strepito? sta a ela el comandar, e a mi l’ubidir. 

PRO. Eh, ci avvezzeremo. 

DAR. Ci adatteremo. 

PRO. Il nostro palazzo di Milano già non ce lo possiamo condur 
dietro. 

DAR. Viaggiando bisogna uniformarsi. 

GEN. (Mamma mia! ed io l’aggio conosciuta che cantava le canzo- 
nette collo calascione' per strada.) 

con. (brusco) Maestro, cangiamo quell'aria sì, o no? 

GEN. Chiù che ce penso, e meno ce vedo lo caso de poterla can- 
giare de tono. 

con. (minaccioso) Madama dev'esser servita. 

IMP. Sia contenta madama a costo che casca el mondo. 

DAR. Le mie convenienze, le mie convenienze. 

con. Non vi riscaldate, madama; sarà fatto tutto. 

PRO. Madama, non vi alterate; sarete servita. 

IMP. No la se inquieta. Semo qua tuti ai so comandi. 

GEN. Auh! povero Gennariello. 

con. Maestro, bisogna cangiar quest’aria. 

IMP. Bisogna far sto piaser. 

PRO. Bisogna obbedire. 

GEN. Procolo mio, agge pietà de lo fegato de lo povero Gennariello. 

IMP. (a Procolo) La me lassa dir. (a Gennaro) Chi canta l’ultima 
aria del primo atto? 

GEN. Giuseppino lo primo soprano. 

IMP. In che ton xela l’aria de Giusepin? 

GEN. In bdeffà.* 

IMP. (2 Daria) Ghe comodaravelo sto ton? 

DAR. Perché no? 

IMP. Co la xe cussì (a Gennaro), la ghe toga el ton al primo omo, e 
la ghe lo daga alla prima donna. 


1. calascione: antico strumento a corde. 2. In beffà: in si bemolle. 
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GEN. Ma così aggio da scrivere doie arie. E poi cosa dirà chillo 
povero deaolo de Romolo? 

IMP. Che el diga quel che el vol, ghe torno a dir: sia servida ma- 
dama, e casca el mondo. 

con. Maestro, fate a me questo piacere, a me. 

DAR. Ci sarebbe forse dubbio? 

PRO. Non vi alterate, che lo farà. 

con. Non andate in collera, vi servirà. 

IMP. No la se inquieta, el va subito a servirla. 

con. Andate a scrivere, maestro; andate a scrivere. 

DAR. Ve lo dico io, andate. 

PRO. Andate per vostro meglio. 

IMP. La vaga, no la perda tempo. 

GEN. (Auh, mamma mia, potessi in chisso punto annare a scrivere 
la sentenza di morte in musica per tutti quattro.) (parte) 


SCENA XIII 
DARIA, PROCOLO, il CONTE, l’IMPRESARIO, Poi SGUALDO! 


DAR. Conte, volete che andiamo a passeggiare? 

con. Tutto quel che vi piace. 

PRO. Ed io anderò alle poste a vedere se il principe nostro amico 
ci ha scritto. 

IMP. Prima de partir la me daga almanco la lusinga de onorar 
anca ela la compagnia de l’Opera, che se reduse qua a mezzo 
zorno per fissar le situazion? del libreto e del cartelon. 

PRO. Appunto, riguardo alle situazioni, madama mia moglie deve 
esser l’ultima a cantare in ciaschedun atto. 

DAR. Così vogliono le convenienze. 

CON. (con impero) Deve esser così. 

PRO. Così certamente. 

IMP. Me despiase, che bisognarà far dei cambiamenti ancora nel 
drama. L’ultimo a cantar giera sempre el primo musico. 

DAR. (con calore) L'ultimo il musico? colui l’ultimo ? | 

IMP. No la se dubita; l’ultima la sarà sempre ela, madama. Adesso 

1. Sgualdo: servitore dell’impresario. 2. situazion: ordine con cui si suc- 

cedono le varie parti sulla scena e i loro nomi sul cartellone: ordine tale da 


rispettare le «convenienze» di ciascuno, anche a costo di alterare il testo 
del melodramma. 
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manderò a chiamar el poeta per far alterar le situazion. — Oe, 
Sgualdo. 

sGU. Sior? 

IMP. Diseghe al calegher che el vegna de suso. (.Sgualdo parte, poi 
torna) 

DAR. Che ci ha da fare il calzolaio? 

IMP. El poeta xe lu. L’è un diletante bravissimo che xe solito sem- 
pre a giustar Metastasio. Qua in paese quantunque calegher l’è 
omo stimà assae, e per questo me servo de lu. 

scu. El poeta xe fora de botega. 

IMP. Andelo subito a cercar. Vardè se el fusse dal tenor, che l’è 
solito andar là per insegnarghe la comica. Se nol fusse po là, 
andè all’osteria dele Tre Spade, che lo troverè sicuramente. 
(Sguaido parte) 

con. Impresario, avete capito. 

DAR. Addio, galantuomo. (parte servita dal conte) 

PRO. Andate là, che siete il primo impresario che possa vantarsi 
d’aver avuto un addio da madama mia moglie. (parte) 


SCENA XVIII 
AGATA, LUIGIA servita da GUGLIELMO, € IMPRESARIO! 


AGA. (mettendo fuori la testa dal paravento) Es pol vegnir? 

IMP. La vegna avanti, sior'Agata. Patrona, bela siora Luigia; pa- 
tron sior Guglielmo. 

LUI. Vi son serva, signor impresario. 

GUG. Zerfe umilissime. 
IMP. (Ho capio. La seconda donna ga fato z0* el Todesco.) Le xe 
vegnude per tempo. Ghe manca un quarto d’ora a mezzodì. 
AGA. L’è sta mei anticipar. Acsé al podrò pregar d’un piasir. Al 
mester i ha fatt un minuet ch'al n’ha brisa de gust. L'è tutt 
pien de istrument, e al n’ha gnanc la cabaletta.3 Al sarì mo a 
pregar... 

IMP. Go parlà, e go delle lusinghe che el ghe farà un bel pezzo. 


1. Agata, bolognese, madre di Luigia Scannagalli seconda donna; Gugliel- 
mo, tenore tedesco. 2. fato zo: ha accalappiato. 3. cabaletta: frase me- 
lodica, che serve per lo più di chiusura a un’«aria» o a un «duetto». 
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aca. Ma ch'al guarda de taser, che la prima donna nol sappia. A 
direl in confidenza, le prime donne le ga una zelosia de sta 
bambozza, ch'è vergognosa. 

IMP. Son omo de mondo. Con permesso intanto. Bisogna che vada 
in vestiario. 

AGA. Ai arcomand l’abit de Luisa, ch’ l’abbia al mant, i lustrin e la 
curazza. 

IMP. El sarà un abito da prima donna. (s'incammina) 

aGA. (Ch’al diga, sgnour impresari: ch’al guarda se ai foss’ una 
brisla! de ras per farm un par d’ pianel.) 

IMP. Se el ghe sarà, el sarà soo. No la ghe l’ha racomandà a un 
sordo. (parte) 


SCENA XIX 
AGATA, LUIGIA, GUGLIELMO 


acA. Mtenz pur a seder, che za a mument l’è mez dè. Via Luisa, 
disè mo qualcossa a sto sgnour. 

Lui. Cara mamma, non so cosa dirgli. Non intende una parola 
d'italiano. 

GuG. Nix intender talian. 

aGA. L’averà el cuntent Luisa de insegnarghel. Sentel cmod la 
parla pulit? Ain parla acsè un dottor. 

GUG. Grazie, serfe umilissime. 

aca. In quant a quest mò mi fiola la fa la profession, perché la di- 
sgrazia dla nostra cà vol csè. Adess la s’ datta a far la sgonda 
donna per en star in ozi, ma l’ha fatt semper el prim part, e da 
Rigeina, da Imperatriz, int'i prim teater. A Cent, a Imola, a 
Ruvigh, e l’ha recità a Venezia, e l’ha fatt furor, e i han fatt 
infen i sunett. 

Guc. Mamma. 

AGA. Sgnour. 

Guc. Nix intender pologna.* 

AGA. Se el farà el piasir de vegnir a truvar la mia bambozza, l’im- 
parerà int’ un mument, perché bisogna direl, l’è una ragazza che 
sa de tutt. La sa arcamar, far i merlitt, stufilar,* e l’ha fin studià 


1. brisla: briciola, ritaglio. 2. pologna: intende dire dialetto bolognese. 
3. stufilar: zufolare. 
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la gramatica, e l’è tant compiasent in t'una compagnì, ch’ la 
pippa! per far piasir a quest e a quel. 

GuG. Mamma. 

AGA. Sgnour? 

GuG. Nix intender pologna. (prende tabacco) 

aca. Uh, che bella scatla! la par propri quela che t'ha dunà el sgnor 
cont, e ch’ t'ha pers, la mi fiola. 

LUI. È veramente bella. (levandola di mano a Guglielmo) È vero, 
par quella istessa. 

cuc. (a Luigia) Folete? 

LuI. Oh non voglio privarvene. (gliela rende) 

AGA. As ved ben che te ’n sa la crianza. Far un affronta sto sgnor, 
che con tan curtisì el te vol favorir. (leva la tabacchiera a Gugliel- 
mo, e la dà a Luigia) Car al mi sgnour, ch’ al la cumpatissa mo, 
perché sta bambozza l’è innocent cmod l’acqua; e po quest è el 
sgond regal che i vien fatt, perché in cà a in pratica anma nada. 

GuG. Grazie, serfe umilissime. 

aca. Dal rest mi fiola sal cmod l’ha imparà a parlar acsè pulit? 
Da un cont roman, che al la vleva sposar...* an dig gnent 
per no contristarem. L’era matt per Luisa; no ghe dirò alter, 
che l’ha fatt un duel, e l’è restà ferì in un braz. 

LuI. Cara mamma, non me lo nominate. Poteva trattarmi peggio? 
abbandonarmi in quella maniera, dopo tante promesse; non scri- 
vermi nemmeno, dacché siamo partite da Bologna! 

aga. Sa al cil dov la giandussa? se l’avrà purtà. Car sgnour, al 
guerda che ora l’è? 

GUG. (cava l'orologio) Mezze giorne. 

aca. Uh che bell’arlui! 

GuG. Star brutte orologie, star brutte. (/o ripone) 


1. la pippa: fuma la pipa. 2. un cont roman... sposar: il conte De Lulli, 
attuale protettore della prima donna. 3. giandussa: letteralmente ghian- 
duccia, piccola ghianda e «bubbone»; donde in alcuni dialetti significò 
peste, diavolo e simili. 
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SCENA XXIV 


CECCA, GIUSEPPINO, AGATA, LUIGIA, GUGLIELMO, PROCOLO; foî 
GENNARO, foî SGUALDO, foî MANZINO, Poi PETRONIO! 


PRO. Schiavo. 

AGA. (a Giuseppino) (Chi èl sto mascalzon?) 

giu. (Il marito della prima donna.) 

IMP. No ghe xe gnanca chi che ghe daga una carega. La servirò mi. 
(dà una sedia a Procolo, e torna a sedere) 

AGA. (a Giuseppino) (Al n° al ringrazia gnanca!) 

GIU. (Che creanza volete che abbia uno che faceva il pasticciere ?) 

GEN. Saluto tutti questi signori. 

IMP. Sior maestro, patron. La se tioga una carega, e la se senta 
con nu. 

GEN. (siede vicino a Procolo, se ne avvede, e va dall'altra parte) Da 
chissa parte non fa bono viento. 

IMP. Subito che vegnirà madama scomenzeremo. 

PRO. Madama mia moglie è qui al caffè con alcune dame sue ami- 
che. 

imP. L'ho mandada a avisar. 

AGA. (ridendo) L’ha fatt molto prest degl’ amicizi madama. Ie do 
zorn che la iè arivada. 

PRO. Cosa sapete voi? Madama è conosciuta per tutto il mondo. 

AGA. (ridendo) Eh al savem ch’ l'è cgnossuda da Bulogna a Frarra.* 

PRO. Cosa vorreste dire? 

AGA. A so mi quel ch’ a voi dir, quanda digh mistochina.? 

GEN. (ad Agata) (Brava, mamma, non te far paura.) 

PRO. Non mi degno di rispondervi. 

AGA. Cmod! An s’ degna di arsponder! Chi el mo lu? Credel 
ch’ an s' sava che l’è un che fava i pulpett! (tutti ridono) 

GEN. (Brava, gioia mia, brava.) 

IMP. Via, sior” Agata, la gabia un poca de prudenza. Sior Pro- 
colo, la la compatissa, cara ela. 

PRO. Se ho fatto il pasticciere, l’ho fatto per mio divertimento. 


1. Cecca Sperozzoli, altra seconda donna, milanese; Giuseppino Pappa, 
detto il Frascatino, primo musico; Manzino, accomodatore di libretti 
d'opera; Petronio, servitore della prima donna, bolognese. La compagnia 
è riunita per le prove. 2. Frarra: Ferrara. 3. mistochina: schiacciatina 
di farina di castagne. La frase significa: ci conosciamo bene. 
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AGA. A chi contel sti fanfalugh! 

PRO. Lo saprà madama mia moglie. 

AGA. Madama farev mei a badar ai fat sui, e n’usurpar i murus ai 
ragazz. A savem tutt, sal, del cavalir ruman. 

IMP. Ma, cara sior’ Agata, ela me vol precipitar. 

aca. Me, an parl. 

scu. Madama sarà qui a momenti. 

AGA. Za la prima donna l’ha semper da far asptar. 

IMP. Ma la tasa una volta. 

GEN. (Parla, mamma, sino che ci lasci lo core.) 

cec. Mi ghe vedi no necessità de aspettalla. 

IMP. Se non la la vede ela, la vedo mi. 

aGA. In quant a quest la sgnora Checca parla saviament. 

MAN. È qui la prima donna. (siede vicino a Procolo. — Procolo, non 
degnandosi, s'allontana) 

aGA. Ma diavel! da dov’ vinla? Vinla dal cil? 

PET. Ai è qua la mi padrona. 

AGA. Petroni, av salud. 

PET. Oh, sgnor’ Agata, a la reverisc. 


SCENA XXV 
SAVERIO,! GAETANO, foi DARIA col CONTE, e detti. 


sAV. Madama la prima donna fa le scale. 

GAE. È qua madama. (Daria entra col conte, tutti s alzano fuori di 
Agata) 

IMP. La resti servida, madama, semo tuti qua in atenzion de la so 
reverita persona; senza de ela no se faceva gnente. Sto signor, 
che za la lo cognosse, xe el primo omo, questo xe el tenor, quele 
do signore xe le seconde donne, e questi do xe el secondo omo 
e el secondo tenor. 

con. (Che vedo! povero me, Luigia!) 

AGA. (a Luigia) (L’è là quel guidon.)? 

Lur. (Non vedo l’ora di potermi sfogare.) 

DAR. (indicando Agata) E quella donna là chi è? 

AGA. Me ai nom Agata, e no donna. 


1. Saverio Trottoli, detto il Pulcinello, secondo musico, romano. 2. Gae- 
tano Perlucci, detto Donino, secondo tenore. 3. guidon: furfante. 
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IMP. (indicando Luigia) La xe la madre de quela puta. 

LUI. (A momenti saprà chi sono.) 

DAR. Riverisco tutti. 

aca. (Uh! che regal prezios!) (l’impresario siede nel mezzo del ta- 
volino. A dritta Manzino, poi Cecca, poi Procolo, poi Saverio e 
Gaetano, poi Daria, poi il conte. A sinistra Giuseppino, poi 
Guglielmo, poi Luigia, poi Agata. Sgualdo e Petronio în piedi) 

con. (Sono in un brutto imbroglio.) 

LUI. (Si è impallidito quel traditore.) 

AGA. (Tas là, la mi bambozza, tas.) 

GEN. Impressario, fa presto, ch’aggio da annà a scrivere. 

IMP. Son qua. No perdemo tempo, perché quel che no se fa 
ancuo,! no se pol più far. Questo xe el cartelo dei virtuosi, e 
questo xe el libreto. Lezerò prima el castelon, e po’ daremo 
un’ochiada ale situazion del drama. El momento più dificile per 
un impresario xe quelo de combinar le convenienze dei vir- 
tuosi, e a sto momento ghe semo tuti vegnudi; ma me consolo, 
che essendo la compagnia composta de persone civili, discrete e 
ragionevoli, no ghe sarà gnente che dir. (legge 1/ cartello) In Lodi, 
per la solita fiera, ecc., si rappresenterà Romolo ed Ersilia ... . 

PRO. È sbagliato, è sbagliato. 

GEN. (Ecco Procolo lo primo a sautare in campo.) 

IMP. Xe falà? de diana! ... Torneremo a lezer. (a Gennaro) Ac- 
compagneme coll’occhio anca vu. In Lodi, per la solita fiera, si 
rappresenterà Romolo ed Ersilia. 

PRO. Ecco l’errore. Non deve dire Romolo ed Ersilia, ma Ersilia 
e Romolo. Prima la donna e poi l’uomo. Così vogliono le con- 
venienze. 

Giu. Non signore; il libro stampato dice Romolo ed Ersilia, ed io 
non mi lascierò sopraffare. Ho delle lettere di raccomandazione, 
e mi farò intendere. 

GEN. Taci, Romolo mio, e prepara lo stomaco a no boccone mi- 
gliore. 

GIU. Non voglio tacere. O che sono il primo uomo, o che non lo 
sono. 

GEN. Sei lo primo ciuccio del mondo, Romolo mio. Lascia leggere. 

GIU. Ebbene. Servo di lor signori. (s'incammina) 


I. ancuo: oggi. 
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IMP. Dove vala? La se ferma. 
GIUs. Vado a farvi intimare una protesta. 
IMP. Eh via, la se ferma, ghe digo. Per adesso sto articolo lassemolo 
là. Ghe ne discoreremo dopo tra de nu. 
GIU. Bene, bene; ne parleremo. (siede) 
DAR. Lasciatelo dire. Lo accomoderò in teatro. Sotto le tavole vo- 
glio metterlo colui. 
GIU. Cos'è questo colui? 
CON. Zitto là. - 
GIU. Non voglio . .. 
CON. (minaccioso) Zitto là, dico. 
GEN. Taci, Romolo, se hai cara la pelle. (Giuseppino si accheta di- 
spettosamente) 
IMP. (legge) Del celebre Metastasio, posto in musica dal celebre 
maestro Gennaro Scappi detto Gennariello . . . 
GEN. Aggiungi: disperato tra Procolo e Romolo. 
IMP. (legge) Prima donna... 
PRO. (alzandosi) Zitto. 
IMP. La signora Daria Garbinati de Procoli. 
PRO. È nel mezzo del cartellone? è in lettere maiuscole? (va a 
vedere) 
IMP. Sior sì, la veda. 
PRO. Va bene. (torna a sedere) 
GIU. Ma nel mezzo ci deve essere il primo soprano. 
CON. Zitto là. 
GEN. Romolo taci, te l’aggio detto. 
IMP. (legge) Primo uomo, il signor Giuseppino Pappa detto il Fra- 
scatino. 
GIU. Al servizio. 
IMP. Sior? 
GIU. Al servizio. 
IMP. Ah, sior sì, ghe xe tuto, la veda qua: (mostrando il cartello) 
Al servizio... 
PRO. Impresario. 
IMP. La me comandi. 
PRO. Anche a mia moglie convengono i titoli d'onore: al servi- 
zio... 
ImP. De chi? 
- PRO. Del rispettabilissimo pubblico. 
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